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MEMORIE E NOTE
DI SOCI PRESENTATE DA SOCI

Chimica. — Sopra alcuni derivati di una nuova base ammo-

niacale del platino. Nota del Socio Alfonso Cossa.

« Nello scorso mese di giugno ho presentato all'Accademia delle Scienze

di Torino una estesa Memoria sopra un nuovo isomero del sale verde del

Magnus, per essere pubblicata nel volume h\ delle Memorie di quella Ac-

cademia.

« In questo lavoro ho dimostrato che l'isomero del sale verde del Ma-

gnus, ottenuto facendo agire su questo sale una soluzione concentrata e bol-

lente di nitrato animonico, non è identico uè col cloruro di platosammina.

né con quello di platososcmidiammina, come finora si credeva.

« Dalle mie ricerche risulta invece che questo isomoro ha le proprietii

di una combinazione di una molecola di cloniro di platosodiammina (cloruro

della prima base del Reiset) con due molecole di un cloruro di una nuova

base del [datino contenente una sola molecola di ammoniaca, e per la quale

ho proposto il nome di plalososeiniammiaa.

« I derivati di questa nuova base si possono ottenere con due procedi-

menti opposti; cioè per l'azione di uni limitata quantità di ammoniaca sul
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cloruro platinoso, oppure per .sottrazione di ammoniaca al cloruro di plato-

sosemidiammina.

« Le combinazioni della nuova base, assorbendo gradatamente ammo-

niaca, possono trasformarsi nei composti corrispondenti di platososemidiam-

mina, platosomonodiammina e platosodiammina.

- Analogamente a quanto si verifica per tutte le basi ammonio-platinose

finora conosciute, il cloruro di platososemiammina, combinandosi direttamente

od indirettamente con due atomi di cloro, si trasforma nel cloruro di una

nuova base platinica (cloruro di platinosemiammina).

« Posteriormente al lavoro presentato all'Accademia delle Scienze di To-

rino, ho iniziato delle ricerche dirette ad ottenere combinazioni di basi pla-

tiniche di efcilammina e di piridina omologhe alle combinazioni della nuova

base ammoniacale del platino da me scoperta. — Seguendo questo indirizzo

di studi, sono già riuscito a preparare un composto assai interessante avente

una costituzione omologa al nuovo isomero del sale verde del Ma^nus. —
Questo nuovo composto è una combinazione di una molecola di cloruro di

platosodipiridina con due molecole di un cloruro di platososemietilammina, cioè

di una nuova base del platino analoga alla platososemiammina "

.

Meccanica. — Sulla deformaùom di un involucro sferico

isotropo per date forze agenti sulle due superficie limiti. Memoria

del Socio Y. Cerruti.

Questo lavoro sarà pubblicato nei volumi delle Memorie.

Matematica. — Sulle superficie, le cui sezioni, fatte con un

sistema di piani paralleli, tagliano le linee di curvatura sotto

angolo costante. Nota del Corrispondente Luigi Bianchi.

« Le superficie definite dalla proprietà enunciata nel titolo appartengono

ad una classe già da me studiata nei Rendiconti di questa R. Accademia {^)

e più diffusamente in una Memoria ora stampata negli Annali di matema-
tica (T. XVIII), alla classe cioè delle superficie che da un conveniente dop-

pio sistema di traiettorie isogonali delle linee di curvattira sono divise in

parallelogrammi infinitesimi equivalenti. Rispetto alla determinazione gene-

rale che ivi ho dato per queste superficie, facendola dipendere dalle defor-

mazioni infinitesime delle superficie pseudosferiche, le superficie speciali, di

cui tratta la presente Nota, formano un caso eccezionale che qui sottoporrò

.(1) Seduta del 18 maggio 1890.
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ad un'analisi diretta. Por brevità indicherò le superticie definite sopra come

superficie della classe (P.

« Si vedrà come la ricerca delle nostre superficie (delle quali le super-

ficie del Monge con un sistema di linee di curvatura in piani paralleli sono

evidentemente un caso particolare) si riduce all'integrazione della ben nota

equazione a derivate parziali :

«) -^ + -=^0;

da oo-ni soluzione nota della a) si deduco co/i sole quadrature una corri-

spondente superficie della classe fV.

- La proprietà più notevole delle superficie in discorso è la seguente,

che permette di associarle in serie appartenenti a sistemi tripli ortogonali.

Supponiamo date ad arbitrio una superficie S della classe (P ed una curva C,

uscente da un punto di S normalmente alla superficie e situata in un piano

normale ai piani paralleli che producono nella S sezioni inclinate di un an-

golo costante sulle linee di curvatura. Dimostreremo che ne risulta indivi-

duata un'intera serie oo^ di superficie della classe <!>, che appartengono ad

un sistema triplo ortogonale ed hanno per traiettorie ortogonali altrettante

curve piane, fra le quali la curva C assegnata. Le superficie degli altri due

sistemi hanno quindi un sistema di linee di curvatura piane i cui piani sono

paralleli ad una retta fissa e tagliano le corrispondenti superficie dell'una

dell'altra serie tutte sotto il medesimo angolo. Per ogni soluzione nota

della a) la determinazione dei corrispondenti sistemi tripli ortogonali si

eltettua con quadrature. Tali sistemi tripli non sono che un caso particolare

di quelli che contengono una serie di superficie (e quindi una seconda) con

un sistema di linee di curvatura piane. Ho trattato la teoria generale di questi

sistemi in una Memoria che comparirà negli Annali di matematica (T. XIX).

alla quale la presente Nota apporta un necessario complemento.

« Della stessa equazione a) darò poi una seconda applicazione geome-

trica alla ricerca di quei doppi sistemi di curve del piano ohe, intersecan-

dosi sotto angolo costante, dividono il piano in parallelogrammi infinitesimi

equivalenti. Questi sistemi di curve del piano hanno una relazione geometrica

notevole colle superficie della classe (t> di cui qui trattiamo.

« 1. Supponiamo che le sezioni fatte in una superficie S con piani paral-

leli ad un determinato piano, taglino le linee di curvatura di un sistema

(e quindi quelle del secondo) sotto angolo costante. Facciamo della super-

ficie S la rappresentazione di Gauss sopra una sfera di raggio eguale all'unità,

e riguardiamo come paralleli della sfora i circoli situati nei piani paralleli

al piano fisso. Sia P un punto qualunque <li S, P' il punto immagine sulla

sfera ; consideriamo la sezione prodotta in S dal piano condotto per P paral-

lelamente al piano fisso e la sua tangente in P. Questa, come subitosi vede,
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è parallela alla tangente in P' al parallelo della sfera che passa per P'. D'altra

parte, per le note proprietà della rappresentazione sferica, la tangente in P

ad una linea di curvatiira è parallela alla tangente in P' all' immagine sfe-

rica della linea stessa. Ne segue adunque :Le superficie della classe^

sono tutte e sole quelle che hann'o per immagini sferiche

delle linee di curvatura un doppio sistema di linee losso-

dromiche inclinate sui paralleli dello stesso angolo.

K II problema è così ricondotto alla ricerca delle superficie che hanno

per immagine sferica delle linee di curvatura questo doppio sistema di los-

sodromie. Esso rientra quindi nel problema generale di determinare le super-

ficie con assegnata rappresentazione sferica delle linee di curvatura, problema

che si riconduce in ogni caso, come è ben noto, ad un'equazione di Laplace;

questa, come ora dimostreremo, si può ridurre nel caso nostro alla forma a).

« Prendiamo sulla sfera a linee coordinate u, v il doppio sistema orto-

gonale di lossodromie considerato e sia — l'angolo costante sotto cui le

linee t^ = cost.*^ tagliano i meridiani. Con semplici calcoli troviamo per l'ele-

mento lineare sferico riferito a queste linee coordinate la forma

'e/

2

1 i dii^ dv^ \

cos^ -r sen^ — S

(^^ ^^ ~ cosh2^< „_o;

2

dove per brevità si è posto

^ r= y cotY— W tgY ,

mentre per le formole effettive che esprimono le coordinate

X, Y, Z

di un punto mobile sulla sfera in funzione dei parametri u, v abbiamo

^ ' cosh^ cosh^

- L'equazione di Laplace cui soddisfa la distanza W dell'origine dal

piano tangente della superficie diventa nel caso nostro

-f- cot -- tffh t —— — tg -- tgh t —— =

e, colla sostituzione

cosh^

prende la forma enunciata

a) -^^ H- R -

« Nota una soluzione R di questa equazione, le formole di Weingarten



relative alle coordinate tangenziali (') danno, senza integrazione di sorta,

una corrispondente superficie della classe d^.

- Secondo le ricerche fatte da Du Bois-Reymond nella sua ultima Me-

moria (-) si pu<^ determinare l'integrale «Generale della a) che per u = iio,

V = r,) si riduca rispettivamente a due assegnate funzioni l'una di «, l'altra

di y, poiché si può esprimerne per funzioni di Bessol l'integrale principale

(1. e. p. 29G). Questo risultato troverebbe, per le nostre superficie, un'imme-

diata applicazione geometrica nel problema di costruire una superficie della

classe (V, assegnate che ne siano due linee di curvatura di sistema diverso.

Senza entrare a questo riguardo in maggÌDri particolarità, esporrò ora un

secondo metodo, leggiermente diverso, che ha il vantaggio, rilevante pel nostro

scopo, di fornire altresì l'elemento lineare della superficie.

' 2. Indicando con ri , Pì i raggi principali di curvatura della superficie

cercata, le formolo che li legano ai coefficienti dell'elemento lineare sferico (1)

danno le equazioni :

(3)

/ -^ = (^2 — rOcotytghr

« Inversamente, se ri r^ sono due funzioni di u^ v che soddisfano le (3),

le quadrature

f/ DX ,
,

^X . \
; r= l (fa du -r r^ —- dv |

j \ lu l>v I

(4) hj=^i^r,^du+ r,^dv)

dove X, Y, Z hanno i valori assegnati dalle (2), che portano sopra tre diffe-

renziali esatti, danno le coordinate .<•, //, : di un punto mobile sopra una super-

ficie della classe cP, i cui raggi principali di curvatura sono appunto r, Vi .

- Ora, se /, , /--i
soddisfano le (3), possiamo determinare una terza fun-

zione Q di u, V dalle equazioni simultanee

Ìì\
— 2 cos- -- cosh ^ ^ -h sen f7 seuh f.o

r, :rrr— 2 scu* "- cosh ^ — -h sen 0" senh l.o
,

2 liv

(') Cfr. Knoblauch, Allgemeine Theorie der Flàchcn p. 81.

{^) CroUe's Jounuil. Bel. lOt.



poiché, per le (3), la condizione d'integrabilità risulta identicamente soddi-

sfatta, mentre ne segue che q soddisfa l'equazione di Laplace

(Q) h o ^ .

« Inversamente se ? è una soluzione qualunque della (6), i valori (5) di

ri r% soddisfano le (3) e quindi, eseguendo le quadratm-e (4), si avrà una cor-

rispondente superficie S della classe Q> il cui elemento lineare ds sarà dato da

(7) df = 4 cos^
yjl^

-f- tg |- tgh ^ ^pM^+4 sen^ |-||^
- cot |- tgh Uq^^dv'^

Confrontando queste formolo con quelle del n. 31 della mia Memoria citata (^),

vediamo che esse se ne ottengono come caso particolare ponendo

i"i= , sen tì — — tgh / , cos tì = ——— "

1* 3. Indichiamo con w una terza variabile, oltre u, v, e consideriamo

la funzione R di u, v, w definita dalla formola

(8) R -= o (u, v) -f- fw cosh (t+ w) dio ,

ovvero

(8*) R = iu, v) -h—— W cosh IO div H W senh io dio
,

V
^ 5^ V ' / sen 0- J sen 0- J

dove W è una funzione arbitraria di ?f e o («, v) una soluzione qualunque

della (6). Questa funzione R soddisfa le tre equazioni :

VR ^ . VR , ^ ,.,,_^ ,
^R ^-R

,0- 7)R= cot— tgh^-f-^^;)—- .

« Conseguentemente i coefficienti della forma differenziale

dove Hi , H2 , H3 hanno i valori seguenti

H. = 2 cos y ||^ -4- R tg |- tgh (^ + ?.;)|

H2 = 2 sen 4 !^— l^cot-Sj^ tgh (/+ io)\

„ R sen a
-Ha =

cosh {t -f- io)

soddisfano alle equazioni di Lamé e la forma stessa appartiene quindi al

quadrato dell'elemento lineare dello spazio ordinario. Le effettive espressioni

delle coordinate x, _y, z di un punto dello spazio in funziono dei parametri

(i; Aiiiiiili. '1'. XVIII.



u, V, w del sistema triplo orto<(ouale con-ispoudeute si ottengono per qua-

drature nel modo segut-nto. Pi)niamo

a ''/il
Xi —— cos — seu (u -r- ':) — sen — cos(«-f- v) tgli (^ -t- tv)

Xj = sen— san {u-\- v)-{- cos— cos (m -h v) tgh {t -f- w)

_ COS {u~^~v)
" ^

~~
cosh(^-^ /<;)

Yi = cos— cos (m -f- v) ~- sen — sen {u -f- v) tgh {t + ?y)

Y,. =— sen — cos ( ?< -h y) -f- cos — sen (z^ -f- i») tgh (
/ — w)

Y3=^

2

sen (?/ — i»)

cash ( / -r- w)

a a
sen — cos—

' cosh(^-^^)
'

cosh(^-^/^) ' *= ^
^

e avremo per le formole richieste

a: - f(H, X, (III^ H2 Xj ^/y -h H3 X3 f/^^')

y = j
(Hi Y, du -h Et Y^ dv -^ H3 Y3 dw)

s = UHi Zi du -h Hi Zi dv -h H3 Z3 dw)
,

come facilmente si può verificare.

. In questo sistema triplo ortogonale le superficie lé; = cost.** apparten-

gono tutte alla classe <V, le loro sezioni fatte con piani normali all'asse delle j

tagliando le linee di curvatura v — cost.'" sotto l'angolo — . Per le cur-

vature principali delle superficie u, v, w, colle notazioni del § 12i.» delle

mie lezioni di geometria differenziale, troviamo

J___tgh(7-+-w) 1 _ tgh(^-^<^) J_^ 1__

J_ 1 J___l_. 1 __ 1

' ''' H,cos^cosh(/^«') ''" 2Usen^
''''

E,seulcosh(Hiv)'

« Da queste formole segue facilmente che le intersezioni dei due sistemi

di superficie u = cost.'® , v = cost.'^ sono situate in piani paralleli all'asse J ,

che tagliano sotto angolo costante le superll'ie <li ciascun sistema

Kendiconti. 1891. Vol. VII, 1° Sem. 2
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n Prendendo nella funzione R , data dalla formola (8*), in modo conve-

niente la soluzione q della (6) e la funzione W di zy ,
possiamo ottenere che

la superficie iv ="0 coincida con ima qualunque superficie S della classe <I>

e la curva piana w = Uo , v ^= Vq abbia una forma assegnata ad arbitrio, come

appunto si era enunciato.

i- Fra i sistemi tripli ortogonali di questa specie si noteranno quelli in

cui le superficie lu = cost.'® sono sfere (coi centri in linea retta). Essi si

ottengono annullando nella (8) la soluzione q della (6).

« 4. Veniamo ora al 2° problema proposto, alla licerca cioè dei doppi

sistemi di curve (c
, J nel piano che intersecandosi sotto angolo costante e

danno all'elemento lineare del piano la forma

f/.s2 = e-^~ du^ -+- 2 cos adad^+ e''~ d^^
,

dove r è una conveniente funzione di « , // . Come al q. 33 della mia

Memoria nel t. XVIII degli Annali prendiamo per nuove linee coordinate u , v

le bisettrici dell'angolo formato dalle «,/!?, le cui equazioni differenziali sono

rispettivamente

e~' da -f- e~ dfì = , e~~ da — e' f//?= .

" Indicando con —= ,
—= due rispettivi fattori integranti dei primi

l'È t'G
n ^

membri di queste equazioni, potremo porre

]/E du = cos - {e-' da -4- e' d^)
, ] Gdv = sen - {e-' da — e^ d^)

ed avremo

(9) ds' = E t/M^ _^ G dv-

.

« Ne seguono le formole

e' n ^E sen -du-^- \(j cos - dv \ = sen oda

e-~i I
E sen -du— |/Gcos -dv\ = sen ad§

^r ^^^(1 1 Ti j/E ^v o; 1 Dt/^
'^u ^2|/g Tiy l)V

~^'^
2 ^/e liu

u Espriiuundo che la curvatura della forma differenziale (9) è nulla,

abbiamo

e quindi
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e quindi per la piecodente

"Dm

cioè

>LG=,E.U iiA = ,G.V,

dove U , V sono rispettivamente funzioni la prima di u ,
la seconda di v .

Cangiando convenientemente i parametri ii , v possiamo prendere

U = l , V =—

1

e quindi ponendo _

avremo

1G=-^ ,
r=.z.cot--.ag-,

essendo q una soluzione della (6). Inversamente se o è una soluzione qua-

lunque della (6), l'elemento lineare

appartiene al piano e le due espressioni

.^(^sen^./..-^cos|./.)|
^

^ \ r = y COt -— W tg -

e-l Q sen- dic-h— con -do
j^i

sono differenziali esatti. Ponendo :

e^ i osen'^du——cos-dv\=sen(rda ,
e-4Q8eu^dii-^^cos'^du)=seu<Td,-ì,

y 2 ~òv '.il / \ ó i)v ^ /

otterremo con quadrature i doppi sistemi di linee i<c , ^) che danno all'ele-

mento lineare del piano la forma

ds- = e-^^ d((^ 4- 2 cos (T da d^ -4- e^' dfi- .

^ Pel caso di un sistema («,/?) ortogonale la medesima questione è

stata risoluta dal sig. Zaremba ('), che è pervenuto ad un'equazione a deri-

vate parziali facilmente riducibile alla forma (6).

*. 5. 1 sistemi di curve piane sopra considerati, e in particolare i sistemi

ortogonali {u . o) che danno allolemento lineare del piano la forma

(10) ds^ = i>'dtc^~.^(^)'du\

ove Q è una soluzione dell'equazione

yQ +-Q^Q,

(>) Comptes rendus de rAciuk-inic, 20 Jaiivier 1890.
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stanno in una notevole relazione colle superficie della classe cD. Per stabilire

questa relazione indichiamo con x ,y le coordinate di un punto mobile nel

piano espresso pei parametri u ^ v , che danno all'elemento lineare la for-

ma (10), e poniamo

X =—-1--^ Y __ ^ ^y

(11) •: ^v yv

I X =—

—

T = — -^
JS.2

> 1 2

Q '^u g '^u

avremo le formolo

(11*)

-A-2 ,

~~ Ac

7)X2 -rr
~ò^2

Xi , —- — Xi
'7>u ~òv

« Sia ora P^ (^ , ?/) un punto qualunque del piano e P'^ (,:<?', /) il

centro di curvatura in P di quella curva y = cost.'*" che passa per P. Per

le coordinate ,jg\ y di P' abbiamo evidentemente le formole

a;= X -^ oXi , y = y H- oXi

dalle quali calcolando l'espressione

osservando le (11), (11*), troviamo

(12) tU'-' = i^^Xclii' H- q" dV''^-m
« I due sistemi ortogonali (?i , v) che corrispondono alle due for-

me (10) (12) stanno fra loro in questa relazione, che le curve v = cost.'®

nel 2" sono le evolute delle curve y = cost.*® nel 1°, mentre le ?<; = cost.*''

nel 1° sono le evolute delle te = cost.*® nel 2°. Tale singolare proprietà, come

facilmente si dimostra, è caratteristica pei sistemi doppi ortogonali di curve

piane che danno all'elemento lineare del piano la forma (10) o (12).

« Prendiamo ora su ciascun segmento PP' un punto interno che

divida questo segmento in un rapporto costante e fatto centro in descriviamo

nel piano normale alla retta PP' il circolo di raggio eguale alla media pro-

porzionale fra i segmenti OP , OP'. Otteniamo così un sistema oc^ di circoli

normali al piano xy ; questo sistema di circoli ammette una serie di super-

ficie ortogonali che sono altrettante superficie della classe <X> considerata nei

n.' precedenti. La dimostrazione di questa proprietà si ottiene agevolmente

applicando le forinole generali contenute nel § I della mia Nota 2^ sui sistemi

ciclici ('). Indicando infatti con - ^ cos o- la distanza del centro del cir-
ò

(') Giornale di iniiteinatichc, t. XXII.
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colo dal punto medio del ^segincutu l'i*', per le cooidiuate 'i ,

i, . ^ di un

punto sul circolo avremo le formolo

^ = .?; H- o CCS* - X, -f- - (> sen ff sen ftXj

( la

)

{ yz=y-^Q cos* - Y, -f- - p sen a sen bX^

f - 1
I t, = -

(> sen 0" cos tì .

dove « è l'antrolo d" inclinazione del raggio che va al punto (?»;t) sulVasse z

.

Determinando ora l'angolo fi dall'equazione a differenziali totali

do -!- cos ^^ tg - du— cos fi cot -dv = Q

cioè prendendo

sen tì = tgh (^ -i-
?6;) cos W = r-r, T" ^ ^ cosh {t -T- w)

dove si è posto

/ = il cot - — ?ag -

e //.' indica qui una costante arbitraria, le formole (lo) ci daranno appunto

le superficie ortogonali ai circoli, nelle quali le sezioni piane parallele al

piano Xìj tagliano sotto angolo costante le linee di curvatura. Effettivamente

se riguardiamo w come una terza variabile e calcoliamo in funzione dei para-

metri u ,v , w l'espressione

ds- = di^ + dtj- -^ dC'

troviamo

r/.s^= cos'^^i— -f-otg^tgh(/^^^)j^/M-f-sen2^^— ocot^tgh(/-t-w) dv--

1 p2 sen^ e , „
1 i elio

4 cosh2(/-l-^f')

^ Questa, facendo e = 2K, si muta appunto nella A) del n. 3. Il sistema

triplo ortogonale che così troviamo è adunque un caso particolare di quelli

considerati al n. 8; le curve « = cost/° , /' = cost.'*' sono nel caso attuale

altrettanti circoli -.
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Astronomia. — Sulle macchie, facole e protuberanze solari

osservate nel 4° trimestre del 1890 al R. Osservatorio del Col-

legio Romano. Nota del Corrisponcleute P. Tacchini.

« Ho l'onore di presentare all'Accademia il riassunto solito delle osser-

vazioni fatte durante il 4" trimestre del 1890. La incostante stagione non

permise di eseguire le osservazioni, che in 60 giornate soltanto, così distri-

buite: Ottobre 24, Novembre 20 e Dicembre 16. Ecco il quadro dei risul-

tati per mese e trimestre:

1890
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Fisica terrestre. — Sulla seusilAUtà di cui possono essere su-

scettihili i sismometrogra/i. Nota del Corrispoiideiite P. Tacchini.

« Nella seduta del 15 giugno dell'auuo decorso io el)bi occasioni' d'in-

trattenere l'Accademia sopra alcuni risultati ottenuti dal mio assistente dottor

G. Afjamennune, riferentisi ad osservazioni sismiche eseguite sulla torre del

Collegio Romano. Da esse risultava all'evidi-uza che la torre rimane quasi

sempre in continua oscillazione sia per l'azione del vento, sia per il passaggio

dei carri, truppa ecc. Risultava ancora che il sismometrografo Brassart a tre

componenti (') riusciva a registrare meccanicamente le oscillazioni di-Ila torre

per etletto di passaggio di truppa a circa lòU metri di distanza dal fabbri-

cato. In seguito ad alcune modificazioni da poco tempo introdotte dall'Aga-

mennone nel suddetto strumento, allo scopo di attenuare gli attriti, si è visto

che l'influenza del passaggio della truppa si fa sentire per distanze ancora

più grandi. Per darne un'idea, basti diro che il passaggio di una colonna

di soldati a Piazza Venezia od a Piazza Colonna è sufficiente a porre in

sensibilissimo movimento gli stili del sismometrografo. E mentre per l'innauzi

lo stilo per la componente verticale era rimasto sempre immobile al passaggio

della truppa, ora il medesimo lascia delle tracce ancor più notevoli di quelle

date dai due stili per le componenti orizzontali. Io ho l'onore di sottopoiTe

all'Accademia unfac-simile del diagramma lasciato dal sismometrografo Brassart

durante un passaggio di truppa, che proveniente dal Corso per Via Lata, sboccò

sulla Piazza del Collegio Romano e poscia per Via della Gatta rientrò nella

caserma di S. Marta. In questo diagramma si veggono ragguardevoli tracce

di moto sussultorio, compito dalla torre; ed i singolari raccorciamenti ed allun-

gamenti di esse a dati periodi mostrano all'evidenza trattarsi d'interferenza

di moto tra i sussulti del fabbricato e le oscillazioni proprie della spirale

che sostiene la massa del sismometrografo.

- Fin qui si è trattato sempre di trace lasciate dagli stili di questo

strumento sopra una lastra di vetro atVumicata. vale a dire nel caso favo-

revolissimo di debole attrito. Il dott. Agamennone si è anche occupato di

registrare le indicazioni di un altro identico sismometrografo sopra una striscia

di carta, dotata di continuo movimento; ed è riuscito egregiameute nel suo

intento mediante sifoncini di vetro ripieni d'inchiostro e ben contrappesati

per diminuire l'attrito, il quale con questo sistema di registrazione è di poco

superiore a quello che si ottiene con punte metalliciie scriventi su vetro af-

fumicato. Con questo secondo sismometrografo si ha così il mezzo di poter

accorgersi dei movinuMiti della torre in (lualnnque ora del giorno ; ed infatti

(») Ann. (Iella Mct. it;il., part.- IV, 1886. p. 37.
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sulla striscia di carta si riscontrano le tracce corrispondenti al passaggio di

truppa, od un vento piuttosto sensibile ecc.

n II 12 decembre del decorso anno si parlò in Koraa di una scossa di

terremoto, avvenuta nel mattino verso le ore 7 V4; ed in vero anche in que-

st'ultimo sismo metrografo si rinvennero sensibili tracce sulla striscia di carta

all'ora indicata, ed aventi il carattere di esser dovute ad un urto di brevis-

sima durata/ Nessuno dei parecclii sismoscopi esistenti sulla torre aveva fun-

zionato in tale occasione. Da informazioni assunte dal dott. Agamennone è

risultato che scossa vi fu, ma dovuta unicamente allo scoppio di una grossa

mina nel Tevere a circa 40 metri a monte di Ponte Sisto presso la sponda

di Trastevere. Lo scoppio fu tale che fece credere agli abitanti di quei din-

torni ad una scossa di terremoto piuttosto sensibile, e fu capace di far suonare

persino qualche campanello. Quest'urto non indifferente fu l'effetto dello

scoppio simultaneo di una quindicina di piccole mine, ciascuna carica di mezzo

chilogrammo di dinamite, destinate a far saltare dei ruderi antichi nell'alveo

del fiume. Le medesime erano state effettuate sotto un grosso cassone di ferro

immerso nell'acqua, e per una strana circostanza esplosero insieme invece di

una alla volta.

« Questi fatti stanno sempre più ad avvalorare la necessità di relegare

gli osservatori geodinamici in aperta campagna, assai lungi dai centri abitati

e da strade, sia pure poco frequentate, ed al riparo di qualsiasi causa possi-

bile di disturbo locale. Senza queste precauzioni possono diventare totalmente

illusori i risultati che si voglion trarre dagli strumenti sismici, in ispecie

se di lor natura assai sensibili. Queste osservazioni fatte col sismometrografo

Brassart stanno ancora a provare che non esiste differenza alcuna, come altri

vorrebbe, tra gli strumenti por i moti microsismici del suolo e quelli desti-

nati ai soli moti macrosismici, ossia ai veri terremoti. Sarà pregio dei futuri

strumenti sismici quello di poter registrare le tre componenti di un qualsiasi

movimento del suolo, sfugga esso no ai sensi dell'uomo; e l'abilità deve

consistere nel ridurre gli attriti, che impediscono agli odierni sismometrogratì

a tre componenti di prestarsi anche alle osservazioni microsismiche. Le mo-

dificazioni fino ad ora introdijtte in questo senso dal dolt. Agamennone al

sismometrografo Brassart, ed altre che egli intende man mano di applicare,

stanno a comprovare la possibilità di raggiungere l'intento sopra accennato ».

Gllimica. — [ntoDio alla teoria della dissocla^loìie eletlroU-

tlca. Nota (lol (Jorrispoudonte Giacomo Ciamician.

« Le eccezioni che gli elettroliti fanno alla leggo di Raoult hanno in-

dotto l'Arrlienius a svilupiiaru una teoria la quale oltre ad indicare le ragioni

di questo eccezionale comportamento, serve nel tempo stesso a chiarire molte
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parti della lìsico-chiinica, le quali presentavano notevoli dilìicultà ad una sod-

disfacente spiegazione. Secondo le vedute dArrhenius, le molecole degli elet-

troliti si troverebbero in soluzione acquosa in uno stato diverso da quello in

cui si trovano le molecole dei corpi che non trasmettono la corrente elettrica,

e questa differenza consisterebbe nell'essere le molecole degli elettroliti scisse

nei loro singoli joni.

. Intorno alla maggiore o minore probabilità d'una simile supposizione,

oo^ni discussione dal punto di vista imrainnitc chimico promette di riuscire

poco proficua, perchè non avendosi presentemente nozioni esatte sullo stato

dei coi-pi in soluzione, non si può accampare nessun'argomento assolutamente

decisivo in prò o contro alla nuova teoria. Io ammetto perciò volentieri, che

le deduzioni termodinamiche sieno più concludenti d'ogni tentativo di spie-

gazione basato sulle teorie molecolari, ma pure credo che, considerando la

dissociazione elettrolitica da un punto di vista, che permetta di farla entrare

nel campo degli ordinari processi chimici, si possa rispondere a molte delle

obbiezioni che le sono state mosse in questi ultimi tempi (') e si riesca a

renderla più facilmente accettabile alla maggioranza dei chimici.

- Non posso fare a meno d'accennare che le idee, che svolgerò nella

presente Nota, acquistarono maggiore importanza in seguito ad una discus-

sione epistolare ch'ebbi in proposito coli' illustre prof. Ostwald di Lipsia, e

che egli contribuì perciò per molta parte al loro attuale sviluppo.

. La dissociazione elettrolitica ha luogo segnatamente nelle sobcioiil

acquose, in altri solventi anche gli acidi molto energici sono deboli condut-

tori della corrente elettrica. Va notato però, che gli altri liquidi e segnata-

mente i solventi organici si comportano in modo assai diverso l'uno dall'al-

tro, perchè sebbene in tutti la conducibilità sia assai piccola, pure non è la

stessa in dilferenti solventi. Dalle interessanti esperienze di Kablukoff {-) mi

sembra risultare, che i composti i quali hanno una costituzione simile a

quella dell'acqua esercitano sugli elettroliti una analoga inllueuza. Pare che

le soluzioni in alcool metilico possiedano una conducibilità che più s avvi-

cina a quella dei liquidi acquosi; nelle soluzioni etereo essa è assai più pic-

cola, ma è però cinque volte maggiore di quella di soluzioni nel xilolo della

stes.sa concentrazione. La conducibilitìl dipende anche dalla natura dei r"a«li-

cali alcoolici contenuti nelle molecole del solvente.

^ Le belle ricerche del Menschutkin ( ') conducono a (juanto sembra ad

analoghe conclusioni. Egli determinò la velocità di reazione nelle azioni dei

(>) Vedi sct'natamente S. L'. rickcriiif,'. l'iiil. Magazinc (5) 29, l!»'"» o I. Tr.iube, Uorl.

I3er. 2.3, 3510.

C) Zeit.schrift fiir pliysikalisclio nhemie 4,-12t).

O Ibid. 5, 588 e 0. Jl.

Ren^itonti. 18r»o Voi,. \ li, I" .^tiu. •»
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joduri alcoolici sulle animine terziarie e trovò che questa dipende in sommo

grado dalla natura del solvente. Anche in questi fenomeni gli alcool ed i

loro derivati si mostrano maggiormente attivi, in quanto che la velocità di

reazione raggiunge i più alti valori impiegando per solventi gli alcool, i che-

toni e gli eteri composti, mentre è piccola nelle soluzioni di idrocarburi.

Del resto lo stesso Menschutkin non mancò di mettere in rilievo l'analogia

dei fenomeni da lui studiati, con le osservazioni del Kablukoff.

» Dai fatti noti finora mi sembra perciò potersi ammettere, che la dis-

sociazione degli elettroliti in soluzione avvenga in seguito ad un'azione spe-

cifica del solvente sul corpo disciolto.

II.

« Se si cerca di rendersi ragione in qual modo Y acqua, che per questi

fenomeni lia la maggiore importanza, determini la dissociazione degli acidi

energici, delle basi forti e dei sali, si deve a mio credere tenere sempre

presente il fatto, che l'acqua rispetto a questi corpi non è una materia in-

differente. Gli acidi e le basi hanno per l'acqua ima notevole affinità, quasi

essa assumesse verso queste sostanze i caratteri d'una debole base o d'un

debole acido, come lo dimostra l'esistenza di numerosi idrati. liispetto ai sali

di acidi deboli o di deboli basi, l'acqua è un potente agente di scomposi-

zione, perchè produce le cosidette azioni idrolitiche. Nei sali che si chia-

mano stabili, l'acqua non è in grado di determinare una scomposizione come

per esempio la seguente:

K CI + H2O =^ KOH + H CI,

perchè una molecola d'acqua venendo in contatto con una molecola del sale,

non riesce a produrre la doppia decomposizione. L'azione dell'acqua sui sali

noH deve perciò ritenersi nulla, ne devesi sopra tutto credere che le loro mo-

lecole si trovino in soluzione acquosa in uno stato simile a quello che si ve-

rifica quando la materia e ridotta in vapore senza avere subito decomposi-

zione. Si può al contrario ammettere, che quando, come avviene segnatamente

nello soluzioni diluite, le molecole saline si trovano circondate da un grande

numero di molecole d'acqua, queste esercitino un'azione sui joni di cui quello

si compongono. 11 risultato di questa influenza sarà una tensione diretta a

scindere la molecola salina nella parte elettropositiva ed in quella elettro-

negativa, che avrà effetto, quando le molecole d'acqua, in forza del loro nu-

mero, saranno arrivate a rompere il legame fra i joni della molecola del

corpo disciolto. In questo processo le molecole d'acqua noii si sciiidom, ma
circondano iulere da ogni lato le frazioni della molecola salina in uno stato,

che potrebbe dirsi di polariz:a:ione, perchè rivolgono lo une il loro atomo

d'ossigeno al metallo, le altre d'idrogeno al Jone negativo.
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• Un'azione dei joni liberi suH'acqua non può avere luogo, perchè anzi

tutto ciò viene impedito dalle cariche elettriche che essi assumono al mo-

mento della scissione elettrolitica, ed inoltre la scomposizione dell'acqua sa-

rebbe senza etletto, perchè, come fa giustamente osservare l'Ustwald ('), i

composti che verrebbero cosi a formarsi si troverebbero nelle stesse condi-

zioni del composto primitivo.

•. Ciò che vale pei sali può ripetersi ugualmente per gli acidi e per le

basi, anche questi composti subiscono la dissociazione elettrolitica in solu-

zione acquosa, per una analoga azione dell'acqua sulle loro molecole.

*. L'etfetto degli altri solventi, che hanno una costituzione simile a quella

dell'acqua, è del pari facile ad intendersi, dopo ciò che ho detto, senza che

bia mestieri di ulteriori spiegazioni.

t. I composti che subiscono la dissociazione elettrolitica devono essere

quelli che reagiscoao facilmente, perchè i loro joni possono venire disgiunti

già per azione dell'acqua; perciò è naturale che gli acidi più energici e le

basi più forti sieno le sostanze in cui più largamente si manifesta la disso-

ciazione elettrolitica.

111.

- Arrhenius {) ha cercato di determinare gli effetti termici della dis-

sociazione elettrolitica servendosi delle formolo che sono state sviluppate per

la dissociazione delle materie gassose, e vi applicò i dati numerici derivati

dalle conducibilità elettriche, misurate a differenti temperature, delle solu-

zioni di elettroliti." Secondo un lavoro, più recente, di Krannhals (') i calcoli

di Arrhenius sarebbero però poco attendibili e perciò non credo utile valer-

mene nella presente discussione.

« Se si ammette che la dissociazione elettrolitica sia il risultato del-

l'azione dell'acqua sulle molecole del corpo disciolto, è facile intendere, che

l'effetto termico sarà sempre relativamente piccolo e potrà risultare positivo

negativo. Gli acidi e lo basi scioglienlu>i nell'acqua producono in princi-

pio, sovente uno sviluppo di calore per la formazione di idrati, cioè delle

combinazioni delle molecole intere dell'acido o della base con quelle del-

l'acqua; queste poi compiono la scissione elettrolitica probabilmente con un

fenomeno termico meno sensibile, perchè la quantità di energia necessaria

alla dissociazione non sarà molto diversa ila quella che si renderà libera

nella unione dei joni con le molecole d'acqua. In altri termini il fenomeno

(>) Vedi il suo discorso, tenuto nello scorso settembre alla riunione <l.;i naturalisti

e medici tedeschi a IJremcn, dal titolo: « Altes itnd AVufj in der Chemie ". Leipzig.

F. C. W. Vopcl, p. 11.

(«) Zeitschrift fOr pliysikaliscliu Cli.uii.- IV. 1»6.

(3) Ibid. V, 250.
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potrà compiersi con assorbimento o con sviluppo di calore. In questo modo

si potrebbe rispondere alle obbiezioni di S. U. Pickering (') e di I. Traube (-),

che ritengono l'ipotesi di Arrhenius in contraddizione con i principi fonda-

mentali della termochimica.

« In quanto alle altre osservazioni fatte segnatamente da quest' ultimo,

credo che alcune trovino soddisfacente spiegazione nelle vedute esposte in questa

Nota; a tutte naturalmente non spetta a me il rispondere, anche per non

prevenire l'Arrhenius e l'Ostwald, che potranno farlo con autorità ben mag-

giore della mia.

IV.

« La supposizione ch'io propongo di fare per spiegare i fenomeni della

dissociazione elettrolitica non mi sembra contraria ai concetti fondamentali

delle teorie molecolari. Se si ammette che le molecole iatere possano, come

gli atomi, riunirsi fra loro più o meno intimamente in aggruppamenti più

meno complessi, non v'è ragione, pare a me, di negare alle frazioni di

molecole, ai joni, la facoltà di unirsi anche con molecole intere. Inoltre è

generalmente accettata la teoria di Williamson e Clausius, percui anche fra

le molecole d'uno stesso corpo può avvenire un continuo scambio delle par-

ticelle che le compongono. Ora dati questi concetti fondamentali, segue quasi

spontanea la supposizione dell'esistenza di joni liberi negli elettroliti. Fra le

molecole di questi corpi avviene, quando le circostanze lo concedono, un con-

tinuo scambio di joni. Se le molecole sono libere nei loro movimenti, e non

soggette alle loro reciproche influenze o a quelle di altri corpi, negli urti

potrà avvenire uno scambio di joni, senza che questi rimangano liberi, perchè

nulla impedirà che la frazione positiva d'una data molecola s'incontri e si riu-

nisca con quella negativa d'un'altra. Questa è la forma d'equilibrio d'un'elet-

trolita allo stato gassoso, oppure in soluzione d'un \ì({mdiO jìerfeltamente in-

dljferenle ('). La cosa è invece diversa quando l'elettrolita si trova allo stato

solido liquido oppure disciolto in un solvente che esercita un'azione sulle

molecole del coi-po che tiene in soluzione. In quest'ultimo caso, che si veri-

fica segnatamente nei liquidi acquosi, le parti delle molecole dell'elettrolita

subiscono un'azione che tende a separarle, e quando sono disgiunte, la stessa

influenza ne impedisce o ritarda la riunione. Non bisogna però credere che

i joni aljl)iano movimenti liberi, indipendenti l'uno dall'altro, sembra anzi

(1) Pilli. Miif^azine (5), 29, 190.

(2) Beri. Ber. 23, 3519.

(3) Sarà probabilmente dillicilc trovare un solvente che non eserciti as.solutamente

nes.suna azione sui joni, a quanto sembra i solventi più indiflerenti sarebbero gli idro-

carburi.



che sieno vincolati sensibilmente dallo ixilarità elettriche ('), che si mani-

festano all'atto della scissione, in modo che ogni molecola dissociata, a se-

conda se trattasi d'un'elettrolita binario, ternario ecc., viene a formarne,

in certo modo, una doppia, tripla, u multipla, le cui parti possono muoversi

in direzioni differenti soltanto quando il liquido è attraversato da una cor-

rente elettrica.

y.

- Anche la conducibilità elettrica nei sali solidi e fusi si può spiegare

con l'aiuto delle vedute ora esposte. Anche nei sali solidi e fusi, che con-

ducono la corrente, si deve ammettere l'esistenza di joni liberi (-), perchè

anche in questo caso è esclusa la conducibilità che chiamasi metallica. Per

intendere la possibilità dell'esistenza di joni liberi negli elettroliti solidi e

fusi, basta ammettere che fra le loro molecole, massime se la temperatura

è abbastanza elevata, avvenga uno scambio di joni, ciò ch'io credo assai pro-

babile perchè fra sali allo stato solido possono compiersi molte azioni chi-

miche. Ora data questa mobilità delle frazioni positive e negative delle mo-

lecole, s'intende di leggieri, che non sempre i joni d'una molecola potranno

riunirsi con quelli provenienti da un'altra. Nei solidi e nei liquidi le mole-

cole sono soggette in alto grado a reciproche influenze e se si ammette che

anche le frazioni di molecola subiscano l'azione delle molecole intere, si com-

prende come le prime al momento in cui si separano, possono rimanere cir-

condate dalle seconde, quando cioè queste abbiano una temperatura inferiore

e perciò una minore mobilità dei loro joni. Si formeranno nella massa degli

aggruppamenti, simili a quelli che esistono nelle soluzioni acquose, con la

ditfercnza che i joni si troveranno circondati da molecole intere e poUn'i^àate

dello stesso elettrolita.

<* La conducibilità elettrica dei sali solidi aumenterà, con la tempera-

tura, perchè questa accresco in genere i movimenti molecolari ed intramole-

colari, ma potrà altresì raggiungere un limito massimo, quando la forza viva

delle molecole incomincerà a rendere fra loro troppo facile lo scambio dei

joni. Allo stato di vapore, avendo le molecole acquistato una quasi coiupleta

indipendenza, non esi.steranno che as'sai radi i joni liberi e la eondueibilitii

dovrà diminuire in proporzione -

.

(') Vedi anche Ostwald: Elektrische Eigcnschnften halbdurchlàssiijcr Scheideicàndc.

Zeit.schrift fur phys. Cliemie VI, 80.

{') Vedi so piatamento : L. Graetz. .Vnnaloii 4. r l'hysik (2), 10, 18.
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Chimica. — Sul prodotti di ossidcuione dei derivati bromu-

rati del tiofene. Nota del Corrispoudeute G-. Ciamician e di A.

Angeli, (i).

« L'anno scorso Ciamician e Zanetti ^-) hanno dimostrato, clie i pirroli si

trasformano per azione dell' idrossilammina nelle ossime dei y-dichetoni corri-

spondenti, e questa reazione venne interpretata come un' inversione della sin-

tesi dei pirroli dai y-dichetoni per azione dell'ammoniaca. Quello che vi ha

•li più notevole nella prima di queste trasformazioni è il fatto, che non tutti

i pirroli danno i corrispondenti composti ossimici, ma che in genere la rea-

zione avviene con maggiore o minore facilità nei singoli casi, in modo che

le quantità di composto ossimico, ottenute nelle stesse condizioni dai diversi

«lerivati del pirrolo. possono servire di criterio per giudicare della loro stabilità.

« Queste metamorfosi così interessanti non sono applicabili al tiofene ed

ai suoi derivati ; l'idrossilammina non agisce su questi corpi neanche operando

a temperature ed a pressioni elevate.

« Per questa ragione noi abbiamo tentato di trovare qualche altra rea-

zione, che permettesse di trasformare nettamente i tiofeni in composti formati

<la catene di atomi aperte, in modo però che il numero degli atomi di car-

bonio si mantenesse inalterato. A questo scopo abbiamo cercato di applicare

ai derivati del tiofene un processo di ossidazione, praticato alcuni anni or

sono da Ciamician e Silber (3), per determinare la posizione dei radicali, che

sostituiscono gli idrogeni metinici del pirrolo nei suoi composti. Molti deri-

vati bromurati del pirrolo danno per azione dell'acido nitrico fumante Timide

bibromomaleica. Questa reazione, che non servii'ebbe a mism'are la resistenza

del nucleo pirrolico, perchè in tale caso l'anello di atomi non subisce scis-

sione e perchè inoltre spesso le quantità d'imide che si ottengono, non stanno

in rapporto semplice con le quantità del prodotto primitivo, sembra invece

potersi impiegare con vantaggio per lo studio della resistenza relativa del

nucleo tiofenico nei suoi derivati.

" Secondo le nostre esperienze il telrabromolioferie, il iribromo-u-me-

tiltiofene ed Wtribromo-^-meiUtiofene vengono trasformati dall'acido nitrico

concentrato, il primo nell'acido hìhromomaleico^ il secondo probabilmente nel-

l'acido ìiìbroìiìo/icetilanrilico ed il terzo nell'acido moìiobì'omocitracoaico,

in quantità, a quanto liuora sembra, corrispondenti a quelle richiesto dalle re-

lazioni stechiometriche. Oltre a questi acidi si forma acido solforico e si li-

bora parto del bromo.

(') Lavoro esofruifo ni,-l Laljoratorio di chimica della K. Università di Holn^na.

{^) Questi Kendicoiiti. VI (1" Bemcstre), 55(J.

(3) Ibid. Ili (2" semestre), pag. 11 e 41.
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Dall'esmie di queste metamorfosi:

Br.C CBr

tetiabromutiofene

Bi- C 7
r,C Br

CH3.C

tribrorao-«-tiotolene

dh COOH — (J Br= C Br— COOH
acido bibromomaleico

'CBr dìi CH3.CO — CBr= CBr — COOH
acido l'ibromoacetilacrilif'

<:h . . e

BrC

CBr

C Br dà COOH — ClCHa) = C Br— COOH
/ acido broraocitraconico

Iribromo-.Miotob.'ne

risulta, che i prodotti d'ossidazione dei bromotiofeui stanno in stretta rela-

zione con le sostanze, da cui si possono ottenere i rispettivi composti primi-

tivi, perchè i tre acidi bromurati sopra indicati, possono considerarsi quali

derivati degli acidi succinico, levulinico e metilsuccinico (0 pirotartrico), da

cui appunto per azione del solfuro di fosforo si ottengono il tiofene ed i due

tiotok'ni. L'ossidazione dei derivati bromurati del tiofene coU'acido nitrico

può perciò considerarsi, in certo modo, quale un' inversione del processo da

cui questi corpi prendono origine, analogamente come può considerarsi un'in-

versione della loro sintesi, la scissione dei pirroli con l'idrossilammina. Se

sari possibile di seguire quantitativamente la reazione di cui abbiamo intra-

preso lo studio, si potrìi dedune dalle quantità dei prodotti ottenuti, la sta-

bilità del nucleo tiofenico nei suoi derivati. Quello che s'è potuto notan*

lino d'ora in proposito è la maggiore stabilità del tiofene rispetto a »iuella

dei due tiotoleni, un risultato <-he concorda con le osservazioni fatto nella

serie <l.d pirrolo.

«. Noi cercheremo di esieuilon.' le uosUf ricerclie >"i'r:i n ii;;r;-iiii nn-

>»it'i"'i Ti(.,s;iliili. (11 (b-rivati dfl linfi'iit' ••

.
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Astronomia. — Osservazioni della cometa 1890 IV fatte

alVequatoriale di 25 cm. di apertura del R. Osservatorio del

Collegio Romano. Nota di E. Millosevich, presentata dal Socio

P. Tacchini.

« L'astronomo Temistocle Zona scopriva la sera del 15 novembre 1890

una cometina a Palermo e ne dava notizia telegrafica a questo osservatorio.

La sera dopo potei facilmente ritrovarla. Di aspetto modestissimo motrava

un nucleolo di 11 I, tondeggiava di figura e il diametro pareva di circa 1'.

tf Le due prime osservazioni furono fatte da me ; la terza, in mia as-

senza, fu fatta dal dott. Y. Cernili. Le altre sono mie.

« apparente cometa cF apparente cometa

1890 Nov. 16 Uh 6" 50^ tm Roma 5^ 30™ 12^82 (9.522 n) -+- 33° 38' 7".2 (0.311)

1890 Nov. 17 11 38 3n " 5 24 28 .71 (9.417 n) -f- 33 52 35 .1 (0.225)

1890 Nov. 18 11 14 9 " 5 18 52 .72 (9.164 ni -^ 3-1 5 9.5(0.250)

1890 Die. 7 5 59 5 « 3 31 16 .16(9.690 n) -4- 34 29 32 .7 (0.527)

1890 Die. 10 6 25 "3 16 34 .48 (9.661 n) ^ 34 41 .4 (0.478)

1890 Die. 14 11 10 46 » 2 57 57.23(9.374 ) -^ 33 12 4.2(0.229)

« La cometa diminuì rapidamente di luce durante il dicembre crescendo

rapidamente log J e avendo passato il perielio fin dal 7 agosto. È degno di

nota il forte valore q= 2 • 0515, che non è superato che dalle comete del

1457 4 settembre, 1729 13 giugno, 1747 3 marzo, 1847 III, 1855 I, e

1889 IL Quest'ultima ha per valore di q 2 • 25532 e la cometa 1729 13

giugno ha per valore di q il numero di 4 • 043. Nessuna cometa fu osser-

vata con un valore di q più forte di questo ".

Astronomia. — S/dla latitudine di Palermo, osservata con

passaggi al primo verticale. Nota di T. Zona, presentata dal Cor-

rispoudeute T.vcchini.

« Uno degli argomenti principali da trattarsi in osservatorio astronomico

è senza dul)bio quello concernente la latitudine. Oggi poi l'importanza di

esso è divenuta maggioro, i)erchò nel mondo scientifico si dibatte più che

mai la questione della varial)ilità (kdla latitudine. Fu perciò sempre mio

vivo desiderio di possedere istrumento adatto per tali ricerche, ciò che mi

riuscì solo nell'agosto ultimo, avendo il prof. Ricco, allora reggente la dire-

zibne, procurato a questo osservatorio un l)ellissimo strumento dei passaggi

portatile, della casa Bamberg, di Vienna. Studiai l' istrumento. ne determinai



le costanti, ed il 1.") ili seltt'inbro intrapresi la iiini\a (Icb-nuina/.inni' «Iella

latitudine, adoperando prima il metodi) di He^sel, poi quello di Struve. K mia

intenzione di eseguire la determinazione di tale elemento mese per mese, inco-

minciando dal gennaio 1801, e intanto ho lonore di presentare all'Accademia

il risultato delle prime osservazioni latte col nuovo istrumento, mentre ogni

particolare del lavoro verrà stampato in api»osita memoria. Dirò intanto, che

per concludere la latitudine, presi le declinazioni delle stelle dai cataloghi

di Respighi e del Hradley-Anwers.

Metodo del Bessel. Osservazioni del 21, 22, 23, 25, 26, 28 sett.

Metodo di Stiuve. Osservazioni del 7, lo. 12, 15, 20, 31 ott.

^ Ecco intanto le latitudini risultanti dalle mie nuove osservazioni se-

cando le due autoritìi :

Bradley-Anvers 38". 6'. 44",350 con 40 osservaz. di deci.

Kespighi 38 . 6 . 44 ,594 con 99 osservaz. di deci.

« Combinando questi due valori, solo tenendo presente il numero delle

declinazioni osservate, si ottiene per la latitudine

38^ 6'. 44",525

« Questo risultato è alquanto inferiore a quello da me trovato nel 1884

al cerchio meridiano. Questa latitudine ridotta al cerchio di Ilamsden, ci

dà pressocchè esattamente (a '

',o di secondo circa)

38». 6'. 44",U

latitudine, che da un secolo si ritiene essere quella del nostro osservatorio ^- .

Astronomia. — Tcr:a serio di misure microinetric/tc di, stelle

doppie, falle al II. OsserDatario del Campidoglio. Notii di F. (ii.v-

COMKLLI, presentata dal Corrispondente Tacchini.

Questo lavoro sarà pubblicato in un imissiino fascicolo.

Geologia.— Seoperta d.una flora curbuitifera nel V e /-m > u n <j

del Munte Pisano. Nota di Caiiuj ni-: Spefam, pros.-iit^ita d.-il Socio

Strukvkk.

^ L"età degli schisti «li-l Irrram,,,, ip . Monte Pisano fu lungamente

controversa. In origine il Savi li riunì con lo altre roccie della Toscana più

antiche del miocene sotto il nome di Maci'j'i" « li ritenne ;)n//Jrt/7. Dipoi,

nel is;{2. trovati de' fossili no' soprastanti calcari di San Giuliano, pur nel

Ke.ndiconti. 1801, Voi.. VII, 1^ S.ni. •»



— 26 —
Monto Pisano, essi furono con questi riguardati come semplice trasfonnazione

di terreni secoiidari ed ebbero il nome speciale di Verntcano.

« Ecco le parole colle quali il Savi introdusse nella scienza il nome

Verrucano. Sotto i detti « calcarei trovasi \m arenaria silicea in stratifica-

^ zione concordante ai sovrapposti strati, formata da banchi più o meno grossi.

^ alternati con schisii rasati, conglomerati, talcosi ecc. Questa roccia

- proteiforme delle volte è molto simile per corùposizione ad alcuni Graimake

u dei tedeschi, ma per certi caratteri ne differisce essenzialmente : altre volte

- si prenderebbe per una Quarzite, se chiaramente non si conoscesse aver

: avuto origine da aggregazione e non da una cristallizzazione. Ad oggetto

- dunque di non errare, di non far errare gli altri, per adesso la distinguerò

i col nome di Verrucano, nome che le danno i muratori pisani (') ". Per

qualche tempo il Savi col Sismonda, col Collegno, collo Studer, col Mm--

chison attribuirono il Verrucano al lias, mentre il Pasini lo riteneva più

antico, il Pareto, nelle Alpi Marittime ed alla Spezia, lo attribuiva al trias,

Ezio de Vecchi lo paragonava al terreno siluriano della Sardegna, e Leo-

poldo Pilla lo riteneva rappresentante « di una lunga serie, la quale proba-

- bilmente comincia dal trias e finisce col terreno siluri© ". Il Savi, mosso

dall'opinione del Pareto e forse anche da quella del Pilla, avea finito col-

r inclinare egli pure nel 1847, a ritenerlo triassico, se non che, scoperte le

finiti negli strati cinabriferi di Jano in provincia di Firenze, il Meneghini

le riconosceva appartenenti al carbonifero, onde il Verrucano fu riguardato

allora, dopo il 1851, come carbonifero. Avendo poi io, nel 1871, scoperti

de' fossili triassici nei calcari sottostanti agli schisti superiori delle Alpi

Apuane equiparati al Verrucano del Monte Pisano, anche questo fu ritenuto,

almeno in gran parte, come triassico. Finalmente dopo il 1883 il Lotti attri-

buiva il Verrucano al permiano - perchè quelle rocce sono strettamente

i. analoglie " egli diceva, « alle rocce del Verrucano delle Alpi ritenuto ge-

- neralmente permiano "
; opinione questa non esatta perchè il Verrucano

alpino fu riconosciuto appartenente a più età, dal retico all'arcaico, come

risulta dagli studi del Mojsisovich, del Rothpletz, del Heim e di tutti i geo-

logi austriaci, tedeschi e svizzeri.

^ Nel Verrucano del Monte Pisano si erano già trovati alcuni fossili.

Un'impronta incerta raccolta dal De Bosniaski nel Monte Castellane era stata

attribuita da lui prima ad un Lepidodendron, poi ad \m Araucarites. Altri

fossili aveva trovato il Lotti a Calci, vale a dire impronte di vermi, di

elicirotherium e bivalvi incertissime, che però il Tommasi aveva ritenuto

indubbiamente paleozoiche. Nella primavera del 1888 il dott. Ristori, reca-

(') T. Savi, Lettera al sig. Girolamo Guidori di Massa concernente osservazioni

f/eo^fnoxtirhe su i terreni antraciferi toscani ecc. (Nuovo Giornale dei letterati, T. XXIV,

jiarte scientifica, \ì. 209, Pisa 1832).



tosi per alcuni lavori nel Monte Pisano, uo' dintorni di Santa Maria del

Giudice presso Liicsa, avea avuto notizia di una materia carboniosa, la quale

serviva ai pittori di stanze per tinger di nero e qualche volta ai fabbri

ferrai per bruciare. Mosso dall'importanza della scoperta, previdi che questa

avrebbe condotto a determinare l'etìl del Verrucaiio pisano, e colla fiducia

di rintracciare dei fossili mi recai sui luoghi col dott. Ristori.

• Il piccolo deposito antracitifero giace sul confme inferiore fra gli schisti

ardesiaci e l arenaria contenente i conglomerati del Verruca, io nel Fosso del

Mulino che scende al Kio Guapparo presso il Borgo in quel di S. Lorenzo

in Vaccoli dalla parte di Lucca. Nell'arenaria sottostante trovammo non

dubbie impronte di anellidi. Nello schisto immediatamente sovrastante all'an-

tracite, in più punti nel Fosso del Mulino ed in quello della Botte, trovammo

traccie chiare ma indeterminabili di piante. Circa 250 m. i)iìi in alto del-

l'antracite, alla casa della Traina verso il B)rgo, scoprivamo uno dei depo-

siti di vegetali meglio conservati di quanti finora sien noti ne' terreni antichi

d'Italia. Detti cenno della scoperta nel Bollettino della Società geologica di

Francia, e prima di pubblicare il luogo preciso, nell'estate del 1890, tornai

a fare raccolta e trovai fossili in uno strato un poco più alto che era stato

scassato di recente.

« Ecco i fossili determinati di tre straterelli distanti l'un dall'altro circa

1.") m., cominciando dallo strato più alto.

1" Odoiitopteris Schlotlicinii Broiig. — Scolcopleris oreopteridiiis

Brong. — S. polimorpha. Brong. — S. CandoUiaaa Brong. — Diplothmema

cfr. Plucheneti Brong. — Pecopteris dentata Brong. — Taediopteris sp. —
Asterophiilliles sp. — Trisijgia sp. n. Piuttosto comune, osservata primie-

ramente dal De Bosniaski. — Cordaites cfr. borassifolliis Schlt.

2" Scoleopteris polimorpha Brong. — S. Candolliaiia Brong. — X^'u-

ropteris tenuifolia Brong. — Cordaites sp.

3" Scoleopteris polimorpha Brong. — Lepidodendron sp. — Cor-

daites cfr. principalis Schlt.

« Tutte le specie sono stato trovate altrove nel carbonifero superiore e

parecchie, con alcuni generi, come Lepidodeiidroa, sono esclusive o quasi del

carbonifero. Alcune specie, come Odontopteris Schlotheimi, Cordaites pri/i-

cipalis e qualche altra, sono comuni anche al Permiano inferiore ; per^^ man-

cano affatto traccie di Walchia, Uiiinanitia Balera come di ogni altro ge-

nere distintivo del permiano. Per conseguenza la nostra flora appartiene indub-

biamente al carbonifero superiore, alla p;ute più recente di esso, come la

Hora di Jano e quella di Sardegna illustrate dal Meneghini: lopiiiione,

preannunciata dal Pilla, e manifestata nel 1851 dal Meneghini, sull'età del

Verriicano pisano, è adunijne dimostrata la più giusta fra tulle.

n II cav. Do Bosniaski il quale, appena gli ebbi partecipato il luogo.

vi fece abbondanti raccolte, crede che gli strati possano essere permiani e si
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fonda principalmente sul genere Trizygia che finora era ritenuto esclu-

sivo del gruppo di Damuda, appartenente alla parte media del sistema di

Gondwana delle Indie, cioè probabilmente al trias inferiore. Però quest'argo-

mento non ba grande valore, giacché la stessa specie di Trisnijia ^q\ Monte

Pisano, diversa da quella delle Indie, fu già figurata e descritta dal Mene-

ghini come uno Spheìiophyllum tra i fossili provenienti dal carbonifero supe-

riore di Sardegna. Perciò nella illustrazione de' fossili pisani che apparirà

quanto prima, proposi di denominare la specie Trizìjgla MeiieghinicDia ".

Fisica terrestre. — Sul mareografo d'Ischia. Nota di Gr. Gra-

RLOviTz, presentata dal Corrispoudente Tacchini.

t Col novilunio del 12 dicembre 1890 si sono compiute dodici lunazioni

dall'impianto del mareografo nel porto d'Ischia.

B Lo strumento è collocato all'orlo NE d'una panchina rotonda del dia-

metro di 10 metri incirca, costruita a scopo d'ormeggio sopra uno scoglio

trachitico che emerge dall'acqua a 70 metri dalla sponda SW del porto, mentre

il diametro medio di questo è di 350 metri.

- Il mareografo è difeso da un casotto in ferro, munito d'un tubo, entro

il quale scende la catenella col galleggiante ; il tubo esce orizzontalmente dal

casotto, poi piegando a gomito scende verticalmente, per posare con la sua

estremità inferiore sul fondo roccioso del mare in modo da costituire per

sé stesso un bacino tranquillo, indifferente alle onde brevi e superficiali. Anzi,

siccome lo strumento sentiva benissimo le fluttuazioni esterne, tanto da per-

mettere, quando il mare era molto agitato, l'ingrossamento delle tracce, non

ritenni necessario praticare apposite aperture per agevolare il mantenimento

del livello esterno. Ma col tempo gl'interstizi tra l'orlo inferiore del tubo e

la platea di roccia andarono ostruendosi naturalmente, e poiché ciò non faceva

ostacolo al regolare svolgimento delle curve e d'altronde le piccole oscilla-

zioni potevano studiarsi con maggior successo mediante il mareografo porta-

tile, non vi posi riparo coll'iutendimento di vedere fino a qual punto conve-

nisse moderare la libertà della comunicazione tra il bacino del galleggiante

ed il mare.

t Ma allorquando vidi che l'oscillazione di 18'"
Y4, la quale formò l'ar-

gomento d'un' altra mia nota alla Reale Accademia dei Lincei (5 gennaio 1890),

stentava a i'i]ir(jdiirsi, pensai che ciò n^ii poteva certamente avvenire senza

produrre per lo meno in leggiero ritardo anche il fenomeno di flusso e riflusso

e resi libere le comunicazioni mediante una piccola apertura praticata all'estre-

mità inferiore del tubo dui galleggiauto.

- Di <|ii('sta circostanza va tenuto conto iicU' apprezzamento dei risultati

che fu seguire, ma intanto mi piace dare risalto al fatto che l'cdiminazione
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artitìciale dello ondo iiiiuori non è consi^fliabile, essendo forse meno dannobo

l'ingrossamento delle tracce, che si \\\\ò sempre moderare in qualche fjiiisa

ed anche correggere poi a mano, col tracciare una curva intermedia, per ap-

plicare a questa sola l'analisi del movimento di flusso e riflusso, nonché liasarvi

la determina/ione del livello medio.

' Le indicazioni dtd mareografo, come quelle di tutti gli strumenti regi-

stratori, non possono avere un valore assoluto, quantunque tutto il congegno

sia esclusivamente meccanico. Il galleggiante, la catenella, le ruoto di tra-

smissione, la verga portante il lapis, la carta che si svolge, non possono mai

raggiungere condizioni tali da guarentirne totalmente l'inalterabilità, ed il

tracciamento automatico d'un' ordinata di tiducia alla base del foglio è uno

spediente che appena giova ad accubare i soli spostamenti accidentali della

carta, perchè essa stessa non è un' espressione invariabile di un determinato

livello.

* Perciò, se per l'escursione tra gli estremi può bastare il campiona-

mento a lunghi intervalli, per la determinazione del livello medio occorrono

frequenti e regolari confronti tra le indicazioni del mareografo e quelle d'una

scala mareometrica.

k A tale scopo ho fissato presso al mareografo una scala in marmo,

precisamente sotto il centrino in zinco ivi collocato anni addietro in occa-

sione d'una triangolazione. La lastra di marmo ha una scannellatura verti-

cale, nella quale è introdotto un tubo di vetro aperto alle due estremità, in

modo che l'acqua nell'interno mantenga il livello esterno, senza risentire le

onde superficiali. Un pezzo di sughero zavorrato con una punta metallica

serve a facilitare la lettura.

" A fissare lo zero, o livello medio del mare, mi valsi delle due osser-

vazioni giornaliere eseguite durante un intiero triennio su una scala provvi-

soria collocata all'orlo della panchina d'approdo sulla riva del porto. Lo zero

arbitrario disila medesima, corrispondente al piano del suolo, è rappresentato

sul posto da una stalla di ferro solidamente fissata al suolo, la quale reg-

geva la scala e vi si mantiene tuttora inalterata. La media triennale, con la

debita riduzione alla pressione atmosferica normale di 7(32, risultò =G18 mm.

sotto lo zero arbitrario.

<. Per determinare la differenza di livello tra questo caposaldo ed il

centrino sopra menzionato, feci in giornate di mare calmo, tre serie di liv<}l-

lazioni, mediante lettura simultanea, ed il risultato medio di ciascuna serie

fu il seguente :

il 2M seltemlìre ISSO = 285 mm. da letture

" 1(3 gennaio 18;m) = 23-1 - - 7 -

- 17 " . = 2:M - - 7 -

per cui ho ritenuto come risultato definitivo il valore di mm. 234, di cui il

centrino è superiore al caposaldo alla riva; no consegne che il livello medio
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de! triennio corrisponde a 618 -|- 234 = 852 mm. sotto il centrino con una

differenza di 58 mm. da quello di 905 adottato come base della recente trian-

golazione catastale. Lo zero della scala in marmo fu dunque fissato 852 mm.

sotto il centrino e poi, per maggior sicurezza, quando la scala fu stabilmente

a posto, feci due altre serie di confronti nei giorni 20 e 21 novembre 1890,

riferendoli questa volta direttamente alla nuova scala rispetto al vecchio capo-

saldo alla riva, e ne ottenni i seguenti risultati:

il 20 novembre 1890 = 618.4 da 25 letture

r> 21 « „ = 619.1 " 30

cosicché si può ritenere che questo nuovo caposaldo definitivo rappresenti

entro il millimetro, il livello medio del mare pel triennio dal 1° novembre 1886

al 31 ottobre 1889.

ii Ora da questa scala viene rilevata giornalmente l'altezza del mare

intorno al mezzodì e contemporaneamente si fa una traccia sulla carta mareo-

grafica, in modo che le registrazioni acquistano un valore assoluto rispetto

l'istante e l'altezza del mare.

« Mentre riservo ad altra pubblicazione i risultati di maggior dettaglio

riferentisi alle varie posizioni degli astri attraenti rispetto alla terra, mi

limito qui all'esposizione dei risultati principali, vale a dire delle oscilla-

zioni medie dovute separatamente all'attrazione del sole e della luna.

« Per ciò che riguarda gli effetti lunari, si può ritenere che una sola

lunazione dia assai prossimamente l'effetto medio, quando si prenda per

istante iniziale delle 24 coordinate orarie il passaggio della luna al meri-

diano superiore; in tal modo sparisce pressoché intieramente l'oscillazione

di 24 ore risultante dall'ineguaglianza che presenta il doppio movimento di

flusso e riflusso secondo che la declinazione lunare è boreale od australe;

spariscono quasi totalmente gli effetti dell'attrazione solare, perchè nel corso

d'un mese non subiscono una variazione tale da disturbare sensibilmente la

distribuzione uniforme su tutte le ore lunari.

y. Dillercnte è il caso per la curva solare, in cui rimangono residui

d'influenza lunare, pel fatto che la luna cambia in capo a mezza lunazione

il segno della declinazione, e siccome allora si trova avanzata in ascensione

retta di circa 12 ore in confronto al sole, ne consegue che gli effetti rove-

sciaii della declinazione vanno a disporsi nel periodo opposto della giornata

solare, por cui a determinate ore di questa si riproducono etfetti uguali od

analoghi dovuti all'attrazione lunare, i (jiiali inevitabilmente affettano la curva

media solare. Soltanto in capo ad un anno gli effetti s'alternano in modo

da sparire per reciproca eliminazione.

u Nel (|uadro che segue sono distinti gli effetti solari e lunari, quali

risuKaiKi dalle singolo lunazioni complete. Le due prime colonne indicano

le date estreme delle lunazioni; la terza indica la semi-ampiezza in milli-
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metri dell'oscillazione solare e la quarta 1 i.-ianto «lei rispettivo massimo in

tempo vero solare; la quinta la semi-ampio/,za deiroscillaziono lunare o la

sesta l'istante del rispettivo massimo espresso dall'angolo orario lunare con-

tato dal meridiano superiore verso occidente.

Lunazione
1
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del sole sta a quella della luna nel rapporco di 1 a 2.6, il quale s'avvicina

a quello dell'Oceano Atlantico, menti e di 'ferisce da quello dei porti del-

l'Adriatico, ove oscilla tra 1.7 e 1.9.

« Le costanti di tempo differiscono di 38"' 8, il clie significa che una

determinata fase della marca lunare coincide con la identica fase solare,

allorché l'ascensione retta della luna eccede di 88'" 8 quella del sole ; ciò

equivale al dire che la coincidenza dell'alta marea lunare con la solare è

perfetta quando avviene sotto queste stesse condizioni, e siccome il progresso

orario della luna sul sole è in media :=:2'"0318, ne risulta che il ritardo

in cui si manifesta la coincidenza, a cui è dovuto il massimo delle sizigie,

è di 19'' 6'».

« Nell'Adriatico questo ritardo è pressoché uguale all'ora del porto, cioè

molto minore che nel Tirreno ; nell'xUlantico invece è di ore 40 sulle coste

di Francia e va crescendo verso il Nord di conserva colla propagazione

della marea.

« Il livello del mare ridotto alla pressione atmosferica di 702 dà, per

le trattate 12 lunazioni, le seguenti medie espresse in millimetri:

I II III IV V VI VII vili IX X XI XII Media

_ 39 _ 57 —78 _42 —2 -27 —4-1 — :^'.5 —33-27+3 +51 -275

ove, ad eccezione delle due ultime lunazioni, si scorge una decisa persistenza

di bassi livelli, mentre le annate precedenti danno :

dal novembre 188G all'ottobre 1887 — 2 mm.

1887 - .
r, 1888 +9 "

1888 r, « 1889 —8 «

i. Le dilferenze tra un' annata e l'altra sono troppo piccole, per azzar-

dare un giudizio sulla loro causa, ma d'altronde non si staccano dall'ordi-

nario e possono essere comuni a tutto il Tirreno.

- E certo peraltro che con metodi tanto rigorosi quelle variazioni per-

manenti che ci vengono rivelate dalle colonne di Serapide a Pozzuoli e da

altri fatti, non potranno sfuggire a lungo, ancorché si svolgano lentamente,

specialmente se in armonia ad un voto già emesso dal Consiglio Direttivo

di Meteorologia e Geodinamica, si stabiliranno altri capisaldi lungo le nostro

coste e si sistemerà con unità di metodo il servizio dei mareografi nei

nostri mari ".

Fisica terrestre. — Snl/a relazione tra il vento ed i moui-

mentl nùcrosìsmlei. Not;i di Aduli-o Cancani, presentata dal Cor-

ris])0]id(;utn V. TAcriiixr.

Questa Nota verrà pubblicata in un prossimo fascicolo.
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Fisico -Chimica. — AppUcajìonc del metodo fotometrico allo

<tudio della reazione fra i sali ferrici ed i solfocianati solubili.

Notji (li <i. Ma<;n.v.\ini, presentata dal Corrispondente Ciamician.

Questa Nota sarà pubblicata in un prossimo fascicolo.

Chimica. — Sopra alcuai derivati dell'addo t/lutammico.

Xotii del i>rni". A. Mi:Nf)ZZi e dell'in^-, (i, Aim'Iani ('). presenUitii a

nomo del Socio Kuknkr.

- Le ricerche di cui esponiamo i risultati furono iniziate nell'intento di

passare dall'acido f^lutammico alla glutammina, e di confiontare poi la glu-

tammina ottenuta per questa via, con quella che è stata trovata in parecclii

vegetali, e che è stata ottenuta anche in questo laboratorio da germogli di

zucca cresciuti all'oscuro.

. Nel 1875 I. Habermann (-) si era pure proposto di ottenere un omo-

logo dell'asparagina partendo dall'acido glutammico, e più precisamente dal-

l'etere monoetilico dell'acido glutammico, preparato col fare agiro l'acido

cloridrico secco sull'acido glutammico in presenza di alcool assoluto, e scom-

ponendo il cloridrato dell'etere con ossido d'argento, ^fa scaldando l'etere

attenuto con ammoniaca alcoolica invece della glutammina cercata ottenne

glutimmide, una sostanza nuova a cui assegnò la formola

CO
1

I I

CMl.Xll.XH
i

'

CO ^

t Nel concetto che da questa glutimmide si potesse però, con opportuni

trattamenti, giungere alla glutammina, noi l'abbiamo preparata in una e rta

quantità per sottoporla poi alle operazioni i»restabilite. Ma nella preinua-

zione e nello studio del comportamento didla sostanza siamo arrivati in

possesso di parecchi fatti e di altro sostanze nuove, che, secondo noi, meri-

tano di essere conosciuti. K senza perdere di vista l'obbiettivo delle nostro

ricerche ritoniamo opportuno di pubblicare intanto i nuovi fatti acquisiti.

- Pl'eparazirnic e yritiiriutà dolVuoidit ylntnnrinico. — Ksscndo chò

alcuni nostri dati non coincidono con quelli di Habermann vogliamo notare

che siamo partiti dall'acido glutiimmico preparato dalla i*a>tina del latte,

secondo le prescrizioni di Hlasiwetz e Ilab-rmann con lii'vi mod;lifazioni.

(') Lavoro eseg'uito nt-l Laboratori-» ili CliimiiM ai;raria della If. Scuola (i*aKTÌ<^wl<«'^

(li Milano.

(«) Licbi^''s .\mialeii 170-248.

Kendico.nti. 1801. Voi.. VII, 1" S.m. 5
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Lo abbiamo purificato con ripetute cristallizzazioni dall'acqua. Quantunque

nel cristallizzare assumesse spesso un abito diverso, tuttavia per le sue pro-

prietà e dall'esame cristallografico si è sempre dimostrato un'unica sostanza.

Per la solubilità nell'acqua abbiamo trovato che una parte di acido richiede

circa 100 pai-ti di acqua a temperatura ordinaria ; il punto di fusione lo

abbiamo trovato a 200^ (non corretto). Pel comportamento ottico abbiamo

esaminato il potere rotatorio dell'acido libero in soluzione acquosa al 2 ed

al 4 0^1 del clorid.ato e del sale di calcio, e veramente ci siamo posti in

condizioni pressoché identiche a quelle in cui si è 'posto Scheibler (•) per

istudiare l'acido glutammico ottenuto dalle melasse e confrontarlo con quello

proveniente da altri materiali. Dobbiamo soggiungere che noi ci siamo serviti di

un apparecchio a penombra Laurent, piccolo modello. Ecco i risultati ottenuti :

1) Una soluzione acquosa contenente 2 gr. di acido glutammico in

100 ce, (soluzione che, come quelle che segue, si può mantenere per alcun

tempo a temperatura ordinaria, sebbene l'acido glutammico non si sciolga

che per 1 p. in 100 di acqua) ha dato una deviazione di -j- 0°30', con tubi

lunghi 200 mm. a 22" C, da cui si calcola («)u = -f-
12,5°.

2) Una soluzione acquosa contenente 4 gr. di acido glutammico per

100 ce, con tubi lunghi 200 mm. a 22" C. ha dato una deviazione di -|- P,

il che corrisponde a («)d = -|- 12,5°.

8) Una soluzione acquosa contenente 4 gr. di cloridrato puro in 1(J0 ce,

alla temperatura di 15° e con tubi lunghi 200 mm. ha dato una deviazione

di -f-
1" 46', dal quale risultato si calcola rispettivamente :

pel cloridrato («)„ = + 22,0"

per l'acido, come cloridrato, («)i, = -|- 27,5°

4) Da 2 gr, di acido glutammico saturati con latte di calce, elimi-

nato l'eccesso di calce con acido carbonico, filtrato e portato a 50 ce, con tubi

lunghi 200 mm. a 15° si è avuta una deviazione di — 0° 22', ciò che dà:

pel sale di calcio {«)„ = — 3,6°

per l'acido allo stato di sale di calcio {a)D =— 4,6''

- Scheibler, per l'acido glutammico ottenuto dalle melasse, ha trovato :

p(;r l'acido glutammico in soluzione al 2% a 21" (t-ìr)i>
= -{- 10,2"

;

« ^ 4 « " 23° («)„ = -\- 10,6
;

pel sale di calcio a 22° («)n =-: — 3,7 e quindi

per l'acido come sale di calcio a 22° («)„ = — 4,7
;

pi'l rloridrato a 21° («)« = -f- 20,4 e quindi

per l'acido comu cloridrato a 21° (<0i) = -f- 25,5 .

li I nostri dati non coincidono porfcttamente con (lucili di Schoil)U'r. Se

però si ticn conto degli errori inevitabili di osservazione, (una ditlcrenza di

2' ad es. che col nostro polarimetro, si ])uò appena rilevare, produce una

('; l;.Tliii.r Hrii.litr 17 .l;i)irj,'!iiij,' 1725.



liitVoreuza di quasi 1 ' sul potere rotatorio spucitico in soluzione acquusa al

2 °'o), e del tatto di non aver sempre operato in identiche condizioni, si

comprende come vi sia al)bastanza corrispondenza per ammettere si tratti

sempre della stessa sostanza. Il dott. Art ini. d'altra parte, che ha studiato

cristalloi,'raficamente il nostro acido ^dutaniniico ci cunuinica che coincide

cristalloi,'raticamente con quello preparato da altri.

-Preparazione e proprietà della glutimniide descritta da llahermauu. —
\..i abì>iamo ottenuto ([uesta sostanza coi due principali modi indicati da

liabermann, cioè: sia scaldando a ISó-liio" il sale auìinonico dell'acido glu-

tammico, sia scaldando a 140-145° l'etere monoelitico dell'acido stesso, con

ammoniaca alcoolica. Rispetto alla prepazione del sale ammonico dobbiamo

però notare che mentre Habermann descrive due sali animonici, il mono ed

il biammonico, e parte indilferentemente dall'uno o dall'altro, noi non siamo

riusciti ad ottenere che un solo sale cioè il luonoammonico che cristallizza

in aghi prismatici splendenti, aggregati : un sale biammonico non lo abbiamo

ottenuto, sia mettendoci nelle condizioni indicate da Habermann, sia in con-

dizioni che dovrebbero essere più favorevoli per la formazione e separazione

di detto sale. D'altra parte scaldando il nostro sale ammonico a 19U'\ a

fianco di glutimmide abbiamo ottenuto anche acido piroglutammico, acido

che abbiamo caratterizzato per le sue proprietà e per la sua composizione,

e che rende alquanto difficile la pm-iticazione della glutimmide.

« Circa la preparazione della glutimmide dall'etere, abbiamo preparato

l'etere con acido secco e alcool assoluto facendo passare acido cloridrico secco,

prendendo por volta 20 gr. di acido glutammico e lOO gr. di alcool asso-

luto. Il cloridrato dell'etere ottenuto lo abbiamo scomposto con ossido idrato

di argento, e l'etere, separato dopo eliminazione dell'eccesso di argento con

idrogeno solforato e concentrazione del liquido, lo abbiamo purificato per cri-

stallizzazione da alcool diluito. Per composizione e proprietà, (punto di fu-

sione a 165") lo abbiamo potuto identificare con quello ottenuto da Haber-

mann. Questo etere scaldato in tubi chiusi a 140° con ammoniaca in alcool

assoluto, per 7-8 ore di\ din-ttainentc la glutimmide descritta da Habermann.

Nelle lavorazioni suscessive siamo riusciti ad ottenere risi)armio di tempo.

di lavoro e di materiale, procedendo in •iiio>to moilo : il piudotlo dell'eteri-

ficazione lo abbiamo liberato dall' ecces.so di acido cloridrico por riscaldamento,

e poscia trattato cautamente con ammoniaca alcoolica fino a precipitare tutto

il cloro; abbiamo filtrato per separare il cloruro ammonico, saturato con gaz

ammoniaco secco e iinli scaldato enfn» tubi a 1 fu". (>i).'rando in tal guisa,

oltre a notevole risparmio di tempo e di la\.'io. abbiamo ottenuto rendita

maggiore di quella che si ottiene separando prima l'etere dal cloridrato.

- Ottenuta per luna o per l'altra via la glutimmide corrispondo per

solubilitìi a quella descritta da Habermann. hallo nostre determinazioni è

risultAto che gr. 20,:J51«5 di soluzione satura a 1 40"' C. contengono gr. I.s:i40
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di residuo, il che vuol dire che 100 parti di soluzione contengono 9,01 di

glutimmide. Habermann ha trovato che 100 di soluzione contengano 8,68 di

sostanza a 15*\5 e 9J a 18^ Abbiamo constatato poi che il punto di fusione

è a 213-214° (non corr.), che la sostanza è otticamente inattiva, e per di-

stinguerla dall'isomero da noi ottenuto, e che descriviamo più innanzi, la

chiameremo glutimmide iiiattiva. Cristallizza anidra.

« L'analisi ci ha fornito questi risultati :

gr. 0,2488 di sostanza hanno dato gr. 0,1427 di HgO, e gr. 0,4260 di CO,;

» 0.2014 « » « « oc. 38,5 di azoto, a 15« C. e 750 mm. di

pressione. Da cui si ha :

Trovato Calcolato per C5H»N202

C Vo 46,70 46,87

H •. 6,37 6,25

N " 22,08 21,88

a Con acidi e con alcali la sostanza si altera dando ammoniaca ed acido

glutammico come diremo più innanzi :

< Per la parte cristallografica, ecco i risultati dolio studio fattone dal-

l'egregio dott. Artini (') :

Sistema monoclino

a:b:c = 1.403:1:1,421

^ = 86^58'

» Forme osservate : 100| , ,110| , )001( ,
;I02)

, |011{ , 1102; ,
)Ill(

,
llll|.

« L'abito dei cristalli è alquanto variabile ; frequentissima è la gemmi-

nazione secondo )100'. La sostanza ha sfaldatura perfetta secondo JloOj. Il

piano degli assi ottici è parallelo a JOIO'.

(i Un asse ottico emerge dalla )100', però con una notevole inclinazione

sulla normale a questa faccia. Questi risultati non coincidono completamente

con (|iit'lli avuti dal Ditscliciner dallo studio cristallografico della glutimmide

preparata da Habermann.

« (Tlulìmmide alluni. - Preparazione e 'proprietà. — Se il prodotto

dell'eterificazione dell'acido glutammico (-), liberato dal cloro mediante trat-

tamento con ammoniaca alcoolica, e saturato di anininuiaca nel modo anzi-

detto, invece di scaldarlo, lo si lascia a temperatura ordinaria in tubi od in

vasi chiusi, dopo qualche tempo comincia a separarsi una sostanza in aghi

fini bianchi, e se il liquido è abbastanza concentrato e si è impiegato

(') Qucsli risultati con altri dutta<fli sono slati pubblicati nel " Giornale di Mine-

ralof/ia, Cristallot/ra/id a Petrografia n, diretto dal dott. V. Sansoni; fase. 3, voi. 1.

(*) Se invece di prendere il prodotto deireterificazione e procedere come viene indi-

cato, .si abbandona l'elere f,'lutaniiiiico separato, con annnuniaca alcoolica a freddo, allora

s'\ ottiiMi"' nn'.iltra sostanza sulla ciii.ilr torneremo.



sempre alcool assoluto si lui in Itcvc tutta uiui massa cristalliua. Qut'>ta

si può aspirare facilmoute ed il prodotto, lavato con alcool, si può purificare

per cristallizzazione da alcool assoluto ove è abbastanza solubile a caldo e

poco a freddo. Per ratVreddainento si ileposita in luu<,'hi aj(hi uniti a tiocchi.

Nell'acqua la sostanza ù facilmente solubile e dalle soluzioni concentrale si

separa in grossi prismi.

- La sostanza così ottenuta ha la composizione della «jjlutiramide, salvo

che contiene 1 molecola d'acqua di cristallizzazione che si elimina lentamente

su acido solforico, rapidamente per riscaldamento a 1UU°. Ha quindi la

formola :

CsHaNaO, 11,0

•. Una volta secca la sostanza riassorbe acqua esponendola all' aria

comune

B L'analisi della sostanza contenente acqua di cristallizzazione ci ha

dato questi risultati :

gr. 0,20U2 di sostanza hanno perduto, per riscaldamento a l(>o°, gr. U,<>247

di acqua.

» 0.8005 di sostanza hanno perduto, per riscaldamento a loo" gr. u.o'.isii

di acqua.

- i».2io4 di sostanza hanno dato ce. 34,ó di azoto a 12"' C. e 74.') mm.

di pressione, gioè gr. (),U40l;i") di azoto. Da cui si deduce.

Trovato Teorico per Cj H» Ni Oj • H, < '

I li

Acqua perduta a KiO" 12.H3 Vo 12,12 ",o 12,32 Vo

Azoto 10.08 » 10.17 »

- L'analisi della sostanza secca ha fornito questi risultali :

gr. 0.2170 di sostanza hanno dato gr. (M2ti() di H»0, e gr. (1,373,') di CO.

" 0,2801 " " y, y, ce. 54.s di azoto a 21° C. e 7.')U mm. di

pressione. Quindi

Trovato '|'...ri... |itr L'i H. N i '

G °/o 40,04 40.88

il - 0,48 0,25

X - 21.07 21.88

f La sostanza secca scaldata al tulx'tin fonde verso 1<'»5'^; la sua solu-

zione acquosa ha reazione neutra ; assume reazione acida, dietro parziale scom-

posizione della .sostanza, con prolungata ebollizione. Non si altera bollit;i con

ossido di magnesio ; svolge rapidamente ammoniaca scaldata con idrati

alcalini o terralcalini, dandi» i j^ali dell'aciilo glutammico ordinario.
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K Con acido cloridrito, già a freddo, si scompone lentamente dando clo-

niro ammonico ed il cloridrato dell'acido glutammico. Per questa scomponi-

bilità della sostanza con acido cloridrico a freddo, non siamo riusciti finora

a prepararne il cloridrato.

« La sostanza è facilmente solubile nell'acqua
;
gr. 5,9658 di soluzione

satura a 9° hanno dato gr. 0,4602 di residuo, ciò che corrisponde a 7,71 di

sostanza anidra per lOO di soluzione. La soluzione acquosa devia a sinistra

il piano della luce polarizzata. Con una soluzione acquosa contenente 8,557 Vo

di sostanza anidra, avente la densità 1,0228 a 15", con tubi lunghi 200 mm.

col polarimetro Laurent pure a 15°, abbiamo osservato una deviazione di

— 7°4'. Ciò che dà per potere rotatorio specifico

(«)n =- — 40^

- Per la solubilità nell'alcool assoluto abbiamo avuto questi risultati :

gr. 69,590 di soluzione satura a 13'' hanno dato gr. 0,569 di residuo
;

" 38,630 ^ - „,,„,„ 0.315 " »

ciò che vuol dire che 100 di alcool assoluto a 13° sciolgono 0,8240 e rispet-

tivamente 0,8196 di sostanza anidra,

- Per la parte cristallografica ecco i risultati dello studio fattone dal

doti E. Artini (') :

Sistema trimetrico

a:b:c=-- 0,661:1:1,016

« Forme osservate : )Olo; , |110( , )210| , |011( , Or2(.

« I cristalli hanno abito assai variabile : talora sono prismatici allungati

secondo [001] ; tal'altra secondo [100] ;
piìi spesso tabulari secondo jOlOj.

K Sfaldatura perfetta secondo )010(.

« Il piano degli assi ottici è parallelo a )100( ; la bisettrice acuta è

normale a )0l0| . 2Ea= 80°.30'. (Luce media), (><»'.

« Trasformanoìie delia gliUimmide attiva in glutimmide inattiva. —
Se la sostanza or ora descritta si riscalda in tubi chiusi con ammoniaca alcoo-

lica, si trasforma nel suo isomero inattivo, cioè nella glutimmide descritta

la ])riiiiii voltii (la Habermann. La trasformazione avviene più o meno rapi-

damente a seconda della temperatura; si compie già a 100", più rapidamente

verso 140°-150". Abbiamo proceduto in questo modo: 3-4 gr. di glutimmide

attiva furono scaldati con 50 ce. di ammoniaca alcoolica entro tubo chiuso.

Dopo 8-9 ore la sostanza cristallina che si separa per raffreddamento è tutta

per massima parte glutimmide inattiva, riconoscibile pel piuito di fusione

e per If altri! suo propriel:i. 11 Hijuido separato dai cristalli, riscaldato di

(') Giornale eli Minrrtdoijin, Cristalloijrnfìii r Prlroiirafid, dirotto dal dnlt. I'

Roni, fase. .''.", vul. I.
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nuovo, de^MJiie ancora per successivo rallVeddaiueuto ^'lutiininidL' inattiva, e

così si pu"") trasforinaro poco per volta cuinpletameute.

• Per questo fatto noi riteniamo che la glutimmide inattiva che si ot-

tiene scaldando l'etere <,'lutannuico con aiinnuniaca alcoolica a 145", nel modo

indicato, sia preceduta dalla glutimmide attiva. In alcune njieraziuni ci ò

riuscito inlatti di cogliere tutte due le sostanze a fianco.

- Trasformazione della glutimmide inai Uva in acido (jlutammico inat-

tivo, rispettivamente nei due acidi ijlulainmici attivi. — Se la glutimmido

inattiva si tratta con acido cloridrico piuttosto concentrato, essa dà cloruro

ammonico e cloridrato di acido glutammico. Questo cloridrato però non è

un'unica sostanza. La sua soluzione è inattiva, ma i cristalli che si separano

sono in parte destrorsi e in parte sinistrorsi, ed evidentemente sono i due

cloridrati dei due acidi glutammici di segno contrario, di cui uno è l'ordi-

nario destrogiro, l'altro il levogiro. Ecco quanto ci comunica in proposito il

dott. Artini.

Sistema trimetrico con eìniedria dissimetrica.

a:h:c = 0,885232 : 1 : 0,386631

.

« Forme osservate : )100( , )OlO( , )210| ,
,llo;

,
;i2o; , )Oll| , 20l| .

«;2li;-, «;iii;, «;iii;.

« Non coesistono mai insieme nello stesso cristallo le due forme destra

e sinistra derivanti dallo stesso ottaedro; e alla forma « 1211 (
coesiste sempre

la «*lll(, come alla forma « )2ll{ coesiste sempre la (()l\\[.

i Facendo bollire la soluzione di glutimmide inattiva con idrato di bario,

indi precipitando esattamente il bario con acido solforico, e concentrando, si

ottiene la separazione di un prodotto, dapprima in piccole foglie riunite a

sferette, poi per successive cristallizzazioni in cristalli sviluppati incolori.

Il prodotto ha la composizione dell'acido glutammico, come si scorge da questi

risultati analitici :

gr. 0.224!» di sostanza hanno dato gr. <).;;;;:i"j di CO^ e gr. 0,130l di H.('

» 0,1150 " •' " ce. !'.<! di azoto a 14" C e 754 mm. di

pressione. Da cui

trovati! teorico jicr CìH, N0«

C Vo 40,37 40,81

H - 6,42 6,12

N - :'.7I 0,52

« La sostanza ha l'aspetto ed il sapore particolare dell'acido glutam-

mico ordinario. Il punto di fusione per alcune preparazioni lo abbiamo tro-

vato a 1!»5" per altre alquanto sotto. Ma i- più solubile dell'acido glutam-

mico ordinario :

gr. 11,8348 di soluzione satura a 13"C hanno dato

gr. 0,10<m; di residuo; il che vuol dire eh 1<K> di actjua a 13" sciolgono 1,63
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di sostanza, ossia 1 p. di sostanza richiede 61,09 p. di acqua. Il prodotto

è inattivo sulla luce polarizzata. Per questo comportamento sulla luce pola-

rizzata e per la solubilità, la sostanza corrisponde all'acido descritto come

acido glutammico inattivo da E. Schulze ('), e da lui ottenuto sia scaldando

l'acido glutBmmico ordinario con acqua di barite a 160°, sia scomponendo

albuminoidi, (conglutina, caseina) con barite a 170°. E corrisponde a quello

da noi preparato per confronto scaldando l'ac. ordinario con barite a 160°.

- 11 dott. Artini ha potuto studiare cristallogratìcamente il nostro acido,

e per quello di una prima preparazione ci riferisce: che il sistema è trime-

trico, e le costanti sono identiche a quelle dell'acido attivo : nei cristalli di

quest'acido inattivo coesistono entrambi i tetraedri « )111( e « )111I, con

pari sviluppo e l'abito dei cristalli è perfettamente oloedrico. Forme osservate

JIOOJ , )010J , )001| , ;ilo; , ì120| , |021 , ^,011| , 1012( ,
;ill| ,

secondo l'orien-

tazione adottata da Oebbeke per l'acido ordinario, nel suo lavoro « Krystallform

der Cllutaminsaure » Zeit. tur Kryst. X p. 265.

« Ma per quello ottenuto da successive cristallizzazioni ha riconosciuto

trattarsi spesso di cristalli emiedrici, in parte destrorsi e in parte sinistrorsi;

in altri casi di cristalli geminati di un destro e di un sinistro.

" Dai quali fatti sembra di poter dedurre che col ripetere delle cri-

stallizzazioni dall'acqua, l'acido inattivo si scinde nei due acidi emiedrici

di segno contrario. Ciò che cercheremo di stabilire con certezza colle osser-

vazioni in corso ".

Chimica — Ricerche sulla guanidiua. I. AmlguanuUna. Nota

di Guido Pellizzari (-), presentata dal Socio Cannizz.\ro.

V. In seguito ad altre mie ricerche sull'azione della fenilidrazina sui com-

posti amidati(''), ho voluto studiare in qual modo la cianamide si comporta

colla fenilidrazina, allo scopo poi di arrivare alla sintesi di sostanze a ca-

tena chiusa contenenti più atomi d'azoto. La cianamide agisce sul cloridrato

di fenilidrazina dando, per addizione, il cloridrato di anilguanidina

NH . NHCo H5

/
CN . NJ I , -[- X 1 [, . NHCo H5 = C = NH

\
NHo

L'analogia fra l'urea e la guanidiua mi ha suggerito poi un altro metodo

(») Zeitschrift dir jìhysiol. Cliomir. |;,I. IX, GU-r,.").') \\\ X, 1,31.

(*) Lavoro ose^'uitu in \y,\xU nel laboriiluiio deiristitutu .Superiore di Firenze ter-

minato nel laboratorid di cliiniicii generale della W. (IniversHà di T'ataiiia.

(3) Gazz. eliiiii. it. 188G, j). 200.
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di preparazione dello stesso composto. Nel rammentato mio lavoro dimostrai

come le amidi, iigendo sulla fenilidrazina, condiicauo ali»' fenilidrazidi cor-

rispondenti. CoU'urea si eì)be la reaziont- s('i,Miente

NHa NII.NUC, Hi

/ /
C = + XHj . XHC, H, - XH, -f- C =-

\ \
NHg XH,

che dopo fu ripetuta da Piiiuer (') e da Skiiiner e Ruhemann (-). La stessa

reazione avviene colla guanidina

XH. XH . XHC H-,

/ " /
C = NH + XHa . NHCe H5 = XH3 4- C = NH
\ \
NH2 XH,>

Alla descrizione di queste due reazioni e dei derivati che ho ottenuto col-

l'etere acetilacetico e l'anilguanidina, faccio precedere alcune osservazioni

sulla preparazione della cianamide.

>. La cianamide, ottenuta la prima volta da Cannizzaro e Cloez col

cloruro di cianogeno e l'ammoniaca, si preferisce oggi di prepararla col

metodo di Volhard (^). desolforando cioè la solfurea coUossido di mercurio.

L'autore da 80 gr. di solfurea ottenne in diverse prove da S a 10.5 grammi,

di cianamide, mentre la quantità teorica è 10 grammi. Altri sperimentatori

ottennero anche meno, ed Engel (^) spiega questa perdita colla formazione

del composto mercurico CN . NHg. Questa spiegazione non è per«> troppo sod-

disfacente, perchè Volhard dico di aggiungere ossido di mercurio huchè si

constati della solfurea indecomposta, e quindi è assai difficile che in queste

condizioni si possano formare notevoli quantità di cianamide mercurica.

Drecksel ('), modificando un poco le raodalitìi della preparazione, arrivò con

100 gr. di sulfurea ad ottenere 42 gr. di cianamide, mentre la quantità ti'orioa

è gr. 50.20,

« Eseguendo la preparazione della cianamido mi son convinto che il

rendimento è teorico, e che la perdita che si osserva dipende da una pro-

prietà della cianamide non ancora stata osservata da altri, cioè dalla sua

facile volatilità col vapor dacqua. Ciò si può facilmente provare, sia distilland..

una soluzione di cianamide, sia evaporandola a b. m. adattando sopra la

capsula un imbuto condensatore di V. M^ycr. Il vaix.r dacqua condensato

(') Berichtc 1887, p. 2358.

(«) Journal of th..- chcm. Soc. 1888, \^.
S.'.o.

• P) J..urn. far prakt. Chem. (2) 9, p. 21.

(<, Bull. 21 p. 272.

(5) .Tourn. fOr i.rakt. Chem. (2) li. p. 281.

He.ndiconti. 1891. Voi,. VII, 1" S.m. '>
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saggiato col nitrato d'argento ammoniacale, dà una marcatissima reazione di

cianamide. Per stabilire che veramente nel processo di Volhard tutta la solfurea

si trasforma in cianamide, in una preparazione con 45 gr. di solfurea dosai la

cianamide sopra una parte aliquota del liquido allo stato di cianamide argentica

trovata
' calcolata

cianamide gr. 21,43 24,86

» Ora le recenti ricerche di Emich (') dimostrano che un tale dosamento

conduce ad una perdita dal 10 al 12 per cento, e quindi, tenendo conto di

ciò, si deduce che la cianamide formata corrisponde veramente alla quantità

teorica. Nella preparazione di questa sostanza sarà dunque bene di fare in-

tervenire la minor quantità d'acqua possibile, concentrare rapidamente la

soluzione e compiere l'evaporazione nel vuoto. L'impiego dell'imbuto conden-

satore sarà utile, sia per accelerare l'evaporazione, sia per condensare un poco

di quella cianamide che sfugge.

Cianamide e cloridrnlo di fenilidrazina.

« L'addizione della cianamide ai cloridrati delle amine primarie, fu stu-

diata da Erlenmeyer {-) ottenendo così le guanidine monosostituite. L'appli-

cazione di questa reazione al cloridrato di fenilidrazina mi condusse ad otte-

nere una guanidina che ad un atomo d'idrogeno di uno degli NH2, si trova

sostituito il gruppo (NH . Ce H5).

« Gr. 18 di cianamide e 60 gr. di cloridrato di fenilidrazina furono

sciolti in 300 gr. d'alcool e la soluzione fu fatta bollire a ricadere per 12 ore.

Saggiando piccole porzioni del liquido col nitrato d'argento ammoniacale, ci

si accorge facilmente se la reazione è finita. Finché vi è cianamide libera,

si ha subito il precipitato giallo di cianamide argentica e poi riduzione d'ar-

gento; quando tutta la cianamide ha reagito, silia soltanto la riduzione. Al-

lora si distilla la massima parte dell'acool, si versa la soluzione rimanente

in un bicchiere, si aggiunge acqua e un po' d'acido cloridrico e per evapo-

razione si scaccia l'alcool rimanente. Nel ratfreddameuto si depone il pro-

dotto in cristalli rossastri. Per concentrazione delle acque madri si separa

una nuova quantità di cloridrato di anilguanidina, e rimane un liquido siropposo

che depone lentamente il cloridrato di una base che ancora non ho studiato.

Il rendimento è del 50 Vo circa. L'anilguanidina lil)era è dilhcile ad otte-

nersi. Colla potassa concentrata si libera dal cloridrato in gocciolette, che

dopo un momento cristallizzano in aghetti gialli i quali si alterano pronta-

mente. I suoi sali sono stabili e ben cristallizzati.

« Il cloridrato d'amlriuaiiidma C-j Hio N., , HCl, cioè il prodotto diretto

della reazione, si purilica cristallizzandolo due tre volte dall'acqua aciglu-

(») Monatsheft 1889, 328.

. (2) IJorichte 3, pag. 896.
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lata con acido clnridru-o. Si uttieiie in ori>talli abbastanza «franili, colorati

leg^'ermente. Il cloro fu valutato, nella suluzione acquosa, col luetodo VoUiard.

NO Ae
I. «rr. u,lulu di sostanza consumarono ì^X^:^ ce. di soluzione -—^

—

- cor-*
lo

rispondenti a gr. 0.01905 di cloro.

II. gr. 0,118 di sostanza consuinardiio t; ce. di y '^
corrisiiondenti a

lo ^

gr. 0,0'J13 di cloro.

III. gr. 0.22!) di sostanza dettero 6o ce. d'azoto a 20° e 760'"'" corrispondenti

a 55,8 ce. a 0" e TOO""'" — gr. o.oC!»!»

e sopra l<io parti :

trovato calcolato

I II III

CI =18.86 18,84 — 19.08

N = — — 80,56 30.02

« È molto solubile a caldo nell'alcool e nell'acqua, meno nell'acido clo-

ridrico. Fonde decomponendosi a 226''. Riduce il nitrato d'argento ammo-

niacale.

tt II cloroplatillato (CS H,o N, . HCl), PtCl, precipita in forma di una

polvere gialla pesante, aggiungendo cloruro platinico alla soluzione acquosa

del cloridrato

V- Gr. 0,4521 di soistauza seccata nel vuoto dettero Pt = gr. 0,1245

trovato •* calcolato

Pt = 27,53 27.41

i« Si scioglie a caldo nell'acqua ; seguitando il riscaldamento si separa

del platino ridotto. A freddo la riduzione avviene dopo qualche tempo.

» Il carboanlo (C7 H,o NJj CO3 Hg , H2O si ottiene sciogliendo il clori-

drato in poca acqua calda ed aggiungendo una soluzione satura di carbonato

sodico. Si separa quasi subito in una massa cristallina che fu raccolta alla

pompa e poi cristallizzata dall'alcool. Così si ottiene in squamette bianche

lucenti, che all'aria lentamente si colorano in rosso. Cristallizzandolo dall'acqua

si ottiene in più grossi cristalli, ma colorati. Contiene ima molecola d'acqua

che non perde nel vuoto, ma che va via riscaldandolo alla stuta verso 6t)''

con parziale decomposizione della sostanza. Perciò non si può dosare dirot-

tamente, ma bisogna dedurla dai resultati dell'analisi elementare.

I. gr. 0,267 di sostanza seccata nel vu^to dettero C0.> = gr. o.l<>.") e

H.,0 = gr. 0,151.

II. gr. 0,2626 di sostanza dettero COj = gr. 0.457 e H.O — gr. (».l.M»i

e in parti centesimali :

trovato calcolato per (C, ii.o N«)j »-'<'. II. . 11, <»

I n

C =47,49 17.12 47,86

H (),28 6,40 6,41
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« Questo carbonato decomponendosi al calore sviluppa ammoniaca e dà

nascimento ad una nuova base che studierò in seguito. Esso serve alla for-

mazione di altri sali.

« \ìacetato C7 Hio Nt . Co H4 O2 fu ottenuto saturando con acido acetico

la soluzione alcoolica del carbonato. La soluzione fu evaporata in parte e poi

aggiunto etere. Si separò in piccoli cristallini bianchi lucenti decomponibili

a 11»5".

Gr. 6,2474 di sostanza dettero CO-. = gr. 0,4<376 e H2O = gr. 0,155.

trovato % calcolato

C =51,54 51,42

H= 6,95 ^<òQ

ClopuliMlo di l'eiiilidrazinu o carlDonato di guanidiaa.

« Parti uguali delle due sostanze furono intimamente mescolate, intro-

dotte in un matraccio e scaldate a bagno di acido solforico. Circa a 100''

la massa si rigontìa, fonde e sviluppa acido carbonico e vapor d'acqua. La

temperatura fu innalzata tino a 180° e mantenuta tale per circa mezz'ora.

Si ebbe sviluppo d'ammoniaca e imbrunimento della massa. Il prodotto fu

sciolto in acido cloridrico allungato e la soluzione fu filtrata e concentrata.

Così si ottenne il cloridrato di anilguanidina in cristalli un po' colorati, che

vennero poi purificati per ulteriori cristallizzazioni dall'acqua acidulata. Questo

processo, che in apparenza sembra più semplice dell'altro, non è però prefe-

ribile, perchè dà un prodotto impuro e colorato e quindi in fine il rendimento

del prodotto puro è scarso.

Anilf^nanidina ed et re a e "tilaceLieo.

u Volli studiare l'azione dell'etere acetilacetico suU'anilguanidina, perchè

era prevedibile di arrivare con ciò ad un composto a catena chiusa. In

un palloncino furono posti gr. 10 di cloridrato di anilguanidina, gr. 7 di

etere acetilacetico, gr. 2,8 di carbonato sodico secco e 50 ce. d'alcool. 11

liquido fu fatto bollire a ricadere per circa 7 ore. Rimase indisciolto il clo-

ruro sodico ibrmato, e l'acool, terminata la reazione, fu distillato per circa due

terzi. Fu aggiunta quindi dell'acqua e qualche goccia di acido acetico fino a

reazione acida. Nel raffreddamento si depose un prodotto cristallizzato colorato

in giallo. II rendimento fu di grammi 8. Per cristallizzazione dall'alcool si

otti'iiiir ili cristiilli hiniii'lii ; i quali riscaldati si colorano in rosso decompo-

nendusi loutameutu senza fondere :

I. gr. 0,2516 di sostanza dettero CO2 = gr. 0,5658 e H2 0=gr. 0,133.

II. gr. 0,218 di sostanza dettero 47,8 ce. d'azoto a 16°,5 e 761'""' corri-

spondenti :i 15 ce, 0'^ e 760""" = gr. 0,05644 N



— 4.". —
e sopra lui» parti

trovato

C := «31,32

H= 5,87

N = 25,88

*. Questi valori corrispondono alla formula CnH,, X,0, perla quale

si calcola

C =01.11
H= 5,55

N = 25,92

« Il composto dunque prende nascimento dai due costituenti per elimina-

zione di acool e di acqua, a seconda dell'equazione

Co H,o O3 + C. H9 N4 = H, -f- C, H5 . OH + Cu H,3 N,

*. Evidentemente la sostanza formata ha una costituzione a catena chiusa
;

resta ora a stabilire in qual posto la chiusura sia avvenuta. Dal confronto delle

formule dei componenti.

NH2 CO . CH3

/ i

NH = C CHe

\ I

NH CO . OC^ H5

I

Co H5 . NH

si arguisce che la molecola d'acqua si debba formare a spese del gruppo acetonico

e dell'NHo. mentre la molecola dacool deve formarsi per mezzo di uno dei due

idrogeni basici del residuo della fenilidrazina coll'ossietile dell'etere acetilace-

tico. Lasciando per ora impregiudicata la seconda questione, la molecola d'ac(|ua

può eliminarsi in due modi, come viene espresso dalle due seguenti formule:

N = C — CH3



— 46 —
- Colla formazione del composto a seconda della formula I si avrebbero

dovuti avere i corrispondenti derivati mono e dietilici, mentre colla forma-

zione a seconda della formula II solamente il derivato monosostituito si sa-

rebbe prestato alla reazione.

Anilguanidiaa ed etere etilacetilacetico.

« Gr. 5 di cloridrato di anilguanidina, gr. 4,25 di etere etilacetila-

cetico e gr. 1,4 di carbonato sodico secco con 40 ce. d'alcool furon fatti

bollire a ricadere per circa 5 ore. Finita la reazione fu aggiunta acqua e

qualche goccia di acido acetico e per evaporazione fu scacciato l'alcool. Nel

raffreddamento del liquido si separò una sostanza in aghetti gialli, che furono

raccolti, lavati e cristallizzati dall'alcool; dal quale si ottenne il prodotto

in corti e sottili prismetti riuniti concentricamente in aggregati sferici.

gr. 0,2505 di sostanza dettero COz = gr. 0,587 e 11,0 = gr. 0,1542

e sopra 100 parti

trovato calcolato per C13H16N4O

C = (33,90 63,93

H= 6,83 6,55

« Il composto formato è dunque il derivato monoetilico corrispondente

alla sostanza precedeiitemente descritta, e la reazione avvenuta è espressa dalla

seguente equazione:

Cs Hu O3 -f- C7 H, N, = H2 + C3 H5 . OH 4- C.3 H,6 N,

« Fatta la reazione nelle stesse condizioni coll'etere dietilacetilacetico,

anche dopo una ebollizione di più giorni non si ebbe nessun prodotto. Con ciò è

dimostrato che la costituzione del prodotto fra l' anilguanidina e l'etere ace-

tilacetico è espressa dalla formula II, e che quindi la reazione si compie

a seconda del seguente schema :

NHH C — CH:3 NH — C — CH

NH = C H CH NH^rC CH
\ I

-Ho0-|-C2H,.0H-|- X i

NjH H C2H,0 CO (^2 H) — CO

C,H, C,-. Hr.

•i A conferma di ciò ho fatto agire il bromo sopra il composto ed ho

avuto il derivalo bibromurato

NH — CBr— CH3 -

/ I

NH -= C CH Br

\ I

(N2 H) — CO
I

C0H5



— 17 —
k La broimirazione fu l'atta scio<,'Iieiid.) la sostanza nell'acido acetico

glaciale ed agj^iungendo la qiiautitìl calcolata di bromo, puro sciolto in

acido acetico. La mescolanza si decolora rapidamente e si depone il derivato

bihromurato in cristallini bianciii piccoli, che furono raccolti e lavati col-

l'alcoul. L una sostanza insolubile nell'acqua e nell'alcoul; si scioglie un

poco nell'acido acetico e si decompone a 220-222". Il bromo fu valutato col

metodo di Voi hard

gr. 0,1206 di sostanza consumarono 6,1 ce. di soluzione —'^-^ corrispon-

denti a bromo gr. 0,0512;

gr. 0,273 di sostanza dettero 88,2 ce. d'azoto a 13°,5 a 756'"'" corrispon-

denti a 31,4 ce. a 0" e 760'""^ = gr. 0,03947 N
in parti centesimali :

trovato calcolato

Br= 42,45 42,55

N = 14,46 14,89

« Risoluta la questione riferentesi all'eliminazione dell'acqua, rimane a

stabilire quale gruppo XH cede all'ossietile l'idrogeno per la formazione

dell'alcool. Aii.-he qui le possibilità sono due. e vengono espresse dalle due

formule :

I II

NH — C — CH3 NH — C — CH3
/ ' /Il

NH := C CH NH ^- C OH
\NH

I

'

N — CO
I

C.H,

N — CO
I

NH
I

C«H.

« Considerando la facilità colla quale di solito agisce l'idrogeno imi-

nico « della fenilidrazina, è molto probabile che la chiusura della catena si

compia a seconda della formula L Ed in app'iggio di ciò stanno molte sin-

tesi di composti a catena chiusa ottenute colla fenilidrazina. D'altra parte

però si verrebbe cos'i ad ottenere una catena a sette termini contenente azoto,

di cui. per quanto sappia, sarebbe questo il primo caso. Secondo le ricerche di

Perkin jun. e Freer(') catene a sette termini di solo carbonio non è ancor

certo che siansi ottenute e in ogni caso non si formerebbero con facilità. Se
il composto corrisponde invece alla formula il. allora rappresenterebbe l'anil-

derivato del metilguanacile descritto da Hehrend (Ber. ISSd. p. 219) e poi

da T. Curatolo ((Jazz, cliiiu. ISMO p. 585). Sj)oro di risolvere la questione

partendo dalle fenilidrazine secondarie asiuuuctrichc e simmetriche -.

(') Hericlite 1888, p. 738.
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Chimica — Sulla parapropilisopropìlhenzina. Nota di M. Fi-

LETi ('), presentata dal Socio Cannizzaro.

« La jr^-propilisopropilbenzina fu ottenuta per la prima A^olta da Paterno

e Spica per l'azione dello zincoetile sul cloruro di cumile.

« Io la preparo in modo molto conveniente, facendo agire il sodio sopra

un miscuglio di bromocumene e bromuro di propile in soluzione eterea ; ret-

titìcando il prodotto su sodio e distillandolo frazionatamente, ottengo una

quantità di idrocarburo corrispondente al 59 ^/o della quantità teorica. Il

punto di ebollizione è 213,5-215°,5 (colonna nel vapore) alla pressione ridotta

a 0* di 745,45 mm.
« Ossidando le ;9-propilisopropilbenzina con un miscuglio a volumi eguali

di acido nitrico commerciale e acqua, ebbi acido T^v-propilbenzoico e acido te-

reftalico; quest'ultimo lo caratterizzai trasformandolo nell'etere metilico (p. f.

139-140"). Paterno e Spica aveano ottenuto come prodotti di ossidazione

acidi propilbenzoico e omotereftalico, ma, come fa pure osservare R. Meyer (-),

questo va coJisiderato come acido tereftalico impuro. Ciò risulta ora in modo

evidente dal fatto che son riuscito ad avere per altra via il vero acido omo-

tereftalico, solubile nell'acqua bollente dalla quale si separa in aghi o lami-

nette fusibili a 237", ed ha altre proprietà che lo distinguono nettamente

dall'acido tereftalico e che si trovano descritte in una delle Memorie che sa-

ranno pubblicate in appresso.

Mononitro- e amidopropilisopropilbemina.

« Si ottiene il mononitro derivato facendo gocciolare l'idrocarburo nel-

l'acido nitrico (D=l,48) raffreddato, lavando con acqua e carbonato sodico

il prodotto oleoso, insolubile nell'acido nitrico e distillandolo con vapor d'acqua.

Xon bolle senza decomposizione. Contiene 6,80 7o di azoto, e la teoria

richiede (),76 Vo-

« Non è però improbabile che questo nitro derivato sia un miscuglio di

due isomeri, poiché, riducendolo con solfìdrato amraonico, ottenni due basi di-

verso.l'una bollente a 260-265° che dà un acetilderivato fusibile a 70-71",

l'altra non la ebbi allo stato puro, ma bolle tra 240 e 260*^ e dà un ace-

tilderivato fusibile a 87-88". Quindi se quest'ultima base, che non potei ana-

lizzare, è come la prima una propilisopropilfenilamiiui, il nitroderivato sopra

descritto sarà un miscuglio di due isomeri.

(') Liivoro escfifuito in.'l laboratorio di cliimica della R Università di Torino.

(2) Aniialen 1883, 21H, 2'i9.
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I) ili iti 'op/'opilisoj)/'ùjiilbeiuina.

• Si prepara sciogliendo l'idrocarburo nell'acido nitrico della densità 1,51,

precipitando con acqua e distillando con vapor d'acqua.

trovato calcolato lur (', , H,., ^NO,ì,

Azoto 11,28 11,11

• È liquido giallo più pesante dell'acqua, e si decompone alla distil-

lazione.

Monobromopropilisopropilbensiiia.

« Si fa gocciolare il bromo nell'idrocarburo raffreddato tenente in solu-

zione un po' di iodio, si lava con carbonato sodico, si distilla con vapor di

acqua e si sottopone poscia a distillazione frazionata, raccogliendo quel che

passa tra 200 e 2(35°.

trovato calcolato per CH^Br
Bromo 33,52 33,20

È liquido senza colore, più pesante dell'acqua, bollente alla leiupera-

tora corretta di 205° (colonna nel vapore) alla pressione ridotta a <K' di

738,6 mm. La sua costituzione è rappresentata dalla formola :

/"<ch: h)

CoH,— Br (2)

\
CHj . CH, . CH;, (4)

poiché, tra gli altri prodotti di ossidazione, dà anche acido metabroniocu-

minico.

" L'ho ossidato con acido nitrico ordinario (D= 1,38) diluito dell'egual

volume d'acqua; se l'ossidazione si fa durare solo dieci ore (per gi\ 2 di

bromoderivato), si formano: un acido fusibile a 108-109", della formola

CioH,iBr O2, che è forse acido metabromcparapropilbenzoico, ed acido ortobro-

moparapropilbenzoico fusibile a 130-130",5. Se invece l'ossidazione si pro-

lunga 20 25 ore, si ottengono acido metabromocuminico (p. f. 151") ed

acido bromotereftalico.

" La separazione dei due primi acidi < molto lunga e penosji poidiì*

essi hanno presso a poco la stessa solubilità ; \ i si riesce separandoli prinui con

carbonato sodico dal bromoderivato inossidato, distillandoli con vapor d'acqua

e sottoponendo il miscuglio a numerosissime cristallizzazioni da alcool diluito

e da etori di petrolio.

Kkndico.sti, 1801. Voi.. VII, 1« S\iii. 7
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- Acido ortohromoimrapropilbefuoico. — È in liingln aghi fusibili a

130-130°,5, insolubile nell'acqua, poco solubile negli eteri di petrolio,

trovato calcolato per Ciò Hn Br O2

Carbonio 49,01 49,38

Idrogeno 4,86 4,52

Bromo 32,89 32,92

. Ridotto con amalgama di sodio dà acido ;;-propilbenzoico fusibile a

1 39.5-1 40^ La posizione del bromo indicata dalla formola di struttura:

COOH (1)

/
Ce H3— Br (2)

C3H, (4)

risulta dalla costituzione della bromopropilisopropilbenzina dalla quale l'acido

deriva.

« Acido metabromoparapropilbeMoico. — E insolubile nell'acqua, so-

lubile negli altri solventi ordinari ; da un miscuglio caldo di un volume di

alcool con due di acqua, si deposita sotto forma di polvere cristallina, costi-

tuita da lamine romboidali microscopiche, fusibili a 108-109°.

trovato calcolato per CioHiiBr02

Carbonio 49,64 49,38

Idrogeno 4,97 4,52

« Per mancanza di sostanza non potei fare una determinazione di bromo.

u Ridotto con amalgama di sodio dà acido j;-propilbenzoico (p. f. 139,5-

140°); bollito con acido nitrico dà, assieme a composti azotati, acido bromo-

tereftalico fondente a 291-292". Quindi parmi si debba conchiudere che il

composto in esame sia un derivato dell'acido j;-propilbenzoico e che inoltre

contenga il bromo nel nucleo. E poiché il corpo già descritto, fusibile a 130-

130^5. è l'acido ortobromoparapropilbenzoico, ne risulta che l'isomero fon-

dente a 108-109° dovrebbe essere acido metabromoparapropilbenzoico. Questa

conclusione però merita conferma, tanto più che, se nel primo periodo del-

l'ossidazione si formano acidi orto- e metabromopropilbenzoici, non si arriva

a comprendere da qual corpo derivi l'acido metabromocuminico che si ottiene

soltanto per ossidazione più prolungata e che è isomero dei primi. La mau-

f-aiiza fli materiale mi impedì di chiarire la questione.

. Finalmente fa d'uopo appena notare che, se la sostanza fusibile a 108-

joir fosse realmente acido raetabromopropilbcnzoico, la bromopropilbenzina

dovrebbe essere un miscuglio di duo isomeri contenenti l'uno il bromo in posi-

ziono orto , e l'altro in posizione mota rispetto all'isopropile : poiché non si
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può fai lipotesi tiitt'altro che verosimile, percliè contro tutto le analogie, che

in una parte della broiuopropilisopropilheiiziua della foruiola:

CeHs— Br (2)

CHj . CHo . CH3 (4)

per il fatto dell'ossidazione del propile normale, l'isopropile si trasformi in

propile, producendosi l'acido metabromopropilbenzoico.

CH2.CH., .CH, (1)

/
Ce H3 — Br (2)

COOH (4)

DihromopropilisopropiLbensina.

* Si ottiene per l'azione della quantità necessaria di bromo suU'idrocar-

hm'O ratfreddato. È liquido senza colore, che non si solidifica in miscuglio

frigorifero e si decompone alla distillazione. Trovato bromo 49.59 %» cal-

colato 50.00.

«Con acido nitrico (D=l,51) dà un dinitroderivato fusibile a 124-

125°, che si presenta in aghetti sottili, lanosi incolori giallastri.

Solfoacidi della propilisopropilbemina.

- Trattando l'idrocarburo con un miscuglio di acido solforico ordinario

con quello fumante, si foiTuauo due solfoacidi che si separano saturando la

-oluzione con carbonato di piombo, decomponendo con idrogeno solforato, tra-

sformando in sale di magnesio per mezzo del carbonato e cristallizzando due

tre volte dall'acqua; si deposita dapprima il sale doU'ff-acido, nelle acque

madri resta quello corrispondente al p'-acido.

» L'acido f(-propUisopropilbeii:olsolfonico è una massa cristallina, ra-

diata, deliquescente, fusibile a 74".

« Il sale sodico contiene quattro molecole d'acqua.

" Il mie di piombo è in aghetti con una molecola d'acqua di cri.stal-

lizzaziono.

^ 11 sale di bario cristallizza in aghetti con una molecola d'acqua.

•« Il sale di magnesio è poco solubile utU'acqua fredda: si jiMMuta i:i

lamine allungate con sette molecole d'acqua.

- Il sale di zinco è simile nell'aspetto a quello di magnesio e contiene

otto molecole d'acqua di cristallizzazione.



li li'amide si presenta in lunghi aghi fusibili a 93-94".

t L'anilide si fonde a 107-109°.

n BeWacido ^-propilisopropilbeiuolsolfomco ho preparato :

« Il sale di magnesio, che è molto solubile nell'acqua e cristallizza con

sei molecole d'acqua.

" Vamide è in laminette a splendore madreperlaceo e si fonde a 100-101°.

« Una Memoria dettagliata sarà pubblicata nella Gazzetta chimica "

.

Chimici. — Sull'acido isopropllfenilgUcoUco e suol derivati.

Nota di M. FiLETi e V. Amoretti (') presentata dal Socio Canniz-

ZARO.

K Noi ci siamo proposti di esaminare i principali derivati dell'acido iso-

propilfenilglicolico e riassumiamo brevemente in questa Nota i risultati delle

nostre ricerche, riservando ad una più estesa Memoria sulla Gazzetta chimica

i dettagli delle esperienze.

« Prepariamo l'acido isopropilfenilglìcolico facendo gocciolare gr. 13 di

acido cloridrico fumante su un miscuglio di gr. 15 di aldeide cuminica grezza

e gr. 9 di cianuro potassico, aggiungendo poscia un eccesso di acido clori-

drico e lasciando il tutto in luogo tiepido per 24 ore, con che il nitrile si

trasforma nell'acido. Questo si purifica allontanando con vapor d'acqua i pro-

dotti volatili che si possono trovar presenti e cristallizzando dall'acqua o

dalla benzina.

" Le proprietà fisiche ed alcuni sali sono stati descritti da Kaab e da

Plòschl.

« Il sale di magnesio è una polvere cristallina contenente quattro mo-

lecole d'acqua.

« 11 sale di calcio cristallizza in laminette con una e mezza molecole

d'acqua.

« li' etere metilico si presenta in aghi fusibili a 80°
;
quello etilico si

fonde a 40-41°.

" li'amide fu ottenuta dall'etere etilico e ammoniaca alcoolica ;
cristalliz-

zata dalla benzina si separa in aghi fusibili a 116°.

Acido isopropilfenilmetilglicolico.

' Si fa gocciolare una soluzione di acido isopropilfenilcloroacetico in alcool

metilico assoluto, in una soluzione bollente di sodio in alcool metilico, si distilla

la maggior parte dell'alcool, si purifica per cristallizzazione dall'acqua il sale

di sodio poco solubile che si deposita e si decompone con acido cloridrico.

(') Lavoro eseguito nel laboratorio di chimica drlla K. Università di Torino.
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- L'acido isopropilfi'iiilmetili^'Iicolico ù in lamine fusibili a r)2-.':3\

• Il sa/c sodico coutieue due molecole d'acqua.

Acido isoprojnlfeailelilglicotico.

<- Preparato iu modo analogo al precedente, è un liquido vischioso che

non si soliditicò dopo parecchie settimane.

Acido isopropilfeìiilacetilglicolico.

• Si ottiene scaldando l'acido isopropilfenilglicolico con anidride acetica

• si puritìca cristallizzandolo dagli eteri di petrolio.

*. Si fonde a (iO-GP e contiene una molecola d'acqua di cristallizzazione

che perde completamente ad una temperatura vicina a quella di fusione ov-

vero anche, forse in parte, nel vuoto alla temperatura ordinaria in presenza

di acido solforico.

». Bollito con acqua si saponifica.

Acido isopropilfeailcloracelico.

^ Si scalda in tubi chiusi a 18U" l'acido isopropilfenilglicolico con acido

cloridrico fumante, si esce dal tubo l'olio bruno formatosi e, dopo solidi-

ficazione, si lava con acqua, si asciuga nel vuoto secco e si cristallizza dagli

eteri di petrolio.

- E in prismi lamellari cliiioedrici, fusibili a 82''. Con acqua calda si

decompone prontamente scambiandosi il cloro con l'ossidrile.

Acido isopropilfenilbromacetico.

*. Si prepara in modo analogo al precedente. Si fonde a 94-95".

Acido isopropilfenilanilidoacetico.

* Si ottiene scaldando l'acido isopropilfenilcloracetfco con anilina. K

una polvere cristallina fondente a 14.')-1 IG".

Acido isopropilheazo ilformico.

• Si prepara ossidando l'acido isopropilfenilglicolico con soluzione diluita

di permanganato potassico, alla temperatura ordinaria, e si jnirifica cristal-

lizzandolo dal cloroformio.

•. K in lamine incolore, romboidali, fusibili a lOG-107".

•^ Il sale di calcio è in prismi aciculari con due molecole d'ai^jua di

cristallizzazione.

« L'etere etilico ò liquido. Scaldato con amnìoniaca alcoolica si trasforma

nella :

• Amidi' che è una pilvere cristallina lusibile a Is'.l".
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Acido isopropilfeìiilisonitrosoacctico.

« Si ottiene per l'azione dell'idrossilamina libera sul sale sodico del-

l'acido isopropilbenzoilformico. È quasi insolubile in tutti i solventi, eccetto

che nell'acqua, alcool ed etere; da quest'ultimo si deposita in prismi lamel-

lari fusibili con decomposizione a 124° -^

.

Chimica. — . Derivati dell'acido cuminlco. Nota di M. Fileti

e F. Crosa ('), presentata dal Socio Cannizzaro.

Acido metabromocumiiiico

.

« Fu ottenuto la prima volta da Naquct e Luginin ; noi lo prepariamo

per l'azione del bromo sull'acido cuminico a freddo. Si fonde a loO-15P.

Che esso contenga il bromo in posizione meta rispetto al carbossile, risulta

dal fatto della sua identità con quello che si forma nell'ossidazione del bromo-

cimene dal timol (-).

« Il sale di magnesio è in lunghi aghi setacei con otto molecole d'acqua

di cristallizzazione.

t 11' etere metilico e il cloruro acido sono liquidi che si decompongono

alla distillazione.

« L'amide è in aghi dotati di splendore sericeo, fusibili a 103-104".

n Nitrando l'acido metabromocuminico alla temperatura di 60-70° con

acido nitrico della densità 1,50, si ottengono tre acidi mononitrobromocumi-

nici fusibili l'uno a 138-139°, l'altro a 238-239°, e il terzo, che si forma

in piccolissima quantità e Ja natura del quale non abbiamo potuto stabilire

con sicurezza, si fonde a 159-160°. Come sarà dimostrato nel corso di questa

Nota, ai tre acidi spettano le seguenti formolo di struttura, le due prime dimo-

strate sperimentalmente, la terza ammessa per esclusione :



Acido {s)-ortonìtrometahromocumiiiico.

. Si separa dal prodotto di nitrazione per cristallizzaziono dalla benzina,

nella quale è molto solubile. Si presenta in prismi rombici, di color giallo

chiaro, fusibili a 138-139^.

Trovato Calcolato por C,oHi„BrNU«

Carbonio 41,75 41,00

Idrogeno 3,(34 " 3.47

Azoto 4,85 4,8»J

Bromo 27,80 27,77

- Il sale di ammonio è in larghe lamine gialle e si deposita anidro per

raffreddamento della sua soluzione acquosa.

•. Il sale di magnesio è in lamine sottili, giallo chiare e contiene quattro

molecole d'acqua.

- Ridotto con amalgama di sodio l'acido (.^)-ortonitrometabromocuminico,

dà l'acido ortoamidocumiuico di Widman fusibile a 113-114", donde si con-

clude che il gruppo XO2 deve essere in posizione orto relativamente al

carbossile.

Acido {s)-ortoamidometabromocuminico.

<• Si ottiene riduceudo il nitroacido con solfato ferroso in presenza di

ammoniaca. È in aghi splendenti fusibili a ]ti(j-l(37''.

Travato L'alculato per C,oH,iBrNOj

Carbonio 40,92 46,51

Idrogeno 5,08 4,05

« Trattandolo in soluzione alcoolica con anidride nitrosa, precipitando con

etere il diazoamidocomposto fusibile a 134" che si forma, e decomponendolo

con acido bromidrico, si ottiene :

Acido paradibromocinninico.

- Si purifica per cristallizzazioni dagli eteri di petrolio dai (piali si

epara in prismi triclini fusibili a 148-149".

Trovato Calcolato jier C,o Hi» Br, 0,

Bromo 49,02 49,08

- 0.-<sidato in tubi chiusi con acido nitrico della densità 1,00 dà l'acido

dibromotereftalico di Claus e "Wiiiimel, fusibile a 315-31(5" e contenente i

lue atomi di bromo in posiziono para tra loro, quindi restano giustificate le

inrinulo di struttura assegnato agli acidi dilirnim.-, amidobromo- e nitrobromu-

cuminici.

Acido paradibromonitrocuminico.

- Si ottiene per nitrazione dell'acido dibromocuininico. od è in pagliette

gialle fusibili a 199-20(r.



56

Acido jìaradibromonitrotereftalico.

t Se invece di ossidare l'acido dibromociiminico con acido nitrico della

densità 1,06 s" impiega acido a 1,12, invece di ottenere acido dibromoterefta-

lico si ha il suo nitroderivato, che è in lamine sottili, leggermente giallastre,

fusibili a 257-258°.

Acido {\)-ortonitrometabromocumimeo.

u Si ricava dal prodotto di nitrazione, profittando della sua piccola solu-

bilità nella benzina.

Trovato Calcolato per Ciò Hjo Br NO^

Carbonio 41,53 41,66

Idrogeno 4,14 3,47

Azoto 4,80 4,86

Bromo 27,73 27,77

K È in aghi bianchissimi, fusibili a 238-239''.

« Il sale d'ammonio è in aghi incolori, anidri.

« Kidotto con amalgama di sodio dà anch'esso, come il suo isomero pre-

cedentemente descritto, acido ortoamidocuminico fusibile a 113-114°; conte-

nendo quindi il gruppo NO2 in posizione orto relativamente al carbossile,

deve avere la formola di struttura assegnatagli precedentemente.

Acido {^yorloamidometabromocumiìiico.

tf Kiducendo il nitroacido fusibile a 238-239° con solfato ferroso e ammo-

niaca, si ottiene l'amidoacido che si presenta in prismi piramidati, probabil-

mente esagonali, fusibili a 173-174°.

« Trattato con anidride nitrosa in soluzione alcoolica dà il diazoamido-

composto fusibile a 120°, che con soluzione concentrata di acido bromidrico

si trasforma in :

Acido ortodibromocuminico.

« E in prismi ortogonali, colorati leggermente in giallo rossastro, fusi-

bili a 128-129°.

«Scaldato a 180° con acido nitrico molto diluito (D = l,12 1.06)

non dà l'acido dibromotere ftalico corrispondente, ma si ossida e si nitra nello

stesso tempo, trasformandosi in :

Acido ortodibromonitrotereftalico.

« Si purifica per cristallizzazioni dall'acqua bollente dalla quale si separa

in lamine leggermente giallastre, fusibili a 280-281°.



Acido metanitrometabromocuminico.

- Quest'acido si rinviene tra i prodotti di nitrazione quando si opera su

jiiantit;ì al)bastaiiza rilevanti di sostanza. Le ultime acque madri benziniche

di cristallizzaziuno del detto prodotto, addizionate di eteri di petrolio, lasciano

separare dapprima porzioni degli acidi fusibili a 138-189° e 238-239*» e pi)i

il nuovo acido che cercammo di purificare cristallizzandolo dalla benzina.

- È iu aghi bianchi, fusibili a 159-1G(J*'. Contiene 29,57 " Aj di bromo,

mentre per un acido nitrobromocumiuico si richiedono 27,77 di bromo. Non

•• improbabile che il corpo in parola sia il terzo isomero nitroderivato del-

l'acido metabromocumiuico, cioè il metanitrometabromocuminico, e che l'ec-

cesso di bromo trovato provenga da impurezze, ma non avevamo più sostanza

per completarne la purificazione o solo per ripetere l'analisi.

- Maggiori dettagli sui composti sopra descritti si trovano in una Memo-

ria che sarà pubblicata nella Gazzetta chimica ",

Chimica. — A^iofie del cloruro di cromile sul cimene. Nota di

G. Ekrkra ('), iireseutata dal Socio Cannizzaro.

- Allorquando si decompone con acqua il prodotto risultante dalla addi-

zione del cloruro di cromile al cimene, si può prevedere come probabile la

genesi di parecchie sostanze a funzione aldeidica, o chetonica. Ammettendo

che il propile non subisca mutamento alcuno, possono risultare l'aldeide jki-

rapropilbenzoica, la paratolil-,:f-propionica (parametilidrocinnaraica). il paraxi-

lilmetilchetone, o il paratoliletilchetone; se invece il propile si trasforma in

isopropile. possono risultare l'aldeide cumiiiica o la paratolil-rf-propionica

(parametilidratropica).

. In relazione forse alla moltiplicità dei risultati possibili, i dati for-

niti dagli autori che si occuparono di questa argomento sono tra loro assai

discordi e ciò mi indusse a riprendere questo studio. Le conclusioni alle quali

-ono pervenuto, in parte rimangono nei limiti di «juanto avea previsto, in

parte invece se no allontanano.

• Il cloruro di cromile fu fatto agir.* sul cimene ilalla canfora nel modo

indicato da liichter e Schùchuer (-'), adoperando cioè come solvente il s(dfuro

di carbonio. Il prodotto di addizione fu decomposto con acqua e il liiiui«lo

oleoso separatosi venne agitato con bisoltito sodico, la combinazione fu solo

parziale.

(') Lavoro esepuito nel laboratorio cIuiiiìch il'-Ha R. l'nivcrsità di T<»riii

(*) Berichto der dcut. cli.in. Gestii. XVH. VxW.

Rendiconti. 1891. Voi.. VII, 1° Sem.



Liquido rigenerato dalla cambi/iasione col bisolfUo.

« 11 composto così ottenuto bolle a 233<'-234'' e corrisponde nelle sue

proprietà alla sostanza descritta da Kichter e Schiichner, però anche dopo

averlo lasciato per parecchi mesi esposto all'aria, non potei osservare la sepa-

razione dei cristalli accennata dagli autori suddetti. Esso non è l'aldeide

parametilidrociunamica come ritengono R. ed S. ma bensì la parametilidra-

ti-opica e ciò risulta dalle seguenti esperienze.

u L'aldossima corrispondente è un liquido incoloro, oleoso, pesante, inso-

lubile nell'acqua e. che non cristallizza. Aggiungendovi anidride acetica, av-

viene una reazione assai energica e si elimina una molecola d'acqua secondo

la equazione

CH3 CH3

C«H4<^ /CH:NOH = H. + Co H, <^ r.^

CH< CH3<(

\CH3 ^CH3
. Tale proprietà caratteristica per le aldossime, poiché le acetossime

danno in condizioni identiche, derivati acetilici, non lascia alcun dubbio sulla

natura aldeidica del composto primitivo.

« Il cianuro di paratolilmetilcarbinilo (parametilidratroponitrile) che così

si ottiene, è un liquido incoloro di odore abbastanza aggradevole, insolubile

nell'acqua e più leggiero di essa, bollente tra 246, 5 e 247,5. L'analisi diede

per cento C = 82,64 , H = 8,03 mentre la formula richiede C = 82,76 ,

H = 7,59.

*. Bollito a ricadere con idrato potassico in soluzione acquosa si trasforma

facilmente nell'acido corrispondente il quale si purifica, mediante il sale

baritico, per distillazione.

. Quest'acido si presenta in cristalli bianchi che fondono da 40''-4P e

l>ullono verso i 280", il suo sale di bario è solubilissimo nell'acqua ;
la sua

composizione che conduce alla formula Cg H,, • COOH e le proprietà molto

diverse da quelle degli isomeri acidi parapropilbenzoico, parametilidrocinna-

mico e cuminico, costringono ad attri])uire ad esso ed alla aldeide corrispon-

dente le formule

CH3 CH3

CbH4<
pjj

e CoH^s^^ njj_^

CH< CH
\ COOH ^ CH(3

e (iiiiipli i iiniiii (li acido ed aldeidi,' paramctilidnatropica. Agli stessi risul-

tati contemporaiit'aineiito indipendentemente da me. arrivarono Miller e

l{olidt' (') ossidando l'aldeide con ossido di argento.
'

(1) Bcrichtc ilcr dcut. cln.ui. Gescll XXIII, 1075.
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- L'acido paraiiietilidratropico ossidato con permanganato potassico in

Mdiiziono fortemeute alcalina, dù come produtto principale l'acido «-metilo-

motereftalico

CUOH

^•^ "^ \ / CH3
CH(

CUOH
- L'analisi diede i risultati seguenti :

trovato calcolato per C,oH,.<».

C 62,08 62,01 61,86

H 5,:^3 n,09 5.15

. Quest'acido cristallizza dall'acqua in laminette a splendore argentino

fondenti a 222°-223''. è poco solubile nell'acqua, più nell'alcool, quasi inso-

libile nella benzina e negli eteri del petrolio. Il suo sale di bario è solu-

bilissimo nell'acqua, quello di piombo quasi insolubile, l'etere metilico è li-

quido, l'amide cristallizza dall'acqua dall'alcool in laminette splendenti che

fondono a 228"-229<'.

. L'acool parametilidratropico (metilparatolilcarbincarbinolo)

CH3

^•^ ^^ \ / CH3
CH<

\ CH2 OH
si ottiene dall'aldeide per riduzione con amalgama di sodio ; è un liquido di

odore grato bollente a 239", diede all'analisi C = 80,01 Vo , H = 9.36 mentre

la teoria richiede C = 80,00 , H = 9,33. Kiscaldato per alcune ore in tubo

chiuso a 135" con una soluzione acquosa satura a zero di acido cloridrico,

si trasforma nel cloruro corrispondente, liquido di odore gradevole insolubile

nell'acqua che bolle a circa 228° decomponendosi parzialmente.

- Il cloruro bollito a ricadere con acetato di argento dà l'acetato di

metilparatolilcarbincarbinile Ciò H,3 . C2 H3 Oj, liquido di odore di frutta, bol-

lente a 242"-244": trattato a caldo con potassa alcoolica dìi il ,:^-paratolil-

propilene

CH3

^•^ ^* \ y CH3
CH^

^CH,

liquido incoloro di odore aromatico, più leggiero dell'acqua, bollente da

198"-200'', capace di addizionarsi al bromo. L'analisi dell'idrocarburo diede:

trnvato calcolato per L',o H,t

C 90,34 !»0.<>1

H 9,33 9,09
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Gllimica. — Sulla paradipropilbouim. Nota «li M. Fili: ri.

presentata dui Socio Cannizzak*».

Chiinica. — Sugli acidi omocumlnico e omotereftalico. Nula di

M. Fili; ri •' IJ. IJvs^o, presentata dal Socio Canni/./viio.

Chimica. — Sulla preparazione dell'acido hromidrico. Nota

di M. FiLKTi e F. (Juos.v, presentata dal Socio Canni//ar<j.

Chimica. — Di alcuni chetoni. X«»ta di TI. Errkra. i>rt'>rii-

tata dal Six'io Canxizzaro.

Chimica. — Acidi nltrocimensolfonici. Nota di G. P]rri:r.v.

presentata dal Socio Canxizzaro.

Chimica. — Sulla Crisantemina. Nota del dott. F. MarinoZl'co,

presentata dal Socio Cannizzaro.

I precedenti lavori saranno pubblicati nel prossimo fascicolo.

PERSONALE ACCADEMICO

Il Presidente dà il doloroso annuncio della morte del Socio nazionale

Antonio Stoppani, avvenuta in Milano il 1 corr.: apparteneva il defunto

Socio all'Accademia dal 25 luglio 1875.

Su proposta del Socio Cukmona, lAccademia delibera unanime d'inviar

le proprie congratulazioni al Socio Schiai'akklli, per l'onoriticenza da questi

ricevuta, col conferimento del premio Lalande, dall'Accademia delle scienze

di Parifri.

fkksì:n'1'a/I(»m; di lii;i;i

Il Segretario Hla.skusa presenta le i-ubblicazioni giuiil'" in d..ii,.. segna-

lando tra (jueste le seguenti inviate da Soci :

A. CossA. Sopra un nuovo isomero del sale venie del Ma(jm:s.

K. A. /iTTi:i,. Ilandbuch der Palaeonfolotjie: I. Palaco:oolo<jic. Hd. III. -1.



— 62 —

Lo stesso Segretario richiama l'attenzione della Classe sopra ima rac-

colta di pubblicazioni donate dall'Accademia delle scienze di Cracovia.

Il Socio Cremona presenta le due pubblicazioni del prof. M. Fiorini :

Gerardo Mercatore e le sue carte geografiche. — / globi di Gerardo Mer-

catore in Italia. — Il Socio Cremona, parlando di questi lavori e ricordando

la scoperta di due globi del Mercatore in Urbania, annuncia che attualmente

pendono trattative per la vendita dei due globi suddetti.

In seguito alle considerazioni del Socio Cremona, la Classe delibera di

dare incarico alla Presidenza di far pratiche presso l'on. Ministro della Pub-

blica Istruzione, acciò i due preziosi cimelii rimangano in Italia.

Alla lettera inviata a tale scopo dall'Accademia al Ministero, l'on.

Mariotti, Sotto-segretario di Stato, rispondeva col seguente telegramma interno,

in^data G e. m.

« Ordinai al Prefetto di Pesaro fare sospendere trattative vendita globi

- Mercatore. Ordine fu già eseguito. Confido provvedimenti Governo raggiun-

« gano scopo desiderato ».

CONCORSI A PREMI

Il Segretario Blaserna comunica l'elenco dei lavori presentati per

prender parte ai concorsi ai premi Reali scaduti col 31 dicembre 1890.

Elenco dei lavori presentati per concorrere al premio di S. M. il Re

per Y Astroìiomia.

1. Angelitti Filippo, l) Distanze zenitali meridiane di alcune stelle

principali osservate nel 1821 da Carlo Brioschi (st.). — 2) Sopra una mo-

dificazione del metodo detto di Talcott per determinare la latitudine geo-

grafica (st.).

2. GiRAUD Giuseppe, l) Poche pagine di materia astronomica e fi-

sica (st.). — 2) Moti delle trombe giranti in rotazione sul loro asse e at-

torno alla terra (ms.)- — 3) Fasi d'esistensa percorse dalle stelle ndl'uni-

verso (ms.). — U Scienza nuova (ms.). — ^j studio sull'astronomia e sulla

fisica (parte) (st.).

3. Marion ani Luigi. La luna è priva del moto reale di rotazione

sul proprio asse (st.).

4. NoiJiLK AiiMiNio. — 1) Terza determinazione della latitudine geo-

grafica del r. Osservatorio di Cajiodimonte (st.). — 2) Ricerche numeriche

sulla latitudine del r. Osservatorio di Capodimonte. Nota I-III (st.). —
^) Apparato per misurare la vana.zione della latitudine senza osseì^'uazioni

di stelle (ms.).
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5. Raina Michele, l) Azimut assoluto del segnale Iriyanometrico del

Monte Palandone sull'on'::onte di Milano (st.). — -) Confronti e verifica-

iioiU di Azimut assoluti in Milano (st.). — 3> Sulle ecclissi di sole risi-

bili in Italia dal 1801 al 1901 (ras.).

0. Ano.n'imo: I cieli narrano la gloria ili Dio ecc. — l'rinciptt di astro-

nomia razionale (ras.).

7. Anonlmo: La polve che calcliiarao ecc. — Cosmologia (ms ).

8. Ano.vimo: Robur conditiir unum. — Nebulose, mondi e sistemi (ms.).

Elenco dei lavori presentati per concorrere al premio di S. M. il Ki'

per la Mineralogia e Geologia.

(Rinviato dal 1«

1. Baretti Martino. Geologia della provincia di Torino (st.).

2. De Stefani Carlo. Descrizione geologica dell'Ajìpennino settentrio-

nale (ms.).

3. Lotti Bernardino, i' Studi geologici sulla catena metallifera. 32

Memorie (ms. e st.). — 2) Scoperta di giacimenti calaminari nel Masse-

tano.

4. Sacco Federico, l) // bacino terziario e quaternario del Pii'-

monte{st.). — -) I 7nolluschi dei terreni terziarii del Piemonte e della Li-

guria (st.).

5. Spezia Giorgio. Sull'origine del solfo nei giacinn'ui' solfifén ài^i in

Sicilia (ms.).

6. Trabucco Giacomo, ii La petrificazione {si.). — '-) Considerazioni

paleo-geologiche sui resti di A rctomgs mar mot a scoperti nelle tane

del colle di s. Pancrazio (st.). — 3) Cronologia dei terreni della provincin

di Piacenza (st.). — *) L'isola di Lampedusa. Studio geo-paleontologico (st.).

COKKISPONDKNZA

11 Segretario Blasekna dà conto della corrispondenza relativa al cam-

bio degli .Atti.

Ringraziano per le piilddicazioni ricevute:

La lì. Società zoologica di Amsterdam: la Società di scienze naturali

di Kmden ; la Società degli antifjuari di P^ihuleltìa; la SoiMetà fìlosi.tioa di

Cambridge; la Società adriatica di scienze naturali di Trieste: le Tiiiver-

.sità di Tokio e di California: T Istituto meteorologico di Huearest: il Museo

di geologia pratica di Londra; il Comitato ideologico di Pietroburgo.
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Annunciano l'invio delle proprie pubblicazioni:

Il K. Istituto di studi superiori di Firenze; l'Accademia delle scienze

di Cracovia; le Università di Kiel e di Greifswald; la Scuola politecnica

di Berna; il Museo Guimet di Parigi.

P. B.

OPERE RICEVUTE IN DONO
presentate all'Accademia

nelle sedute del 7 e 21 dicembre 1890 e 4 gennaio 1801.

A. B. C. — Il Museo Concordiese. Venezia, 1890. 16°.

Alvino F. — l Calendari. Fase. 71-72. Firenze, 1890. 8°.

Baraniecki M. — Algoritmus to jest nauka liczby przez ks. Tomaszb Klosa

1588. Kraków, 1889. 16^

Berliner A. — Aus schweren Zeiten. Ein Beitrag zur Geschichte der Judeu

in Rom. Berlin, 1890. 8°.

Bertolini D. — I numeri. Venezia, 1890. 8^

Bompiani G. — Piano regolatore e di ampliamento della città di Roma.

Roma, 1882. 8°.

Id. — Relazione sul terzo congresso di navigazione interna tenuta a Franco-

forte sul Meno nel 1888. Roma, 1889. 8°.

/(/. — Su alcune macchine per la preparazione del calcestruzzo proposta

pei lavori dei bacini di raddobbo nel porto di Genova. Roma, 1889. 8°.

Bompiani G. e Luiggi L. — Direction et dépenses d'entretien des voies

de navigation intérieure en Italie. S. 1., 1890. 4*.

Id. id. — Il canale dalla Sprea all'Oder. Roma, 1889. 8".

Id. id. — Sui lavori del nuovo porto della Rochelle. Roma, 1888. 8".

Bonola Bey F. — L'Kgypte et la géographie. Sommaire historique des tra-

vaux géographiques exécutés en Kgypte sons la dynastic de Mohammed

Aly. Le Caire, 1890. 8'\

Breve et ordinamenta populi Pistorii anni MCCXXIV nunc prinium edidit

L. Zdekauer. Mediolanl 1891. 4«.

HuUetin de la Commission pénitentiaire Internationale 1887-1890. S. Péters-

bourg. 8°.

Canonico T. — Rapport au IV^ Congrès pénitentiaire international de

S. Pétersliourg 1890. S. Pétersbourg, 1889. 8°.

Catalogo de la Biblioteca del Instituto y Observatorio de Marina de S. Fer-

nando. S. Fernando, 1889. 8°.
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Chareacey {De). — Ktiide sur la laiigue Man. Bcrliu, 1888. 8°.

Celicìwwsìci '/.. — Maiviiia Ivwiatkowskiego Ksiazeczki rozkoszne o poozciwem
wychowaniu dziatek 1564 i Wszystckii-j l.iilluuckiej zioiui opisani.,- Ió(i7.

Kiaków, 188D. 10^

Ceretti P. — Sinossi dell'euciclopedia speculativa. Toriuo, iH^u. S'.

Clerici K. — Metodo per preparare sezioni microseopiehe in alcuni casi

particolari. Siena, 189u. 4°.

Consigli ai cattivi poeti. Trad. daUiudostaiuc.. .li M. Piitrlisi i'ico. l'alorrao

1801. 8".

Cosm A. — Sopra un nuovo isomero del sale verde del Magnus. Torino, IbiMj. \\
llirn Lì. A. — Manifestation en l'honneur de G. A. Hirn. Strasbourg, 181»0. 4».

Hirsch A. — Notices nécrologiques sur Ok-.Iacol) Brodi et Oilibert Govi.
Paris, 1890. 8°.

Howard J. — Xotice sur les hommages rendus à sa mémoire en Kussie.

S. Pétersbourg, 1890. 4°.

Ilfjen T. — Corrado marchese di :\lonfenato. Versione di G. Cerrato. Ca-
sale, 1890. 8°.

Karloicic: J. — AVita Korczewskiego Rozmowy polskie laciiiskim iezjkiem
przeplatane 1553. Kraków, 1889. 10".

Lamjìcrtico F. — Cesare Correnti. Firenze, 1890. %".

Laslrucci V. — Pasquale Galluppi. Studio critico. Firenze, 1890. %\
Macoim J. — Catalogne of canadian plants. Part Y. Acrngens. Montreal

1890. 8".

Manfriii P. — Gli Ebrei sotto la dominazione romana. Voi. II. Koina, 18!>0. 8".

Modoiia L. — Degli incunabuli e di alcune edizioni ebraiche rare o prege-
voli nella Biblioteca del r. Università di Bologna. Bcdogna, 189(». 4°.

Munro R. — The Lake-Dwellings of Europe. London, 1890. 8".

amboni (i. — Il coccodrillo fossile (S teneosaurus Barettoui Zigno)
di Tresche nei Sette Comuni. Venezia, 1890. 8°.

Pavesio P. — Relazione sul convitto nazionale di Genova 188S-i)o. Genova
1890. 8".

Pearsoii W. II. — List of canadian hepaticae. Montreal, 1890. 8".

l'idloit P. — Le donazioni barbariche ai Papi. Hi.ma, 18!H). 4^
Ptas:i/r/:/: St. — Foituny i cnoti róznosi' w historyi (. mlodzieiicu ukazana

1524. Kraków, IHsij. 1»)".

Schram R. — Adria-Zeit. Wien. 1889. 8".

lioberl C. — Der Pasiphae-Sarkophag. Hall.,', 1890. 4».

Haìiijiurijii) a. — Cesare Correnti. A proposito del libro di Tuli.» .^hl-^anuli.

Torino, 1890. 8».

Sanquirico C. — \\ cancro e la teoria parassitaria. .Milan >, 1890. 8".

A/. — Sulla rigenerazione del corpo Tiroide. S. 1. ,. a. > .

Schram R. — Auslandische Stiiiinion ueb.M- die A.lna-Z.'it. \\ iea, s. a. 8».
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Schram R. — La zona oraria dell'Adriatico. Trieste, 1890. 16°.

Id. — The actiial state of the standard time question. London, 1890. 8".

fid. — Ueber das Stuudenzonen-System der americanischen Eisenbahnen.

Wien, 1889. 8^

Schivoerer E. — Las interférences électriques et la doctrine de G. A. Hirn.

Paris, 1891. 8".

Serra- Carpi G. — Metodo di trasmissione telegrafica dei disegni. Koma,

1890. 4^

Siiti K. — Wiu-zburgen Antiken. Wilrzburg, 1890. f.°

Wislocki WL — .Marcina Bielskiego Satyry. Kraków, 1889. 8°.

Id. — Proteus abo Odmieuiec. Satyra z roku 1564. Kraków, 1890. 16^

Yakehitch V. — Jiibilé cinqiianténaire de son activité littéraire, Belgrad.

1890. 8''.

Zaiuiliiiski R. — Mikolaja Keja z Naglowic Zywot Józefa z pokolenia zy-

dowskiego 1545. Kraków, 1889. 16'"'.

Id. — Sszymona Sszymonowicza Castus Joseph przekladania Stanislawa

Goslawskiego 1597. Kraków, 1889. 8°.

Ziltel K. A. — Handbuch der palaeontologie Abth. 1. Bd. Ili, 4. Miinchen,

1890. 8''.
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UI:N DICONTI
DELLE SEDUTE

DKLLA II. ACCADKMIA DF.l I.lNCi:!

Classe di scienze morali, storiche e filologiche.

Seduta del 18 fjcnnaio 1891.

F. Brioschi Presidente.

MEMORIE E NOTE
DI SOCI PRESENTATE DA SOCI

Paletnologia. — U Italia settentrionale e centrale nell'età del

bronco e nella prima età del ferro. Nota dei Socio L. Pkìoiuni.

« Il Socio Pigorini prescuta una carta ]).iletnologica italiana, nella quale

sono indicate la distribuzione geografica delle palalìtte esistenti nella Valle

del Po durante l'età del bronzo, e quella delle necropoli della prima etìi

del ferro che si stendono dalle contrade subalpine ai Colli Albani. Tale carta

verrà pubblicata più tardi. Qui si riassiiin^nin soltanto i risultati de«rli studi

relativi.

» Le palatìtte della Valle del Po dividonsi in occidentali o loini)arde

che si connettono con quelle della Svizzera, e in orientati o veneto che par

discendano dalla Valle dell'.Vdige. Colle palafitte orientali si collegan«» lo

terreinare situato nella provincia di Mantova, in alcuni punti ad essa limi-

trofi del IJresciano e del Cremonese, non che nell'Emilia.

<* Si è tuttora incerti sul nome che convenga al popolo delle palafitto

occidentali, ma si ha ragione per credere che le orientali e lo terremaro ap-

partengano z^Y Italici. Ciascuno dei due popoli ha lasciato speciali prodotti

industriali così nella etìi del bronzo, come in quella del ferro, e per ciò che

lÌENDICONTI, 1801, Vot.. VII. l» .<cm. 9
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concerne quest'ultima spettano probabilmente agli abitanti progrediti delle

palafitte occidentali le tombe del tipo - di Golasecca " , mentre è certo che

alle famiglie uscite dalle palafitte orientali e dalle terremare appartengono

i sepolcri del tipo - di Villanova -

.

« Non risulta che gli abitanti delle palafitte occidentali e i loro discen-

denti abbiano mai abbandonata alcuna delle terre occupate: si hanno anzi

prove che estesero via via i loro possedimenti, conservando sempre anche il

Varesotto che dovette essere la prima loro sede. Altrettanto non si può dire

del popolo delle palafitte orientali e delle terremare. Al chiudersi della età

del bronzo finirono le palafitte del Veneto, e un po' più tardi anche le ter-

remare dell'Oltrepò e dell'Emilia occidentale, il che dimostra che fino dal

cominciare della prima età del ferro gì' Italici non abitavano più gì' indi-

cati luoghi. La sola traccia da essi lasciata nell'Italia superiore, a partire

da quel punto, consiste nel materiale archeologico del tipo di Villanova,

limitato fra il Panaro, il Po e l'Adriatico.

tt La ragione per la quale gl'Italici si erano tanto ristretti a nord del-

l'Apennino nella prima età del ferro sta in questo, che tra il finire dell'età

del broHzo e i primordi della successiva abbandonarono in grandissimo nu-

mero la Valle Padana, per distendersi dall'agro felsineo a Tarquinia e ai

Colli Albani.

- Le contrade sulla sinistra del Po e nell'Emilia occidentale, d'onde allora

gl'Italici partirono, non rimasero deserte, e furono gradatamente occupate dagli

abitatori dei paesi limitrofi. È per questo che alle stazioni e necropoli ita-

liche succedono nel Veneto i sepolcri di tipo ^ illirico " , che si collegano

coi cimiteri dell'Istria, della Stiria, della Carinzia, mentre invece nel Man-

tovano, nel Parmense e nel Reggiano a quelle stazioni e necropoli tengono

dietro tombe che comunemente s'incontrano nel Milanese, nel Lodigiano ecc.

Durante la prima età del ferro pertanto nella bassa Valle del Po, occupata

prima dai soli Italici, si trovarono l'una di fronte all'altra tre distinte popo-

lazioni, con usi, costumi, arti e industrie proprie.

y- Passati i vari periodi della civiltà di Villanova anche gl'Italici ri-

masti tra il Panaro, il Po e l'Adriatico ebbero quella che dicesi " etrusca ",

ei allora, uscendo dagli accennati con B ni, si portarono nel Reggiano, nel

Parmense e nel Mantovano, vale a dire nello contrade ove esistevano le ter-

remare. E quindi facile di comprendere, come all'ovest del Panaro si trovi

non di rado lo strato archeologico etrusco sovrapposto immediatamente alle

terremare, nulla ostante il lungo tempo trascorso dalla formazione delle une

H (|in'll;i (icll'altm -

.
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Archeologia — il sodo Hki.big piesouta uno scarabeo (coruiola) abba-

stanza finamente lavorato, la cui incisione mostra Ercole coricato sopra una

zattera. L'eroe f,'iiariia insù, tenendo colla destra (sull'impronta) abbassata

una mazza e colla sinistra una primitiva vela gonfia, la cui estremità infe-

riore è fissata sulla parte davanti della zattera. Nel campo, diet.o la spalla

destra d'Krcole, è rappresentato l'arco e sopra il braccio sinistro una stella, il

disco solare e la mezza luna. Lo .scarabeo (• stato trovato presso Corchiano

in una tomba spogliata gìh in tempi antichi, la quale conteneva alcuni fram-

menti di stoviglie attiche a figuro rosse di stile molto severo, frammenti

che accennano ai primi decenni del quinto secolo a. Cr. Esso, secondo lo stile

arcaico che palesa, è un prodotto della glittica non etrifsca, ma greca e proba-

bilmente ionica. L'incisione oil're un bel confronto con ci»"» che Pausania VII 5, 5

riferisce sopra l'idolo che si trovava nel Herakleion di Erythrai città ionica

dell'Asia minore. Dice cioè che quest'idolo sia stato di stile egizio ed abbia

rappresentato Ercole (^felkart) sopra la zattera, sopra la quale egli da Tiro

navigò verso i paesi stranieri ('). Lo scarabeo trovato presso Corchiano mostra

il medesimo soggetto eseguito in arcaico stile greco, mentre i simboli espressi

nel campo sopra il braccio sinistro della figura, provano che l'incisore era

consapevole del significato siderico del Melkart fenicio.

Storia dell'arte. — CV'ii!i'» liiMiografico suH'opera: UAlbum de

Pierre Jacques de Uelms, del Socio (Ikkfiiov.

- Ilo l'onore di presentare all'Accadeniia un mio lavoro così intitolato:

I/Alhum de Pierre Jacques de lieims. Des^ins iaédils d'aprcs leu marbres

'/utiijues conservés à Rome au Xl'I" siede. Fu stampato nel volume decimo

li Mélanges d'archeologie et d'Idstoire, pubblicati dalla scuola francese

li Roma; l'estratto presente contiene alcune aggiunte.

« Pierre Jacques, scultore francese, ha -iaggiato in Italia verso la fine

del secolo decimosesto, dal ir)72 al l')77. Durante le sue dimore in Roma.

M piacque di fare mol-i disegni a matita el a penna dagli antichi marmi

nuovamente scoperti. Notò insieme con grandissima cura i diversi luoghi della

città, le diverse ville e vigne, i palazzi e giardini dove si trovavano questi

oggetti d'arte. Diukiul- il suo taccuino diviene per noi, direi così, uno specchio

di Roma. L'ho rinvenuto nella libreria del chiarissimo architetto parigino

Destailleur. il medesimo da cui la biblioteca di Rerlino ha ottenuto il ce-

leberrimo album dei disegni di Ileemskerk. L'.Vccademia sa benissimo che

in quest'ultimo album fu rinvenuta la }»iù antica veduta del foro romano.

(') Cf. Helbig, Dos homerische Epos aus den l'nkmàlern erlàulert 2' ed. \>. -ti 8. —
Koscher, Lexicon der griechischen u rijinischen .]f>ithologie I p. 2130-2138.
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« Il momento in cui l'artista francese visitava la città di Roma era

quello del trionfo del cosidetto Rinascimento. Dalla fine del secolo prece-

dente aveva cominciato la serie delle stupende scoperte archeologiche. Ritor-

navano alla luce in Roma le Tre Grazie, il Torso, sotto il pontificato di

Giulio II, e poco dopo, nell'anno 1506, il Laocoonte; l'Hermes sotto Leone X

Paolo III, e l'Arrotino tra il 1534 e il 1536. Si ritrovavano l'Ercole Farnese

nell'anno 1540, il Toro Farnese nell'anno 1546, il Meleagro quattro anni

più tardi, e dieci anni dopo la statua di Pompeo. Qualche scavo nei giar-

dini di Sallustio restituiva il Vaso Borghese ed il Fauno col fanciullo, e

finalmente, negli ultimi anni del secolo, le Niobidi, 1583, e l'Ercole di bronzo

dorato del foro romano. E così nelle diverse regioni d'Italia. Si rinvenivano

nella città di Arezzo la Chimera e la Minerva di bronzo, 1534, e l'Oratore

presso il lago Trasimcne 1566.

« Al pari delle scoperte archeologiche, quelle spettanti all'erudizione si

moltiplicavano: i Fasti consolari, la Pianta capitolina, i primi frammenti

degli Atti Arvalici.

li Si spiega facilmente la commozione insolita, entusiastica degli ingegni

e degli animi. Ogni gran signore di Roma ebbe l'ambizione di mostrare nei

suoi giardini qualche avanzo della meravigliosa antichità. Ogni letterato, ogni

scienziato, anche fuori di Roma e d'Italia, ebbe il desiderio di conoscere, per

il mezzo dei disegni e delle incisioni, le nuove scoperte.

« Per noi stessi, questi disegni sono di grandissima utilità. Conosciamo

per essi qualche brano di arte classica oggi sparito, impariamo quale era lo

stato di conservazione delle statue e dei bassirilievi, quali ristauri li hanno

ulteriormente deturpati.

« L'artista francese ha visitato otto almeno delle celeberrime collezioni

di Roma, vale a dire le collezioni Della Valle, Cesi, Carpi, Bufalo, Farnese,

e quelle' del Campidoglio e del Belvedere.

« I. Nel palazzo Della Valle, dove si vedevano la famosa Venere detta

più tardi dei Medici, i due Satiri di marmo rinvenuti al teatro di Pompeo, ecc.,

il nostro Pierre Jacques ha disegnato più di quindici pezzi, due dei quali si

trovano oggi al museo del Louvre, assurdamente restaurati, ma dagli anti-

quari stessi del Rinascimento — i disegni dell'artista francese ne danno la

prova — di modo che la direzione del museo parigino ha potuto far distruggere

le aggiunto e ristabilire l'aspetto sincero dei frammenti veramente antichi.

« IL La riccliissima casa dei Cesi aveva i suoi giardini sulla sponda

destra del Tevere, nel Borgo. Una parte «li ijuesta collezione, come si sa,

ha passato nell'anno 1622 al famoso cardinale Ludovico Ludovisi, il nipote

di Gregorio XV: ha formato così la cele])re galleria attuale.

- Da questi giardini Pierre Jacques ha preso il disegno (l'ini l)assori-

licvo clie si vede oggi nel museo di l'.erliiio; non ne aV)biamo ancora una

spiegazione certa. Rajipresenta le Tre Grazie eon. al lati» destro per clii riguarda,
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una non ^i sa (juak' donna volata e soiluta. Giù J»i lej^i^'ono (ineste parole:

AD SORORES IlII. Forse si tratta sempliocmenttì di una delle insegne di

botteghe che si vedevano in Roma antica; il compianto Jordan ne ha saga-

cemente ragionato nella sua Memoria L'eher ròmischc Ansli'ht'jeschilder.

*. 111. Xuu meno splendide erano le collezioni del cardinale Carpi, nella

vigna di Montecavallo, ovvero nel palazzo di Campo Marzio. Kitroviamo nel-

l'album di Pierre Jacques alcuni dei cinici ii della casa Carpi, vale a dire

il fanciullo coU'Oca, riproduzione antica dell'antico grujtpo di bronzo di IJoethos,

e la Venere accosciata, una variante un pu" alterata dell'originalo tipo della

Venere al bagno.

1. Del rinomato palazzo Bufalo, dei suoi giardini, ornati di statue, di

bassirilievi, di marmi scolpiti e d'iscrizioni antiche, sul posto della celebre

dimora del letterato Angelo Colocci; del palazzo Farnese, dove si vedevano

verso la fine del secolo decimosesto tanti capolavori, portati dopo a Napoli

e Firenze, Pierre Jacques ha registrato nell'Album interessantissimi ricordi,

li È particolarmente pregevole uno dei suoi disegui eseguiti nel museo

del Campidoglio. Riproduce un bassorilievo dove si vedeva un frontone del

tempio di Giove Capitolino. 11 bassorilievo pare che sia oggi perduto, ma

ne avevamo un alti-o disegno del quale l'autenticità si trova oggi dall'artista

francese confermata, e di più diviene evidente che la parte inferiore del me-

desimo bassorilievo sta oggi nel museo del Louvre.

« Finalmente si trovano nell'album di Pierre Jacques delle notizie sulla

collezione del Belvedere in Vaticano; il chiarissimo professore Michaelis ne

ha recentemente scritto la storia con grande dottrina.

« Tanto basta per dimostrare di quanta utilità sarebbe la pubblicazione

d'un Corpus dei disegni moderni spettanti alle antichità classiche di Roma.

Potrebbe aggiungersi anche un Corpus delle incisioni. La sola casa dell'in-

cisore francese Lafreri ha dato in luce otto o novecento tavole dei monu-

menti, degli oggetti d'arte antica, delle cerimonie, delle k^tc <li Roma du-

rante la seconda metà del secolo millesimnsesto. La serie cruiiologitamente

disposta di tante rappresentazioni sarebb.-. per ciascun edilizio antico, per

ciascuna statua classica, una specie quasi direi di autobiografia, una specie

di storia che si svolgerebbe agli occhi di tutti. In ijnesta serie di testimo-

nianze sincere pare che l'album, fino ad oggi ignoto, dell'artista francese pren-

derebbe un posto non mediocre -

.
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Archeologia. — Il Corrispondente Barnabei, per incarico di

S. E. il :\linistro dell'istruzione pubblica, presenta una lettera con la

quale il Ministro stesso, comunica alla Presidenza della R. Accademia

il manoscritto deUe Notale sulle scoperte di anticliità per lo scorso

mese di dicembre.

« Queste notizie si riassumono nei fatti seguenti:

^ Tombe di età romana e monete del pnnio secolo dell'impero si scopri-

rono nel territorio di Fornovo s. Giovanni nel bergamasco (Regione XI). Quivi

furono pure esplorati alcuni sepolcri di una necropoli barbarica, i cui oggetti

trovano somiglianza in quelli della necropoli di Testona.

« Un sepolcro di tipo vetustissimo fu riconosciuto nel comune di Ameglia

in Liguria (Regione (IX). Era formato con lastre di pietra e coperto con

cumulo di sassi, come i sepolcri liguri di Cenisola, attribuiti al secondo

secolo avanti l'era volgare; quantunque per alcune particolarità la nuova

tomlja d" Ameglia sembri più antica.

^ Nuovi sepolcri italici furono scoperti nella necropoli felsinea (Re-

gione Vili). Si rinvennero nella proprietà Nanni, fuori porta s. Isaia, a poca

distanza dalla proprietà Guglielmini, ove sepolcri simili si scoprirono nei

passati mesi.

tt Nell'area dell'antica Marzabotto e nella parte nordica della città si

riconobbe una condottura. destinata a raccogliere le impurità provenienti

dalle case che sorgevano in quella sezione dell'abitato. Si ebbe così un nuovo

elemento da aggiungere alla pianta topografica della città predetta, inserita

nel secondo fascicolo di Moiuimeiili editi da questa R. Accademia.

^ Di straordinaria importanza sono le scoperte che avvennero nell'area

dell'antica Luni (Regione VII). Consistono in memorie latine, riferibili al

basso impero, quantunque non manchino alcuni documenti che ci riportano

ad età anteriore.

« Le scoperte si fecero nelle terre già Beuettini, poi dei ricedi, le quali

appartengono oggi alla contessa Benettini-Picedi, moglie del marchese

Giacomo (iropallo. Quivi, presso le rovine di una chiesa antichissima, dedicata

a s. Marco, dove pure erano ritornati alla luce titoli dell'età augustea, si

scoprì una parte del Foro di Luni, e si trorarono al loro posto dieci basi

di statue con iscrizioni dedicate ad imperatori. Alciuie di queste basi erano

.stato precedentemente adoperate per statue a personaggi che ebbero dignità

nella colonia.

>. Con questi pilastri iscritti si rimisero a luco altri frammenti di lapidi;

ed ili lutto si ebbero 2.') nuovi titoli idie accrescono la ricca serie delle

iscrizioni liineusi.
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.. Le (.'piiTiati imperiali spettano a Ma^^nia Url)ioa, a DiocleziaiH). a Ga-

lerio, a Massenzio. Il cippo colla iscrizione di Magiiia L'rbica è tutto scal-

pellato, salvo nei versi ultimi ove è memorato il municipio dedicante.

. Si raccolsero pure molti frammenti architettonici, e sculture della

chiesa antichissima, ridotta per rabl»andouo in uu mucchio di rovine.

. In s. Egidio, frazione del comune di Orvieto, facendosi i lavori per la

ferrovia da Orte a Chiusi, si scoprirono tombe riferibili al periodo tra il III

e il II secolo avanti Cristo.

- Altre tombe si rinvennero nel territorio di Castiglioni in Teverina, le

quali accennano ad un sepolcreto che da età remotissima durò fino al secondo

od al terzo secolo dellimpero, come ò provato da un frammento epigrafico

quivi rinvenuto.

. Un sarcofago cristiano fu riconosciuto in una casa privata in Spoleto

(Regione VI), e venne aggiunto alla raccolta pubblica cittadina.

. In Roma (Regione I) una rara iscrizione latina fu recuperata nei la-

vori del Tevere presso Monte Brianzo. K dedicata a Mercurio e ad altre

divinità, e porta il consolato delTanno 754 di Roma, cioè dell'anno primo

dell'era volgare. Tra le varie opinioni dei dotti che ne studiarono i supple-

menti, parve preferibile quella che collega la detta lapide col culto dei Lari

nelle regioni urbane, cominciato a restaurare da Augusto nell'anno 74').

« Un nuovo cippo della terminazione «Ielle ripe del Tevere fatta da

Augusto si rinvenne ai Prati di Castello. Un altro cippo, pure quivi rinve-

nuto, benché ne fosse stata tolta l'iscrizione in antico, si riconobbe doversi

attribuire alla terminazione di Traiano.

- Fu inserita nelle Notizie dello scorso luglio una Nota del prof.

de Petra intorno a due frammenti epigrafici rimessi all'aperto dai lavori di

risanamento in Napoli. Uno dei frammenti porta il ricordo della Colonia Atf/rlid

Auijusta Felix Aiitoaiaiana Xeopolis, e l'altro assai mutilo e deperito è titolo

onorario ad un imperatore. Nuovi studi del prof, de Petra portarono a riconoscere

che i due frammenti formarono in origine un solo titolo, assai prezioso per la

storia napolitana, e dedicato all'imperatore Severo Alessandro.

- In Pompei si fecero scavi nell'isola IV della Regione V; ed unita-

mente a molti oggetti di suppellettile domestica in bronzo, cioè vasi, situle.

lucerne, candelal)ri . fu rinvenuta una statuetta pure di b.onzo rappresen-

tante Sileno.

» Un'accurata Nota del sig. ispettore cav. Ferdinando Colonna di Sti<:liano

enumera le antichità rinvenute in .\i>ice > nel suo agro nella provincia di

Heuevento (Regione II). Vi si trascrivono jiarecchi sigilli di bronzo c.ni leg-

gende, e vi si dà l'apografo di una isorizion.- <-enn't4'.ialt' cristiana, fclita s'>pra

copie non esattissime.

• Un piccolo tesoretto, contenente 4S monete familiari d'arg.-nto e due

anelli d'oro si rinvenne a Cala.sfctta nella p. :iisola di s. Antioco in Sardegna -.
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Paleontologia. — Pesci fossili di Lumezzane in Val Trompia.

Memoria del Socio Achille De Zigno.

Questo lavoro sarà pubblicato nei volumi delle Memorie.

Matematica. — Un sistema cVintegrali ellittici considerati

come funzioni dell'invariante assoluto. Nota del Corrispondente

S. PlNCHERLE. .

« Oggetto della presente Nota è di mostrare come gì' integrali

(1) (r„ {x) = ,

^"'^^

, 0^ = , 1 , 2 , ... a:)

t_y'

(2) t'-3t.v-^l = {t-~ e,) {t— ^,) (/— ^3)

costituiscono un sistema ricorrente dotato di notevoli proprietà, tali da riav-

vicinare il sistema medesimo a quello delle funzioni sferiche Q„ di seconda

specie.

« Una circostanza ne accresce ancora l' interesse : mentre le funzioni sfe-

riche e tutti i sistemi analoghi considerati fin qui sono sempre legati da

relazioni ricorrenti di second' ordine, il sistema (1), soddisfacendo ad una

relazione ricorrente di terz'ordine, viene a godere di proprietà che si aggi-

rano in un campo sostanzialmente nuovo (').

« Nel § 1 si mostra come la forma data al polinomio sotto il radicale

non tolga nulla alla generalità del campo di funzioni ellittiche considerato,

e si aggiungono alcune proprietà della radice ex minima in valore assoluto.

Nel § 2 si introduce la funzione generatrice del sistema (1) e se ne ricava

la equazione ricorrente del sistema stesso ; si ottiene pure il valore assinto-

tico dtjUe ri,,. Nel § 3 si dimostra che le cr„ sono funzioni analitiche di .e

regolari iicU'iiitorno di .(,' = 00 e dell'ordine — (/^-|-1); si deducono nel

§ 4 le proprietà del sistema (1) da quelle generali dei sistemi ricorrenti di

terz'ordine. Accanto alle e,, si pone un sistema di polinomi razionali interi P„

i quali sono definiti sotto due punti di vista diversi nei §§ 5 e »>
; infine

(') Il sistema (1) viene a furnire un primo esempio concreto sul quale si trovano

verificate le proprietà enunciate in j,a'neralo per i sistemi ricorrenti crordiiie superiore nei

niiei lavori : S(Uj(j\o lìi una generalizzazione delle frazioni continue aJyehrichc, Meni.

(lell'Accad. di Bologna. S. •!", T. X, 1890 ; Sai sistemi ricorrenti di funzioni, sotto stainita

nelle Mem. della R. Accad. dei Lincei, ed una terza Memoria che verrà prossimaiiunitc

pubblicata nf<,'li Annali di Matematica.



nel i^ 7 si dà lo sviluppo di una funzione analitica qualunque in serie sia

di P„, sia di On tì so ne trovano le condizioni di convergenza.

» Le proposizioni di cui nella presente Nota, per i limiti ad essa im-

posti, si è potuto soltanto indicare la dimostrazione, senza svilupparla, ed

altre proprietà che si sono taciute, come p. es. lo studio delle equazioni

differenziali lineari (del tipo ipergeometrico generalizzato del Goursat) cui

soddisfano le P,, e le o"n , troveranno il lon» sviluppo in una Memoria che

verrà fra breve alla luce sotto il titolo : Sopra una auova estensione delle

fuìuioni sferiche.

« 1. La forma binaria l)iquadratica c/^' dalla cui radice quadrata di-

pende un campo ellittico, si può sostituire, come insegna il Weierstrass,

colla forma cubica

4;!/' — (Il y — ih y

dove g^ , g^ sono gì' invarianti quadratico {aby e cubico {aby {bcY {ca)- della

forma <?/. Se ora si pone

y=\/ ~4~ ^ ' ^'^ = "^

—

la forma cubica si "riduce senza scapito delle generalità, alla forma

f^r — SU -\-l = (i — ei}(( — eo) U — e,) ,

dove le radici e^ , et, ez sono scritte in ordine di modulo crescente

|^,|<|^2l<|^3l.

La ./•, che noi assumeremo come variabile complessa affatto indipendente, è

evidentemente un invariante assoluto (irrazinnale) della a/; essa è legata

air invariante J da

(4.r^ — l ).! = .'•'.

^ Dalla forma dell'equazione /'=0 è facile dedurre che per ./• abba-

stanza grande la radice c^ minima in valore assoluto tende a zero, mentre

le altre due crescono indefinitamente: si pih» anzi, presa la quantità ^ pic-

cola a piacere, trovare un numero positivo R tale che piT
|

.r
| > K sia

|<?, l<t. Inoltre la radice e^ è sviluppabil" fuori di un cerchio di entro '»

e di raggio -^-\ 2 in serie di potenze di . di ordine— 1 cioè nunnun-

1

ciante col termine in

<* 2. Si consideri ora l" integrale

(3) \{a.u:)= \
—

f

Rendiconti. 1891. Vm,. VII, 1" Smi.

flf

("-OIY

l'I
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Preso

1
^

I

> E, , è, secondo il § precedente, \ei\<Ce ; per tali valori di .9;

e per
|

?<
|

> f la Y{u,:c) è funzione analitica regolare di <<• e ài ic , e svi-

luppabile in serie della forma

(4) VO.,^) = X'''^^^'^-,n-4-l
^=0
^— 11"

dove la c^ è data appunto dalla (1). Kisulta intanto da ciò il valore assin-

totico delle e,, (./;) per w = 00 : si può porre cioè, usando una notazione altre

volte adoperata:

(5) Cn {X) -^ 5i" {x) ,

intendendo con ciò che le serie

2«" o-„ {x) e ^«" ^1" {x)

hanno il medesimo campo di convergenza.

« Siccome |
/" soddisfa all'equazione lineare omogenea

d if (^3_3^^_|.l)_3(^2_^^)iy_0,
dt

così con calcolo facile si deduce per Y(?/. , x) l'equazione lineare non omogenea :

(•3) 2 {iC^ — 'òux+1)^+ 3 {iC- — ce) V = (To M— 0-, —— .

e sostituendo in questa lo sviluppo (4), si ottiene per i coefficienti e,, l'equa-

zione ricorrente del terz'ordine

(7) {2n + 1) (r„^, — ^òx {2n— 1) o-„_, -\-2 0i — l) a,,_, =
insieme all'equazione iniziale (per n = ì)

2
(8) xc^o — o'2 =—Y '

L'equazione limite delle (7) è appunto /=0, e siccome, per un noto teo-

rema del Poincaré, il limite di (r„^.i:o',j per « = 00 è una delle radici del-

l'equazione limite, esso non può essere per la (5) che la radice minima in

valore assoluto, cioè la Ci. La (Tn{x) è dunque quell' integrale dell'equazione

alle differenze

(9) (2/i+l)F(/i+l)— 3,.;(2;^— 1)F(/^— 1)+ 2(/^— l)F(;z— 2)=0
che in altre occasioni ho cliiamato lategrale distinto, e la (5) viene com-

pletata da

(10) ii,^!!n-i:^_,,(,,).
W=oo ^n{x)

« 3. Pongasi nella espressione (1) della e,,

t -— ex t' :

si ottiene, ponendo nuovamente / in luogo di /' e con facili riduzioni

(11) cr,. = ,.-> e flJL .



Qui si ha in tutto il campo il' iiitiH'razioni', / ". 1 , onde /* -j- ^ -^ 2 ì ^i P"^

iuoltre premiere K pu>iti\o ed abbastanza grande perchè sia (Isj 1) per '.ri <" R

I^.M^*4-0I<'.,
essendo >, una quantità positiva o minore dell'unità per tanto poco quanto

si vuole : sotto queste condizioni verrà :

_<- 1.3.^...(2,— Il {" (,' + tv l",lt

^•-) ''' = ^, 2.4.tì...2,- ''
1 ,7-1

«-

Ora questa serie è convergente in egual grado per |./*|>»R; ne risulta, per

un noto teorema del Weierstrass, che si può ordinarla per le potenze di jr,

ed essendo Ci una serie di potenze di — che incomincia col termine di

grado — 1 , si ha che <;„ sarà una serie di potenze di — il cui termine

iniziale è del grado — {u -\- 1).

- 4. La proprietà ora trovata per le (r„ basta, insieme alla equazione

ricorrente (7) e alla condizione iniziale (8), ad individuare completamente

il sistema delle e,,. Se infatti si assume come dato l'equazione (0) por «>1,
e per /i = 1 la

(9') uF(i))- F(2)=-|-:

<e poi si sostituisce ad F(/i) una serie di potenze di —, dell'ordine —(''+1)

e a coefficienti arbitrari, si vede senza difficoltà che le equazioni [9) e (!»')

determinano univocamente questi coefficienti, e la V{/t) non differisce quindi

dalla ffn . Delle particolarità che presentano questi sviluppi in serie si ragio-

nerà in altro lavoro : basti accennare per ora che la serie ff,, è della forma

a^ a^ a^
^

^"'''
.

e che il rapporto di due coefficienti consecutivi a,,.,, «,.-.-1 è una funzione

razionale dell' indice r.

• In luogo di prendere per punto di partenza l'equazione ricorrente colla

condizione che la a„ sia una serie dell'ordine — (u -\- l), si possono pren-

dere come date le serie Co e Ti . Ad esse si applichi l'algoritmo generaliz-

zato delle frazioni continue, il iiuale consiste nel determinare le quantità

^/„, /'„, //„ . c„ in iiindo che tia

a„ + (^0 4- *'o 'i')^" -'r fo <fi = St ,

«1 «"o + (*i -f *'"^) ^i - ^i •'« " -'^s

.

anS„^i-\-{Ò„-\-lj',,U') S„ -; CnSH*ì=S„^tt
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dove 52, Si, ... Sn+2 sono soggette alla sola condizione di essere serie di po-

tenze rispettivamente degli ordini —2, —3, ... — {/i -f- 2). Il confronto col-

Tequazione (7) mostra immediatamente che deve essere

2)1 j .. ,, 6^-}-

3

^"^2^^^' ^^" = '' ^"^'-2H^' ^" = '

e quindi che le Sn non differiscono dalle e,,-

- Dalle proprietà dimostrate altrove per quest'algoritmo {^) e noto che

o-o , Ci , (^n sono legate da mia relazione della forma

(r„ := A„ ~\- B„ Co + C„ Ci ,

dove A„, , Bn, C„ sono polinomi razionali interi in .2; che soddisfano alla

stessa equazione ricorrente (!') delle c„, e che sono rispettivamente dei gradi (-)

r — 2 , r — 1 , r — 1 se « = 2r — 1
,

r — 1 ,
'/

,
r — 1 se n = 2r .

« 5. Accanto ai polinomi A„, B», C„ vi ha luogo (•^) a considerare i

minori P„
, Q,i , R,^ della matrice

A-n -D/i (jn

A,i-Hl ÌJ,i_Hl ^)i-l-l

notando di sfuggita la proprietà ('') delle frazioni di ugual denominatore

^ ' =-^ di rappresentare simultaneamente le due funzioni Co e Ci colla mas-

'* -C n _ _ _
sima approssimazione compatibile coi gradi di P„

, Q„ , R„ .

- Xoi ci occuperemo in ciò che segue delle sole

t Intanto si vede che P„ è un polinomio di grado il in j;; di più, dal-

l'equazione ricorrente (9) cui soddisfano le B,, e le C,j si ricava, con un

calcolo elementare, l'equazione

2 / (2n — 2) -
{2u H- 3) P,.i + 3 i2>i + 1) .yP -

\l^_^^
^ Fn-2 - .

Facendo ora la posizione

'•
^^ ^"~^ ^^ 3.5.7...(2/z4-l)

^"'

si ottiene l'equazione ricorrente delle P„

(14) 2(u-\-\} P,,., — 3 {2n + 1 ) .i-P„ + (2.^ — 1) P..^ = ,

(') Sa[j(/io di una f/encralizzazione delle frazioni continue algebriche, § G.

(2) Ibid, S 10.

(^) Ibi.l, § 18, 10.

(') C'iif verrà dimostrala iii.'lla menzionata Memoria di ])rossinia pubblicazione negli

Annali di Matematica.
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alla quale soddisfano pure le Q„. K d.'dntt,. da (^„, K„ con posizione ana-

loga alla (13).

- Si trovano semplicemente per le P„ i valori iniziali P_, = 0, P^ = 1

,

P,=— 7 ./•, e da questi mediante h (14) si deducono tutte le altre P. , Pj , ecc.

- (.). Ma ai polinomi P„ si può dare un'altra origine, ohe li riavvicina ai

_ j_

polinomi di Legeudre. Se infatti si svilupjtu la /" * in serie di potenze in-

tere e positive di /, si vede subito che i coefficienti di questa serie soddi-

sfano alla relazione (14), che sono nulli per valori negativi dell'indico e

uguali ad 1 e — j .v per i valori ed 1 ilell'indice. Ne segue che essi

non possono ditl'erire dalle P„(u'), e si ha

(15) /'^ = - ^ —= = yp,.(.r)r.

- Da questo sviluppo risulta ancora che

poiché esso converge in un cerchio di centro t = () e di raggio uguale al

minimo modulo delle radici della /'.

- 7. Dalle equazioni ricorrenti (7) e (14) si ricava (') lo sviluppo di

una funzione analitica data in serie di P„ o di o",, , secondo che la funzione

data è regolare nell'intorno del punto 0. o del punto ce. A quest'e!ìetto, si

moltiplichi la (7) per P„-i(j) e si sommi a tutti i valori di u da n^=ì
all'x, tenuto conto della (8); si ottiene cum:

e ricordando la (14). e notando che P„ = 1 , viene

•ój; f {2u+ 1 ) ff„ (.r
) ?,. ( :) -= 2 + :{j V (2,^ -|- 1 ) rr,. (.r ) P„ (: )

.

(1=0 "^0

onde

(17) -J—̂=
j^
V (2,, 4- 1) rr,. (.,.) P.. (J) .

'' « ^ ;|-1J

In forza delle (5) e (IO), la serie del secondo memhro della (17) converge

in ugual grado sotto la condizione

l''.(./')l<k.(-)l;

il teorema <li L'auchy permette allora di sviluppare una funzione data /*(>),

regolare nell'intorno di a* = oo , in serie di a„{j;), ed una funzione data

/,(-), regolare nell'intorno di j = 0, in s.tìc di P,.(-).

(') Mc-aiantc uinnetodo in.licato nella mia N'ti : Sur le développement d'une fonci imi

analytique en sèrie de polynómes, V. U. ile l'Aca.!mie dcs scIenccs. T. ('VII. p. '^*»*n 18j?8.
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n I campi di convergenza di tali serie della forma

sono limitati dalle curve aventi per equazione

I

Oi (a;)
I

= cosi.

delle quali non è difficile rilevare la forma e la variazione al variare della

costante. Ciò si fa nel modo più comodo ponendo nell'equazione

^^ — 3te+l =
t := ge'^ ed .V= r^'*, indi uguagliando separatamente a zero la parte reale

e r immaginaria : riserviamo ad altro lavoro tale discussione geometrica.

t Si noti per ultimo che la formola (17) vale ancora a risolvere un

problema d'inversione d'integrale definito, cioè serve a trovare la funzione

(f {t) che rende l' integrale

y (t) dt

\ t^ — 3 Lv + 1

uguale ad una funzione data 'F{^), l'integrazione essendo estesa ad una

linea chiusa intorno al punto ^= "

.

Astronomia. — Ter^a serie di misure micrometrieJte di stelle

doppie, fatte al R. Osservatorio del Campidoglio. Nota di F. Gia-

comelli, presentata dal Corrispondente Tacchini.

« Le misure micrometriche della presente terza serie sono state ese-

guite sopra stelle doppie lucide del Catalogo di Dorpat comprese fra 15'' e 24''

di ascensione retta.

« L'equatoriale di Merz, di 115 millimetri di apertura e di metri 1,85

di distanza focale, impiegato per queste misure, come pure tutto ciò che

si riferisce al metodo di osservazione, sono stati descritti in occasione della

prima serie pubblicata nei Kendiconti della lì. Accademia dei Lincei, voi. VI,

2" semestre 1890, fase. 5°.

Serie terza

1 1962 = Librae 178 (6,2 e
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£ 1085. Anonima (7.1 e 8,6)

89,503

89.496
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2' 2044. Anonima. (7,7 e 8,2)

89,463
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2- 2140= « Herculis (3,0 e 5,5)

80.528
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V 2272= 70 Ophiuchi (4,3 e 6,2)

5.613

?,616

J,619

3,633

90,419

90,485

90,487

90,493
90,496

90,504

90,507

90,518

90,520

88,620

90,492
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1 2379 = 5 Aquilao (0,3 e 7,3)

89.528

89.537
89.507

89,509
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J 2597 = Aquilae (6,9 e 7,9)

90,597
90,600

90,695

90,631

1"3

1,3

1,2
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1 27 IJ. Anonima (t;,8 e 7,6)

£ 2758 =- 61 Cygni (5,0 e 6,0)

88,704
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Fisica. — Dilatcuione termica del Bismuto fuso vicino alla

temperatura di fusione, {Studio della dilatazione termica del bi-

smuto fuso i^r mezzo di una sua amalgama). Nota del dott. prof.

Carlo Cattaneo, presentata dal Socio Blaserna C).

« Da un suo lavoro sperimentale sulla densità e dilatazione del bismuto

fuso (-), eseguito col metodo dilatometrico, il prof. Vicentini aveva potuto

concludere che la mamma densità del bismuto fuso si ha alla temperatura

di fusione', in seguito (^) in uno studio analogo il Ltideking avrebbe rica-

vato che il bismuto liquido possiede un massimo di densità ad una tempe-

ratura prossima a quella della fusione, cioè fra 268° e 270°: che l'aumento

dell'unità di volume del bismuto liquido passando dalla temperatura del

massimo di densità a quella di solidificazione è approssimativamente di 0,00009

ed inoltre aveva fatto osservare che la discordanza dei suoi dai risultati del

Vicentini poteva dipendere dalla minore sensibilità del metodo da questo

sperimentatore adottato.

« Il prof Vicentini ("*), per avere una conferma dei risultati ottenuti

col metodo dilatometrico, intraprese nello scorso anno una nuova serie di

misura sul bismuto fuso ricorrendo però al metodo idrostatico coU'impiego

di una miscela di idrocarburi dotati di elevata temperatura di ebollizione;

gli risultò che, entro i limiti di sensibilità concessi dalle condizioni delle

esperienze (Viooooo circa), il bismuto fuso non possiede massimo di densità :

per aumentare poi il grado di sensibilità nelle misure mi consigliò di intra-

prendere (dandomi suggerimenti di cui sentitamente lo ringrazio) lo studio

di una amalgama ricca di bismuto con dilatometri di capacità piuttosto ri-

levanti. Egli è molto probabile che se il massimo di densità del bismuto

esiste, analogamente a quanto avviene nelle soluzioni saline acquose, si deve

manifestare nelle sue amalgamo; d'altra parte l'amalgama studiata avendo

una temperatura di saturazione ('') relativamente bassa è perfettamente liquida

fra 200 e 300° e quindi in tal modo non si incorre nel grave inconveniente del

metodo del Ltideking col quale a temperature quasi coincidenti con quello

della solidificazione del bismuto (ed alla quale osservava il supposto massimo

(1) Lavoro eseguito nel Gabinetto di fisica della lì. Università di Siena.

(«) Atti R. Acc. Scienze. Torino, XXII, 1886.

(3) Wiedcniann's Annalen. Bd. XXXIV, S. 21, 1888.

(*; Kend. Acc. Lincei, 1890. voi. VI, 2» semestre, fase. 4 e 5.

(5) Secondo la definizione del Vicentini la temperatura di saturazione di una lega

sarebbe riiR-lla a cui incomincia a separarsi nella massa della lega chimica, che si con-

serva liquida, il metallo eccedente, vale a dire la temperatura alla quale questo satura

<lii''lla.
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di densità) il sopracitato sperimentatore protenderebbe che il filo liijuid-. nel

cannello capillare del toriiiuinetrino adoperato seguisse esattamente le varia-

zioni di volume del metallo contenuto nel bulbo, tanto da manifestare va-

riazioni del decimillesimo del volume stesso.

« Per lo scopo prefìssomi ho quindi anzitutto preparato circa .SfM» grammi

di una amalgama di bismuto purissimo del Trommsdurtì". fatta a jiarti uguali

in peso, lasciando sciogliere a dolce calore (in modo che non volatilizzasse

mercurio) il bismuto in un crogiuolo di carbone di storta; versata poi in una

provetta di vetro, ne studiai la temperatura di saturazione col metodo già

altre volte adottato ('), temperatura che riuscì di 162\7. In questa ricerca

ho adoperato due dilatouietri che avevano il bulbo fatto con due tratti della

medesima canna di vetro; dalla calibrazione eseguita con mercinio distillato

nel vuoto ottenni i dati seguenti:

'^ Per il primo dilatometro:

V = 19",5176 v= 0<=^00145

. Per il secondo:

V = 19,07(34 v = 0,00154

V e V sono rispettivamente il volume totale a 0" del dilatometro sino alla

divisione 100 del cannello ed il volume medio di una di queste divisioni.

- I due piccoli dilatometri del Liidekiug fornivano i dati seguenti :

V = 0",29887 v = 0",000051

V = 0,43355 V = 0,000075

a II calcolo dei dati sperimentali dà

pei miei dilatometri :

V V— = 13400,4 — = 12387,2
V V

e per quelli del Lildeking

V V—= 58G0,2 — = 5742,3 .

V V

- Notisi però che, trattandosi nel caso mio non di bi-iuiito solo ma di

una amalgama, il volume di (iiiesto metallo realmente contenuto nei dui-

dilatometri adoperati era :

per il primo V =. ii-,2;;;: i^

,

per il secondo V ^- Hi.'»/8 f

L quimli realmente, por quanto riguanla il solo bismuto :

V V
--^=^771»;, — = 7128,5.
\- V

In ogni modo la sensibilità di cui jwtevo disporre nelle mie i-->|i«inii/,r i-t.i

maggiore di quella perme>sa dai dilatometri del Lildeking.

(») Cattaneo, K. Acc Torino voi. XXV, 180<>. § 2.
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« Trattandosi di amalgama che nel solidificarsi aumenta di volume, e

spezza quindi il bulbo del dilatometro nel quale è contenuta, i dilatometri

venivano riempiti il giorno stesso destinato alla misura della densità tenen-

doli prima vuoti in un bagno ad olio fino a circa 250° (i) e versandovi poi

l'amalgama fusa nel crogiuolo alla stessa temperatura. Il buon riempimento

del bulbo veniva determinato dalla rarefazione mediante la pompa pneuma-

tica; ridotta poi l'amalgama a livello opportuno nel cannello capillare, e

ripulito il tutto per bene, il dilatometro veniva rapidamente trasportato dal

bagno ad olio nell'apparecrhio riscaldante a paraffina (-). Indi si eseguivano

le misure della densità a diverse temperature poco discoste fra loro usando

tutte le cautele già accennate nel mio lavoro sopracitato (1890, R. Acc. To-

rino XXV, § 5).

« Le temperature vennero corrette per la parte del termometro spor-

gente nei vapori di paraffina, per quella sporgente nell'ambiente, per riguardo

allo spostamento dello zero e riferite al termometro ad aria.

« Ecco i risultati ottenuti coi due dilatometri:

P Dilatometro
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1» Dilat'.nu'tro
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per calcolare :

ò, coefficiente medio di dilatazione della amalgama fra le temperature di

fusione (f
(162°. 7) di essa e f.

Y, coefficiente medio di dilatazione della stessa allo stato di perfetta liqui-

dità fra t Q t'

.

óf densità del bismuto, allegato al mercurio, alla temperatm-a sua di fusione

/ (27P).

D'/-, densità della amalgama ad / (analogo a D/).

y\ analogo a y.

- Inoltre:

D, D' sono rispettivamente le densità delle amalgame trovate sl t e i'.

P, P' le percentuali di bismuto e mercurio.

d,n densità del mercurio a / (12,944).

m coefficiente medio di dilatazione del mercurio.

€ coefficiente medio di dilatazione del bismuto allo stato liquido (0,00012).

K Le formule (1) e (2) danno per (3' e y ì valori ricavati direttamente dalle

mie esperienze, la (3) dà per óf il valore che indirettamente si ricava sup-

ponendo che i metalli componenti l'amalgama conservino in essa il loro vo-

lume, la (4) nella stessa ipotesi oifre modo di calcolare teoricamente la

densità dell'amalgama e la (5) ne dà, pure teoricamente, il coefficiente medio

di dilatazione nel supposto che i metalli componenti conservino nella amal-

gama la dilatazione che isolatamente posseggono allo stato liquido.

« Ecco i risultati medi ottenuti coi due dilatometri:

(Jr^ 0,000138 D/-= 11,419

y = 0,000134

df= 10,213 D,^= 11,584.

K Risultarono poi:

DV= 11,286

/ =0,000148.
"i La differenza fra / calcolato e y trovato coll'esperienza è piccolissima;

è sensibile quella fra D'f e D/-; tali differenze accennano a contrazione di

volume nella fdniiazione dell'amalgama.

« K ({uindi giustificabile se il valore della densità del bismuto liquido

alla sua temperatura di fusione ricavato indirettamente dalle mie esperienze

(10,213) sia sensibilmente dilfereuto da quello trovato direttamente da Vicen-

tini ed Omodei (ln.DOl), d;i ([uello trovato uliiiuamente da Vicentini col me-

todo idrostatico (10,0<)4) e dal medio che lo stesso sperimentatore ha rica-

vato indirettamente dallo studio delle leghe binarie stagno-bismuto, piombo-

bismuto (10,063).

- H'> intino calcolato colla formula (3) la densità del l)isiiiuto fuso allo

temperature fra 23."')<' e 280" di cinque in cin(|ue gradi per costruirne la



— oa —
curva corrispondente ; perci«N ho costruito prima la curva dei valori meili delle

dtMisità della amalgama allo temperature alle quali avevo fatte le determi-

nazioni sperimentali e da essa desunsi i valori dello densità di detta amal-

gama a 235", 240" ecc., sino a 280°; le tavole del Landolt mi diedero i

valori delle densità del mercurio a questo diverse temperature. La formula (3)

mi portò quindi ai risultati seguenti :

/
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conchiude essere manifesta l'influenza del vento su i moti del pendolo tro-

mometrico.

t Xou essendo però ancora da alcuni accettate le conclusioni del Milne

e dell'Egidi (') ho voluto anch'io portare un contributo allo studio di questa

questione, mettendo a profitto una quantità grandissima di osservazioni, spe-

cialmente aWo scopo di dimostrare che l'azione del vento si trasmette al

pendolo per mezzo del terreno dal vento percosso, più che per mezzo del

fabbricato nelle cui mura trovisi appeso il pendolo.

« Ho preso a tal fine in esame le osservazioni dei quattro migliori os-

servatori sismici italiani, quali credo siano quelli di Roma, di Rocca di

Papa, di Spinea di Mestre e di Firenze. Questi quattro soddisfano allo

scopo anzidetto perchè il pendolo trovasi in diretta comunicazione col suolo

indipendentemente da qualsiasi fabbricato. Infatti in quello di Roma il pen-

dolo è sostenuto da un pilastro di tre metri di diametro, indipendente dal

fabbricato ed isolato dagli strati superiori del terreno. In quello di Rocca

di Papa, il pendolo è sostenuto dalla roccia stessa e trovasi entro una grotta

a vari metri di profondità ; in quello di Spinea di Mestre, il pendolo trovasi

in un pilastro ed in un padiglione isolati, ed in Firenze il pendolo è a

pianterreno sostenuto da una colonna di ghisa ripiena di sabbia cementata

(') In una Nota dal titolo « Disequilibrio di pressione atmosferica fra la valle del-

l'Arno e quella del Po ed i movimenti microsismici del suolo n, comparsa negli Atti

della Società dei naturalisti di Modena e nel Boll, raensuale di Moncalieri (nov. e dee.

1890) il prof. Capanni cosi si esprime; « che i moti tromometrici non siano di origine

endogena dopo tanti anni di esperimenti tromometrici ripetuti in luoghi diversi e cosi

luminosamente confermati dai rumori microfonici studiati dal eli. prof. De Rossi sarebbe

follia il negarlo ». L'autore in quella Nota pretende sostenere l'ipotesi che i movimenti

tromometrici siano dovuti all'azione attrattiva lunisolare, basandosi sul fatto che in inverno

i movimenti tromometrici sono piìi frequenti che in estate, e siccome in quella stagione

il sole è più vicino alla terra che non in questa, la sua forza attrattiva in quella stagione

più che in questa determina delle correnti magnetiche (?) e facilita lo scoppio di scintille

elettriche le quali attivano l'accensione e l'esplosione dei gaz sotterranei in ragione diretta

della vicinanza della terra al sole.

L'autore dice inoltre di avere scoperto il fatto, che fra la valle del Po e quella del-

l'Arno esiste costantemente una differenza di pressione atmosferica di circa 2 millimetri,

e per dimostrare tal differenza si basa sulle osservazioni barometriche di Ancona e di

Livorno, e la trova infatti ascendere in media annua a mm. 1.4. Ma l'autore non ha ri-

flettuto che ammettendo un piccolo errore nei due barometri di quelle stazioni, quella dif-

ferenza poteva del tutto svanire.

Le osservazioni di Ancona, negli anni presi in considerazione dall'autore, lasciavano

molto a desiderare come si rileva dai frequenti punti interrogativi ad esse uniti nei bol-

lettini meteorologici dai quali l'autore ha attinto i suoi dati. Avendo io preso in esame

i dati barometrici di Firenze, Livorno, Pisa, Genova e Porto Maurizio, da una parte, e

Bologna, Piacenza, Torino, Milano, Venezia dall'altra, ho trovato da tutte le osservazioni

fatto in tre anni, 1" che quella differenza media annua si riduce semplicemente a tre de-

cimi di millinn.tro ajipena, in più sulla valle del Po, 2" che non è sempre positiva come

il Capanni crede ma è positiva nei mesi invernali, negativa nei mesi estivi.
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sopra iiu pieJistallo di pietra; la muratura «lei piedistallo ò a sua volta in-

nestata sopra un antico fondamento alla profondità di un metro e mezzo;

tutt'iutorno la basatura ò isolata dalle mura o dal pavimento (').

fc Con due metodi ho condotto la ricerca. Nel primo ho preso dai Bullettini

del vulcanismo italiano e per «,'li anni 1884, 8.'), s6, 87, i ^urni di massima e di

minima intensità tromometrica por ciascuna decade, e vi ho portato a riscontro

le intensità medie del vento nei giorni medesimi dedotte dagli Annali della

meteorologia italiana e dalle schede decadiche che trovansi presso l'ulììcio

centrale meteorologico. Quando la massima o la minima tromometrica trova-

vansi ripetute in più giorni della stessa decade, per non dare la preferenza

ad un giorno piuttosto che all'altro, ho preso la intensità media del vento

in tutti quei giorni, e per mettere in confronto valori dell'istesso peso ho

preso, in quei casi, un egual numero di giorni colle intensità tromometriche

minori e maggiori rispettivamente ed in questi stessi giorni la media velo-

cità del vento.

« Presento a titolo di saggio una delle tabelle con questo metodo costruito.
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« Da tutte le analoghe tabelle mi è risultato che la velocità del vento

è maggiore quando l'intensità microsismica è massima che non quando essa

è minima

a Roma 125 volte su 140

" Rocca di Papa ('). . . 101 » " 141

" Spinea di Mestre ... 94 " » 105

» Firenze 89 » » 102(2).

In complesso adunque 84 volte su 100 il vento, nelle quattro stazioni da

me prese, è più forte nei giorni di massimo movimento nei pendoli tromo-

metrici che nei giorni di minimo. Ora come spiegare questo fatto senza am-

mettere che i movimenti microsismici, almeno in massima parte, siano dovuti

al vento, dopoché per le ragioni addotte dall' Egidi non possono assolutamente

attribuirsi alle variazioni barometriche ? L'obbiezione già fatta che se quella

dipendenza esistesse si dovrebbe vedere una proporzionalità fra i due feno-

meni non regge punto per più ragioni: P perchè la legge che regola l'am-

piezza d'oscillazione d'un pendolo dipendentemente da un moto vibratorio im-

presso al punto di sospensione è molto complicata, dipendendo essa da varie

circostanze, quali sono l'ampiezza di questo moto vibratorio e la sua velo-

cità ;
2^ quand'anche questa proporzionalità esistesse dovrebbe sussistere an-

cora fra la velocità del vento e l'ampiezza del movimento impresso al punto

di sospensione ; ora ciò come può ammettersi ?

« Un vento debole può produrre in alcuni casi in un pendolo tromo-

metrico oscillazioni più grandi che non un vento forte, sia per la sua incli-

nazione, sia per la varia pendenza che il terreno presenta allo diverse dire-

zioni del vento. Nò vale l'altra obbiezione che cioè il vento non può agire sul

sopporto del pendolo, quando esso sia sostenuto da un pilastro indipendente dal

fabbricato e isolato dagli strati superficiali del terreno. Il vento non agisce

direttamente sul sostegno del pendolo o sul pilastro cui il sostegno è appog-

giato, ma sul terreno ed i movimenti di questo si propagano per mezzo del

pilastro al pendolo. Un grosso strato di terreno può venire messo in movi-

mento dal vento, sia direttamente quando il terreno non è orizzontale e ne

(') A Rocca <li Papa non essendovi anemometro ho dovuto prendere i valori della

velocità del vento per il 188t e 85 a Monte Cave, e per il 1886 e 1887 a Mondrafjone.

(2) In quattro anni si hanno 144 decadi ; in nessuna di queste quattro stazioni ho

potuto ])crò disporre di tal numero di decadi per lacune ora nelle osservazioni troniome-

trichc, ora in quelle anemomctriche. Ciò ho voluto notare affinchè non nascesse il dubbio

di qualche opportuna esclusione.



ricove una componente, sia per mezzo dei f;il)l)ricati sul terreno costruiti i

quali essendo in esso solidamente impiantati fanno da leva e trasmettono

allora non più una componente, ma l'intera forza del vento corrispondente

alla pressione che si esercita sulla superfioio del fabbricato dal vento in-

vestita.

- E oramai bene assodato il fatto notato dal dott. Agamennone (') e

da me stesso verificato, che quando passano alcune diecine di soldati a passo

di marcia non solo a qualche metro ma anche a 100 e 200 metri di di-

stanza dal Collegio Romano, la torre che è basata su quell'enorme fabbri-

cato e che è circondata da grossissime mura, si mette in oscillazione sincrona

col passo dei soldati. Ora qui è evidente che viene messa in movimento

dalla truppa una massa di terreno di profondità non minore di quella corri-

spondente ai fondamenti di quel gran fabbricato e di superficie non minore

di un cerchio di 200 metri di raggio (12u.<»U() metri quadrati). Ora la pres-

sione che un vento moderato esercita sopra un'area a quella paragonabile, sia

direttamente quando quell'area è inclinata come a Rocca di Papa, sia per mezzo

dei fabbricati che la ricoprono, è ben superiore a quella del peso di poche

diecine di soldati. Quindi è manifesta la possibilità che il potente strato di

terreno che trovasi sulla grotta dei pendoli tromometrici di Rocca di Papa

venga messa in movimento (-),

- L'altro metodo, da me seguito per le stazioni di Roma e di Rocca di

Papa, consiste semplicemente nel porre a confronto le medie decadiche del-

l'intensità tromometrica con quelle della velocità del vento.

(») Rond. .Iella K. -\cc. <lci Lincei. Vul. VI, -2" .->in. Serio -l», 1890, j.aj?. 12 o V..1. VII,

I' sem. Serie 4», 1891, i>&g. 15.

(*) Nel nuovo os.scrvatorio ^'cnlinaniicu di Uuif i di Papa, dove il pilastro centrale

bene isolato e solidamente costruito, ini viene assii-urato dal collejra dott. Oddone che

in occasioni- di venti forti fi:li ha vcdut" i pendoli tronionielrici trovarsi in insolita

agitazione.
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li Da queste tabelle risulta che, generalmente, quando cresce o dimi-

nuisce l'intensità media tromometrica, cresce o diminuisce simultaneamente

la velocità media del vento. E precisamente dalla loro analisi mi è risultato

ciò che segue :

« In Roma a 63 salite o discese nell'intensità tromometrica corrispon-

dono simultaneamente 50 salite o discese nella velocità del vento.

« In Rocca di Papa a 64 salite o discese nell'intensità tromometrica

corrispondono simultaneamente 46 salite o discese nella velocità del vento.

« Da tutto ciò si può concludere che, pur non escludendo la possibilità

che possano alcune volte agire o sole o concomitanti le cause endogene nel

porre in movimento i pendoli, tuttavia è assai piti naturale il rinvenire una

causa plausibile e probabile dei moti microsismici nel vento ed in altri di-

sturbi superficiali del suolo, che non ricorrere all'ipotesi che essi siano pro-

dotti dall'istesse cause ancora misteriose dei terremoti.

K Stando così le cose, è manifesta la poca attendibilità che meritano

le veramente innumerevoli osservazioni fatte su i tromometri, e quelle che

ancora si proseguono con alacrità da alcuni osservatori, seguendo sempre

l'identico sistema con tale fiducia che sarebbe appena degna del più perfetto

e sicuro metodo d'osservazione »

.

Fisica terrestre. — Contributo allo studio delle roccie ma-

gnetiche nelle Alpi centrali. Nota di E. Oddone ed A. Sella,

presentata dal Socio Blaserna.

« Negli scritti dei cultori di scienze fisiche, geografiche e naturali della

fine del secolo passato e della prima metà del presente si trovano numerose

osservazioni sul magnetismo delle roccie e dei minerali. Ma *^i può alfermare

che queste ricerche, benché condotte da illustri scienziati, non avevano por-

tato in sostanza ad altro risultato sicuro, che ad una lista di località e di

roccie, in cui il fenomeno si manifesta.

Lo studio delle roccie magnetiche venne forse per ciò mano a mano tra-

scurato e quasi dimenticato; ne sia prova che, anche in tempi recenti, si

determinarono in molte località le costanti del magnetismo terrestre, senza

badare nò punto, nò poco ad una causa possibile di errore di tanta entità.

'^ Nel 1876 il Keller studiando il decremento della componente oriz-

zontale del magnetismo terrestre in fuir/iniio della latitudine lungo il meri-

diano di Roma, gettava nuovamente l'allarme, mostrando che lo roccie ma-

gnetiche sono assai più frequenti di quanto si soglia comunemente credere,

almeno nei terreni vulanici (').

(') Ecco la lista dei livori J..-! Keller sulle roccie magnetiche laziali: Sulle roccie

maijnetiche di Jiocra di Papa. Kemlic. Acc. Lincei 1880. — Contributo allo studio
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• Noi abbiamo roluto fare ricLMoa .se anche nelle Alpi m possono osser-

vare feDuiiieui inaj,'netici cosi intL-nsi, (|ii;ili il K^ll.-r lia «lescritti per la

campagna romana.

1. Il Saussure (') deterininaudo l'azimui magnetico sulla retta che con-

dnnìre la cima del Crammont col campanile di Courmayeur (in valle d'Aosta),

una volta sul Crammont e l'altra in un punto della stessa retta prossimo a

Courmayeur, aveva notato che nella prima sta/ione l'azimut volgeva di 3° 15'

verso ponente in confronto della seconda stazione. Il Saussure si deve per-

tanto ritenere il primo, che trov(> e pratica il metodo più sicuro e più co-

modo per rintracciare il maLjnetismo nelle roccie.

. Da quel tempo (-) non è a nostra cognizione che ìielle Alpi centrali sieno

^tati fatti altri studi sul magnetismo delle roccie, sino a quando l'ing. Franchi (3)

rilevando alcuni salti notevoli nei valori della declinazione ma^gnetica in

Piemonte, quali risultano dalle misure del Chistoni (^), eseguiva alcune mi-

sure di essa nella regione tra Almese e Viù.

a Prima di venire alle nostre osservazioni premetteremo alcuno detìni-

zioni per rendere il linguaggio più preciso e sicuro. I mineralogi ed i geo-

logi sogliono distinguere i minerali e le roccie in semplicemente magnetici

(od unipolari) ed in polari magnetici (o bipolari); alla prima classe corri-

sponderebbe il così detto ferro dolce, alla seconda un magnete permanente.

Ora questa distinzione è vaga ed inesatta, perchè i due fenomeni non si dif-

ferenziano che, per così dire, quantitativamente. II ritenere un campione di

roccia appartenente all'una classe o all'altra è conseguenza unicamente del

modo di operare, cioè dipende dalle dimensioni, dall' intensit;\, dalla distiinza

dell'ago, con cui si cimenta la roccia: insomma dipende dall'induzione eser-

citata dall'ago (•'). Giù l'Hauy e poi il Melloni avevano avvertita esplicita-

mente la cosa, ma senza frutto ; nei più recenti trattati e scritti di minera-

logia e geologia si continua a mantenere una distinzione, che, posta così

senz'altro, non ha senso alcuno.

*. Noi diremo col Keller che una roccia presenta punti distinti o zone

distinte, quando un ago della lunghezza di circa '.\ cui. e col momento ma-

gnetico dell'ordine di quello da lui a<loperato, cioè circa eguale a ;< in unit;\

(ielle roccie maunctiche nei dintorni di Roma. N"ta I, jd. 1888; Nota II, i<l. i<l ; X<>t;i IH.

id. 1889. — (laida itineraria delle principali ror-ic magnetiche del Lazio, id. IS90.

(•) Sau.<;.siire. Voyai/es, ediz. 178G. 8. IV. 107.

(*) Il Kr>,'il nella sua Nota L'eòfr den Kin/lut<i der Alpen auf dir Aeusserunifcn der

marjnetischrn Krdkraft mostra solo che nella .Stiria e presso Vicenza \!\\ cK-nionti del

nia^ctism > terrestre presentano valori diversi da 'l'iolli dn lui calcolati con criteri teorici.

(') Franchi. Anomalie della declinazione innnirtica in rapporto con grandi masse

serpentinosr. Roll.ttino del R. Cr.niitato pe.>loj.'ic.., 1890, n. 1-2.

(*) .\nnali deirriTicio entrale di mctcorol»::! i italiana 1884 e 8.5.

(') Per dettagliate considerazioni in proposito vedi la sopra citata Nota I del Keller.
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assolute (i quali dati corrispondono approssimativamente all'ago di una bus-

sola tascabile di formato medio), viene deviato di 180° dalla posizione in cui

si trova nel campo terrestre, ove lo si accosti a detti punti o a dette zone.

" Ciò posto facciamo seguire l'elenco delle località, in cui noi abbiamo

scoperto roccia presentanti alla loro superficie dei punti distinti. Roccie della

medesima natura e comprese in un'area circolare di almeno 1 km. sono

qui considerate come appartenenti ad una sola località. Alla indicazioue

della località segue il nome dell'osservatore, cui spetta pure la responsabi-

lità delle indicazioni di natura litologica e geologica.

« La superficie esplorata comprende parte del Canavese, parte del Biel-

lese ed il Monte Rosa sia dal versante nord (Svizzera), sia dal versante sud.

Noi non abbiamo affatto la pretesa di avere esaurita questa vasta regione;

ci limitiamo a segnalare le località rinvenute, senza affermare nò punto nò

poco che non ve ne esistano altre e magari in grande copia.

u 1. La zona delle note miniere di magnetite in Val Chiusella. Dal-

l'esterno della montagna non si possono notare facilmente dei punti distinti;

tuttavia là dove gallerie, ovvero scoscendimenti posero a nudo il minerale,

i punti distinti abbondano (Oddone).

" 2. La parte superiore della collina di Torre Cives in territorio di Vi-

dracco, mandamento di Castellamonte. La roccia è una serpentina molto al-

terata; al declivio ovest esistono alcune cave, da cui si estrae il carbonato

di magnesio. L'ineguale resistenza agli agenti atmosferici in punti diversi

della serpentina ne rende la superficie granulare. I punti distinti vi si riscon-

trano in granda copia nelle parti più alte della collina e sono dotati di una

intensità veramente notevole. Se in generale si osservano salti rapidi ed ir-

rogolari di segno del magiutismo, non mancano parò roccie che presentano

solo due faccio distinte (Oddone).

" 3. Il dorso della catena dioritica, che partendo da Fiorano presso Ivrea

si avanza verso sud-ovest per circa 10 km. sino a Parella ed al Ponte dei

Preti, sulla sinistra del torrente Chiusella. I punti distinti sono numerosis-

simi e sempre distribuiti nel modo più irregolare; sulla stessa parete liscia

e sullo stesso cocuzzolo roccioso si contano sino a 3 o 4 punti distinti alter-

nanti di segno e distanti solo pochi centimetri l'uno dall'altro (Oddone).

-^ 4, Alcune serpentine scure scistose al nord di Locana in Val d'Orco

e precisamente sopra Mompiano, tra le cascine dette Mardutil e la Punta

del Per (Oddone).

« f). L'antico cono di deiezione della vallo d'Aosta e le morene del

vasto bacino glaciale di Ivrea piene di massi e ciottoli offrenti soventi punti

distinti (iiiagiK'tite o roccie serpentinose) e attestanti quanto materiale ma-

gnetico contenga la valle d'Aosta (Oddone).

" 0. Guardando dalle cave di serpentina sopra Fuvaro (lUellcse) verso

la Bocchetta di Sessera (fra Val d'Audorno e Val Sessera), si vedono lungo
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la linea seo^uita ilalla stretta fascia di serpentina caratterizzata dalla povertà

di ve<,'etazioue tre collinette nude situate sulla sinistra del tjrrente Oropa.

In tutte e tre le collinette; ma in modo spiccatissimo sul Truccacelo (m. 71>3),

in cui sono frequenti roccie, nella cui vicinanza la durata di oscillazione di

un ago è tre volte minore, che non lontano da esse (Sella).

- 7. Salendo da Andorno alla bocchetta di Sessera, dieci minuti prima

di arrivare a quest'ultima si attraversa un piccolo ruscello, in cui si notano

dei blocchi magnetici aventi alla superficie un colore leggermente verdastro

e costituiti da melafiro. Salendo por il ruscello sino alla punta inferiore del

Monte Monticchio (m. 1(328) si trovano in alto punti distinti molto marcati

e sempre nel melafìro (Sella).

» 3. Dirigendosi dal santuario di Graglia verso il torrente Elvo lungo

la dicca di melafìro si vedono alcuni massi emergenti dal suolo molto for-

temente magnetici (Sella).

« 9. Sul Monte Pila (m. 088) in Val «l'Andorno sopra la borgata Balma

e sotto Orio di Mosso; sulla cresta sienitica, che dalla cima cade sulla strada

provinciale; poco sotto la punta (Sella).

" lo. Fra i ciottoli erratici nel torrente Cervo, nel torrente Cebbia e

nei terreni d'alluvione inferiormente a Biella si notano ciottoli arrotondati

di magnetite con punti distinti; è degno di essere citato un campione rac-

colto, il quale attira in vari punti della sua superfìcie la limatura di ferro

(Sella).

- 11. Salendo per il vallone di Xetscho da Gressoney-la-Trinité (Valle

del Lys) si lascia a sinistra una cresta di serpentina, sulla quale ad un' ora

<li cammino da Gressoney-la-Trinité si trovano in copia dei punti distinti

(Sella).

- 12. Salendo da Orsia (sopra Gressoney-la-Trinité) ai casolari del Lavez

oltrepassati i priuii prati e le fontane si giunge ad una specie di colle, su

'•ui s' erge un uomo di pietra assai alto. A destra si innalzano alcune colline

.^erpentinose; in una di queste, proprio sull'estrema cima, si notano punti

distinti marcatissimi (Sella).

- 13. Continuando oltre il colle (di cui nel numero antecedente) per il

>entiero, che si mantiene sensibilmente orizzontale, si ha a destra un jtendìo

il quale, poco più in alto, si cambia in un pianoro costituito da detriti e da

massi talora enormi di serpentina
;

qu;\ e ih non è dilìicile trovare dei punti

distinti marcati. La po.sizione topografica di «luesti massi non ha importanza

alcuna, perchè essi sono evidentemente n»i')lati dal munte vicino, il ([iiale

>i [iresenta infatti in uno stato di completo sfacelo (Sella).

« 14. Sulla cresta che dal (Jorno Rosso (3022 m. a sud del Culle ti Olen

sul versante meridionale del Monte Uosa) conduce al colle di Zube : in vari

punti, li\ ove la roccia è costituita da serpentina (Sella).

• 15. Sulla cresta di roccie serpcntin">e che dal colle di St. Théodule
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(m. 3324) conduce al corno di St. Théodule. Dalla cima del Piccolo Cervino

(ra. 3886) ci furono portati dei pezzi di roccia verde, che si palesano forte-

mente magnetici ; noto che essi portano numerosi segni di fusione superficiale

e di perforazione dovuti al fulmine (Sella).

« 16. Roccie serpentiuose che si incontrano sotto l'Ober-Théodulgletscher

scendendo dal colle di St. Théodule a Zermatt ; nella località detta Leichen-

bretten (Sella).

« 17. Presso le Gorges du Gorner (Zermatt) vicino al ponte in legno

superiore, sulla riva sinistra del Gorner, su di una parete serpentinosa ver-

ticale (Sella).

- 18. Salendo al Gornergrat (m. 3136) dal Riffelhaus vicino alla cima

(Sella).

K A titolo di appendice è da aggiungersi che sulla cima della Punta

Gnifetti (m. 4561 nel gruppo del Monte Rosa) sul masso più alto a forma

grossolanamente tetraedrica e detto il segnale trigonometrico, una bussola

tascabile devia da una parete all'altra in modo sensibile a colpo d'occhio.

La roccia è costituita da gneiss centrale ed è ricoperta in molti punti da

una patina vetrosa dovuta al fulmine; il quale, è secondo ogni probabi-

lità, a ritenersi in questo caso la causa, che ha prodotto tali proprietà ma-

gnetiche (Sella).

« Segue dall'elenco precedente che le rocce in cui furono osservati punti

distinti sono :

I) Magnetite compatta nn. 1, 5, 10.

li) Serpentina nn. 2, 4, 5, 6, 11, 12, 13, 14, 15, 16, 17, 18.

Ili) Diorite n. 3.

IV) Melafiro nn. 7, 8.

V) Sienite n. 9 ».

Fisico-Chimica — Applicazione del metodo fotometrico cillu

studio della reazione fra i sali ferrici ed i solfocianati solubili.

Nota di Gaetano Magnanini, presentata a uouie del Corrispoudeute

G. ClAMICIAN.

- La presente ricerca, della quale comunico sommariamente a questa

Accademia i risultati principali, è una applicazione del metodo fisico, e più

specialmente del metodo fotometrico, allo studio della reazione caratteristica

che ha luogo in soluzione af^quosa fra i sali ferrici ed i sali dell'acido solfo-

cianico. Kiserbandomi di pubblicare altrove una estesa i\Iemoria su questa

argomento, mi interessa la comunicazione di questa Nota, tanto più che in un
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lavoro, ora comparso, sullo stesso so^^'etto ('), i si^'Dori Gerhard Krùss ed

Hermann Moralit sono pervenuti a risultati sperimentali, ed a couclusioni,

completamentf differenti da quelle a cui sono arrivato io.

«i Le determinazio.ii furono eseguite col mezzo dell'apparecchio fotome-

trico dell'Hiifner (-'), nel quale il valore del rapporto y , fra la quantità di

luce non assorbita da uno strato dello spessore di un centiuiutro (^) e la

quantità di luce totale, è dato dal quadrato del coseno dell'angolo
<f , del

quale è necessario fare ruotare il nicol oculare per avere eguale intensità

luminosa sulle duo parti, la superiore e la inferiore, della fessm-a ; il valore

dunque del coefficiente di estinzione « , è determinato col mezzo della n-

lazione

«=— 21ogcosf/.

- Si trova scritto nei trattati (^) che la reazione fra il cloruro ferrico ed

il solfocianato potassico ha luogo, in soluzione acquosa, secondo la seguente

equazione :

Fé CI3+ 3 KCNS= Fé (CNS)3+ 3 K CI

,

e si forma una sostanza solubile ed intensamente colorata in rosso, la quale

allo stato solido corrisponde alla foniiola (CXS)tìFe2-]-3H2 0. Questo solfo-

cianato ferrico non è, come si dice, completamente stabile in presenza del-

l'acqua, giacché per azione di questa viene sempre parzialmente decomposto,

con separazione di un sale basico insolubile {-').

' È senza dubbio a questa decomposizione che deve ascriversi il feno-

meno constatato dal Vierordt C*), dello scoloramento che subiscono le solu-

zioni di questo sale per la diluizione; i quozienti delle concentrazioni per i

rispettivi coefficienti di estinzione, non si avvicinano ad un unico valore co-

stante rapporto di assorbimento, ma accennano a questa decomposizione.

Maggiore è la quantità di acqua che tiene disciolta una determinata quan-

tità di solfocianato ferrico, maggiore è anche la quantità che di questo sale

viene decomposta ; il fenomeno è dunque quello stesso come se il sale subisse

una dissociazione idrolitica, nell'acido solfocianico libero e nell'ossido di ferro.

•. Oltre a questo vi ha ancora un fatta il quale intluisce sulla intensità

del colore delle soluzi'Mii di cloruro ferrico e solfocianato potassico, e che era

(') f/eber die Rcaction zicischen Fcrrisnlsen uni lótlichen Rhodaniden. Vedi Liebig's

Annalen 2G0, Jft3.

(*) Vedi Zeitschr. f. ri.ysik. Ch III. 5G2.

(') Facendo uso del i)arallele|)ii>edo di Scliulz.

{*) Vedi Ginulin-Kraut ^, :315 ; Hoscoff e Schorlemraer 522 ; «irahain-Otto \ AuH. II,

2. 1061.

(*) Beilstein, Lchrbuch dcr orp. Cli. I. 1"11

("; Die Anu:. dea Sp. zur Phot. ilo. jìa^,'. "'I
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già stato osservato dal Gladstone {'), allorché si accorse che per un deter-

minato volume di soluzione contenente i due sali, il colore di essa soluzione

veniva sempre aumentato, tanto se si aggiungeva una quantità ognora cre-

scente del sale ferrico, come se si aggiungevano quantità sempre maggiori

del sale potassico.

« Questo è quanto fino ad oggi è noto sull'argomento, e non è poca cosa,

giacché tutto questo fa sospettare, che nella reazione sopra menzionata si

abbia un caso di equilibrio chimico esprimibile colla equazione simbolica

Fé CI3+ 3 KCNSTU Fé (CNS)3+ 3 K CI

« e dove entri come massa attiva l'acqua.

« Un esempio di simile equilibrio è stato da me osservato alcuni mesi

or sono, e comunicato a questa Accademia (-), e si stabilisce ogniqualvolta

si mescolano soluzioni concentrate di acido borico e mannite. Dallo studio

di una proprietà fisica, la conducibilità elettrica, io potei allora stabilire una

legge di quell'equilibrio, applicando così per la prima volta questa proprietà

a questo genere di studi. Devo a questa completa analogia, la spinta allo

studio della reazione fra il cloruro ferrico ed il solfocianato potassico, nel-

l'intento, approfittando di un'altra proprietà fisica cioè il colore, di portare cosi

un nuovo contributo allo studio della Meccaaica chimica.

« La reazione fra il cloruro ferrico ed il solfocianato potassico rappre-

sentata dalla equazione

Fé CI3+ 3 K CNS= Fé (CNS)3+ 3 K CI

è un esempio di reazione tetramolecolare nel senso di Van't Hoflf, e per con-

seguenza la sua velocità dovrebbe essere stabilita dal noto sistema generale

di equazioni p):

——— = k\ Ci C2 C3 Ci ; —7" = '''-'2 Ci C 2 C3 C4
;

"^C
k^ Ci C2 C3 C4

I

~~ = ki Ci C2 C3 C4.
ot

« Indipendentemente però da qualsiasi considerazione relativa alla in-

fluenza del volume su questa velocità, si può coll'Ostwald ('), ed in confor-

mità alla legge di Guldberg e Waage, classificare quella reazione, fra le

reazioni di secondo ordine, ed esprimerne la velocità colla equazione diffe-

renziale

dt

(i) Ostwald, Lehriuch der ali. Ch. II. 578.

(«) Vedi l;en<lic<inti 1800.

(3) Éturlrs de Dynamique chimique. .\insterd:ini, iiajr. 27.

(*) Lohrbach II, G27.
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La oondizione quiucli di esistenza <leirequilil)rio chimico

FeCl3+ 3KCNSz:lFe(CNS)3-j-3KCl

è data «lalla equazione a termini finiti :

/.• (;^- i-) (7 ->^)= /.'*'

dove JF indica in ogni caso la quantità. jH-r equivalenti, di sostanza tra-

.> formata.

. Mi sono proposto di veritìcare questa equazione, eliminando l'intluenza

decomponente dell'acqua, collo studio di qm-lle soluzioni le quali contengono,

in volumi eguali, eguali quantità di Fe(L'XS)3. È chiaro che stabilito in

tal modo costante il valore di i". le quantità molecolari (p— ?) e (y— |)

di cloruro ferrico e solfocianato potassico, ohe nel sistema contemplato si

equivalgono, dovranno stare fra loro come il numero di molecole di Fé CU
e K CXS che reagiscono nella formazione del solfocianato di ferro, cioè

come 1 : 3.

- Ogni soluzione di solfocianato ferrico da studiarsi venne stabilita.

introducendo in un palloncino graduato un determinato numero di centimetri

cubi delle due soluzioni di cloruro ferrico normale-decimo e di solfocianato

3N
potassico -y— , ed aggiungendo poi acqua tino ad avere un volume totale

di lUOc.c. ; spesso vennero studiate anche soluzioni più diluite.

fc Nel quadro seguente si trovano indicati per ogni volta il numero dei

centimetri cubi delle due soluzioni di Fé CI, e (KCNS)3 messi in reazione;

i vaioli di V indicano i volumi totali; e sotto y si trovano i valori dell'an-

golo di cui è stato girato il nicol oculare, espresso dalla media degli an-

goli misurati da un lato e dall'altro del quadrante. Finalmente sotto « si tro-

vano calcolati i rispettivi coeflicienti di e.stiuzione colla formola «=— 2 logy :

RcNDico.NTi. iM'l Voi,. \ II, 1' .Seni.
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5 Fé CI3 -*- 5 (KCNS).,
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- Osservami» aUfiiiuiiL'iite i valori k di questo quadro si nota prima

di tutto elio, per le ditlVreiiti soluzioni, hi quantità di solfocianato ferrico che

si è formata, è, stabilita la costanza del volume, una funzione regolare dello

quantità di cloruro ferrico e solfocianato potassico disciolte. Aumentando suc-

cessivamente per es. le quantità di cloruro ft-rrico a<,'giunte ad una determi-

nata quantità di solfocianato potassico, si hanno aumenti successivi nei va-

lori di «, e questi aumenti diventano sempre minori, mano mano che l'ec-

cesso del sale aumenta. Si osserva inoltro il fatto piìi importante, che per

lo soluzioni corrispondenti

;;FeCl3+ Y(KCXS)3 e 7 rf(;i,+;HKCNS)3,

a parità di volume, si hanno coefficienti di estinzione i quali si possono con-

siderare eguali, cioè la quantità di solfocianato ferrico che si è formata è

la stessa.

« Tutto questo dimostra, che in quelle soluzioni esiste la combinazione

Fe(CXS)3 e che la reazione fra i due sali sperimentati, a parte l'azione del-

l'acqua, pu<^ venire espressa dal simbolo

FeCU+ ^UvCXS ZH Fe(CXS)3-f-:Uv CI.

- È ben vero che questa concordanza non è più soddisfacente per quelle

soluzioni corrispondenti dove si ha un considerevole eccesso dell'uno 0, ri-

spettivamente, dell'altro sale. Questo fatto però non inferma la conclusione;

giacché non è escluso, anzi è probabile, che possa avere luogo qualche altro

fenomeno chimico di ordine secondario noi quale per es. il solfocianato po-

tassico sia parte attiva, nel qual caso un eccesso di questo sale, a preferenza

dell'altro, deve portare necessariamente ad una differenza, senza che sia neces-

sario ricorrere pi-rciò a qualsiasi altra spiegazione.

JìL^ul/ati dt Ki'ihs e Muraht.

« X'el lavoro già da me citato ('), i >ignori (J. Kriiss ed K. Moraht

hanno studiato, collo spettroscopio a dnpj»ia fessura, il fenomeno dellassor-

bimento delle soluzioni acfjuose dei sali fenici in presenza dei solfoeianati

solubili, sono arrivati alla conclusione che. per es., la reazione fra il clo-

ruro ferrico ed il solfocianato potassico non debba esprimersi colla equazione

ordinaria

Fé Ci ,,
-}- ;; KCNS = Fé (CVS), -f 8 KCl

,

ma invece si compia nel modo seguente :

FeCU 4- 12 KCXS = Fe(CX.S), . U KCXS + :; IO 1

,

(') Vedi anche il libro ora cnniiar.-o «li <J. <<1 11 KrQBs, Kolorimetrif uncì Q. Spektral-

analyse in ihrer Anìr. cfo. Hainbur-r u. I.tipzijr H91, pajf. 125 e seguenti.
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con formazione di un sale doppio, che essi hanno potuto ottenere per evapo-

razione allo stato solido. Questo sale si presenta sotto forma di prismi,

Fe(CXS)3 . 9KCNS-J-4H2O, i quali sono insolubili nell'etere anidro, ma che

però trattati con etere non secco si decompongono nel solfocianato alcalino

che rimane indisciolto, e nel solfocianato ferrico che passa nell'etere com-

pletamente.

« Gli autori appoggiano poi la dimostrazione delle esistenza di un tal

sale doppio nelle soluzioni studiate, col fatto che essi affermano di avere con-

statato collo spettroscopio, che cioè si raggiunge sempre un massimo di assor-

bimento, quando nelle soluzioni, per ogni molecola di cloruro ferrico si ag-

giunsero esattamente 12 molecole di solfocianato potassico. Essi concludono

per ultimo la loro ricerca colle seguenti parole :

>i Aus dem Erwilhnten ergiebt sich also, dass beim Versetzen von Ferri-

« salzen mit iiberschiissigem Rhodankalium stets das Doppelsalz mit neun

« Molekiilen Kaliumrhodanid gebildet wird. Yersetzt man einen Ueberschuss

- von Ferrisalz mit nur wenig Khodankalium, so ist es vielleicht moglich, dass

- freies Ferrirhodanid in der Losung enthalten ist ; wahrscheinlich ist dieses

- jedoch nicht, da die Doppelverbindungen des Ehodaneinsens mit Alkalirho-

li daniden bestiindiger sind als dieses selbst. Hatte sich dennoch Ferrirho-

« danid gebildet, und es wird welter Khodankalium im Ueberschuss zu der

« Losung gefiigt, so entsteht jedenfalls das Doppelrhodanid mit neun Mole-

« kiilen Khodankalium. Dass das freie Ferrirhodanid neben Schwefelcyan-

- kalium nicht zu bestehen vermag, ist besonders deutlich durch folgenden Ver-

« such zu veranschaulichen.

n Yerdiinnt man eine Losung von Eisenrhodanid, die bei der Leichtigkeit

- der Darstellung von llhodanwasserstoffsilure unschwer zu gewinnen ist, in

- einem Becherglase mit destillirtem Wasser so weit, dass nur noch eine

'^ schwach hellgelbe Fiirbung der Fltissigkeit sichtbar ist, und setzt dann

*. eine concentrirte Rhodaukalilcisung hinzu, so tritt sofort die dunkelkirsch-

I

« rothe Fiirbung des Doppelrliudanides von der Formul Fe(CNS)3 . 9RCNS -\-

« 4 H2O auf "

.

« Ora se si comparano i risultati ottenuti da Krilss e Moraht con quelli

ottenuti da me, si vede ch^- sono completamonte differenti. Per le seguenti

soluzioni per es.

2FeCl3+ 5(KCXS)3 , 2 FeCl3+ 1<>(KCNS)3 e 2 FeCl3+ 20(KCNS)3

i coefficienti di estinzione offrono un aumento continuo, come dimostrano le

cifre seguenti dio mi |)iii(c di riportare :

0.31S2 , 0.4658 , e (i.dlSO

e ciò sebbene per una molecola di Fa CI3 si abbiano in soluzione rispettiva-

mente T,.'» ,
1') e :ii) molecole di solfocianato potassico. Anche una nuova
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serie di misure, elio io ho fatto, per conceatrazioai identiche a quello di Kriiss e

Morhat, e le quali non vot^lio qui riportare, mi ha condotto al medesimo

risultato.

' Mi riesco invero dillicile la apit'^M/.inn,. di questa conii^l.'ia 'liscrepanza

fra i risultati di quegli autori ed i miei; iirubabilmente vi iia contribuito,

in certa parte, il principio di misura fotometrica del Vierordt, da essi ado-

perato, ed il quale non è così rigoroso come quello della polarizzazione, che

serve di base allo strumento dell'Hiifner; maggiormente pu«'i avervi poi con-

tribuito il fatto che quegli autori hanno limitato le loro misure ad un campo

dello spettro A= 5892— 5887, dove, per Ir soluzioni contenenti maggiori

quantit;\ di solfocianato, l'assorbimento è assai considerevole. I signori Kriìss e

Moraht sembra avessero preveduto questo inconveniente quando in una Nota

a pie di pagina (') hanno scritto :

- Allerdings ist zu bemerken, dass sich die letztere Schlussfolgerung

- geradtì auf jene Messungen stiitzt. welclie die geringsten iibrigbleibenden

- Lichtstarken ergeben "

.

« lo sono convinto, che se essi rifaranno le loro misure in un campo rosso

dello spettro dove l'assorbimento sia inferiore, ovvero anche nel medesimo

campo, ma adoperando invece soluzioni più diluito, ossi arriveranno anche

ai mioi risultati.

<* Indipendentemente però da questa discrepanza nei risultati sperimen-

tali, devo però far osservare, che io non posso associarmi alle conclusioni

teoriche ed alle considerazioni che gli autori fanno e che ho già riportato

integralmonte. In generale quello che si può separare da una soluzione, non

è detto che rappresenti ciò che vi stava disciolto; anzi forse il più delle

volte è vero perfettamente l'opposto. Il sale Fl'(CNS)3 . 9KCNS+ 4H2O che

i signori Kruss e Moraht hanno ottenuto allo stato solido, non dimostra dunque

che questo sale esiste nelle soluzioni dalle quali si può separarlo. Del resto

nessuno vorrà attribuire a questa combinazione le proprietà di un sale com-

plesso, giacché gli stessi autori hanno riconosciuto che esso sale viene com-

pletamente decomposto anche da una quantità piccola di acqua, come quella

che può essere contenuta nell'etere non secco. Questo sale doppio non solo

dunque non può esistere nelle soluzioni acquoso di cloruro ferrico e solfocia-

nato potassico, come i signori Kriiss e Moraht affermano, ma non esisto diftatto

nemmeno nelle soluzioni proprie 1

1

.

" L'esperienza poi che gli autori citano per dimostrare che il solfocia-

nato ferrico non può esistere in soluzione accanto a quello potassico, dimostra

invece perfettamente il contrario, quando jircso soluziimi del salo doppio e

diluite con acqua quasi fino a scoloramento, si trova poi che una aggiunta

ulteriore del solfocianato potassico fa ricomparire la tinta rossa. È ben na-

(') l'aj?. 201 .lell:i Memorili cit.ita.
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turale che lo stesso fenomeno abbia luogo se si adoperano soluzioni di ossido

di ferro nell'acido solfociauico, tanto più in quanto che essendo questo acido,

e con ogni probabilità anche il suo sale potassico, in soluzioni diluite in

gran parte dissociati negli joni, l'aggiunta di KCNS equivale ad aumentare

la massa attiva del Jone CNS, che più direttamente prende parte alla

reazione "

.

Chimica. — Sulla paradipropilhendna. Nota di M. Fileti ('),

presentata dal .Socio Cannizzaro.

« La dipropilbenzina è stata ottenuta e studiata da H. Korner, che la

ebbe per l'azione del sodio sopra un miscuglio di dibromobenzina e bromuro

di propile. Da altre ricerche colle quali mi trovo occupato fui condotto ad

esaminare alcuni nuovi derivati di questo idrocarburo, e se pubblico questa

breve Nota è specialmente per mettere in rilievo l'analogia completa che

esiste tra i sali dei solfoacidi della dipropil- e della propilisopropilbenzina.

« Il metodo dato da H. Korner per preparare la dipropilbenzina dà pic-

colissimo rendimento; sicché io ricorsi all'azione pel sodio sopra un miscuglio

di 7>bromopropilbenzina e bromuro di propile, operando nelle medesime con-

dizioni descritte per la propilisopropilbenzina ed ebbi il 60 7o della quan-

tità teorica dell'idrocarburo. Bolle a 220-221" (colonna nel vapore) alla pres-

sione ridotta a zero di 745,45 mm. Ossidata con acido nitrico dà acidi

j>propilbenzoico e tereftalico.

« La dimtrodibromodipropilbe,i:iiia la ebbi nitrando con acido nitrico

(D = l,52) il dibromoderivato fusibile a 48°. È in prismi clinoedrici inco-

lori giallastri, fusibili a 145".

Solfoacidi della dipropilbenzina.

n Knrner ottenne un solo solfoacido per l'azione dell'acido solforico sulla

dipropilbenzina ; io ne ebbi invece due, l'uno in maggiore quantità, che indico

con «, è identico con quello di Knriici-, l'altro ,-> in minor quantità, dà dei

sali molto più solul)ili. La separazione si fa per mozzo dei sali di piombo.

1- Del fi-acido, per la piccola quantità della quale disponevo, non potei

preparare che l'amide; essa è in lamine ortogonali, probabilmente isomorfa

con l'amide dell'acido ,/-].ropilisopropilbenzolsolfonico, e. si fonde a 106-107°.

a DoiVa-acido Korner avea preparato i sali di ]iiouil)o, bario, calcio

e sodio.

(') Lavoro csef,'iiito nel lali'ir.itoriu cliimiccj iL-lla U. riiivorsità «li Toriiirt.
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• II sale di bario da me ottcunto cristallizza co» ima in<.»lecula d acqua;

secondo Koriier ne contiene solo mezza e secondo HiMnseu e Keiser due.

tt II sale di magnesio è in lamine allungate con sette molecole d'acqua

di cristallizzazione.

k II sale di zinco ò anche in lamino allungate o prismi taì)ulari cmii-

tenenti otto molecole d'acqua.

- l.'aìTìide, che era giù stata preparata da Renisen e Keiser, ù in rom-

boedri ben definiti, e si fonde a 103".

. In principio di questa Nota dissi elio c'è grande analogia tra i mui

dei solfoacidi della dipropil- e della propilisupropilbenzina. Invero i sali dello

>tes!;o metallo provenienti dai due «-acidi isomeri hanno presso a poco la

stessa solubilità e identico aspetto, e contengono le stesse quantità di acqua

di cristallizzazione, cioè :

Sali di sodio 4 molocole

piombo 1

^ bario 1

magnesio 7

zinco .s

t Probabilmente questi sali saranno isuinorfi.

" I sali dei ,:?-solfoacidi dei due idrocarburi isomeri non sono conosciuti.

ad eccezione di quello di magnesio della propilisopropilbenzina; le amidi

corrispondenti sono probabilmente anch'esse isomorfe -.

Chimica. — S'agii acidi omocuminico e omotcreftalico. Nota di

M. Fiij:ri u G. lUssof'), prcseutata dal Socio Cvnnizz.vr').

> L'acido omocuminico fu ottenuto da Rossi noi IStll per l'azione del-

l'idrato potassico sul cianuro di cumile. Noi lo abbiamo preparato in modo

molto semplice sia facendo bollire l'acido i..opropilfenilglicolieo con acido

iodidrico e fosforo rosso, sia riducendolo con stagno e acido cloridrico. In

tutti e due i casi si ottiene un prodotto juiro fondente a '»()-.') 1".

- II sale di bario è in prismi lamellari contenenti quattro molecole

d acqua.

• Il sale di calcio è in laniinetto con tre molecole d'acqua.

»• Il sale di magnesio contiene quattro molecole d'acqua di cristalliz-

zazione.

" \j etere mctitico e un liquido bolloiit.' a 'l'\U-'l'ù' \ quello etiiicj bolle

a 2G4-2<ir)''.

(') Lavoro escLniito nel laboratorio chimico «Iella R. Università di Torino.
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t II cloruro acido è liquido e si decompone prontamante con acqua.

Trattato con ammoniaca in soluzione eterea si trasforma in :

« Amide che dalla benzina si deposita in laminette ottagonali fusibili

a 170^

t L'anilide, ottenuta dal cloruro acido e anilina, è in lamine fondenti

a 104°.

Acido paradibromoomocumiìiico.

« Si ottiene facendo agire il bromo sull'acido omocuminico a freddo e

cristallizzando il prodotto della reazione dall'acqua alcoolica e dagli eteri di

petrolio. È in laminette fusibili a 92'^.

- 11 sale di bario cristallizza in prismi aciculari con cinque molecole

d'acqua.

« 11 sale di magnesio si presenta in lamine contenenti otto molecole

d'acqua.

« V etere metilico è liquido e bolle a 325-326°.

« Il cloruro acido è anch'esso liquido. Con ammoniaca in soluzione

eterea dà la :

« Amide, in laminette splendenti fusibili a 153°.

t Ossidato con permanganato potasssico in soluzione appena alcalina,

l'acido dibromoomocuminico dà acido paradibromocumiuico fusibile a 148-149°

descritto in una memoria precedente da uno di noi assieme a Crosa, e ciò

mostra che i due atomi di bromo nell'acido dibromoomocuminico si trovano

tra loro in posizione para. Contemporaneamente nell'ossidazione si ottiene un

altro acido che ha la composiziono di un acido ossipropildibromobenzoico,

fusibile a 214-215° il quale, per eliminazione di una molecola d'acqua, for-

nisce un composto che dovrebbe essere non saturo, ma non assorbe bromo,

ed ha invece il punto di fusione e l'abito dell'acido paradibromocuminico. Lo

studio di questo corpo sarà ripreso e completato.

Acido omotcreftalico.

• Si ottiene ossidando l'acido omocuminico con un miscuglio di un vo-

lume di acido nitrico ordinario e due volumi d'acqua e cristallizzando dal-

l'acqua il prodotto dell'ossidazione, nrl <iu;ile non si riscontrano quantità

apitrt'zzabili di acido teroftalico.

- Si scioglie in buona quantità nell'acqua bollente e si separa in aghi

lamitiL'tte fusibili a 237''.

- 11 sale di bario è soluljile neira("(iua e contiene una molecola d'acqua

di cristallizzazione.

" L'etere metilico è liquido e bolle a 300-302°; quello etilico bolle

a 312-313^
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• Il cloruro acido si decompone con 1 acqua giù alla temperatura ordi-

naria. Trattato con ammoniaca in soluzione eterea dà la :

* Amide, polvere bianca, amorfa, fusibile a 23«J-2;{7".

- I dettagli riguardanti questa Xotu si troveranno in uu;i Memoria nella

«iazzetta chimica «.

Chimica. — Sulla prepara:loni' dell'acido bromidrico. Nota

ili .M. Fili: ri e F. Giiosa f), prestili t:i tu dal Sucio Canni/.z.vro.

- Poiché in questi ultimi tempi sono stati pubblicati diversi processi

di preparazione dell'acido bromidrico tendenti tutti a sempliticare e rendere

agevole questa preparazione, crediamo opportuno di descrivere il modo nel

•juale noi abbiamo operato nel corso di questo anno per ottenere le quantità

piuttosto rilevanti di acido che ci furono necessarie ad alcune ricerche.

- Diciamo anzitutto che il metodo di Wilgerodt (-) fondato sull'azione

del bromo sulla benzina o sul toluene, e l'altro ancora più receot3 di Re-

coura (3) consistente nella decomposizione dell'idrogeno solforato col bromo,

ci hanno dato risultati poco soddisfacenti e ben lontani da quelli indicati

dai rispettivi autori.

- Il metodo del quale noi ci siamo serviti non è nuovo, poiché è fondato

sull'azione del bromo sul fosforo rosso in presenza di acqua, ed abbiamo

anzi trovato di grande utilità il mescolare sabbia al fosforo secondo il sug-

gerimento di Linnemann ('). La sola muditicazione che abbiamo apportato

al processo ordinariamente in uso e che basta a semplificare di molto la

preparazione, è la sostituzione del fosforo rosso mescolato con amianto al

fosforo ordinario per liberare il gas dai vapori di bromo: poiché facendo

passare l'acido bromidrico attraverso una colonna formata da [pezzetti di fo-

sforo ordinario e di vetro umettati con soluzione dell'acido, quello in breve

tempo, specialmente se la reazione va in fretta, si fonde, arrecando non lieve

disturbo al regolare andamento dell'operazione.

» Kcco il modo nel quale, secondo la nostra esperienza, conviene operare.

• In un pallone munito di un tappo a due fori attraverso ai quali i)as-

sano un imbuto a robinetto e un tubo che serve all'uscita del gas. si mette

im muscuglio di I parte di fosforo rosso, lì p. di actjua e tanta sabl)ia dà

formare una densa poltiglia; si fanno gocciolare dall'iinbuto 10 p. di bromo,

e l'acido bromidrico che, mescolato con vapore di bromo, si sviluppa con

grandissima regolarità sia a freddo sia mant"nendo sotto il pallone una j^ic-

Cj Lavoro csefjuito n«>l l;ib .ratorio chimico lUlla R. Università ili Torino.

(«) Chem. CcMitr. 1881». II, 618.

(3) Comptes rcndus 1890. C.\, 784.

(•) Aimalen \i<12, 161. 1!'S.

Rendiconti. 1891, Voi.. VII. 1° i^cm. !•*
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Cola fiamma, si fa passare attraverso uno di quei cilindri di vetro che si so-

gliono adoperare per disseccare i gas con cloruro di calcio, riempito di amianto

imbevuto con soluzione concentrata di acido bromidrico (o in mancanza di

essa, ma certo meno vantaggiosamente, con soluzione diluita dello stesso

acido con acqua) e mescolato intimamente con buona quantità di fosforo rosso.

« Un cilindro cosi preparato dura lungo tempo, e quando tutto il fosforo

si è consumato, non c'è che da tirar fuori l'amianto già impregnato della

soluzione bromidrica e mescolarlo con altro fosforo rosso.

« Le più piccole tracce di vapore di bromo sono arrestate anche se lo

sviluppo gassoso è molto rapido, e l'operazione va così regolarmente che,

una volta avviata, si può abbandonarla a sé stessa, salvo ad agitare di tanto

in tanto il contenuto del pallone ».

Chimica. — Di alcuni chetoni. Nola di G. Errerà C), pre-

sentata dal Socio Cannizz.vro.

« I chetoni descritti nella presente Nota furono preparati a scopo di

confronto e sono quelli la cui formazione nella azione del cloruro di cromile

sul cimane era stata preveduta come probabile, benché la esperienza abbia

poi dimostrato il contrario (vedi la Nota: Azione del cloruro di cromile

sul cimene).

Paratoliletilchetone.

C H <^CH3 (1)

^'^"''^CO.CHo .CH3 (4)

Risulta per distillazione secca di un miscuglio dei sali di bario degli acidi

paratoluico e propionico. È un liquido appena giallognolo che bolle a 237''-239°

incapace di combinarsi col bisolfito, dà colla fenilidrazina un prodotto di

condensazione liquido e colla idrossilamina una acetossima che cristallizza

in lamine incolore fondenti a 8G''-87". Riscaldato con acido nitrico del com-

mercio dà acido metanitroparatoluico e dinitroetauo asimmetrico. All'analisi

risultarono i numeri seguenti :

trovato calcolato per do H,2

C 80,82 81,08

H 8,55 8,11

« Sciogliendo il chetone nell'acido nitrico, densità 1,51, ben raffreddato

si ottiene un mononitroderivato col gruppo NO2 in posizione meta rispetto

al carbonile. Questo si presenta in aghi gialli che fondono da 50"-5P, dà

per ossidazione acido metanitroparatoluico, il che ne dimostra la struttura,

(') Lavoro cscf,'iiito nel laboratorio chimico della R. Università di Torino.
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si condensa colla fenilidraziiia e il prodotto che ne risulta fonde a 147 -140*

e cristallizza in a<:hi ranciati; diede allanalisi per cento C = 61,99,

H = 5,88 , N : 7,ls, mentre la teoria per (J,o Hi, NO3 richiede C = 02,18 ,

H = 5,70,N = 7,25.

- Accanto al paratoliletilchetone si forma come prodotto secondario il

diparatolilchetone giìl descritto da Beckmaiiii (') che lo preparò per azione

del cloruro di alluminio sopra un miscu<,'lio di toluene e cloruro di carbo-

nile. Lossima cristallizza da^jli eteri del i»etrolio in jijrossi prismi che fon-

dono da ì()\°-ì()2°. Il dipanitolilchetone trattato con acido nitrico concentrato

dà il metadinitrodiparatolilchetone che cristallizza dallaloool in aghi pri-

smatici <,'ialli fondenti a 145,5. L'analisi diede C = 60,11 "0 . H = 4.2<3

,

N = <J,;i2, mentre la teoria per C,5 H,., N , 0^ richiede C = 60 , H = 4 ,

N = 9,33.

Paraxilibnetilchctone.

P H^<-'^3 (1)
^0 "4<^oH2 . CO . CH3 (4)

» Si forma per distillazione secca di un miscuglio dei sali di bario degli

acidi omoparatoluico ed acetico e lo si puritica mediante la combinazione col

bisoltìto sodico. È un liquido incolore bollente da 232''-233'' che si condensa

colla fenilidrazina e colla idrossilamina, dando nel primo caso un composto

oleoso, nel secondo cristalli fondenti a 90°-91".

- L'analisi diede i risultati se^ujnti:

trovato calcliito per C'iuH,»"»

C 80,95 81,08

H 8,28 8,11

« L'acido nitrico, densità 1,51, lo trasforma nel metanitroparaiililmetil-

chetone liquido la cui combinazione colla fi-uilidrazina eristallizza dall'alcool

in aghi rossi che fondono a 212 '-213".

DiparuxilUchetone.

^^ "' ('IL. CO. rH,-^ " '

« Questo chetone formasi come produUo secondario nella preparazione

del precedente e fonde a 54"; allorquando si separa lentamente dalla solu-

zione alcoolica i cristalli risultino voluminosi ed hanno tutta l'appareu/a di

quelli del gesso. L'analisi diede i risultati seguenti :

trovato calcolato per C,:Hi.'^

C 85,70 85,71

H 7,87 7,56

(') Berichle «l-.r ilcut. clicin. UcslH. \l\. - ».
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«; L'acetossioia corrispondente fonde a 106°.

« Più arapi particolari intorno a questo studio si possono trovare nella

Gazzetta chimica italiana ".

Chimica. — Acidi wtrocimensolfonici. Nota di G. Errerà (^j,

presentata dal Socio Caxnizzaro.

Acido (a)iiitro-ci-ciriieiisolfoìiico.

yCH, (1)

XCaH, (4)

^NOa (6)

' Se ad una soluzione solforica di cimene dalla canfora si aggiunge poco

a poco un miscuglio d'acido solforico e nitrico, densità 1,51 (quest'ultimo

nella quantità calcolata ad ottenere un monouitroderivato) risulta come pro-

dotto principale, dopo saturazione con carbonato di bario, il sale baritico

dell'acido (a)nitro-«-cimensolfonico. Da questo, decomponendo esattamente con

acido solforico, si può mettere in libertà l'acido che nel vuoto secco si rap-

prende in una massa cristallina assai deliquescente.

« Il sale di bario cristallizza in lunghi aghi setacei di color giallo assai

chiaro contenenti 1 molecola d'acqua, quello di calcio cristallizza pure con

1 molecola d'acqua, quello di magnesio con 5, quello di zinco con (3, quello

di piombo con 1. L'amide si separa dall'acqua in pagliette incolore che fon-

dono da 138°- 189°.

- L'acido nitrocimeusolfonico si può facilmente ridurre mediante il sol-

furo ammonico, l'acido amidocimensolfonico che così risulta cristallizza con

una molecola d'acqua in prismi duri, fragili, splendenti, quasi incolori, è poco

solubile nei solventi ordinari, si può cristallizzare dall'acqua bollente, non

fonde ma riscaldato sopra una lamina di platino si decompone carboniz-

zandosi. Le analisi corrispondono bene alla formula

(1) (2) (•«) (C)

Co H, . CH3 . SO3 H . C3 H, . NH, + H,

« I sali alcalini ed alcalino terrosi sono tutti solubilissimi nell'acqua

ed incristallizzabili, quello di piombo invece contiene 4 molecole d'acqua e

si separa in mammelloni rossi molto voluminosi costituiti dall'aggruppamento

di cristalli aciculari.

• li'acido (a)amido-r<-cimensolfonico sospeso nell'alcool si trasforma per

(') Lavoro eseguito nel Laboraturio cliiiiiico della IJ. Università di Torino.
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opera dell'acido nitroso nel diazocomposto corrwpondente. Per ag^'iunta di

etere in grande eccesso si separa lacido (a)diazo-a-cimenaolfonico sotto forma

di fiocchi bianchi costitniti da finissimi aghi il quale alla sua volta trattato

con alcool assoluto si decompone rapidamente con viva elTervesc-nza; risulta

l'acido (a)ossietil-«-cimensolfonico in virtù della reazione soLnii-nte :

y CH3 ^ eli.

/ SO3 -, / SO3 H/ ^ + C.H.OH = X, + CeH,<
^, \\ C3 H7

\v J

i. acido non fu isolato, ma si analizzò il sale di bario il quale cristallizza

dall'acqua in laminette a splendore argentino contenenti 3 '/t molecole d'acqua.

' Nell'acido amidocimensolfonico si può abbastanza facilmente sostituire

il residuo dell'ammoniaca con un atomo di cloro, di bromo, mediante la

reazione di Sandmeyer, è bene però, ad evitare la presenza di sali metallici

ditticilmente allontauabili, di far uso di cloruro bromuro ramoso puri e di

sostituire al nitrito potassico la anidride nitrosa.

<i Xè l'acido (a)cloro-fi-cimensolfonico

(1) (2) (1) (6)

Co H, . CH3 . SO3H . C F- . ri

ne r(a)bromo-«-cimensolfonico

(l) (S) (I) (6)

CcHj.CHs.SOjH.C.HT.Br

iurono isolati : furono però preparati, del primo i sali di bario e di piombo

che cristallizzano ambedue in lainiue sottilissime incoloro con \\ molecole

d'acqua, del secondo il sale di bario contenente 1 molecola d'acqua soltanto.

« Se si riscalda in tubo chiu.^^o verso i isO" con acido cloridrico fumante

l'acido clorociraensolfonico, si elimina il gruppo solfonico; distillando in una

corrente di vai>or d'acqua il prodotto della reazione risulta un liquido pe-

sante, avente tutti i caratteri di uno dei due clorocimeni isomeri e che fatto

bollire per tre. quattro ore, con acido nitrico della densit;\ 1,20 si ossida

rapidamente dando unicamente acido mctacloroparatoluico p. f. llMV'-l'.tT'.

Ora Fileti e (.'rosa (') hanno dimostrato che i due clorocimeni isomeri si

comportano molto ditferentemente alla ossidazione con acido nitrico della den-

sità \:1\). e che ù quello proveniente dal ciiii'-ne per clorurazione diretta che

dà esclusivamente acido metacloroparatnliii,'o. Non resta (|iiindi alcun dul)bio

(') Gazz rhim, it. XVI, 287; XVIII. -1'.^^.
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sulla identità del clorociinene ottenuto in questo caso con quello del cimene

che ha la btruttuia

C3 Ht

« E poiché nella reazione di Sandme^'er il cloro va a prendere il posto

del gruppo NH2 e d'altra parte l'acido «-cimensolfonico dal quale si parti

contiene il gruppo solfonico in posizione orto rispetto al metile, ne viene

che agli acidi cloro, amido e nitrocimensolfonico da me preparati competono

rispettivamente le formule di struttura:

CH3

SO, H NHj SO3H

C3 H7 C3 H7

SO3H

C3 H7

Sono quindi tetraderivati asimmetrici della benzina, donde la lettera (a) pre-

posta al loro nome.

li Dalle acque madri dallo quali cristallizzò r(a)nitro-a-cimensolfonato

di bario si può mediante trattamento colla quantità strettamente necessaria

di solfato di magnesio determinare la separazione di un nuovo sale di ma-

gnesio diverso dal precedente poiché cristallizza con (3 molecole d'acqua.

A questo corrisponde una intera serie di sali i quali provengono indubbia-

mente da un nuovo acido nitrocimensolfonico isomero con quello già descritto.

n Questi sali differiscono per la solubilità e principalmente per la quan-

tità d'acqua di cristallizzazione che contengono, quello di bario ha 5 mole-

cole, quello di calcio 9, quello di zinco 6, quello di piombo 5.

» Questo nitrosolfoacido si forma in quantità assai minore del primo ed

è appunto tale circostanza che mi impedi di stabilire con sicurezza la natura

della sua isomeria. Il fatto che la riduzione e la sostituzione del gruppo

amidico col cloro mediante la reazione di Sandmeyer diedero origine rispet-

tivamente ad un amidoacido e ad un clorocimensolfonato di bario che posseg-

gono la medesima composizione chimica e caratteri identici a quelli dei cor-

rispondenti derivati dell'acido (a)nitro-«-cimensolfonico, non foce che rendere

]>iìi diflicile il pniblenui.
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• I teutativi fatti per giuugore ad un clorocimeue e ad un acido ciincu-

solfonico (che in questo caso si poteva supporre dover essere il fi) non con-

dussero, per deficienza di sostanza, ad alcun risultato sicuro. Per essi e per

maggiori ragguagli intorno a tutto il riniaucnto del lavoro rimando alla (ìaz-

zetta chimica italiana nella quale la Memoria trovarsi pubblicata in eiteuso •

.

Chimica. — Suiia Crisantemlnu. Nola dui d"*f. I\ M viunu-Zlcu.

presentata dal Socio Cannizzaro.

" In una mia precedente Nota (') feci già osservare, come nei tiori di

Crisantemo {Crimateiaam Ciiierariaefoliniu) esiste un nuovo alcaloide, che

io chiamai Crisantemiaa e ne descrissi il processo di estrazione.

• Continuando lo studio di questa base ho potuto anzi tutto trovare un

metodo più adatto a potere estrarre più prontamente e con maggiore eco-

nomia questo alcaloide: lo descriverò brevoiueiite.

« L'estratto acquoso dei fiori si precipita prima con acetato neutro di

piombo, quindi con acetato basico ed infine il liquido,'che contiene l'eccesso

di detto reattivo si tratta con potassa, tìuehò non si osserva più precipitato

di ossido di piombo. Il liquido alcalino si tratta con idrogeno solforato, si

filtra per separare le piccole quantità di solfuro di piombo avute e quindi

si acidifica con acido cloridrico e si svapora. Lestratto ottenuto si rende for-

temente acido per acido cloridrico e si svapora a bagno maria : quindi si riag-

giunge acido cloridrico e si ripete l'operazione tante volte finche si è sicuri

che la maggior parte di acido acetico sia stato tdiminato. Il liquido rosso scuro

ottenuto si filtra per lana di vetro e si tratta due voltw con cai'bone animale.

Si ottiene cos'i subito un liquido appena colorato in giallo. Questo liquido

acido si diluisce con acqua e si tratta con ioduro doppio di bismuto e po-

tassio in modo da aggiungere solo un piccolo eccesso. Si precipita cos'i tutto

l'alcaloide sotto forma di un precipitato fioccoso rosso aranciato, il quale dopo

breve tempo, agitando, comincia prima a formare alle pareti del vaso delle

righe e poi tutto il precipitato fioccoso passa sotto forma ili precipitato cri-

stallino pesante di colore rosso scarlatto, che osservato al microscopio si vede

formato da tanti piccoli prismi.

•. Questo ioduro doppio di crisantemina e Insmuto si presta molto bene

per la purificazione dell'alcaloide, perchè essendo cristallino e pochisalmo solu-

bile nell'acqua i lavaggi sono facili e completi. Il precipitato quiudi ottenuto

si lava prima per decantazione parecchie vnlte, poi sul filtro e in ultimo si

spreme fra carte: quando il precipitato non cedo più liquido allo carte si

inette in un mortaio e si macina con acqua acida, quiudi si lava di nuovo

(•) H. Acci.1 dei Lincei vul. VI fase. 13.
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sul filtro e poi si stringe nuovamente fra carte. 11 precipitato così lavato si

sospende nell'acqua e si tratta con idrogeno solforato prima a freddo e poi

a caldo ; la decomposizione avviene rapidamente e si ottiene una soluzione

dell'alcaloide completamente incolora: si tratta quindi con un eccesso di ossido

di argento per mettere in libertà l'alcaloide. Separato il ioduro di argento

per filtro, il liquido di reazione fortemente alcalina, il quale scioglie solo

piccole quantità di ossido d'argento, si svapora prima a bagno maria e poi

si concentra nel vuoto, separando mano mano quelle tracce di argento che

si vanno deponendo col riscaldamento.

« Tenendo l'alcaloide nel vuoto dopo qualche giorno comincia a cristal-

lizzare e si ha in fine una massa cristallina incolora formata da tanti aghi

setacei disposti a rosetta, molto deliquescente, solubilissima in alcool metilico

ed etilico, di reazione fortemente alcalina alle carte di tornasole e di cur-

cuma e di un leggero odore di trimetilamina.

« È un alcaloide biacido: però in soluzione diluita si comporta cogli

acidi diluiti come un alcaloide monoacido. Si può quindi titolare una soluzione

diluita di alcaloide con l'acido cloridrico normale, adoperando come indicatore

il metilorange, il quale anche in questo caso è sensibilissimo,

« L'alcaloide non ha potere rotatorio e amministrato agli animali in dose

moderata è innocuo.

n Descriverò ora i predotti di composizione ottenuti dalla crisantemina,

riservandomi di ritornare sullo studio delle proprietà e della formula di

questo alcoolide, quando avrò a mia disposizione una serie di sali purissimi.

« Se l'alcaloide s'impasta con calce sodata e si distilla in una stortina,

si ha come prodotto di decomposizione una gran quantità di trimetilammina,

uno sviluppo forte d'un gas, che ho potuto constatare essere idrogeno ed una

piccolissima quantità d'una base di forte odore piridico.

n Quando invece la decomposizione si conduce in una maniera più mo-

derata, allora si ottengono diversi importanti prodotti di decomposizione della

crisantemina.

li 10 grammi di alcaloide puro sono sciolti in 100 ce. di acqua e messi

in un palloncino con 50 gr. di potassa all'alcool. Il palloncino è riunito per

UQ tubo di vetro lungo ;i() c.m. e piegato ad arco ad un piccolo serpentino

munito di refrigerante, il quale a sua volta comunica con due tubi ad U con-

tenenti acqua distillata e questi finiscono con un tubo a svolgimento per

raccogliere i gas.

« Si comincia il riscalda^nento e subito le prime goccio di acqua, che

si condensano noi s^i-pijiitino sono fortemente alcaline e di forte odore di

trimetilammina.

u Attesa la disposiziono dell'apparecchio si può continuare per quasi piii

ili una giornata il riscaldamento i>iiiii:i di concentrare molto il liquido del

palloncino: in tal modo si ottiene lo sopo, che quasi tutta la trinietilain-
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mina passa r^nUa prime. Quando il li.|iiiiIo tl.'l palloncino si comincia a con-

centrare molto, si osserva stillilo un lento sviluppo »ii j^a», che brucia con

tìaiiima incolora e che ho potuto constatare, facendolo detonare, essere idrogeno

puro. Quando lo sviluppo d'idrofono è per cessare si tinisco il riscaldamento

e il litjuido del palloncino si rapprende in massa cristallina.

• Il liquido acquoso dei tubi ad U, oltre alla trlmetilammina, contiene

altresì molta ammoniaca, che si sente am'he all'odore. Per separare le

due basi ho acidificato il liquido alcalino con acido solforico diluito e quindi

precipitata la trimetilammiua con ioduro doppio di bismuto e potassio : si

ottiene un precipitato giallo aranciato fioccoso, che subito coU'a^jitazione pa.ssa

a cristallino : si lava prima per decantazione quindi sul filtro : si decompone

il sale doppio con idrogeno solforato e la soluzione del joduro dell'ammina

nuovamente si precipita col ioduro di bismuto e potassio ed il precipiUito si

lava e si decompone con idrogeno solforato come prima. La soluzione iodi-

drica si riscalda sino ad eliminare completamente ri<lroi(eno solforato e poi

nel liquido molto diluito e tenuto freddo si a^'giunge ossido d'argento in eccesso.

Il liquido filtrato acidificato con acido cloridrico fu concentrato nel vuoto e

quindi trattato con cloruro di platino e fatto cristallizzare. Il sale di platino

fu cristallizzato dall'acqua e seccato nel vuoto. Il sale secco ha dato al-

l'analisi:

Gr. 0,4786 di cloroplatinato ha dato di l'[ <:v. ìk\1ò:ì.

Pt trovato Vo rt calcolato °/o di (XvCH')'HCI)»PtCl'

36,65 36,85

1* La massa solida del palloncino fu sciolta nella minore quantità di acqui

possibile e quindi acidificata con acido solforico purissimo. Si depone del

solfato di potassio e della silice, proveniente dall'attacco del palloncino, ed

il liquido, che ha un odore marcat.unente butirraceo, si filtra alla pompa e si

lava con poca acqua. Questo liquid) si estrae da 6 a 7 volte con una quantit;i

di etere (previamente lavato con soda diluita) che sia circa due volto il vo-

lume del liquido acquoso. Si svapora la nn.'gior partj di etere e le ultime

porzioni si fanno svaporare spontaneamente all'aria. liimane un liquido acquoso

fortemente acido di un odore pungente e pi>che gocce di olio insolubile in

acqua.

- Si tratti tutto questo residuo deUet-re con carbonato di piomb) di

fresco precipitato e lavato molte volto con grande quantitìi d'acqua. L'attacco

a freddo è le:it). mi riscaldando a ricadere si salifica ed anche l'olio dispartì

trasformandosi in un composto piomi)ico insolubile. Finita l'operazione si se-

para il liquido acquoso per filtrazione e si lava il precipitato. Il liquido fil-

trato, che conteneva un salo di piombo solubile, è stato trattato con idrogeno

solforato, che ha separato un abbondante i>recipitato di solfuro di piombo.

Evidentemente aveva un miscuglio di acidi, di cui una parte faceva sali

Hendiconti. 18'.tl. Voi.. VII, 1" .^CIU.
1'"'
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insolubili di piombo e una parte sali solubili. Nel liquido, da cui fu eli-

minato il piombo, feci passare per lungo tempo una corrente di aria, allo

scopo di eliminare tutto l'idrogeno solforato e quando ima goccia non imbru-

niva più con l'acetato di piombo, il liquido acido fu saturato con barite

purissima e dopo aver fatto passare una corrente di anidride carbonica sino

a rifiuto, fu portato a secchezza a bagnomaria. Fu ripreso quindi il residuo

con acqua bollente, eliminato il carbonato di bario e riportato a secchezza.

Rimase uno sciroppo, che lasciato sotto una campana sopra l'acido solforico

nel vuoto cristallizzava.

« Ripreso questo sciroppo con alcool assoluto, coli' agitazione a poco a poco

si è trasformato in una massa cristallina. Decantato l'alcool dove è quasi

completamente insolubile, fu ripreso di nuovo con alcool assoluto e filtrato

alla pompa; quindi rapidamente trasportato in un vetro d'orologio e messo

a seccare prima alla stufa a 100'' e poi a 110°.

t Questo sale di bario si presenta cristallino, deliquescente, insolubile

nell'alcool assoluto; trattato con nitrato di argento a freddo dà subito una

forte riduzione di argento metallico, che aumenta di molto scaldando a bagno

maria. Un pocliino di sale messo sopra un vetro di orologio e trattato con

acido solforico concentrato dà un acido volatile di odore marcatamente bu-

tirraceo.

« L'analisi del sale seccato ha dato :

Or. 0,2444 di sale di bario ha dato di solfato di bario gr. 0,1(385.

Trovato % Calcolato per (C*H^O^)- Ba

40,53 40,09

« Dai caratteri del sale sopra descritto risultava, che l'acido avuto doveva

essere un acido ossibutirico e probabilmente l'acido >'Ossibutirico descritto da

Saytzeflf (') e Friihling (-').

<i Per provare completamente ciò, ho cercato di ossidare questo acido

ossibutirico, mettendomi nelle stesse condizioni di Saytzeff.

« Gr. 0,68 di sale di bario furono trattati con una soluzione di miscuglio

ossidante fatto nelle seguenti proporzioni gr. 35 di acqua, gr. 3 di acido

solforico e gr. 1,5 di bicromato potassico e il tutto riscaldato per due ore

in un palloncino con refrigerante a ricadere. Il liquido dopo il raftreddamento

e stato agitato per dieci volte con etere in quantità quadrupla del volume

del liquido acquoso. Svaporato l'etere, le ultime porzioni filtrate, furono sva-

porate in una piccola capsulina all'aria e il liquido acquoso rimasto messo in

un disseccatore sopra l'acido solforico. Dopo poco tempo cominciò a cristal-

lizzare un acido, il quale Ai lavato con etere e seccato nel vuoto. Era solu-

(») Ann. Cli. uncl l'ii. f>3 ],. 273.

(*) Monatsbefl.' fur Cla-nii.,- 1882 p. 703.
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bile noll'acqua. alla ii;iale dava una roaziuoc acida: dava coi sali ferrioi la

reazione caratteristica dellacido succinico e fondeva da 17l»"-180'', mentre

laoido succinico fonde a 180*. Ho sciolto 1 acido Dell'ammoniaca, scacciata

l'eccesso e tratt:ito con nitrato darj^ento: il)lti un precipitato fioccoso bianco,

ma in tale piccola quantità da non potere tentare l'analisi.

. Dalle analisi del sale di bario, dai caratteri di esso e dall'acido suc-

cinico ottenuto per l'ossidazione dell'acido si può ritenere che l'acido avuto

dalla deconiposizione dell'alcalnide è l'acido, /ossibutirico ('H-OH — ("H- —
CH' — CUUH di Saytze!r e Friihling.

^ Si potrebbe obbiettare (non avendo potuto eseguire del sale di bario

l'analisi elementare) che l'acido in esame possa essere anche uno degli acidi

\ ulerianici, specialmente l'acido isovalerianico pira^CH* — CH* — COOH,

l'acido metilbutirrilico, il quale darebbe la stessa quantità di Bario °'o e po-

trebbe dare per ossidazione acido succinico.

k I caratteri del sale di bario descritti levano o^fni diflìcoltà. Prima di

tutt^ l'isovalerianato di bario è molto solubile nell' acqua, dalle soluzioni

acquose cristallizza ed è inalterabile all'aria, mentre il sale di bario avuto

è deliquescente. Inoltre l'isovalerianato di bario è solubile nell'alcool as-

soluto mentre questo è insolubile. L' isovalerianato d'ar^jento è solubile

nell'acqua bollente e col rall'reddamento cristallizza ed è inalterabile, mentre

il sale d'argento dell'acido ottenuto è alterabilissimo: anche a freddo co-

mincia, la riduzione, mentre a caldo è completa.

• n sale di piombo insolubile con l'eccesso di carbonato di piombo fu

SMpeso nell'alcool e fatto passare una corrente d'idrogeno solforato: svaporato

l'alcool si ebbe qualche goccia di olio insolubile nell'acqua, solubile in am-

moniaca, ma in quantità tale da non i)oterlo studiare.

• Il liquido primitivo, da cui con l'etere è stato estratto l'acido ossi-

biitirico, si concentra a bagno maria, e quindi si tratta con molto alcool

assoluto, il quale precipita la maggior parte del solfato di potassio; si sva-

pora l'alcool e si rifa lo stesso trattauMiito nn alcool assoluto, llesta uno

•^'•iroppo colorato in rosso, il quale si scioglie in acqua e si tratta con ace-

• ito di piombo neutro, il quale precipita tutto l'acido solforico, ed al liquido

filtrato si aggiunge acetato basico di piombo, sino ad avere un liquido di

l.'ggera reazione alcalina. Si ha anche con questo reattivo un piccolissimo

precipitato trascurabile: si filtra ed il li(iiiido si tratta con idrogeno solfo-

rato sino ad eliminare tutto il piombo, il liquido si svapora, si tratta con

acido cloridrico e si concentra a bagnomaria; si riprende con acqua distil-

lata e si svapora di nuovo e si ripete pancchie volte questo trattamento

sino a scacciare la maggior parte di acid-, cloridrico libero. Himane un

estratto acido colorato in giallo che non dà segni di cristallizzazione. Si

diluisce con acqua e si tratta con cloruro di oro. Si depone subito una pie-
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cola quantità di sale d'oro oleoso poco solubile a caldo nell'acqua, insolu-

bile a freddo: si aspetta 24 ore fincbè siano riunite queste goccette oleose

pesanti e si decanta il liquido, il quale si concentra a bagno maria e poi

si finisce di concentrare nel vuoto.

- Cristallizza un sale d'oro in forma di piccole pagliette brillanti che

si raccoglie su di un filtro e si lava. Si ridiscioglie di nuovo in acqua calda

(il meno che sia possibile, essendo il sale abbastanza solubile in acqua), si

filtra, se vi è qualche poco di oro ridotto, e col raffreddamento cristallizza

il sale in bellissime pagliette splendenti di un color giallo d'oro, si raccoglie

sopra un filtro, si lava e si secca nel vuoto.

« Il sale, quando è puro è poco solubile in acqua fredda, è molto so-

lubile in acqua calda dalla quale per raffreddamento cristallizza ; fonde senza

decomporsi da 150" a 151° in un liquido giallo d'oro che col raffreddamento

solidifica. Questo sale non contiene acqua di cristallizzazione e ha dato al-

l'analisi:

I gr. 0,3890 di sale di oro ha dato di Au gr. 0,1624

gr. 0,7000 di sale di oro ha dato di anidride carbonica gr. 0,3914 e di

acqua gr. 0,1806

gr. 0,5919 di sale di oro ha dato di Az 0° e 760""" ce. 15,05

II gr. 0,4012 di sale di oro ha dato di Au gr. 0,1675

gr. 0,7106 di sale d'oro hanno dato di anidride carbonica gr. 0,3935

e di acqua gr. 0,1799.
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<-">u uu refrigerante nel quale durante l'operaziune circolava ac^n.i -ica.-.-iua. e

iuesto a sua volta cuiumùcava con un i.icculo tubo collettore mantenuto in un

miscuglio frigorifero con neve e sale. Questo tubo era unito con un tubo a l>olle

<li Liebig contenente acido cloridrico diluit.» e questo tìnalmente era unito con

una pompa a mercurio. Fatto il vuoto si cominciò a scaldare : fino a lOO**

non passò altro che acqua e solo verso 80(r incomincia la decomposizione che

si avverte subito per lo sviluppo di gas idrogeno, che si raccoglie in una

campanella : contemporaneamente cominciano a distillare delle goccette

oleose. L'operazione è termiuuta quando non si osserva più sviluppo gassoso.

Aperto l'apparecchio si sente un forte odore dì piridina e di ammoniaca.

11 gas era idrogeno e la quantità ottenuta era circa la quantità teoretica.

- Il liquido alcalino ottenuto fu ridistillato in corrente di vapor'

d'acqua. Passò un liquido limpido, alcalino, di odore netto di piridina, il

quale fu acidificato con acido cloridrico e concentrato prima a bagno maria

e poi nel vuoto. Si fece il cloroplatinato cercando di separare frazionata-

mente il sale di ammonio dal sale piridico.

- Il sale di platino cristallizzato dall'acqua si presentava in prismi

appiattiti di colore giallo rossastro e fondeva da 233" a 2'M^ decomponen-

dosi rapidamente appena passava questa temperatura. (Il cloroplatinato di

jdridina secondo K^uings f. 23»'»" e secondo Ladenburcr a 2lO''-2 12' decom-

ponendosi).

« Ho potuto anche eseguire una determinazicne di platino :

gr. 0.2885 di cloroplatinato hanno dato di Pt gr. 0,1 01 2.

Tr .vato "
o Calciato per (C- IV- N H Cly» l't CI»

Pt 35,06 Pt 34,24

- Ha quanto ho sopra detto si deduce, che l'acido esaidropiridincarbonico

per razione della barite si è decomposto in piridina. idrog.-no. e anidride

carbonica.

- Ho cercato di ossidare questo acido per potere ottenere un acido car-

bopiridico, ma per quanto abliia tentato con diversi ossidanti le prove mi

riu.scirono infruttuose.

- Dalla 'lecomposizione dunque della crisantemina per mezzo della po-

issa caustica, ho potuto ottenere acido esaidropiridincarbonico (C"H" AzO*).

trimetilammina (N(CH')') e acido y ossibutirico (CH'< >||-CH--CH'-COOH) -.

MKMolilK
DA SOTTOPOKSI AI. (liCiU/In DI COMMISSIONI

(j. A. Cl-.>AiCl-.'>. .^" ( '//'i t II" iiir/ti'j ilt'lll' Jiiiiii ('/(•j'i/i " .' //(///''>(,''

Petrarca. Presentata dal Socio Monaci.

V. Olivkki. Sludi suU'essen:a di limone. Presentata a nome del Socio

Paterno.
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PRESENTAZIONE DI LIBRI

Il Segretario Ferri presenta le pubblicazioni giunte in dono, segnalando

fra queste un lavoro del Socio G. Boccardo, dal titolo: Banca (estratto

dal « Digesto Italiano "), ed il voi. Vili dei Discorsi pa/iameatari di

M. MiNGHETTi, raccolti e pubblicati per deliberazione della Camera dei

Deputati.

Lo stesso Segretario Ferri presenta, a nome dell'autore, l'opera del Socio

Carle : La vita del Diritto nei suoi rapporti colla vita sociale, e una tra-

duzione in castigliano dell'opera stessa, fatta dai signori H. Giner de los

Rios e German Flórez Llamas, accompagnando la presentazione colle seguenti

parole:

" Il nostro Socio Giuseppe Carle fa omaggio all'Accademia della 2^ edi-

zione della sua opera: La vita del Diritto ne' suo' rapporti colla vita so-

ciale. La P edizione comparve nel 1880. In questa nuova edizione l'autore

non ha mutato né i concetti fondamentali, né l'indirizzo, né l'ordine del

suo vasto lavoro.

« Alcune modificazioni furono introdotte qua e là per mettere in armonia

lo sviluppo della materia co' nuovi studi storico-giuridici, che, nello spazio

di dieci anni, si fecero in Italia e fuori, e colle nuove riflessioni che essi

suggerirono all'autore. Una delle più importanti tra le aggiunte, é il capitolo

sulla formazione dello Stato moderno.

« Questo ampio e ordinato lavoro, di carattere altamente filosofico, è

tutt' insieme una teoria e una storia del diritto, del quale si indagano le

origini psicologiche e sociali, si segue lo sviluppo nei fatti e nelle istituzioni,

si studia la formola astratta e la verità razionale nei concetti. La natura, la

storia, l'idea, l'osservazione, il processo comparativo e induttivo, l'astrazione

sono successivamente applicati dal Carle nell'andamento di un'opera, in

cui egli assiste per così dire, allo schiudimento del germe del diritto, ne

ricerca le leggi storiche e, determinando Yanalogo nel vario e il costante

nel transitorio, mira a stabilire il segno ideale a cui si accosta progredendo,

l'unità della vita giuridica universale.

<« Il Carle non è addetto in modo esclusivo a nessuna delle tre scuole

storica, positiva, razionale, che si dividono l'indirizzo delle scienze giuri-

diche. I]gli ne esamina largamente le dottrine, integrando con la parte di

verità che egli ravvisa in ciascuna, il metodo da lui seguito e la dottrina

sua propria. Quella che predomina è forse la scuola razionale. Certo il Vico

è il maestro al quale maggiormente s'inspira il suo pensiero.

« La traduzione spagnuola di questo libro che l'autore offre ugualmente

all'Accademia è buona attestazione della estimazione in cui è tenuta anche

fuori d'Italia -.



— 120 —
Il Socio ScHUi'FER presenta le duo publ)licazioni del prof. K. Iìkisa

intitolate: Prolegomeni al diritto penale. — Sul nuovo positiristno della

giustizia penale, discorrendo di ambedue.

Il Socio ToMMASiNi otìVe. da parte doU'autore, la puliblica/iune: Ana-

leeta Cremonensia, del sig. G. Buonanno.

Il Socio Geffkoy presenta la sua pubblicazione intitolata: L'Album de

Pierre Jacques de Jleims, leggendo su di e^sa un conno biì)liogratico (').

Il Socio Monaci ricorda corno noli' ultima Esposizione Dantesca che

ebl>o luogo a Dresda, fu presentato un Album contenente i facsimili futo-

gratìci dei Codici danteschi che si conservano in Italia. LAlbum sarebbe

stato fatto a spese del nostro Governo e sotto la direzione del collega on.

Mariotti.

Essendo quest'Album tornato in Italia, ed essendo stato eseguito a spese

dello Stato, il Socio Monaci esprime il voto che i cultori italiani dogli studi

danteschi non sieno più a lungo lasciati nella impossibilità di esaminarlo.

PERSONALI-: ACCADEMICO

Il Segretario Ferri presenta una medaglia commemorativa dol S«>cio

Michele Amari, otforta dalla vedova dol defunto Accademico.

CONCORSI A PliEMI

Il Segretario Ferri dà comunicazione doi lavori presontati per concor-

rere ai premi di S. M. il Ke, scaduti col 31 dicembre lS!»o.

Elenco dei lavori presentati per concorrere al premio di S. M. il lì.-

jtor la Filologia e f.'injuistica.

1. Ca.ssarà Salvatore. La politica di Giacomo Leopardi net Para-

lipomeni (st.).

2. CiPRiANi (JiisEPi'E. 1) Notazione della pronuncia toscana (st). —
2) Fonologia (ms.).

"A. GiAruMiNo Claudio. Pel basco e dcc^' i^ac rclaziuni culi t-ji^i" tms.).

4. Levi Simeone. Morfogonia egiziaii" (ms.).

(») V. pa-. 69.
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5. Oreglia d'Isola Kaffaele. Corso completo di stenografia italiana

(st.).

6. Pizzi Italo. 1) Storia della Poesia Persiana {m^.). — 2) // libro

dei Re di Firdusi recato in versi italiani (st.)- — 3) / Nibelunghi. Tra-

du::ione in versi italiani (st.).

7. Sabbadini Eemigio. 1) Guarino Veronese e il suo epistolario (ms.).

—

2) Codici latini posseduti, scoperti, illustrati da Guarino Veronese (st.). —
3) Biografia documentata di Giovanni Aurispa (st.). — -i) Cronologia do-

cumentata della vita del Panormita e del Valla (st.). — 5) L'ultimo ven-

tennio della vita di Manuele Crisolora (1396-1415) (st.). — 6) Giovanni

Toscanella (st.).

8. Scerbo Francesco, i) Grammatica della lingua ebraica (st.). —
2) Crestomazia ebraica e caldaica (st.). — 3) Grammatica della lingua

latina (st.). — 4) Sul dialetto Calabro (st.).

9. Anonimo: .Dove il si suona «. — Triade glottica (ms.).

10. Anonimo: *. Quando mortalium ecc. ». — Studio sulle Verrine (ms.).

Elenco dei lavori presentati per concorrere al premio di S. M. il Re

per le scienze giuridiche e politiche.

(Premio non conferito nel 1883 e prorocrato a tutto il 1800).

1. Brugi Biagio. — i) Dottrine giuridiche degli agrimensori romani

confrontate col Digesto (ras.). — 2) L'ambitus e il paries communis nella

storia e nel sistema (st.).

2. Chironi Gian Pietro, l) La colpa nel diritto civile (st.). —
2) Istituzioni di diritto civile (st.). — 3) Questioni di diritto civile (st.).

3. Ferrini Contardo, l) Sulle fonti delle Istituzioni di Giustiniano

(st.). — 2) De Jusliniani Institutionum compositione conjectanea (st.). —
3)^ Intorno ai passi comnmi ai Digesti ed alle Istituzioni (st.). — -i) Sulla

palingenesi delle Istituzioni di Marciano (st.).

4. CoGLioLO Pietro. Trattato teorico pratico dell'Amministrazione

degli affari altrui nel diritto civile commercicde e marittimo (st.).

5. Scaduto Francesco, i) Diritto ecclesiastico vigente in Italia (st.).

—

2) Guarentigie pontificie e relazioni fra Stato e Chiesa (st.).

»i. Vivante Cesare. Il contratto di assicurazione (st.).

Premi reali straordinari.

fl)iie inculi ili 1-. .")000 ciascuno)

T' Storia del Diritto col tema: Studiare la nostra legislazione sta-

tutaria collo scopo di coordinare e classificare gli statuti delle varie città
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italiane secondo l'a:ione che le vicende politic/ie dei mri paeni e le an-

tiche consuetudini e leggi hanno esercitato sorressi.

2" Diritto commerciale compreso il marittimo. Senza tenia fisso.

Nessun concoirente si ò presentato a (jiiesti premi.

ComiiSl'oNDl-NZA

Il Segretario Fkkui «là conto dolhi i-orrispondeuza relativa al caiiilii"

degli Atti.

Ringraziano per le pubblicazioni ricevute:

La U. Accademia di scienze e lettere di Copenhagen ; la Sooietii di

scienze naturali di Emdeu; la Società iilosofìca di Filadeltia; la Società

degli antiquari di Londra; la Società asiatica di Parigi: la K. Società zoolo-

gica di Amsterdam; le Università di Jena, di California e di Tokio; il

Comitato geologico di Pietroburgo.

Annunciano l'invio delle proprie pubblicazioni:

Il Ministero dei Lavori pubblici; le Società di scienze naturali di

Basilea e di Chemnitz; la Società di Geografia e di Statistica di Mexieo;

le Università di Freiburg e di Utrecht: l'Osservatorio di Leida.

OPKHK IIKIIVI'TI". IN 1K>X()

presentate all'Accademia

nella seduta del IS gennaio 1891.

Doccardo E. — Trattato elementare completo di «reonietria juatica. Disp. '1\^.

Torino, 1881. 4».

Doccardo G. — Banca. (Estr. dal Digesto italiano) s. l. e. a. 4".

lìredichia Th. — Sur les phénoméues cxtraordinaires prt^sentr-s par la grande

Comète de 1882. S. Pétersbourg. iS'.x». .f-.

Drusa K. — Sul nuovo positivismo nella giustizia penale. Torino. 1887. 8*.

hi. — Prolegomeni di diritto penale. Torino, 1888. 8".

Duonanao G. — 11 (,'omitato di soccorso alla Sicilia costituito in Cremona

nel iHtiu. Frammenti inediti o poco noti. Firenze, 181H>. 8".

Carle G. — La vita del diritto nesuoi rajjporti colla vita sociale. Torino.

IHOO. S.'
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Carle G. — La vida del derecho eu sus relaciones con la vida social.

Version de H. Giuer de Ics Rios y G. Flórez Llamas. Madrid, 1889. 8°.

Fiorlai M. — Gerardo Mercatore e le sue carte geografiche. Roma, 1890. 8°.

j,l — I globi di Gerardo Mercatore in Italia. Roma, 1890. 8°.

Fraccia G. — Il trittico Malvagna del museo di Palermo. Bologna, 1890. 4".

Friedrich ci. Grosse. — Politische Correspondenz. Bd. XVI. Berlin, 1888. 8°.

Geffroy A. — L'Album de Pierre Jacques de Reims. Rome, 1890. 8°.

Marcou J. — Derivation of the name America. Washington, 1890. 8°.

Mariami S. F. — Xunta la Romani. Studiu istorico-etnograflcu compara-

tivu. Bucuresci, 1890. 8°.

Minghetti M. — Discorsi parlamentari. Voi. Vili. Roma 1890.

Nederlandsch-Indiscb Plakatboek 1602-1811. Deel VII. 1755-1764. Batavia,

1890. 8°.

Oppert /. — Un annuaire astronoraique Chaldéen utilisé pas Ptolémée. Paris,

1890. 4».

Ramos-Coelho J. — Historia do Infante D. Diiarte irmao de el-rei D. .Toào IV.

Tomo II. Lisboa. 1880. 8°.

Relazione alla commissione direttiva dei festeggiamenti per la commemo-

razione centenaria della scoperta del nuovo mondo nel 1892. Genova,

1891. 4°.

Ricco A. — Osservazioni astrofìsiche solari eseguite nel r. Osservatorio di

Palermo. Statistica delle macule solari nell'anno 1889. Roma, 1890. 4°.

Trabucco C. — L' isola di Lampedusa. Studio geo-paleontologico. Roma,

1890. 8".

L. F.
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ui<:ni)ic()NTI
l>KI.I,K SKDUTE

DKl.I.A li. ACCADI'AII A I )1 :i 1.1 N(

Classe di scienze fisiche, matematiche e naturai

Seduta dei I febbraio 1801.

F. Bkiosciii rie>i(lente.

MEMORI !•: !•: NOTI-:

DI SOCI PRESENTATE DA SOCI

Fisica terrestre. — DcltinHuen:a del vento sopra ìl tromo-

metro. NuUi del Corrisijoudoute W Tacchini.

« Nella seduta dol 4 gennaio di quf.-l'anno lio presentato all'Acoadeinia

una Nota del mio assistente dott. A. Canoani ('), nella quale si dimostrava

chiaramente, in base alle osservazioni che attualmente si posseggono, quanta

parte abbia il vento sopra le indicazioni dei tromometri, quantunque collo-

cati con tutta la cautela possibile, come negli Osservatori di Koma. Hooca

di Pajta, Firenze e Spinea di Mestre. Nella seduta del is maggio dell'anno

decorso io feci conoscere un (romomelrit a registrazioni' fuUnjnift'a. ideal"

dal dott. G. Agamennone (-'), por mezzo del quale si sarebbe potuto agevnl-

mente trovare la sjjiegazione del moto più <• meno sensibile in cui si ritrovano

delicati pendoli, e mostrai come saggio una fotografia ottenuta da tale stru-

mento, collocato precariamente ed a S(»lo rcopo di esperienze >ulla Torre del

Collegio Uomauo. In seguito è stato arrecata qualche miglioramento, in i>pecie

(') Htnd. .l.llii i:. Acc. .I-i Lim-.i serio •»*. voi. VII Bcm. 1". IWM. |«. !»:t.

(2, „ . „ , n P, . VI . 1-. 1S"0O. p. \\\'ì.

HENnrroNTi. IVM Vm.. VII, 1" .<-iii l"



— 134 -

nella parte ottica dell'apparecchio, ed oggi sottopongo all'Accademia due nuove

fotografìe, anzitutto per mostrare la maggiore nitidezza delle curve, ottenute

dall'Agamennone, ed inoltre per fare alcune riflessioni che servono di com-

plemento alla Nota sopra accennata del Cancani e ad altre due Note da me

già presentate ('), allo scopo di far rilevare la necessità di uno scrupoloso

impianto negli apparecchi sismici molto sensibili, e le grandi riserve con cui

debhonsi accettare le loro indicazioni.

« Tra varie curve tromometriche, ottenute dall'Agamennone, sono state

scelte due, riferentisi a due giorni consecutivi, vale a dire al 23-24 e 24-25 gen-

naio di quest'anno, appunto perchè tra questi due giorni esiste una notevole

diiferenza nell'intensità del vento, che ha dominato qui in Roma, e che fu

misurato da un anemografo, posto sulla cima della torre stessa. Dall'ispe-

zione immediata delle due curve si scorge all'evidenza la relazione tra l'am-

piezza d'oscillazione del pendolo e la velocità del vento. Quando questa ha

raggiunto il massimo di circa 33 chilometri all'ora, si vede la curva allar-

gata enoimemente fino a quasi 22 millimetri in entrambi le componenti oriz-

zoiìtali, il che, tenuto conto dell'ingrandimento dell'apparecchio, corrisponde

ad una escursione orizzontale della massa pendolare di più di un millimetro.

Quando invece la velocità del vento si mantiene al di sotto di 10 chilometri,

le curve delle due componenti si restringono a poco più di un millimetro,

ed accennano così ad una lievissima oscillazione del pendolo. Si sa bene

che il vento ha una grande influenza sulle sommità elevate dogli ediflzi, e

quindi il risultato precedente non deve fare alcuna maraviglia ; ma conside-

rando che la torre è abbastanza grossa e poco elevata sopra il vasto e solido

fabbricato del Collegio Romano e riflettendo all'entità deiram})iezza d'oscil-

lazione del pendolo, giustamente si ha ragione di ritenere che il vento debba

esercitare una perniciosa influenza in edifizi anche assai più bassi, tanto più

se si pensi che negli attuali tromometri, così detti normali, si misurano

col microscopio escursioni del pendolo fino al decimo di millimetro ed an-

che meno. In quanto poi all'obiezione, che alcune volte può ritrovarsi in quiete

il tromometro nonostante un vento fortissimo, addotta da taluni per negare

la dipendenza del pendolo dal vento, essa non ha alcun valore, e se ne ha

una conferma nella stessa curva fotografica del 23-24 gennaio, dove, quan-

tunque la velocità del vento sia andata sempre più crescendo dalle ore 4

alle 8 pomeridiane del 23, si rinvengono nondimeno in questo intervallo di

tempo alcuni notevoli restringimenti in entrambi le componenti, i quali accen-

nano ad una forte diminuzione nell'ampiezza d'oscillazione pendolare. Chi

avesse in (|iiei iiKiiiiniti osservato direttamento il troiiiouietni. lo avrebbe tro-

vato in leggera oscillazione, relativamente airini[)etuoso vento.

• (') I.'<mp1. (|.'II;i i;. Acc. «I.-i T,iii<-ri serie l'', vn], \I, srin. 'J". ISMO. |.. TJ ; vnl. \||,

seni. 1". Is'tI,
i).

].').
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- L'n altro fattn doglio ili attenzione che si rileva ispezion.iinin i.i ciii\a

fotogratica del 2 1-J."> ^'onnaio, è un allai:,Mineuto subitaneo ma breve, che si

riscontra poco prima delle ore «» pomeridiane del 24. dovuto unicamente a

passajjj^io di truppa sulla piazza del (,'o1Ki,mo llomano. 11 earattcre >peciale

di questa perturba/ione in entraujbi le ci'mponenti. mostra all'evidenza non

trattarsi punto di oscillazione avvenuta nel pendolo, poieliè impriiiit-ndosi al

medesimo un' oscillazione d'ampiezza, corrispondente a queir al lar«;amento

della curva, si sarebbe dovuto impie<(are un tempo senza para^'one piii lun>;o,

necessario atlincliè l'ampiezza l'osse andata gradatamente a diminuire. L'ap-

parecchio invece ^i è comportato in questa occasione da vero sismonietnt-

grafo a due componenti orizzontali, dappoiché l'oscillazione, in cui è entrata

la torre in seguito al passo cadenzato dt'i soldati, ha fatto muovere il punto

di appoggio del pendolino (amplificatore dell'angolo di o-cillazione del pen-

dolo), al quale sono collegati due specchi tra loro perpendicolari, mentre la

parte superiore del pendolino »• riIna^ta lerma, impegnata come è, nel filo

di sospensione della massa pendolare. i:i quale si è comportata pro>>ima-

meute da punt^ fermo o stoj/o/un-io Com che l'allargamento in parola .««ulla

curva è avvenuto non per oscillazione propria della massa pendolare, bensì

per oscillazione rapida del pendolino, trascinato seco dalla torre nella sua

stessa vibrazione, ed è cessato appena hi torre è ritornata alla sua quiete

relativa di prima.

». È certo che senza la connessione di questo pendolino amplificatore

colla massa del tromometro, questo, pur restando interamente libero da ogni

attrito, non si sarebbe sensibilmente iiiosso, e per conseguenza non si sarebbe

ottenuta traccia alcuna di perturbazione .-uUa curva fotografica. Sotto questo

punto di vista è manifesto, pur lasciando da parte il problema risoluto dall'Aga-

mennone della registrazione continua, quanta buperiorità abbia il suo appa-

recchio sopra i tromometri attuali; poiché nello stesso tempo che in e>so la

massa pendolare non incontra che una resistenza addirittura trascurabile nel

muoversi per conto proprio, d'altra j)arte è suscettibile, mediante l'aggiunta

del pendolino sottostante, d'indicare qualsiasi trepidazione del ^uolo. la quale

potrebbe interamente sfuggire al co>"i detto tromometro noruuile.

» In seguito a questi importanti risultati ottenuti dall'Agamennone,

quanto prima collocherò in ogni Osservatorio geodinamico nuovo di l'*ordiii«.

un esemplare del tromometro a registrazione continua ideato dall'Agamennone,

così che, dopo qualche mese di osservazione, sarà pos.-ibile <li troncare una

volta per sempre la questione dellinlliienza del \ento .sopra le indicazioni

degli attuali tromometri-.



136 —

Astronomia. — ^nlla dìsirihumne in latitudine dei fenomeni

solari osservati al R. Osservatorio del Collegio Romano durante

l'anno 1800. Nota del Corrispondente P. Tacchini.

« Nei seguenti quadri ho raccolto i valori della frequenza relativa per

o^rni ordine dei fenomeni osservati in ciascuna zona di 10 gradi nei due emi-

sferi del Sole. Tale frequenza fu ricavata dalle latitudini eliografiche da me

calcolate per ciascuna protuberanza, facola, macchia ed eruzione solare.

1° trimestre 1890.

Latitudine
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- Le facoU', al cniitiarii» tlelle inutuln-ran/e, furono ])iù abboiidanti al

noni, e lo stesso avvenne delle niaechie, cv^\ che è evidente, che non vi ha

legame intimo fra i tre ordini di fenomeni. Mentre le macchie furono quasi

tutte osservate nell'emisfero boreale, le fartdf presentano due massimi di fre-

(|Uonza nella zona (
"^ 'Jo" :^ :{()").

2" trimestre IS'jo.

Latitudiiu-

90-+-80

80-»-70

70-»-G0

G0-«-5O

50-4-40

40-^30

30-K20

20-hIO

10.

0—10

10-20

20-30

30-40

40-50

50-60

CO-70

70—8<t

80-00

Frequenza
delle

l)roluberanze

0,008 \

0.015

0,076'/ 0,213

0,100

0,008

0,008

0,030

0,0:]8
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- In questo trimestre continuò la ma«,'i,'i«>re frequenza delle j>rotulteranze

nell'emisfero australe, e le protuberanze si presentarono in quasi tutte le

zone, e qualcuna anche in vicinanza dei p<'li, ciò che eorrisjKinde ad un

risveglio nei fenomeni S(»lari. Come nel precedente trimotre. la zona di mas-

•ma frequenza è nell'emisfero sud ed alla >tes.sa distanza dall'equatore cioè

1

—

Ur— .')(»"). Vi ha un massimo pure al nord e nella zona (-[-H0"-(- 40»)

come nel trimestr.- |>recedente. he protuberaii/.e continuarono .scarse intorno

all'equatore.

. Le facole furono e<,Mialmento frequenti nei due emi teri. eoi mas-imo

ad eguale latitudine, cioì- nelle zone ( ^ 2<i 80") come nel trimestre pre-

redente ; le lacole si mantonnero al solito a latitudini più ba.s.se in c/)nfronto

alle p.otuberanze. L»- maceliic pure furono eijiialment»' frequenti al nord <•
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al sud dell'equatore con due massimi di frequenza nelle zone (-^ 20° ' 30«)

come le facole. I gruppi di macchie mancarono in vicinanza dell'equatore.

11 numero dei gruppi fu maggiore di quello trovato per il trimestre prece-

dente, ciò che conferma essere passato il periodo del minimum, e cessato o

interrotto quello in cui tutti i fenomeni solari erano molto più frequenti

nell'emisfero australe. Il fatto poi di avere in questo trimestre una simme-

trica distribuzione delle facole e delle macchie rispetto all'equatore ed eguale

frequenza di questi fenomeni nei due emisferi, mentre le protuberanze fu-

rono in grande maggioranza osservate nell'emisfero australe, dimostra ciò che

abbiamo fatto rimarcare altre volte, che cioè fra questi tre ordini di fenomeni

non vi è legame intimo.

3"' trimestre 1890.

Latiti
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furono scarso o manoauti presso rt-quatoro. Lo lacolo non oltrl•^ta^saro^o il

parallelo di 40" tanto al noni eonie al mkI, e la zona della lt>ro ma>sinia

frequenza >ta nell'eniistero australo (— 2<>" — ;U)). Le niaeoliie liiron»» un

po' più frequenti al sud. ed i nia>siiui di IVcqucn/a nei due tMuisferi nono

ad lyual distanza dall'etiuatiue, eioè nello /one (rr 20" * :{(>'). In a|,'o>to

fu osservata ([ualelie debole eruzione nello stes>e zone delle luaecliie.

4'' trimestro 18!>(».

Latitudine
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« Nell'anno 1890 le sole protubei-anze si mantennero dunque più abbon-

danti sempre nell'emisfero australe, come nel 1889: inoltre la zona della

loro mabsima frequenza t^i mantenne sempre fra — 40" e — 50" come nel-

l'anno precedente. Per le facole invece e per le macchie si ha una maggior

frequenza al nord. Al solito poi, le protuberanze si presentarono anche a lati-

tudini elevato, ove non si osservarono mai nò facole né macchie nò eruzioni;

così le facole si manifestarono a latitudini superiori a quelle delle macchie,

e tutti e tre gli ordini dei fenomeni sempre scarsi all'equatore. Pochissime

le eruzioni, confinate nelle regioni delle macchie, con leggiera proponderanza

nell'emisfero nord -.

Meteorologia. — // freddo e la neve a Roma nel gennaio 1880

e (jennalo 1801. Nota del Corrispondente P. Tacchini.

u. Nel mattino del venti gennaio ultimo il termometro all'Osservatorio

del Collegio Romano discese a — 5",0 , freddo eccezionale per la nostra sta-

gione, ma non rarissimo, come lo dimostra il seguente specchietto delle tem-

perature del mese di gennaio 1880 e di gennaio 1891, osservate all'Osser-

vatorio del Collegio Romano in identiche condizioni di sito, ciò che è

indispensabile per un rigoroso confronto fra epoche diverse.

Gennaio
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« Tn fjeunaio dunque 1880 il termometro discese sotto il zero 17 vulte,

e 6 volte solt;into nel «gennaio 18J>1 ; inoltri' nel 1880 si ebbe la minima

di — 5" il 14 e «li — T)**,? il 22 gennaio, mentre in questo anno nel solo

giorno 20 si ebbero — 5° gradi nel corto jk riodo di freddo dal 17 al 24,

perchè dopo la temperatura ritornò mite, ciò che non si è veritìcato per

altre stazioni, il cui clima passa per dolco, ('osi a Firenze nel j^ennaio ul-

timo il termometro andò sotto lo zero dal 1»; al 27, ed anche il ."H si ebbe

una niiiiiuia di -\- 1,8.

* la quanto alla neve, non occorre risalire tanto indietro, ma basterà

ricordare la bella nevicata avvenuta nella notte dall'I al 2 marzo 181>0, e

quelle del SO e 31 gennaio 1888, intieramente comparabili con quelle avve-

nute nel gennaio ultimo ».

Fisica. — Sopra la pressione ed il volume specifico dei vapori

saturi. Nota del dott. Carlo Del LiNdo, ]iroseutiita dal Corri.spou-

deute A. Roitl

I.

t In un vapor saturo la pressione ed il volume specitìco sono funzioni

della sola temperatura; funzione della temperatura è pure il calore di vapo-

rizzazione necessario a trasformare in vapor saturo l'unità di massa del li-

quido. Teoricamente non è conosciuta la forma di questo funzioni, ma fra

esse abbiamo la relazione stabilita da Clapevron e Clausius

(1) r = AT(,-ff)^^

dove r è il calore di vaporizzazione, p la pressione, s e o ì volumi specifici

del vapor saturo e del liquido, T la temperatura a.-sohita ed A = ^-
«Sostituendo nella (1) il valore di .s che resulta dalla equazione ap-

prossimata

(2) p-^ = KT

esprimente la leKk'»-' di Hoylo e tjav-Lu».i'-. e ponendo i>er /• la formula

empirica ma molto esatta

(3) r — « — ,-^T

proposta da Ilegnault ed usata anche da Clausius. si ha trascurando a che

è piccolissimo di fronte a s

(4) log;)=/:—Y" MogT

dove /e, a, sono costanti e aAII - « //AK=/*.

Rendiconti. 1801. Voi.. VII. 1° f^fni. 18
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u La (4) è la formula della quale si sono serviti Duprè e Bertrand per

esprimere le tensioni dei vapori saturi in funzione della temperatm-a. Sce-

gliendo per le costanti valori convenienti, la formula rappresenta con grande

esattezza i resultati delle esperienze di Kegnault, e si noti che essa non con-

tiene che tre sole costanti, mentre la formula empirica usata da Regnault

ne contiene sei. (Bertrand, Thermodyncnnique. Paris 1887, p. 93).

^ Con lo stesso procedimento ora applicato si ha per il volume speci-

fico s del vapore saturo

(5) \o-s = k'-^^-{-b'\ogll-,

dove //, a', Il sono costanti. Le due ultime, se fosse vera la legge di Boyle,

dovrebbero soddisfare alla relazione

(()) d = « y = h^\
la quale resulta immediatamente dall' equazione (2) quando si scriva nella

forma

logjo -[- log ^ = log R -[- log T .

IL

« Le formule (4) e (5) non sono teoricamente esatte perchè non lo sono

le equazioni (2) e (3) delle quali ci siamo serviti per dedurle, e però non

si potrebbe attribuir loro molta importanza. Che se esprimono bene i resul-

tati delle esperienze, conviene anche osservare che applicandole non si tien

conto del significato teorico dei coefiicienti, ma si determinano coi dati delle

esperienze stesse. L' importanza loro sta nel fatto, che le funzioni della tem-

peratura jj e s che esse definiscono, corrispondono al contegno reale dei va-

pori saturi.

CI

n La funzione p è nulla per T = , poi è crescente fino a T =—

dove ha il valor massimo, poi decresce indefinitamente. In realtà, la pres-

sione di un vapor saturo deve esser nulla allo zero assoluto, poi cresce con

la temperatura fino alla temperatura critica, dopo la quale non ha più signi-

ficato, porcile non è più possibile lo stato di saturazione. Se dunque la curva

della pressione presenta un massimo, esso deve corrispondere alla temperatura

critica e secondo la (4) sari'l»be il massimo e (juindi la temperatura critica a

T = ^ = -:
h ,i

e che tal valore ('orrispoiida alla temperatura critica ò confermato, perchè

esso annulla il valore dui calore di vaporizzazione

r= « — t^T ;

ed alla temperatura critica devo infatti essere r= 0.
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• Proprietà analoj^he presenta la funzione s che rappresenta il volume

specifico. Essa è infinita per T = 0, poi decresco continuamente tino a T - 7

dove è il minimo, dopo torna a crescere imletinitamente. Ciò corrisponde al

fatto che allo zero assoluto il vaporo la cui l'orza elastica è nulla, occupa

un volume ininitamentc «grande; poi esso decresce, corno sappiamo, col cre-

scere della temperatura. Ma di là dalla temperatura critica la curva non ha

più significato e se vi è un minimo (iuesli» devo corrispondere appunto a

tal temperatura. Secondo la (5) il minimo è per T = -77 ; dunque per lo

sìmso vapore cui siano applicate le due lurmule (4) e (5) deve essere evi-

dentemente

^'^
b V

'

relazione che dohbiamo ammettere fra i coelticienti delle due formule, invece

di quella espressa dalla (»)), che veniva come conseguenza della legge di

Bovle e Gay-Lussac.

- Della (2) che esprime questa legge si ha dilt'erenziando

mentre alla temperatura critica questa espressione deve esser nulla per quanto

abbiamo detto.

IH.

« Zeuner ha proposto per i vapori saturi l'equazione

(8) ;/s" = cost.

la quale corrisponde alle esperienze con tale esattezza che egli crede possa

essere la vera legge del fenomeno.

• Per il vapor d'acijua esprimendo p in atmosfere e ponendo //= l,0(>4f)

e co8t=l,7o4 ha uttiiiuto i seguenti resultati (Gruudz. d. Mechau, Wiir-

meth II 1) :
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« Ma l'equazione di Zeuner si deduce direttamente dalle (4) e (5) quando

si ammetta fra i loro coefficienti la relazione (7) che si può scrivere

a = nei b = nò'

indicando con n un coefficiente costante.

« Sostituendo avremo

logp = A'—
Y"
— nb' log T

logs=k'-{--^-\- b'ìogT:

moltiplicando la seconda per n e sommando, abbiamo

logp -\- n log s = k-[- nìi

ossia

in^= cost

che è appunto l'equazione proposta da Zeuner.

IV.

K II significato teorico dei coefficienti a, b, a\ b', delle (4) e (5) mostra

che essi sono essenzialmente positivi, e per tal ragione i segni dei termini

corrispondenti devono rimanere sempre quelli che resultano dal calcolo, e le

considerazioni fatte sopra quelle due formule hanno in ciò il loro primo fon-

damento. Ora in alcune delle formule applicate dal Bertrand sono cambiati

alcuni dei segni (1. e). Per esempio per l'anitride carbonica si ha

log jj = 6,4144— ^^~- + 0,4186 log T .

K Io credo che la ragione di ciò stia nel fatto che per calcolare questa

formula, Bertrand si è servito dei valori osservati da Eegnault, i quali a

partire da un certo punto non si riferiscono più al vapor saturo, lieguault

ignorando l'esistenza d.41a temperatura critica, e non potendo vedere dentro

il suo apparecchio, ha creduto misurare la tensione del vapore di anitride

carbonica fino a 45°, mentre in realtà oltre i 31 gradi non misurava che

la pressione di un gas riscaldato a volume costante. Egli trovò veramente

una discontinuità nelle sue misure, appunto verso la temperatura di 30°, e

cercò toglierla modificando tutte le misure ottenute con una formula empi-

rica. La formula del Bertrand costruita su tali dati non può dunque essere

esatta ; e lo stesso è da dirsi, per la medesima ragione, dell'altra formula

per le pressioni del vapore di protossido d'azoto.

V.

« Per mostrare come anche Taltra formula teorica

]ogs--=/c +y4-//logT

rappresenti e;- attamente i resultati delle osservazioni, io Ilio applicata al
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solfuro di carbonio, secondo i volumi calcolati da Hirn (Théor. mécan. de la

Clialeur. Tabies). La formula ottenuta è

(0) log.- =- 5,1820 + l^IMi _|_ o,l<574 log T.

Volume specifico del vapore di solfuro di carbonio

T
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onde si può spesso constatare l'esistenza di un sol punto distinto : tutto

questo rende estremamente complicato il fenomeno. Che se talora (come nelle

serpentine matetiche di Torre Cives) si troiano molte scheggie, di cui

un'estremità ha regolarmente un segno, l'altra un altro, l'orientazione varia

però da luogo a luogo,

« Così la distribuzione magnetica non è in nessuna relazione colla stra-

tificazione e sfaldabilità
;
per es. in una serpentina del Colle St. Théodule,

che si lascia ridurre in fogli sottili, le zone distinte non sono costituite dalle

due faccie opposte del foglio, ma senza legge alcuna si alternano sulla stessa

faccia (').

« 2. — Il Reich (-) ha introdotto il concetto di magnetismo di monte

in opposizione al magnetismo di roccie. Xoi crediamo interpretare il pensiero

del Reich, ritenendo aversi magnetismo di monte, quando in una zona rela-

tivamente vasta attorno ad un monte o ad un terreno considerato come sede

del magnetismo agente, si facesse sentire un'azione magnetica eguale a quella

prodotta da un solo magnete. In questa definizione sono compresi due casi :

cioè sia quello, in cui il terreno sede del magnetismo agente abbia ovunque

una distribuzione magnetica corrispondente a quella di un solo magnete ; sia

quello, in cui si suppongano in esso terreno tanti magneti minori, disposti

in modo però che la loro azione sui varii punti della zona sopradetta equi-

valga a quella di un solo magnete.

« Per constatare la presenza del magnetismo di monte, il Reich deter-

minò la declinazione magnetica in una zona attorno al Pòhlberg (3); ma nel

primo dei casi, che noi abbiamo specificati, si potrebbe benissimo percorrere

una linea passante sopra il terreno sede del magnetismo e determinare l'azi-

mut dell'ago magnetico su questa direzione ; in tal caso si dovrebbe osser-

vare l'azimut, prima crescere poi diminuire o viceversa, per ritornare al va-

lore del punto di partenza.

« Non sarà certamente il caso di adottare quest'ultimo metodo in uno

dei terreni, in cui si sieno riscontrati dei punti distinti
;
perchè una simile

distribuzione esclude immediatamente l'esistenza del primo caso di magnetismo

di monte ; ma nemmeno converrà accingersi senz'altro al metodo tenuto dal

R'^ich per la difficoltà di trovare una zona all'intorno, la quale non sia ma-

Cj Ed. Xaumann ha supi)osto che i valori del maf^netismo terrestre dipendano dalle

lines of fault, fìasure and elevation; e sostenne pure che le perturbazioni ina<,metiche locali

sono dovute a deviazioni delle correnti telluriche presso certe formazioni geologiche.

{Nature, voi. XL, London, p. G09j. I fatti sopra citati mostrano che le idee di Naumann
sono infondate.

(*) Keich, fìeohacìdaarjen iiler die magnetische Polaritàt des Póhlberrjes bei An-

nahercj (Pogg. Ann. 77, 18l9j.

(') Dalle sue misure non si può concludere nulla di positivo circa l'esistenza del

magnetismo di monte.
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luetica per sé, almeno nei limiti degli errori di osservazione; condizione

certo non facilmente realizzabile, ma non pcciò meno indù-pensabile.

. L;i questione dell'esistenza del magnetismo di monte si può ritenere

ancora completamente insoluta (').

• Vorremmo ancora notare che questi due magnetismi di monte o di

roccia non sono concetti essenzialmente ditlerenti
;

perchè si può passare

gradatamente dall'uno all'altro
; essi sarebbero due limiti estremi di un me-

desimo fenomeno
;
tanto sia detto per non ingenerare ma/gior confusione

nell'argomento.

^3. — Il Keller ha osservato che alcune roccie vulcaniche del Lazio

agiscono sull'ago di una bussola in modo relativamente regolare senza pre-

sentare mai dei punti distinti, anzi in base all'intensità di questa azione egli

ha proposto una classifìcazioue per le roccie vulcaniche. Le quali azioni,

come è bene di notare, sono per coloro che si occupano di magnetismo ter-

restre assai più pericolose degli stessi punti distinti, perchè esse entrano in

giuoco per zone molto più vaste che non qué>ti ultimi e perchè non è pos-

sibile accorgersene senza misure apposite e di una certa precisione.

« Uno di noi (Oddone) si occupò di rintracciare qualcoja di simile, collo

stesso metodo tenuto dal Keller, nei terreni morenici del Canavese ; ma trovò

delle variazioni della declinazione siffattamente irregolari, da non condurre

a risultato alcimo. La ragione è chiara, e fu mostrata all' evidenza dall'e-

same della natura del suolo ; mentre la pozzolana, le varie specie di tufo,

il lapillo, il peperino ecc., benché aggregati di elementi di roccie diversis-

sime, offrono però sempre un certo grado di omogeneità, conferito loro dalla

genesi della roccia
; le morene sono invece tutto quello che si può immagi-

nare di meno omogeneo ed in essa sono mescolate alla rinfusa roccie, non
solo di natura totalmente differente, ma anche di dimensioni estremamente
variabili e la scoperta fra di esse di roccie dotati di punti distinti, mostrò
che le variazioni osservate erano da attribuirsi a cause fortuite dipendenti

unicamente dal luogo sopra il quale si operava.

" '^- — Dalle nostre ricerche viene pure confermata un'osservazione im-
portante già stata fatta dal Fòrstemann (-).

(') Le coiiclijsi.;iii a cui pare -riiiii-ra il Franchi nel .suo ni-rHU^: Anomalie (iella Jr-
'Iniazime marjnetira in rapporto con (jrandi mass,; scrpcntinose (Bollettino del K. Comi-
tato (Jeologico 1800), cioè che masse serpeiilinose relativamente lontano abbiano prodotto
variazioni repolari nel valore della declinazione e che esista quindi una specie di magne-
tismo di monte, non ci paiono sicuramente provate. \«xc\\ò manca la dimostrazione elio

le perturbazioni o.sservate non sieno dovute all'iinmediata vicinanza del su(do, sul quale
ejjli ojìerava. P:k1ì sarebbe probabilmente ^'iunto a b-n altro risultato, se avesse moiti].li-
cato il numero delle stazioni.

(*) FOrstemann, Ueber den Magnelismus der (irsteine; ein Ausziiir aus :\r.lloni's

.\rbeiten; neb.st einigen Bemerkungen nnd Heobachtunjren (l'opK- Ann vd lOti 1859
1'. l:Jl).
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« / punti distinii si trovano di preferenza sulle alture, su creste nude,

dirupate, nei massi emergenti ed esposti.

n Gli avvertimenti quindi che le nostre osservazioni ci permettono di for-

mulare per uso di quei fisici, che volessero determinare le costanti del ma-

gnetismo terrestre, sono le seguenti :

« 1° Quando si osserva sopra un ten-eno costituito da roccie, in cui

sia stata segnalata l'esistenza di punti distinti ('), bisogna prendere in esame

una vasta area e fare numerose misure in vani punti, per accertarsi che non

entrano in giuoco fenomeni perturbatori locali.

« 2" Non bisogna mai osservare sopra creste o dorsi rocciosi o presso

a massi emergenti dal suolo. In nessun caso converrà fare stazione sulla

vetta di un monte, ove l'azione del fulmine può avere reso fortemente ma-

gnetiche roccie, che per solito non lo sono (-).

« 3° Occorre diffidare dei terreni morenici o alluvionali, che non pre-

sentino omogeneità ed in cui si noti la presenza di roccie magnetiche.

« 5. — L'argomento del magnetismo delle roccie interessa pure i geo-

logi; così vi ha chi volle quasi asserire che tutte le roccie che presentano

fenomeni magnetici intensi, ripetano un'origine eruttiva (teoria davvero prov-

videnziale per i sostenitori dell'origine eruttiva delle serpentine !). Noi ne-

ghiamo che questa conclusione sia assoluta, e ricordiamo solo l'origine secon-

daria della magnetite in tante roccie!

" È conosciuto sin dal Melloni che molte roccie portate ad un calore

intenso e poi lasciate lentamente raffreddare, diveiitano magnetiche sotto l'a-

zione del magnetismo terrestre (^), talché generalizzando si potrebbe conclu-

dere che una roccia eruttiva presenta quella distribuzione magnetica, che le

fu comunicata dal cainpo terrestre nell'atto del raffreddamento ; onde si po-

(') Noi ne abbiamo constatati nel serpentino, nella diuritc, nella sienite e nel nie-

lafìru (vedi nota succitata).

(2) Oltre alle fulfruriti ma<,nietiche del Piccolo Cervino e della Punta Guifetti da noi

riportate nella più volte citata Nota, ricordiamo che sono state trovate fulguriti sabbiose

magnetiche. Vedi «itlilcr /^In/s. ìForterbiich, voi. X. ]). Si*. Notiamo che non ò chiaro per

ora di che natura sia l'azione del fulmine.

Ne sefrue che il risultato ottenuto da (ì. E. Mcycr. che cioè sulla cima dei monti

il magnetismo terrestre è più intenso rl:e ii..ii nelle valli, non jtrova nulla. Noi non ci

siamo ])oi potuto spiegare in qual modo il Meycr — doim di nvrrc notato che sul Zobten

le variazioni locali del magnetismo terrestre sono dovute alla natura drl su(do jiosto im-

mediatamente sotto l'osservatore — concluda essere verosimile che la direzione predomi-

mintc del magnetismo coincida per fiuel monte colla direzione dell'inclinazione. (0. E.

Meycr, Masunrien der erdmagnetiichen Kraft in Schlesien und llntersìichungen ilbcr

Grbirgx magnrtismus. Ycài Naturwissenschaftliche ]?undschaw, IV .Tahrgang. N. 37, 1883).

(^) Vedi pure a questo pro])08Ìto le es))crienze di ])a\ibri'e sul ferriplatino. (Geo-

logie e.rpi^rimrnlale, 1879), c«me pure le esperienze di Sidot sulla jMiHe e sulla magnetite

artificiali, (Comptes Ifendus voi. G, 7, ]>. IT-")).
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trehbo una volta dedurrò dalla orieiitaziuijt' attuale della distribuzione piefja-

lut'iiti. sollevauienti, turjfioni ecc. avvenuti m-lia roccia ed altra volta trarrò

conclusioni sulla direzione del campo terrestre all'epoca del raffreddamento

della roccia, là ove si possa ammettere che la roccia sia rimasta ferma

in posto.

. Ma tutto questo non regge all'esame dei fatti, quali abbiamo sopra

descritti ; noi riteniamo che bi-^o^nierà cercare delle cause, che hanno prodotto

una magnetizzazione intensa, posteriori alla consolidazione della roccia.

• 0. — Nelle nostre ricerche su roccie dotate di punti distinti ci siamo

astenuti da studi litologici e petrogralici ; ai quali non ci incoraggiavano

•«.rto i risultati ottenuti in lavori completi e dettagliati dall'Andreae e

Konig (') e dal Montemartini (-). Anche qui occorre fare alcune considera-

zioni per cercare di eliminare la confusione di idee, che regna in proposito

fra i litologi.

« Raccogliere nella stessa località un campione di roccia dotato di punti

distinti, ed un altro non dotato di punti distinti, portarli ad un petrografo o

chim.ico, e pretende/e che quotti trovi una ditferenza litologica fra i due

campioni è opera assolutamente vana. Sarebbe lo stesso come portare ad un

chimico, un pezzo di acciaio fortemente magnetizzato ed un altro non magne-

izzato e poi invitarlo a classificare i due campioni.

« La stessa identica roccia presenta o non presenta, in vari luoghi, dei

punti distinti in relazione solo colla posizione topografica di essi luoghi. In-

somma lo studio delle cause che hanno prodotto questa magnetizzazione così

intensa, è di natura interamente fisica. Xoi ci siamo fatto alcune idee su

queste cause ; ma sarebbe prematuro il solo enunciarle, senza averle vagliate

con osservazioni, che ci proponiamo di istituire.

"* Sarebbe invece interessante uno studio chimico e mineralogico di roccie

presentanti un magnetismo debole (come sarebbero le pozzolane, i tufi, i la-

pilli ecc.) perchè in queste si nota una certa regolarità; tanfo vero che il

Keller ha potuto istituire una classificazione di roccie vulcaniche in ordine

all'intensità delle loro azioni magnetiche.

fc Cosi avrebbero ragiono di estero esperimenti comparativi fra la natura

litologica di una roccia ed il coefliciente di induzione magnetica sia tempo-

raria sia permanente, misurato sperimentalmente. Forse si giungerebbe a

trovare se è vero, che il valore di esso coefliciente dipende dalla quantità di

magnetite contenuta o dal modo di distribuziniie di questa in seno alla roccia.

(') Aniireao tiinl Kniii^'. Per Afai/n fitte in von Frankenstein (Abhandlunpon der

Scnckenber>,'iscliun iiaturfor.scheiulcn Gesellschaft, 1888).

(*) Montcìnartini, Sulla comp. chim. e miner. delle roccie serp. del Colle di Cassi'

morena e del Afonie liaifola (Hend. Acc. Lincei, 1888) e Comp. chim. e min. della roccia

lerp. di Borzanasca (Alti Acc. 8c. Torino, 1889).

He.ndicomi. 1891. Voi,. VII, 1° Sem. 19
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se, come vorrebbe il Hanuay ('), esso dipende dalla presenza di im certo

silicato di ferro definito, o ancora dalla presenza nella magnetite di traccie

di altri metalli ecc., ecc.

^ Ma pur troppo non giova sperare che neppure delle ricerche in questa

direzione abbiano a gettare molta luce sul fenomeno. Basta riflettere, per

convincersene, alle differenze enormi tra i valori, che i vari osservatori hanno

assegnato al coefficiente di induzione del ferro ; basta ricordare quanta in-

fluenza abbiano sulla forza coercitiva dell'acciaio le più piccole impurità, la

tempera ecc. Anche qui saremo in presenza dello scoglio più grave, contro

cui urtano tutte le teorie proposte del magnetismo ; cioè nella difficoltà di

spiegare l'enorme influenza esercitata dalla più piccola presenza di corpi

estranei o da diverse condizioni fisiche e meccaniche.

« 7. — Per mostrare a quali risultati stravaganti giungerebbe chi vo-

lesse determinare le costanti del magnetismo terrestre su di una collina, p. es.

serpentinosa o morenica, riportiamo le seguenti osservazioni fatte da uno di

noi (Oddone) sulla Torre Cives e su di una morena del bacino glaciale

d'Ivrea.

« Toìv^e Cives. — Fu determinato l'azimut magnetico sulla direzione

(circa SE-NO) dal campanile di s. Martino Canavese al secondo picco ad

est del Puntai Verzé e passante sulla cima della Torre Cives.

« L'istrumento adoperato era una bussola agrimensoria (appartenente al

gabinetto geodetico di Torino e gentilmente favorita dal prof. ladanza) mu-

nita di tre viti, di livella e di un buon cannocchiale mobile in un piano

verticale; l'ago era lungo 15 cm.; il cerchio orizzontale diviso in gradi ; sul

luogo d'osservazione si collocava la bussola sopra la sua cassetta in legno,

l'ago distando così dal suolo circa 40 cm.; il limite dell'errore di osserva-

zione fu portato a 10' operando colle debite cautele.

« Ecco i valori dell'azimut magnetico osservati percorrendo la collina

nella direzione indicata ; le stazioni distano fra di loro (orizzontalmente) di

circa luia cinquantina di metri.

87°.12'

37 .05

37 .06

Versante SE \ 36 .55

31 .07

37 .07

54 .59

('j 11 lliiiiiiiy (On ih: mar/netic constituculs of rorks mÌ7ie>'aìs. 'S\\\\i'rii]o'/iCA\ }i\;v^i\-

zine, Voi. 1) iiiiiilizziiiKlii la ]i(jr/.i(ine ostruita con ima ciiliiiiila ila ]Hilviri di ruccie intera-

inc'nlc(IiviTsc,lia trovati) pur essa ima coinjHisiziuiiecii.staiiternrrispdiulcntL' ad F03 04,2(Si08).

Al l'ho lini ubbiamu a<l osservare che la coinpnsizioni; chimica della parte cstratta colla

ralaiiiita ili]M'H(le (lairiiitcnsità di quest'ultima : onde e^'li sarebbe p. es. piinili ad un .silicato

molto iiii'ii'i ricc, in l'urro, se la calainita adi.perata fosse stata più potente.
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Versante NO

Sommità 40 .05

35 .40

41 .39

:.7 . 1!»

34 .^4

3(; .22

31 .17

3^» .40

34 .35

• Sul dorso e paralldameale all'incirca alla moreaa laterale delira.

del bacino d' Ivrea. — Le stazioni distano fra di loro circa 7 metri.

( M'rM'
V località \ 173 .16

( 173 .15

/ 143 .10

2^ località
I

139 .00

( 13i> .10

« L'esame dei valori riportati scelti a caso fra numerose osservazioni ci

pare, senz'altre considerazioni, sufficientemente istruttivo e convincente ".

Biologia. — Conirlbalo alla conosccnja del SarcosporklL Nota

'li A. (Jaki'.ini, presentata dal Socio Todaro (').

« Nei muscoli del Palaemoiiele^i rarians, vivente in grandi (juantità nelle

acque del Mincio, nei dintorni di Verona, ho riscontrato in alcuni individui,

caratteristici per il loro colorito bianco opaco, una specie di Sarcosporidio.

Questa specie ha molta analogia con quella descritta da poco dall' Henneguy (-),

nei uìuscoli del Palaemon 7'ectirosh'is, ma presenta pure delle dissomiglianze

notevoli, per le quali si può essere autorizzati a crearne una specie distinta.

• Si presenta sotto la forma incistata e la cisti ha una ligura a fu.so

allungato; questa forma a fu.so della cisti è la principale caratteristica che

distingue questa specie da quella del Palacnion. giacche in quest'ultimo la

(') Nella si.-fluta del 1 tfiuffno 1890, presentavo a questa Accademia una memoria

dcd d<<tt. A. Garbiiii intitolata: Intorno ad un nuovo microrganismo parassita del Palac-

monetes variane. (V. Rendiconti Acc. Lincei, Voi. VI, 1890, 1 semestre, p. 526). Ma la

niemoria non venne pubblicata piTchè la Commissiono, composta dal prof. Trinche.so e

d» me, ritenne non essere provato, come rauti>re ali Ta ammetJeva, il nesso «genetico fra

il parassita del l'alaemonctes e quello della Kana «la lui trovati, e perchè la posizione

sistematica di questi parassiti non era stata bene stabilita. Perciò la memoria fu resti-

tuita all'autore aniiicliè studiasse mefjlio rar<,'omento. La presente nota preliminare ò il

risultato dei suoi studi ulteriori.

(*) Noie sur un parasite dcs Musclcs du l'nlii'iiinn ri;-tiri,-;trif M,.m. imlilii^.s ]i;ir

la Socit'té l'hilomatiquc, Paris 1888, p. 163-171.
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cisti ha la forma totalmente rotonda. I corpuscoli inclusi nella cisti sono in

numero di otto, e lo stesso numero fu trovato nelle cisti del Palaemon. I

corpuscoli hanno una forma a pera, e nella parte basilare ingrossata mostrano

un distinto nucleo rotondo, più chiaro e trasparente del resto del protoplasma.

I corpuscoli sono facilmente tingibili col metodo Grani, l'involucro invece è

difficilmente colorabile e soltanto sono riuscito a colorarlo con una soluzione

di cosina al 0,5 7o bollente.

« Unite a queste forme si trovano anche altre coli' involucro più spesso,

più diftìcilmente colorabile, entro il quale difficilmente si riesce a vedere gli

otto corpuscoli; probabilmente queste forme sono stadi più avanzati di ma-

turità di questi sarcosporidi. Nel Palaemonetes non sono riuscito a trovare

altri stadi di sviluppo analogamente a quanto ha riscontrato l'Henueguy per

i sarcosporidi del Palaemoii. Gli esperimenti di trasmissione, da individui

malati ad individui sani sono falliti, come è avvenuto all'Henneguy per il

Palaemoii.

n Nei muscoli della rana, principalmente in quelli delle coscie, si trovano

parassiti dei sarcosporidi simili a quelli del Palaemon e del Palaemonetes.

In una nota dell'S gennaio scorso il Danilewsky (') annuncia di aver trovato

tali sarcosporidi che io avevo visto fino dall'anno scorso e annunciato in una

Memoria presentata all'Accademia ove descrivevo tanto quelli del Palaemo-

netes quanto quelli della rana. Il Danilewsky dice di aver trovato dei pic-

coli canali parassitici lunghi da un millimetro ad un millimetro e mezzo.

Quelli da me trovati raggiungono anche la lunghezza di un centimetro. Sono

costituiti da un'immensa quantità di piccoli corpuscoli analoghi a quelli del

Palaemoii e Palaemonetes, piriformi, con nucleo all'estremo posteriore più

largo, e nel nucleo si vede anche un nucleolo. Messi in libertà nell'acqua

si muovono a piccoli tratti spostando sempre all'innanzi l'estremo anteriore

puntuto. Talvolta, anzi più spesso, si trovano liberi, in altri casi invece riu-

niti entro una piccola cisti rotonda che ne racchiude molti.

« Ho praticate delle sezioni longitudinali e trasversali delle fibre, ed ho

trovato i seguenti fatti. Questi parassiti sono contenuti entro una fibra mu-

scolare, la quale per la loro presenza si è molto ingrossata. La sostanza mu-

scolare li avvolge e non viene alterata nella sua costituzione dalla presenza

di questi parassiti, cioè si vede in essa ancora nettamente la striatura tra-

sversa con tutte le sue particolarità. Anzi io sono d'opinione che questi pa-

rassiti non distruggano la sostanza muscolare, sibbene la distendano soltanto,

interponendosi fra le singole librille. Questi parassiti si vedono poi qua e là

intersecati da ramificazioni maggiori o minori di sostanza muscolare, la quale

forma intorno ad un certo numero di essi una si)tM*ie di maglia, e le maglie

sono poligonali e quasi tutte «Ielle stesse dimensioni. Questa sostanza mu-

scolare elio li avvolge è con molta probalùlitù il sarcoplasma di RoUet.

(') Centralbratt fur Bakteriulogie uiid ranisiteiikunde, IX. JJd, N. 1, 1801, p. 9-10.
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» Guardando con molta attenzione i sin<(oli gruppi di questi sarcosporidi

nelle sozioui, si vede che non tutti sono eguali. Alcuni cioè contengono ani-

mucchiati moltissimi corpuscoli, altri invece hanno una sostanza jaliua con

uno due corpuscoli alquanto più grossi degli altri. Probabilmente questi

gruppi sono iiiiportaiiti jter istudiare la moUi|»licaziniie di questi parassiti.

* Mettendo in coltura nell'acqua corrente le libre muscolari contenenti que-

sti sarcosporidi, si vede che essi rimangono inalterati e viventi per molti giorni.

» Io non trovo i rapporti fra gli Haemosporidi e questi Sarcosporidi della

rana che vuol vedervi il Danilewsky, il quale vorrebbe mostrare un nesso

genetico fra gli uni e gli altri.

. In quanto ai corpuscoli trovati dall'Henneguy nel Gohins io penso che

invece di essere Myxosporidi, come egli li chiama, possano essere Sarcospo-

ridi. Poiché egli vide che in questo animale i parassiti invece di essere li-

beri erano immersi in una massa protoplasiiiatica granulosa e per questo solo

carattere li pone fra i Myxosporidi. Ma per dirli tali bisognerebbe che avesse

trovate le spore caratteristiche a corpuscoli polari proprie dei Myxosporidi,

senza il quale carattere la determinazione non ha valore.

i. Io penso adunque che i Sarcosporidi che prima si credevano solo propri

dei mammiferi (Ved. Biitschli (') e Balbiani (-) ) siano invece molto sparsi

nel regno animale e finora si hanno constatazioni sicure nei crostacei {Pa-

laemoii e Palaemoiietes) negli anfibi (Rana) nei rettili (Lacerta e Testudo

Danilewsky) e nei mammiferi. In quanto alla constatazione dell'Henneguy

che questi corpi nel Gobiiis si trovino nel connettivo la cosa merita conferma,

e la specie deve essere meglio studiata.

<* Di più credo possibile che i microsporidi degli insetti debbano essere

riuniti con i sarcosporidi, ma finora non vi ha alcun carattere certo per riu-

nire i Myxosporidi con i Sarcosporidi come vorrebbero Henneguy, Pfeitfer e

Danilewsky «.

fs

(') Sporozoa, in: Klisscn und OrdnuiKjcn dcr Thierrheichs. pag. GOI-GIG.

(•) Leeoni sur Ics Sporozoaires. Paris, 1.^81, p l<i6-119
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MEMORIE
DA SOTTOPORSI AL GIUDIZIO DI COMMISSIONI

M. Pannelli. Rappresenta::ione sullo spazio ordiìiarìo di un com-

plesso di secondo grado dotato di una retta doppia. Presentata dal Socio

Cerruti.

P. MiNGAZZiNi. Osservazioni sugli Sporozoi. Presentata dal Socio

TODARO.

F. E. Faraone. L'unità di misura delle forme poliedriche o cristal-

line. Presentata dal Segretario.

PERSONALE ACCADEMICO

Il Segretario Blaserna dà comunicazione di una lettera colla quale il

Socio Schiaparelli ringrazia FAccademia pel telegramma di felicitazione

inviatogli, in seguito alla deliberazione presa nella seduta del 4 gennaio scorso.

PRESENTAZIONE DI LIBRI

Il Segretario Blaserna presenta le pubblicazioni giunte in dono, segna-

lando quelle inviate dai Soci: Girelli, Taramelli, D'Ovidio, Bianchi, e

dall'i g. Burri, delle quali l'elenco trovasi inserito nel Bollettino bibliografico.

CORRISPONDENZA

Il Segretario Blaserna presenta il programma del secondo Congresso

internazionale di Ornitologia, ciie si terrà nel maggio di quest'anno a Budapest

Lo stesso Segretario dà poscia comunicazione della corrispondenza re-

lativa al cambio degli Atti.

Ringraziano per le pubblicazioni ricevute:

La U. Accademia della Crusca di Firenze; la R. Società zoologica di

Amsterdam ; la Società di storia naturale di Emden ; le Società geologiche

di Manchester e di Ottawa; la Società Reale di Londra; la Società filosofica

di Cambridge; il Museo di storia naturale di "N'ienna; il R. Osservatorio del

Capo di Buona Speranza; I Università di California; l'Istituto Smithsoniano

di Washington ; il Comitato geologico di Pietroburgo.

Annunciano l'invio delle loro pubblicazioni:

La R. Società delle scienze di Lipsia ; la Società storica dell' Hannover.
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OPERE RICEVUTE IN DONO

presentate all'Accademia

nella seduta del 1 febbraio 1801.

Diaachl L. — Sopra alcune nuove classi di superficie e di sistemi tripli

ortogonali. S. 1. e. a. 4°.

Burri R. — Esame sulla costruzione e stabilità del ponte tumulare a fon-

dazione con l'aria compressa pel passaggio sul Tevere della strada fer-

rata da Koma a Civitavecchia. Roma, 18(34.

/(/. — Ispezione scientifica e tecnica sull'acquedotto da costruirsi nella città

di Sezze. Roma, 1856. 8°.

/(/. — Ispezione scientifica sulla diminuzione dell'acqua Paola nel Vaticano.

Roma, 1879. 8°.

Id. — La nuova chiesa parrocchiale di s. Leone Magno in Carpinete. Roma,

1890. 8".

Id. — Proposta di una strada ferrata economa-provinciale nella campagna

Pontina. Roma, s. a. 4°.

Id. — Saggio sulla stabilità della cupola di s. Pietro in Vaticano. Roma,

1849. 4".

/(/. — Sulle forme e caratteri dell'architettura civile e sulle cause delle

loro variazioni. Roma, 1873. 4".

/'./. — Viaggio scientifico al porto neroniauo e innocenziano in Anzio. Roma,

1847. 8".

Canestrini G. — Ricerche intorno ai fitoptidi. Padova, 1890. 8°.

Catalog der astronomischen Gesellschaft. St. III. Leipzig, 1890. 4°.

Ceuleneer A de. — Type d' indien du nouveau monde représenté sur un

bronze antique du Louvre. Bruxelles, 1890. 8°.

iJ'Ouidio E. — F. Casorati. Cenno necrologico. Torino, 1890. 8°.

Id. — Altra addizione alla nota sui determinanti. Torino, 1890. 8".

Gibelli G. e Belli S. — Rivista critica delle specie di Trifolium italiane ecc.

Torino, 1890. 4°.

Jiicobs J. Meijer J. J. — De Badoej's. 'S Gravenhage, 1891. 4^

Macchiati L. — Nota preventiva sulla morfologia ed anatomia del seme

della vicia narbonensis. Firenze, 1891. "è".

Id. — Primo elenco di diatomaceo del laghetto artificiale del pubblico

giardino di Modena e qualche osservazione sulla biologia di queste

alghe. Firenze, 1891. 8".

Id. — Seconda contribuzione alla fiora del gesso. Firenze, 1891. 8°.
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Paparelli L. Colbij G. — On the qiiantities of nitrogenous matters contained

in California Wines. s. 1. e. a. 8°.

Petriceicii-Hasdeu B. — Etymologicum magnum Romaniae. Tom. II 3. Bu-

curesci, 1890. 4°.

Robert C. — Das Mosaik von Portus Magnus. Berlin, 1890. 4°.

Taramelli T. — Alcune osservazioni sui risultati di analisi meccaniche e

chimiche del terreno coltivabile nel circondario di Pavia. Milano, 1890, 8".

Id. — Commemoraziona del Socio senatore Andrea Secco morto il 24 dicem-

bre 1889 in Solagna di Bassano. Roma, 1890. 8".

Id. — La carta geologica della Lombardia. Milano. 1890. 8°.

P. B.
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RENDICONTI
DRLLE SEDUTR

DKLLA R. ACCADEMIA DFJ TJNCEl

Classe di scienze fisiche, matematiche e naturali.

Seduta del 15 febbraio 1801.

F. Bkioschi Presidente.

MEMORIE E NOTE
DI SOCI PRESENTATE DA SOCJ

Filologia. — // Kal e vai a, o la poesia tradidonale dei Finni.

Memoria del Socio Comparetti..

Questo lavoro sarà pubblicato nei volumi delle Memorie.

Archeologia. — n Socio Lanciani presenta una breve Memoria sulla

scoperta da lui fatta, il giorno 7 febbraio, delle mura costruite da Siila in

difesa della città di A riccia, mura distinte ed indipendenti da quelle che

circondano l'acropoli. Il tratto scoperto è lun<ro circa 700 metri, e si man-

tiene ben conservato per l'altezza media di metri tre e mezzo.

Archeologia. - Il Corrispoudeute Barna mei, por incarico di

S. E. il Ministro dell'istriizioue pubblica, presenta uua Nota con la

quale il Ministro stesso comunica alla Presidenza della R. Accademia

il manoscritto delle NotÌ2Ìe sulle scoi)erte di antichità per lo scorso

nifise di jt^^ennaio.

Queste notizie si riferiscono ai fatti sep^nenti :

« Fu annunciato nel fascicolo dello scorso iigosto che frammenti di antiche

sculture marmoree e resti di costruzioni si rimisero a luce in Verona (Re-

f,'iniit' X) nei iavoi-i poi granilo collettore nella destra dell'Adige; e si di^e

Rendiconti. IbUl, Voi,. VII, 1° Sem. 20



— 158 —
che intorno a ciò sarebbe stata predentata alla K. Accademia una relazione

del sig. ing. municipale Donatelli, ed altra dell'ispettore dei Musei prof. Paolo

Orsi, che, trovandosi nell'Italia superiore, fu incaricato dal Ministero di oc-

cuparsi di queste scoperte veronesi e di riferirne.

« Ora nei rapporti dell' ing. Donatelli e del prof. Orsi vengono descritti

i resti delle costruzioni antiche che si incontrarono in parecchi punti lungo il

percorso della via Sole, e nei luoghi prossimi, e si descrivono le sculture rin-

venute tra i materiali di fabbriche nella piazza del Duomo. Queste sculture

sono due statue marmoree muliebri, una testa ritratto d'arte romana, ed un

tronco di albero, che faceva da sostegno in altra statua, la quale, se ci fosse

pervenuta intera, ci avrebbe presentato un esemplare lavorato dallo scalpello

di Prassitele, come si deduce dalla leggenda incisa in quel tronco.

« Fu pure annunziato nello scorso luglio essersi disseppellita una casa

romana in Bologna (Regione Vili), dove si riconobbero pavimenti in musaico,

appartenenti a diverse camere. La scoperta avvenne nella casa Calzolari, tra

le vie Imperiale e Gombruti. Essendo state ampliate le ricerche apparvero

in quella proprietà e nella proprietà finitima Bonini altri pavimenti a musaico

a disegno geometrico. Si notarono alcune particolarità architettoniche, e si

riconobbe nella proprietà Bonini, che al di sotto dei pavimenti romani, esi-

stevano residui di abitazioni dell'età primitiva.

« In s. Giorgio di Piano del territorio bolognese si rinvenne un cippo

con iscrizione votiva.

Un'iscrizione funebre latina fu scoperta nella proprietà Cipolloni in

Assisi (Regione VI).

«^ In Torano, frazione del comune di Carrara (Regione VII), si scoprì

un cippo con iscrizione funebre dell'età bassa dell'impero.

« Proseguirono le indagini nei resti dell'edificio termale nel fondo Pa-

gliano dell' ex-feudo Corbara nel territorio volsiniese, e si raccolsero i soliti

oggetti della suppellettile domestica riferibili all'età imperiale.

•< Costruzioni romane, ed avanzi relativi ai primi secoli della chiesa si

discoprirono nei restauri della cattedrale Sutri.

« Una tomba con buccheri e bronzi di ornamento personale fu esplorata

nel tenimento di Tolfa.

« Nella tenuta della Chiaruccia presso Civitavecchia, dove i topografi

collocano la sede di Castronovo, si rimise all'aperto un busto marmoreo appar-

tenente ad una statua di Traiano ».

« In Roma (Hegione I) avanzi di mura laterizie si riconobbero nei la-

vori pel nuovo giardino al (Quirinale; frammenti epigrafici si raccolsero negli

scavi pel collettore nella via dello Struzzo ; altri in piazza di s. Crisogono;

fistule plumbee scritto ai prati di Castello; altri titoli sepolcrali mutili furono

ripescati dall'alveo del Tevere.

f Dalla via Tiburtiua proviene un pezzo di lapide sepolcrale metrica,
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ed un titolo funebre metrico fu rinvenuto uAìa. via Trionfale sotto i bastioni

del Belvedere Vaticano.

• Un tratto dell'antica via Labicana fu dissepolto nei lavori della nuova

strada ferrata da Koma a Segni, nel luogo ove sorgerà la nuova stazione di

Colonna e Monte Porzio Catone.

• Proseguirono gli scavi di Pompei nell'isola II della Regione Vili, e

nell'isola V della Regione V. In mezzo ad oggetti di tipo comune si ricupe-

rarono due sculture marmoree, cioè una protome di figura bacchica, e la parte

superiore di una statuetta muliebre.

• Avanzi di un'editicio termale si riconobbero a Cittaducale nel luogo del-

l'antica Aquae Cutiliae (Regione IV), e vi si trovarono due frammenti epi-

grafici uno de' quali dedicato ai dodici dei.

• Iscrizioni funebri si scoprirono presso la chiesa parrocchiale di Cop-

pito nel comune di Aquila, ed una colonna milliaria fu riconosciuta nel ter-

ritorio di Sigillo. Appartiene alla terminazione della Salaria fatta da Augusto

negli anni 738, 739, e porta il numero del miglio LXVIII.

« Una base di statua con iscrizione onoraria a Diocleziano fu scoperta

a Trivento ".

MatematiCB. — Sopra un teorema di Meccanica, Nota del

Socio Enrico Betti.

« In uno spazio S occupato da una massa omogenea, in un tempo /

agisca una forza traslatoria variabile con continuità da punto a punto, e sopra

un elemento di S agisca una coppia o forza rotatoria variabile con continuità

da elemento ad elemento. Prendiamo a considerare un volume V nello

spazio S , e sia V talmente piccolo che possano trascurarsi le seconde potenze

delle sue dimensioni di fronte alle prime, e di forma tale che denotando

con f 1 , f 2 , >:» le coordinate di un punto di V riferite al baricentro come

origine, sia

(1) pi* r/V = U^' dV = jk» dY = /« V

(2) p,.,^,.,(/V = 0.

Denotiamo con VX,,VX2,VX3 le componenti della risultante di tutte le

forzo traslatorie agenti sopra i punti di V, applicata al baricentro, e

con Vii, , VR2 , VR;, le componenti della risultante di tutte le forze rotatorio

agenti sopra gli elementi di V, applicata al Itariceutro. Se i è il tempo che

si richiede per la comunicazione dei moti tanto di traslazione quanto di rota-
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zione da una parte ad un altra di V, nel tempo r la VR/

,
per l'azione delle

fòrze traslatorie, varierà di V —- t , e avremo
ut

(3) Y ^y r - JlX.^^ h^, — X,^, h^,) (lY.

La VX, nel med^mo tempo varierà, per l'azione delle forze rotatorie,

di V e e avremo :

(4) ^' ^^ ' = RRì+i h^^— Ki^2 h^r ) clY.
1>X

c V

Ora

(5) X,= X,o + ^^^-. , R, = R.« + ^^?,.

Sostituendo i valori (5) nella (3) e nella (4) ed osservando le (1) e (2),

avremo :

~òXi _ J-
/' 1)R:+1 ^R/

C^) ^R

Ponendo

le (6) divengono

1_ / DR,-^i _ J^Rfi2_\

(iRt t / "t)Xj-i-2 "t^Xj+i \

Rj = / Lj

,

lìi

t I t)X)-)-; "t^X/-n \

òt ^ \ ^^i+i ùXi

^U l ( 7)X,-

La costante — rappresenta una velocità. Ponendo A eguale alla inversa di

({uesta velocità si liaiuio le equazioni :

A^Xi jjji^-i jJLj-t-a

ot à^ii^ì ~ìiXi+i

^'•^ A^L.- 7^Xi^2 liXi^y

le quali sono l'equazioni che Hertz ha dato per le forze elettriche e le forze

magriotiche. Lo lotzu traslatorie sarebbero lo forze elettriche, le forze rotatorie

U forze magnetiche »

.
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Matematica. — Sopra un estensione dello sviluppo per polari

delle forine algebriche a pili serie di variabili. Nota di Alfredo

Capelli, preseutiitii dal Socio Cremona.

I.

^ 1. Il teorema, stabilito in una Memoria (') che ebbi l'onore di pre-

sentare, or sono diversi anni, a questa illustre Accademia, sulla possibilità

di sviluppare una l'orma algebrica di a serie di variabili if'^'.

X= X\ , X% 1 '•' 1 Xn

y= yx^yi //«

^= ^1,^2, •••
, /•-.

secondo le potenze del determinante {xy ... v) di queste variabili e secondo

polari di covarianti contenenti soltanto le ii— 1 serie ?/ , j , ... , y , si deduce

senza alcuna difficoltà, appenachè si sia dimostrato che: qualsivoglia

forma algebrica F (^y , y ,..., y) delle /i serie .r ,?/,..., y si può

sempre porre sotto la forma

(1) Y{x ,y ,..,v) = {xy .. v) . f (x ,//,.., y) +X^A • (fi

ì

dove la f{x,y,...yV) è ancora una forma algebrica intera

delle X , y , ... ,v , e così le (fi che però contengono soltanto

n— 1 delle serie proposte, le Ji poi sono certe operazioni

di polare fra le x , y , ... , r. Questo teorema si completa poi aggiungendo

che la rappresentazione di F come somma di due parti del

tipo indicato nella (1) si può fare in un unico mudo e che

per la / e le f/, si possono sempre intendere dei covarianti di F.

" Questa proprietà della /' e delle (f^
di essere covarianti di F si può

facilmente mettere in evidenza sostituendo alla forinola (1) la seguente:

(ly P = H . JF +Z-/. .
-/,' F

in cui lo J,Ji,J'i esprimono delle operazioni di polare fra le .z* ,//,..., /',

(') Fondamenti Ji una teoria ijenerale delle forme algebriche. .Serio 3' Memorie

della Classe di scienze ecc. Voi. XII, 1882.



— 162 —
tali però che le forme Ji . F contengano soltanto n— 1 serie di variabili,

e dove H è la speciale operazione di polare ('):

(2) Ji={.vi/..v)^^ ^ ^
^

71./' 1 ^1/2 ^i\

« È evidente infatti, per la stessa definizione di H, che la prima parte

del secondo membro della (1)' sarà così una forma algebrica esattamente

divisibile per il determinante {x
, y ,

... v).

n 2. Ora noi prenderemo appunto la formola (1)' come punto di par-

tenza per la estensione a cui si è accennato nel titolo di questa Nota. Ci

proporremo, cioè, di stabilire la formola piti generale :

(3) F = K . z/F +X^/'- ^i F

in cui K è una qualunque di quelle speciali operazioni di polare fra

le X ,ij , ... .,v che godono (al pari di H) della notevole proprietà di essere

permutabili con ogni altra operazione di polare fra le stesse serie (^). La

dimostrazione che noi daremo (dalla quale apparirà la necessità di imporre

alcune restrizioni alla generalità di K), non presupponendo menomamente che

sia già stata stabilita la formola (1) od (1)', si potrà al tempo stesso con-

siderare come una nuova dimostrazione di queste formole e quindi anche

del teorema menzionato in principio sullo sviluppo delle forme algebriche a

più serie di variabili. Questa nuova dimostrazione ci sembra avere sulle

poche che finora si conoscono {^) un doppio vantaggio. Infatti, nel mentre

(') Cfr. Ueber die Zuriickfilhrung der Cayleìfschen Operation il auf geicòhtiliche

Polar-Operationen. Mathem. Aiinalen. L'd. XXIX. Adottiamo la consueta notazione:

(*) Cfr. Ricerca delle operazioni invariantive fra più serie di variabili permuta-

bili con ogni altra operazione invariantiva fra le stesse serie. Atti della E. Acc. delle

Scienze fìsiche e matematiche in Napoli, serie 2», voi. I, 1888. Oltre all'operazione H vi

sono altre n — 1 o])erazioni fondamentali che godono della permutabilità. Esse sono com-

prese nel tipo

"p—
D„^ Dwy ... Dy„-f-(«— 1)-}-»

da cui si deducono dando al parametro q altrettanti valori distinti. Si avranno p. cs. le n

operazioni permutabili fra loro linearmente indipendenti: Ho = H , Hi , Hg , ... , Hn-i.
E si |)otrebbe dimostrare che ogni operazione permutabile K i^ poi compresa nel tipo

Ji'
'•

.
U^" H^ '

... II 2^
' essendo le e dei coe/jlcienti costanti arbitrari.

(•^) Nella mia Memoria: Sur les opérations dans la théorie des formes algébriques

(Math. Aniialuii Bd. XXXVII) si trova riprodotta, benché con importanti sempliticazioni,
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essa si raccomanda per la sua semplicit;\, ci fa al tempo stesso conoscere

le espressioui etìettive, delle operazioni ^ , ./, , Jl' che compongono la (3) {').

TI.

« 1. Sia dapprima K un'operazione qualunque di polare fra le n serie

di variabili .r^^, , j:»,... , x,j. ,y^)ji , //o ^u., ... , v^Vi.Vt, ... ^u. delle

quali, per maggior generalità, lascieremo indeterminata la specie /< — 1. Se

indichiamo per brevità con

l4) D, , Dj , D3 , ... , Dm

le M=
^^

operazioni elementari :

D..y, D,,, ... , D.

(5)

XV

Dy. , ... , Dy,

Da-

sappiamo, per un teorema fondamentale sulle operazioni di polare (-), che

l'operazione K si potrà scrivere identicamente sotto la forma

(6) K = ip (D,,. , D,, , ... , D,,) +1^. . D;'' D,^' ... d:;-

dove le .^a sono composte esclusivamente con operazioni elementari diverse

dalle (ó) e dove «/> (D^-a: , Dyy , Di-^.) indica un aggregato razionale intero

delle il operazioni improprie D^-a- , D,,,, , ... , D,,,.

- Supponiamo ora che l'operazione K sia permutabile con tutte le altre

operazioni di polare fra le stesse serie .tt ,//,... , i\ In tal caso noi potremo

ritenere che in ogni tern}ine della sommatoria, che figura nel secondo membro

della (6), si abbia sempre:

(7) rq -\- u, -[- ... -\- H,, > .

» Infatti ogni operazione K permutabile a tutte le altre, gode della pro-

prietà di essere simmetrica (3) rispetto alle ii serie x
, // , ... , v e, per con-

seguenza, di lasciare inalterato, in ogni forma razionale intera a cui venga

U stessa dimostrazione data nella Memoria ^\\\. citata. Un'altra dimostrazione, comnnica-

tami recentemente dal sif,'. .1. Deriiyts, si trova nelle Memorie: Sur les transformatiom
linéaires el la th^orie des covarianti (Mt^m. de l'Acad. roy. de IJelgique t. LI e: Sur
le» covariantx primairet (Bullet. de IWcad. roy de Uelgique 3» si^rie, t. XX, n. 7, 1890).

(') Ki'juardo all'ulteriore semplificazione di tali espressioni effettive, ci risen-iamo di

ritornare prussimamentc sull'argomento.

(*) Fond. ecc. § I, art. 5.

(•) Vedi la Nota: Sopra la permutabilità delle operazioni invariantive. Rendiconti

della li. .\ccR<l. delle Scienze fisiche e matematiche di Napoli 1886.
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applicata, il grado di ogni singola serie di variabili. Ora è facile vedere che

questa proprietà non è conciliabile colla supposizione che si abbia

«1 + «2 -\- ••• + «M =
se non quando si voglia ammettere che l'espressione (6) si riduca semplice-

mente alla forma

e questo caso semplicissimo noi lo possiamo escludere a priori, poiché per

una cosifatta forma di K il teorema da dimostrarsi è senz'altro evidente,

giacché, se F è una forma algebrica risp. dei gradi mi , ... m.z , ... , m,, nelle

serie x.y,...,v, si ha pel teorema di Eulero sulle funzioni omogenee:

F =— ^-

r . */':(D,,. , D,, , ... , D,,) . F.
«/; (m, , W-a , ... , w„)

« 2. Ciò premesso, proponiamoci di stabilire la formola (8) per tutte

quelle forme F il cui grado totale nelle a serie di variabili x ,//,...,/) sia

ò , cosicché, se m^ , m-z , - , W-n sono i gradi di F risp. nelle ./; ,//,...,/;,

si abbia

(8) Mi -j- ^2 -)- ... + iiln = ^'

onde é chiaro che questo numero ó resta il medesimo per la funzione F e

per tutte le funzioni che da essa si deducono mediante operazioni di polare

fra le ,i' , // , ... , v. Quanto all'operazione permutabile K, noi faremo soltanto

la restrizione, che si troverà giustificata nel corso della dimostrazione, che

la funzione razionale intera ip {mi , mz , ... , nin), ad essa relativa secondo

l'espressione (6), goda della proprietà di avere un valore diverso da zero per

tutti i sistemi di numeri interi positivi e diversi da zero mi , mz , ... , mn ,

che soddisfano alla (8). Consideriamo inoltre la funzione

(9) {r,h , W2 , ... , Tiin) = {n — \)mi^ {a — 2) m-i -f- ••• + 2m„-2 + nin-i

il cui valore é sempre intero e positivo qualunque siano i gradi mi , riio , ... , mn-i-

Per istabilire la formola (3) sarà sufliciente di dimostrare che, se essa è

possibile per quelle forme F di grado totale ó per le quali la funzione

H {mi , m^ , ... , rii,t) ha un valore minore di un certo intero positivo h\ essa

lo sarà del pari per le funzioni di grado totale (i per cui si abbia

tì (wi , W2 , ... , rii„) =^ le, giacché essa è evidentemente possibile per il valore

minimo di questa funziono. Noi supporremo dunque che per tutte le forme (p

di grado totale () e di gradi parziali /»i,."2, ...,/'„ soddisfacenti alla con-

dizione

(10) ''(/'i ,,"2,... ,,"„)< /e

sia possibile un'espressione della forma

(11) (V = ¥.. Jdi -j- ^, //'.
.
/,' (li

in cui le ./,'. 'ì> non contengono che n — 1 serie di variabili, ed in l)ase a

talli supposto dimostreremo che lii loiinol.-i (•^) è anche possibile per una
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qualunque Ibniia F ili gradi /y/i , ?//? ///„ o di <^'radu titulc <) per la

quale sia

(12) {i/ìi , //?. )n„) = /e.

Applicando, infatti, l'espressione (6) dell'operazione K a quest' ultima forma F,

si può evidentemente scrivere

(i;>) K F . «^ (//?, , ///, ///„) . F — ./, 1), F — ./, 1), F — ... — ./„ I)„ F

essendo le ^/, ,./..., ./>, certe operazioni di polare ben determinate indipen-

dentemente da F. Da questa eguaglianza si deduce ora:

Farebbe eccezione soltanto il caso in cui si avesse:

«/'(;??, , m.2,... , mn)= 0,

raa questo caso si può ritenere escluso, poiché, se esso si verificasse, è chiaro

in virtù della restrizione fatta circa la natura della funzione i/', che uno

almeno dei gradi r/ii , niz , .. , r/in dovrebbe essere uguale a zero, onde

la F {u\ // , ... , r) non conterrebbe che u — 1 serie di variabili e la possi-

bilità della formola (3) sarebbe quindi in tal caso senz'altro evidente.

- Ciò posto, se noi paragoniamo una qualunque delle funzioni D, F, D^ F,...

che figurano in (14) colla F, vediamo che il grado di una certa serie, p. es. hìj,

8Ì troverà diminuito di un' unità, nel mentre che si troverà aumentato di

un'unità uno dei gradi successivi ad w,
, p. es. nij {J ^ i). Quindi, se

,"i •,".'••••, .",i sono i gradi di una qualunque delle forme D^, .F, .-i avrà

evidentemente:

'' (,"i ' .".' , ••• . ,",.)
-^^ ^^ ('>'i • l'I

: "'/() ,

cioè i gradi "i ,,"-,..., /*„ soddisferanuo alla ( lO) e si avrà (jiiiiidi secdinlo

il supposto un'espressione della forma :

D, F K-../1), F-1^.;/. /;i)„F

dove le fomie Jl D/, F contengono soltanto // — 1 serie di varialuli. Se ora

sostituiamo queste espros.sioni delle D/, F nella (1 J) e teniamo i-outo della

permutabilità di K, è chiaro che la (14) ci darà appunto, anche ]»er F.

UD'espressione all'atto conforme alla formohi (Mi. e . d . d.

• Lasciando indeterminato il grado totale '), si ]imi> dedurre da quanto

si è dimostrato che l'espressione data dalla formola (:{) è i>os-

sibile, per ogni forma F e per ogni o pi' razione permutabile K.

seinprechè la funzione razionale intera »/' (//^ ,///..,..., ///„) rela-

tiva a K goda della projirietà di mantenersi diversa du zero

Kknuico.nti. Ls!tl Voi.. VII. 1" S in. 21
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per tutti i valori interi, positivi e diversi da zero delle

Wi , Ws , ... , yfin (')•

^ 3. La dimostrazione dell'articolo precedente ci fornisce al tempo stesso

un metodo abbastanza diretto per costruii-e l'espressione effettiva della for-

mola (3), quando siano dati i gradi m^ , m-i , ... m,, della funzione F. Nulla

infatti ci impedisce di porre nella formola (14), in cui F è una forma affatto

arbitraria, in luogo di F una qualunque delle forme D, F
, D2 F. ... Allora,

se ,"i , ."2 , ... , ",i sono i gradi di Dj F e poniamo per brevità

\\> (mi , Mi , ... , "^n) -- «/'o . ^ (/<i . /'s ' ••• ' ,"n) = ^'i ,

si avrà per ipi% 0:

Di F = — j
K . D, F + ^1 Di D, F + J, D^ D. F + ... + A, D., D, F

|

il clie sostituito in (14) si avrà poi.-

(15) F = ^K
;

1 +t-^ J, D,; F + -^J t-jr -'. ^'J ». ». F •

La prima parte del secondo membro contenendo l'operazione K è già con-

forme alla formola (3), né dovrà ulteriormente trasformarsi. Lo stesso dicasi

di quei termini della doppia sommatoria pei quali la funzione Dj Dj F con-

tenesse soltanto n— 1 serie di variabili. Quanto agli altri termini, invece,

si trasformeranno sostituendo a Dj D» F la sua espressione data dalla (14).

Indicando in generale con ilii,jj,r,... il valore di </' (."1 , ,"2 , — , ,"") in cui

."1 , /'2 , ... ,
,"» siano i gradi della forma ... D,. D^ ì)j Di F , ed applicando la

trasformazione in parola a tutti i termini della doppia sommatoria (per cia-

scuno dei quali supporremo per semplicità Ve,i<^) ^i otterrà:

M M

i/'o ( i~ ^>i .r^ nn xi'i . ipij )

J_v V y-i- /, j. j, D, Dj \\ F .

Aliti stosso modo si procederà trasformando ulteriormente quello loriue

\)i D, D, F che contengono ancora tutto le ìi serio di variabili, e sostituendovi

forino do! tipo I),. I)^ Dj Dj F . E così si continuerà lincilo tutte lo forme

... D,. 1)/ \)j Di F , che si saranno presentate nell'ultima parte del secondo

(•) Lo operazioni iirnimi;i1)ili II-, . II-.. , il-,. ... (sccundo la <liliiii/iipii<' (li II-, ilata m'Ha

nota ilei § I) non soddisfano a questa condi/imic, nel fatto si pi'trebbc dimostrare clic

la forinola (3) non può mxsi.itere per queste operazioni, l'er l'operazione H„ la formula (3)

è sempre possibile ed in un r/iodo unico. Invece, per lo operazioni lU in <iii '• ^ w"

numero qualunque divenso da , — 1 ,
— 2 ,

— .*>
, questa formola è sempre jiossibile in

infiniti modi, come è facile riconoscere considerando che in tal caso le forme F ed Hp . F

sono equivalenti (vedi l'articolo appresso).
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membro, ronten^ano soltanto n — 1 serio di variabili, ciò che accadrà certa-

monte dojx) un numero limitato di trasformazioni (').

- 1. Chiuderemo con due teoremi, dei t|uali il secondo è una conseguenza

importante della formola (8\

. 1") Se K f/ (Daa . !>./,/ !>..• . Uu../ , Dy; , ••) t- un" operazione
di polare, fra le serie .r , y , ... , r

, permutabile con tutte le

altre operazioni fra le stesse serie, anche l'operazione

y ( l^aa -r a » ^u.i -\- '< ^ • • ^ L),,. -\- o
, D^,^ , D,,^ ,...) godrà della stessa

proprietà, qualunque sia il valore del parametro costante (/.

-2*') Se l'operazione permutabile (;(D^.a,Dyv,...,D,,, D^.^.D^,,...)

soddisfa alle condizioni richieste i»erchè sia possibile la

formola (:{), per 1' operazione K, 7 (L).o•+ 1 , 1>ì/ì/-|- 1 , ... , L)Lt-|-l >

Dxv . 1^;/; ì • ••) 'lou solamente sarà possibile la formola (3), ma
si avrà più semplicemente

F^K, ..iFrr^J.K, F

cioè le duo forme F e K,F saranno fra loro equivalenti qua-

lunque sia F .

- Designando, infatti, con {./;// ... d) il determinante ^r^ ./, //,> ... p„ , si

ha per la supposta permutabilità di K :

Dpq K . (xì/ ... r ) F K Dy/y . (./•// ... v)F
{ p , q ^ x . ij r)

0, che è la stessa cosa,

(./;// ... d) Dpfj K, F r^ (./•// ... /•) K, Dpij F

onde appunto

I)//y K, F ^ K, Dy/y V .

- 11 secondo teorema si deduco con artifizio simile dalla formola {'^)

applicandola al prodotto {xi/ ... v) . F ed osservando che in tal caso il secondo

membro della (3) si ridurrà alla sola piima parte, poiché per supposto l'ope-

razione Ji fa sparire una delle serie di variabili dalla funzione su cui si

opera, con che il determinante (.v// ... v) si cambierà in un deteriuiiiaiite della

forma {yy ... r) che è ideuticaiiieiite nulla'-.

(') Noi cimo jiitj sfiivoroV'lL' si duvriiiiiKi (.-SL-i^uire «(///, ,-'. "1.1. . 1)

trasformazioni, poiché il niiniiiio valore che i»uò prfiuk're 'M,"i .."».•-. ."..) senza die

alcano denli arpoineiili abbia valore nullo è Jato eviileiit«niente da

« ( 1 , 1 . . . . 1 ) = (« - 1) -f (« - 2) + ... + -J -f 1 = "*"~^^
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Geologia. — Brani spaiasi di Geologia Sarda. Nota di Do-

menico LoviSATO, presentata a nome del Socio Capellini.

' Generalmente si dice e si crede che la Sardegna è la terra meno cono-

sciuta in Italia; noi crediamo invece di dire una grande verità, asserendo

che nessuna regione oggi è così bene conosciuta, quanto quest' isola, sia sotto

l'aspetto geologico, paleontologico, mineralogico, che paletnologico : i lavori

del Lamarmora, del Meneghini, del Capellini, del Sella, dello Spano e di

altri sono là ad attestarcelo. Però non temiamo di essere smentiti asse-

rendo che in nessun paese resti ancora tanto a fare in tutti quei rami di

scibile, quanto in questa bellissima terra, che oggi una volta di più sento

di dover dire classica.

- Per ora mi permetto qualche osservazione sulla Geologia.

" Fino dai primi mesi del 1885 in una mia breve Nota (^) così dicea:

" Non temo di affermare che il pliocene per tutta la Sardegna, dovrà essere

ridotto, se pure non dovrà sparire, potendo a quest' ora strappare anche per

Sassari e suoi dintorni una larga zona a tale piano, per passarla per una parte

nel miocene della cosiddetta pietra forte e per un' altra alle argille azzurre,

che credo di poter sincronizzare colla pietra cantone ". E ben dicea allora,

perchè oggi dopo 5 anni di studio e di lavoro percorrendo l'isola in lungo

ed in largo, dopo avere raccolto preziosissimi ed assai copiosi avanzi della sua

fauna ed anche della sua flora, posso asserire che il pliocene non esiste in tutta

la Sardegna, se si faccia eccezione pei prodotti dogli ultimi incendi, che

eiacularono tanta quantità di lava basaltica non solo nei tempi pliocenici, ma

forse anche dopo la comparsa dell'uomo. È al miocene dunque che dobbiamo

riferire tutto ciò che nella carta del Lamarmora era notato come pliocene.

t Nella stessa Nota un po' più avanti (-), pur non volendo compromet-

termi con un battesimo scientitìco del terziario sardo, accennava ad un lembo

importantissimo, da me scoperto nel 1884, appartenente al miocene medio,

probabilmente a([uitauiaiio dicea allora in omaggio alle asserzioni dell'illustre

e compianto prof. Seguenza, che avea avuto in comunicazione i fossili inte-

ressanti di quel piccolo lembo, unico nell'isola per la sua natura litologica.

Mi preme ora rettificare l'errore, ascrivendo quel piccolo sedimento all'elve-

ziauo, piano al quale appartengono la maggior parte delle formazioni del

terziario medio dell'isola, spettando solo qualcuna al langhiano e qualche

(') // Pliocene non esiste nel sistema collinesco di Cagliari. Bolltifino del R. Co-

mitato geolofjico. Anno 1885, nn. 5 o 6.

(*) Nota citata, pag. 0.
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altra al tortouiaiio (') oriz/outu al qualo iioii posso ascrivere, come vorrebbe

il Parona (-'), il lembo di Orosei, per la pochezza di fossili che m" ha dato

e che me lo farebbero piuttosto incorporare nell'elveziauo.

- Il Segueuza, che ebbe ad esaminaro le faune fossili di altre Idcalitfi

sarde, ascrisse puro erroneamente all'aiiiiitaniano vari lembi del terziario iso-

lano per analogia od eguaglianza delle faune sarde con quelle della provincia

di Reggio, le quali per conseguenza avrebbero bisogno di essere rivedute per

essere assegnate al loro vero orizzonte geologico.

• Al miocene medio appartengono pure senza dubbio le formazioni vul-

caniche antiche, che ci diedero un mondo di andesiti, le roccie che passano

nell'isola sotto il nome di trachiti: i focolari furono molti, probabilmente

non contemporanei e quindi con prodotti diversi e molto A'ari, che al micro-

scopio mostrano interesse speciale.

>. Risalendo alle formazioni più antiche si vedrà come con ragione possa

dire che la geologia cronologica della Sardegna sia in grande parte a rifare.

<. Dal 1880 in poi in varie riprese al venerato prof. Meneghini avea

inviato in comunicazione dei fossili secondari, specialmente del Capo setten-

trionale dell'isola. Fra questi fossili, un esemplare della località Gadoni a

nord-ovest del Monte Elba nella Nurra fu battezzato dal Meneghini come Ile-

terostegiiia ed il calcare, che racchiudea quella reliquia, fu riferito all'eocene.

- Ricordo che le determinazioni e le deduzioni del valente paleontologo

pisano non mi garbarono, ed esclusi assolutamente trattarsi di eocene, la

stratigrafia dicendomi nettamente appartenere quel calcare al giurese. Fu quindi

per me somma soddisfazione quando l'egregio collega Canavari, che così degna-

mente copre il posto dell'illustre e compianto Meneghini, ed al quale avea

richiesto la restituzione de' miei fossili, mi scrisse in data dell' 8 aprile 1890,

che la supposta Ifeteroatesilia, non era altro che una EUipsacliuia, quindi.

come io avea ritenuto, del gimassico superiore, di un piano cioè corrispon-

dente a quello di Stramberg. Il bravo collega nella stessa lettera mi sog-

giungea: « Io sto facendo un lavoro sulle KUijjsaclìaie ; immagini quindi come

sia stato contento di vedere oggi per la prima volta un consimile fossile

anche tra quelli raccolti da Lei in Sardegna «. Nò credo di essere indiscreto

riproducendo qui le testuali sue parole dell'altra sua lettera del 24 maggio 1890 :

« Innanzi tutto debbo vivamente ringraziarla per l'esemplare di Fl/ipsacti/if'a,

da Lei cedutomi; esso appartiene ad una specie differente da quella del ({ar-

gano di altre località dell'Italia peninsulare; trova però molta analogia

con alcune dell'isola di Capri. Sto apparecchiando un lavoro su cotesti singo-

larissimi idroznari, e il suo esemplare figurerà col nome di A'ilipsactinia thi/r-

I') K. .Mariani <.• <'. !•'. l'aroii.i, Fossili [ortoninni di l'iijni S. Marco ni Sariìcijna.

Milano 1887.

(«) Ibidem, pag. 10.
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rena. Si contraddistingue dalle altre congeneri per la sottigliezza delle la-

mine e degli spazi intertabiilari. La forma appariscente a primo sguardo è

come quella da Lei schematicamente rappresentata nella ultima sua lettera

dell' 1 1 aprile »

.

« Un secondo esemplare che si trovava ancora nelle mie mani e che

inviai allo stesso Canavari in data del 5 luglio p. è troppo corroso per affer-

marla proprio una Ellipsactinia., non essendo riconoscibile il carattere prin-

cipale dello sdoppiamento delle lamelle.

« Fra i fossili da me inviati a Pisa nell'aprile 1885, eranvi pure 6 am-

moniti, che però non- potevansi più rinvenire : si attribuivano alla creta infe-

riore od al giurese superiore, forse perchè derivanti dalle falde del M. Ti-

milone, che fa parte del gruppo di Capo della Caccia, riferito al cretaceo.

Non rimasi quindi indifferente alla buona notizia che in data 22 giugno scorso

mi dava il collega Canavari di aver trovato i miei ammoniti, confermando

il mio giudizio, che essi appartenevano senza dubbio al giura, mentre io

spero che la determinazione specifica, specialmente dei grandi esemplari, ba-

sterà forse a riempire un' altra delle lacune geologiche, lamentata per la Sar-

degna, quella del Lias medio o forse meglio Lias superiore.

t E come ho sempre creduto doveroso per un galantuomo, ma special-

mente per un cultore della scienza, che deve amare più la verità che sé stesso,

la rettifica degli errori detti o stampati, così del pari ho creduto che si

onorino coloro che ci precedettero nel cammino della scienza, seguendo le loro

traccie, ma anche rettificando le deduzioni fallaci, alle quali per avventura

fossero venuti per una qualsiasi ragione.

- Non mi si taccierà quindi di mancanza di gratitudine e di venera-

zione verso il Lamarmora ed il Meneghini, se oggi ardisco dire che molte

delle deduzioni del primo oggi non reggono più e che le classifiicazioni del

secondo lianno bisogno di essere rivedute.

- Dirò per oggi solo di alcuni lembi descritti dal Lamarmora come

giuresi, cretacei ed eocenici, ma che invece per una parte appartengono indub-

biamente al triassico e per l'altra al permiano.

« Nella mia Nota sopra il permiano ed il triassico della Nurra ('), sul

quale l'illustre Meneghini fino dal 1880 ne facea parola (-), accennava ad

un ultimo lembo di questo importanti formazioni a Canal de Omo Morto

a siul di Alghero, e, fatta menzione di alcuni lembi di calcare triassico,

studiati dal sig. ing. G. Bornemann a Naroci (), non lungi da Capo Pecora,

(^) Sopra il permiano ed il triassico nella Nurra in Sardegna. Bollettino, del Iv. Co-

initato f,'colof(ico im. 9 o 10. Roma 1884.

(2) a. Monet^'hiiii, 7'rias in Sardegna. Atti della Società Toscana di Scienze Na-

turali. Adunanza del 4 luglio 1880.

(3j G. Bornemann, Sul Trias nella parte meridionale dell'isola di Sardegna. Bollet-

tino del R. Comitato geologico. Anno 1881, nn. 7 e 8.
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diceva non essere improbabile che in vicinanza del mare sulla costa occi-

dentale, avessero a far capolino qua e 1;\ frammenti di quelle formazioni.

- Inflitti il .") aprilo 1885, favorito dalla bassa marea fra Al<,'lieru e

Canal de Omo Morto, propriamente a Cala Bona, e fra queste insenature

ed il Cantaro ho potuto ammirare sviluppatissima la formazione delle are-

narie rosse, alternate coi soliti banchi di aiia^feniti varicolori.

u Dal lato di mezzooriorno s'adat^ia lintera formazione sopra una ma-

gnifica microgranulite alterata. A <io mi<(lia a sud di questo affioramento

troviamo le analoghe formazioni a Naroci, dove arenarie rosse ed anafjeniti

stanno sotto a strati calcari, appartenenti secondo il Bornemann al Triassico

inferiore.

<i Ebbi la fortuna di visitare in compat^nia del sig. ing. Vittorio Bor-

nemann, quelle collinette, che, .sporgendo appena la testa dalle dune sab-

biose di quel vasto campo, fanno vedere i calcari con certi corpi vermicolari

somiglianti alle forme comuni nel Wellenkalk e Itòth di Germania, e cono-

sciuti sotto il nome di Rhizocorallium, e le arenarie rosse e specialmente

le anageniti, che sono certamente coeve con quelle della Xurra. di Cala Bona

e di Canal de Omo ]\rorto. colla sola diilercnza die le anageniti di Naroci

comprendono ciottoli calcari per lo più bigi, mentre in quelle della parte

settentrionale dell'isola mancano i calcari e non troviamo che schisti, quarzi

e frammenti di arenarie.

- Ma mentre i calcari dei Jiionticoli della regione Xaroci nulla hanno

a che fare cogli strati del Monte Santa Ci insta della Nurra ad Encrinm lilii-

formis Mill, segnando quelli un orizzonte inferiore nella formazione trias-

sica secondo il signor Bornemann. tìno a pro\a contraria non esito ad ascrivere

quelle arenarie e quelle anageniti ;il permiano per analogia colle furine per-

miane dei Vosgi, che eul \elain ebbi ad esaminare alla Sorbona, e ehe shum

così somiglianti alle nostre da confondersi.

« Procedendo su questa linea verso sud a Fontanamai.-. imi iiiiinatim elio

il calcare di (Jampo Ma, disposto in ì)an«lii quasi orizzontali; sta sopia la

stessa formazione delle arenarie rosse o delle anageniti. che si po.-^.sono anj-

mirare in tutta la loro bellezza nella vallala di Kio OUastu con una po-

tenza complessiva di un centinaio di metri. Nel calcare che ricopre quelle

arenarie e quelle anageniti non rinvenni fi>»ili. né alcun frammento di orga-

nismo finora mi Ii;inno mostrato 4 sezioni >ottili fatto con quelli: con tuffo ciò

anche questo calcare ho voluto riferire al triassico, cui .^^arei pure tentato

di riferire il piccolo lembo, che sporge dalla l)anchina e s'immerge nel ujare,

già citato dallo stesso Bornemann ('), al nord-ovest di l'unta Figa piami

nella regione detta di Lachittus fra Ctipo l'icora e Pescinas, o da lui consi-

derato come posteriore al trias.sieo ed anteriore all'eocenico.

(') L.ivoro ritnto, pa^r. 0.
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« Ma non basta ciò: procedendo ancora più a sud, sempre collo stesso

allineamento, nella trincea Guardia Pisano tra Murecci e Terras Collii,

in cui passa la ferrovia Monteponi-Porto Vesme, noi troviamo nuovamente

le stesse arenarie rosse constratitìcate colle anageniti della potenza comples-

siva di 40 m. e visibili per 200 m. circa coli' incl. sud-sud-est.

« Sopra questa formazione dalla parte di occidente, sta un calcare bitu-

minoso in banchi di color giallognolo, alternati con altri di colore oscuro,

gli uni e gli altri ricchi in anomie ed altri fossili, e già dal Lamarmora

attribuiti all'eocene, generalmente inclinato ad ovest-nord-ovest all'immediato

contatto colle arenarie, ma più avanti verso Murecci coli' incl. sud.

« Noto che il campione G. 25 del Lamarmora colla scritta arenaria

quarzosa argillifera e calcarifera di grani minuti, rossiccia, adagiata

sopra la calcaria precedente, e segnato come raccolto non lungi dal Noraghe

detto de sa Saracca di Gonnesa, corrisponde perfettamente alle arenarie rosse,

da me finora ricordate come appartenenti al permiano. Questo campione del

Lamarmora rassomiglia tanto ad uno dei miei raccolti nella trincea di Guardia

Pisano, da confondere l'uno coll'altro: anche l'effervescenza cogli acidi è la

stessa nei due campioni. La stessa effervescenza fanno le anageniti alternate

colle arenarie della trincea di Guardia Pisano e l'esemplare G. 26 del Lamar-

mora che proviene dalla stessa località del precedente G. 25, che porta questa

scritta: arenaria composta di elementi piìt grossi della precedente, colla

quale s'unisce.

. « Quest' ultimo campione naturalmente nulla ha a che fare con quello della

stessa colleziono Lamarmora, segnato G. 8 e portante la Hciiita: puddinga

composta specialmente di pei:i calcari di vari colori, cementati da pasta

calcaria rossiccia, raccolto al di sotto della casa del sig. Brau, in Terra

Segada, circondario d'Iglesias, potendo questo esemplare benissimo appartenere

alla formazione eocenica, come già lo fece l'illustre uomo, ma non mai gli

altri due campioni che sono assai più antichi, l'uno e l'altro dovendosi ascri-

vere, tino a prova contraria, alla mia formazione permiana.

tt Però l'identità da me trovata fra il campione d'arenaria rossa del La-

marmora (G. 25) e quelli che raccolsi coli' ing. Ferraris il 20 maggio 1886,

mi fece nascere il dubbio elio si trattasse della stessa località di Guardia

Pisano, e non conoscendo io esattamente il Noraghe de sa Saracca, scrissi

al Ferraris ]tcr avere informazioni. E con quella premurosa cortesia, che è

propria a quel gentiluomo, mi scriveva facendomi uno schizzo di quei din-

torni, segnandomi la via Nazionale presso la quale sta il Noraghe de sa Sa-

racca, la linea ferroviaria che passa in trincea a Guardia Pisano, la mi-

niera di Baccu Abis, quella ili Tenas (Jollii od il pozzo Murecci, dicendomi

indispensabile una gita sul luogo per meglio verificare le cose; ma in seguito

mi telegrafava di aver studiato il terreno circostante al Noraghe de sa Saracca,

però di non aver trovato nessuna traccia nò di arenaria rossa, uè delle ana-
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areniti concomitanti, ma Llmisì di aver trovato sotto il vulcanico la funna-

zione eocenica, e pioci^amente fra lo andi-siti e la lignite certe argille sca-

gliose variegate e dello puddinghe concordanti coireoceue, di cui gentilmente

m'inviava campioni.

. Sventuratamente di tossili in queste importanti formazioni non ho tro-

vato, che dei corpi cilindroidi schiacciati, delle forme venuiculari, che ram-

mentano collo loro linee, ora dirette, ora curve ed ora ramificate gli indeci-

fiabili fucoidi.

< Un bellissimo campione ricco di questo impressioni, che trovai la

prima volta al sud di Alghero fra Cala H.ma ed il Cantaro, fu nelle mani

dell' illustre prof. Meneghini, che lo dichiaiò iiideterrainabile; e tale lo dichia-

rarono i signori professori G. Steinmann dell'Università di Jena e Neumayer

dell'Università di Vienna, cui veniva esibito nel settembre iSSó a Herlino

iu occasione del Congresso Geologico dall'illustre vom Uath, al quale lavea

mandato in comunicazione.

« Di simili figure vermiculari ed in maggiore quantità trovammo coll'in-

gognere Ferraris negli straterelli di arenarie rosse della trincea di Guardia

Pisano, identici a quei corpi cilindroidi, che due anni prima avea trovato

nelle stesse formazioni a Porticciuolo presso le Gessiere nella Xurra.

« In maggior quantità ancora trovava nell'ottobre passato quei corpi

cilindroidi nelle arenarie di una piccola collina a Cala d'Ostia a sud-sud-ovest

di Cagliari, non lungi da Pula, lembo dal Lamarmora ascritto all'eocene e

che, se non sarà permiano, non potrà essere più giovane del triassico.

« Saranno quelle forme vermiculari dei fucoidi. saranno dei lihizoco-

rallium? Lo decideranno i paleontologi, cui volentieri athderò quegli avaH2Ì

per lo studio.

« Ed anche qui, novella conferma del fatto generale già da me osser-

vato ('), che le varie formazioni dell'isola sono grossolanamente allineate

nella direzione da sud a nord, troviamo sulla stos.sa linea della collinetta

di Cala d'Ostia i lembi calcari di Serrenti e di Nureci, che van tolti al giu-

rese ed ascritti nettamente al triassico, non es.^endo i resti fossili creduti J/ip-

palimus dal Meneghini, che i Rhi^ncoralliam del Bornemann.

• Da vari anni esaminai ancora i calcari secondari del Sarcidano e non

credo che troppo amore m' inganni asserendo, che nei pressi di Orroli, di

Nurri, nel Tacco di Sadali od anche nella massa nuiggiore del Sarcidano sono

riservate allo studioso nuove scoperto, essendo la Sardegna eminentemente

la terra delle sorprese ".

(•) È la Sardegna parte deWasse centrale della catena tirrenica t lifiuUc-'iiti della

R. .Xccademiii dui Lincei. Adunanza generale del 10 <• 12 rìu^tho 1885.

HcNDicoNTi. 1801. Voi., vii, 1» Scin. 22
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MEMORIE
DA SOTTOPORSI AL GIUDIZIO DI COMMISSIONI

G. Fatichi. Sul iwoce^w eli guarigione delle ferite cerebrali, e sulla

rigenerazione della sostanza nervosa del cervello. Presentata dal Segre-

tario Blaserna, a nome del Socio straniero Klebs.

RELAZIONI DI COMMISSIONI

Il Socio Ferri, relatore, a nome anche del Socio Tocco, legge una

Relazione sulla Memoria del prof. S. Ferrari intitolata: Gli Eleati, con-

cludendo per la inserzione di questo lavoro negli Atti accademici.

Le conclusioni della Commissione esaminatrice sono approvate dalla

Classe, salvo le consuete riserve.

PRESENTAZIONE DI LIBRI

Il Segretario Ferri presenta le pubblicazioni giunte in dono, segnalando

quelle inviate dai Soci Bonghi, Carle, Carducci, Levasseur, e dal prof.

Berenzi, delle quali è dato l'elenco nell'unito Bollettino bibliografico.

Il Socio Lanciani fa omaggio di una sua Memoria, pubblicata nel

3" fascicolo dei Monumenti antichi, e avente per titolo: GV itinerarii di

Ensiedlen e di Benedetto Canonico.

CORRISPONDENZA
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Seduta del 1 mar:o 180L

F. Brioschi Presidente.

MEMORIE E NOTI-:

DI SOCI presentati: da soci

Matematica. — Sopra le equasìonì fondamentali della elet-

t/'odimmiea. Nota del Corrispoiideute Viro A'oi/n.RRA.

- In uiKi recente pubblicazione Hertz (') ha ricavato le leggi note della

elettrostatica, del magnetismo e della elettrodinamica nel caso dei corpi in

quiete da un sistema di equazioni ditlerenziali. (Ji si può ora proporre il pn»-

bk-ma analitico di studiare quello questioni del calcolo delle variazioni che

possono dare origine alle dette equazioni. In tal modo i problemi della elet-

tricità e del magnetismo si ridurranno a /cadere sf(i:/()/i<ir/o un integralo

detinito, come appunto avviene per quelli «iella meccanica che dipendono dal

principio dell'azione stazionaria. In questa Nota mi propongo di esaminare

sotto questo aspetto le equazioni di Hertz.

- Possono ottenersi varie (piestioni del calcolo delle variazioni elie in

casi particolari conducono alle equazioni di Hertz. Nel ?;?
."{ ne è considerata

una che conduce alle equazioni stosse nel caso il più generale, È evidente

che in ciascun caso potranno stabilirsi dei teoremi analoghi ai noti teoremi

di rjreen e del prof. Inetti, giacche questo può farsi in ogni «luestiono di

(') Naclirichtcn v-m «l.r k. <Jfs. /.» «ióttinj." ". l^ Mar/ l^^l'o.

Rendiconti. 1891, Voi,. VII, 1° Sem. -3
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calcolo delle variazioni (') e potranno applicarsi i noti procedimenti impie-

gati per varie classi di equazioni lineari alle derivate parziali provenienti

da problemi di calcolo delle variazioni. Di ciò spero potermi occupare in

un'altra comunicazione.

t Faccio osservare per ultimo che in ogni questione tìsica la determina-

zione del potenziale cinetico (-), è subordinata alla ricerca della dipendenza

delle equazioni relative alla questione stessa da un problema di calcolo delle

variazioni. Ottenuto il potenziale cinetico, una sua decomposizione in due

termini (la cui ditferenza è l'energia del sistema) uno dei quali omogeneo e

del 2" grado rispetto alle derivate prime (prese relativamente al tempo) dei

parametri che individuano lo stato del sistema, l'altro indipendente dalle deri-

vate stesse, dà una interpretazione meccanica della questione, perchè la col-

lega a delle equazioni differenziali aventi la forma data da Lagrange alle

equazioni della dinamica. Se in tal modo si giunge a trovare che la questione

comporta una interpretazione meccanica essa, come osserva acutamente il

Poincaré, è suscettibile di averne intìnite altre (^).

« Perciò non ho approfondito nessuna di quelle che discendono imme-

diatamente dalle questioni di calcolo delle variazioni considerate in questa Nota.

§ 1-

t 1. Siano /'i .../,;,, m funzioni delle variabili cci — Xn- Poniamo

e consideriamo la funzione

F(/'. ...A,, //'>.. A^^^...^^....^^0.

È facile dimostrare il teorema :

e La condizione necessaria e sufficiente affinchè le equa-

zioni differenziali che provengono dall' annullare la varia-

zione p r i lu a di

V =
I

F fAi'i ... dx,i

siano de] primo ordine è che si abbia

essendo le

F F-<''^ F
Il lì

(') V.-(li in (lucsli lleiidicoiiti (1890) la mia Nota sul calcolo dello variaziuiii.

. (*) Helinlioltz, Ueò. die pìn/s. Bedeutimr/ des Princips der kleinsten Wirkung. Crollo

]J.l. 100.

H l'nincaró, Electricité et Optìque ]). XIV, XV.
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finizioni delle fi ...
f,.,

e delle ./• <•„ soltanto, lc<jiiali m u

-

tano segno per una trasposi/ imi e degli indici o degli apici.

. Nella ipotesi oh»' F aliMa la d.tiu torma, le equazioni ditlVreuziali a

cui dà luogo il proltlonia di calcolo delle variazioni divengono

,, __ >^o V '
'^' V V S±£i_ ''^« V LlJ e Ut) . . ...

. 2. Si supponga ora che le variabili indipendenti siano /, .ri , otj, x^ e

lo funzioni incognite siano Xi , X, . X^ , L, , Lj , L, . Prendiamo

>uppouendo Fo , F.', y.'\ F.^''\ ^,<'" funzioni delle X,., L, , .<v ,
/•

- Cerchiamo le condizioni affinchè le equazioni che si ottengono in questo

caso siano soddisfatte dalle relazioni di Hertz :

(1)3
-~- 'V.rXr-'- lr,r+l X,-+i -T- l",-., +2 X^+.

^/ Cil ii O.tr-t-l tVtr-t-ì

(/,,, = /,,,, /,,,, = /«,.,, !•,,,= r,,,) (')

ammettendo le /r„, , ."r,., , 'V.« funzioni Unite e continue insieme alle loro

derivate in tutto lo spazio ed indipendenti dalla variabile /.

^ Le coudizioni necessarie e sufficienti resultano

>.r.. /'r.« »V..

a b e

essendo a, h, e tre coefficienti costanti. Si ottiene poi

in cui i/' «lenota una somma di derivate di funzioni arbitrarie, prese rispetto

alle variabili /, .r, , .p, , .1-3 . Questa somma può togliersi da F senza alte-

rare la questione di calcolo delle variazioni che si considera.

- Possiamo dunque enunciare il teorema :

- Nel caso in cui sono soddisfatte le equazioni di con<li-

(») Du>' iiulici /•, ». tali iti.- /• s mo»! :'- ^» ritengono tM|uiviilciiti.
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zione (1), le equazioni (I) possono ricavarsi dall' an miliare

la variazione prima dell'integrale

ammettendo nulle le variazioni delle L,. ai limiti /o e /, sup-

ponendo che S rappresenti tutto lo spazio e le X^- e L^ siano

infinitesimi del 2° ordine a distanza infinita.

« Se si ammettono soddisfatte le equazioni (1) la espressione di W può

mettersi sotto la forma

W = r "
'

[:^r ^k ar,n{Xr L,), dS — e~~'' ^r ^n ar,k (X. L,),„ dS

denotando con V indice t e con l' indice io i valori delle quantità X,- ,
L,.

prese respettivamente pei valori t e to della variabile t (ai tempi t e /„)•

u 8. È facile pervenire ad un teorema analogo a quello di Green.

u Denotiamo con X',- , L'i e con X/', L/' due sistemi di integrali delle

equazioni (I). Si ha

r i^r 2n (Ir,, X'. e-^'^d^dt={^ r^. ^n a.,, X." e'
«

'

^ ^^

S

d(

onde sommando

r«' ^,2;,./,,,(x',L';-x;;L',),r/s=^ « " ^,^,«,,,(x'.l::-X;:'lv),„^/s

ovvero

r^, :s, «,.,(x';, l;'- x;: l',) f/s= e/

(li'iiotaudo con (J una costante.

i:; 2.

« 1. Supponiamo che delle relazioni (1) sia soddisfatta la

(2)
t,_2z£

"^ a e

soltanto.
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III tale ipotesi le equazioni (1) potranno scriversi

"^^v+2 ^'''ì

^Xr., 7>X,.,

esse quindi assumono la stessa forma come nel caso in cui le i,., sono niille.

k Noi considereremo in questo § le equazioni differenziali

\ ~ C^-r.;- X,- -f ^./.r-t-i X^^i -hK.r+2 Xi-^j"] = -

—

'-^^
-^^

—

'-^

i l' r T r T I T -1 l'A ;•-) c\r--i
/ TT [.">••»• Lr -^ .",•.,•+! L,.^, -i- Ur.r*. L,.., ] = ^—!-

tenendo presente che nel caso in cui le r,-,, >uno nulle (mezzo coibente) le

Ks, f'f.s rappresentano i coetlicienti delle equazioni di Hertz, mentre nel caso

in cui le Ir* sono diverso da zero (mezzo conduttore) essendo però soddisfatte

le (2), le /.,.,, , /<,.., rappresentano i coeflìcienti stessi moltiplicati respetti-
'• e— { —I

vamente per gli esponenziali €",€". Partendo dalla ipotesi che i coef-

ficienti delle equazioni di Hertz siano tali che le forme quadratiche

siano positive, la stessa proprietà sussisterà anche prendendo le /,» e /»,-,

e r

eguali ai detti roefticienti moltiplicati per gli esponenziali '' "
.

''"
.

<» 2. Si ponga

Ar ^ -r A r

le (!') diverranno

—li, /(,.,- )
• --P,/»,.,J. )

e quindi

^!.^^v,,„.^_v»^^;v v„,
,;.j = o
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« Integrando avremo

()-6V ''m'S i''-')-

Ott',- OtZ^s t't''/;

essendo e ed ^ delle costanti rispetto alla variabile /.

« Ammesso di prendere queste due quantità funzioni finite e continue

dei punti dello spazio e tali che all'infinito divengano infinitesime del terzo

ordine, mentre le A,.,, e /(,-s si conservano sempre finite, prendiamo U e V in

modo che resulti

(3) "^ :^v

« Potremo allora porre

(4)

-^s ^r,s ^ s

^s lh,s L s

7tU,.+2 ^JJr^i

c-l'r+i i!tC)-\-2

e se lo X',-, LV saranno all'infinito infinitesime del 2° ordine, potremo pren-

dere le U,- , V,- infinitesime del P ordine all' infinito.

y- Poniamo

''31 ) ^32 5 ^^33

=- D
n 1 ,"1-2 ,

,"31 , ,"32 1 ,"33

= J

-/,-..

MogD
M,,= 1) log J

avremo

(->)

« Essendo e ed * indipendenti da /, /l,.., e /(,s pure indipendenti da /, o

uguali a delle quantità indipendenti da / inoltiplicatu per gli esponenziali

e "
, e" , dalle equazioni (;i) si deduce

7^ 7)V-2 V ; ì^ — a — -
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quindi iìllt' e«iu:iziniii (1) i>otiL'mo sostituire l.- altre

insieme alle equazioni (3). Poste le equazioni sotto questa forma esse >i

posEono dedurre subito da un problema di calcolo delle variazioni.

t. Le (3) infatti possono ricavarsi, come è ben noto, dal render minimi

mentre le (6) (6') possono dedursi invece dall'annullare la variazione prima di

(P-4-T)rt7,

essendo

dS

t_ s

Cfd supporre le variazioni di AV ""He ai tt'inpi estremi /„ e /.

• Ne segue che potremo ricavar»' le .'.luazioni dilìVrenziali (:?), (<"»>, (••')

col renderti >t;izion:irio

essendo

(II) li,,3,. :;= «P -f- ,^Q y{V T)

t'd ((. li, y dei coeftìcienti costiuiti arbitrari.
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u 3. Abbiamo evidentemente

. F

=

I n ^.- ^<M^^ -2^ì (^^ - ^^ì

+

^i \\ ^r ^S ^^r.S X',. X', -f- J^,. 2, .«,,, L',. L^
I

dS .

Se supponiamo soddisfatte le (3) si ha

Abbiamo poi

2lv
)g

^^«-'r

Quindi

-(F-i-P-^Q)=:

= 1 j
^,. ^, A,,, X, X,+ ^;. 2s .«„, L. L,

j
clS .

« Ne segue che

— (FH-P + Q)e«

rappresenta la energia secondo Hertz.

« 4. Mediante una integrazione per parti, la espressione di T può scriversi

^y '' ''"^^
VT^cr,^! cUv+2 /.)

'

" Supponendo soddisfatte le (C) avremo quindi



- Poneiulo diMKiuo

avremo
F-j-T = 0, — ©,.

5. Teuemlo conto delle (5) le (0) e C^) possono scriversi

onde

Xe segue

©.=1
I

v.v.;.^^^^^
'òt l)i

quindi

V v^a..,:^^^fc/S

« Prendendo in quest'ultima formula

si otterrà

(III) rv,=-..(F-+-T-hQ)- ,iV '_; 1 J^v
V

.,,
,^HriìiIf_

- •"'. Aiinulliaino la variazione prima di

ntNDicoNTi. 1801 Vui.. VII, I" Som. 2J
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ammettendo nulle le variazioni delle U, ai limiti, otterremo

fJto

"^
s^ ^ pUs+2 _ ^u£+i.\r dV..dS

ÓVdSdf

d'onde

(8) I -^J2:,^_(^-^)>
^ ^ / — g

a Come abbiamo già osservato precedentemente, si deduce dalla prece-

dente equazione

ponendo dunque

dalle (8) segue

— (-^, /»,,, L,) =

'n
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§ 3.

. 1. Consideriamo ora le equazioni (I) nel caso generale, in cui cioè si

ammettono arbitrari i coefficienti /,.., , ii,..s . 'V.» salvo al supporli indipen-

denti dalla variabile t e tìniti e continui rispetto alle loro derivate prese

relativamente alle variabili Xi , Xì , x^ , e tali che A^,j=:A,,^, n^^^=ii^,,

' S,r

- Esaminiamo l' integrale

— J . ^, ^,,s I
— I,. y,.n A/,

)
2,, r,/. A,, I

-i-S,.2s^

ammettendo le A^ , B,. infinitesime del secondo ordino a distanza infinita.

^ Supposte nulle le variazioni ai limiti U e ( delle A^ e B^
,
poniamo

(9) à Vdt = i)

'U

. Otterremo le equazioni

=- 2,. r,,, 2.A,A^ -^- i-, V., A,) +

7^ / ^BA

7*t'<-*,-(-2 f

- 2, Ciò promesso poniamo

- Si avrà
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onde a cagione della (10)

(i^) — -2s K,s A,, ——

-

—- h ^n '»-,/. A/,

6 In modo analogo avremo

talché per la (11)

(13) — ^,ltr,sU=— ^^

« Quindi le equazioni (12) e (13) che sono le equazioni di Hertz, nel

caso più generale potranno ricavarsi dall'anuullare la variazione prima (9)

nella ipotesi che siano nulle le variazioni delle A,, e B^ ai tempi estremi ^o <? t-

" 1. Quando si ha r,-^, == , per modo che ^ = 0, abbiamo che le

equazioni differenziali di Hertz possono farsi dipendere dall'anuullare la va-

riazione prima di Gi,-i dt, mentre l'energia è E (vedi (8')). Da quanto si

è detto nella introduzione questa osservazione potrebbe condurre immediata-

mente a delle interpretazioni meccaniche della questione.

« 2. Nel caso in cui il mezzo sia isotropo avremo

/jj /gj /33 /
, Hii —: [(02 ,"33 ," 5 ''11 ''22 ^'33 ''

e quindi le espressioni di Ra,fi,-j' , Gra,i5, P si semplicizzano (vedi (II), (III), (IV)).

« Consideriamo in particolare la espressione di Ga„8. Avremo

0. [;„..=r'ff|,„..(fr-i-.,.(g^-f^)Vs.

onde

" Se A è costante, si avrà
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Clliinica. — Sulla ulrocotoina, uno ilei prinripl drlla corteccia

di < Colo ". Nota <ltM ('orrispomlento (i. Ciamician o di I*. Sii.mkil

- Fr;i lo sostanze di origine vegetale, che appartengono ancora ai • corjts

à sérier " di Gerhardt, figurano, nei testi di chimica organica, anche quelle

che furono estratte dalle corteccie di « Co/o •. I principi contenuti in queste

ultime sono stati studiati circa 12 anni or sono, da I. .Tubst e (J. Hosse (-'),

proprietari di stabilimenti industriali ed insigni tecnologi, con la speranza

di trovare in queste corteccie sostanze di azione simile a quella degli alca-

loidi della china. I corpi che essi ricavarono e studiarono con grande accu-

ratezza non hanno però nessuna azione febbrifuga né antipiretica, sebbene

alcuni possiedano, a quanto sembra, pregevoli proprietà terapeutiche.

<. Questo gruppo di sostanze di costituzione ancora completamente sco-

nosciuta, attirò già da qualche tempo la nostra attenzione, ma finora altri

studi c'impedirono d'occuparcene. Noi abbiamo incominciato le nostre ricerche

con quello dei corpi contenuti nello corteccie di - Co/o ", che ci sembrò il più

semplice ed il più facile a prepararsi. La cosidetta idrocotoinm che trovasi

in commercio, contiene notevoli quantità della sostanza descritta con questo

nome da Jobst e Messe, e non ci fu ditlicile ottenere, da un prodotto prove-

niente dalla fabbrica E. Merck di Darmstadt, il composto puro e corrispon-

dente in tutto alla descrizione che ne dettero i due citati autori.

1^ Prima d'altro conveniva rivederne la composiziunc e le nostre analisi

confermarono la formola già determinata da Jobst e Hesso. L'idrocntoina lia

la composizione corrispondente alla formola :

ed il peso molecolare

258

è realmente quello che le compete, perchè a questo corrisponde l'abbassa-

mento del punto di congelamento che ridro( otoina produce in soluzione ace-

tica. Jobst e Hesse, [trivi allora dei mezzi di ricerca che la chimica offre

presentemente, suppo-ero anche una foriiinla raddo)>piata ed in ciò s'ingan-

narono.

- Dalla descrizione che questi chimiii danno dtdle proprietà dt-U'idro-

cotoina del suo comiiortamento coi reatti\i ordinari non è diffìcile trarre d»'i

criteri per cercare d'indovinarne la costituzione. L'idrocotoina si colora coi sali

ferrici, si scioglie negli alcali caustici diluiti e dà coi concentrati, composti

metallici poco solubili nello liscivio dense di potassa e di soda. Forma per

azione dt-ll'aiiidriili' ;ici'lica un ib-rivalo m •iioaei'tijaf.» i-iiNtalIiiiu Tiiftn ejò

(') li. .Viinal.'ii tl.T <'lunii>' nini l'Iiiiriimoif 111». 17.
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fa supporre la presenza d'un ossidrile fenico libero. L'acido clorìdnco con-

centrato la scinde per riscaldamento in tubo chiuso a 140°, producendo clo-

ruro metilico, acido benzoico ed una materia colorata intensamente in giallo.

Questi dati sperimentali starebbero in armonia coi caratteri d'un etere fenico

misto, metilato e benzoilico.

u Ammettendo nell' idrocotoina la presenza d'un nucleo fondamentale

aromatico, si arriverebbe, in base alle esperienze di Jobst e Hesse, ad una

costituzione della seguente forma :

/CH3

P TT 1OCH3

OH

« Le nostre ricerche confermarono pienamente i risultati dei due autori,

ma le misure quantitative da noi praticate, dimostrarono subito che le con-

clusioni basate sopra le loro esperienze puramente qualitative non sono at-

tendibili.

« L'idrocotoina svolge coll'acido cloridrico a 130°, cloruro metilico e dà

già per ebollizione con acido jodidrico, joduro di metile ; la quantità di que-

st'ultimo però, dosata col metodo di S. Zeisel, corrisponde a due molecole

per ogni molecola d'idrocotoina, la quale contiene due griqjin ossimetilici

invece d'uno soltanto. Che l'idrocotoina possieda un ossidrile fenico è già ba-

stantemente provato dalla formazione delle combinazioni sodich3 e potassiche

e dall'esistenza d'un monoacetato. Pure noi abbiamo voluto dimostrarne la

presenza in modo più sicuro. L'idrocotoina si eterifica completamente se viene

riscaldata in tubo chiuso a lOO'^ con joduro di metile e potassa. Il prodotto

non possiede più proprietà feniche; è insolubile nella liscivia di soda e con-

tiene tre griqdpi ossimetilici, come lo si prova col metodo del Zeisel.

« Accettando le ipotesi su menzionate - queste considerazioni le espo-

niamo per ora con la massima riserva - è necessario, dopo i resultati dei

nostri studi, modificare la formola di costituzione dell'idrocotoina in modo

che il gruppo benzoilico non vi figuri più nella forma d'etere benzoilico, ma
bensì in quella chetonica:

(
OCH,

C,; H.2
\ OCH3
iOH
CO.CH,.

n- L'idrocotoina sarebbe un derivato del benzofenane. Le nostre ricerche

non hanno dato finora la dimostrazione diretta di questa supposizione. Sembra

che l'idrocotoina non agisca sulla fenilidraziua né suU'idrossilammina, ma

questi resultati negativi non bastano a provare l'assenza d'un carbonile che-

tonico. L'idrocotoina è gialla e dà coU'amalgama di sodio in soluzione alca-
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lina un prodotto privo di colore, ciò che potreblu' indi.'are realmente la pre-

senza d'im },'nippo olietonico.

• Questa breve relazione sopra esperienze da poco tempo incominciatt*

ha st'i,Miatamènto lo scopo di risparmiare ad altri il lavoro da noi fatto e

d indicare quale sarà la via che noi soguiroino per determinare la costitu-

zione dell'idrocotoina e delle altre sostanze che l'accompagnano e le asso-

migliano •

.

Storia della Scienza. — DI un codice archetipo e sconosciuta

deiropera di Giorgio Pachimere : iinjì nòv itaaianny iiKHì^nHuov. (Do

q natilo r mat li e ni ali e i h). Nota del Corrispoudeuto E. Nardl'cci.

- Notissimo come storico è Giorgio Pachimere, nato in Xicea di Hitinia

nel 1242, morto circa il 1316 ('). Non così come matematico, sebbene egli

sia autore di un'ampia opera intorno alle quattro parti della matematica,

altrimenti nel medio evo dette quadrivio, cioè aritmetica, geometria, musica,

astronomia. Tanto ciò è vero, che il più antico ed il più moderno tra i bio-

grafi de' matematici, Bernardino Baldi (-) ed il Poggendorff (^). non fann<i

di lui alcuna menzione, ed illustri eruditi che della sua quadripartita opera

fecero menzione, caddero, qual più qual meno, siccome sarà manifesto, in

gravi errori.

« 11 prof. Costantino Maes sta ora. per incarico del eh. comm. Ettore

Novelli, bibliotecario dell'Angelica, compilando il catalogo dei codici greci

di questa Biblioteca, siccome io ho compiuto omai quello dei codici latini

ed italiani, del quale sta per imprendersi la stampa; il vecchio catalogo dei

manoscritti non presentando che indicazioni monche ed inesatte. In prova di

ciò, ecco in qual modo vi è indicato il codice del qtuile mi occupo:

» Pachimeres, scriptor sec. Y-\. Cod. <!re. eh. 4". — C. 3. 7.

« Eccone in vece la descrizione secondo il catalogo Maes (^).

C. :{. 7.

« Chart. in f." min. (m. 0,270 X ((,180); saoc. XIII-XIV; f.' 217

num. I, II, 1-214:

P.<cnY.MKiu-:s (ìkdkuii >, !>> (i"uii'.,. .Mitliicnintfcs .•<>>,,fin^. Folio 1

Ci .\fonileur t/es (Itites, jinr /t^douanl-A/nrn <>-uintjev. Tome quatrilme. Drosdc 1867,

pag. y?, cui. 2. È <lii notare che ivi è nicn/iini.it.. Kultaiito comi' storic'i.

(') Dell»' vile (lei muteiiuilici. Codici 1{oiic(.iii;mj,'iiì n. 02, G8. t»!, <>.'>, OimIc! mio catiilojjo

edito nel 1802, n. IT).!, 151, l.').*), 1.50, \hl del luiuvo catulo^u che kì sia ora slmniiando.

(') liiofjraphisrh-Lilerarisches llandufji'l'r>,ut'h. Leipzig 18(ì:l, 2 voli. K' ^rr,

(*) Riportata anche m-l giornale // Craca^ (anno CXXXV, V del suo risorpiniento,

n. no, della nuova Raccolta n 182, 31 genn. l^'l, pag. 801-862).
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praevio inscribìtur index graece, secunda manu, cum recensione folionim, quibus

constai imusquisque tractatus.

« Inscribitur, f. II, rursus alia marni: IltQÌ toìì- reaauQoìy iiaSìjic'croot'

rcaxvfiSQOvg ixeyàXov óidadxàkov ; IIsol ((QiO^^uìjTixìjg; IJfQÌ fiovdixìjg; IIsqI

yewjiisTQfag; IltQÌ cìargoro/^itac. Sc. De quatuor malìiematicis Pachymerae

magni magistri; De arithmetica; De musica; De geometria; De astrono-

mia. Integrura opus, tantum f.^ l" carens.

i^ \. De arithmetica; f. 1-44'; paginae litevis exaratae 88; para-

graphi 1-74. Periit cum f.° primo avulso titulus: desideraiitur ideo paginae

duae e prooemio, cujus reliqua pars legitur f.° 8.** (sign. num. 2) a verbis:

xaì óiOQiXitai noTctnòv %Qiq.

a 2. De musica; f. 45-101'; paginae descriptae 114; paragraphi 1-54.

Titulus rubris literis expressus: ((Q/ioyixìj : [lovaixrj — Theoria musicae ;

Musica. Incip. Jevréoai' i'x^i Tu§iv fitrà tì]ì' c<Qi!/t[i>^Tixrjv rj /.lovCixrj. Cum
notis musicis minio pictis.

« 3. De geometria; f. 102-150'; paginae descriptae 98; paragraphi 1-76.

Tit. ti. s.: y^wz/trom; ai&QtonèTQia — Geometria ; stereometria. \\ìQ,\^/'Oii

iièv d-é}.isO).òv ìaii ct]g daiooroiiicig. Cum scliematibus u. s.

K 4. De astronomia; f. 151-214; paginae calamo exaratae 140; para-

graphi 1-2G. Tit. ti. s.:"Oqoi (TifaiQixr^g sl'c ovv daTQovojiuag— De^nitìones

Sphaericae^ sive Astronomiae. Incip. KvxXog Sari (Tyjjiicc ìrriTieóov virò luàc

yQccuiiarog TTi:Q(i^yj)i^ieì'ov. Item Cum tìguris u. s.

« Compreso immediatamente il Maes della importanza del codice, ne

diede communicazione al bibliotecario, dalla cui operosa cortesia ottenni di

poter instituire intorno alla detta opera del Pacliimere alcuni studi bibliogra-

fici, i cui risultati ho l'onore di presentare all'Accademia.

K Siccome abbiamo veduto, il codice dell'Angelica manca della prima

carta, ed incomincia con le parole « xcd òioQi^tTca norarcòv yi^oì) n . Il tro-

varsi nella Biblioteca Nazionale di Parigi non meno di cinque esemplari

manoscritti della detta epoca di Pachimere (^), lungi dallo scemare la impor-

(') Eccone la descrizione quale la debbo alla gentile comunicazione di quella Dire-

zione, e ch'ebbi per cortese intromissione del eh. prof. Aristide Marre.

Grec 2338.

Ano. n."' DCCXCII (du Catalogue do 1622). Rigault.

859 (du Catalogne de 1615). Dupuy.

2170 (du Catalogne de 1682). Clément.

l'rovient de l'ancienne bibliothèque de J'ontainebleau. Rei. au oliiffre de Henri II.

Note de la main d'Ange Vergèce, au feuillet de garde:

t rio)(>}'iov rov IIu](t\uf(}ij, tisqì riày Tst^auniDi' uatìi^udrwr. I '. (C'est à dire 3" exem-

l>liire de Pachymòrc conserve à P'ontainebleau) {*).

XVP siede. Papier. 345 feuillets. 355X230 millimètres.

(') Lo3 PacliyiniTf A' ut I!' do F^Jlltaint;bleau sont dus exemiilaires de la r.iraplirase sur Aristote.



tallita tlel iii»stro 1 auinoiitaiio, priiiiicrainfiitt' perchè più uiitiierni. quindi

perchè tutti incoiniiiL'iano mutili dallo paralo teste* riportate, mostrando e\i-

dentemeiite di essere il più autio) di essi copia del nostro. Onde ò anche

lecito inferire che. se il nostro iiuii fosse sUito. piohahilinente l'opera di l'achi-

inere dovrebbe lamentarsi perduta; tinohi' almeno da altra bildioteca non ne

venga fuori altro codice più antico e completi», il che finora non è mia notizia,

sebbene abbia indarno compulsato le biblioteche Vaticana, di Berlino, e di

Londra.

- Dei quattr.» trattati di elio rojièia si compone quello soltanto sulla

Musica fu dato in luce da A. .1. (I. Vincent nel suo dotto lavoro: .Votìce

sur trois mu$i>i>icrit^ yrecs relittifs a la oius/i/tfe. aoec une Irudaction frtin-

Ki>l. «lo u'arJ'' v". note aiui.iuK? <lu contemi, ;i renrp- rouy:e:

llic^vutQi; utyitXov d'tòuaxuÀov rtfQÌ riòi' itaaic^uiv ucHt^uiitoir.

Ilf()i t'uHHurtTixi;::, »;s tò riQMXot' xtrfdhuor t'xkéirìn.

IIt()i uotaixt]<;.

IhQt yf«iufi()i(ci,

llfoi ùatQni'Dulitc.

V<>\. 1. - (f zffi ótoQiZuct rtorirìdf /oi] lòt' òftoi.; (fihtaoqof . . . n (71 cliajiitres).

F'il. 73. .iQuoftxt], tiotaixì], (('. JfVTfQKt' t/ft iiiUi' ufrù Ti]y ic(tifiutjixi]y. . . (54 cì\.\

Fui. 158. rnouiTiHK, lfiQfoueiQÌ(c.'Oii uh' Ht'iitO'/.óy tait r»)s ùaiQmouitti. . . (73 cb.).

F'»l. 235v*'. "OQot a(ft(iQixt]s (it" ovy (latgofouiits. kv'xkoi tati a/']uic inhiifoy . . .

(Li'< <haiiitres ne sont plus nuni.'r-jt.'s, ,A le nis. so t.rniine par: xth- (ii,iùi »,, xuy <m)»», roc -^

.

fJrec Ì*JJfJ C'jlim CCCL, 3><1, 2ir)S). R,-l. anx iirines il»' ('iitli*»rine iK> Mó<liiis. r.,|.i..

•le la Jnain de Picrru Vergòce, datée à la tìn de 155!K Senible une fopie du ms. jrref. 23:»>i.

Papier. 20!» fcuillets. 320X210 luilliin.

Orer L'X'IÌJ (dim CoHiltI. L". |o, Uejrius 2039, 3). IJcIiure de Charles X.

Còpie i)artie d".\nj,'f Vcr^òc.-, parti-' de C.in-^t.mtin l'alaeocappa. Semble aussi èlre

une copie du ms. ^ec 2338.

Papier. 284 feuillets. 20.'iXl'-»'' luillim.

Grec j:tJt (.dini iJahiz. 21'». Ri-jfius 2o7i>, :'.).

A la tìn: yixò'Knoi ó Suyxi]hoi iyqtupiy iy ro/\- lUtQtaiuu yovit»,yitt tov ùyhiati,-

Qnùyoi uijyòi, ttli -/({ìiatov tiò Mfy^ •

Copie de Nicolas de Xanctd. qui a d'aliurd appartenu a P. i.'auius, di.nt le n<.ni a

•té Coupé au bas du lol. 1, piiis a .1. 1! Mintili » 'iifin à Haluzc. .Mfinc tette <|Ue danx

le« inss. pn-r'iMlcnts.

Papi.r. lo] f,Miill.-ts. 282Xll»>< millini.

Siiji/il'. i/rrr .',/.

Coi»i<' de .lacpiiM I>iastorin)i (XVI* 8.). Pr.vi'iit de la Mais..iri'rufe».<.e dos Jisuife*

do Paris (»»_ 2.'. du Catalopae ÌMi|»riiii- de ITlJIJ tt «vant a appartenu à P. I». Muct.

dTèque dWvranches. doni il porte lex-libriH gtVfi. >Iè">«.' teste que daux lei m«s. précédenti».

Papier. 411 feuillets. .300X21 '• millini.

nrsnicoNTi, lft!»l Voi,. VII. 1» .<< m.
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raise et des coìnmeniaires ('). Dove è da avvertire che, se rilliistre Vincent

stimò il trattato sulla Musica degno di pubblicazione, e quindi giovevole alla

storia ed al progresso degli studi scientifici, di non minore utilità è da cre-

dere che sarebbe per riuscire la stampa degli altri tre trattati rimasti inediti.

salvo cinque frammenti del trattato di Astronomia dati in luce da Tommaso

Enrico Martin in appendice 2Ì[YAslronomia di Teone da Smirne (-), sempre

secondo i codici parigini. Non è quindi e.Natto il titolo di Opera omnia,

dato dal Migne alla sua edizione di Pachimere venuta in luce a Parigi nel

1865, in due volumi, in 4", che sono i 143° e 144" della Patrologia graeco.

n Leone Allacci, nella sua De Geo/'giix et eorum scriptis Diatriba, edita

già nel 1651 (^) e riprodotta da Giov. Alberto Fabricio nella sua Bibliotheca

graeca ('), citando l'opera di Pachimere De qnatuor mathematicis scieutiis

come esistente « in Biblioth. Regis Gallorum " , si domanda se questa per av-

ventura non sia identica con quella di Psello già divulgata. Nel quale errore

egli non sarebbe caduto, sol che avesse dall'esterno paragonato il libriccino

dì Psello col voluminoso trattato di Pachimere. Eppure, in un libro venuto

in luce un solo anno prima, nel 1650 {"'), Gherardo Giovanni Yossio, chia-

mando Giorgio Pachimere « celebre matematico », aveva chiaramente distinto

l'opera sua da quella di Psello.

" Il P. Filippo Labbé (''), limitandosi a citare l'opera, aggiunge che

questa trovasi -In codice Regio 859 ». È questo il codice ora segnato

col num. 2838 della Biblioteca Nazionale di Parigi.

K Martino Hancke, autore della più estesa vita di Pachimere ("), non

fa alcuna menzione de' suoi scritti matematici. Giovauni Alberto Fabricio,

(') À'ot'tces et exti'atts des manuscrUs di; la BiliHolìihine da Iìdì, ctc. Toiiie seizièuir.

Paris 1817, pa<r. 401-553. A pag. 364-38;'>de]lo stesso volunio e^jli pubblica anche il proemio

ilelFopera. accompagnandolo da una traduzione francese. Queste pubblicazioni del Vicent

nun furono avvertite dairplngflinann {Bihliotì>.. graeca scriptor. cìassicor. Scriptt. f/raeri.

Leipzig 1880).

(2) Tìieonis Snuirnaei j/lalo/iici Litjsr di astronouna rtini Sereni frai/nìetito, etc.

Accedmit nane prlminn edita Geonjis Parln/tm'ris e ìiljrn (i^troiKintiro ilelecta fraginent'i.

Accedit etìoii) Chajcidii Ionia etr. Parisiis, 1819, in 8", ])ag. 400-115, testo greco e tra-

duzione latina, previa dissertazione, a pag. 391-398. Non Im avntn agio di verificare se a

<luesto trattato appartengano i Dl-iix ìiwrcenux inédits sur Varc-en-ciel, dal sig. C. Emilio

TJuclle inseriti r\i;\\'Annua ire de Vassociation fonr W.nconraijcmeììt don étudi'^ firerqnes,

t. VII, l'ar. 1873, pag. 158-187.

(') Georgii Acropolitae magni Logothelae hisloria. Par. Ii'i51. fnl., pag. 373.

{*) Tom. X, Hairburgi 1721, pag. 717.

('') De universae mathescos natura et comiitulione liber ; cui suhjungitar chrono-

logia mathematicorum. Amst. 1G50, pag. 38, cap. X, § 4.

("j Nova Bibliotheca mss. librorum. Par. 1653, pag. 117.

C) Martini Ilaiikii, De [ìiirantinarum rerum scriptorii/us graecis liljer. Li]»siai.' 1077.

pag. 5GG-57H.
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nella >\\w liihliolhvni ///y/^w/ ('). oitaii<l<t il il.tio codic»- ic^mo S.jO e st'ifuendo

l'iuitoritii del Labbé, so.sp«Mide il i^iiidi/.io. e riferisce il dubbio dell'Allacci.

• 11 1*. Bernardo de Moiitfaucon (-), nel registrare i codici preci della

Biblioteca regia di Parigi, cita -217»), Pachyiuerae de quatuor Macbini» •,

errore evidentissimo, «jiatH'hè (|Uesto è appiint.. il detto codice ora niini. 2:i:iS.

come apparisce dalla sua descrizione.

• Cristoforo Heilbronner. nella sua //isloria inat/teseos unirerme (-*). .si

limita a riferire le autoritìl dell'Allacci e del Labbia, rimanendo perplesso,

e cadendo altrove (') nello stesso errore del Montfaucon. da lui citato.

. -Ma questa attenuante non milita a favore di Giovanni Stefano Mon-

tucla. il quale, nella sua llhloire (ics mntln nuttiiiiiea (•''). rincara la dos^

scrivendo: - George l'achijmère. qui écrivit un traile de mécanique intitulé

• de qi'.ntHor machinis, et un autre d'arithniétique en quarante-sept cha-

• pitres ». Invece i capitoli dell'Aritmetica, parte integrante dell'opera qui

erroneamente indicata, sono settantaquattrn.

» Ne meglio di costoro si apposero gli s.Mittori del nostro secolo intoru •

a Pacbimere.

- Il Weiss. in un arcicolo della /Ìf0;/rajihie unirerselle aiicienne ci

moderne a lui consacrato (''). dopo avere enumerato altre sue opere, die*

averne egli composte parecchie, le quali non giunsero fino a noi : dunque tra

queste anco l'opera sulle matematiche. Lo stesso avviso seguirono (.ìuglielmo

Smith nel suo pregevolissimo dizionario ('), e gli autori della Nourelle bio-

fjraphie generale (**), tacendo entrambi tra le opere di Pachimere quella

sulle quattro matematiche, e soggriungendo il primo che eirli compose - several

. inin-ir works ", ed il secondo "^ quelques autres opuscules peu importants -.

- Ma si stenterebbe a credere che in un'opera giustamente stimata, qual e

la notissima del Fétis sugli autori che scrissero della musica, si giungesse

perfino a neirare la paternitit dei tre trattati «li Pachimere sull'aritmetica, la

geometria e l'astronomia. Avvertendo l'errore del Weiss, il Fétis rimprovem

a torto r Allacci di non aver fatto menzione del trattato siilla Musica (^),

(') lìiblioihrruc •irn.rn>- libri V. /»ii:s nl(,-rii. -e volumm sr.rfum. Hainb. 1711.

paK- 4C9.

(*) HihliOthem lli'Hit/d'i-rtiruin innnu^'-rijiinri-n nurn. l..iiiii> .«. wimIiis l'nr. ]é'-'.*.

|>ag. 720. co). 2.

(*) Lipsie 1712. pa^r. IT!'.

(*) Ivi, pajf. .')71.

(') Nouvelle t-Jition. t.iiiio pr<mii r. l'.iii.->. ,v » II. patf. ^{•I.'i-ait;.

(«) Tome X.XXII, l'ar. 1822. p. :V6i.

C') Dirtionari/ of 'irrfk and romiin hiofiraph'/ nnd tnitholotfy, voi. III. London l!*40.

() Tom. XXXIX. l'ar. 1K02. col. i:;.

(*) lìiograplite universelle de» musiciens rt • \ographie (jéiWrah de la »n«iV/u«*.

Par K. .1. Fétia. I»euxième éilition. Tome iixième. l'.iri» \H64. pag. 31»9.
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mentre questi, come vedemmo, ciò fece implicitameute, accennando all'opere

sulle quattro matematiche. Soggiunge quindi recisamente il Fétis, malgrado

le contrarie prove già arrecate dal Vincent e dal Martin : « Le traité des

- quatre sciences mathématiques, attribué par quelques manuscrits à Pachy-

» mère, est de Michel Psellus «. Altrove, parlando di Psello (^), ribadisce:

t Cast à tort que quelques manuscrits attribueut à Pachvmere le traité des

« quatre sciences mathématiques qui appartient à Psellus ».

« Dal tÌQ qui detto emerge quanto giustamente la critica moderna im-

ponga di ricorrere alle fonti originali
;
poiché, attenendosi a quelle di seconda

Urano, vedemmo uomini chiarissimi per insigni servigi resi alla scienza cadere

in errori e contraddizioni, che sempre più sviano la ricerca della verità. Onde

apparisce anche quanto largo campo sia ancora da mietere a prò della storia

scientifica, e quanto per ciò benemeriti siano quei valorosi che dalle cattedre

e sulle migliori efemeridi di varie parti di Europa ne formano oggetto dei

loro studi, e che dalle neglette latebre di molte nostre biblioteche traggono

argomento di arricchire il patrimonio della scienza ".

Astronomia. — Scoperta ed os>^erDazioni d un pianetino fra

Marte e Giove. Nota di E. Millosevicfi presentata dal Segi-etari'»

Blaskrxa.

- La sera del 12 febbraio, occupato ad una revisione del cielo merct^

la Carta N. 4 di Palisa. ritrovai un pianetino di dodicesima grandezza, la

cui posizione nel cielo non corrisponde neppur approssimativamente alla po-

sizione di alcuno dei pianetini di orbita bene o abl>astanza bene definita, e

però il pianetino deve ritenersi nuovo, salvo il caso che non sia identico ad

uno di que' perduti o all'incirca perduti, la qual cosa sarà accertata fra

breve mercè un primo saggio di elementi ellittici. I pianeti perduti o qua>>i

non lo sono in tale misura che non si possa accertare un'identità. Attual-

mente il pianeta assume il numero (;')<»4) e come tale venne classificato nelle

Astroiiomische Nachiichtcìi. Ecco le osservazioni clie ho potuto fare prima

e dopo il plenilunio:

Tempo niellili Ascensione retta

Epoca di Koma apparente Declinazione apparente

1891 febbraio 12 12''55""19^ 9^51"'27^20 (8.84::3) + lt3^-)2'41".2 (0..')72)

14 11 58 r).', 9 49 45 7(3 (8.88(i/0 +1(3 57 89 8(0.5(38)

15 11 52 84 9 48 54 15 (8.439>0 -}- 17 5 9(0.5(38)

2ti 7 19 25 9 39 58 88(9.59(3/0 -{-17 22 (> 4(0.(302)

27 « 7 85 9 39 5 07(!».521//) -{-17 28 50 7(0.(32s)

(»; VAh.. citata; tome MI. l'ar. IStil, i.ai,'. 131.
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Meccanica. — Sulle eqincìon'i ijcncmli dcìln (ììnamicu. Nota

ilfl pi"!". Kknksio 1*aim»va. i>reseutata w iioiiie del CMi-rispniulciitr

lin|M;N/.i>M.

- Ia' obbiezioni mosse dal sij;. 1*. l)iilieiu(') alle detÌDÌ/ioiii della pres-

sione date dal Caiichy. dal Poissun, dal Lamé, ecc. mi hanno indotto a cer-

care in qiial modo dovesse mmliticarsi (pi. Ila, che il Lai^ranj^e introduce nella

MecaninHe aiialìjùqw- pei Hindi, onde jioterla estendere al caso dei corpi

elastici. Lo studio da me a (piesto scopo intrapreso mi lia condotto a stabi-

lire le equazioni della dinamica dei sistemi e dei corpi elastici in un mod"

alatto diver>o dal consueto.

- Incominciamo per ciò dall'osservare che le relazioni, che si stabili-

scono a priori fra le coordinate <li un >istema mobile, le velocità e le

loro derivate, si possono considerare, o come rappresentanti vincoli «feometrici.

come r incompressibilità, l' inestendibilità, ecc., oppure come semplici limi-

tazioni al moto, le quali ci rappresenteranno le^jami tisici, quando nei movi-

menti, che non soddisfano a quelle condizioni, pur restando costante l'energia

totale del sistema, quella cinetica varia, senza che ciò sia dovuto ad agenti

esterni. Chiamerò allora movimenti conciliabili coi legami quelli che soddi-

sfano alle condizioni poste, sieno esse geometriche o tisiche. Così studiando i

movimenti dei corpi elastici, saranno conciliabili colla condizione tisica della

elasticità, quelli che lasciano invariata la lunghezza dell'elemento lineare del

corpo, perchè ad ogni variazione di questo in generale si produce internamente

un aumento ci una diminuzione di energia cinetica.

« Ciò posto, dirò accelerazione spontanea di un sistema determinato di

posizione dalle coordinate y, . il complesso degli aumenti 7,'//, diesi devono

dare nel tempo di alle velocità 7/ perchè, durante quell" istante, non vari

l'energia cinetica, qualunque sia il sistema delle velocità 7,', purché conci-

liabile coi legami. Se nel tempo dt gli aumenti ettettivi delle velocità sono

rajipresentati da ql' dt , si potrà calcolare l'aumento che subisce l'energia ci-

netica E per aumenti (7," — y,^ di dati alle velocità ed otterremo così una

espre.ssione ditterenziale. che si potrà oniinare per le t|uaiitità dqi^= i^' di.

In (|uesto sviluppo si chiamerà forza secondo la coordinata 7, il coefticientc

di '/y, , e (piando di questi coetìicienti si conosceranno le espressioni (^,

in funzione delle 7, 7'. /. o di alcune di (jueste quantità, uguagliandoli alle

corrispondenti Q, otterremo le equazioni «lei muto. Questo metodo di pori e

in equazione i problemi della dinamica \ iene legittimato, come ora luovero.

dal fatto che così giungiamo alle ordinari-' equazioni in tutti i ci^i lìiii.ni

dalla meccanica runsiderati.

(M Vediisi il voi. XI\ dilla seconda Sirie (1<! " HiilU-tin dos bcioiici» iiinll>t'iimti«|n. s »

a p.-ig. le. 1.



— 108 —
« 1. Cominciamo dal considerare n masse libere mi concentrate in alt.-et-

tauti punti di coordinate Xì,ìJì,Z[\ si ha per l'energia cinetica E

Y. = \^m,{xl' -^ Di' -^ ^l') \

l'aumento corrispondente agli accrescimenti i^j , ì]i , ^i dati alle .componauti

della velocità, sarà nullo per qualsiasi sistema di valori delle .ci , /// , zi,

soltanto se saranno zero tutte le quantità i",- , *^j , Ti , vediamo dunque che in

questo caso le componenti della accelerazione spontanea sono nulle e siamo

dal nostro metodo condotti alle ordinarie equazioni del moto

Xi = iiii col' , Yi = riii III' , ILi = Mi :l'.

n 2. Se fra le coordinate .r, , i/i , ;,• dei vari punti del sistema hanno luogo

delle relazioni finite, le quali non contengano il tempo esplicitamente, è noto

che si possono esprimere le 3/^ coordinate in funzione di un certo numero /

di variabili indipendenti tji , l'espressione dell'energia cinetica diverrà

nella quale si ha

Indicheremo poi con a''" l'elemento reciproco ad (irs nel discriminante a di-

viso pel discriminante stesso e con ars,i l'espressione

1 i duri da,i dorA ^-^ F d^ Xh dx,, ^^ d'^ ///, di/u d^ Su dz,r\
*"''

2\dqs dqr dqiJ 'ir ''{jlqrdq., dqi ' dqrdq^ dqi dqrdq^dqij

Dalle equazioni xi = xi (q) , ?/i
=

//^ (y) , j, =^ w (q) deduciamo che sono ve-

locità conciliabili coi legami, quelle fornite dalle equazioni

•' i = 2_-T— Vr • '/c=j_—— qr . Si=2_-
~òqr

' T Isqr ~T l^q,-

qualunque sieno le funzioni q del tempo, che entrano nei secondi membri.

Per trovare degli aumenti delle velocità x ,
//'

,
j'

, che si hanno al tempo /i

,

conciliabili coi legami, consideriamo altre / funzioni del tempo, che indiclierò

con pi e che, per t = (i , divengono esse e le loro derivate prime uguali

ai valori che in quel tempo hanno le q e le -/'. Allora agli aumenti delle

./;'
, ij , y definiti dalle equazioni

~ V l>qr^qs ^ ^ ^q/ ' / ' TjX ^qr^q, ^ ' ^ " ^q/ )

e, dt = di1 (-i^ ./,^/, H-^ ;,;/')
^^\i>qy^q^ ^qr '

corrisponderà rauiiieiitn di forza viva

dE = di
2;, q';r^ o,.,,p\p'..~^T a,,p;'l

,
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ma le 7,' sono tutte fra Juio imiipeiuleiiti. «luindi le coniiM^ncnti 7, d( dtlla

aceelerazioue spontanea sono Jetinite dulie equazioni

(1) %rdl =— df \ n. ,

./'"
e/', if,

e le equazioni del moto saranu"

Que.ste coincidono con quelle di Lai;rau<{. . SI ha inlatli

V ut di/ ,. '(} \
•'

^ijj I ' ^•'

come volevasi provare.

- 3. Nella tìsica matematica vengono .si)esso adoperate le equazioni di

Lagrange, senza che l'espressione | -J^,., y,' y,' della energia cinetica po^^sa

dedursi da quella di un sistema di punti materiali riferiti a coonlinate car-

tesiane, conviene quindi dimostrare come, anche senza ricorrere a queste

coordinate, il nostro metodo fornisca direttamente le equazioni di Lagrange.

<- Supponiamo che sostituendo alle h variabili 7, altie ,1 variabili indi-

pendenti }i, si abbia

__ (Ir, V , V s = J_ '> s p ,p,:

fra le '/.II' hanno luogo U- relazioni '/'i=^__f]'' d:ill.' i)ii;i!i -i ha

e, poiché con cab-oli fai-ili abbiamo

^7>. ^pj -v •

•

'//'

,

dpi dj>,

si otterrà

" \ ' \ ^7 r \ • ~l
V'- -^-2- ''i/A./i e'-

'J '., 7 /. =4. "^ ^'' •-— ".''' "" P .- /' ' •

dunque le espres.Nidui n" . -f- ._ ^/,,A,k r/^' (/'„ 7'/, sono legjite alle altre

y/', • .— I, ,,,; 1," j,'., p'., dalle stesse uquaziuni, che legano le 7' alle y/. 11 de-

terminante funzionale delle 7 rapporto alle y è diversn ila /••ro. (|niiidi :ill.-

funzioni ./*,. del tempo che soddisfano le equazioni

corrisponderanno per le coordinate p delle funzioni // che soddisfaranno equa-

zioni della stessa forma. Determiniamo le .- ni modo ehe per t = /|, le .r,-, xV

divengano uguali ai valori ehe in «piel te:i:po prendono le 7,, '/•, allora le
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x'rClt rappresenteranno aumenti delle velocità q ,-, ai quali, qualunque fossero

le q'r, non corrisponde nessun aumento per E nel tempo dt, poiché sarebbe

di

ritroviamo così per le componenti dell'accelerazione spontanea le espressioni

trovate nel ^ precedente, e quindi anche le stesse equazioni del moto.

« 4. Consideriamo adesso un filo flessibile ed in estendibile. Se ds rap-

presenta l'elemento del filo le velocità conciliabili colla condizione di iiie-

stendibilità dovranno soddisfare l'equazione

c/.y dj/ dì/ dti
,

dz ds'
(3) h — h ~ =
^ '

ds ds ds ds ds ds

La energia cinetica E del filo sarà data dall'equazione

2E = |.t-'r| -h \jo'o'\-h Cq \^''\ds

ove o è la densità, i termini fuori dell'integrale si riferiscono alle estremità

ed il simbolo
|
f{,c) \

rappresenta la somma che si ottiene aggiungendo al

termine scritto quelli che se ne deducono cangiando ,e in jj ed in j. Le com-

ponenti dell'accelerazione spontanea lungo il filo saranno (astrazione fatta dal

fattore (//)

^~
Q liy ds ) '

''~
Q ds y ds) '

'-
Q ds y ds )

ed agli estremi

ove / è una funzione di s. Quindi le equazioni del moto saranno

lungo il filo, e

Al :— ^l ~f~ ''-l ,7„ 1 ^\ yi "^
1 /7(j ' 1 "^ "^

1

ir 1
^'^ V Il 3 ^^y rj ^11 -,— 1*^0 '^

fi
' '•0 — Z/" ''0

1 » ^0 — ^0 — •^0 I

alle estremità e queste coincidono colle ordinarie equazioni della meccanica.

^ L;i (3), se il filo è elastico, rappresenta un legame fisico, (juindi le

(4), (4) rappresenteranno anche le equazioni del moto dei fili elastici.

« 5, Quando si studia il moto di una superficie flessibile ed inesteudi-

bile, la (8) deve essere verificata per tutti gli elementi lineari, che partendo

da un puntò qualsiasi della superficie 'oono in essa situati, se quindi i punti

della superficie come determinati dalle variabili ìl n la (3) diviene

d

ds
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l;i quale dovendo essere voriti'-ata da (|iialiiiniut' »i>h-iii.i mi \;i...ii m '/», ne

>i scinde nelle t.e eqiia/iuui

dx dx'
\

dw (Lr
,

d.v dx I \ djp dx ì

(..) - iì

dti du I

'
(/// de dv dn \

' '
I dr dr

Sm il quadrato deUelenieuto lineare della supertieie è dato da

da- — K dtr — 2F fin dr -*- G dr-

e si pon»' H= | FÀì— F*, l'enertjia cinetica di un pezzo di superficie sarà

il primo integrale, nel quale o è la den>ità. è esteso a tutta la porzione di

superficie considerata ed il secondo al contorno di essa. Se /, .". r sono tre

funzioni di ti e r le componenti ^',
/^. ^ dell'accelerazione spontanea daranno

, = f[ .,r,,H-^(;.4^-„ ^i:)_-f (,„i^_,.^)l,„,„._.
.'.' |_ du \ du dr I dv \ du dv /J

^J ^v-Yiy-d;r'%Kd;i-^^d^^^^^
'^'

qualunque sieno i valori delle .//, //', :•'
; talché le equazioni del moto si otter-

ranno col nostro processo sotto la forma :

di, dx d.r \ di d.r d.r \
''

de \
' du ' dv ) dv \' du dv /

(/ / . du di/ \ di dij
. dii \

\ = Q>j"— -7-
(

>*- -7^ -^ /' -r )
— -7-

( ,'« -T" -^ • ; I"^ da \ du dv I dv \ du dr f

_ „ _d_ / . jh_ _^ _r/^\ d_ / d£_ _^ _</j_ \

du \
' du ' dv J dv \ du

'

dv 1

pei punti interni all'area, e

„ „ li. d.r d.v\/ ,,<lu r«
</''\ 1/ d.c d.r\J„du

X=.f — -l /— -f- /i -7-
I
K~ -^ F -7- )

— ., 1*7- -f- »• T II
F—

H\ du dvl\ au dai Hy da dvi\ dn

., „ ì/.d: d:\r,du
,

,,dr\ 1/ ds dj\/ du ,,dv\

,.lv\

^'^•)

pel contorno. Queste sono le equazioni già trovate dal Heltiami l'i

• <). Se abbiamo un lluido iiiconipressihilo. le velocità <i<»vranno M.ad:-

sfari' lilla Cnlldi/inlli-

il.r dij li:

per cui laC'-elerazionf spontanea iu ogni I'IhjI.» did fluido avrà imt .0:111.. .muti

1 di> 1 ' \ dp

e u2Q d.t'

(') Tonio in «Iella s.rie I* ilelle M«-inorlp «icU'AcciidimiH «li Bolotfna ISì>J.

Rendiconti. 1801. Vf.i.. VII. 1» .<cin.
*-'••
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ove Q è ]sL densità e p una funzione di ^/',// ,.j; l'accelerazione spontanea dei

punti del contorno sarà

^ =:^p cos (iLv) , *; =p cos (d//) , s = ;j cos (n:)
,

sicché pei punti interni le equazioni del moto saranno

„ dp „ dp ,„ dp

dx dìj dz

e pei punti del contorno

X = x"— p cos {ìix) , Y = ij"— /) cos {iiij) , Z =: f— i) cos {lu) .

Queste, che sono le ordinarie equazioni della idrodinamica, varranno non solo

pei fluidi incompressibili, ma anche per i fluidi elastici, i quali, se si consi-

derano isolati e non vien loro sottratta o fornita energia dall'esterno, alterano

il valore della loro energia cinetica soltanto per una considerazione.

« 7. Nei corpi elastici, non soggetti ad agenti esterni, l'energia cinetica

varia (ossia vien fatto un lavoro), quando si cangia la forma degli elementi,

quindi per essi l'accelerazione spontanea sarà il sistema degli aumenti di velocità,

che non fa variare l'energia cinetica in tutti quei moti, che lasciano inva-

riata la lunghezza dell'elemento lineare. Riferendo un tal corpo a coordinate

cu)'vilinee r/,-, le velocità dovranno soddisfare le sei equazioni (\)

dqi
,

d(ìi\

quindi, chiamando — 7 //;.., dei fattori indeterminati, pei quali si moltipli-

cano queste equazioni di condizione ed eseguendo alcune integrazioni per

parti, avremo per determinare le componenti dell'accelerazione spontanea

l'equazione

' ' "-^
''

I r r> ri I

che dovrà essere soddisfatta per qualunque sistema di valori delle ql . Per

conseguenza le equazioni del moto saranno nell' interno

d r/E dV, 1 ^ dya^trs
, sr

di d(j i dili faTT ^('J-^ TT

e sulla superflcie

, .,, 77 d dE dK V- ^
~

/ \

(// d'j i dqi 77
Queste equazioni nel caso che il corpo sia in quiete danno le equazioni di

equilibrio elastico trovate dal Beltrami (-), poiché le quantità da noi chia-

mate le forz(3 nelle direzioni delle coordinate qi, non sono che le proiezioni

(') VeiLisi i-iT t's. la mia Nota, Sulle deformazioni iìifìnilesime ik'1 voi. \' della •l" s.tì.'

ili questi Rendiconti.

\") Tonio VI della serie V delle Memorie dell'Accademia di Boluirna 1885.

\" (dcirs ,

-r\dqi^'



i;ulle linee / di quel vettore, che il Heltrami ohiania la f<-i/.a aiti\a ;ij»j.ii-

cata a quel punto; (juintli, chiamando P. !. coniponenti «Iella foi/a atti\a

.^^ecoodo le linee //,, si ha

sicché facendo K = (> nello (•>), («3') moltiplicandole per a"' e sommando ri-

spetto air indice / avremo

I
fi.,

t « '^'/' r^

P,- -—^^ V,".-t i/.. cos(//0

I Orr

che sono appunto le equazioni sopracitatc

* Il principio della conservazione dell'energia, quando le Q, >ieno le

derivate rapporto alle y, di una stessa funzione delle sole q, sar;\ verificato

ogniqualvolta moltiplicando le (6), (G) per t^y,. sommando ed integrando,

il secondo membro sia un differenziale completo e perciò si riconosco

che è necessario e suftìciente che le // , sieno le derivate rapporto alle

- V /(Idrsjf
,

dóf/i
,

(lór/i\ .

/,,,= -2,- I -;

—

"</i~+-ari~r^-f-asi—H-] di una stessa funzione di queste (luaii-

\ «y. dfjs dq,- !

tità, la quale è quella che si chiama il potenziale di elasticità.

« 8. Ritrovate così tutte le equazioni della meccanica si possono imma-

ginare corpi di diversa natura soggetti a legami fisici differenti da quelli fi-

nora considerati. Supponiamo, per esempio che si abbia un mezzo inelastico

ma capace di fare un lavoro ogniqualvolta si varia l'orientazione delle sue

molecole, le equazioni di condizione per le componenti delle velocità, che

, ..,,.. d.c du' </./•' ds' ^,
forri-spondono a questo vincolo fisico, saranno -; r-= '>. ~, ~;~ = 0.

(11/ (/./• fi: (tu'

; f- = {). Col metodo più Volte usato si potrà calcolare l'accelerazione
(U du

spontanea, e (juindi le equazioni di equilibrio per que>to mezzo saranno

_, -. du dr .. dv d). dX du
(<) -^ = "r

— 1~
' ^^"r~/ ' *' — ~r~i~.(U dij '/,/• '/; (lij (Le

poi punti interni "

(7') Xo=MCOs(//;)— icos(/i//), Yo^=»'COs(w//)— /cos(/**'), 'A^=Àcos{nf/)—jncos(w.r)

pei punti della superficie. Se con k, r. "' >i indicano le componenti secoinl..

gli a«si di un sistema di spostamenti arbitrari dati ai punti dello spazio, ma

che si succedono con continuità e poniam

<//r (h . dn iliio dt^ du

dy d:' d: d.r
'

dw dy
'

la condizione perchè 8ia verificato il principio della conservazione della fuer-

gia è che /.. /*. r sieno lo derivate rapi»orto ad a, h, e. rispettivamenlo di

una stessa funzione 1' di ijuc^te quantità -. .^
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Meccanica. — Interpretazione meccanica delle formule di

Hertz. Nota del prof. Ernest(j Paduva, presentata a uonie del

Corrispoudeute Lorp^nzoni.

tt II modo col quale in una precedente mia uota ho stabilito le equa-

zioni generali della dinamica (') fornisce il mezzo di dare ima interpretazione

meccanica delle formule, dalle quali Hertz ha dedotto la teoria dell'elettri-

cità e del magnetismo (-). Dimostrerò infatti che basta attribuire all'etere,

sede dei fenomeni elettrici e magnetici, ima costituzione particolare, per la

(juale esso acquisti certe determinate proprietà ed assumere una speciale mi-

sura per le forze elettriche e magnetiche, per ottenere fra le loro variazioni

quelle relazioni, che l'Hertz ammette solo pel fatto che le conseguenze, che

se ne deducono, sono confermate dall'esperienza.

<i Immaginiamo l'etere di tal natura da fare un lavoro ogniqualvolta si

varii l'orientazione delle sue parti intinitesime, anche se non se ne varia la

forma. Supponiamo l'etere omogeneo ed isotropo, quando è lìbero, ma suscet-

tibile di perdere queste sue qualità quando si trova racchiuso nell'interno di

certi corpi. Se X, Y, Z sono le componenti della forza applicata al punto di

coordinate .'•, y, j, le equazioni del moto dell'etere libero saranno, per ciò

che ho dimostrato nella citata mia Nota

.,. ,. „ ,
elfi (Ir „ dv di ,." ,''^' ^^."

^
' ((: d// "^

d,t' d: dy dx

ove ^ è una costante e /. //, r sono tre funzioni delle coordinate; sulla su-

perficie limite dello spazio considerato, se Xi. Yi, Zi sono le componenti della

foi'za applicata in x, ;y, j e riferite all'unità superficiale, dovremo avere

Xi :=: 0;" -f- Il cos II.:— r cos iiij , Yi =:^ ly" -f- j' cos ii.>:— / cos lU

.

Zi = j" -f- A cos iiij— ," cos lice .

« Se per l)rovità poniaiuo

__dy^_dy_ _(ru_cnx ._^_^!}±.
dij d: ' ^ d: d.c

' dx dij

nulle quali U, Y, W designano le componenti di uno spostamento infinitesimo

di'l punto ./•, //, j, le quali si considerano come funzioni finite, continue e de-

rivabili delle coordinate, il principio della conservazione dell'energia avrà luogo

>'• b' /. ". r snranno le derivate rapporto a ;;, q, r rispettivamente di una

C) Sidic equazioni, f/encroll della (linani ira. In questo fascicolo ilei lloinlicoiiti a

pa-,'. 101.

(2) Auiialen dcr Plu/sik und Chemie. y«\. XL. 18!»0; o]»]uir.' vcilasi la Iradiizitiiic

italiana della Memoria ili Hertz nel « Nuovo Cinienln " vul. XXVIII della terza serie.



sttwxa fiin/iuiie V dì queste qiuiutità, che pussiaiiio cbiamare il |>otcii/Li.u. <ii

orieotazione ('). Stante la piccolezza dcj^li >po:itamenti ed il latto rhe allu >tat..

naturale l'etere si trova in equilibrio, potremo ritenere, analogamente a quant"

si ammette nella teoria deirelasticlt;\. che l' sia una funzione quadratica di

j>. y. /• e, se vi è isotropia, sarà

1 —
^

, /./ -- j> . fiy - y . I >'

(Quando letore è in movimento, dopo aver .subito una deformazione determi-

nata, le componenti U, V. W dello ^spostamento nel tempo fff aiimenteranii'.

di .<,•'<//, t/'dt, z'dt ed avremo

,, lU <A/ ih^ c/jj_ (/,/ (Iz (Iv _ dt/' d.r
^"' ^ dt~ d>j

~
d: ' ^~di'~~d:~d^'^'dt^d^~'dj

e. se sulTetere non agiscono forze, le equazioni del sio moto saranno

. 1^ __ i'i! ^llL éiL ^ 'Il ^ _ ''" ''''•

^'

^/y ~ dt
~

d: ' ^ dt ~dl~ d.c ' ^77~Z~7hi'
- Queste equazioni, quando ^i ponga

(4) x = X , //' -- Y .
:'='/.; / L , /« = M , r = X .

se le costanti / e y sono uguali fra loro, divengono quelle trovate dallilert/.

Il vettore di componenti L. M, X rappresenta la forza magnetica e la risul-

tante di X, Y, Z misura la forza elettrica nel punto considerato.

- Xei corpi isolanti, omogenei ed isotropi i»or l'elettricitù ed il magn- -

tismo, le equazioni (2). (o) conservano la stessa forma, ma lo costanti * e y

possono assumere valnri diversi fra loro e diversi da quello che loro si at-

tribuiva nell'etere libero. Se l'isolante, pur rimanendo isotropo, cessa di es-

sere omogeneo, le quantità f, y potranno considerarsi come funzioni dell •

coordinate, ma la forma delle equazioni (2). (:^) non varierà.

• Quando si considera un corpo isolante ed auixitropo per relettricit.i.

ammetteremo che lunergia cinetica dell'-tere, che occupa l'elemento di spazi"

dt, sia espressa non juii da t(x"'--+-y'^ ~:'*)di , ma da una funzione qua-

dratica di x\ //', :' moltiplicata per dt e le e«iuazi<»ni del moto, se non vi

saranno forze esterne, diverranno

d.r da' r/y _ dv dn dj^ dij
. di'_ dì. dv

.. dt dt dt nij d: (li 'H dt «J ''

'''dt "'''dt'^'^ dt -iU'^dy'
le quali, e >Ile noUizioni (1). •liviiigoiio qii<lle stesse date da Hertz per questo

caso. (Quando n«in vi fo.sse isotropia magnetica, il y»otenziale I* divern-bl»-

Cj .\miiahs;i rf.si.«it<nz.i «I-I iiotcnziiilc ili «-Ticiitaiioiu' lo (1) I) itouono <>ttviK'r>i

anche col priiicijiio tifili- velocità virtuali, «t'iixi» ricorrere alla citata mia Nota, OMoIut. -

mente come le e<|uazi<>ni del moto dei Corpi ebiatici.



di
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* .y, a si possono doiliirrc tutte le equazioni fin qui trovate fra le lonze elet-

triche e magnetiche, iliverrannn qui'ilc di Hertz cioè

r/L^^_rrv »^i_^_^_/z A^-^i^_—^'
di " d>i d: ' df '^ d: ' ' ^dt~d.r da'

( !<i) A— = - rxXu , A —- -. -—
' _ 4.7A/- ,

di dij </j ili d: d.r

, di d^\ dh
, ,

di d.i- di/

' Chiameremo coU'Hertz polarizzazione elettrica il vettore risultante «li

X, Y, Z e polarizzazione magnetica il vetture m(L, M, X): la quantità

-— (-r--i—; '—rl. i*he nella teoria di Hertz è detta la densità della elet-
4.'f \^/,/- d>/ ih!

tricità libera, rappresenta (jiii. salvo il iatture ---
. la derivata rapporto al

•if

tempo della condensazione cubica dell'etere, mentre la densità vera dell'elet-

tricità rappresent irebbe la condensazione corrispondiiit.- a spostamenti i>rn-

porzionali alla polarizzazione elettrica.

- Resta cosi provato che le equazioni, che servono a spiegare i fenomeni

elettrici magnetici nei corpi in quiete, .-uno una con.-eguenza immediata

del supporre l'etere capace di fare un lavoro quando si varia l'orientazione

delle sue parti infinitesime, le forze magnetiche sono allora misurate dalle

derivate del potenziale di orientazione prese rapporto agli spostamenti ango-

lari e le forze elettriche lo sono dalle velocità dei vari punti ; nei conduttori

si presenta una resistenza al moto dell'etere, che è proporzionale ed opposta

alla velocità stessa oppure ha componenti fimzioni lineari di quelle della

velocità, se il conduttore è omogeneo, ed ha componenti funzioni lineari delle

componenti della velocità, che insieme ad una certa velocità tinaie riproduc-

quella attuale, se il conduttore è eterogeneo.

- I fenomeni che l'Hertz raccoglie .*<otto la denominazione di fenomeni

co.Tispondenti allo stato statico ed allo stato stazionario, corrispondono qui

al caso in cui il moto dell'etere abbia un |»otenziale di velocità e non vi '«la

stato spostamento iniziale.

- Le equazioni di equililirio indefinite saranno dun<iue per l'etere

, , ^, dn dì' „ dv dX „ ^^ àn

li: dij dj- d: aif d.i-

e quelle ai limiti

(11') S=11 eoa u:— icoswy. //=»'C0S«,/-

—

/cos/<*, Z=^./cos/<y

—

/icos /<.<•,

dalle quali si rileva facilmente che l'insiein'' delle forze applicate ad una
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porzione qualsiasi dell'etere in equilibrio, considerata come rigida, equivale

ad una coppia, le cui componenti attorno agli assi sono

2fMr, 2^Hdr, 2\nli

« Dalle (1) resulta che alle equazioni del moto dell'etere immerso in

uno spazio isotropo ed omogeneo, si può dare la forma

ove è = ^— -I- -,—h -^—: se non consideriamo che il moto interno dell'etere
dx dì/ «J

'

potremo considerare le coordinate del pnnto mobile come rappresentate da

tT-i-U, ,?/-r-V. ^-hW, ove .r. ?/, i sono le coordinate del luogo ove sarebbe

il punto considerato se non ci fossero le forze interne, per cui avremo

dt- y \ dx I dt- r\ dìj )

Quando non ci fossero forze esterne e si trascurasse la condensazione, per che

si considerano soltanto moti periodici, queste equazioni diverrel)bero

d' TI d-\ d~ W

ossia assumerebbero la forma di quelle che determinano la propagazione

della luce, poiché con considerazioni facili si vede che ecy hanno segni

opposti.

'• Un teorema perfettamente analogo a quello clie Clebsch ha enunciato

nella teoria dell'elasticità e che si dimostra nello stesso modo, ci permette

di dire che, quando vi sono forze esterne deformanti, le vibrazioni avvengono

attorno alla configurazione distorta, che fa equilil)rio a queste forze, nello

stesso modo con cui avverrebbero attorno alla posizione naturale se quelle

forze non ci fossero. Esso dà quindi con molta facilità e chiarezza la spiega

zione dell'effetto prodotto dai magneti sulla luce.

« Questo modo di considerare i fenomeni luminosi e magnetici spiega

anche molto facilmente l'iusuccesso dell'esperienza della sig. Sommerville ('),

poiché il voler calamitare un ago con un raggio luminoso equivarre])bc a

voler produrre una deformazione permanente in un corpo ela>!tico mediante

delle vibrazioni sonore.

« Dalle (11), (ir) si ottiene un teorema di reciprocità, che in questa

Hi V,m1;,m A[f,vuvii. TraUó cVÉlcctnc'Ué et de Mu(inrtisme. Voi. II, § 806.
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teoria fa p.-iJotto rÌM'uiitro a quello lietissimo tiul Betti pjr la L-lasticilà. Sup-

poniamo (lati ai punti di una porzione di l'teie gli i>po^tauJenti Ui, /',. /t',,

cui corrispondano le forze magnetiche /.,. /»,. r, equilibrate dalle forzo X,.

Y,, Zi applicate nell'interno e dalle forze ^,. //,. Xi applicate alla super-

ticie; nella medesima porzione di etere, gli >pustameuti //<, rt^ tv. facciano

nascere le forze magnetiche /j, /i?, r^ equilibrate dalle forze Xj, Y„ Z^, 5",,

//.. Z,. avremo

((X,",-- Y, /•, - Z, ?<'i)(/r-4 [(=•,/', H^r, r Z^,ri)(l<T —

I
/'/P. '/Pi '/Pi \ , i'idl\ il?, 'tv, \,

= f(X, ?/, -^ Y« /', — Z, ^',) ^// -4-
f

(
=", //, //, r, • Z, -/•, ) 'A/

ossia, le forze che in un dato corpo equilibrano una certa magnetizzazione

fanno per gli spostamenti, che ne produrrebbero un'altra, un lavoro uguale a

quello che farebbero le forze equilibranti la seconda magnetizzazione per gli

spostamenti, che hanno prodotto la prima -.

Matematica. — Sul pentaedro completo. Ni>t:i del dott. Hi)-

GARDo Ciani, iufsentiita a uoiiie del C «rrisp mdoal;»; IM; Paolis.

- Il prof. Cremona in una pregevole Memoria che s'intitola: Tcoreìiii

stereometrici dai qua'i si deducono leprojirie/à dell'esacjrammo di Pascal ('),

studia un interessante aggruppamento di ].'. rette dello spazio situate a tre.

a tre in quindici piani. Questo aggruppamento, che chiameremo f'remo-

niano . dà luogo a una tigura nello spazio le cui parti sono fra di loro con-

nesse per mezzo di un esaedro fondamentale che può riguardarsi couie la

base dell'intero sistema.

" La lettura della bella Memoria del (Cremona mi ha condotto alle se-

guenti ricerche, le quali mirano a collegare fra di loro gli elementi della in-

teressante tigura che si ottiene combinando e aggruppando in \ario modo le

facce, gli spigoli e i vortici di un pentaedro completo. In questa figura

è appunto contenuta quella di un aggruppamento Cremoniano dovuto ali in-

sieme delle IT) diagonali di prima specie del pentaedro («:; lì).

• Tale aggruppamento vi si presenta in forma del tutto particolare e

sen-e mirabilmente allo studio della nostra tigura di cui il jientaedro dato

è per così dire il nucleo. 1 risultati che se ne ottengono, in modo alVatUì

elementare, non mi sombrano privi di un certo interes.se per le applicazioni

(') .\cc;nleniia <loi Lincei. lHl~.

Rendiconti, lf-01, Voi,. VII. 1" S.m.
'-"



— 210 —
che se ne possono fare al pentaedro di Sylvester di una superficie cubica

qualunque. E queste applicazioni saranno oggetto di una seconda Nota.

« 1. Indichiamo con i numeri 1, 2, 3, 4, 5 le facce di un pentaedro P

fondamentale. Le combinazioni a due, a due e quelle a tre, a tre di questi

simboli ci forniscono le notazioni che serviranno a rappresentare rispettivamente

i dieci spigoli e i dieci vertici. In un vertice concorrono tre facce e tre spi-

goli
;
per ogni spigolo passano due facce e ogni spigolo contiene tre vertici.

Ogni faccia contiene 4 spigoli e 6 vertici del pentaedro, lati e vertici di un

quadrilatero completo. Chiameremo coiTÌspondeìiti un vertice e una costola,

quando quest'ultima è la intersezione delle due facce che non passano per

il vertice ; nella notazione adottata sono corrispondenti un vertice e una co-

stola, quando non hanno alcun simbolo a comune; così 123 e 45. Analoga-

mente chiameremo cornspoìideati due vertici, quando l'uno giace sulla co-

stola che corrisponde all'altro ; le notazioni di due vertici corrispondenti hanno

un solo simbolo a comune ; così 123 e 145.

li Un vertice 123, ne ha tre altri che gli corrispondono, e sei che non

gli corrispondono. I primi giacciono sulla costola corrispondente a 123 che

è la 45, e i secondi appartengono alle facce 4 e 5 costituendo due triangoli

prospettivi. Il vertice 123 e la sua costola 45 sono centro e asse di tale

prospettiva.

" 2. Chiameremo incmo diagonale del pentaedro quello che passa per

un vertice e per la costola corrispondente ; retta diagonale di "prima specie

quella che passa per due vertici corrispondenti.

f II pentaedro possiede 10 piani diagonali e —^ ^^ 15 rette diagonali
Li

di prima specie. Consideriamo sulla faccia 5 il quadrilatero completo che

risulta dalle intersezioni con le altre quattro. I vertici opposti di questo

quadrilatero sono vertici corrispondenti del pentaedro. Infatti le loro nota-

zioni sono: (125, 345); (245, 135); (235, 145) e quelle di ogni coppia

hanno un sol indice a comune. Dunque, le tre diagonali del quadrilatero

completo sono anche diagonali di prima specie del pentaedro.

« Inoltre esse giacciono a tre, a tre nei piani diagonali. Ecco quindi

come le 15 diagonali di 1-^ specie vengono a costituire un aggruppamento

Cremoniano.

« Però, ([ui tale aggruppamento assume una forma molto particolare,

perchè i 15 piani in cui le 15 rette si trovano a tre, a tre sono costituiti

dalle cinque facce del pentaedro e dai 10 piani diagonali. Ora le tre dia-

gonali di 1-' specie contenute in ciascuno di questi ultimi, concorrono in un

medesimo punto (vertice del penta(jdro); il che non avviene in alcuno dei 15

piani dell'aggruppamento Cremoniano generale.

^ K quindi necessario di vedere come i risultati del prof. Cremona si

modificano in questo caso particolare.
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- o. Por hi costohi 4.') del peutaedro j.a.vsu li piano (iia;,'oiialc di prima

specie relativo al viTtice 12:{ e le facce I o 5 del pentaedro. Costruiamo

in questo fascio di piani il coniugato armonico 7r„3 del piano diaj^onale ri-

spetto alla coppia 4 e 5. L'omoloj,Ma armonica, che rappresenteremo con 2,„,
di cui 12;i, rf,23 sono rispettivamente centro e piano fondamentale trasforma

il pentaedro in sé stesso portando in se stesse le facce 1, 2, ó e scamldaiido

fra loro gli elementi delle facce 4 e 'ì. Kvidentementj si possono stabilire 10

di tali omologie. La ^^^ tnisforma l'uno neUaltro i due quadrilateri formati

con spigoli pentaedrali situati nei jdani 4 e '>. Altrettanto per conseguenza

accadrà dei loro trilateri diagonali. Cioè le lo diagonali di 1" specie si co-

stituiscono in lo coppie di triangoli prospettivi corrispondenti nelle lO omo-

logie armoniche -.a;. Dunque :

. Le diagonali di prima specie, oltre incontrarsi a tre,

a tre nei vertici; s" i u e o n t r a n o a due, a due in altri 1 .'> punti

i quali giacciono a due, a due sopra 30 altre rotte passanti

a tre, a tre per i vertici del pentaedro.

- Quindi ogni diagonale di prima specie, ne incontra altre : 4 nei due

vertici del pentaedro che contiene, e le altre due, in due punti coniugati

armonici rispetto ai vertici.

<• I 15 punti del teoroma precedente li fliiameremo jf^th lixiijonai/ ih

prima specie, le 30 rette: rette diagoiiall di secmida specie.

- 4. Consideriamo i piani diagonali dei vertici 145 e 345 i quali giac-

ciono sulla medesima costola 45.

• Questi piani si tagliano lungo una retta che im>-.i l'-.i !_:•• vertice

corrispondente a 45. Il 1'^ di ossi contiene la costola 32 corrispondente a 145.

e il 2" la costola 12 corrispondente a 345, Per conseguenza, il i»rimo con-

tiene le diagonali di prima specie: (145. 123); (145, 234): (145. 235) e

il 2" contiene le: (345, 12:^; (345. 124); (345, 125). Ora le: (145, 123):

(345, 123) si tagliano in 12;'.; le (145. 234), (345, 124) appartengono alla

faccia 4 : le (145, 235), (345. 125) appartengono alla fiu-cia 5, dunque la

retta intersezione dei piani in discorso passa per 123 e incontra le facce 4 e 5

in due punti diagonali di 1' specie; ci»'.- ni-r II f.-..r.!M;i d-l ij iirifid. mìo.

ili retta è una diagonale di 2" specie.

- L'osi queste 3) ilia,'onali di secondi spacie tigurano come inte:ì>ezioui

di piani diagonali relativi a vertici no i :identi (come erano 145 e :>45).

Stf i vertici si corrispondono, come pe. .
12;t e 145. la inl<jr.sozioM<' dei

loro piani <liagonali è evidentemente la diagonale di prima sp-cie (128. 145).

• Rilevando le analogie e lo dillV-renze che passano fra le diagonali di

prima specie e quello di seconda, si può osservare che tanto le prime. <!

le seconde, contengono due punti diagonali di 1" specie o che per un \

del pentaedro, ne passano ugualmente tre di prima e tre di seconda; per»"» le

tre di prima specie giacciono in un medesimo piano (diagonale) e ognuna
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contiene un altro vertice del pentaedro, il che non avviene per quelle di

seconda specie.

« L'insieme dei 10 piani diagonali dà luogo ad un decaedro che chiame-

remo decaedro diagonale. Allora dalle considerazioni precedenti risulta che :

« Le 45 costole del decaedro diagonale sono costituite

dalle 15 diagonali di prima sp eci e e dalle 3 diagonali di

seconda.

- 5. Riprendiamo la diagonale di seconda specie considerata al principio

del § precedente, quella cioè dovuta all'incontro dei piani diagonali di 145

e 345. Abbiamo visto che essa contiene i punti diagonali di prima specie :

;(124, 345); (234, 145) (; )(125, 345); (235, 145) (. Risulta intanto che

per ogni punto diagonale di prima specie passano quattro piani diagonali.

Questi si taglieranno secondo G diagonali di cui due saranno di prima specie

e 4 di seconda. Lifatti nel primo dei punti diagonali sopra indicati si ta-

gliano i piani diagonali di 124, 345, 234, 145, Ora, nelle sei coppie a cui

danno luogo questi vertici ne abbiamo due formate con vertici corrispondenti

e 4 con vertici non corrispondenti e quindi (§ 4) le prime daranno luogo a

diagonali di 1^"^ specie; le seconde a diagonali di 2^. Anche in un vertice

del pentaedro concorrono 4 piani diagonali e cioè il piano diagonale del ver-

tice stesso e quelli dei tre vertici che gli corrispondono. Allora la solita

diagonale di seconda specie intersezione dei piani diagonali di 1 45 e 345

incontra in 123 i piani diagonali di 123 e 245 ; nei due punti diagonali

di P specie che contiene incontra quelli di 124, 125, 234. 235 : onde essa

ulteriormente non incontra più che i piani diagonali di 134 e di 135. Per

ciascuno di questi due punti passano dunque tre piani diagonali. Uno di tali

punti è quello comune ai piani diagonali di 145, 345, 134. Per esso pas-

sano tre diagonali di seconda specie, perchè le tre coppie (145, 345); (145, 134);

(134, 345) sono formate con vertici non corrispondenti. Dunque il numero di

30 2
questi punti è —^ = 20. Li chiameremo punti diagonali di ^" sj^ecie.

o

I vertici 145, 345, 134 definiscono un triangolo i di cui lati e vertici sono

spigoli e vertici del pentaedro. Lo chiameremo un (riangolo peniaedrale
;

esso individua per mezzo dei piani diagonali dei suoi vertici un punto dia-

gonale di seconda specie. Così ognuno di questi punti diagonali è coordinato

a un triangolo pentaedrale in modo biunivoco. Abbiamo dunque trovato tutti i

vertici del decaedro diagonale, giacché ogni vertice del pentaedro e ogni punto

diagonale di prima specie ne assorbono 4 e i 20 rimanenti sono dati dai 20

liiinti diagonali di seconda specie.

• Possiamo quindi dire che:

«Le 30 diagonali di 2"^ specie si tagliano a quattro, a

quattro nei 15 punti diagonali di l"" specie; a tre, a tre

nei lo vertici del i)L'iitaedro e nei 20 punti diagonali di

2^ specie.



— 'Jl:? —
- 1 1 «1 e e a e «1 r diagonale p o s s i cmI e due vortici tetraedri

sopra ciascuna dolio sue costole e li o è d i a j? o n a 1 e di prima
specie, e tro vertici tetraedri e due triedri sopra i-iascuiia

delle sue costole che è diagonal.' di 2' specie. I vertici te-

traedri coincidono con i lo vertici del pentaedro fondamen-
tale e con i 15 punti diafjonali di 1* specie: i vertici triedri

con i 20 punti diagonali di 2* specie.

- «!. Altbiamo già notato al Jij 3" l'esistenza delle omologie armonicli.- :i'

che trasfiirmano in se stesso il pentaedro. T piani di omologia delle 2"
li chia-

meremo per brevità i piani ormouici del pentaedro, onde ogni vertice //./

individua il proprio piano armonico ttìm che è piano fondamentale in 2',»,.

Consideriamo in particolare 7r,j3. Esso passa evidentemente per i tre punti

diagonali di 1' specie: ;(124, 235): (12."). 2:U);; ;(284, 135): (235. 134);:

){124. 135): (125, 134)(. I lati del triangolo di questi tre punti sono dia-

gonali di 2' specie, perchè possono riguardarsi come intersezione dei piani dia-

gonali di ciascuna delle 3 coppie di vertici non corrispondenti: (234, 235);

(134, 135): (124, 125) e anche passano ri>i»('ttivamente per 145, 245, 345.

Dunque ogni piano armonico contiene tre diagonali di seconda specie. Inoltre,

un vertice, come 123, ha 6 vertici che non gli corrispondono, onde il piano

diagonale di 123 conterrà <> diagonali di 2* specie dovute all'incontro di tale

piano con i 6 piani diagonali dei vertici che non gli corrispondono. Dunque:

-Le 30 d i a g n a 1 i d i seconda specie giacciono a sei, a sei

nei l<i piani diagonali: a tre, a tre nei lo piani armonici.

. 7. Prendiamo la retta comune ai piani armonici di due vertici appar-

tenenti a un medesimo spigolo e quindi non corrispondenti come 145 e 345.

Essa passa per 123 e secrna sulle facce 4 e 5 due punti A e \\ tali che

proiettati rispettivamente da l-ll •• 135 sulle costole 24 e 25 danno i coniu-

gati armonici di 245 rispetto alle coppie 124, 234 e 125, 235. Per conse-

guenza A e H appartengono anche al piano armonico di 245. Cioè:

*I lo piani armonici passano a tro, a tre per lo rette

ognuna delle quali contiene un vertice del pentaedro.

• Ognuna di queste rette, che chiameremo assi fria/'ìiio/iici, è luogo di

punti uniti contemporaneamente jier le tre omologie - di cui i centri appar-

tengono allo spigolo 45 del pentaedro, l piani armonici si tagliano eviden-

temente anche secondo altro 15 rotte, passanti ognuna per un punto diago-

nale di prima specie. Co>i i piani armonici di 123 e 245 si tagliano secondo

una di queste rette (che chiamereuìo assi fiannonici), passante por il punto

diagonale di !• specie ]{\9A. 235); (125, 234)'. Ogni asse hiarmonico è luogo

di punti uniti per due omologie - di cui i centri appartengono a una mede-

sima diagonale del pentaedro.

» H. Sia /• lasse triarriionico cho pas.'^a per 123. cioè la retta comune

ai piani armonici di 1 15, 2 15, :;|.".. Io dic(ì cho i due pimti diagonali di
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2=" specie coordinati ai triangoli pentaedrali 124, 234, 134 e 125, 235, 135,

appartengono a /'. Infatti nel punto diagonale di 1^ specie che è coordinato

al primo dei soprascritti triangoli pentaedrali, concorrono le tre diagonali di

2* specie intersezione dei piani diagonali di (124, 234) ; (124, 134) ;
(234, 134).

Quando si effettua una qualunque delle trasformazioni dovute a ^hs; ^345;

^245 si vede facilmente clie una di queste tre diagonali rimane fissa e che

le altre due si scambiano; dunque il punto comune a tutt'e tre è unito nelle

tre omologie suddette e per conseguenza appartiene ad r.

«I 20 punti diagonali di seconda specie oltre trovarsi a

due, a due sulle 30 diagonali di seconda specie e sulle 15 di

prima, giacciono anche a due, a due sui 10 assi t riarmonici.

« 9. Sulla faccia 4 del pentaedro abbiamo i suoi 4 spigoli :

(124, 234, 245); (234, 134, 345); (124, 134, 145); (345, 245, 145).

Evidentemente, gli assi triarmonici individuati dai primi tre passano per un

medesimo punto; quello comune a: tx^^^-^ ^2:54; ^'^134- Ciò porta che un tal

punto sia anche comune a tti^j ; n-i^-^ ; tx^^-^ , cioè che esso appartenga pure

all'asse triarmonico individuato dal 4" spigolo. Dunque :

« Gli assi triarmonici s'incontrano a quattro, a quattro in

cinque punti e giacciono a tre, a tre nei 10 piani armonici .

« Per ciascuno di questi punti passano i 6 piani armonici di vertici che

appartengono a una medesima faccia. Chiameremo questi punti : centri esarmo-

nici. L'asse triarmonico che passa per 123 taglia 7/123 iu ^m punto che non

può essere centro esarmonico, giacché ne verrebbe che gli assi triarmonici con-

tenuti in 7ri23 passerebbero per questo medesimo punto, il che non è (§ 12°),

Esistono dunque 10 punti per ognuno dei quali passano 4 piani armonici e

cioè i 4 che sono individuati dai piani armonici dei 4 vertici che si trovano

sopra un medesimo piano diagonale. Chiameremo questi punti centri tetrar-

monici. Allora, riassumendo si ha :

1^1 piani armonici passano a uno, a uno per i 10 spigoli

del pentaedro; a due, a due peri 15 assi biarmonici; a tre, a

tre per i 10 assi triarmonici; a quattro, a quattro per i 10

centri tetr armonici; a sei, a sei per i 5 centri esarmonici.
« Ogni centro tetrarmonico è punto unito per 4 omologie ^; ogni centro

esarmonico lo è per (3.

« 10. Il teorema precedente si può anche esprimere dicendo che i lo {)iaiii

armonici sono le facce di un pentagono di cui i vertici sono i 5 centri esar-

monici; gli spigoli, i 10 assi triarmonici; i punti diagonali, i 10 centri te-

trarmonici; le diagonali di prima specie, i 15 assi biarmonici; ecc. ('). E rela-

tivamente a questi ultimi si ha quindi il teorema:

( ' j \>n iM'iitiu'ilro 1' iiKlivi(Jua un certo sistema co* di pentagoni contravarianti, rela-

tivi alle a.* superficie cubiche delle quali P può riguardarsi come pentaedro di Sylvcsler
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-I 1.'» assi biannoiiici passano a t ic, a tre per !.'> punt i (cioè

per i 1'» centri te tra r inon iei e pt-r i ó esarmon io i) e triacoion.»

a tre, a tre nei lo piani armonici.

- Od altrimenti :

. L '
i n s i e m e d i 1 ó a s s i b i a r m o n i e i e o s t i t ii i > e t- un a •' ' r n n

-

pamento duale dell'aggruppamento (Jremoniano formato con
le 1.') diagonali di 1* specie.

- 11. In un piano diagonale abbiamo 1 vertici del pentaedro di cui M gia-

centi in un medesimo spigolo; «i punti diai:onali di !• specie e di 2': :{ dia-

gonali di !•• specie e G di 2*. Quest'ultime a due, a due concorrono nei

vertici che appartengono allo stesso spigolo del pentaedro. Allora dalla dis])©-

sìzione di questa figura, si riconosce facilmente che:

"1 «J punti d i a g n a 1 i d i 1" specie e le sei diagonali di 2^

appartenenti a un medesimo piano diagonale, compongono
una figura che è contemporaneamente un esagono di Pascal
e di n r i a n e h n .

- Cioè :

- L e 80 diagonali di 2^ specie sono a sei, a sei t a n g e n t i a

dieci coniche.

•> I 15 punti diagonali di 1" specie appartengono a sei. a

sei a dieci coniche.

. Nello stes.so modo si vede che i <» punti diagonali «li 2* specie gia-

centi in un medesimo piano diagonale stanno sopra una stessa conica.

• 12. In un piano armonico abbiamo: 'A vertici appartenenti a un me-

desimo spigolo del pentaedro; :{ punti diagonali di 1» specie e tre diagonali

di 2' vertici e lati di un medesimo triangolo; :^ assi triarmonici componenti

nn triangolo prospettivo del precedente; i vertici di quest'ultimo sono centri

esarmonici; il centro di prospettiva e l'asse sono dati rispettivamente da nn

centro tetiarmonico e dallo spigolo del pentaedro. Questo piano armonico con-

tiene anche «! j»unti diagonali di 2* specie, componenti un esagono di Pascal

e situati a due, a due sulle :> diagonali di 2' specie.

". Possiamo dunque concludere che:

» I 20 punti diagonali di 2' specie giacciono a sei. a st-i

sopra 20 coniche.

• ]:{, Si può ancht' «liinoslraie che \<: lo coniche (Cj del («5 111 i-iic

(cf. I)e l'a'>lÌH, Iliccrche sulle superficie di Vrcnili-mia tl.i I-inri-i 18'*<'.>sn. Tos;

Ojfui BujiorHfio rubica ha il suo peiitafJro > <• un iiontagon» conlrnvariaiit«v .\l

suddetto si.-^tetna 00* di pentagoni appartiene qa«lIo dei cinque centri ««urmonici. Nella

Bopra citata Memoria, l'autore caratterizza (jiii>t.. !> ìit.a>joiio e >1 m •me di/

del pentaedro, jìcrchè o;fni vertice del primo e p..!" li una faccia del second

traedro formato .lalle rimanenti.
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contengono i punti diagonali di P specie, appartengono a una sola e mede-

sima qiiadrica.

t Infatti consideriamo le 3 diagonali di seconda specie concorrenti in 123.

Ciascuna contiene due punti diagonali di T' specie; in tutto 6 di questi punti

sulle diagonali considerate. Ma esse a due, a due individuano tre piani dia-

gonali, ognuno contenente 4 dei 6 punti diagonali precedenti. Si hanno dunque

3 coniche Ci passanti ognuna per quattro di questi 6 punti. Allora per essi

e per altri tre scelti uno sopra ciascuna conica passa una quadrica, la

quale ha comune con ciascuna delle suddette coniche 5 punti e quindi le

contiene. Nò di tali quadriche possono esserne due, altrimenti avrebbero a

comune 3 coniche. Ma, in tutto, queste 3 coniche posseggono 12 punti

diagonali di T' specie; così risulta intanto che 12 (dei 15 che sono in totale)

giacciono sopra una medesima quadrica. Si vede facilmente che i tre che

avanzano giacciono sul piano armonico di 123. Onde si può sempre scegliere

un piano diagonale passante per uno di essi (e sia P) e non per gli altri

due. Allora gli altri 5 che con P appartengono al piano diagonale scelto, giac-

ciono sopra una conica che passa per P ed ha cinque punti comuni con la

quadrica in discorso; dunque quest'ultima conica appartiene per intero alla

quadrica.

K I 15 pu n ti diagonali di prima speci e appartengono a un a

medesima quadrica (').

« 14. Le omologie armoniche - trasformano in se stesse, o permutano

fra di loro le coniche dei §' precedenti. Dunque :

«Le coniche che contengono i punti diagonali giacciono

a due, a due sopra coni quadrici aventi i vertici nei vertici

del pentaedro.
" Le stesse omologie trasformano in sé stessa la quadrica che contiene

i punti diagonali di P specie. Quindi, rispetto a tale quadrica, i vertici del

pentaedro hanno per piani polari i piani armonici ; i 5 centri esarmonici sono

poli delle facce; i 10 centri tetrarmonici sono poli dei piani diagonali; sono

rette reciproche le 15 diagonali di V specie e i 15 assi biarmouici; i 10

spigoli e i 10 assi triarmonici ecc.".

('j Aiialo<,'ameiito si (limoslra elle: I 20 punti d i a <,^ o n a 1 i di seconda
specie giacciono a 12, a 12 sopra 10 i] u a d r i e li e

.
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RELAZIONI l»| e iM Mis,si().\l

Il Socio Blasekna, relatore, a nomo anche del Corrispondente Kkìhi,
legge una Relaziono sulla Memoria: Mo,j,i.ii:-asione del nichel solltcitato

da particolari azioni meccaniche, del dott. A. Basti, concludendo col pro-

porro l'inserzione del lavoro netrii Atti A.^a-lemici.

Le conclusioni della Commissione esaminatrice sodo approvate dalla Classe,

salvo le consuete riserve.

PRESENTAZIONE DI LIBRI

Il Segretario Blasekna presenta le pul)blicazioni giunte in dono, segna-
lando quelle inviate dal Socio straniero Chaiveau, dai Corrispondenti Arcan-
geli, Bas.sanl Louenzoni, PiNciiERLE, e dai signori: Fileti, Martini,
Passerini, delle quali è dato l'elenco nell'unito Bollettino bibliografico.

Lo stesso Segretario presenta una copia del Codice di Leonardo da
Vinci nella biblioteca del i^rinciye TrivuUio in Milano trascritto ed annotato
da Luca Beltrami, e due volumi dell'opera : The scientiflc Papers of James
Cleric Maxwell, donati dall'Università di (Cambridge.

Il Socio ToMMASiNi offre, da parte dell autore, la i>ubblicazione: Pre-
lezione e proijramma al corso di Storia della scienza custituzionale e po-
litica italiana, del prof. L. Rossi.

CUNCUU.Sl A i'ilE.Ml

Il Segretario Blaserna presenta il programma dei concorsi a premi,
banditi dalla Società batava di filo<otia .s]»rrimeutale di Rotterdam.

(J()R1{1.sì'()Nì)i;n/.a

Il Segretario Bi,.i>r.i.>A annuncia, eia- m . ma^-iM M'imun ^;ii,,

dalla R. Accademia delle scienze, lettere e bello urti del Belgio, i

nivorsario della nomina .lei sig. Giovanni Skuvais Stas a membro della

Classo di scienze dell'Accademia stessa. L'Accademia dei Lincei è invitata

a prender parte a tale manifestazione.

Kendico.nti. Ibfil, Voi.. VII. 1" S.

m
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Su proposta del Socio Cannizzaro la Classe delibera unanime d'inviare,

a suo tempo, le proprie felicitazioni al sig. Stas.

11 Segretario Blaserna dà inoltre comunicazione di un invito per la

5* sessione che il Congresso geologico internazionale terrà a Washington

il 26 agosto 1891.

Lo stesso Segretario dà conto della corrispondenza relativa al cambio

degli Atti.

Eingraziano per le pubblicazioni ricevute :

La Società sismologica di Tokio; l'Universilà di California.

Annunciano l'invio delle loro pubblicazioni:

La K. Società Sassone delle scienze di Lipsia ; la Scuola politecnica di

Delft; l'Università di Koma: il K. Osservatorio di Greenwich.

OPERE RICEVUTE IX DONO

iwe$eniale ali'Accadeniia

nella seduta del 1" marjo 18H1.

Ambrosi de Magistrls R. — Storia di Anagni voi I. Disp. IX-XI. Koma,

1891. 8^

Antoiìie Gii. — Tensìon des vapeurs. Paris, 1891. 8°.

Arcanrjell G. — Alcune notizie sulla pianta-bussola. Firenze. 1891. 8°.

Baker D. W. — History of the Harvard College Observatory during the

period 1840-1890. Cambridge 1890. 8°.

Bassanl F. — Alla venerata memoria di A Sioppani. Napoli, 1891. 8°.

Borsari F. — Etnologia italica. Etruscni, Sardi e Siculi nel XIV secolo

prima dell'era volgare. Napoli, 1891. 8".

Id. — Le zone colonizzabili dell'Eritrea e delle tinitirne regioni etiopiche.

Napoli, 1890. 8».

Id. — Carta idrografica d'Italia. - Irrigazione del Piemonte. Roma, 1891. 4".

Caslellaai C. — intorno alle due edizioni venete 1471 e senz'anno delle

Istituzioni oratorie di Quintiliano e all'edizione veneta 1482 delle De-

clamazioni già attribuite a Quintiliano. Venezia, 1891. 8°.

Chauveau A. — Le travail rausculaire et l'energie qu'il représente. Paris,

1891. 8".

Ciesskowsld A. — Sul miglioramento dello stato dei lavoratori agricoli.

Venezia. 1891. 8».
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Ciscatu a. — L:i velociti^ o la direzion.' «lei vento a l'a.inva ii.i v..uieauio

1870-81». Roma, 18'J1. 4".

Fìleti K. — Nautica stimata ad uso dei capiUni marittimi e degli Istituti

nautici. Palermo. IHlM. S".

Hermann. — Die gewerbliehe Arlieit. Aacii.-n, 18J»1. 8°.

Leonardo da Vinci. — Il codice di Leonardo da Vinci nella Ilihlioteca del

principe Trivulzio in Milano, trascritto .'.1 annotato da Luca Beltrami.

Milano, 1801. 4^

Lorensoni Cr. — Determinazioni di Azimut e.seguite nel li. Osservatorio di

Padova in (iiugno e Luglio 1874. Padova, 1801. 4^
Martini T. — La teoria voltiana del contatto e le sue vicende. Venezia,

1891. 8".

Maxwell J. C. — The Scienlific Papers. Kdifrd l.y W . I». Niv.-n. ('aml.rid;,'e.

1800. Voi. 1. il. 4^

Passerini X. — Elementi di agraria ad u^o delle scuole di agricoltura.

Firenze, 1889-1801. 8°.

Pincherle S. — Sulla generalizzazione delle frazioni contimie al.j.'l»rirli.\

Milano, 1801. 4".

Rossi L. Prelezione e programma al corso di storia della scienza costituzio-

nale e politica italiana. Hologna, 1801. 4".

Torrentes ij Monner A. — Concepto de la contabilidad administrativa. Hai-

celona, 1890. 8".

/Ainrjhieri A. — La scienza e l'arte dei conti. Roma, 1890. 8*.

P. B.
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l^EXDI CONTI
i»ELLK SKULIK

DKLLA M. ACnADKMIA I)i:i IJNCKl

Classe di scienze morali, storiche e filologiche.

Seduta del JTj mir:o 1801.

F. Bkiosciii rie>i"iente.

MEMoKii: i: No l'i:

DI SOCI P1M:SÌ- XTATi: DA SOCI

Archsologia. — Osservasi(mi sopra un ritratto di Fulvia,

mofjlic di J/f/rco Autoiiio. Memòria drl Socio V. Hklp.k;.

Quosto lavoro sani pubblicato n"i Moiomienti Aatichi.

Archeologia. — il e •n*isuo;i.ltMl.' Uvunai:..,.
i.>

. iiiniric di

S. K. il Mi;ii.str.» <l 'iris'nizione i»nb!tlic:i. |»re.se:it:i ii.ri lettoni, cnji la

«lualf il Ministi-M stesso coimiiiica alla Presidenza dtdia K. Accademia

li iiiauoscritto dtdl.r yoti:ic sulle scoperto di ujitichità per lo scorsa

mese di febbrai"'.

• Qi'^-'àte notizie si ria>»imiono iit-i fatti sc^rueiiti:

- Alcune iscrizioni latine fune:ario e frainiiientat.* .si rocuporarono nei

lavori edilizi in Verona (Uegione X). Nel comune di Piadena nel cremonese.

Inngo la strada <'lie da Vhò mette a Huz/."I •. si fecero con frutto alcun.' ri-

cerebe di antifliità primitive, die p irtaron . .i ricoiMM-.-i. fni.Ii .|i . ;i|.:iiin.' «•

terreniare.

Rendiconti. IJ-f»!, V..i.. \ II, i« Sem. ":»
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' Non pochi oggetti si recuperarono in Vado nella Liguria, dove i topo-

grafi riconobbero la sede ddll'antico « Vada Sabatia •' (Regione IX). Consi-

stono in fittili e bronzi votivi, rinvenuti a poca distanza dalla chiesa parroc-

chiale. Tra gli ex-voto sono degne di speciale ricordo due mani pantée, una

delle quali con iscrizione a Sabazio, nume che pare abbia dato origine al-

l'appellativo del luogo, ed al quale doveva essere dedicato il santuario.

- Tombe di età romana si rimisero in luce presso Ponte a Moriano nel

comune di Lucca (Regione VII) in occasione dei lavori per la strada ferrata

da Lucca ad AuUa. Vi si scoprirono undici urne fittili coi resti del rogo :

né vi si recuperarono oggetti di sorta.

K A s. Maria di Falleri presso Civita Castellana, nel luogo dove, di-

strutta l'antica Falerii, ebbe sede la Coloiila Jiumma Faliscontm, il sig. Seba-

stianini scoprì in un suo possesso tre tombe, tutte del periodo tra il III ed

il II secolo av. Cr. Vi si trovarono terrecotte comuni dello stile etrusco-cam-

pano, e vi si ebbero alcuni tegoli con iscrizioni latine e falische, trascritte

dal eh. (ìamurrini.

- Di non comune interesse è una relazione del sig. CI Sordini il quale,

sulla <?uida di un disegno di Baldassarre Peruzzi, conservato con altri molti

nelle regie Gallerie di Firenze, venne a riconoscere in Spoleto gli avanzi di

un teatro. Questi sono oggi visibili nel giardino del palazzo provinciale, nella

piazza Vittorio Emanuele e nella via di s. Agata.

tt Resti di un grandioso monumento con gradini di scala marmorea si

riconobbero in Roma (Regione I) facendosi gli scavi per le fondazioni del

palazzo Niccolini in via Cavour. Altri avanzi di antiche fabbriche tornarono

alla luce tra la via Venti Settembre e la via della Consulta, nei lavori per

la sistemazione del nuovo giardino di Casa reale.

" Lapidi funebri si ebl)ero nelle opere stradali tra la via Salaria e la

Piaciana, e pezzi di statue furono dissotterrati negli ampliamenti del puì)-

blico cimitero al Campo Verano.

- Nei lavori del muragliene del Tevere, presso il vecchio mattatoio sulla

Flaminia si ebbero due cippi sepolcrali iscritti, e si scoprirono i resti del

monumento al quale appartenevano.

K Una fistula acquarla con iscrizione fu scoperta in Frascati ; e mattoni

con bolli di fabbrica si ebbero presso Genzano, dove furono sgombrati della

terra vari ambienti che con tutta probabilità facevano parte di una villa.

K A Pozzuoli, presso l'abitato, in contrada denominata « Vigna " si sco-

prirono alcune tombe con lastroni marmorei, e presso di queste un busto mar-

moreo di giovinetto eseguito discretamente, il quale fu aggiunto alle sculture

del Museo Nazionale di Napoli.

« In Pompei proseguirono gli scavi presso la Regione V, is. V nella via

Nolana. Vi si trovò il resto di una statuetta muliebre, di cui altra parte era

stata disseppellita nel precedente mese.
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. A Mii<:nara noi IMìlhiì (K.'./Ìmh,. IV) si scoprì una tomba con ÌBCrizione

latina.

. Framiiienti di tii,'iiriiit' in terracotta *• rilievi architettonici tornarono

in luce presso Stilo (Regione II) nella pn.sincia di Reggio di Calabria, in

occasione dei lavori iter la costruzione del far... p'u pure quivi riconosciuto un

tratto di muro di età ^reca.

.. Alcune <rrotte entro cui si rinvennero molti scheletri umani con qualclif

raro oggetto di bronzo, furono scoperta nei dintorni di Oliena mdla provincia

di Sassari -

.

Archeologia. — II ("orrispondente H vi;N.vm:i le<r?e una Iftt.-ra di

S. K. il Ministro dell* Istruzione Pubbli. -a, nella (|ualt' si parla «li cì^ che

finora è stato fatto pel recupero di altri pezzi della gran<le iscrizione deludi

secolari celebrati sotto Settimio Severo nellanno 204 dellT-ra nostra.

Presenta gli apografi di molti frammenti di questa lapide, pei quali fu

dimostrato il modo con cui si ricollegano fra di loro, e gli apografi di altri

pezzi, per lo più ra<^*olti neiriiltimo periodo degli scavi pochi giorni «ir s^n'i.

Botanica. — So/jra / tubercoli radicali delle Icyuminosc.

Nota dt'l C'»rris|(uiidoiit(' 0. Ar('.vn(ìkm.

- L'argomento che forma soggetto di qm^sta Nota è certamente uno di

«juelli >\\\ quali più attivamente si esercita l'energia dei moderni istologi e

ti>iol<»gi. e >\n quali si possiede la più ricca letteratura : ne io intendo qui di

trattarne per esteso, ciò cIk- sarebbe al'atto oltre i limiti di una breve nota.

Sedo mi propongo d'insistere sopra qualche punto, che fu assai trascurato, e

di esporre alcune mie osservazioni critiche in proposito.

" Uno degli errori, che si continua tnftoni a .sostenere sopra tale ariT"-

niento, si »• quello relati\o alla scoperta dei famosi liatterioidi. Il Pratzuio-

wski infatti nel suo recente ed interessante lavoro sopra i tuliercoli radicali

dolle leguminose (') rammenta (Jasparrini insieme a Kolacz.'k. attribuendo

però il merito «Iella scojterta dei batterioidi al Wcu'onine. Il Prillieux pur.'

in alcune sue recenti comunicazioni (-') sostiene che fu il W.-ronine, che nel

IS«]7 scoprì nei detti tubercoli dei corpuscoli di una estrema tenuitiV che

considerò come batteii dotati della facoltà di muover.»!. Ora è ben noto come

tale scoperta non si debba al Woronine. ma bensì al «Jasparrini. che ne

(')I'r.itzin.iw,ki \ , DieW'ui'zelknfillchen dt'r E l'i.- la^^.l^vir1ll^cll;lflIi^ll. n V.r>'i<'li>-

Stalion.n H. .XXXVII. Il.ft :\ n !.. H.rlin l>-!'0. )
1»5'>-I7n. un.l .WWIII

(») l'rilli.'tix .M.. Hiill.fin d.- la .*<. ci. r ' • Kraiir.-. t. X.NXMI, s.-anc-v [

Conipt. nnd. t. <XI, n. 21. y. 92G : H.vu. 181»o. fa* 27 dee. p. 12.
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trattò in un suo lavoro inserito negli Atti dell'Accademia delle Scienze di

Napoli, t. YT, 1851, cioè ])en sedici anni avanti al lavoro del Woronine,

come è stato messo in piena luce recentemente dal prof. Pirotta in una

sua Nota pubblicata nel giornale Malpifjhla ('). Certamente un lavoro che

risale a parecchi anni fa, e che in certo modo giace sepolto negli atti di

un'Accademia, potrà sfuggire: ma non è ammissibile che ciò possa avvenire,

ove questo lavoro venga rimesso in piena luce, in un giornale d' indole spe-

ciale come la Malpighìa, e nel modo con cui l'Iia fatto il prof. Pirotta. 11

fatto poi risulta ancor più spiacevole per la ragione ch'esso è accompagnato

da non pochi altri, i quali chiaramente dimostrano, quanto poco conto si

tenga da vari scienziati stranieri dei lavori italiani, dimenticando essi troppo

spesso che la scienza non lia patria, e che una verità scientifica ha sempre

lo stesso valore sia essa stata scoperta a Londra, a Parigi, a Perliuo, a Tokio,

a Lima, od in qualsivoglia altro luogo.

ii Considerando inoltre l'indirizzo singolare che hanno preso i moderni

lavori sui famosi tubercoli radicali, io non posso a meno di esternare la mia

meraviglia. Ed invero, in seguito agli studi eseguiti sull'assimilazione delle

piante, e particolarmente in seguito a quelli pei quali Berthelot (-) ha rite-

nuto potere ammettere, che certi microrganismi viventi siano la causa della

fissazione dell'azoto libero dell'aria nel terreno, Hellriegel (\), Pratzmowski (
')

ed altri hanno voluto dimostrare, che i tubercoli radicali delle leguminose

sono organi che hanno per queste piante una speciale importanza, come atti

all'assimilazione dell'azoto libero dell'aria, teoria che sembra voler trascinare

nella sua orbita non pochi botanici, fisiologi ed agronomi.

i. Per quanto gli esperimenti istituiti dagli Autori ricordati sieno stati

condotti con somma accuratezza ed accorgimento, a me sembra che da essi

non possa affatto escludersi l'influenza di un'idea preconcetta. Né certamente

quegli esperimenti possono ritenersi di tal natura, da poterne rigorosamente

ricavare le conseguenze che gli Autori intendono dedurne.

« Ammessa pure come dimostrata l'esistenza di Patteriacee capaci di tra-

sformare, nel compimento delle loro funzioni vitali, le sostanze organiche azotate

in nitrati, evidentemente, ciò non autorizza a concludere, che debbano puro

esistere batteriacee capaci di assimilare l'azoto libero dell'aria; tanto più

che le numerose ric(ii-che fin qui istituite, ed i processi di cultura, che og-

gigiorno si seguono por questi microrganismi, starebbero a sostegno del con-

trario. Finché Hellriegel e AVilfartli dimostrano che lo leguminose, rrliitiva-

(') l'iro1t;i i;., Per la Storia dei battcrioiiH delie ìeijìiminose. ^Ial|ii<jlii;i li. ]>. l.'.i;.

(-) ]>(Ttliclot ]\I., Fixation de Vazote atmosphf'ri'uce lil/re par certains terrains ar-

ilUleux. Coiiijit- rciid. 1885 II, p. 775-784.

(3) Ht.'llric-ijt.'l II., Beziehuiirien der Bacterien zu der Sticksto/fernàlirun^/ der Lei/'t-

mlnosen. Forsch. A^rr. X 1 u. 2. Ilrft. 1SS7. j^ OS-Oi).

(•) l'r.itzmowski A., 1. e. 15. XX.VV III Hrft I.
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ineutti ali us>orhimL'iito ilell'azoto si conteni,'nno difTiTenteniente dalle (Jrami-

nacee: che queste iioii jiossono disporre ohe dell'azoto assimilabile del ter-

reno e non di altro; che le le«,Miinino.se dehlM.no poter disjiorre di un'altra

sorjrente di azoto, oltre (iuella del terreno, potrìi l»tn eoncedersi: ma ehe

questa seconda sorbente sia necessariamente l'azoto libero dell'aria, o che

questo azoto von.i,'a assimilato per oi»era dei batterii contenuti nei tubercoli

radicali che si sviluppano sulle radici di e,»e piante, questo è appunto quello

<he non possiamo ammettere come dimostraln.

. (^uantunqiie i lavori del Pratzinowski eoncordijio C(n quelli di Hellriej/el

e Wiltarth. certamente anciiessi non bastano a risolvei e la questione, perch.-

lasciano adito a varie obiezioni. Si può intatti osservare che il fatto del

trovarsi in quei tubercoli il lioema allo interno del csilema e la repartizioije

dei fasci non provano che essi siano devoluti alla esportazione dei materiali

tli nutrizione, piuttosto che alla importazione. Ne si può ammettere con

l'Autore che quei tubercoli siano organi propri ed atfatto ditì'erenti dalle radici :

essendoché i caratteri che egli adduce per distinguerli dalle radici non bastano,

potendo pure in certi casi la loro struttura essere intermedia fra (juella del

fusto e quella della radice. Oltredichè non è sufticientemente dinu)strato, ch'-

il vuotarsi dei detti tubercoli avvenga i)er oj»era dell'assorbimento dei mate-

riali in esso contenuti da parte della pianta, piuttostochè da altre cause che

ne determinano il deperimento, come sovente si osserva in altre formazioni

consimili. Né è forse imp;ol)abile, che allauiuento dell'azoto constatato dal-

l'Autore nelle piante fornite di tubercoli. po^>a darsi una s|iiegazióne di fe-

rente da quella ch'egli si mostra inclinato ad accettare.

- Conviene pure avvertire, che se ai lavori di Hellriegel e Wilfarlh e d

Tratzmowfki fra loro concordanti, recentemente si uniscono quelli di Schloesing

e ili Laurent ('), oltre le ricerch»! ed obiezioni di Frank (-'), ad essi si o]»-

p tngono pure le recenti osservazioni di Hevi-rinck. Mentre infatti Schloesinu'

e Laurent dimostrano che alcune piante di i>isello assorbirono l'azoto libero

dell'aria nel corso della loro vegetazione. <• Laurent riferisce (^) di aver

potuto coltivare il micr(d)o dei tubercoli in accjua pura, cui furono aggiunte

piccole (|uantità di fosfato jiotassico. di solfato di magnesia e di saccarosio,

alla temperatura di 21' C. fino a f<»nii;iri' una membrana viscosa in un

(') Sclllorsillfr fils ri L;li|r.rit K., Sur la fìr.iln.n ,/-• /',/:,;',•;,;••,/,• )„/,• ,',-./,',i «,„,".

neute$. Comjit. n-ntlus C.\I Is!"». n. 20 p. 7'jO.

(*) Frank H., l'rìier den erpfrimentt'lli'n .\'a<>i < i< (/(•/• AiMini'.a'.mn friura Sii

durrh erdeòi'ohni-nth; Al;i'n, IUt. d.-r <l.tit. b»t. «I- v llM-liaft. IJ. VII ISSM ].. II, ]->-\r

Kenntniu der Assimiladon elementnren Stichtolf. 1. e. p. 212. ttr.

(') Laun-nt E.. Sur le mirrohe det nodosi' ' '-t /'''fumliii'Hi'^ < .mj i. i. n ì ' \l

X. 20, p. 7.-)l.
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liquido in cui dou fu introdotto l'azoto ; il Beyerinck in una sua recente pubblica-

zione (') asserisce, che nelle circostanze nelle quali egli esperimentò, cioè al di

fuori delle papilionacee ed alla temperatura di 10-20"C, i bacilli dei tubercoli

non avevano la facoltà di fissare l'azoto libero dell'aria, e si mostrarono inalte-

rati anche dopo molti mesi. Che anzi secondo Beyerinck essi avrebbero la pro-

Itrietà, in presenza di sostanze carboidrato, di appropriarsi i composti azotati, quali

i nitrati, i sali ammoniacali ecc., dei quali scoprirebbero le piti piccole tracce.

« Veramente se i batteri dei tubercoli delle leguminose non posseggono

la facoltà di fissare l'azoto libero al di fuori dei tubercoli, indipendentemente

dalla condizione di siml)io:-i. risulta malagevole -a comprendersi, come ciò

possa avvenire allorquando t.ovansi dentro i tubercoli, e tanto più se le radici

e la fronda della pianta non posseggono simile proprietà. Ammesso ch'essi siano

dotati della facoltà di fissare l'azoto atmosferico, non si comprende come

possano esercitarla efficacemente dentro le cellule dei tubercoli, in mezzo al

plasma che può loro fornire direttamente i composti azotati loro occorrenti, né

si spiega perchè debbano rispettare i materiali del plasma, per fissare l'azoto

che si trova al di fuori dei tubercoli. Vero è che il Van Tieghera, ritenendo

che i bacilli isolati non abbiano la facoltà di assimilare l'azoto, ammette che

tale assimilazione sia un fenomeno patidogico in correlazione con la loro

morte, ed il Pratzmowski osserva che l'azoto occorrente per la nutrizione

potrebbe esser condotto nei tubercoli con 1' acqua che le radici assor-

bono dal terreno : ma queste asserzioni non sono basate sopra alcun fatto

ben accertato. Il Pratzmowski poi, a spiegare il modo col quale i batteri

dei tubercoli influiscono sulla assimilazione dell'azoto, adduce tre ipotesi :

l'una che i batterli agiscano indirettamente mediante una specie di fermento,

che rende le leguminose capaci di una proprietà che non possiedono, quella

di assimilare l'azoto libero dall'aria: la seconda che la pianta non prenda

parte a questo assorbimento, ma ch'esso sia disimpegnato completamente dui

liatteri
; la terza, che a questo assorbimento pi-endaiio parie le leguminose

ed i batterli uniti vicendevolmente in simbiosi: egli osserva però, nelle attuali

• ondizioni, non potersi con sicurezza decidere quale di queste ipotesi sia

la vera.

» Nonostante tutto ciò il campo non resta esaurito, ed alle ipotesi sopra

i-itate altre non men-^ probabili se ne possono aggiungere. Potrebbe infatti

anche darsi, che i batteri dei tubercoli, essendo capaci di condurre vita libera

nel terreno, in presenza delle sostanze in esso contenute, avessero la facoltà

<li assorbire l'azoto libero che in esso si contiene, e cosi arricchire il terreno

stesso di materiali azotati, che successivamente potrebbero essere assorbiti

dalle radici, risultando i tubercoli un semplice fenomeno accessorio di pa-

{') HcyiTiiick. M. \V., Kiinstliche Itifection von Vida Fuha mit Barillus radi

lùìa ((<•. l!<,tatiÌK.li,- /cilmig 1800 N. 52.



rassitisrao. Oltrodiolu- la foriuazioiie di-i tiil.o.cnli par part..' .lei bacilli, senza

din luo^'o alla fnnuaziMiie di un fermento .speciale, potrebbe e>ser capace di

esaltare la tiiii/.ioiie di assorbimento dell'azoto combinato o libero per parf.-

delle radici o della fronda, in modo che tale a^jsorbimento divenga molt..

mag«(iore dellordinario. Che anzi l'azoto combinato dell'aria, a diflerenza di

quanto ritiene PratziiK.wski, potrebbe bastare a render conto del fenomeno,

senza ammettere nei batterli un eccezionale attitudine assimilatrice com'egli

vorrebbe. Ne si deve tralasciare di osservare, cosa a dir vero poco curata da

coloro che caldeggiano la funzione assimilatrice dei batteri dei tubercoli, che

in molte piante, come molti Licheni, molte Alghe, varie Tillaudrie ed altre

ancora, sia necessario ammetterò la facoltà di assorbire per mezzo dei lon-

organi aerei i composti azotati, e forse anche in parte l'azoto libero dell'aria

< In conclusione, sia che la formazione dei tubercoli delle leguminose si

debba al Bacillus radicicala, sia che dipenda, come vorrebbe Frank, da

qualche altro microrganismo, cioè dal J!ht:obium leyumiaosanun, la (juc-

stioue è ben lungi dal potersi dire risoluta. Quello però che nelle condizioni

attuali mi sembra si possa accettare si è. che i detti tubercoli siano pro-

duzioni anormali di natura parassitaria o simbiotica, da ravvicinarsi a quelh

che s'indicano col nome di Kogua e che si producono nei fusti dell'olivo e

della vite, le quali forse esaltando le funzioni di as>imilazione della pianta,

contribuiscono ad aumentare le sostanze organiche del terreno, ed accrescern'-

la fertilità ".

Matematica. — Sulla superfìcie diagonale di Clebsch. Nota del

<!ott. ErMi.vRDO Ciani, )»rt'SHiitata w n"iiio .jol C'>rri<p<>iidoiito Hi: Paolis.

» l. Kekardt, in un mio ia\iirn jtuiihii«-.ii<i nt-i .M;iiii. Anna!. ^' ), piend--

a studiare quelle superlicie cubiche che godono la proprietà .singolare di pos-

sedere alcuni dei vertici del loro pentaedro di Sjlvester. Tali supertìcie che i«»

ho chiamato di Eckardl in due Note presentate air.Vccadeiiiia dei Lincei (-*»

Jiono trasformabili proiettivamente in supertìcie simmetriche. Fra di esse, la

più notevole è quella che contiene tutti i vertici del ^uo pentaedro e di cui

Clebsch parla a]»p('iia incidentalmente in un suo lavoro assegnandole il nome

diayonul-llachij ('). Mi propongo ora la ricerca di alcune proprietà di questa

superlicie applicando: al suo pentaedro i risultati già ottenuti nella Memoria

(') ìi-her ilét-jeHK/en Fii~iil''-r ' " ,,r t..,.„

fnem Punkte tchneiden. Voi. .\

(«) Voi. VI. .Anno l'^-'O. Seiiiotr.' 1 . J

(') L'eber (Ite Ann ••ni/iinj 'ter >/H'i-ìra!ischfit Sub$tilut>on~au^ dif Gleichum^n f^nf-

ten Grades. Math. .\iiii. M i
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precedente ('); e ad essa, direttamente, altri teoremi che ho già esposto nelle

due Note citate in principio. Comincio dal rammentare questi ultimi.

K Seguiterò a chiamare Punto di Kckardt ogni vertice del pentaedro

che appartiene alla superficie fondamentale. Allora un punto P di Eckardt

è doppio per l'Hessiana e semplice per la superficie fondamentale. Nel piano

diagonale di P giacciono tre rette della superficie fondamentale e due .vo-

'praituìiterarie coidiitjaie dell'Hessiana. Queste cinque rette passano tutte

per P: ivi si tagliano anche altre t;e rette dell'Hessiana e cioè i tre spi-

goli del pentaedro che concorrono in P. La quadrica polare di P è costituita

dal suo piano diagonale e dal suo piano armonico. Onde si ha intanto un

primo teorema :

« I 10 vertici del pentaedro ( o s si a i punti di Eckardt) e

i 1<J piani armonici stabiliscono nello spazio 10 omologie
armoniche, ciascuna delle quali trasforma in sé stesse la

superficie diagonale e le sue covarianti.

« 2. Una retta che contenga due punti di PJckardt. o è uno spigolo del

pentaedro (e allora contiene un terzo vertice) oppure è una diagonale di

1^ specie. Se è uno spigolo del pentaedro è noto che allora essa appartiene

completamente all'Hessiana ; se invece è una diagonale di 1* specie, essa

giace per intero sulla superficie fondamentale. Infatti siano 123 e 14.") i due

punti di Eckardt ; la retta che li unisce è una diagonale di P specie per-

chè i due punti si corrispondono. Ma le quadriche polari di 123 e 14.5 lianno

evidentemente a comune la retta che li unisce, dunque essa appartiene alle

quadriche polari di tutti i suoi punti e per conseguenza giace sulla superficie

fondamentale. Dunque la superficie diagonale contiene le 15 diagonali di

prima specie del suo pentaedro. Cosi le sue 27 rette si distinguono in due specie;

quelle che passano per due punti di Eckardt e che chiameremo rette ùiujo-

lari della superficie e le riuumenti 12 che nuu contengono nessun punto di

Eckardt e che chiameremo rette ma siiigolarl. 11 pentaedro di Sylvester è

costruito in modo che i suoi spigoli appartengono all'Hessiana e le sue dia-

gonali di 1'^ specie alla superficie fondamentale.

« 3. Allora per le esposte proprietà del pentaedro e per noti teoremi

del prof. Cremona (-); resultano immediatamente anche i seguenti:

i. Le 12 rette non singolari formano una bissestupla.
'•L'aggruppamento Cr emonia no che si ottiene togli en do

dalle 27 rette di ima superficie diagonale la bissestu])la

(') Per i teoremi relativi al pentaedro, nonché per la nomenclatura defili elementi dir

locomponpono, mi riferisco alla mia Nota ^^ Sid ficutaedro completo n inihblicafa nel fasci-

colo precedente a questo (pa{,'. 209).

(*J Teoremi stereometrici, dai quali si deducono le proprietà deWesagrammo di

J'ascal. Acc. de' Lincei 1877.
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«lei lo rotte non singolari è coti tu Ito «lai le 'l ia^joiial i 'li

1
•* specie del p e u t a e d r o d i S y l v e ^ t e r

.

. Le 15 rette sinijolari si possono a^'ijr ii ppar-' in lo cop-

pie di trilateri prospettivi; in o.^miì coppia essi-ndo centro

e asse di prospettiva un vertice e lo spigolo corrispondente

del pentaedro. Ciascuna faccia di esso taglia Ihessiana

nei lati di un i| uadrilatero completo il cui trilatero diajjo-

n ale a p j" a r t i e n e alla s ii j» • r fi e i e f o n d a in e n t a 1 •

.

.Ciascuno dei lo iperboloidi a una falda sui quali giac-

ciono a sei, a sei, le 1"> rette sin «polari tocca la superficie

diagonale in sei punti di Kckardt e in tre punti diagonali

di 1» specie.

-Ogni retta singolare incontra sei s i n g o 1 a ri e quattro

non singolari. Delle sei singolari, due coppie vanno ai punti

di liCkardt che la retta contiene e le altre due segnano >u

di essa due punti diagonali di 1' s]tecie coniugati armonici

rispetto a quelli di E e k a r d t

.

-Ogni retta non singolare si appoggia a cinque singo-

lari le quali fra di loro non s'incontrano.

- 4. L'Hessiana della superficie diagonale oltre i lo spigoli del pen-

taedro possiede altre 20 rette a due. a due. soi>ranuinerarie coniugate, essendo

coniugate quelle che passano per un medesimo vertice ilei pentaedro e giac-

ciono nel piano diagonale di tal vertice. Relativamente a queste sopranume-

rarie dobbiamo premettere il seguente teorema :

- Le rette sopranumerarie di due punti di Kckardt sin-

centrano, o no, a seconda e li e i due punti a p p a r t e n ir o n o a u u

medesimo spigolo, u a una medesima diagonale di 1* specie

del pentaedro.
- Infatti siano i punti di Kckardt \I.\ e \'M situati sullo spigolo li.

Le rette soj)ranumerarie passanti per ognuno di essi giacciono nei loro piani

diagonali i quali si tagliano lungo una diagonale di seconda specie passante

per il vertice 245 corrispondente di Li. Ora questi diagonale taglia in altri

due punti l'Hes.siana ed evidentemente in cia.scuno di questi punti s'in.-oii-

treraniio una soj)ranumeraria di 12;{ e una di LU.

• Sieno invece i punti 12:5 <• 145 i quali appartengono a una medes.ma

diagonale di prima specie. lìssa è 1 inU-rse/ione dei piani diagonali di 12;i

e 145: le sopranumerarie di ognuno di que>ti vertici giacciono nei loro piani

diagonali e passano per 12;{ e 145 rispettivamente; dunque nessuna d He

sopranumerarie di 12;i incontra quelle di 145.

• Possiamo anche dire che:

• <Jgni di ago II al'' di seconda > peci e «lei p.-ntae'lro incon-

tra IHessiaua in un punto «loppio e la taglia in altri due

nENDiroKTi. l^f'l, Voi., vii. r Sfili. 30
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punti in ciascuno dei quali concorrono due rette s o p r a n u ni e -

r i i r i e non coniugate.

-Una s p r a n u ni e r a r i a incontra altre sei so p r a nume r a -

rie oltre la propria coniugata.

ti 12 punti, ove le sei diagonali di seconda specie che

appartengono a u no stesso piano diagonale, incontrano l'Hes-

siana fuori dei punti doppi, giacciono a 6,a6, sopra due so-

p r a n u 111 e r a r i e e n i u g a t e

.

« 5. 1 piani polari, rispetto alla superficie fondamentale, dei punti di una

sopranumeraria fanno fascio attorno alla sopranumeraria non coniugata (^). Sieno

A ; Hi punti in cui una diagonale di seconda specie incontra l'Hessiana al-

l'infuori del punto doppio e (^^i , ao); {Ih- l'i) le sopranumerarie concorrenti

in A e B rispettivamente e siano coniugate «i con b^ ; a^ con b-i. Allora, per

il teorema citato sopra, il punto A ha per piano polare quello di hi e ì>,
;

il punto B quello di a^ , a^- Ossia:

« I p u n t i ove una diagonale di seconda specie incontra

l'Hessiana, fuori del punto doppio, sono tali che l'uno è il

vertice del cono polare dell'altro.

« 6. Prendiamo lo spigolo 45 del pentaedro e consideriamo i piani dia-

gonali dei vertici che contiene. Essisi tagliano nelle tre diagonali di 2^' specie

che passano per 128 vertice corrispondente a 45. Sieno a, />, ^ queste tre rette:

ab, bc, ca i piani diagonali di 145, 245, 845 e siano inoltre (;%' , r-^) ;

(/':/', >'i") ; {i"i'\ r>") le tre coppie di rette sopranumerarie degli stessi

punti. Aliliiamo già veduto che le sopranumerarie di vertici non corrispon-

denti s' incontrano, o meglio : nel caso, per esempio, di 145 e 245 si è

dimostrato che ciascuna delle ró , r^ incontra una e una sola e determinata

delle r-s', ri' . Per tissare le idee supponiamo che s" Incontrino le sopranu-

merarie che hanno 1' indice basso diverso. Allora la a clie è la diagonale di

2* specie comune ai piani diagonali di 145 e 845 contiene i punti {rò rì")\

(^:/ ^'2'") per la stessa ragione \q b a e contengono rispettivamente le due

coppie di punti: )(/•./ >V') , (r/ r/') '

; )OV'r/"), (>V'>-./")|.

« Abbiamo cosi i due triangoli (r,' >•,/' r/",
;
(r/' /•;/ r,'") che liaum»

per lati le sei sopranumerario in discorso e i di cui vertici stanno a due.

a due, sulle tre rette a \ h\ e. Dun(iue :

«Le 20 rette sopranumerarie <1 eU'Hess iaua si aggrup-
pano in lo coppie di trilateri ]> r o s p e 1 1 i v i in ogni e ]) p i a es-

sendo centro e asse di prospettiva un punto di Eckardt e lo

spigolo corrispondente del pentaedro ed essendo coniugate
quelle che e o s t i t u i s e n o 1 a t i e r r i s p n d e n t i d i t a 1 i t r i 1 a t e r i

.

« 7. il piano di ognnno dui precedenti triangoli taglia l'Hessiana secondo

Cj Ciani, Sallf superfìcie aìijebriche simmetrirìw. Ifeml. Acc. dei Lincei, ISHO.
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l rette di cui tre sono sopraminierario e una è spigolo del pentaedro, Kvi-

tieuteniente non esistono piani che oontoii'jano due spij,'oli del pentaedro e duo

sopraniuneraric; o tre spit^oli e una sopranumeraria pereliè il piano di due

spigoli (0 di tre) è sempre una taccia «lei pentaedro e «luindi le altre rette

che contiene sono ancora spigoli del penlaiMlro medesimo. Neppure [>ossono

stare in un medesimo piano quattro sopranumerarie. Infatti, ogni sopranume-

raria contiene un punto di Eckardt. Ora, non può essere che un tal i»unto

sia quello comune a due delle quattro rette in discorso, altrimenti quelle due

sarelibero coniugate e il piano di due coniugate non contiene altre s(»pranuiiie-

rarie, ma tocca rHes>iana lungo uno spigolo del pentaedro. Avremmo dunque

in un piano quattro sopranumerarie e almeno quattro punti di Kckardt; mentre

ou'ui piano che contenga almeno 4 punti di Kckardt o è un piano diagonali-, o

una l'accia <lel pentaedro.

-Abitiamo (juindi il teoreiua :

- Le '20 rett e sopranumerarie giacciono a tre, a tre in Jo

piani ognuno passante per u n o s p i g o l o d e 1 p e n t a e d r o . t^ u e s t i

e le facce del ]ientaedro costituiscono i soli *J,'» j»iani cajiaci

di tagliare 1
' H e s s i a n a secondo 4 rette.

- W'v un punto diagonale di 2' specie passano i piani diagonali dei ver-

tici di un triangolo peutaedrale; e anche i tre piani armonici dei tre vertici

che insieme al triangolo suddetto appartengono a una medesima faccia del

pentaedro. Per un centro esarmonico pascano i { piani armonici dei •> vertici

giacenti in una medesima faccia,

- Dunque :

" I lo punti diagonali di 1' specie, i Ho di seconda e i
.'»

centri es armonici costituiscono i lo poli delle facce del pen-

taedro di Sylvoster.

- '.', La sezione di un piano armonico suHHessiana è costituita da uno

spigolo del pentaedro e da una cuhica C ; sia C, la curva luogo dei vertici

dei coni polari dei punti di C, Nell'omologia armonica 2', in cui il piano ar-

monico che si considera è jtiano unito, riiesuiana possiede come curva unita

la (J ; dunque anche la (J„ deve essere curva unita, cioè L'„ «•«•incide c«tn <'.

• (Ciascuna delle lo cubiche «1 eli ' hess ia n a contenute n-i

piani armonici «lei pentai-ilro, gode la proprietà di essere il

luogo dei vertici dei coni jtolari dei su<»i punti, cioè «li e>-

.s e r e H e s s i a n a della e u b i e a s .• e «> n d o 1 a <| naie il m e d e s i
-

m pia n o taglia 1 a s u p e r f i <• i e f <> n d a m e n t a 1 e e «1 i a v e r e

tre flessi a CMMiune con tj u •• > t ii 1 1 i ma «-urNa nei tre \ r i t i
<•

i

del pentae«lro che il suiMetto piano contiene,

• Nel sistema di rette dello spazio che uni.>...i... punti
e r r i s p n d e n t i «1 e 1 1 a h essi a n a (s e e o n d o la e o r r i s j» o n «1 e n / a

^ t a b i ! i t a «lai coni p o lari) s o no e o n t e n u t e lo e u r v «• ji i a n e
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di 3* classe e 10 di 2""; cioè: le 10 Cayleyane delle sezioni
dei piani armonici con la superficie fondamentale e le 10

coniche situate nei 10 piani diagonali alle quali sono tan-

genti a sei, a sei, le 30 diagonali di 2 specie (§5").

« 10. Un asse triarmonico è unito per tre omologie X Esso passa per

un punto doppio dell'Hessiana e l'incontra in altri due punti A, B ; il ver-

tice del cono polare di A deve essere evidentemente punto unito per le tre

stesse omologie 2^ per le quali è unito A, dunque questo vertice è B. Cioè :

«Ogni asse triarmonico del pentaedro passa per un punto
doppio dell'Hessiana e la taglia in duepunti tali che l'uno è

vertice del cono polare dell'altro.

« Analogamente si vede che :

^ Ogni asse biarmonico si appoggia a due spigoli del pen-

taedro e taglia l'Hessiana in altri due punti fra di loro cor-

rispondenti (nella corrispondenza dei coni polari).

« 11. Questi teoremi che collegano gli elementi del pentaedro di Syl-

vester con l'Hessiana nel caso della superficie diagonale, sono facilmente esten-

dibili a una qualunque superficie del terz'ordiue. Ne daremo ora un cenno.

tt Rammentiamo perciò che, in generale, il piano polare di un vertice

del pentaedro, tocca l'Hessiana lungo lo spigolo corrispondente e la incontra

secoudo una conica la quale appartiene anche al cono osculatore dell'hessiana

nel suddetto vertice (').

li Così ogni punto doppio di questa superficie individua una conica situata

sulla superficie medesima e che per brevità chiameremo /a coaica o-pposta

a tale punto doppio. Esistono quindi 10 coniche opposte (nel caso della super-

ficie diagonale ciascuna di esse si spezza, in una coppia di rette sopranume-

rarie coniugate).

" Consideriamo allora le coniche C103 e Cu5 opposte a due vertici cor-

rispondenti 123 e 145. Il piano polare di 123 contiene C^i e tocca l'hes-

siana lungo lo spigolo 45 e siccome 45 appartiene al cono che da 145 proietta

Curo così questo piano polare tocca Ci,.-,. Analogamente si vede che il piano

polare di 145 tocca Ci2.j. Dunque:

« Le coniche p ]) s t e a vertici corrispondenti hanno un a

tangente comune.
« Od altrimenti :

«Le lo coniche opposte ai vertici si appoggiano a d u e , a

due, a 15 b i t a n g e n t i dell'Hessiana.
*. 12. La rotta che unisce due vertici corrispoiidenti J23 e 145 è una

diagiinab' di prima specie, ad essa è collegata biunivocamente la bitangente

dell'Hessiana che tocca le coniche opposte a 123 e 145. Chiameremo questa

(') Crcinona, Saìie superficie di. .5" ordine. Crrlle (lui. 08).
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Ititatiireiitc la hita,i'jeit(c opposta della diai,''.nale considerata. Se A e B sono

rispettivamente i punti di contatto, si vede ni.-ilinente che il cono polare di A
ha il vertice in 145 e passa per 12;{ e viceversa il cono polare .li H ha il

vertice in rj;{ e passa per 1 i:>: dunque la diagonale (12:i, 11.')) appartiene

a tutte le (luadriclie polari dei punti della retta AH cioè il piano p<jlare di

un qualunque punto di (l-_*:5. Uà) passa per AH; onde:

- Il cono polare di una diagonale di prima specie si ri-

duce alla Intanfente opposta.

. Ili. L'n vertice ne ha tre che gli corrispondono; dunque nel suo pian^j

polare avremo tre bitangenti opposte; un punto diagonale di 1^ specie appar-

tiene a due diagonali di 1^ specie, dunque il suo piano polare conterrà le

due bitangenti opposte a tali diagonali. Cioè:

« Le IT) bitangenti dell' hessiaiia opposte alle 15 diago-
nali di prima specie del pentaedro, giacciono a due, a due.
nei 1.') piani polari dei punti diagonali di prima specie e a

tre. a tre. nei 10 piani polari dei vortici.

» 14. Se i vertici non si corrispondono, come per esempio: IJ;^ e 124

i loro piani polari si tagliano in una retta chi' passa per A-iìy. (ili altri due

punti in cui questa retta incontra IHessiana. sono evidentemente comuni alle

coniche opposte a \'2-i e 124.

« Le coniche opposte a vertici non corri >po nd eii t i lianii'-

d u e punti comuni.
•i Se insieme ai vertici 12;l e 124 si considera anche 12"» che con essi

giace sullo spigolo 12 e di 125 si prende ugualmente il piano polare e la

cunica opposta, si trova un sistema di tre rette uscenti da ^i4.') e dovute alle

njutue intersezioni dei piani polari e su di esse «5 punti, due su ogni retta.

Questi punti giacciono a 4. a 4. sulle coniche opposte a I2;{, 124. 12.'»:

dunque collo stesso ragionamento del (isj l:i", Mem. Sul pent.) si deduce che:

• L e 4 e n i e h e p p s t e , ai 4 \' e r t i e i e h e a p p a r t e n g o u o a

un medesimo piano diagonale del i»entaedro, giacciono su di

una stessa (| uadr ica.

« 15. K noto che i piani p(dari dei punti del piano diagonale di 12:»

toccano la conica opposta a 12;{(').

• Cosi abbiamo trovato che i piani p<dari dei i»uiiti della retta (
12'>, 14'»| .

comune ai piani diagonali di 12:'. e 1 lo toccano entrambe le coniche opposto

di 12:-J e 14r> perchè passano .senii»re jier la loro tanironte comune. Però i

piani diagonali oltre incontrarsi nelle l."> diagonali di 1* specie, si taijliano

EDche nelle 'M) di 2' specie (?5 4 , Meni. Sul pentaedri}); dunque:

"Le coniche o p p o s t e a i v e r t i e i g i a e e i o n o a d u e . a d u o , s ii i

coni polari delle :'.<» diagonali <li seconda speci.-.

{') CrcnioiiH. Super/ìrir ili .V" oril. <'rell''. IM •'>*<.



— 234 —
«1 vertici di questi conigiaccioao a 4, a 4, sui piani po-

lari dei punti diagonali di prima specie. Perchè per un punto

diagonale di prima specie passano 4 diagonali di 2^.

« 16. Se con Cjo^. (^'124 si rappresentano le coniche opposto di 123 e 124.

abbiamo che sul cono polare della diagonale di 2'' specie, dovuta all'incontro

dei piani diagonali di 123 e 124, giacciono le d^j e Cioi e s'incontrano in

due punti (§ 14")- Questi due punti appartengono all'hessiana; i piani tan-

genti al cono suddetto in ciascuno di essi è anche piano tangente dell' hes^iana

in quei medesimi punti perchè ivi tangente a Ci ...3 e Ci .4 curve dell' hessiana.

Ed evidentemente questi piani tangenti sono piani polari dei due punti in

cui la diagonale di 2* specie sopra rammentata taglia l'Hessiana fuori del

punto doppio. Se ne conclude che:

i^I 60 punti ove le 30 diagonali di seconda specie incon-

trano l'Hessiana (all'infuori dei punti doppi) corrispondono

ai GO punti nei quali lastessa superficie è incontrata (non

nei punti doppi) dalle 30 rette intersezioni dei piani polari

di vertici non corrispondenti del pentaedro.

" Tutto questo s'intende nella solita corrispondenza stabilita dai coni

polari.

« Del teorema precedente è evidentemente caso particolare quello del

(§ 50)".

Zoologia. — Sulla distribuzione delle gregarine poUcistidee.

Nota di P. ;\[iNGAZziN[, presentata dal Sdcìo Todaro.

« È noto che le gregariue policistidee si ritengono esclusivamente pa-

rassite del gruppo degli Artropodi. È questa un'opinione costantemente so-

stenuta dai più accreditati e recenti zoologi. Infatti lo Schneider nel 1875 (')

così affermava rispetto alla distribuzione delle gregarine >- Avaut la publi-

« cation de cet écrit, on aurait pu poser en principe conime résultat de

^ l'ensemble des faits conuus, que les Polycystidées sont speciales aux Ar-

'. thropodes, et que les ]\Ionocystidées se rencontrent exclusivement cliez les

^ autres invertebrés, Vers, Ascidies. Synaptes, etc. Cette géneralisation n

« encore une très-grande valeur, bien qu'elle ne soit plus exacte en tant que

- loi absolue. Nous connaissons en effet les Adelea ovaia et Ciaiiiociisli& teaax

- comrae ]\Ionocystid<'es chez les Arthropodes. mais il est vrai que nous n'avons

- pas préseiitement des Polycystidées ailleurs que daiìs les auimaux articulés.

- Ainsi l'attribution des Polycystidées aux Arthropodes est encoro fondée, et

- il est vrai aussi que les Monocystidées sont au contraire d'une oxtréme

Cj Arrli. Z.,.,I. Ex].., fi), voi. 1, 1.. 5G3.
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*i rareté chez los nu-iues liòtes ". \elln ^t.-^M m'ii'O si i>r<»iiiiiicia\;i aiioh».-

lUlbiani (') dopo ciira un deremiio. IVmò l.i--.Hri,a o:iservare eia- tanto luiio

quanto l'altro di quoti «lue autori i<^Mio;avaiio. che nel 1848 il Krdiiker (-)

aveva descritto e litrurato una policistidea, trovata dall' Kcker nell'intestino

di un tunicato, della l'huUasia muììimillaris. o che nel 187 1 lo Stuart (^)

aveva descritto un'altra policistidea parassita di uu mollusco. della /V'/vy/zv/W/^w.

- Ultimamente il Hiitschli ( ') si dichiarava nello stesso senso dello Schneider

e del Balbiaiii, e metteva in diihhio il fatto notato dal K'oUiker, perchè era

l'unico caso di una policistidea nei tunicati, mentre tutti <,'li altri osserva-

tori non vi avevano rinvenuto che monocistidee, e per quanto ^i riferisce alla

gretfarina della l'Ierolniclieu egli la dichiarasa di duldda po>izione siste-

matica.

- Ma per ciò che rij^niarda le gre«,'arine dei Tunicati già il Frenzel ( )

ha dimostrato che nelle Salpe trovansi delle policistidee, giacche «'gli ne

descrisse una specie, sotto il nome di (ìieiiai'iua Sa/pae, parassita delia

Salpa fifricann. Io ho potuto confermare qiie>to fatto ed ho visto inoltre

che la stessa specie è parassita pure di un'altra specie di Snij-a cioè la

.V. pianata. Inoltre il Koboz ('^) ha descritto anche un'altra specie di poli-

cistidea parassita della Salpa bicaudata e che egli ha chiamato Greyarìna

jlani. Anche quest'ultima specie io l'ho trovata parassita non solo della .S'. ///-

t-auilala, ma pure della S. Tileì^il. VA ho inoltre veduto che il Hiìtschli

aveva ragione di dubitare della presenza ili una policistidea nella PkaUasia.

poiché infatti io ho trovato nel canale digerente di questo tunicato una nio-

nocistidea simile a quella trovata dal Siebold () iii-H'intestino della i'!,ir.l-

lina ijì'oducld.

*. La gregarina trovata dallo Stuart nella Pie/'otrachea. «la lui den«ìmi-

nata Z>/goci/s(is /'(ero/racheac, è stata descritta e figurata egregiamente da

questo autore come una vera policistidea e non si comprende come il Hiìtschli

l'abbia dichiarata di dubbia posizione sistematica. Già prima dello Stuart

questa specie era stata brevemente descritta «lall'Haeckel (^) Hno dal 1HG4

(•) LefOns xur lex Sporozoairm, l'aris. 1884, p. 28; e anche: Jourii. Ju Mtcrogra-

phie, 18x2.

(*) lii'itrù'f :ur h'r,t,i'nhi ìveJi'r''!' Tliiere, In : Zcif. w '/..]., il] ],]'<\^. |.. l:;7.

t 3, fig. 32.

(') I ebcr lirti iiiDi iii-r tfir'jnrii'i-ii. liull A'. Iiii|>. ii<' S<iiin<> lìf >t l'<'tfr>l>"iir .',

Tol. 15. p. 497-002, t. lo, fijr. n-8.

() Sporozoa, in: Itpinn's Klasscn n. nriln. J. 'J liierrbeichH. VA. 1, Isfet', p. ."«^l.

(') L'eber einiifc in See'.hierf Iffn'niìi- fìi'ir- i.;i. in; Anli Mlkr Ani» \\\ Jl.

1885, p. 5«;5-572, tav. 25, fig. :j:>-|.;

(•) Math. II. Natiirw. H« r. iiiis I iii;.trii. \ i i\ i^-'-, \< ll'-ll.

(•) In: K.-.lIik..T. 1. e.

(•) lieilrùijr z. hnmtniitn der Corycaeidfn, J<-naisrh«- Z»'it»rlir.. Ilil, I, p. 93.
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e poi fu anche descritta e figurata dal Claus ('), dal primo nelle Sap'phirim,

dal secondo nelle Paroiiima. Il Frenzel (-) la ritrovò nella Pterotrachea,

e, ad onta che conoscesse il manuale del Biitschli, che citava questa specie

in questo stesso mollusco, credette che solo il Claus prima di lui l'avesse

vista e le impose il nome di Gregarina Clausii. Io ho studiato questa specie

tanto nella Plerotrachea, quanto nelle Sapphirina e nella Phronima e mi

sono convinto che, ad onta che essa si rinvenga in animali così distinti, pure

è la stessa specie, sebbene varii molto di grandezza e raggiunga il massimo

volume nella Pterotrachea. Anche le fasi di sviluppo che io ho potuto os-

servare tanto nella Pterotrachea, quanto nella Phronima si rassomigliano

esattamente. Questa specie quindi, alla quale va posto il nome di Grega-

riiia Pterotracheae Stuart, e non Ctausii Frenzel, sembra parassita comune

di molti animali pelagici.

- Infine le gregarine policistidee si trovano anche nei Vermi. Nella cavità

intestinale del Cirratulus filigerus ho riscontrato diverse volte una nuova

specie di policistidea di forma ellittica alla quale do il nome di Uliviiia

ellittica (V. fig. 1 e 2). Ho visto individui di differenti grandezze. I più

%. 1. fis 2.

piccoli (fig. 1) avevano il corpo ellittico, anteriormente rotondeggiato, poste-

riormente terminato in punta. 11 nucleo è sferico, con un grosso nucleolo

centrale. La membrana esterna forma un sacco continuo senza alcuno stroz-

zamento nella linea divisoria fra le protomerite e la deutomerite. La proto-

merite è un quarto della lunghezza dell'intiero animale. Ectoplasma formante

uno strato sottile ben limitato dall'endoplasma e limitante quest'ultimo nel-

l'estremo posteriore, secondo una linea tondeggiante. Endoplasma granuloso,

opaco, giallastro, di uguale costituzione tanto nella protomerite, quanto nella

deutomerite.

- Gli individui maggiori avevano una forma alquanto differente (tig. 2).

Si mostravano in proporzione molto piii allungati. L'apice anteriore invece

(') Der Orgonismus (ter Phroniinidcn, in: 'Avb. Znol. Inst.

Bd. II, 1870, 1». 78, tav. 8, fi<r. GG.

(«) L. e. ]>. .'J75-578, fi<r. r,7-C0.

(1. rniversitiit \\'ieii,



di essere rotondato si vedeva piaue>,'j,'iaut.-. Il nucleo era posto iiel ceuln;.

La protonierite era proporzionatainout« a.>»ai più breve. Leiiduplasina era

ditTereiite noi due segmenti e si uiostravii multo più denso t-d ..{,aoo nella

protomerito che nella deutomerite. Questa ^|.ecio non è molto frequente ; >i

trova in primavera ed è unita ad altro specie di «,'regariue monoeistidee pa-

rassite del Cirratc.lus flliijerus nel golfo di Napoli.

» Da quanto precede si vede adunque che legregarine policistidee,
sebbene siano frequentissime negli artropodi, pure si tro-

vano in altri tipi del regno a n i ma l.-, ci oè nei vermi, neim.. l-

1 u s e h i e nei tunicati-.

MivMOiili:
DA sottoporsi AL (JlLDlZKJ DI COMMISSIONI

V. Dk Baktolo.maeis. Di alctine auliche Rappre^catazioiii lun,.,,,.:.

Presentata dal Socio Monaci.

PFltSOXALE ACVADEMICO
Il Segretario Guidi dìi annuncio della pL-rdita fatta dall'Accademia nella

persona del suo Socio straniero F. vo.n Miklosicii, mancato ai vivi il 7

marzo corr. ; apparteneva il defunto Socio all'Accademia sino dal 7 settem-

bre 1888.

I'lii:SENTAZI()M-: 1)1 LlljKl

Il Segretario Fkkui presenta le pubblicazioni giunte in dono, segnalando

quelle inviate dai Soci Conti e Feuiuìro, dai Corrispondenti Dì Giovanni.

GaBKI.LI, SCAIIAUKLLI Go.MMI-FlAMINI C dal Sig. lll.OOMFIKLI». Di (lU.'>t.'

opere è dato l'elenco nel Hollettino bibliogratico.

Lo stesso Seguetauio richiama l'attenzione dei Soci sulla racfolta

delle Opere Ialine di ( Jiordano Bruno, edita dapprima sotto la direzione dei

professori Fiorentino e Imbriani, e poscia compiuta, pei manoscritti inediti.

dai professori Tocco e Vitelli, CorrisjMjudenti dell'Aceademia. 11 presente e>iiu-

plare di questa collezione, stampata a spese dolio Stato, venne inviato in

dono dal Ministero della Pubblica Istruzione. Presenta in(dtre vari volumi

della It. Accademia di storia di Madrid e '"•""ni del \n<A'. !»•, P ././.o imi-

tolata: // Monismo^ della quale discorre.

Il Segretario (ìiini olire, a nome di Corrispondento prof. Kossi. la

pubblicazione: I papiri copti del Mas-u E'jinano <!> T'-rino.

HENbico.NTi. 1891. Voi.. VII, 1» Sem. :51
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Il Socio BoccARDO presenta i piimi i'iiscicoli della Eiiciclopedia di Am-

ministrazione di Industria e Commercio diretta dal corani. G. Gerboni.

Il Socio ToMMASiNi fa omaggio della sua pubblicazione intitolata : Scritti

di storia e critica.

Il Socio Geffroy presenta in dono all'Accademia, da parte del Mi-

nistero francese dell'Istruzione Pubblica, la collezione intiera delle pubblica-

zioni della scuola francese di Roma e accompagna la presentazione colle

seguenti notizie :

« Triplice è la serie di queste pubblicazioni : la prima, così intitolata :

Bibliothèque des Ecoles fraaraises d'Athc/ies et de Rome (in ottavo), è co-

mune alle due scuole. Il sessantesimo volume sta sotto il torchio. Quaranta

di questi volumi sono opere della scuola di Roma.

« La seconda serie (formato in quarto) contiene i Registri pontificali del

secolo XIII, l'edizione del Liher 'pontificalis del Ducbesne, il primo fasci-

colo del Liljer censùum del Fabre, ecc. I Registri di Onorio IV sono pubbli-

cati ; degli altri volumi, 23 fascicoli sono usciti.

« Le Métanrjes d'archeologie et d'histoire (in ottavo), stampate in Roma.

con tavole, formano una terza serie di dieci volumi. Il volume midecimo sta

in preparazione -.

CONCORSI A PREMI

Il Segretario Ferri comunica alla Classe che li prof. D. Carraroli ha

dichiarato di ritirarsi dal concorso al premio del 1890 per le Scien::e filo-

lofiicìtCs del iMinistero della Pubblica Istruzione.

CORRISPONDENZA

Il Segretario Ferri annuncia clic S. F. il Ministro della Pubblica Istru-

zione, aderendo al desiderio espresso dalla Classe nella sua ultima tornata (')»

ha inviato air.Vc(ìademia, perchè sia messa a disposizione degli studiosi nella

biblioteca (Jorsiniana, una raccolta delle fotografie di codici danteschi, che

componevano rAlbuin inan<l;iio all'Esposizione dantesca di Dresda.

Lt» stesso Secreta UH) d;i poscia conto della corrispondenza relativa al

cambio (h^gli Atti.

('; V. i-a- l'JI).
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Ivin^'raziaiiit pL'i" k- imltl»lioa/.i(»iii ricevute:

La li. Aocademia della Crusca di Firt-nze; la R. Società zoolo^nca di

Am>terdam; la Societìi di scienze naturali diEmdeu; il Museo britannico

eli Museo di geologia pratica di Londra; il R. Lstituto geologico di liuda-

pest; il Comitato geologii30 di Pietroburgo; l'Istituto geodetico di Berlino;

rrnive:>ità di California.

Annunciano 1" invio delle loro pubblicazioni :

La R. Scuola Xorinalo Superiore di Pisa ; la li. Società delle scienze

•li Lipsia; la Società di storia naturalo di Boston : la Societìi di scienze natu-

rali di Osnabriick; l'Associazione geodetica do'jrli Stati Uniti di Washington;

l'Università di Wiirzburir.

OPERE RICEVUTE IN DONO
presentate all'Accademia

nella seduta del 15 mar:o H^Ol.

Azienda dei Sali. — Relazione e bilancio industriale per l'esercizio 1889-00.

Ronna, 1891. 4^

Bloomfield M. — Kàufyika-Sutra of the Atharva-Veda. New Haven, 1890. 8".

Bruno J. — Opera latine conscripta publicis sumptibus edita. Recensebant

F. Fiorentino, F. Tocco et H. Vitelli. Voi. I, 1-4; IL l-o; HI. Neapoli-

Florentiae, 187i>-1891.

Catalogo metodico degli scritti contenuti nelle pubblicazioni periodiche ita-

liane e straniere esistenti nella Biblioteca della Camera dei Deputati.

Parte I. Scritti biografici e critici. 2-^ Suppl. Roma, 1890. 4^

Catalogne of the Crawford Library (»f the Rnyal Observatory Edinburgh. Edin-

burgh, IsKo. 4".

Conti A. — Il vero nell'ordine o Ontologia e Logica. Vnl. 1, li, 2'' ediz. Fi-

renze, 1891. 8".

Co::olinf) V. — Igiene doU'orecchio. .''»'^ ed. Xapuli. IM'I. .^".

Dal Pozzo di Mohìhello lì. — Il monismo. Città di Ca>t.'llo. 1S90. 8'\

Di Giovanni V. — Frammenti di liloxilia iiiiceliaiia. l'ab-ruio. isi»]. 8".

Elenco dei fari e fiinali, semafori e segnali marittimi sulle coste del Maro ^le-

diterraneo. Mar Xero, Mar d'Azofe Mar Rosso. 1S91. Oenova, 1891.4".

Enciclopedia di amministrazione, di industria e commercio. Opera diretta da

«i. Cerboni. Milano, 1S91. 4".

Fòr.fter /,'. — Dnae Choricii orationes nuptiales. Bieslaw, 1891. 4".

Gahfi//i A. — Il positivismo naturalistico in tìlosotia. Roma, 1801. 8°.
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Kelazione della Giunta superiore del Catasto. P febb. 1891. Roma, 1891. 4^

Riccardi P. — Di alcune correlazioni di sviluppo fra la statura umana e

l'altezza del corpo seduto. Modena, 1891. 4°.

Rossi F. — I papiri copti del Museo Egizio di Torino trascritti e tradotti.

Voi. II, 3. Torino, 1891. 4".

Savastaiìo L. — La patologia vegetale dei Greci, Latini ed Arabi. Portici,

1890-91. 4".

là. — Rapporti di resistenza dei vitigni nella provincia di Napoli. Portici,

1890-91. 4°.

Scarahelli G. — Necessità di accertare se le impronte così dette lìsiche e

fisiologiche provengono dalle superficie superiori o dalle inferiori degli

strati. Roma, 1890. 8^

Id. — Sulle pietre lavorate a grandi scbeggie del quaternario presso Imola.

Parma, 1890. 8°.

Sciavo A. — Dell'analisi degli alcool sotto il riguardo igienico. Roma, 1891. 4°*

Ri. e VaUiitiìii L. — La linfa di Kock nella cura della morva del cavallo.

Roma, 1891. 4^

Teocrito. — Gli idilli tradotti in versi italiani da G. Mazzoni. Parte I e II.

Foligno-Faenza, 1890-91. 8°.

Tommasini 0. — Scritti di storia e critica. Roma, 1891. 8".

L. F.
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RENDICONTI
DELLE SEDn'E

DKLI.A H. ACGADKMIA DKL I.lNCKl

Glasse di scienze fìsiche, matematiche e naturali.

Seduta del 5 aprile 1801.

F. Bkioschi Presidente.

MEMORIE E NOTE
DI SOCI PRESENTATE DA SOCI

Archeologia. — Su di umi iscrizione arcaica greca iiì bron:o,

trovata iiellArgollde, posseduta dal conte Tijskiewicz. Memoria del

Socio straniero C. Robert.

Questo lavoro sarà pubblicato nei Moaumeriti Antichi.

Meccanica. — Sulla teoria dell'elettrolisi colle cor/'enti alter-

nanti. Mciii'iria del Corrispondente G. B. Favero.

Questo lavoro sarà pubblicato nei volumi delle Memorie.

Chimica. — Sulla confifjurazionc dei nuclei tetrolici. Nota del

Corrispondente (jI. Ciamician o di A. An(;i;li.

- In una Xota publdicatii nello scorso gennaio in (piosti lìendiconli (')

abbiamo indicato una reazione mediante la (piale si possono trasformare alcuni

derivati bmniurati dtd tiofene in composti contenenti la catena fondamentale

di atuini propria all'acido iiiab-ifo

1 I

_ij()_C=L'—CO— .

(') tiuesti Rendiconti, VII (1° scnitstrc), pa^'. 22.

Rendiconti. 1801, Voi,. VII, 1» Sem. 32
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Allora avevamo accennato, che per trattamento con acido nitrico a freddo,

il tetrabromotiofene dà l'acido bibromomaleico, ed i due tiotoleni tribromn-

rati rispettivamente gli acidi bromocitraconico e bibromoacetilacrilico. Intorno

alla costituzione di quest'ultimo, che si ottiene dal «-tribromotiotolene,

dovemmo fare allora qualche riserva, che ora possiamo togliere, perchè le ulte-

riori ricerche hanno dimostrato che quest'acido possiede realmente la struttm-a

che gli avevamo attribuita. Riducendolo con amalgama di sodio in soluzione

solforica si ottiene un prodotto, che, per trattamento con bromo, dà Vacido

bibromolevulinico di Hell e Kehrer, col punto di fusione 114-115° {^). La

formazione d'un acido bibromolevulinico, probabilmente della seguente costi-

tuzione :

CH3 . CO—C Bro—CH,—COOH (2),

prova che il composto ottenuto dall'a-tiotolene ha realmente la lormola

CH3 . CO—C Br=C Br—COOH

dell'acido «/^-bibromoacetilacrilico.

" Questi fatti presentano un notevole interesse perchè con essi è dimo-

strato che i derivati del tiofene, del pirrolo e del furfurano danno in genere

gli stessi prodotti di ossidazione. Le osservazioni relative alle analoghe tra-

sformazioni dei composti pirrolici e furfuranici sono note già da qualche tempo

in seguito alle ricerche di Ciamician e Silber {^) sui primi e segnatamente

di Hill e dei suoi collaboratori (*') per gli ultimi. Gli acidi bromopiromucici

danno per ossidazione con acido nitrico gli acidi maleico, monobromomaleico

e bibromomaleico e recentemente Hill e Hendrixson (^) hanno trovato che

l'acido «-metilpiromucico produce nell'ossidazione con bromo ed acqua l'acido

acetilacrilico.

« Dalla completa analogia dei processi sintetici pei quali si formano i

nuclei tetrolici e dai corrispondenti prodotti di ossidazione a cui danno ori-

gine, si può, a nostro avviso, dedurre importanti conseguenze rispetto alla

costituzione intima di queste sostanze.

(») Beri. Ber. 17, 1981.

(*) La costitiizifine dell'acirlo bibromolevulinico, che fomle a IH-ll-"/', non è stata

(Ictenninata ancora con sicurezza per quando rififuarda la posizione degli atomi di bromo.

La fnrmola .suindicata è secondo Wolff (L. Ann. 200, 85) ed anche a nostro avviso la più

jtrobabilo.

(») Questi Rendiconti III (2» semestre) 11 e 41.

(») Hill iind Sanjjer, L. Ann. 2.32, 42.

(••) Beri. Ber. 23, 4.52.
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. Le tix' foimole, le quali souo state proposte per esprimere la struttura

del nucleo teti'olico nel tiofene, pinolo e lurfurano :

OH ^

R K R
1 II III

nou possiedono lo stesso grado di probabilità. Le due prime corrispondono,

come si vede, a quelle del benzolo di Kekulè e di Dewar

HO n ^ CH HG / \ CH

l'ultima invece non avrebbe stretta analogia con nessuna fra le formole più

probabili del benzolo. Già questo fatto la rende sospetta, perchè uno di noi

ha già più volte dimostrato la necessità d'ammettere, che il residuo

—CH—CH—CH—CH—
abbia nei nuclei tetrolici la stessa struttura, che gli è propria nel benzolo.

- La formola III non rende inoltre conto facilmente della trasformazione

dei nuclei tetrolici in derivati dell'acido maleico. In queste reazioni si può

ammettere, pei composti pirrolici lo si può provare direttamente, che in prin-

cipio si formi una specie di chinone :

C=C
/

CO CO

R

il quale passa poi, aprendosi il nucleo, ali acido chetonico o all'acido bicar-

bossilico. La presenza di legami diagonali in posizione meta farebbe invece,

prevedere la formazione d'un composto chinonico della seguente forma :

CO, ^ c

il quale non potrebbe più dare luogo ai composti, che realmente si ottengono

per ossidazione dei nuclei tetrolici.
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« La formola II darebbe facile spiegazione di queste metamorfosi, ma

secondo Hill e Sanger (') essa non corrisponde alle relazioni che passano fra

il tetrabromuro dell'acido piromucico e gli acidi bibromopiromncici, che da

questo derivano per eliminazione d'acido bromidrico.

t Del resto la formola II non presenta nessun vantaggio sulla formola I,

perchè massime dopo i recenti studi di Baeyer {^) sui prodotti di riduzione

del benzolo, si sa quanto facilmente due doppi legami in posizione «/? e « /?'

possano dare origine, per parziale saturazione, ad un legame doppio in posi-

zione ^^'.

n Per farsi un" idea esatta intorno alla disposizione degli atomi nei nuclei

tetrolici è necessario riflettere sul modo come questi possono essere costituiti

nello spazio. Le idee svolte dal Baeyer nei suoi studi sulla configurazione

dell'anello benzolico ed i resultati a cui lo hanno condotto le sue estese

ricerche fatte su questo argomento, possiedono una grande importanza anche

per dedurre la configurazione dei nuclei tetrolici.' — Baeyer ammette che i

derivati del benzolo non possano avere tutti la stessa struttm-a intima, o per

meglio dire, che l'anello benzolico abbia nei differenti composti una diversa con-

figurazione, la quale verrebbe determinata dalla natura dei radicali sostituenti

gli idrogeni metinici. Anche i nuclei tetrolici devono avere configm-azioni dif-

ferenti, le quali saranno, in questo caso, principalmente determinate dalla

natura del radicale che fa le funzioni di due atomi di carbonio. Il tiofene

e la maggior parte dei suoi derivati somigliano in modo assai rimarchevole

a quei composti benzolici, che si avvicinano maggiormente alla forma piti

stabile del benzolo, che Baeyer chiama benzolo ideale (^). In questo stato

l'anello benzolico ha la minima periferia possibile ed è da rappresentarsi con

la cosidetta formola centrica, quella in cui i tre legami doppi vengono a con-

fondersi con tre legami diagonali.

« Kappresentando coi modelli di Kekulè questa configurazione, risulta

il seguente schema (Fg. 1):

Fi- 1. Fi-

(') L. .\iin. 2.'i2, 07.

(«) Ibi.l. 251, 257 e 25»',, ].

(3) Buri. Ber. 23. 1285.
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» Sii'coiue tutte le aualogie chimiche jirovano che il nucleo tetrolico nel

tiofene deve avere una costituzione perfettamente coniisponcleute a quella del

benzolo, ed anche le proprietà tìsiche del residuo •» C^ H^ » nel primo (') dimo-

strano l'esistenza di tali rilazioni, si deve supporre che nel tiofene e nella

maggior parte dei suoi derivati, il residuo . C^ H4 " abbia una configurazione

-iniile a quella del benzolo ideale. Questa disposizione degli atomi sarà quindi

la rappresentarsi coi modelli di Kekulè nel modo indicato dalla J'g. 2.

L'atomo di zolfo, che chiude l'anello, dovrà perciò avere tali dimensioni da

]"enm.'ttere l'unione dei due atomi di carbonio in posizione jiara senza alte-

rare la contigurazione dell' intero edifìcio atomico. Questo schema esprime,

come si vede, tutte e due le formole I e II suindicate e perciò il tiofene,

nei suoi derivati più stabili, potrà essere rajipresentato uguabnente bene con

tutte e due le formole.

- Alla forma più resistente dell'anello benzolico, rappresentata dal ben-

zolo, dagli acidi beuzolcarbonici e altri composti analoghi, è, secondo Baeyer,

'la contrapporsi quello stato dell'anello in cui i tre doppi legami hanno pro-

prietà simili alle lacune dei composti alitatici. In questo caso, che è rappre-

sentato segnatamente dalla tloroglucina, l'anello benzolico ha un diametro

maggiore ed i tre legami doppi sono disposti in piani normali a quello sul

quale sono situati i sei atomi di carbonio. Fg. 8 (-).

• Che il pirrolu non possa avere la stessa contigurazione del tiofene è

provato da tutto il suo comportamento. Esso addiziona facilmente idrogeno

*-' presenta in tutte le reazioni una resistenza minore del tiofene. Il carattere

del nucleo pirrolico si manifesta specialmente nel suo comportamento col-

1 idrossilammina. (Questa reazione che. recentemente, è stata più volte stu-

diata (^), può essere interpretata in moilo da renderla comparabile alla tra-

(») Vedi (J. Ciaiiiiciiin. Questi Rendiconti I\ (2° semestre) pjj. ;{ò2.

(*) La fìffura non rappresenta esattamente In posizione dei doppi legami, che dovreb-

bero essere indicati da linee rette.

(') Vedi C'iamician e Zanetti. Questi Rendiconti V (2° seni.) pg. Vi ; VI (1" seni.)

pjr. W6.
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sformazione ossimica della floroglucina. Questa dà, come è noto, la triossima

del trichetoesametilene, mentre il pirrolo produce la succindialdossima.

CH.

H.3 C . .CH.2

HONC^ y CNOH

HONG

H.C

CNOH

H H
C
NOH

« Si può ammettere che in entrambi i casi l' idrossilammina si addizioni

prima alla molecola del composto aromatico colmandone le lacune :

H H

H
H(OH)N

H(HO)N

N(OH)H

NH

HO N(OH)H

il composto esametilinico si trasforma poi subito per spontanea eliminazione

di tre molecole d'acqua nella trichetossima, mentre il derivato pirrolidinico

diventa tosto succindialdossima per eliminazione d'una molecola d'ammoniaca.

« In entrambi i casi la formazione del gruppo ossimico avrebbe luogo

ili modo analogo :

I I

C H., C Ho

I

'

I

"

—HN—C—N(OH)H w^ C=NOH
I I

H H

C 11.,

I

HO—C—N(OH)H

C H,

I

C=NOH

« Del resto è possibile clic nella metamorfosi ossimica delle aldeidi e

dei chetoni si fonni sempre prima il .t^iuppo instabile :

ITO—(J—X(r)n)if .
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che per spontanea eliminazione d'iiiiu inultcola d'acqua dà poi origine alla

ossi ni a.

. Il pirrolo s'avvicina dunque a quello stato del nucleo benzolico. che

corrispondo alla forma meno stabile, rappresentata dalla floroglucina. Del

resto per arrivare a questa conclusione è sutlìciente comparare la funzione

dell'atomo d'azoto nel pirrolo e nella piridiiia. — Quest'ultima è formata da

un anello di sei atomi perfettamente analo^'o a quello del benzolo ('). Tale

relazione rende, a parere nostro, probabile che l'atomo d'azoto abbia una gran-

dezza pressoché uguale a quella d'un atomo di carbonio, o per meglio dire,

che la sfera d'azione dei due atomi, rappresentata nei modelli di Kekulè dalle

dimensioni delle direzioni delle valenze, sia quasi uguale. — Facendo questa

supposizione lo schema costruito coi modelli di Kekulè, che rappresenta la

configurazione propria al benzolo ideale, darebbe espressione anche della forma

più stabile dell'anello piridico, immaginando tolta una dello valenze dei sei

atomi del nucleo che sono saturate dall'idrogeno. — Se le dimensioni del-

l'atomo d'azoto possono essere valutate in questo modo, si vede subito che

esse non sono sufficienti ad unire due atomi di carbonio in posizione para,

nella configurazione piìi stabile del residuo - C\ H4 »

.

Fi?. 4.

" Conviene perciò supporre che la configurazione del nucleo tetrolico nel

pirrolo sia diversa da quella del tiofene e tale da permettere la chiusura del-

l'anello con le due valenze dell' immino. P.rchè ci»^ sia possibile il residuo

• Ci H4 " deve avere una maggiore periferia e nel modello si vede subito,

che i piani dei due doppi legami devono pii'udere una iiosiziune quasi nor-

male a quella dei quattro atomi di carboni»). Il nucleo pirrolico viene perciò

ad essere raffigurato con lo schema rappres- ntato dalla Fg. \ e la formola

del pirrolo è dunque quella coi due doppi legami uu e fi{i! (-).

(') Vedi anclie la rcCciit.- IMciiiuria ili (iutliziii e I»re.s8cl. L. Ami. 'JtJ2, 101.

(') iVr queste cnnsitlerAzioiii è ituliffereiite raiuinettere che le tre valenze deiratonii'

a'uoto sieno situate in un piano, o])|>iir'- ri-Ole .111, .tu .li tr.' v.rti.i .rmi t..(rr»'>li", -li

di l'atomo occuperebbe il centro.
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« Il nucleo furfiiranico deve avere una configurazione tale da rendere i

suoi doppi legami quasi identici alle lacune dei composti alifatici. La faci-

lità con cui l'acido piromucico addiziona gli alogeni e viene ossidato dal per-

manganato potassico (') provano sufficientemente questa asserzione. Le dimen-

sioni dell'anello dipenderanno da quelle dell'atomo d'ossigeno, su cui per ora

è impossibile fare delle supposizioni. In ogni modo però il furfurano è pure

da rappresentarsi con la formola a due legami doppi.

« Nella nostra Nota suaccennata avevamo espresso la speranza di potere

determinare la resistenza del nucleo tiofenico nei suoi derivati, seguendo quan-

titativamente il processo d'ossidazione coll'acido nitrico dei tiofeui bromurati.

« Noi abbiamo fatto in proposito numerose esperienze, che però non ci

hanno dato risultati molto concludenti. Le misure vennero eseguite sottopo-

nendo per un uguale spazio di tempo ed in identiche condizioni il tetrabro-

motiofene ed i due tribromotiotoleni all'azione dell'acido nitrico. Il miscuglio

veniva dopo un certo tempo diluito con molt'acqua ed agitato immediatamente

con etere, per sottrarre la parte del composto rimasta inalterata all'ulteriore

azione dell'acido. Nel liquido acquoso si dosava poi lo zolfo, che trovavasi

allo stato d'acido solforico, per dedurre dalla quantità di questo il grado della

trasformazione avvenuta.

« I numeri, che cosi si ottengono, dimostrano la maggiore resistenza del

tetrabromotiofene rispetto agli altri due composti, ma variano assai con la

concentrazione dell'acido nitrico impiegato. Le ragioni di questo comporta-

mento risiedono evidentemente in parte nel fatto, che la quantità di bromo,

che si rende libero dalle tre sostanze, non è la stessa ed è assai probabile,

clie, massime quando l'acido è diluito, il bromo in presenza dell'acqua deter-

mini un'azione, la quale non può essere uguale per tutte le tre sostanze.

« Per dare un' idea dei numeri ottenuti, più che per attribuire ad essi

un valore assoluto, riportiamo qui le cifre che risultarono da un'esperienza,

in cui venne fatto agire a 0" per un grammo di ciascuno dei tre tiofoni bro-

murati, ;J0 C.C. d'acido nitrico della densità 1,47 (a 13°), per la durata di

18 minuti. Deducendo dalla quantità d'acido solforico formatasi la quantità

percentuale della trasformazione avvenuta risultarono i seguenti rapporti :

Telrabromotlofeiie: quantità trasformata 2,92 p. eto.

(c- Trihromotiotolene : » « 84,62 « "

fi- TribromoLiotolene : " " 72,00 " -

« Secondo questa esperienza, clic ci sombra la piìi attendibile, la stabi-

lità del (^/-tribromotiotolcne sarebbe maggiore di quella del suo isomero, che

contiene il metile in posizione « « «.

« Ci riserbiamo di vedere se queste esperienze, convenientemente modi

ficaie, potessero condurre a resultati migliori «.

(') Veli A. V. Uaeyer. L. Annalen 245, pg. 149.
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Biologia — Sali*attenuazione del bacillo del tetano. Nota del

Corrispondeiito (.tuido Tizzoni «^ «li ClirsKiMMNv Caitani.

« Continuando i nostiù studi sul bacillo del tetano, abbiamo potuto rile-

vare intorno alla sua biologia alcuni fatti nuovi che stimiamo utile render

noti, sia perchè essi completano le nostre conoscenze intorno a questo microor-

f(anismo, sia perchè, a quanto ci sembra, essi valgono a spiegare certe dif-

ferenze fra i caratteri culturali del nostro bacillo del tetano e di quello del

Kitasato.

•* I fatti che ci proponiamo di descrivere si riferiscono principalmente

alle modificazioni nel potere patogeno e nei caratteri biologici che il bacillo

del tetano può presentare dopo esser stato per un certo tempo, o disseccato

>u strisele di seta, o coltivato su vari mezzi di nutrizione e in ambienti

diversi.

« Kiguardo alle spore del tetano disseccate sopra striscioline di seta,

abbiamo veduto che esse, tanto che provengano da culture in gelatina, quanto

che derivino da culture in sangue, perdono, dopo alcuni mesi, il loro potere

patogeno, e subito dopo anche il loro potere vegetativo, su qualunque sub-

strato e in qualunque ambiente si cerchi di farle sviluppare.

« Questi fatti noi li abbiamo osservati su striscioline di seta con spore

di tetano disseccate, mantenute all'oscuro ma in contatto dell'aria.

ti È quindi probabile che Fazione dell'ossigeno atmosferico, più di quella

del disseccamento, abbia influito a determinare prima l'attenuazione poi la

morte di quelle spore. Infatti in altro lavoro (^) noi abbiamo già rilevato

l'influenza nociva esercitata non solo dalla luce ma anche dall'aria sulle cul-

lare liquido di tetano, e tanto sui bacilli direttamente quanto sui loro pro-

dotti tossici.

» Così abbiamo veduto che vecchie culture di tetano in gelatina quando

oltre che alla luce erano lasciate in contatto coU'aria, più presto di quelle

egualmente esposte alla luce ma tenute al riparo dall'ossigeno, cessavano di

dare trapianti positivi e di determinare nrgli animali fenomeni tetanici (-').

« Queste nostre ulteriori osservazioni estendono dunque allo culture di

tetano disseccate quei fatti già stabiliti su culture liquido riguardo allin-

(') Tizzoni f Cftltiiiii. l'cbrr die Widerstan'hfùhifjUeit lìer Tt'tanuxharillcn ficpcn

phy$ika lische und rhemische Einvirkvngen. Ardi. f. exp. l'alliolojjio uml riiann;iki>l.

Bd. XXVII. j.ap. 50-60.

(*) Ci j)iaco (li untare conio questi td altri liitti pia da nni stabiliti siano stati puro

osservati «lopo di noi dai 8Ìpni>ri Vaillartl e Viiii'.'nt, i quali pcri'i non hanno citato le

nostre ricerche antecedenti quasi altro che p» r attribuirci opinioni del tutto ojipostc a

quelle da noi csiH-esse.

Rendiconti. 1801, Voi.. VII, T Sem. 3".
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fliienza perniciosa dell'ossigeno atmosferico sul bacillo del tetano, rispettiva-

mente sulle sue spore. Senza di ciò la diffusione di questo microorganismo

alla superficie della terra sarebbe certamente molto maggiore di quello che è.

« Non abbiamo fatto nessun esperimento con culture disseccate tenute

all'oscuro e al vuoto.

t Riguardo alle culture del tetano sviluppate su diversi substrati nutri-

tivi e in ambienti diversi, noi abbiamo osservato che, dopo un periodo di

tempo abbastanza lungo, anche esse, prima o poi, possono presentare un grado

più meno avanzato di attenuazione.

i. Questa attenuazione si rende più presto e più facilmente manifesta

nei trapianti in gelatina fatti sviluppare a 37° C. Da questi perciò prende-

re 'iio le mosse nel descrivere i caratteri culturali del bacillo del tetano nei

suoi vari gradi di virulenza.

t In gelatina a 37" C, le culture di tetano molto virulente presentano

i seguenti caratteri ; il loro sviluppo, in generale, comincia solo 2 o 3 giorni

dopo l'innesto ed è accompagnato dallo svolgersi di poche e piccole bollicine

di gas, mentre nella gelatina ha luogo dapprima un intorbidamento uniforme,

poi la separazione di piccoli fiocchetti delicati, leggieri, di aspetto mucoso.

In ultimo questi fiocchetti cadono tutti al fondo del tubo, lasciando la gelatina

perfettamente limpida, e formano un sedimento non troppo ricco, delicato,

biancastro, di aspetto mucoso, quasi trasparente, che agitando la provetta si

mescola, filando, alla gelatina soprastante.

« Al microscopio queste culture mostrano bacilli del tetano senza forme

degenerative, bene colorabili, e che solo assai tardi lasciano vedere la loro

caratteristica sporificazione.

« Queste culture /luidificano sempre la gelatina, mostrano sempre

reazione decisamente alcalina, emanano un odore slacciale disgustosissimo,

ed inoculate negli animali, anche ininccola quantità, li uccidono in 24-36 ore

col quadro classico del tetano sperimentale.

« In un grado minore di virulenza il bacillo del tetano, nelle stesse

condizioni ambienti e nello stesso substrato nutritivo, dà colture a un dipresso

come quelle sopra descritte, che fluidificano ancora la gelatina, ma che, come

le colture fortemente attenuate che ora descriveremo, assumono presto una

reazione acida.

" Finalmente in un grado ulteriore di attenuazione, la cultura del ba-

cillo del tetano in gelatina sotto H, o al vuoto, a 37° C, presenta i seguenti

caratteri: in generale la cultura nasce più presto di quelle virulente, di

solito cioè entro le prime 24 ore; il suo sviluppo è molto rigoglioso, e accom-

pagnato dallo svolgimento di una grandissima quantità di bolle di gas, che

si raccolgono come schiuma alla superficie della gelatina, nella quale con-

temporaneamente si osserva dapprima un intorbidamento uniforme, poi la

separazione di grossi fiocchi bianco grigiastri, che cadono lentamente al fondo



della provetta e vi formano un ricco deposito bianco-grigiastro, più riccu,

più opaco, meno mucoso e tìlante di quello delle culture virulente.

li Come fatto ancora più importante si nota che queste culture molto

attenuate non mostrano più fluidiflca:;ion(' della gelatina, nemmeno se sono

lasciate nel termostato per molto tem2'>o, non danno verun odore e presen-

tano una reazione marcatamente acida.

« Anzi a questo proposito crediamo interessante di aggiungere che la

reazione acida delle culture di tetano attenuate, si riscontra anche quando

l'innesto si fa in gelatina alcalinizzata tino ad un grado molto superiore a

quello degli ordinari substrati nutritivi.

a Queste culture di tetano fortemente attenuate dopo poche generazioni

non danno più trapianti positivi.

- Riguardo agli innesti in gelatina per puntata tenuti a bassa tempe-

ratura (20-22" C.) per le culture virulente niente abbiamo da aggiungere

alla descrizione da noi datane in altro lavoro ('). Invece le culture che già

presentano un primo grado di attenuazione hanno un aspetto meno caratteristico,

e mentre tluiditìcano la gelatina come le culture virulente, tiniscono per altro

coU'assumere presto una reazione acida, come le culture fortemente attenuate.

« Per ultimo, le culture di tetano che hanno raggiunto il grado massimo

di attenuazione sono molte scarse e si presentano come piccole sfere bianco-

giallognole, non fluidificanti, disposte in serie lungo la puntata di innesto.

Queste culture per il loro aspetto assomigliano perfettamente a quelle di

bacilli del tetano virulenti innestati sopra gelatina resa artificialmente acida

con acido lattico.

». Per gli altri mezzi di nutrizione abbiamo trovato che, mentre nello

stato di massima virulenza il bacillo del tetano, come abbiamo esposto in

altro lavoro, fluidifica il siero di sangue gelatinizzato, lasciando in fondo alla

provetta solo pochi residui indisciolti, e dapprima solidifica e successivamente

ridiscioglie il siero di sangue liquido, subito in un primo grado di sua atte-

nuazione, cioè quando è ancora capace di fluidificare la gelatina, di coagulare

e poscia ridisciogliere, per quanto molto incompletamente, il siero liquido.

non arriva più a fiuidificare il siero gelatinizzalo. In ultimo, in un grado di

più avanzata attenuazione né fluidifica il siero solido, ne coagula e ridiscioglie-

il siero liquido.

« Anche nell'aspetto dello colonie il bacillo del tetano presenta alcune

moditicazioiii, secondo i gradi della sua virulenza.

- i'er le culture virulentissime, nulla abbiamo da aggiungere a quanto

fu da noi pubblicato in altro lavoro (-).

(') Tizzoni, Cattani e Baquis, Baktcriologische Untfrsuchuncfcn ùber dcn Tctanua,

Boitrape zur path. .\natomie etc. Bd. VII, pag. 569 e sep.

(*) Tizzoni, Cattani e Baquis, Bakterioloyi.^-he Untersuchungen ùber den Tetaniu.

Loc. cit.
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« In un primo grado di attenuazione le colonie del bacillo del tetano,

su culture piatte in alto strato, nella loro fase più caratteristica, si presen-

tano fatte di un nucleo scuro con una corona di raggi assai corti, più corti

di quelli delle colonie virulentissime, ed hanno perfetta somiglianza colle

colonie del tetano descritte e figurate dal Kitasato, e da lui giustamente

paragonate alle colonie del bacillo del fieno.

« In una fase di ulteriore attenuazione le colonie del tetano si presen-

tano come sferette di un colore giallo-bruniccio, senza corona di raggi, e che

in alcune fasi del loro sviluppo hanno il centro più granuloso, più bruno

della parte periferica, in cui si rileva qualche volta una striatura che per

la sua disposizione ricorda l'aspetto di una treccia di paglia.

« Queste colonie danno luogo piuttosto presto alla formazione di bolle

di gas, entro la colonia stessa, che viene perciò ad essere scomposta, o

nelle sue vicinanze.

« Finalmente queste colonie si differenziano dalle altre perchè non flui-

dificano mai la gelatina.

« Nei preparati microscopici fatti dalle culture di tetano in gelatina

attenuate, si osserva che i bacilli sono riuniti in piccoli gruppi da una specie

di sostanza mucosa, come nelle culture in brodo ; che i)rendouo pochissimo il

colore colle soluzioni acquose di fucsina, e mostrano dapprima un processo di

alveolizzazione, poi la distribuzione completa del loro protoplasma. Per effetto

di questo processo di degenerazione, in ultimo non rimane dei bacilli del tetano

che la membrana, o al più, oltre a questa, un piccolo resto di protoplasma

ancora colorabile, ad uno o ambedue i poli del bacillo stesso. Siccome poi

questa membrana residua, nelle fasi involutive descritte, viene ad essere come

distesa da una specie di idrope del bacillo stesso, così dà luogo a figure

che per grandezza e per forma più niente hanno a che fare col tipo cono-

sciuto dei bacilli del tetano, e al quale non sarebbe possibile davvero ricon-

diirle, se non si sapesse il modo come si son prodotte. Se poi, invece della

soluzione acquosa, si adopera per la colorazione di questi preparati la solu-

zione carbolica di fucsina, allora la membrana dei bacilli si colora intensa-

mente in rosso, e per questo i bacilli degenerati, anzi che come sacchi vuoti,

appariscono come grossi bacilli, di forme varie, ma sempre diverse da quella

dei bacilli del tetano.

« Anche riguardo alla sporificazione questi bacilli del tetano attenuati

offrono importanti modificazioni.

>• III un primo grado di attenuazione, coiìie qualche volta si ha nella

prima generazione attenuata, i bacilli del teliino formano ancora delle s])ore.

più presto però che in culture simili ma virulente : di più il rigonfiamento

terminale colorabile che precede la comparsa della spora in questi l)acilli è

sempre molto piccolo, come nelle culture in brodo, e le spore invece di avere



co.stanteineute la forma rotouda, sono spesso più o meno alliin<fate, alcune

volt»' quasi bastonciniformi.

. In culture del tetano maggiormente attenuate non si hanno mai né

ri^ontiam.'uti terminali colorabili, uè spore, a similitudine di quanto abbiamo

visto avvenire nelle culture che provengono da spore del tetano che hanno

risentito per un certo tempo, senza esserne ancora uccise, l'azione di sostanze

chimiche disinfettanti ('), e come si sa poter avvenire nell'attenuazione di

altri bacilli.

- Le culture del tetano in un primo grado di attenuazione dispiegano

ancora sugli animali la loro azione patogena caratteristica; peraltro, caeteris pa-

ribus, in un tempo un po' più lungo che le culture virulentissime. Invece

in uu gra<lo maggiore di attenuazione esse danno fenomeni tetanici limi-

tati solo alla parte in cui furono direttamente iniettate: ulteriormente non pro-

ducono più verun fenomeno tetanico, però esercitano ancora una certa influenza

nociva sul sistema nervoso: influenza che si esplica con disturbi trofici fino

a dimagramento avanzatissimo degli animali che muoiono in marasma dopo

2U-30 giorni.

I- Infine le culture di tetano in gelaiiua attenuate, per l'aspetto micro-

scopico dei bacilli, per la reazione acida e la mancanza di cattivo odore,

nonché per la loro azione sugli animali, hanno gli stessi caratteri che le

culture in agar e in brodo (fatto nel modo solito con una parte di carne per

due di acqua) arrivate alla '^' o alla 4^" generazione.

t Delle cose che abbiamo esposte relativamente alle culture di tetano

attenuate, alcune ci sembrano avere una speciale importanza, sia per la bio-

logia dei microorganismi in generale, sia per quella del bacillo del tetano

in particolare.

•i Riguardo al primo punto le nostre osservazioni portano infatti alla

interessante conclusione che ai vari gradi di virulenza di un dato microor-

ganismo possono corrispondere modificazioni più o meno notevoli nei carat-

teri morfologici e culturali, nonché nei prodotti <lel ricambio materiale di

questo micnxirganisiiio.

• Riguardo al sccundo punto è da notarsi dapprima il fatto che nelle

culture di tetano fortemente attenuate la mancanza della loro virulenza si

accompagna sempre colla reazione acida della gelatina, o colla mancanza
dolTodore disaggradevole e della fluidifica/iniie. Ciò che ci dimostra una volta

di più lo strutto legame esistente fra enzima peptico e sostanza tossica delle

colture di tetano: legame già da noi stabilito in altro lavoro (-), basandoci

sul fatto che le culture di tetano filtrate, quando siano sottoposte a diversi

(') Tizzoni e Cattani, fel/er die ìyiderstam/sfàhiffkeit Jer TetanusbacUlen. gegen
pnyiikalische und ehemi.irhe l'Jinirirkungeti. Loc. cit.

(*) Tizzoni e Cattani, L'ntersurhunc/en ùòer dns Tetanusi/ift. Arcii. fiir exiierim. l'ii-

tholoj,'. Hiul riiannaknlojfio, B.l. XWII. pag. ì32-\'>0.
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agenti fisici e chimici, perdono sempre contemporaneamente il potere tossico

e quello peptico.

i. Anche merita di esser particolarmente rilevato il modo con cui il

bacillo del tetano, nei suoi vari gradi di attenuazione, si comporta sul siero

di sangue liquido e solido.

« Infatti, riguardo al modo come il bacillo del tetano si sviluppa in

siero di sangue, si hanno non lievi differenze nei resultati ottenuti da quanti

hanno studiato questo microorganismo allo stato di purezza. Così, mentre Ki-

tasato (') non ha riscontrata la fluidificazione del siero di sangue gelatiniz-

zato, questa invece sarebbe stata osservata dopo di noi, da Enderlen e Buch-

ner (-) e da Kitt {^). Riguardo ai resultati piìi recentemente ottenuti a que-

sto proposito dai signori Vaillard e Vincent ( ') non sappiamo davvero come

interpretare la loro espressione che il bacillo del tetano cresce nel siero di

sangue solidificato in modo normale.

a Per il siero liquido, la solidificazione di questo e successiva sua flui-

dificazione prima veduta da noi, sarebbe stata confermata nel laboratorio del

LoeHler dal Nikiforoff ij') col bacillo del tetano ricevuto dal Kitasato stesso.

u Ora, colla stessa cultura di bacillo del tetano che in primo tempo ci

fluidificava il siero di sangue solido, avendo noi potuto ottenere più tardi e

in generazioni variamente attenuate, dei trapianti che fluidificavano la gela-

tina, coagulavano e successivamente ridiscioglievano il siero di sangue liquido,

ma non fluidificavano più il siero di sangue gelatinizzato, e per ultimo cul-

ture che non fluidificavano più né la gelatina ne il siero del sangue e non

coagulavano affatto il siero liquido, crediamo di poter ammettere con molta

probabilità, che il modo diverso di comportarsi sul siero di sangue del bacillo

del tetano isolato da noi e da Kitasato, possa spiegarsi semplicemente con

un diverso grado di virulenza. Col quale fatto, forse, si spiega ancora l'al-

quanto minor resistenza che il bacillo del Kitasato presenta ai disinfettanti

chimici di fronte al nostro {''), nonché alcune difterenze ottenute da noi (") e

(>) Kitasato, Ueber Tccanusòocillus. Zuitsclirift fùr Hygieiie, Bd. VII, pa<j. 228.

(2) Citati nella Memoria di Kitt. Ceutralblatt f. Bakteriolopie und Parasitenkunde,

I3d. VII, 1890, paf?. 301.

(2) Kilt, fj'eùer 7'etanusimpfunf/ bei ffausthieren. Centralblatt fiir Bakterioloijie ctc.

Bd. VII, 1800, pag. 301-302.

(*) Vaillard e Vincent, ContribiUion à tétudc da tetanos. Annales de l'Institut Pa-

steur, 1801, n. 1.

(^) NikifurofT, Kin Buitra;/ zu den CuUurmethoden der Anaeroben. Zeitsclirift lìir

Hygiene, Bil. Vili, pag. 407.

(*) Tizztini e Cattaui, Ueber die JViderstandsfàhigkeit der Tetanusbacillen generi

physikalischc und chemische Einvirkungen. Ardi, fiir expiiiiiun. l'atlicil. mid Pliarmak.

Bd. XX Vili.

C) Tizzoni e Cattani, Sul modo di conferire ad alcuni animali Vimmunità contro

il telano. Comunicazione letta all'Accademia delle Scienze dell'Istituto di Bologna nella

seduta dell'll gennaio 1801. Memorie di quella Accademia, serie 5', tomo l, pag. 311 sg.



da Hehring e Kitasato (') nelle ricerche siiiriinraunitil e sulla cura del te-

tano sperimentale.

« Insomma il bacillo del tetano da noi isolato in Italia sarebbe e<,^uale

a quello isolato in Germania dal Kitasato. colla 8ola dillerenza che essendo

il nostro originariamente fornito di un maggior grado di virulenza, noi abbiamo

potuto studiarlo e darne i caratteri appunto nello stato di sua massima at-

tività.

- Riguardo alla parte che nel produr.>i dell'attenuazione del bacillo del

tetano possono avere l'ambiente e il substrato nutritivo, ricordiamo dapprima

di aver già stabilito in altro lavoro (-) che in brodo e in agar fino dalla se-

conda generaziona il bacillo del tetano si mostra già considerevolmente at-

tenuato. Nelle presenti ricerche poi abbiamo potuto persuaderci che questa

attenuazione si compie pai*e negli altri substrati nutritivi, ma solo dopo un

tempo assai più lungo, cioè dopo molti mesi ; e ciò tanto nelle culture per

tutto questo tempo non rinnovate, quanto in quelle regolarmente trapiantate

ogni mese.

t* Così, ad esempio, per le culture in sangue di coniglio con gelatina

bollita sovrapposta, chiuse semplicemente con tappo di cotone e con uno

^tl•ato di ceralacca, abbiamo veduto, a cominciare dalle generazioni dei mesi

di novembre e dicembre dell'anno decorso, che queste culture innestate in

sangue di coniglio non crescevano quasi più, al contrario di quanto avevamo

osservato nelle prime generazioni di queste stesse culture, e per il loro svi-

luppo richiedevano la sovrapposizione al sangue stesso di un grosso strato

• li irelatina bollita.

- Inoltre, anche in queste ultime coudizioni, avveniva in tali culture

quasi solamente la tluiditicazione della gelatina, mentre il coagulo sanguigno

non era punto disciolto o solo in parte e molto lentamente.

*. Finalmente queste culture in sangue di coniglio, e non solo le gene-

razioni dei mesi di novembre e dicembre dell'anno decorso, ma anche quelle

dei mesi antecedenti, trasportate in gelatina, già nel primo trapianto o al

massimo nel secondo davano culture aventi tutti i caratteri di quelle forte-

mente attenuate.

- Da culture in gelatina, in siero di sangue liquido, o in siero di san-

gue solido, del novembre 188r>. vecchie cioè di 13-14 mesi, tenute sempre

all'oscuro e alla temperatura ambiente, sia che fossero sotto idrogeno, azoto,

sotto anidride carbonica, si ebb.ro sempre, nei trapianti in gelatina, cul-

ture attenuate.

- Invece da analoghe culture al vuoto, alcune volte abbiamo ottenuto

trapianti successivi virulenti; ed è anzi di queste che ci siamo valsi per ria-

(') lìflirinj; iiiid Kitasato, Ucber das Zuitan lekommen iler Diphterie- und !•'• /"••'"

«IM- Immunitat bei Thieren. Deutsche Med. Wochenschrift., N. 49, dee. 1890.

(*) Tizzoni, Ci^ttani e Baquis, loc. cit.
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vere una nuova serie di culture di tetano attive, colle quali ci riesce ancora

di ottenere la morte dei conigli in 36-48 ore circa.

- Questa differenza fra le culture al vuoto e le altre, non crediamo però

si debba attribuirla ad una influenza dei gas sotto i quali si trovavano le

culture; poiché se questo si potrebbe sospettare per l'acido carbonico, non

è invece presumibile per l'idrogeno e l'azoto, i quali oramai, per lunga espe-

rienza fattane, si considerano come indifferenti. Forse è piuttosto da tener

in conto la sovrapressione che necessariamente nelle culture sotto diversi

gas, al contrario di quelle al vuoto, deve trovarsi in seguito all'abbondante

formazione di prodotti gassosi nella moltiplicazione dei bacilli del tetano,

« Partendo dal fatto che le culture di tetano attenuate sono sempre

chiaramente acide, abbiamo voluto cercare a quali sostanze tale acidità fosse

da attribuire, e se a quelle potesse accagionarsi la diminuita virulenza delle

culture di tetano. Coli' estrazione per mezzo dell'etere, abbiamo ottenuto da

culture di tetano attenuato degli acidi grassi, prevalentemente acido butir-

rico, il quale già Kitasato e Weyl (^) hanno dimostrato essere uno dei pro-

dotti del ricambio materiale del bacillo del tetano virulento. Ad ogni modo,

per meglio studiare l'influenza che potesse avere questo acido sulla virulenza

e tossicità delle culture di tetano, abbiamo fatti i seguenti esperimenti. A
due culture di tetano in gelatina, l'una filtrata e l'altra no, tutte e due già

riscontrate attive negli animali, abbiamo aggiunto tanto acido butirrico quanto

bastava a far prendere ad esse culture una reazione acida un poco superiore

a quella che sogliono avere le culture di tetano attenuate. Dopo 2-5 giorni

di acidificazione abbiamo iniettato a dei conigli 4^ ce. di queste culture. Grli

animali hanno presentato il tetano come se le culture non fossero state aci-

dificate.

« Per tali risultati dobbiamo concludere che l'acidità delle culture di

tetano attenuate è conseguenza piuttosto che causa della loro attenuazione,

e anzi che tale acidità, per il grado in cui si verifica e per la qualità degli

acidi a cui è dovuta non è neanche capace, almeno nel periodo di tempo

da noi sperimentato, di annullare la tossicità delle culture di tetano attive,

come abbiamo visto in altre ricerche accadere per gli acidi minerali (-).

« In rapporto a quanto abbiamo osservato per l'attenuazione delle cul-

tm-e virulente, abbiamo potuto rilevare anche nelle culture di tetano filtrate

alcuni fatti sui quali desideriamo richiamare l'attenzione.

" Nel giugno 1890 abbiamo filtrato una discreta quantità di culture del

tetano in gelatina. Queste culture avevano fiuidificato la gelatina, ed ema-

navano in modo molto spiccato l'odore caratteristico delle culture di tetano

virulente. Iniettate negli animali anche in piccolissima quantità determiua-

(1) Kitasato e Weyl, Zur Kenntnlss der Anaerohen. Zeitsclirift fur Hygicne, Bd. Vili,

pag. 404-491.

(*) Tizzoni e Cattani, Untersuchungen ueler clas Tetanus(jift. loc. cit.



vano infatti il quadro classico del tetano acutissimo. Oia queste culture tìl-

trattì, conservate all'oscuro alla temperatura ambiente, in vasi sterilizzati

chiusi con ovatta, per 6 mesi continuarono a mostrarsi eminentemente tos-

siche, ma trascorso tale tempo esse furono trovate del tutto inattive sugli

animali, nei quali non determinavano più verun fenomeno, o solo dimagra-

mento e la morte in 20-30 giorni. Allora fu riscontrato che queste culture

non avevano più nessun odore disgustoso e davano reazione fortemente acida.

- Invece la tossi-albumina del tetano conservata allo stato secco, anche

dopo un tempo maggiore ci si è dimostrata sempre fornita di tutta la sua

attività ->

.

Patologia. — Sulle proprietà dell'antitossina del tetano. Nota

del Corrispoiideute G. Tizzoni e di G. Cattani.

Questa Nota sarà pubblicata nel prossimo fascicolo.

Astronomia. — Scoperta ed osservazioni del pianeta (307)

fra Marte e Giove. Nota di E. Millosevicii presentata dal Cor-

rispoudente P. Tacchini.

i* Diciassette giorni dopo la mia scoperta del pianetino (304), il primo

marzo ne ho ritrovato un altro, il quale, se non è uno dei perduti, dovrà por-

tare il numero (307). L'astro è più spendido del (304) e lo stimai allora di

undicesima grandezza. Ecco le posizioni, che ho potuto fare fino ad oggi:

t. 111. Ruma Ascensione rotta Distanza i)olare

39]
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Astronomia. — Osservazioni della nuova cometa Barnard-Den-

ning fatte alVequatoriale di 25 cm. del R. Osservatorio del Col-

legio Romano. Nota di E. Millosevich presentata dal Corrispondente

P. Tacchini.

- Una nuova cometa trovarono indipendentemente Barnard a Lick Obser-

vatory e Denning a Bristol il 29-30 marzo decorso. La cometa fu da me

ritrovata e osservata l'I e il 3 aprile come segue:

t. m. Roma Ascensione retta Distanza polare

1891 Aprile 1 7''52'"24^ P S-" oM9 47°55'23".9

3 8 43 1 13 40 .60 50 1 30 .5

t L'astro è lucente, tondo, con nucleo di 10™^ grandezza, diametro

circa 2' «.

Fisica. — Resistenza elettrica delle amaigame di stagno.

Nota di Giuseppe Vicentini (^), presentata dal Socio Blaserna.

K In un antecedente studio della resistenza elettrica dei metalli facil-

mente fusibili, allo stato liquido, fatto assieme all'Omodei (-) accennavo essere

nostra intenzione di approfittare dei risultati con quello avuti, per lo studio

della resistenza delle leghe formate cogli stessi metalli.

li Separatamente ci accingiamo all'opera propostaci, ed io prendo ora le

mosse dalla misura della resistenza elettrica delle amalgamo di stagno.

- Quantunque su tale argomento esistano parecchi lavori, pure reputo di

interesse l'esame del comportamento delle amalgamo molto concentrate, man-

tenute allo stato di perfetta fusione, col riscaldamento al disopra di quella

temperatura che ho chiamata loro temjìeratura di saturazione (^).

" Il Battelli si è occupato di uno studio consimile (^), ma nelle sue

esperienze si è limitato all'esame delle amalgamo che sono già liquide ai 100"

e quindi posseggono ancora debole concentrazione. È pur vero che egli ha

preso in considerazione, alla temperatura ordinaria, le amalgamo che si mo-

strano solide; ma tale studio non può servire alla deduzione di quelle rela-

zioni che mi jiroporrei di determinare.

I') Lavoro csc^'uito m-l L:il)oratorio di Fisica (ioliu il. riiiversità di Siena.

(«) Afii d.dla l{. Accadi'inia dei Fisiocritici S. 5», voi. II. Siena 1890.

(
') Itendieonfi della \\. Accademia dei Lincei. Voi. IV, 2» seni., fnsc. 3. y. 77. 1888.

(') .Memorie della M. Accademia dei Lincei. Voi. IV, 13 nov. 1887
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» Atliiichè lo studio delle aiualgame, conio pur quello delle lej,'he iu

generale, possa riuscire protiquo, e necessario che esse sieno sottoposte alle

nostre ricerche in uno stato di perfetta liquidità ed omogeneità e perciò a

temperature superiori a quella della loro saturazione. Al di sotto di questa

>i comportano come mescolanze costituite da una lega liquida nel seno della

quale si separano allo stato solido dello porzioni di diversa densità e di

ignota composizione, tendenti a produrre una eterogeneità che rende, se non

inutili, certo di poco valore le misure. Quando le leghe sono liquide, la ten-

denza alla stratificazione sparisce o, rimanendo, si può combattere col rime-

scolamento ; ma ciò poi che piiì importa nello studio delle loro proprietà tìsiche,

si può determinare con sicurezza la relazione esistente colle analoghe pro-

prietà dei metalli liquidi che le costituiscono. Le misure del A\'eber, del

Grimaldi e del Battelli mostrano ad evidenza la incostanza di resistenza che

offrono le amalgame che non sono perfettamente liquide, perchè io abbia

ulteriormente a insistere sulla cosa.

. In questa Nota prosento i risultati che ho ottenuti studiando la resi-

stenza elettrica di otto amalgame di stagno, al disopra della loro tempera-

tura di saturazione i'.

' 11 valore di *' per le singole amalgame lo determino alla stessa ma-

niera che negli altri miei lavori sulla dilatazione delle leghe fuse, vale a

dire col metodo del raffreddamento. Il termometro che serve a indicare la

legge del raffreddamento, sta immerso dkettamente nell'amalgama fusa, in

antecedenza ri.-caldata e mantenuta in continuo rimescolamento con agitatore

di ferro. Per ogni amalgama eseguisco almeno due determinazioni di i'. Non

mi curo di determinare tale valore anche col metodo del riscaldamento, perchè

DOD importa conoscerlo con grande esattezza; esso serve a stabilire appros-

simativamente a quale minima temperatura devo limitare la misura delle

resistenze. Il *' determinato col metodo del raffreddamento sarà certo più

basso di quello che si otterrebbe col riscaldamento, causa la solita influenza

della sovrasaturazione.

• Non descrivo i metodi seguiti nella misura e correzione delle tempe-

rature, nonché nelle misure delle resistenze idettriclie. Anijti ragguagli ne ho

dati nella Memoria sui metalli fusi.

" I tubi nei quali studio le amalgame sono eguali a quelli impiegati per

' metalli, solo la parte sottile ha un diametro alquanto maggiore, per poter

far circolare in essi con facilità le amalgamo fuse, col mezzo di una mac-

chinetta a compressione e cosi mantenere la loro umogeneità. Di tale rime-

Molamonto ho trovata la necessità alla temperatura /', altrimenti la resi-

stenza va aumentando per effetto della strai ificazione dell'amalgama; dopo i

successivi rimescolamenti la resistenza assume un valore costante.

• Sebbene in generale abbia fatto le misure molto al di sopra di T, \>uv

tuttavia ho voluto, per maggiore garanzia, far precedere le singole determi-
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nazioni da un prolungato rimescolamento della massa fusa; ho però trovato

che misure fatte prima e dopo il rimescolamento non differiscono fra loro in

modo apprezzabile. Il buon rimescolamento lo ottengo facendo passare alter-

nativamente da un ramo all'altro del tubo, tutta l'amalgama fusa, però senza

mai vuotare il tratto capillare. La rapida circolazione dell'amalgama, come

sopra è detto, si produce con una macchinetta a compressione.

a Ogni amalgama è preparata in grande quantità, con mercurio distil-

lato nel vuoto e. stagno puro; essa si studia introducendone porzioni diverse

in differenti tubi di nota capacità di resistenza. Dalla curva della resistenza

specifica ricavata per le varie temperature T si tolgano i valori di q che

sono raccolti nella tabella I. Tali resistenze specifiche (), come per i metalli,

corrispondono al rapporto che passa fra la resistenza della amalgama alla

temperatura che si considera e la resistenza che alla stessa temperatura oi&i-

rebbe il mercurio nel tubo che si impiega.

" Per stabilire la relazione esistente fra la resistenza specifica della

mescolanza dei due metalli (amalgama) e quella che dovrebbe avere qualora

i due metalli conservassero in essa invariate le proprietà fisiche che possie-

«loiio isolatamente, calcolo la seconda colla espressione

""' («+^'=) (A)

nella quale /'i , «i e v^ . Qz rappresentano rispettivamente volume e resistenza

specifica del mercurio e dello stagno liquido alla temperatura che si considera.

K II volume dello stagno liquido al disotto della sua temperatura di

fusione (226°,5) per effetto della soluzione nel mercurio, come pure la sua

resistenza specifica, sono calcolate nella ipotesi che volume e resistenza va-

riino colla stessa legge che al di sopra di 226°, 5, quando il metallo è liquido

per effetto del calore ('). È chiaro che in base al modo col quale ho definito

la resistenza elettrica specifica dei metalli li(iui<li, nella (A) «i ha sempre

il valore 1.

- I risultati ai quali pervengo col confronto dello resistenze specifiche

o e Oc non posso confrontarli direttamente con quelli avuti dal Battelli, il

(|uale ha adoperato una formula che varrebbe solo nel caso che si conside-

rasse la conducibilità dei metalli allegati, ma mai la resistenza; e di più

perchè ha assunto per caj)acità di resistenza dei tubi allo varie temperature,

la resistenza in essi offerta dal mercurio a O", e per volume e resistenza dei

metalli disciolti nel mercurio, quelle da essi posseduti allo stato solido.

('J l'iT ilijiisita (Icllii .st;ij,nio li(|uido e suo coufficinite ili dilidazinnt' imiiio<ro i valori

comunicati iilla li. Are. dulie Scienze di Torino, voi. X.XIII. in.vcnibn; 1SS7; por la am
resistenza elettrica .sp<;citica o relativo coefficiente di tumpiratiira. i valori dati ii.lia Me-

ne. n- '
••' vdti- accennata sui nudalli fusi Analo^-nmciit.,' ]ier la rrsisien/.a del mercurio.
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• Nella tabella I. prima dei valori d-Ua resisten/.a specifica o alle di-

verse temperature T, pongo la coi^titiizioiic atomica delle singole aiiialgame,

il peso percentuale di stagno che esse contengono ed il valore i' della loro

temperatura di saturazione. Faccio poi seguire i valori delle dilìerenze q— (>«

e del rapporto q/o^.

Tabella I.



tutte le amalgame la resistenza è sempre inferiore a quella calcolata. A questa

regola farebbe eccezione l'ultima amalgama (Suio Hg), per la quale alle tem-

perature più elevate Qc— Q assume un valore negativo. Questo però è tanto

piccolo, da poter entrare nei limiti degli errori di osservazione.

K Nella tabella II raccolgo tutti i dati che si riferiscono alla temperatura

di fusione dello stagno. Per ogni amalgama è notato il volume percentuale

di stagno (liquido) in essa contenuto; segue quindi il valore

5 Qc— Q

Qc

che chiamo coefficiente di variazione della resistenza specifica per effetto

della mescolanza dei due metalli, ed il valore del coefficiente di contrazione

,"=— y

che accompagna la formazione delle amalgame, sempre a 226°,5 (').

Tabella IL

Valori corrispondenti alla temperatura di 22G°^5.

t* Nella tabella II sono ancora dati: I valori del medio coefficiente di

temperatura // della resistenza elettrica specifica, calcolato per ogni amal-

gama fra le temperature estreme notate nella tab. I; il rapporto fra tale

coetlìcionte // e quello kò calcolato in base alle resistenze specifiche Qc dedotte

colla espressione (A); ed in line il coenicientc di temperatura /• della resi-

(') Calcolo }i in ba.so ni risuKiiti dello studio della dilatazione dello aiiialtriimo fatto

dal Cattaneo ; vedasi Alti lì. Aec. delle Scienze di Torino. V(d. XXV, nnirzo 1890. l'er le

amalgame SnIIjr, , Sn M^',„ lo studio fu fatto altualineiile dal ('aitaneo stesso.
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stoiiza elettrica delle singole amalgaine in tubi di vetro, fra i limiti di tciii-

peratiiru sopraccennati.

• Nella figura qui unita, la curva tracciata con tratto continuo è otte-

nuta prendendo come ascisse i volumi "/., di stagno delle amalgame a 226'',5

e per ordinate i coefficienti di variazione /. Essa ci fa conoscere che la mas-

sima variazione di resistenza si ha per le tre prime amalgame, cioè per le

più povere di stagno. Per le successive amalgame / va diminuendo e assume

valori trascurabili per quelle molto concentrate.

'. La curva punteggiata dà i valori di / in funzione della ricchezza

percentuale in peso di stagno. La linea tratteggiata è fatta coi valori del

coefficiente di contrazione // (moltiplicati per lo) le ascisse corrispondendo

al volume percentuale di stagno. Quest'ultima curva nel suo andamento ge-

nerale si avvicina a quella del coefficiente di variazione /. Ciò porta a con-

cludere che fino a un certo punto la diminuzione di resistenza dei metalli

allegati è in relazione colla contrazione di volume che avviene in seguito

alla loro mescolanza.

« 11 massimo valore di / si ha in corrispondenza alle due amalgame

Sn Hgg , Sn Hg, ; il massimo coefficiente di contrazione ii fra Sn Hgg e Sn Hg.

(mi manca il /« per la Sn Hg,). Si può dunque giustamente supporre che fra

Sn Hg, e Sn Ilgs si deve trovare la formula che rappresenta le proporzioni

dei due metalli Su e Hg, che mescolate portano la massima variazione nelle

loro proprietà fisiche e che potrebbe essere considerata come una amalgama

lega chimica.

"Se coi i' corrispondenti alle singole amalgame (variano ila 51»" a 211"

per le amalgame estreme Sn Ugn> , Sn,o ìlg) si costruisce una curva, per

asci.sse della (piale si [)rendano lo ricchezze volumetriche di Sn, essa mostra

un primo tratto quasi verticale, che unisce i due primi valori di i'; fra il

fcecondo ed il quarto punto si ha un fiosso e poi di nuovo un tratto quasi

rettilineo che in cornsjKindenza alla concentrazione 100 % passa quasi per la

temperatura di fusione dello stagno. La singolarità della curva in corrispondenza

alle amalgaine Sn Ui^^ e Sn lìffi suffraga la supposizione anzi esposta dell'esi-

stenza di una amalgama cliimica di c<>lllpo^izione iiiffrmedia a quella di

queste due.
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« Se si esaminano i valori del rapporto -77- riportati nella seconda ta-

bella, si riconosce subito che esiste grande differenza fra i valori trovati per

il coefficiente di temperatura e quelli calcolati ; solo per le amalgame Sn4 Hg,

Snio Hg il rapporto si avvicina all'unità.

NOTA — Nello stabilire la composizione atomica delle amalgame mi sono servito

dei seguenti pesi atomici: Sn 117,5, Hg 199,75. — Le amalgame conservate in riposo

entro a tubi da saggio alla temperatura di 12" presentano i seguenti caratteri:

Sn Hgió — È. liquida, ma inclinando il tubo si vede galleggiare in essa una parte

pastosa granulare. Sn Hg» — Ha gli stessi caratteri della precedente ; la porzione pastosa

è in maggiore quantità ed è più consistente. Sn Hg4 — Inclinando il tubo che la con-

tiene, in esso scorre una parte abbastanza liquida; ma la porzione granulare forma un

nucleo centrale di maggiore consistenza. Sn Hga — La parte pastosa ha tale consistenza

che un bastoncino sottile non vi si può immergere. Fra la massa solida e le pareti

del tubo si muovono traccio di amalgama scorrevole. Sn Hg — Si presenta solida. Ade-

risce al vetro del tubo, formando una superficie speculare. Nei punti più alti del tubo

dove si manifestano piccole cavità, si osserva una cristallizzazione brillantissima. Sul fondo

del tubo aderisce troppo bene con aspetto speculare, per potere scorgere se vi sono tracce

di amalgama liquida. Siij Hg — Ha le stesse apparenze della amalgama precedente. In

]>iccole cavità esistenti nella massa, in corrispondenza al fondo del tubo in cui è conte-

nuta, si vedono piccole quantità di lega fluida. Sn* Hg — Fusa e versata in una scatola

di carta da filtro, forma una massa cristallina che si frange al più piccolo sforzo.

Snio Hg — Ridotta in piastrina come l'antecedente, mostra analoga struttura cristallina

di grana molto più fine; offre forte resistenza alla frattura.

Fisica terrestre. — // sismografo a pendoli conici Nota di

0, GiiARLOviTZ, preseiitat;i dal CDrrispoudente Tacchini.

" Allo scopo di tradurre in pratica ed esperimentare i principali sistemi

tendenti ad ottenere la registrazione grafica dei moti del suolo, ho fatto co-

struire tra altro un sismografo a pendoli conici sul principio suggerito dal

Gray.

« Come lo rivela il titolo stesso, il principio consiste nel sospendere le

masse stazionarie in guisa che il filo di sospensione sviluppi con la sua ro-

tazione una figura conica; l'estremità superiore del filo è fissa ad uno zoc-

colo costituisce il vertice del cono ; l'estremità inferiore è fissata alla massa,

che è mantenuta a conveniente distanza dallo zoccolo mediante una verga ri-

gida orizzontale, che sviluppa la figura dulia base del cono, mentre il contro

di gravità della massa ne descrive l'orlo. Le due masse sono collocate in modo
j

che le loro verghe nello stato di quiete formino angolo retto tra di loro;|

lo stato di (piieto si ottiene uvanzando leggermente il punto di sospensione 1

rispetto a (juello d'appoggio, mentre so i due punti fossero sulla stessa ver-

ticale si avrebbe l'equilibrio indiffereiitc, condizione che in pratica conviene

leggermente allontanare.
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. È ovvio che questo sistema non e i»uiito appliiMhile ai moti in senso

verticale; ciò non pertanto la disposizione ^'•uerale deUapparecchio può essere

tale da permettere con facilitìl l'aggiunta d'un congegno per la componente

verticale.

- Nell'esemplare costruito per quest'osservatorio d'Ischia i due pendoli

onici sono collocati simmetricamente, vale a dire le loro aste formano un

angolo di 45", l'una a destra, l'altra a sinistra, coll'asse longitudinale dello

strumento; così feci, a differenza dal modello originale del Gray, aftinché la

proporzione tra l'escursione delle masse e quella delle punte scriventi riu-

scisse identica per tutte e due le componenti e così pure le loro condizioni

d'equilibrio : inoltre in tal modo riesce pure sodisfatta esteticamente la sim-

metria dell'apparecchio.

- L'escursione delle punte scriventi sta a quella delle masse nel rap-

porto di 7 a 2; il carro per la registrazione è di centimetri oo di larghezza

e 4n di lunghezza ed ha la forma di telaio per l'applicazione d'una lastra

di vetro della dovuta dimensione.

< Prima di continuare la descrizione dell'apparecchio ritengo opportuno

mettere in discussione il metodo della registrazione. Io ammetto che il si-

stema delle lastre affumicate sia tra tutti quello che offre i minori attriti,

quantlo non si voglia adottare quello della registrazione fotografica ; esso è

opportuno, anzi necessario in apparecchi di molta sensibilità, in cui l'appa-

recchio agente sia esilissimo. Ma è inutile ricorrervi allorché in luogo di di-

minuire in misura assoluta gli attriti, è dato aumentare, anche a dismisura,

la mole del meccanismo iniziale. Questo è precisamente il caso nei sismo-

grati a masse stazionarie, poiché quanto più queste sono pesanti, tanto meglio

rispondono al loro scopo e se, mo' d'esempio, si costruisse una massa pen-

dolare d'una tonnellata, basterebbe il più grossolano meccanismo a registrarne

attendibilmente i movimenti, senz'apportarvi ostacolo sensibile. V'è poi una

marcata distinzione che credo doversi fare nell'apprezzamento degli attriti

fra i moti propri pendolari della massa e quelli di vera traslazione della

massa a turbamento della sua inerzia.

• Allorché una massa sospesa a guisa di lungo pendolo viene scostata

dalla verticale, è necessario che sia perfettamente libera perchè vi ritorni

per la sua gravità. Il minimo attrito, se pure non è sulliciente a mantenerla

molto al di fuori della verticale, basta per altro a non permetterle il ritorno

sulla verticale perfetta; ed in generale si \niì> stabilire che per mnntenere una

massa pendolare sotto un determinato angelo fuori della verticale, conviene

esercitare sul suo centro di gravità in direzione tangenziale una spinta equi-

Talente al peso della massa moltiplicato pi 1 seno dell'angolo stesso, il che

Del caso pratico equivale ad una piccoli.»inia frazione dell'unità. Per ol)bli-

gare invece la massa a rompere bruscamente la sua condizione di quiete o

ad alterare in ugual modo il suo movimento pendolare, occorre produrre in

Rendiconti. 1801, Voi,. VII, 1" Sem. 35
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senso orizzontale una spinta tale da vincerne l'inerzia, ossia mettere in giuoco

una forza che possa resistere a sua volta all'urto diretto della massa nella

totalità del suo peso.

- Ciò torna quanto mai favorevole nei sistemi di registrazione dei si-

smografi, perchè i moti propri pendolari delle masse stazionarie, i più facili

ad estinguersi per attrito, sono appunto quelli di cui non è da tenersi conto.

Assai differente è il caso pei moti rapidi e bruschi del suolo, che un sem-

plice attrito non basta a comunicare alla massa pesante ed inerte.

t In base a queste riflessioni ho adottato pel sismografo Gray la regi-

strazione a semplice lapis sopra carta bianca applicata alla lastra di vetro.

meglio sopra lastra smerigliata. Le registrazioni così ottenute mediante

movimenti artificiali lenti, rapidi, vibratorii ecc. sono riuscite soddisfacen-

tissime, essendosi ottenuto il bel successo di eliminare completamente ogni

oscillazione residua, fatta astrazione del lento ritorno, in qualche caso, sul-

l'ordinata spettante alla posizione di riposo.

t II movmiento del carro è regolato da un moderatore a ventaglio for-

nitomi dai Fratelli Brassart ed identico a quello dei sismometrogratì a tre

componenti. Il ventaglio viene liberato mercè l'azione d'un elettro-calamita

ad àncora polarizzata, dimodoché questa, una volta che sia attratta, non si

stacca per quante volte il circuito successivamente s'interrompa ; ed il circuito

viene stabilito da un apposito apparecchio consistente in una sfera di piombo

di gr. 2600 sospesa liberamente a mm. 58 dal suo centro e munita d'un'asta

rigida di 58 centimetri, la cui estremità inferiore, terminante in aguglia me-

tallica, alla minima oscillazione trova contatto in un cerchietto metallico

d'un millimetro di diametro e così chiude il circuito. In tal modo il con-

tatto dell'aguglia coll'anello è il risultato d'un minimo movimento di suolo

decuplicato dal braccio di leva dell'asta; vale a dire è dovuto alla molti-

plicazione d'un movimento iniziale e non già, come può essere il caso d'altri

congegni, alla somma accidentale d'una sequela di movimenti che per la re-

gistrazione rimarrebbero inevitabilmente perduti.

- L'apparecchio ora descritto è collocato in un angolo dell'Osservatorio

e le sue parti sono robustamente fissate alla muratura. Tuttavia basta pre-

more leggermente col dito la robusta mensola di sospensione per produrre lo

scatto "

.

Fisic-a terrestre. — Sulla aslatlciià in senso verticale della

massa sla::'nmaria o punto neutro nei sisuiometrografi. Nota di G.

(liìAp.LoviTz. )in'scii1;if:i ;i nomo dol Currispoudeute Tacchini.

«^iiLv^ia Nola verrà pulihlicata nel prossimo fascicolo.
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Gliiinica. — Xuova .<iene di composti flìionipati drl mo/ihdeno.

Xotii prolimiiiaro di A. Piccini, presontata dal S.icio Cannizzauo.

* Sciogliendo a caldo nell'acqua ossiirenata neutra (al 4"/„ circa) il

riuossimolibdato potassico normale Mo 0- FI- .2KF1 H^O si ottiene un liquido

giallo, che, per raffreddamento, lascia deporre delle lamine, pure gialle, splen-

denti. Questo nuovo composto, lavato con acqua e seccato fra carta non si

altei-a all'aria; è poco solubile nell'acqua fredda, molto nella calda: scaldato

a l(M)'^ perde di peso, sviluppando vapore di acqua a reazione neutra e man-
tenendo il suo colore; al di là di 100» si fa giallo aranciato e sopra 120'

svolge ossigeno lasciando una sostanza bianca, che, nel raffreddarsi, va in

polvere ed è proiettata con maggiore o minore violenza, a seconda dtdla ra-

pidità con cui il raffreddamento avviene. Questa sostanza (Mo 0* FP . 2KF1)
scaldata ancora si fonde e, anche prima di fondersi, dà, in presenza dell'aria

umida, acido tiuoridrico, finché per calcinazione prolungata si converte in

molibdato neutro potassico (Mo 0^
. K- 0) che, nel sididitìcarsi. si riduce in

polvere.

- Xel composto laminare giallo si riscontrano il molibdeno, il potassio,

il fluoro e l'ossigeno in quello stato, in cui si trova nell'acqua ossigenata.

Infatti la sostanza riscaldata nel vuoto secco dà ossigeno puro, e sciolta in

acido solforico riduce il permanganato potassico con svolgimento di ossigeno.

.\mbedue queste reazioni, condotte con le dovute cautele su cui torneremo

fra breve, danno risultati quantitativi esattissimi. La formola, che si ricava

da più analisi complete che dettero risultati concordantissimi è la secfuente :

MoO'Fl^2KFl-|-H^O:

"ssia l'acqua ossigenata non sostituisce il Huoro con l'ossigeno, come avviene

nel passaggio dei tluotitanati a Huossipertitauati, ma agisce solo come ossi-

iirite:

TiFP -|- H« 0^ --= 2HF1 -}- TiO« FP
MoO« FI' -f W 0» .-= MoO' FP + W- O.

K reciprocamente, mentre l'acido tiuoridrico dà coi tìuossipertitanati, che sono

gialli, una soluzione senza colore, nella ((iiale si pu'^ riscontrare l'acqua ossi-

genata e il tluotitanato corri.spondente

Ti 0» FP + 2HFP .-- Ti FI' -\- W 0«;

Il composto laminare giallo di molibdeno, .i-a descritto, si scioglie nell'acido

fluoridrico caldo dando un liquido, intensamente colorato in giallo, dal quale

81 depongono, col riposo, dei cristalli gialli, splendenti.
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« Quantunque io abbia già da molto tempo dimostrato, colla prepara-

zione dei tìuossipertitanati, come si possano avere dei composti fluorurati,

superiori al limite ordinario di combinazione, ossia come il TiO^ possa dare

una vera e propria serie di derivati definiti (e perfettamente comparabile a

quelle clie danno gli ossidi limiti MoO^, WO^ ecc.) credo non sia privo d'in-

teresse lo studio di queste combinazioni del molibdeno che si potrebbero

chiamare lìmmpennoUbdati. Tale studio, oltre che ad arriehire di nuovi

fatti la storia del molibdeno, servirà come contributo alla dottrina della ca-

pacità di saturazione degli elementi e alla conoscenza ulteriore di quello stato

speciale dell'ossigeno, che un tempo fu detto antozonico.

« Tornerò fra breve sull'argomento descrivendo altri composti di questa

serie, clie ho già ottenuti, e dando una relazione particolareggiata sui metodi

di analisi : intanto mi riserbo di applicare la reazione dell'acqua ossigenata

ad altri fluosali e fluossisali, e specialmente ai fluossitungstati, sui quali ho

già iniziato delle esperienze che promettono bene. Con questa reazione così

semplice, si ottengono con facilità simili composti, come ho potuto constatare

anche per i tìuossipertitanati, la cui preparazione riesce assai complicata se-

guendo i metodi da me altra volta descritti "

.

Chimica. — Ricerche sulla gaanidlna. Nota di G. Pellizz.vri.

presentata dal Socio Cannizzaro.

Questa Nota sarà pubblicata nel prossimo fascicolo.

Chimica. — Sul peso m.olecolare del nlirosomdolo. Nota di

U. Zatti A. Fkrkatixi, presentata a uome del Corrispondente

ClAMICIAN.

Questa Nota sarà pubblicata nel prossimo fascicolo

Chimica. — Sopra un nuovo metodo per determinare la co-

slilnzìone deijli omologhi del pirrolo. Nota di U. Zanetti, presen-

tata ;i MMiiK! del Corrispodcnte Ciamician.

Questa Nota sarà pubblicata nel prossimo fascicolo.
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Chimica. — Anione del pentasolfaro di fosforo sul (\) fenll

(.'J) metil (•*») pi rn: olone e sull' antipi rina. Nota ])n'liiiii-

iiart' di Ami:rico Axdrkocci. preseut^ita dal Socio Canni/./ aro.

- In ima mia Nota (') aveva descritto come per l'azione del penta-

-•Ifuro di fosforo tanto sul (1) fenil (3) metil (5) piro-diazolone C^ H'' ON'

liisibile a 107") quanto sul (1) lenii bi-metil (ó) piro-diazoloue C'-*H'*(CH')ON^

(fusibile a 83°) ottenni, per prodotto principale della reazione, una base la

di cui forinola bruta è C^ H^ N' (fusibile a SG^-S?"); mentre dall'azione del

pentasolfuro tanto sul (1) fenil ('>) piro-diazolone, C"* H" ON' (fusibile a

1 82"- l.S'i'^), quanto sul (1) fenil isometil (5) piro-diazolone C H'^ (CH') 0N^
( fusibile a 94°-95°) ottenni la base omologa inferiore C* H" W (fusibile a 42*-).

La reazione del pentasolfuro di fosforo sui derivati piro-diazolonici può espri-

mersi con queste equazioni :

C' H ' ON

'
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una stessa base mono-metilata C^° H^*^ N^ che differisce dal (1) fenil (3) metil

(5) pirazolone C^*^ H^'' ON- per un atomo di ossigeno in meno e dalla anti-

pinna C^'^ H'-' (CH^) ON^ oltre che per l'atomo di ossigeno in meno, anche

perchè un metile fu sostituito da un atomo d'idrogeno. La reazione dunque

si effettuò in un modo del tutto analogo a quella che avvenne coi miei de-

rivati piro-diazolonici, e perciò può formularsi così:

Qio jjio oN^ -}- H-2 = H'^ + C"W N'

C" H^ (CH3) ON^ + H- = CH^. OH C^" H'« N'

« Questa base, sia per la sua genesi, come per le sue proprietà chimiche

e fisiche, è un derivato pirazolico cioè:

N— N— C^H^

CH^ C3 5CH

CH

(1) fenil (3) metil pirazolo; il quale è identico a quello ottenuto da L. Claisen,

e St^'los (') dall'acetil-acetaldeide. Cosi rimane dimostrato che il metil-fenil

pirazolo che lo stesso Claisen (-) ottenne dal sovrariscaldamento del carbo-

acido, che si ha dall'etere ossalacetonico e che si solidifica solo in un misto

frigorifero è il composto

N— N — C^H^

HC3 5C — CH^

\^/
CH

« La base ossidata si trasforma nell'acido (1) fenil (3) carbo-pirazolico

(C^'* H'' N- 0-), isomero a quello ottenuto da Kuorr (^).

Parie sperimentale.

" Una parte di (1) fonil (3) metil (5) pirazolone poivarato e secco con

due parti di penta-solfuro, polverato, fm-ono mescolate e in un recipiente

spazioso riscaldate, in bagno ad olio, fra 200^-210^ La massa verso 140"»

cominciò a rigonfiarsi, per un notevole sviluppo di idrogeno solforato. La

reazione terminò dopo un quattro ore di riscaldamento.

" Impiegando invece l'antipirina nelle stesse proporzioni e nello iden-

tiche condizioni, si evita il ri<,fonfiamento della massa e non si ha che in sul

lu-imo un leggero sviluppo d'idrogeno solforato; poi lentamente si allonta-

nano sostanze di odore sgradevole, proprio ai solfuri e solfidrati alcoolici.

(') Berichte 21.
i-.

Il II.

(«) Id. 21, p. 1141.

(3J Berichte 22, p. 179-180.
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.. La massa fusa bruna, ottenuta da entrambe le reazioni, vien polve-

rata e decomposta a caldo con una soluzione di carbonato potassico al 7

per cento ed in tal quantità che il liquidi» resti leggermente alcalino. Da

questo liquido si può estrarre la base con etire o meglio si esporta col va-

pore d'acqua. Si purifica poi o disciogliendola a caldo nell'acido cloridrico,

diluito con 2 voi. di acqua e riprecipitaudola frazionatamente con carbonato

potassico; oppure per distillazione frazionata, raccogliendo il prodotto che

passa fra 250% 255*^.

« La base ricristallizzata dall'etere petrolico, si presenta in grossi prismi

incolori di lucentezza adamantina che fondono SS^-^G'^

t È solubilissima nell'alcool, nell'etere, nell'etere petrolico, quasi inso-

lubile nell'acqua fredda, pochissimo in quella bollente. Volatizza col vapore

d'acqua e lentamente anche alla temperatura ordinaria. Distilla inalterata

bollendo a 255". Ha l'odore caratteristico dei derivati pirazolici.

« I risultati analitici portano alla formola C^ H^° N-.

0.2151 gr. danno 0,5970 di C0« e 0,1280 di H^

0,2001 ce. 30 di N a 754'"'" e 10,2"
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Cristallografia. — Sulla forma cristallina di alcuni derivati

della cantaridina. Nota di G. B. Negri, presentata dal Socio Strììver.

Questo lavoro sarà pubblicato nel prossimo fascicolo.

Geologia. — Cenni 'preliminari sui terreni cristallini e paleo-

zoici della Sardegna. Nota di Carlo de Stefani, presentata dal

Socio Strììver.

t Mosso dal desiderio di visitare i terreni vulcanici e di comparare le

formazioni della Sardegna con quelle della penisola italiana e della Sicilia

ed inoltre con quelle della Tunisia da me visitata nel 1875 e della Corsica

percorsa più volte, mi recai in quell'isola. Mercè l'aiuto di S. E. il Ministro

dell'Istruzione pubblica P. Boselli bo potuto trattenermi qualche settimana

e pubblico ora un sunto preliminare dei principali resultati delle mie escur-

sioni. La Sardegna grazie ad una piccola ma elettissima schiera di scienziati che

principia col Lamarraora e col Meneghini e, tralasciando gli altri, arriva al

Lovisato e al Bornemann, è una delle regioni d'Italia geologicamente meglio

illustrate : manca solo un lavoro di analisi e di coordinamento. L' importanza

della sua geologia deriva dall'essere l' isola quasi nel centro del Mediterraneo

occidentale, a uguali distanze dalla penisola italiana, dalla Sicilia, dalla Tu-

nisia, e dalle Baleari.

« Granito e gneiss centrale. Forma l'ossatura principale dell'isola,

cioè tutta la regione orientale di essa e qualche lembo isolato in quella occi-

dentale e seguita a settentrione costituendo tutte le montagne più elevate

della Corsica. La roccia è ordinariamente un granito ])iotitico o graiiitite;

ma spesso, superiormente, si aggiunge alla Biotite la Muscovite. Non manca

la disposizione a veri strati ma questa è meno frequente che nel Qiieiss cen-

trale di Calabria, di Sicilia e di alcune regioni delle Alpi. La roccia però

è identica a quella delle due prime regioni, del Gottardo e di altre parti

dfUe Alpi e risponde pure ai graniti della Maremma toscana e delle isole

adiacenti. I graniti toscani di Campiglia, di Gavorrano, del (tiglio non hanno

affatto carattere intrusivo ma costituiscono regolarmente il nucleo più antico

delle roccifi sedimentarie di quelle regioni; così deve essere nel Monte Ca-

panne all'Hlba. Tutti i suddetti graniti i (piali costituiscono indubbiamente

la roccia [»iù antica d'Europa possiamo attribuirli al Laureiizimio o, come altri

tlicL', al piano del (jìieins ccalrale. I graniti di Corsica e di Sardegna formano

una serie di pieghe diretto da N a S, costituenti il sistema Sardo-Corso degli

autori antichi.
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. ScmsTi rnisiAi.i.iNi. .Superiorniento il granito t-diiiifiif esclnsivaìneniL',

quasi. Mica bianca, e secondo la scuola francese è una ij/'otiaìitc. Alterna con

micaijchisti a lUotite abbondantissima, talora alterata in Muscovite o in (Jlo-

rit<;; in questi non manca il Feldspato, particolarmente il Plagioclasio, onde

si ha un passaggio al (ineiss micaceo. I cri>talli d'Antil)oIo ed in generale lo

roccie antiboliclie sono scarse a difVerenza di (juanto si veritica in Calabria,

nei diulorui di Savona e di lUclla ed in altri punti delle Alpi; pen-iò la

zona dei micaschisti nella Sardegna è relativamente poco variata, come è

poco estesa. Abbondano però dioriti porliriciie e più ancora, tanto in questa

zona quanto nella precedente, porfidi quarziferi, microi/raaiti, o microbiraaa-

lill che dir si vogliano. La yraiuUite, che costituisce di preferenza la parte

inferiore della zona, come in Corsica, è assai estesa nella Gallura, né manca

altrove ; i micaschisti, prevalenti superiormente, discretamente alti a Capo

Figari e attorno al Gennargentu, sono ridotti a pochissima altezza nelle vi-

cinanze di Ozieri, Silauus, Isili e quasi sempre mancano fra il granito e le

roccie paleozoiche. Questa zona della Sardegna e della Corsica si ripete in

Sicilia, in Calabria, neirApennino Savonese, i cui micaschisti sono comple-

tamente identici a quelli Corsi e Sardi, ed in più parti delle Alpi. Essa

risponde certamente al periodo azoico e probabilmente 2\\' Huromano. Non

mi sono imbattuto nella Sardegna in quella zona di schisti lucenti {schistes

Lustrés), calceschisti carbouiosi, aufiboliti, schisti a Glaucofane, gabbri, serpen-

tine, che è si estesa nel Capo Corso in Corsica e che si ripete grandemente

nell'Appennino Savonese, nelle Alpi Marittime ed Occidentali e che fu an-

ticamente attribuita al Trias, ma in realtà appartiene al Protozoico.

.Cambriano. Neil' Iglesieute, indipendentemente dai micaschisti e dai

graniti, compaiono le più antiche roccie paleozoiche formanti tre ellissoidi.

(intesa questa parola non nel senso prettanjeute matematico ma in quello

geologico), a Canalgrande, a X d'Iglesias ed a levante di s. Giovanni. Gli

strati sono relativamente regolari, salvo nei dintorni d'Iglesias ed in qualclie

tratto dell'ultima ellissoide dove sono disposti ad isoclinale. Sono arenarie o

quarziti alternanti con pochissime filladi, con strati diasproidi argillosi e con

calcari cerulei compatti. (Queste roccie sono pochissimo alterate. Negli strati

più antichi, cioè nelle parti più alte del Uiu is Canonica e suoi atìluenti.

nel centro dell'ellissoide d'Iglesias, non si trovarono ancora fossili. Questi si

trovarono invece abbondanti negli strati iiicno antichi e sono i fossili illustrati

dal Meneghini e dal Hornemann, i quali appartengono ali i fauna a l'arado-

xides, cioè al Cambriano superiore. Gli >lrati fossiliferi più elevati sono

quelli di Punta is Coris e Genna Arta presso Iglesias con Auomorore arc-

nwafjiiiu Mgh., e quelli di Punta su Planu incsso Nebida con \. put^Uluin Mgh.,

ed A.wji/ufs Mct(Cf/hiiiu Bornm. Negli altri strati fossiliferi non si può fare

distinzione di zone in baso ai fossili, fra i quali d'altronde si ripete pure

alcuna delle specie più alte ora indicate. 11 L'ambriano di Sardegna non manca

Rendiconti, 18t»l, Voi.. VII. 1° Sem. :><•



— 274 —
di analogie cou quello dei Pirenei ed un po' meno con quello della Montagne

Noire in Francia. Non conosco formazioni analoghe in Italia; stretta analo-

gia litologica con gli schisti diasproidi a Olenus Zoppii di Canalgrande l'hanno

però certi schisti e fìlladi quarzose chiuse probabilmente per via di strettissime

pieghe nei micaschisti dei monti di Cittanova e dell'Aspromonte in Calabria.

« Con perfetta concordanza ai detti strati con Paradoxides succede Del-

l' Iglesiente il calcare detto metallifero, costituito inferiormente da un cal-

care ceruleo scuro, molto screpolato, più o meno magnesiaco, detto propnamente

calcare metallifero; superiormente vi è un calcare assai più puro, chiaro,

ceroide-cristallino, il quale termina con strati più regolari ed un po' più

magnesiaci. Quest'ultimo calcare lo dicono impropriamente calcare dolo-

mitico. Negli strati inferiori, a guisa di passaggio alle quarziti a Para-

doMdes si hanno piccole alternanze di lenti selcifere , a Domusnovas,

presso Iglesias e altrove. Gli strati superiori poi fanno passaggio alle

zone siluriane successive mediante variabile altezza di calceschisti o cipollini.

Come accade di tutti i calcari ceroidi e cristallini, i peli e le crepe al con-

tro e al secondo traggono facilmente in inganno circa al verso ed alla stra-

tificazione la quale viene messa in chiaro non solo dalle lenti selciose e dai

calceschisti ma dalla direzione delle macchie, dei fossili, dei tenui veli o di

qualche vero strato schistoso che pur talora alterna. Questi calcari, partico-

larmente quelli scuri inferiori, contengono ricchissimi giacimenti calaminari od

altrimenti metalliferi. Fu creduto che fossero sovrastanti e più recenti del

Siluriano, mentre l'ing. Marchese e gran parte degl' ingegneri delle varie

miniere li ritengono posti fra il Cambriano già indicato ed il Siluriano. Lo

studio stratigrafico dei luoghi fatto colla scorta della bella e precisa carta

geologica rilevata dagl' ingegneri del R. Corpo delle Miniere, permette di

affermare nel modo il più assoluto che l'ultima opinione è la vera. Questa

risoluzione è la più favorevole all'avvenire minerario della regione. Lungo la

linea di contatto fra il calcare e gli schisti siluriani, da Domusnovas a Monte

Figu, da Iglesias a Monte Agruxaii, da s. Giovanni a Cabitza, meno che

nelle pochissime pendici quasi pianeggianti, ho veduto presso che universal-

mente, alla superficie del suolo, gli schisti siluriani addentrarsi apparente-

mente sotto il calcare i cui strati sono quasi verticali. Lo stesso fatto si

verifica lungo la linea di contatto anche in altri tratti, ma in esso non è

a vedersi che un esempio ulteriore di quella legge da me enunciata nei

seguenti termini ; « quando si hanno montagne massiccie a pendenze piuttosto

t forti; direzione degli strati secondante la direzione della montagna; pen-

> deuza originale degli strati piuttosto forte; contatto fra due rocce litologi-

« famente eterogenee " (precisamente come accade noUTglesiente) *• in tal caso,

*• quasi generalmente, gli strati altimetricamente superiori alla linea di con-

I- tatto si rovesciano parzialmente sopra gì' inferiori ' ('). I lavori interni

(') e. il.> Strt-iiii, L,' puujhe delle Alpi Apuane, rircnze, Le Mounier, 1889, p. 108.



nelle iiiinicie hanno conbtutato cLu quegli ^tiancanicnti siipeiHciali non con-

tinuano a profondità.

». Finora nel calcare metallifero non t-i erano trovati fossili; io ne lio

trovati in molti punti ed iu quantità, da mostrare che il calcare ha origine

organica, tanto nel calcare cemleo inferiore a Monteponi (erratici) a s. Gio-

vanni e a N d'Iglesias, quanto nel calcare ceroide superiore a Domusnovas,

Pitzu iiiuldu. Monteponi, monte Agruxau, San Giovanni, Monte Albo. I fossili

8ono per ora poco determinabili, ma certo se ne troveranno di migliori: sareb-

bero corpi bivalvi, forse brachiopodi, nel calcare scuro di s. Giovanni, J/--

chaeoci/athHS sp. in quello di Monteponi e d'Iglesias, traccie di crinoidi molto

comuni in più punti nel calcare ceroide, Coscifiocyatlius sp. nella parte su-

periore di esso calcare a s. Giovanni e pressi» Monteponi. Il genere Archato-

cyathus è limitato al Cambriano ed al Siluriano inferiore; così la paleonto-

logia si accorda colla stratigrafia nel far concludere che il così detto calcare

metallifero appartiene ancora alla parte piìi alta del Cambriano o più pro-

babilmente alla parte più antica del Siluriano inferiore.

<. Oltre che tutto attorno alle ellissoidi di Canalgrande, Iglesias e s. Gio-

vanni, il calcare metallifero forma il nucleo di alcune piccole pieghe isocli-

nali, rovesciate pella forte compressione cui furono soggette, in mezzo agli

schisti siluriani, a ponente dell'ellissoide d'Iglesias, fra il Monte Albo ed il

Porto di Masua. Le apparenze de' fossili, il carattere litologico, la disposi-

zione degli schisti siluriani provano che si tratta del calcare ceroide metal-

lifero, non di calcari siluriani più recenti. Fuori dell' Iglesiente si ritrova il

calcare solo nel Sulcis, né conosco per ora altri luoghi fuori di Sardegna ove

si ripeta.

« Sii,i:hl\N(). Questo terreno succede al Cambriano ed alla zona dei mi-

caschisti ; ma per lo più copre direttamente il granito. È molto fossilifero

in più punti dell' Iglesiente e del Sarrabus. Vi si può distinguere la succes-

sione seguente cominciando dal basso, immediatamente sopra al calcare metal-

lifero: essa dillerisce da quelle ammesse liii qui.

1. Calceschisti già indicati.

2. Filladi verdi, violacee, rosse, comprese le cosi dette Fìlladi di

MalacaUetla. Negli strati superiori già si notano 0/ this, Conularia, Dictii'i-

nema ecc. ecc.

8. Schisti nodulosi, quarzosi, detti talora (Irauiuacke, iiiacchi;iti. ric-

ehissimi di crinoidi, brachiopodi, briozoi, trilobiti, ecc.

4. Schisti e calcari ampelitici ad Oiilhoceras e Cardiola interrupia Sow.

• Secondo gli studi dtd Meneghini i terreni 2 e 3 appartengono alla

parte più alta del Siluriano inferiore, al piano D del Barrando; il terreno 4

apparlii-ne al piano E, cioè alla parte inferiore del Siluriano superiore.

• 1 medesimi schisti del Siluriano inferiore si ripetono nel territorio di

Corte in Corsica, dove però non si trovaron fossili, e probabilmente a ^Iinor<-a
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nelle Baleari. Non li conosco in Italia. Gli scliisti siluriani delle Alpi Apuane

hanno grandissima affinità litologica ; ma appartengono al Siluriano superiore

cioè alla zona degli strati ampelitici a Orthoceras e Cardiola interrupta

del piano E. Questi ultimi strati nelle Alpi Apuane sono completamente

identici a quelli del piano del Fluminese in Sardegna: furou trovati anche

all'Elba. Cotale orizzonte, estesissimo, si presenta sempre col medesimo aspetto,

non solo nella plaga siluriana dell'Europa centrale ma in tutta la pi'ovincia

mediterranea, nelle Alpi orientali, nelle Corbières, nella Montagne Noire,

nei Pirenei, in tante provincie della Spagna e del Portogallo. GÌ' idromica-

schisti ed i cloroschisti ampelitici a Trimerocejìhaliis di Sicilia e di Calabria

hanno un aspetto litologico diverso ed appartengono in parte ad una zona del

Siluriano, superiore più recente.

K II granito, gli schisti cristallini e gli schisti siluriani ad immediato

contatto sono frequentemente traversati da filoni o Apliti di granito musco-

vitico tormalinifero, i quali sono probabilmente prodotti di secrezione e d' in-

filtrazione per via idrica. Lo stesso fatto si verifica in Calabria ed altrove.

- Devoniano. Di questo terreno non si hanno altre notizie se non la

scoperta di Tentaculites e ShjUola fatta dal Bornemann entro schisti gialli

micacei e calcari schistosi presso Ciea s. Antonio nel Fluminese. La posizione

stratigrafica di quei terreni sopra i calcari ampelitici del piano E combina

coi dati paleontologici.

« Carbonifero. A Mandas in provincia di Cagliari e a Silanus nel

Nuorese sopra gli schisti siluriani, nell'ultimo luogo ampelitici, si trova un

calcare marmoreo ceroide o saccaroide, bianco o ceruleo, a strati distintis-

simi, pieno di crinoidi. Litologicamente somiglia a tutti i calcari cristallini

di Sardegna e di terraferma, da quelli del Siluriano inferiore a quelli del

Trias e del Lias : stratigraficamente non lo saprei paragonare se non al cal-

care grigio, però poco cristallino, delle vicinanze di Galeria in Corsica, con-

tenente abbondanti crinoidi ed altri fossili carboniferi. Il calcare di Silanus,

detto Marmo di Silanus, trovasi in mezzo a schisti ampelitici ed a calceschisti

con Couzeranite, minerale nuovo per la Sardegna : vista la natura e le ripe-

tizioni degli schisti credo clie quel calcare formi entro questi un sinclinale

rovesciato. 11 iiinriiio di Mandas è in posizione più regolare.

» Schisti ed auageniti con filliti studiate dal Meneghini trovansi da

8eui a Perdas de Fogu in provincia di Cagliari. A Seni vi si contiene un

deposito di litantrace che, per quanto piccolo, ù forse il più ragguardevole

d'Italia. Non ho potuto esaminare
,
questi giacimenti: ma credo che vi si

•lebbano equiparare gli strati carboniosi alternanti con tufi portìrici nei din-

torni di Làconi e di Meana e che in generale si debba attribuire al Carbo-

nifero e al Devoniano molta parte degli schisti ritenuti siluriani nel Sarrabus,

ncll'Arborese e in Barbargia.

• Stando ai fossili i giiniuienti carboniferi sardi si debl)Oiio equiparare



:i quelli di (.iirolata e Osani in (Jorsica. «li lano in provincia di Firenze, di

Monto Pisano, cioè alla parte più alta del ( 'arlioniforo superiore. 1 <,'iaciuienti

•It'lk' Alpi Marittime e gran parte di quelli delle Alpi occidentali sono al-

(|uanto più antichi.

-^ Porfidi petrosklciosi e porfiriti. Queste roccie sono frequentissime

noi mezzo<jiorno della Sardegna a S del (lennargentu, come nel NO della

l'orsica, in circostanze identiche nel mezzo a terreni paleozoici. Contengono

grossi cristalli, spesso corrosi, o glubuli di (Quarzo, Plagioclasio, talora Mica,

e Pirosseno, forse Ortose, in una massa fondamentale vetrosa o finamente micro-

pegmatitica. Questi porfidi non sono a confondersi coi porfidi quarziferi o micro-

granuliti più antichi della zona de' graniti centrali e dei micaschisti. Essi

-'•no accompagnati da tufi ed in moltissimi punti li ho visti regolarmente

.alternanti in mezzo a strati paleozoici non fossiliferi ; forse appartengono alla

base del Carbonifero; ma non si possono precisare i limiti delle eruzioni finché

non sia determinata l'età dei vari strati sedimentari. Nella parte peninsulare

d'Italia ninna formazione si può paragonare a questa: i porfidi dell'Esterel

f di vari luoghi delle Alpi sono attribuiti al Permiano, perciò sarebbero più

locenti -.

Fisiologia. — Ancora mila ubicazione del nxcleolo nella cel-

lula nereoxa motoria. Nota di G. M.vgini, presentata a nome del

Socio MORIOGI.V.

'i In un mio recente lavoro su questo argomento (') eblti a dimostrare

nelle cellule nervose motorie del lobo elettrico di torpedine adulta, vivise-

zionata, la orientazione eccentrica di tutti i nucleoli, costante, ed in senso

assoluto, nella direzione dei nervi elettrici, facendo al tempo stesso rilevare

la i)Osizione costantemunte centrale del nucleolo nelle corrispondenti cellule

di torpedini giovanissime, aventi l'organo elettrico appena abbozzato sotto

fonna di fibre muscolari, e non di prismi elettrici. Formulai allora la ipo-

tesi che si trattasse probabilmente di uno sjiostamento funzionale del nucleolo,

che avesse luogo nel momento iniziale dell' impulso psicomotorio propagantesi

Inngo i nervi elettrici fino ai prismi elettrici a provocarvi la scarica. Anzi

oggi aggiungo, sempre in via d'ipotesi, che lo spostamento del nucleolo dalla

sua posizione centrale di riposo (-) verso il prolungamento nervoso della cel-

lula motoria potrebbe essere stimolo raecciuiico sutliciente ad attuare l'onda

nen'osa di eccitazione, talché in fondo gì' impulsi psiconiotorii in genere.

partenti fisiologicamente dalla cellula mot. .ria della corteccia cerebrale, po-

(') O. Ma<,niii, Rendiconti (loH'Accudomia <!• i Lincei, v..l. \ I, 1" senies1rt>, fascicoK. 10.

(*J Centrale per risi>etf.. al nurle.. .Iella < .lliila.
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trebberò avere la loro sorgente, ìq iin movimento meccanico, qual'è lo spo-

starsi del nucleolo verso il prolungamento cilindrasse. E poi in ultima ana-

lisi gì' impulsi psicomotorii debbono indubbiamente trarre la loro origine da

un movimento molecolare cliimico o fisico, oppure da un movimento mec-

canico, quale sarebbe appunto quello da me sopraccennato. Ma se si pensa

che gli stimoli del mondo esterno, i quali agiscono sulle terminazioni

periferiche delle fibre nervose di senso specifico (per esempio pressione,

calorico, elettricità, ecc. sulle terminazioni dei nervi tattili, — onde sonore

sulle terminazioni delle fibre nervose dell'acustico — onde luminose su quelle

dell'ottico ecc.) si possono tutti ridm-re in fondo a meri movimenti mecca-

nici, ad eccezione forse delle fibre nervose del linguale su cui agiscono tra

gli altri gli stimoli di natura chimica, come sostanze acide, alcaline ecc.,

mi pare piuttosto seducente 1" idea che anche nella cellula psicomotoria l' im-

pulso volitivo consista fisiologicamente in un piccolissimo urto meccanico del

nucleolo contro la parte iniziale della fibra nervosa, cioè contro il prolun-

gamento cilindrasse della cellula motoria.

« Comunque sia, io non intendo di affermare che sia così, ma soltanto

enunciare una pura e semplice teoria meccanif.-a sulla natura della eccita-

zione psicomotoria. Ma prescindendo del tutto da questa ipotesi, rimane il

fatto meraviglioso della orientazione verso i nervi elettrici assoluta e costante

di tutti i nucleoli delle cellule in questione nel lobo elettrico della torpe-

dine adulta vivisezionata, e l'altro fatto della posizione costantemente cen-

trale dei nucleoli nelb corrispondenti cellule delle torpedini giovanissime

aventi l'organo elettrico non maturo per la scarica, ma abbozzato soltanto

L'eccentricità del nucleolo non è spiegabile, come vorrebbe il Coggi ('), quale

prodotto artificiale dovuto ai reattivi : P perchè è un fatto generale, genera

lissimo, costante, e senza eccezione; basta a convincersene lo studio dei miei

preparati ; 2"-perchè là dove il reattivo fissatore, qualunque, penetrò dapprima

cioè nella parte periferica del lobo elettrico, e nella linea mediana di esso

i nucleoli dovrebbero essere molto diversamente orientati da quello che sono

e non tutti indistintamente rivolti verso i nervi elettrici ;
3° perchè il ca-

rioplasma delle cellule motorie giovanissime, essendo più alterabile di quello

delle adulte, avrebbe dovuto comportarsi coi reattivi fissatori almeno allo

stesso modo di quelle adulte, mentre il nucleolo di queste giovani rimane

costantemente al centro del nucleo, del qual fatto di contrasto il Coggi non

la parola.

- (Quindi rimane assodato che la orientazione eccentrica di tutti i nucleoli

delle cellule motorie in questione, è un fatto morfologioo, e non un prodotto

artilìcialo dovuto ai reattivi fissatori.

(') -•^- *'«Kk'>. A proposito (il spostfiiiìfnti. del carioplasma e del nucleolo nelle cel-

lule nervose. Kendiconti dt-irAccatlemia tifi Lincei, voi. VI, fascicolo 7, pap. 23G.
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• In (juanto poi al lato teorico della questione, poteva benissimo risol-

.erlo il dott. Coggi alla Stazione Zoologica di Napoli dove si trova quanto

occorre a tale ricerca, tanto più che io aveva nel mio pifcedonte lavoro in-

dicato il molo da tenersi, cioè uccidere torpedini adulte senza che dassero

scariche elettriche, mediante la morfina, il cloralio od altro narcotico, e stu-

diare dappoi la posizione dei nucleoli delle cellule motorie.

» Io non ho finora potuto, per ragioni indipendenti dalla mia volontà,

completare le mie ricerche per questa via. ma non vi rinunzio certamente,

seppure non sarò preceduto da altri, non putendo per ora con mio dispiacere

occuparmene.

» Certamente il Coggi non doveva limitare il suo studio alla osserva-

ione di dette cellule a fresco, in pezzetti di lobo elettrico dilacerati, tanto

più che. a sua confessione, non gli permettevano di vedere il nucleolo che

assai ditlicilmente: anzi egli dice che il nucleolo si rendeva appariscente

solo dopo l'aggiunta d'alcool.

• Concludendo, non posso fare a meno di considerare, per ora, la critica

del dott. Coggi alla parte fondamentale del mio lavoro (prescindendo dalla

teoria) come destituita di ogni fondamento.

fc Rimane dunque il fatto della orientazione dei nucleoli delle cellule

motorie, al quale, in via ipotetica, si può rannodare la teoria meccanica della

eccitazione psicomotoria. Ulteriori studii su questa via stabiliranno se io

abbia errato, o se sia nel vero ".

ME^roRIF.
DA SOTTOPORSI AL GIUDIZIO DI COMMISSIONI

F. GuARDUCci. Sulla risoluzione rmccanica di un sistema di equa-

zioni lineari. Presentata dal Socio Ferrkro.

6. Sergi. Crani africani e crani americani. Presentata dal Socio To-

DARO.

KHLAZlOXi DI r-OMMlSSIOM

Il Socio Blaserna, a nome dei Soci Bizzozero, relatore, e Golgi, legge

ona Relazione colla quale si approva la pu)>blicazione negli Atti Accademici

della Memoria del dott. G. Hoicdoni Ukfkkduzzi, intitolata: f Protei quali

agenti d'intossicazione.

Il Socio ToDAUo, relatore, a nome anche del Socio Trinchese, riferisce

Bolla Memoria del dott. P. Mingazzini, intitolata: Osservazioni sugli Spo-
rozoi, proponendone la inserzione negli .Vtti Accademici.
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Le conclusioni delle Commissioni esaminatrici, messe ai voti dal Presi-

dente, sono approvate dalla Classe, salvo le consuete riserve.

PERSONALE ACCADEMICO

Il Presidente annuncia che alla Seduta assistono i Soci stranieri C.

EoBERT e C. Newton.

PRESENTAZIONE DI LIBRI

Il Segretario Blaserna presenta le pubblicazioni giunte in dono, se-

gnalando quelle inviate dai Soci stranieri Kanitz e Kronecker e dai Cor-

rispondenti: D'Ovidio E., Pincherle e Righi, delle quali è dato l'elenco

nel bollettino bibliografico.

Lo stesso Segretario richiama l'attenzione dei Soci su di una ricca

raccolta di pubblicazioni d'ittiologia americana del dottor Gr. Brown GtOOde,

e sull'opera del sig. J. S. Billings intitolata: Descrijìtioii of the Joìiiis

Hopkins Hospital.

CONCORSI A PREMI

Il Segretario Blaserna annuncia che pel concorso libero al premio Al-

dini, la R. Accademia delle Scienze dell'Istituto di Bologna conferirà una

medaglia d'oro del valore di lire italiane lOOU all'autore di quella Memoria

che fondandosi sopra dati sicuri o di Chimica o di Fisica o di Meccanica

applicata, indicherà nuovi ed efficaci sistemi pratici o nuovi apparecchi per

prevenire o per estinguere gl'incendi.

Tempo utile: 10 maggio 1892.

Lo stesso Segretario annuncia ancora, che la Società Italiana di Elet-

tricità apre un Concorso col premio di una medaglia d'oro del valore intrinseco

di L. :5()f) (elargizione L. i'hlia), per una mcni(u-ia sul seguente tema:

Mijiioj,T;ifia sui sol(Mioi<li in rispetto allo coiidizidiii i)iii vantafj^'iose per la l'irò ap-

jilicazionc .sui rcfjolatori dello convnti ed in certi \\\n di amperometri e voltmetri secondo

elle debboiisi inserire nel circuito >> porre in derivazione da esso.

Tempo utile: 31 ottobre 1801.
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La Classe, adunatasi poscia in Comitato segreto, discute ed approva il

seguente programma di concorso ai Premi di fondasione Santoro.

1) I premi perpetui, indivisibili, «Iella foinlaziono Santoro, di lire 10.000, si confe-

riscono of,'ni due anni. Essi sono destinati a scoperte ed invenzioni che in<,'egni italiani,

sia in patria che fuori, facessero nella P^isica, o nella Chimica, o nella Meccanica, o nel-

rAgronomia, o nella Geologia, o nella Mineralogia, o nella Geografia, o nell'Astronomia,

nella Biologia, o nella Patologia, e in generale in quelle scienze donde vengono mag-

giori benefizi e reale utilità all'agricoltura, all'industria, al commercio, al benessere so-

ciale; scoperte od invenzioni, che la R. Accademia reputa meritevoli di tale premio.

2) L'autore dovrà trasmettere alla R. Accademia lo scritto o far conoscere la scoperta

l'invenzione prima dei termini seguenti:

Per una scoperta o invenzione nel campo dell'Elettrotecnica .... 30 giugno 1892

Per una scoperta o invenzione nel campo della Meccanica, applicata alla

filatura o alla tessitura 30 giugno 1894

Per una scoperta o invenzione nel campo della Biologia, utile all'agricol-

tura alla pastorizia 30 giugno 1896

Per una scoperta o invenzione nel campo della Chimica, applicata al-

l'agricoltura all'industria 30 giugno 1898

Per gli anni successivi la R. Accademia determinerà a suo tempo i programmi e

le condizioni di concorso.

3) Le Memorie scritte in italiano do\Tanno essere originali e inedite, o non pubbli-

cate prima del 1890. Nell'inviare la domanda di concorrere, gli autori dovranno dichiarare

li non aver presentato e di non presentare, prima del conferimento del premio, la stessa

-Memoria ad altro concorso di premi.

4) Le Memorie debbono essere spedite alla R. Accademia dei Lincei in Roma,
franche di spesa.

5) L'Accademia ha facoltà di pubblicare nei suoi Atti, anche prima del giudizio del

concorso, le Memorie inedite che fossero intanto giudicate meritevoli di inserzione negli

Atti stessi, salvo che l'autore abbia espressamente dichiarato di risen-arsene la pubbli-

eaiione.

L'Accademia per altro si riserva il diritto di pubblicare nei suoi Atti le Memorie
inedite che fossero premiate, dando all'autore il numero di copie che è di consuetudine

deir.\ccademia. Non sf ranno restituiti i manoscritti presentati.

6) Dei premi che rimanessero inattribuiti, la R. Accademia si servirà per incorag-

giare indagini nuove sopra argomenti speciali; o i>er sussidiare ingegni poveri che aves-

sero dato prova di coltivare le scienze con successo, o per stabilire qualche premio nuovo
e sopplementare

; o infine per qualche altro uso. sempre iterò tale che miri allo scojto in-

dicato dall'art. 1.

COURISPOXDKXZA

Ringraziano per lo pubblicazioni ricevute:

La 11. Società zoologica di Amsterdam; la Società adriatica di scienze

naturali di Trieste; la Società di scienze naturali di Einden; la Società geo-

logica e di storia naturalo di Ottawa; la Società Keale di Edimbun'o: il
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Museo Britannico e il Museo di geologia pratica di Londra; le Università

di Strasburgo, di Basilea, di Glasgow, di Cambridge, di California; l'Istituto

Teyler di Harlem; l'Istituto meteorologico di Bucarest.

Annunciano l' invio delle loro pubblicazioni :

La K. Accademia delle scienze di Bologna ; il R. Istituto di studi supe-

riori di Firenze; il Ministero della Guerra; la R. Società delle scienze di

Lipsia; la Società filosofica e letteraria di Manchester; l'Ufiìcio idrografico

di Genova.

OPERE RICEVUTE IN DONO
presentate all'Accademia

nella seduta del 5 aprile 1891.

Antonelli A. — Studio critico ed osservazioni clinicbe intorno alla matu-

razione artificiale delle cataratte. Napoli, 1890. 8°.

Bellini G. M. — Nicola da Guardiagrele e la grande Croce processio-

nale della chiesa di s. Maria Maggiore di Lanciano. Lanciano, 1891. 8°.

Carta idrografica d'Italia. Irrigazione della provincia di Bergamo. Roma,

1891. 4".

Chigi L. — Organi escretori e glandolo tubipare delle serpulacee. Fo-

ligno, 1890. 8°.

D'Ovidio E. — Le proprietà focali delle coniche nella metrica proiet-

tiva. Torino, 1891. 8°.

Id. — Sulle coniche confocali nella metrica proiettiva. Torino, 1891. 8°.

Ganser A. Die Freiheit des Willens, die Moral und das Uebel. Graz,

1891. 8".

Gianoli C. A. — Sulle cose della sezione di Varallo e del suo circon-

dario. Varallo, 1890. 8°.

Goode G. B. — American fishes. A popular treatise upon the game

and food fishes of North America. New York, 1888. 4".

Id. — A sort Biography of the Menhaden. Salem, 1880. 8".

/(/. — Catalogne of the fishes of the Bermudas. Washington, 1876. 8".

Jd. — Materials for a history of the sword fishes. Washington, 1883. 8".

Id. — Musuum-History and Museums of History. New York, 1889. 8".

Id. — The begiunings of american science. The third century. Washin-

gton, 1888. 8°.

Id. — The beginnings of naturai history in America. Washington,

1886. 8\

Id. — Tlie colour of fishes. Philadelphia, 1890. 8°.
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Goode G. B. — The fisheries and fishery industries of the United States.

Sess. I-V (in 7 voi.). AVashington, 1884-87. 4".

Id. — The literary labours of Benjamin Franklin. Philadelphia, 1890. 8".

Id. — The origiu of the natioual scientitic and educational Institutions

of the United States. New York, 1890. 8^

Hartcrt E. — Katalog der Vogelsamiiilung im Museum der Sencken-

bergischen Xaturforschenden Gesollschaft in Frankfurt a/M. Frankfurt, 1891. 8°.

Kaiiit2 A. — Cardinal-Erzbischof D'" Ludwig Havuald als Botaniker

Budapest, 1890. 8°.

Id. — Harnald Lajos bibornok mint botanicus. Pozsony, 1889. 8°.

Id. — Le Cardinal Havuald archevéque de Kalocsa considéré comme
botaniste. Gand, 1890. 8".

Kroìiecker L. — Algebraische Reduction der schaaren bilinearer For-

men. — Algebraische Reduction der schaaren quadratischer Forraen. Berlin,

1890-91. 8°.

Id. — Bemerkungen ueber die Darstellung von Reihen durch Integrale.

Berlin, s. a. 4^

/(/. — Beweis des Reciprocitàtsgesetzes fiir die quadratischen Reste.

Berlin, s. a. 4".

Id. — Die Decomposition der Systeme von n^ Grossen und ihre Anwen-

I

dong auf die Theorie der Invarianten. — Ueber Ortogonale Systeme. —
Urbcr die Composition der Systeme von a"- Grossen mit sich selbst. Berlin,

16>;V'90. 8°.

/'/• — Ueber die arithmetischen Sàtze welche Lejeune Dirichlet in seiner

Breslauer Habilitationsschrift entwickelt hai. — Bemerkungen ueber Diri-

chlet's letzte Arbeiten. Berlin, 1888, 8.

Id. — Ueber die Diricliletsche Methode der AVertbestimmung der Gauss-

schen Reihen. Leipzig, 1890. 8°.

Id. — Ueber eine summatorische Function. Berlin, 1889. 8°.

Id. — Zur Theorie der elliptischen Functionen. Berlin, 1889-90. 8°.

La China F. — Vittoria dal 1»307 al 1890. Vittoria, 1890. 8^

Lanrjleij S. J\ and Ver// F. W. — On the cheapest forni of light.

New Haven, 1890. 8".

Lonfjf<(a/f G. B. — Studies in statistics, social, politicai and medicai.

London, 1891. 8".

Luviai G. — Nuova fonila di (liiiauin alla quale l'autore ha dato il

nome di Metergo. Torino, 1891. 8°.

Memoriale degli studenti universitari di Romenia circa la situazione dei

Romeni di Transilvania ed Ungheria. Bucarest, 1891. 4°.

Passerini N. — 1 baccelli di gledischia usati come foraggio.

Firenze, 1891. 8^
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Plncherle S. — Una nuova estensione delle funzioni sferiche. Bologna,

1891. 4°.

Jiighi A. — Sopra una specie di scintille elettriche nelle quali la lumi-

nosità si propaga gradatamente da un elettrometro all'altro. Bologna, 1891. 4".

Romiti G. — Sull'anatomia dell'utero gravido. 2^ nota. Firenze, 1891. S*".

Zendejas J. — Tablas psycometricas calculadas para la altura de Mexico.

Mexico, 1889. 8°.

P. B.
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RENDICONTI
DELLE SEDUTE

DEL.LA R. ACCADEMIA DEI ElNCEl

Classe di scienze morali, storiche e filologiche.

Seduta del 10 ai)rile 1891.

F. Brioschi Presidente

MEMORIE E NOTE
DI SOCI PRESENTATE DA SOCI

Filologia. — Documenti amarim. Nota del Socio I. Guidl

^ I documenti che in questa Nota presento all'Accademia sono lettere dei

sovrani di Abissiiiia Giovanni IV, Takla HàimànOt, re del Goggiam, e Moni-

lek II, non che un bando di quest'ultimo, ed hanno una duplice importanza,

filologica cioè e storica. Poiché essi sono testi originali, mentre quasi tutti

i testi amarina pubblicati per lo stampo, od accessibili agli studiosi delle

lingue di Abissinia, sono traduzioni delhi 15ibbia o d'altri libri, latte dai

missionarii , nelle quali non apparo la lingua, quale ora è usata nelle let-

tere e nel parlare dello persone non volgari, e gli idiotismi che talvolta si

discostano dalle regole grammaticali. E del resto, che queste traduzioni siano

cosifi'atte può dirsi una necessità, né toglie o diminuisce lode agli autori di

esse. Ma i testi che presento all'Accademia, hanno ancora, come diceva, un'im-

portanza storica, essendo, in itarte almeno, altietUinti documenti originali della

Storia recentissima di Abissinia, dei quali, e ueppur di tutti, non è pubblicata

se non la traduzione nel Libro Verde sull'Etiopia (') o altrove. Tale è, p. es.,

(') .Vtti parlamentari, XVI Icgislat., "juarta sess. 1889-90. Camera dei Deputati, n. XV
{Documenti).
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fra le lettere del re Menìiek II quella relativa alla conquista dell'Harar; quella

che informa del cambiamento della politica scioana, e l'altra che dà la notizia

della morte dell'imperatore Giovanni lY; né men singolare è il bando del re

Menìiek, allorché si apparecchiava a guerreggiare il re dei re di Etiopia.

u Ad eccezione di una o due, non ho voltato in italiano queste lettere,

perchè nel citato Libro Verde, o altrove, già ne fu pubblicata la traduzione,

e solo ho aggiunto qua e là, dove mi è parso opportuno, qualche schiarimento
;

ma quanto alle parole o ai significati che non occorrono nei dizionari dell'I sen-

berg e del D'Abbadie, essi saranno registrati e spiegati in alcune mie

note di lessicografia amarina, che spero poter pubblicare fra breve. È poi

appena necessario l'aggiungere che ho stampato questi documenti esattamente

tali quali sono, conservandone l'ortografia, talvolta diversa da quella general-

mente seguita, ed anco gli errori di scrittura.

li Gli originali dei documenti che ora divulgo si. conservano al Mini-

stero degli Affari Esteri, dal quale gentilmente è stato permesso che fossero

studiati e pubblicati a vantaggio degli studii orientali ".

Lettera dell'imperatore Giovanni IV a S. M. il re Umljorto I.

{Lìhro Verde u" 39, pag. 63).

y-ivi • my- • h'ìy: • /nì- • hìy: • Mn-'i- • uaì- • n^\fì • i-ì-a - o A

yy.^M' • '/-^/rìi^f. •• n>'>^.(: h/"'/ • h^^ >; m Art>, • n v m ìkvìv o^h^i

f^ì' 'r;h/.'ì- •• :: :: :: « '• «

"j Com-ttiuii. y\i''/aì-.

(') Negli imliri/zi df^llo lettore, nella data ecc. occorrono spe.«;so j)arole o furine r/eez.

C) " ...e anche adesso, che io Le ho scritto questa lettera si è sjIo jierohè ne Im

l'occa«ionc, grazie ai mercanti venuti d'Italia".

(') Cos'i corretto, mentre prima erasi scritto fl*'/fA
;
questa (o fl'ì'A) è la iornia

pili comune della par.la: 1")-^ .• specialmente usalo nel Tigre.
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Lettera cleiriiiiporatore Giovuiiiii IV al ><ì\^. G. Uianchi

console cl'll:ilia (').

ne.- : ihiAi ' eAnì* • ^^L*l^ • ^.^'.-r:-) • r/iy.^rtn •• k'"V\'ìì\ • m-o e

A'> n.A-ì* : ^m-A'> : ri)i'.'f»'V •• -M- •• e'^/.mnAV • >i>. Vlivl^aì- •

00')-]^: : hfiS •• hy-mr • nA- • oa-v riA-An-ì- • ^M^, • o,uy- • nn»i

lì.ai. '>*!'«)• • tr^^.Oi'T • TA-ì- •• riì'f- : ?if:A-i^ /v/pAr^ • ^^'l»A, •• in

Lettera del re Takla Ilàimànnt a S. ^^. Uinl.ìerto I. (-)

Gl'Ali : h'j'?/*' • i-yiA : '/.e'^vT-V • ì:\''"i • •/ e/'VTì- • r»A »;. • A'^

(}) Ter le Coso cui si accenna in questa lettera, v. Dalla Vedova, Ln spedizione

Bianchi (Bollett. della Soc. geogr. ital. 18S5 p. 5 seg. ; ivi a p. 25 è la traduzione italiana

della lettera) e Pesci Esplorazioni in Africa di Gustavo Bianchi 194, seg. ecc.

Esst ndo questa lettera un bell'esempio deiriiitricata costruzione ainarifia, ne pongo

qui una traduzione letterale: "...Per la cosa di cui ragionammo antecedenk>niente, al-

lorché avviai il sig. bianchi dove è il mare che in 3 giorni per barca conduce, passando

per Arho [dove, passando per Arho, si f/iuni/e al mare ecc.) che porta ad Assab, dove .

Tacqua non manca, fornendolo io di guide Tettai, che conducono sicuramente per la via; e

questi Telfàl quando dicevangli («/ Bianchi) ' ti condurremo dandoti i viveri, mele e burro
'

egli (il Bianchi) dicendo 'non va bene così! h» mi altra strada che io conosco, la quale

conduce lasciando l'Aussa a destra '
; essendo andato per una via ove non è l'acqua, ed

è molto il calore del sole; e la guida, trovando>i in diflìcoltà (perchè in quella strada la

gente non va mai) abbamlonatolo, spari (/*«.'/.'/J '"". ed egli di ritorno, giunto a Jlaqale,

•ta. Io in quanto ho detto non ho mancato di jiar la. ma sihlicii<- eirli quanto ha fatto. .>i

è, (ha fatto) di sua volontà. Scritta ecc. n

(*j C'f. Pesci, op. cit. p. 299. Questa letttr.i e in due esemi>lari die si distinguono

fra loro solamente per piccolissime diversità o iii--attezze di chi li ha scritti; nel testo

ho seguito un esemplare, e in nota ho dato le varianti dell'altro.
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^(wtini • M^ • 'rS •••• ^hcMP ' flV.+-ì- • ^./.rt -v' = ^hcA?* • TiA*'?-!- • f

AVii •'; (ìhcfì- ?iK- • A^^rt-V •• prt^..s.A'V' •• l^A- • n<:h> :•• ?ijir • ?»;(f^

1 • ^.ft >»A'V l'ileo n^e-JlTL^ : (0^,% ''

: <Wirt^..^p' :: ?»^9» : hhCA- •'

ffl^'i"ì- : +.e,'r is;^ ' hif. ' Yìctìimyi: f '^;^=A•v''^ • ^'J'• • '7'»i»'> ( )
>

jijp:^/ • ai>^\\r ' ^oì'f; h'gri • m hìi^ ( )
'• h-f- t-ìi^o •• nj

-> : e^firt?»-} • miìiyM' ' f.ir • ò ""^hcMn - ?ha'^ii ''
• tAn-ì- • ^h

cMn • '/"VTC • ^hcM'i '1'^' • thc TA : ^hcùpn :/;'?.H. = fi^"-ì-

'ì')ì»ìì • 'fi7-T : flJn^» • 'ha e7"/.-^o = '^»;ivn*fcJP : e ^/»ft'l'A vh^*^

lì • "/^«V-ì- : 'fW'nAii- : A AJ; •• 6 A'/'Yì-i; -• ^I^'J li-A- •• ert.P..^.A"V'> ' n

7 'if^nn • n.^'^ii, • ^K- • i-'i'nAn- Aii.ur •• h-a- • ?i*7H.Ai'nrh.r: • ^»ri

.e-jri. : n/i' • ^^y.7A"V ?iji • .eAn»/ ì-j : u-a- (
)

• a eft/- • 0:c:i^'

•

fi vywìj ' rt/.-'i''';-' : ^^/"^A'V •• jp.'ì'r • -nu- •• ^^A<5.e • ^^/»^A'V •••

") 0771 • ''in. 'j fli^iit'j. c) ^ii'jr : p.^r hi:fì9'- j
—?*^.

') —T»!^. — l^*» ; « *> ') ^h^^Tìl - ^hilM^L ) AH.O.

*) — A'if (correttaiii.).

f) Sulla liberazione del capit. Cccclii rf. l'esci, o]». olt. jiajj. 70, e Ce e olii, />«

Ze'da alle frontiere del Kaffa II, 520 seg.

(*) u Questa vostra amicizia e affetto essemlo pur me assai liuniui cosa, molto ne

sono lieto n.

(') «...la mia lettera... non vi è giunta. i)ercliòV perchè alluia u<<n la diedi al

signor Bianchi, ma il signor Bianchi, .solo, quantunque la lettera che conteneva le istru-

zioni non fosse giunta, ha fatto tutto quanto io avea divisato ".
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y.''i'''n:
••• n/M • un: • an:^ > inip.* • vmn •• Tiiti • ivi • y.7V*A •• ah.

Il • y:/\y:V' (
' )

• ''"AJi'r • .e.irvA ••: y,nT' • ti'ìny:'/'' Aderti" oh: •

h«ì'(i : ^/"Ahr • •/«>• •• >i-f- iinìh • nì"/^ • nv^A • //"->•?»#'> • i'»i<<.

lai' : ^'>y.i/"/ : hì''/^ •• firc: • ?ifth ^'^•n •• y:/M • n"/7. ' t'ji'>n
•

<<..'»'.f/ :• ^r- • (ì.yììh : Ax •• .eA'V'> • ha- • ^^y.a •• hovr • >;''/^/»v
•

hCCì-'ì Jf.fl .f.^JA'V • ftAJ; • -nAfl»- : ^iC:"/ • «i>ì;t • Vfl>-'.' •• ^^^'> ' 'H ••

•fA- • ^'"V'"M\ • W'>*V •• '>V. : V,U')t\ • e.riin'lJ.-i'AV - h'/.T ' hai • ti

A : hi:ù9' n/.hì- • ^-j^ìArtv^ •• 'Pv- • hriì/.n'v • vx -«r/t: • h'ìy. • ?»crt

j»» • vn: ' hy.F'^r • n-A- • f-A»- • f-A- • hy-rWiT h-f- • n.jp'ni. • A.'/"

Vfl). :: Aì<. : -/> ' AA • V-'^L' • nP-'/u^ " ^if- • flj-jVi. nSiv^.^f.-^ • rt/..i •';

«>•'> : '/"A^ eti)--} : AA •• ^i^/p^A'V • ^Ji'/' • "/O^. • h.f.'Ay/P • ^mrn • h

oh: • >i{\'n^O' • n paiì- - h'A'*P • at "7/.<<.,e : r'7.nAT : on: 'ìoì-
••

y.o'fVJ" : oh: • M\/.-\''^t''i' • frA^nroj- = i\M' • {\,n\h • ì^mi/ • y.o-

1 ' n eAf/- : AA • r'^ y:^) • hwi-l- • ^rt'V'T*»*Aii-'; •• >«>• ••• y^^'ìTr • ;j

AcD-'} •• hM\ • h'ì^'ioi' ' PV.A • >fl>- •
?i'>:<iL A mr: • ?iai.i»"/5.Aiv • n/M •

liìc :• ^v.'i* »j.A'V/" ' >iiy^r'i : >x>/r ' vy:/i\y:\''ì •• tiv^- • .e.-A.e.-v.'j'r
•

«nmc-r- • ^^'.A : hù'/'Pt^O' •' vìì.yì ku. t'.p/A.pf-'y • vn: • h^'f•
•

n.^'jVb • ;^^. • A'>"?iu: • n • tir Mf\ - >n/. -' hi.r • K*r{\'n'\''a»' -

vh: '

hii.u • n;-:*!;';" • nvf-A : va»- • ixii^ir ìì^'ìu • nr: • hò'/'P

Ai> :•• h.'M • oh: : e'/'A'']=/'«>''> = y^'TI'" •• A<^'> VJ^^ •• ^JA • ^A7'P

Al)- :•• h'f' : n. em. •• i\hi:Cì' • ^'-a: • ^'i'• • AAn>/> = n:er;'> »;.-> • y-i'v

A : .e.A.P.V'J : V]y' f\y- • A"7A^ ì- •• All.lJ : 7-^U'. • ?i>, •• /iV„hAn- •

A^crt}»' : A<'ì' • m'm: • i'>\y- • /"ti Af:?»rt : '»'"'i)h:'Ì' ri?i'>"p; •• oi ,sic)

e : AA • '>*'/.t'.- : A"7A'/7.t'.- : JlM-A}'» : J/'/C • ììh^'i) ^All>. ' OìC : AV/. (>ic)

A " fihcfir • A.'i' • '/.'fy.y'i- ' /:/*.. ^A^^ •" y^rr ì\ì:.. - ht^o- • M:h >.

)

rt : tì/.-'ì- A""- •• )^'r'iF"U: "7AM'r :••

«) —r'/v /..'ì'y.'isk). )^(P' -ìur , Iiat. —
v'>

8) (D^TdCA-. (lll.U- •; Così nei due cseiMi'l. *) flCA*- 'j ^'"s"' sembra scritt-.

nei ilue cst-iiii)!.

(') "Per questo il detto ponte sarà buona c^sa; aneli»; ceC".
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Lettera del re Takla Plàia-iànòt a S. M. Umberto I.

f lAh ' \\yì^^ • 'ì'ì\^ • y^^s"!- • ecc.

-> : -n'J'^h/.ai- : ?»rfl. • nA-v ' V*^ ••• « «

.e.f.r : r/Dft^e : K'ìX'i^^'J'" • .^Y.AA'»; • ?i*?ii>'flr!>.(; • .eA'jnfJp «

woo-i : Atr-f'/ji'T- A^?t. • *JA.A : hA<.ì* .e.A.e,!'. • ^u : .er/..A ••. ^

ììVr : h-f- : AAni,}; • T*feì*: flLV • ^T./.A : (D^Mló. • A^/"AA •• h

A ! AAr : AO^. : jP/AJP/?. : ?iiw>AAAO- : h^ ' AAll.li • 'iH: ' (i-A- : f7-

^.A-n-VJ • ?i/t'fAy- : flj^.^.^» • me -j-^^. • ^A chA • c^'^ììcI' •

hX • .'V.. : ^A'»V.Ji-ì- :: h>.r '• yM ' ^AY'PAU- : h'/*V7L'(i ì' ^i^Ll-i^

A'tKih :••
:: :: ::

») Oni. ") Corretlam. (ly.^: '- e) sic; j.-r O^m^^' '\'9* 1 simili scritlure

iMcn corrette occorrono non di nulo, come p. es. anclie nella lettera iireoedente.
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• Lettera mandata dal Ke Takla Hàiiiiàii<'it ecc.

i. E anteriurinente, quando feci uscirL- (libt-r.iii il ras CVcchi da Oliera, Le avea scritto

una lettera, ed in seguito Le aveva mandato una j.ttera dandola al Degiasmac Bianchi:

iu'noro se sia o no arrivata. Ho udit» dire clic il 1 »e','iasniac Bianchi sia stato assassinato

nel paese degli Adiil ; ma io non posso far nulla, il mio paese è lontano; se veramente

• stato assassinato, la catastrofe jirovienc da lui .-tesso, egli ha fatto il danno. C'onsiglian-

! ilo io e rimpcratire (ìiovanni di mm andare \» \- quella via, egli rifiutandosi di seguire

<
' nostro censi ijìio, vi è andato.

u Mi son giunti gli oggetti mandati per mcicz" del Degiasmac Bianchi, e la lettera e gli

. rdigni del ponte e l'ingegnere. Che Iddio Le dia lunga vita in ricompensa. Il ponte che ha

f.itto fare l'ingegnere sul tiume Temcia (*) è più bello del ponte che anticamente fecero i

l'ortoghesi all'imperatore Fàsil (-). Ora il signor Salimbeni un jio'male in salute, ha detto

« to' tornare al mio paese e in seguito tornerò per il ponte .suU'Abài n per tutto ciò, per

quello che mi bisogna, scriverò al capo degli affari lontani, capo dei consiglieri {Ministro

''ijli Esteri) del Regno d'Italia. Ho trattenuto con me il signor Andreoni, avendomi

.'li reso assai soddisfatto, ed io renderò soddisfatto lui, aggiungendo di più oltre quello

ile ho promesso di darijli. Iddio dilati il Suo re;,'no, amen.

-I giovani che ho mandato con Salimbeni, avendo loro mostrata la sapienza («7 /Jro-

gresio) del .Suo paese, me li rimandi n.

LoUera del re Menilek 11 a S. M. Umberto I,

{Libro Verde n. 37, p. 58)

-,./*• : prac '•' hyyìi hi^^l' '/U ?i}i • hiì\,h't\,iui: • e-r/o/^'-j-j .- .e.

'>v : vv •• i^'/.'*ni:'r • O'/i- : y.-y; • v<»- =• iì^iììiu: • ni»- : rtA'/';)- : hù

fntiU' : h>. : vìuu'Aì '/uv : l'^^-Auj'/ lìì/.'in enr:;i-fl>- = h>, • hnu,

yx't\,h.i: ' y.(f«/"ni rn/.T- • y,"i'; • vv =• hìi"} A^vvì- • ?i'/"'V' vn/.

•

f\/.'(ì.r : ^/"^.'/'h e • i'.ir/V • wi/. •• -'K- • ni • hu"/ •• A^/"'n • ^a*-/-

M" :: hid. noi-A : (\^ : ^A'fi'.Ay.A : *7'> • n^•'/ll.^l'^r^.t: • i'v^.a
•

fìy.yAy/\ hMcr •• « « «

(') Il ponte dovea farsi .^uH'.Vbài, e di questo si parla nella lettera i)recodente; poi

<)tia«i a modo di esperimento, fu fatto un ponte snl 'l'emcià fiume che si gitta nel Bir,

•fflaente dell'Abài. Cf. Salimbeni 7're anni di lavoro nel fro;)jiam ÌÌuWl'Ìì. i>uc. gcogr.

itti. 188G, 277 seg.

(*) Intcndesi certamente il ponte suU'.Vbai vi' ino al Sana (I)ildei). È opinione diffusa

in Abissinia, come mi ha confennato il dabtarà Krflié, che questo e gli altri ponti in pie-

tra (il sabàrà dildei o il ponte rotto dell'Abài, i ponti sul Reb, sul Magac ecc.) siano

•tati costruiti dal re Fàsil, o Fasilade (1632-lCt'.7j. Quanto al ponte sul Magaé, il Rohlfs

(Meine Mission nack Aiess. 2.">1), asserisce, n ii ^» su qual autorità, che fu costruito da

Sabagadis ; forse è uno scambio di nome con Fa>ilades.
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ììfìi: • hmfi'fi : hJ^ • Vth'ìtì • Pà' • :)'4!:4*v- • 6 hU^ 6 h9^fì^ • ITV •(')

^«h<<.;i-A • -{{cnr jPjPA fhcft'fft'j • flj-jiA • hh'V'nó^'-l' • (\k

ìt- • n.jrvA'} • hKDff: : jn/.- ^ììOì-ìm • ^Cri- ' nAn*/-fl)- : 'in^-j-

c?-ìf- • nnu:>'ì- : ?*n/.\},H'(D-'ìr • p/ì^-I- 6 iju 9 a'. a ìji. •• ';^ rf. = hv/i-

^/•a>-V : Jin;i-'/-fl>- «'"Art: A^J^i;- •• VlC «7^ • hO/ìì^: : h,CìV.. • '^

F' • ,eA- • h?!?']'- U-ti- • n-A'J.H. ^'à'-r-iD' ' ^'lìO' Vfl>- = A,A ^V.' '

fATa>-r : h^'iyAUi : o'^^v •• n.''A = ^ic .eAo-^ • ^ic Aaj- • h?

OìM' • fl)f. : "//.'fi • ^/rtVf)^. :: :: ::

fy»/"C : 7]^. : ,i^iì'(\'} ' hì-Tim- ?».eA • ;i-'>Tl*- flA.ft JPIfHA :(-)

A- n.'V • jPA : ncjp : «lìTC fAm-'/" : ^.*7n^" f^'f-rm- : nH-i- :

P/Hfl>-C?A'> : /^'C/ì* • ^-HVA : f"V.A- : A?»*/- : t'Atì>- : ?if:'Ì/-'7. A

'^t4.-1- : f"7.A'f;i='rfl>- -• nin4i • A«7,P,V.'7 ''l'rò"l':'ì ' fi^y.'ì'- ' hVl

il' : *Arfl>-'> • y'rtAa'/''PA .! 'q^T'ìivr ?if*».A-v(') • ?ierrAtf»-.?i

cD'>^."7. • n^i(;^,e : /"Art. • ?'i'd.mCMD''y •• A?»-)- : p;».fl>-rvA'> •nt:'/'>
••

.ììi/n • ntr.e • dv- .• riAi; • ì-iflivAu ^ j^.^^AA'jy** :•• p.^^ri'" •• 'ìiCh'ì

•

« "V.Aì- • «vvnì- : '/AA : vd>- : fl-nc • t''i-7»ifl>-'> : ^'i ' V ^A^'-y" -' o.ir

"J Corrcfj;,'! nAO-Z^m-.
j ( urieggi i'I'AV'li-

(') " Siamo divenuti (honna) un sol corpo ed una sola figura " = siamo concordi pie-

namente.

(') «Lo comanda dal cidlo in su»; cioò: colla bocca, non col cuore e con verace in-

tenzione. (yilMA e himiii forine con due H sono non di rado usate, ]wr influenza del

ffer:, in Iuoit" d..l regolare ^HA ecc.).

(') «Imbellettando una parte di essi schiavi ecc. t».

(*) "E che!'' esclamazione di meraviglia e indiirnazione.



vA'/.' ' yA- • h'ìvi-l- ' i\i:^ ' h')yiy.'(ì'v - tw-ivii -. nAn • Kum: ohm

n-y '> • ìrt>;Au • v/M • F"i/.' ' \'t\*r'/i\ tn*t\\\' • a •/«»• •• hai'" • T'I:

e •• •/(!>• : >iJi : .'M : >'V • riA" = J|Ar.'" l'i • (11'"') ' t'.;^rl^'''A •••• ^A'I'.t'.-

T • ''"Chd- : rtj/A'ì' : ni:em-'> • j;a- = «i^. • n.ì- • y.yAv\i:ì't\ \'ih\

fi : A(l>- : "/> : Of.'eiil-')',' : rt«r'/A-'> : e£«-'f"PA : nV.'J7<- " 4'»!^ :

H '>'/»ì- •• KiìììC:'l:'ì ' aìy.ìiyA rt.P/K : 'il\C • riA • A.A •• /*'/-.',• : rtAH.

A ì*
• yi(:A'/:.e'> •• \'IA'> •• rtn»- • nn'J •• M'Yì'df' • n-nii* • m: • nvìi»' ••

ni^i'-A : "7A''"AA •• ne/n'A- • Vfl>- (') •• y-ìmr • m: • yy^'ì - e /•'i-m- =

d-r • yai-.'^A :•• y.-rri^" • KUhiri- hi^A) • y^ • -nei' iv- ^^a

•V = lUf.ui'" •• ?iK-T ^'if',''A()- :
^''ì'ìò • A?*'/- : ni:j? : Ofli-A •• nvi-A :

tio'Yl'in. : n.Atf"- •• r»y.ì '/v^ • Iv/DAAu)- •• '/.S. •• hl^KÌ) jPA- : AA

i».'.]'. : r/D'J-/<PA : A.A- : {\(\0»' ' 'ÌJl. ' V'ì'l'/. A?»']- • iVA-n'/'tf»- • A '> :

Ì^.A-ì- : A ^'/"Arii e : ^'/''-l-fli- : A^- 0^^.* • ni^/i ' 7.H. • f^"%
•

'ì-?-^ : éAK'hi AA • y."'ì. »iA : ì 'i-<^'> • yn'ì- • •nA'-n'n- • m-.ì-v- i-ì

<.-> : -flA" : \\\\.\) : HAA : fl K A"/ • '/"'/• • nAm- : H.V'I^-'ìr • ^(f:^ ' ^T

lìxv. • riìi-A • ^/".eii •• n.AV'V • nnc • '/"yii • 5'-i/">ava •• v?i: • «n • m

evi- •• AA.t'.c"/ • ^'/i.fl>-r;A^ : V7/*';i-ì' • 'i-f:.**.' •• hr'/'PAi/- •• np- • ia

*?• • ^A V
•••

^l'T'^ : i'ai././''V •• t'Jihri = '/'Ahi- •• MAHì- • '/"/ni'"/n"y.y<i»- • A""

A«) r : >fl>- :: 'iic '• ^'ì i\aì''i'ì' ' win-yr'ì'i • nA''"A'i'A : Jiirv : ilVI/.

u : "ì^y-'-i- : nevi- : w-y-l- • ^l'/ii.hnji.r: ' ?i'>>'ii'''rAV • VM- hf^i •• -

y.^T'r : v>i.in-c:Py • •/•;/*';i*ì-v • v?i'>"m.'ii : ^/n'>'';/*'ì- • jim-v'i* • ii

H/ìii: : y,i: -. vuivfi - tnnnr'-i- ru: vMt-'r • 'V'ì-'ìt • ^Avn/.r»-

(') «Non fu liberata olla f«r/.a dalle aulorit.i ogiziane, come avrebbe ilovulo essere,

*e la schiavitù fosse abilita, ma fu dovuta coiniirare, come in pieno mercato di schiavi n.

Rendiconti. I^IU, Voi.. VII, l"^ Sem. 39
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r-fLà"- ^<<.CWA • àìì."i VhA- ^IC (f^»\ò^ () • Gil^*% ' dai'

i ò fìat' M-f- • e<^/.Thfl>-7 ^'>'»ìV hi P^ • f!,^fio'v : /*Y.p.

-JìT* : DA- : fAi- • fAi- ' ^^5^T. • ^i<. : *T> • M?.Y. ' JPA hCA-l:^-} •

Afl>- : eh.fl>-t?A >7/*';i-ìT^ • ^^/''.t^- ^^^(.Jir • rtfP;i-'7-fl>-'>r

n/^'C/ì* •• f'^S^C = fnCjP'jr ! </»rt'T • A'^hAhA • f"tTC • ih

à-'ì9" : nT4»A ^KOi-CKì • /*V.'l- • m<. A'^A'^-V : f'^.<J.A«7 •

Al»- • ?iAh • 7.H. • rU ^;l-i*'C • -nA" • ^-J^ • 'Ì'^,^M\'Ì' Afl>-
•

4. ' hifi^'Oìm • ihAhA- ' m^ • ó-nA'/'V = AA7n tì^^^Jh • n^

^'1- ?ir;i-Au- • '^r-f; Vfl>- ?i^^U jPAfl»-') • (ìCA' ' òft - ii^^S^iì

«K: ' rtfl>- : »i/.'^i?'7; •• f"7.nAT • <^"/^^ • hATV"? n^C = ArnC •• é.

t.h A^./.A'^ • li-A'T-JA : Af*-f h^^F'Mr • n.l/"} ^«U^ .euA : ao

J^'^ì: : ^.\}1 ^UA VTT •• rt^'JA'/A • nc.e : r'^/rtnifl^^ HC ' ^Tf •

'^Al- •• Vn/. ( )
••• nnun, ^/""/^^AJ-^ : da- uri; ro^.j; .• ^^Zoon^of

IT' ' f^.a>-r?A lA'^.'l 'f : iJA- f.o^mv'i • nr^- •• èh^ùmif- • JP/.*^

7.H. • nei; : (\^?:^y'U • eyn/.fl>-'> • ne = h'ì^.r-ì -^hAhAAD- « jr»

^lAAVi- : ?i/..rt.'> : Arivn4» •• ^1^^ • A^v ' nc^l" = AT*J- nP- • >n/.
•

/\vr ?i'7ii.hnriì.r: • rn.v > .i'.ati;
-

n .1. :>;»:(-" » "/^'"ì- ' • *r:\^^A' ht»^ /j a» ri- mc:^ • '^^r: : nA7; > h-»-

o) Sic (l'.'r^l). ") e rr P'^.jP'rr: <) Con t'IVIÌ'/"*. ^) Sic.

(•) «Lo «ix-difiilo in questa l'iicceiida, (jiicUo che deve l'arsi si è che ... ».

(^) " Ad un uomo clic vuol soddisfare a un sì grave dovere (ciò? Vabolizionc della

Hchinritìi) allorchò non abbia armi superiori, più che ^\\ infedeli mercanti di schiavi,

— poiché altrimenti le condizioni sarebbero uguali giacché una lancia contro una lancia e

un cavallo contro un cavallo, per dinci! non siamo nel rimanente tulti in ugual condizione?

{tanto vale una mia lancia quanlo una loro ecc.) — ad un tal uomo, ripeto si dovrebbe

dire: vi mandiamo tanti e tanti cannoni, tanti e tanti fucili, distruggete la razza che fa

mercato di schiavi!".
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I^oit.T.i del ic Moiiilt.'k li il b^. M. l 'min ri.) J,

{Liòro Verde, n. 95. pag. 201)

y,n"'ìy. • T'/A^ • ^ec.

'>7-/^ : vy.

hu'i : iW'A • y.r'V'V} : •ni: • vvni: • ^.n^iii. • \\fùìO'^9'

aif,,{) : hi^i'xr.i'. • Jr>7iA' • >7/*'ì- : vAxitx • ìny: • tì/" • v'AVi-ì-
•

^.n^ìa. ••

'ì'K-
• ^/"^'lA'V •• y-ur ^.n^iii. •• neii- -ìm • hnii- • yti

;^ .->/:. : ^v(lni)-ì- - ^niu^ •• .e.v.n hAiyiA.jPV • h^i/ìr-A-.e
•

*7TiA : evn/.tf>- • flj^iKvV'r • r/Dft«7«7ì-7 •• ?i'>^iArDm- • hy.r- • ?iK*7
•

^.fi : AiA'V' " ?ii ' h'fin - V'ìaìy,y.a}' : Jr}-V .- ^-J-fiA. ^-J.^. : Ah-fl}'»
•

nj)-A;i-"ifi;- : ^^7 fiA ì'iì'i' ' ^rt;i•L^'*'A(^ • ni' •• ^Aiì. • vnc ••• y-xìir :

*^A'I: • n!^A;i•y•l>- •• '^TÌA • TA : n./O • ^Afli.e,r',* (') • htì^l^lào- -

-nv • vnc :. ^li'j : «n • '/7<. • Ji-j^.n/.^*. • hv-'ì^c (\h: • ìì^- •ni: • h

'jy.A.A : t\y. •
^l;e:•''/

• i'.a • nA-vA •• »i^ • ir.tiiiiy.u' • n»/*' • '^vTi

A : vmoì' : 'i'.'^r: • nA/i/nA..e • .iin/n •• ò/a'-'i- • tì^K-'iv^yr • ,ìri;

•fi : ò//h'V •• Ai/A^/A'/' .' nn-f- : ?i ->•»;/."(; ^'•/ii.^nji.c •• y.a.uf"i:i\'ì-
•

>iAAU' « ••' •"

^ri-'> •• hr'rì/,'j' ' vie • ?iK*7 = K*\\i\y^ k'ìUiì- - 'ni: •nu' • nn.i;

^.n^n. •• //'A • ^r.'ì'^'jv • '"nìiìd,! • X'^ 'j.yto-iiAv • iri*?- • ^a v •• A'-

u • >'.n^'i(ì. : a.ì^'.(:a •• Aw.ivivi • k'Aw.iviì • haì-/.'f\.0'n: -h-a- = f'^yw.

1 • Tcn/, • K'Mi-r*; .ed)-/:!- 1 )
• nr- ^

>«>• •• y.wr •• hn: •• nhyu*;

iU*y:'r : ^ ei; • icrc: - \*'(\'V nn'i- vru: • nv • •/<»• - riii.n • v/c •• v/-

VA •• \M'm-r;;r .• '/•?/»';i-ì- •• i"'7.A-ì'> hA<ii-'l'(i>-i'" • y.M- ' ;ii'.''"A

A'vr .: hiì'i • K//" : t""/.7n'V> • 7'>iiiì.'> :
^7^'>

• xi»''.' •• v'd'Ay.d- ì' ••

AAx : o'niì' : Aii.u • 'ni: A"y.vA • i;a- • a'-^/oVipa-v • -rn' = h{\r'i9'

') Sic (i.cr
—

l'Viì. ") Pi f;i.tf»-rV;r.

(') " Essendo c<is.i a ino spiacovole, avrei ecc.».

(*) « Aflinclic \. M. siiiiiiia, vi.»' che sappia •luanclo giunca questa lettola o«\".
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<»- « ?i*7n.Ai'nrh.c • «TJ •• ììcn±n'i • ^^TArv : w n7^An;Ky-^

r : U'V = (iV'Vrr ^.jfJ (') ' ìT'i ' ?iftAr ')'• ^(W^'-M'ì • hit: • li'A-
•

'^•fìA : hicT' • -mi- ' /"«i^^. : ftA.eii' •• ^i/.-'ì-'j'} ' fW,cii • 6ti.r/.

nAA f1^'AC ' '/"A^lri'J n-'/- • h'^lì^f'C^'M nAfl)- h^^^AAft • ^A

n'JniAai- : 'Ucìì-l- • ii/.ci ' AjK. n.4»'/»nv • 1/9" • nAv-f'!»- •• >nc ( )
«

(OC • :j/:r/.fl)- • >»7<. : n/JA"'-/- ?i;(p:- : irj hnj » j?A(i>- Aa^ • iì-a«
•

<f.f::i:A : ?i,eA- = dAì- = ò^l' ^«>^*^av'a - ^d'J^'J^. n^^ÉLi./.Tf :

{'000)0)' : ^.n^fl, • 'i:cvr'/- • 6LLr:rtfl>- At'iìì* • p"y.A •• y.-n^itu • oom

A'V •" hìhi • A.AVi"n'V' " ^txK' • rtflj- i\\(\'\i

'

anioni- • e/M • aSv ••

Pr^'"VA : aK- : AnAn^ : vvT ' ^A^.in • ri);i-.e, e • ^v^ar/M'j j^.aa-
•

^A-^ e )

"

y.\ì >7C : e"7.ir'>

:

h^.F'i\r : Aefl>-r?;ir •• Aiì'Pr • e"7.

(') "Non erodo che le jioteiize di Eura]ia mi saranno ostili. Ed ora pro;.^o V. ^\.,

che stando dalla mia ])artc, mi protegga per qualunque complicazione possa nascere per

avere io proso l'IIarar, essendo ciò che mi spelta e mio paose. In secondo luogo ecc. ".

(*) «Nel XVI secolo».

(•') «Ma poiché Iddio non resjìinge i cristiani, n ]h'i- diritto n ]icr forza, // fatto

sta che ... ».

(*) «Salvò l'Ktioiiian (in tal senso Yx'ì'/.à. ò usato specialmente nello Scioa).

^) u ^(>i essendo desiderosi di pace, mentre rifiutavamo di inuovere nuova guerra,

stavamo tranquilli coi turchi (egiziani) restando essi noU'Harar».

C) Ed ora c'informano che gli abitanti del paese, venendo a mancare chi lo guardi.

Vogliano radunare (ìalla ecc.».
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ì"fi » "tir. • >tf>- "• y-vr : ''IM: : 7i0•;^ • ('.rn^v : ^/r: : e.m'J.A : ff'n

i?:r : iM/;'A •••• y.-rr • ^'^ e-f--/.-
.- r/n-j"//»'-!- .• ^'(^nA'/' : yìo'-.-ì- • ^Tf- :

'"Ar»ì-nì- • -nf" ' iJ'/' • fiA" • r/n'i»r/n'r : ^.iMr'jA'V'/' •• -nP- • 'itti'
••

h'}y:i)''v rì-r • hn^McMìm • >•/•/*' • hid^i - «^mn'ì» • ^.lo

';av • iU/Avn • v.yi • Aei/ <) : eAv v : y-v • '/tv- • '>7-/" • iiy> ••

X'> •j.i; • ìnn • oHiyl- • éi,/\'n • hy-F-^r a^?! • A^/^mn^» • hi<. :

iiìnX'i'i t'^ri'i • ^"lfì:l'(n*> -. ^oì- • ?i'>'^; • tuf^ii/A'-'i hii: • a

"VT'f ì* •• hyp'f^r '• .h/.c'L (l'Ut] ùaì'i : ii-A- : (ì^vy.^vi'-u • ?i','

rvìM ' i^'ìy-'r •• >x1*j/Pu' • (\mr' • ìx'ìr/.fi'ì -• pf^aì-w ò^i^-vr • (sic

>»vA'rvA^ ( ) ' y.\) "ifi'ì- ' hrt'P • hiM' ' nuf: • .e.v.ft • PAm- •

"ni.hnjnr: :>y.^ • p/.- TxwyuiTPfiì yi\^a)' y>iì • jm- ••• y.v •

hM ' lìti-I : f'^."•7'A : h'^/ll.^nJi.f: • '>7/*">r : .ìnfn?»^^ • 1^1

nr'V^'vr ' hi\a\n'> • hf^'rwM- ••• n^jn-V ecc.

Lettera del re Menilek a S. M. Umberto I.

(Liòro Veri/e, p. 312)

yi^^iy. : '/'^.A^J : ecc.

Vi'/" • iry-
'

nveTC • ^ì-y^d. - y.-nf^w^r • vrrAj»»'» • /''a • a'^v^.ì-ai'ì» : »»'>

ì-
' h'jfjiA. • hji • ìny: ìì'iy: hi^ijic • nArt;irii«i:-v •• ?i;c:''/ • y. (sio

ri hA V ••• >'//" • A.AVì-nv •• V»'>ì- •• h'> yjiA. : e:iv">'/<i>-'> • f["M'"l '

ACrtJ"',' : A>; • V'i-n • t'''7.n;f>-'> : nVrtiM/m- : \';i-r/i>v : V(i)-V : ^e-riì

CT< ì- : fiA ri»- : AVì-nV •• « » "

•) Sic (per y-m'r, '^) sic (per —*/;'>.

(') " Non posso star tranquillo lasciantlo imiurvirsare i ribelli nel mio rcfrn" (diccnilu

'Imperversino!'). Dovendo come re di Scioa e come re cristiano, difendere il mio paese,

ciò è che mi spinpe... " (mi ha fatto diro: voglio jT-ndere...).

(*) «Sottometteremo Galla ecc.".
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jfl>- : JPA;^rtn • >7f: •• Jv^'-f- •• ^"j^/^'-fj • f'^^fl^inn-^ ' ir> ••• nrtp

•/• : An-v (i>-ftT • jPAfl>-^ ' p'^.^/^/.rc •• ?i'7ii.h'nrh.c • -n?' *£»- «

nr:A?*v (ìJ^'iir^ • '^ììa : òc^f; • rt^r = K'j'^/.fljc.^' •• ftA -• ^.e^h

'ro-ì- : ii-A- • ?i*7ii,Kn.h.c ,eii>-'l»*PA •'• ^ur ! fIncri't^^ ^i/^

;i-l' : rhsìn ' h*^<.•l• • ^nAT ' ^ti • ^ao>- • h'>.«^' n^^inm- • rtr»-
•

d.^ : hf ' >7C • li-s" : ;i-e « hìhi ' Hd, ' net»- o • ^to» • jr-j/^-l- •• p-

(Wih • JlA»,^/V.jP a^'i'n^'^ • Pd- • 'Itì'ir-f' • nì'^T'P •• nvi-A • rnC !

fij : (Wf^q/^'-l- : q-.^^-ì : h^dAltì^ - 'flP« 'J*Pfl>-Po : ^-fl^.il. : h'ì*

\Mh' • M-f-^A. • .e^.^i(i>«'j • <wi«fnA?»^ : AVh-n'v' •• MW •• hirj •• M

AA : J?1A'7A$";I-A ( ) « ,li/.f:i • A^. ' PH.y/?'^ = ^.r • na.<f.Artn'ì- '

Yxn: ' h'J^./.^i'V •• M/„'/" : .e././j'fA : nP" ' VM- • h^'^ « h<j. n/i' •• p**

-j./*' •• /.^i-ÌVì- • ^^rrn'JA'»; : hO'ì <<.T'r • V^^T : J?.r^'lA'^' V<i'.nv

r • n,niì flJ'JA ( ') ' Ji vf rt/,-^.r: • j?>rt h^'-u-j-n-V •• ^-l'i'" •• jtt ••

Kl^'y •• AA : 'Ifi'ì A^'"'/»»!-!- ' >fl>- •• ?»^'^ : ^iy']A.J?'r'ìf'J • afflai'Pi' '

^.irvA : -flAa>- : ?i'>^j?,m/.T<.*'ì; rp.A}";i*AM- :• n^.n^iO. : nv p.cifl^*

^.n»iA : np. : voi* • ^i^-fiA. • .'''A • A.'^'A : Ki ^'..'/"UV^ ' nu- • >7f: ••

J-fZA.r : '/'Arn,<:.'> • ri-A- • A'/*'l/.o>- • n*ì'.»J.A «OAA • ri'ì' »;.A ' f^

") Sic (]..r
—

-ì*'>j. fr) Sic; corr. i\à.(\{\{\'\'-

(') «Ora so vedo, vedendu bene, ponderando bene».

(*j u Se salverò il mio paese, ciò potrà aiutare V. M. a vendicare il sanane ecc. n.

(3) u l'er piccolissimo clic sia il numero de', fucili, nnu sia minore ecc.».
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ri'/'A : hr\'" • un-w hi:{ì^ : f'"/.v;/.j" - v>, • 'ni: • oti- i'.'^va-v'i ')'

>>'/• •• Yì'v e-'/'^iA'V •• riAAM- :: tùM'v : ^-j-fjiA. • l\^n^., • '-fyi^ • i^ic)

•ì- • ?»•> »;..efl>- : y.hnvS • "iM: • hy-F'^r •• -nP- • ^id^^PAu- ••• Mìì.hn

,ix,i: ' (ì/,yrl'yu - ?i.p."y.e-r'>'> Ah : ^h^/.'-l'ì - M^m^; aa;^»:-
•

Lettera del re Menilek a S. M. Umberto I.

{Liòro Verde pag. 411)

fin^iy- 'r>.Ah ecc.

A^.'>4' : nei: : V9r: .• r/n-l"^ : /\^. : f'^./.T « ^V. = ?'tUlt\ - n^/.-Tj-'l'

>ah : 'fcrtAo)- : r-l: •••. ^ii--} •• *T> : *i'>ì' ' ì^lH^J! ' Pi ^^Aln/ n"

f:ùl\ ' nì'7^ •• nin-A : jPA* • TiV-f-'ì'- • .e^uvj • ro^ : ert«'»- ^TiUV

^^.^.jp : f./'AAVi- • 7x'}y.in 'n/^roì-i • rxi^ty-fìa^'^proi' h'ì^:

T : VVT : ^l'J^'iJL'.riKn : e.P.C'/A'V ••• « « «

hy:^ì f'vi\U'r ' yn: '/«>•',' •• (['^ìT yrtrnn'i:A*v'
"

All' : nr- •• V0>-( )
••• ••=

') Sic (por — <•?•).

(') « La pre<:'> <li pn-star fede a tutto ci''' tli.' ilirà tl;i mia parie, •:iacoliè noi cmifl-

dargli i mioi sccroti Tliu fatto {rinrare ecc.".

(*) u Poiché a tutti piacerà rofjnare, ciascun" nel proprio paese ".

(') "Ciò dico perchè, se Dio metterà nelle mie mani il froverim di Etinjìia che ho

aspettato fin ora, le darò pace ecc. ».
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Bando del re Menìlek.

[Libro Verde pag. 388)

h^A^oxì " hu-'ìr • hi, • fìé\r'l' ' hMx'ihDr • ^Xr •• fl)'>.^"ìtr :

OD/nat-'ì ' Ciaf • :m KC?!!-^ : n7Ì'i'ffl>-^ ^erolì^'l' • f'^J&ì-AO)-

^ : jr-AA'V" •• h^r •• Pà' • ^"^ììr'l'a}' • ìi;y7\ahr t^-wì-r - ^-^^ •

fljc +An • ftTA'V (') -' n;-:^*';" • WiC^-^ •. ne • ùrvWiK'; • ns-

lì ' ertmfiflj- h^n«fi\}r •' n?iUA : '/"ft<<.c •• Aì-'^^:c - ?i'>''/^u'^

'm^d.^v ^.cO.A • AT*> • ^1 • Vfl)- • hr^i, hiììW'ti-r >»ì«ìau

Ali- • (D'j-ynir f fljf: • f©e • «['Anu'J • itnAu A'^^iC • ^^.^-Vi •

"ihr ( )
: h'M* :•. ìxCi-M'i n7l'/*f ^'^yM'Mif'ì • j^iiu-j = im- • ?»

s. •• ì\hf^ ' Gif. ' h'ì-'ì' ' hi{^ ' r/>f:v ' rta^ • hunr '/f%r • -f-

«l'Ot'-r mA't • Jfl>- (') ••• m^ • ,eAu : (D-if: Ajf ìxìxhihl - ^r^-w

ria)' : pfi : A'^'7^A- Al'" • >iu.e : A'^i//.'!'. vnt: »u •• *i^ • An.!-

U •• A"ZAìU : AA^-l) : VOI-V « Af:^i;J- (nC ' en/''i; • Oi-^f: • AK- • ^'Ih

rtfl>- : »!<:. : Aj&fli^ ! P'IV. : rt.!' : 'laì' ^^^t : of-^f: • hf'(\é\r an,

i\'\'. • i\r : ^.Hì/j. « i^i/n'-jiT» : }i"7.A'i: • ^.e.J|<^.A • hcA- •• "v/rti- •• •>

n/ii^ìc • n v/- «1»-» : n v^rKv» n/njPtfj- uà- • (\hifmi^r »

'/•V7/.
:••

Cj " A iiui'Ui die jireiiduno parte con me alla spedizione, coml)atteMli e (juns, dato

cibo ]ier un mese ".

(«) Il 27" di ciascun mese è consecrato al Madhanc 'alani (Redentore ili iinHido):

la festa grande ha luogo il 27 di Magàbit (4 di Aprile).

(') «Chi passa ad altro sùm e lo sùm che lo riceve ecc.».

(*) « Voi maschi che siete nel mio jiaese, le .spedizioni militari che facevate fin or»

erano per uccidere (Jalla e jìredare buoi e asini, ma o^'gi, tratiamlosi delle vostre case,

delle vostre mugli ^ dei vostri figli, quanti .siete masclii alti alle anni int la ri.serva,

D'in restate indietro ecc. ».
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Filologia. — Xai/a-mì tu, antica rappresenta::ione scenica

giapponese. Not<i dt.-l Soci.» Caklo Valknziam.

^ Tra i libri giapponesi non ancora, elio io sappia, conosciuti in Europa

è una raccolta di brevi rappresentazioni sceniche {Ki/ati-geii /ci) stampata in

Kiyou-to nel secondo anno Kuwaa-hun, 10ii2 dell'era nostra.

- La raccolta è divisa in cinque parti in capo a ciascuna delle quali

è un indice delle rappresentazioni ivi contenute, e per ogni rappresentazione

sono notati i personaggi, le vesti loro e gli altri oggetti di cui debbono es-

sere provveduti.

. Il testo, salvo pochissimi caratteri cinesi molto abbreviati, è scritto

in hira-kaaa, non sempre di facile lettura, e infine di ogni rappresentazione

vedesi una rozza incisione in legno figurante il soggetto di quella.

' La semplicità grandissima di questa specie di rappresentazioni con-

trasta in modo singolare con l'artitìcio, con la vivacità nel ritrarre le più vio-

lente passioni umane che sono qualità caratteristiche dei lunghi drammi, tanto

accetti al popolo, alle varie parti dei quali le rappresentazioni stesse ebbero

già a servire d'intermezzo.

« Il Kiijau-rjcii lei fu dato in luce per opera di Zii/ii-fjo-bei-ije della fa-

miglia YasH-da il quale, secondo ch'è detto in una breve sua nota posta in

fine del libro, ciò fece per condiscendere alle dimande fattegli di rendere di

pubblica ragione quella raccolta, posseduta sino allora e serbata con gelosa

Giura dai suoi corno un segreto di proprietà della famiglia.

« L'editore chiude il suo dire notando che quello che nel dialogo può

sembrare meno corretto, sì nell'uso dei vocaboli e sì nell'indicazione della pro-

nuncia, altro in vero non è che lo svariato linguaggio delle rappresentazioni

teatrali.

• Questo libro, di cui solo dopo molte ricerche ho potuto avere un esem-

plare, è di grande rarità anche nel Giappruio e non è senza importanza per

la storia della lingua, dappoiché le rappresentazioni che contiene, ricordo vivo

e schietto del linguaggio volgare del tempo, furono certamente scritto non

più tardi dei primi anni del secolo deciiuosettimo.

• E appunto come saggio della lingua parlata allora nella metropoli giap-

ponese, ho pensato di pultblicare qui trascritta in lettere nostre una di quelle

rappresentazioni ch'è la settima della part-' (juinta, unendovi alcune note ed

ona versione italiana cho potranno forse, non ostante le imperfezioni di questa,

non tornare al tutto inutili agli studiosi drl difficile idioma di Vaiuato ^.

Rendiconti. ISIU, Voi.. VII. 1" S.-m. 40
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Testo giapponese.

NAGA-MITU

(Inaka mono) (') Soregasi ga (-) tanohutaru (•^) mono ha haruka won-koku

no mono de gozaru. Naga-naga zai-kiyau tukamaturi, tada-ima hon-koku ni

makari-kudarii yaii ni gozaru. Soregasi ni mìyage mono nado (") wo totonohei (^)

to mohusare soro (''). Mati va he ide, miyage mono wo kawohu to zon-zuru.

Madii isogi-maseu. (Suri) Ka-yaii ni sahurahu mono ha kono atari no siitupa

nite gozaru. Kono hodo ha uti-tuduki si-awase no asii gi (') diya, mati ya

he idete si-awase wo ifcasau to zon-zuru. (I.) Haaa I daitari daitari (^), iro-iro

no uri-mono ga aru yo ! Kono hariko ikura ? yaa ! sore ha takahi no ; matuto

maki-ya (^), iya naranu, hatute ('O) makiyaraide (") no. (S.) Yaa! are ni inaka

mono to mihete, nani yara watupa to mohusu. Mireba kogane tukuri no tati

wo motute-oru. Tito tadusawatute mi-maseu. (T.) Tei-siyu, koko ni aru ha

(') [aaka mono. Cos\ è chiamato chiunque per esser nato in villa, ancorché poi non

attenda a lavorare la terra, non ha la cortesia de' modi propria degli abitanti della me-

"tropoli e delle altre grandi città.

(2) Qui (ja è usato per ira.

P) tanohutaru invece di tanonde aru. La sillaba hu è sostituita alla sillaba mu, come

trovasi scritto tohvrahi per tomurahi, ecc.

(*) 7iado è qui usato come segno del plurale.

("J totonohei forma dell'imperativo invece di totonohe yo. Fu già indicata dal IIo-

driguez, ma l'Aston non l'indica affatto. Il Noack nel suo Lehrbuch derjapanischen Sprache,

Leipzig Brokhaus, 188G, pag. 11.5, ci avverte che: « in der Umgangsprache von Ssi-kok

soli statt des Impcratifs auf ^ mit der Partikel yo auch ci in Gebrauch sein. In der guten

japanischen Uuìgangsprache ist diese Forme umbekannt ».

('') soro ora non è più aff"atto in uso nella lingua parlata.

C) gi è qui posto per A'oto, e in simili casi può talvolta valere anche yuye.

(^) daitari. Tanto le grammatiche quanto i dizionarii non mi hanno dato alcuna

luce su questa locuzione. Forse è un invito a portar sul davanti della bottega gli og-

getti che d'ordinario sono collocati nell'interno. Daitari sarebbe in tal caso abbreviato

per dasite are. DeWi tinaie sostituito all'è abbiamo esempio più sotto in maki-ya per

make-yo, in uri-ya per ure-yo. Quanto al participio daita, il nukaita che si legge verso

la line usato per nukasita suggerirebbe di considerarlo come una contrazione di dosile

dal verbo dusu metter fuori. Un esempio di progressivo aflìevolimento della s in principio

di sillaba, si trova anclic nel mahenu usato in alcuni luoghi per masenu.

(•*) maki-ya furnm d.'H'iinperativo nell'antico dialetto di Kiyau-to invece della funna

regolare make-yo.

('") hatute forse per hatete, da haturu forma dell'indicativo iiresente della seconda

coniugazione usata nel linguaggio delle provincie centrali e di ponente invece di hateru.

(") makiyaraide, invece di moke arazite. Qui, come avviene spesso nella lingua par-

lata e come non di rado s'incontra ne' libri che vogliono imitarla, la frase non è com-

pleta e si sottintende ikemasenu o altra locuzione esprimente che la cosa non \mh an-

dare così.
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iiaii-zu y iKini y woki agaii kol.osi diva, ko.lomo tati no niiv.iir.^ ni kore ea
vokaroiL Ne ha ikma zo? yaa! na.u mo tukabi no; sau iwaz,, to, makete
un va. Kore ha ikana k-tu y Ulto no usi.o he nani mono vara kite kono

tati m me wo kakete uro-uro .suni ga, sukanu vatu diva matei (>^') \[„lu
koko moto wo .ukasi-masite ('^), kami no mati he ite (H) kai-maseu. (S ) Sate
site, n-kau-na vatu diva! Kore ha da.na.s.remahi. Iva. nani to zo site ano
tati wo saevari-maseu (•). ,1.) Haa! K,.,,.. ...ise mo mi-goto-na mise no'
Kono kusi-harahi ha ikura zo :^ yaa! simo no mati mo takahi <r,, ka.ui no
.nati mo takalu matei. matuto makete uri-ya ("0, ze-hi to mo maki-va
maki-ya, hira m, hira ni. Kore ha nani m-no zo ? (S.) Xani mono to ha'
onore ha nani mono zo hito no dai-zi (T) no tati ni te wu kakuru zo! (I ) Kore
ha ika-na koto, hito no tori-nawa wo onore ga kosi he vui-tukete, hito no
tati ni te wo kaktiru to ha, ohokihi nu.suWto me diva, hiru-aan-dou (^ de
vahe! yahe! (S

) Hito no haite-oru tati wo ni.ite torahu to suru hiru cran-dou

in u .'^!L'^V
'''• (^^^«kiwlui) (-, Hai, Hai! Kore ha nani-g^to zo ?

l) Hatu (- ), kore ha tokoro no moku-dai sama de ha gozari-masenu ka ^
(M.) Ohu! niuku-dai nite aru ga. nandi-ra ha, nani-goto wo tukamatnr.r^
(I.) Hatu, moku-dai sama iiaraba, kikatusiyarete kndasarei (-''). Watakiisi era
Mu ha won-koku no mono de gozaru. Kai-mono wo tukamature to mohu^i-
-tukerarete, kono mise de kai-mono wo tukaniaturu tokoro he, kono nusubito
ine ga. watakusi no motute-ori-masuru tati no tori-obi wo onore ga kosi ni

[••) Vfiidsi la nota (ò).

C^) Tra i sijrnificati asse^mati dai lessici al v.rbo suca.u non è quello .li all.Mta-

TLTl7"1 '"r
''"'""" ^'"" ''"^'^"'""^' "'^' ^^"^^''^•"^ "-^I-"*!- "^^^'^^ Jegli altri

al senso dell intera frase.
o " •"

(**) ite è qui posto per yukite.

p siteyaru, voce volgarissin.a n.n registrata n.i dizionarii, vale ottener di sorpresacon inganno. '

('") Vedasi la nota (9j.

a. grande .mportanza, da.., essend. la spada, seo-ndo ci., che I^e-uasu .UToju.,a,raU.C.. scntto nel suo testa.nento politico, considerata come lanin,a dell'uonìo di g;La.^amurah.no tamas.h.. Vedasi Mitford, Tales of old Japan, voi. 1-. pa. 70
( )

hiru.gan.dou. (Questa voce non si trova ne' lessici. Hepburn ì.a solo yonnlou '

'h^^^7''"
"''''" ^' "" "'" '' ''" ""^-'•"•'^^^•" cinesi corrispondenti, siche non

ArLllLT "'•'""'" '" "'^"'"' "'"'"'"" '''' "'•^"•^^ '' ^'^''- "^69 recto la voce

Ito et '
'• '' "° "'• '• ^' *"^" ''"''''^" ^•""« -•"-- '«i .'^««-^«« " ladrone

r.t.t at 7'";V"""r*-
sicuramente assegnare alla par-da composta A.>u-,.„-,/«u» «ignificato di - ladrone sfrontato in j.ieno meri-iri.. n.

PODoJ'? r^"'r'"'
"'''"''^*'''**« '^'^«'' «"•<=•'' t'^'"PÌ • '•« aveva por unici., .li proteggere ilpopolo e di giudicare i Cilpevli.

Im !''? "
r""

'''•^'''"'^^••^"•-'
I"^"- c-M>rimere lauimo ris,,,,,,,., .. ,„„„<, „., „,,bidire.

\ ') >edasi la nota (5).
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yui-tukete, watakusi wo ousubito diya to mohusi-inasum hodo ni, kiki-wakete

kiidasare-masei (^-). (S.) Sate sate, uso wo ihu nusubito me kana ! kono tati

ha watakiirii no tati de gozaru. Kai-mono wo itasi-masiirii tokoro lie, ano

nusubito me ga tati wo nuite torahu to itasi-raasuru. Kituto ohose-tukerarete

kudasare-masehi (-"^). (M.) Kore ha dotira mo rati ga akanu. Mi ga kituto

rati wo akete toraseu (-^). Sono uti tati wo mi ga adukarou. (I. S.) Kasikomatute

gozaru. (M.) Rivau-hou midu-kake-ai (-^) no yau ni ihute ha, rati ga akanu.

Mi ga hun-betu de akete toraseu. Yai, vai, inaka mono, kono tati no de-dokoro,

mei ha nani nite aru zo ? (T.) Sere ha yasui koto de gozaru. AVatakusi no

tati de gozaru tokoro de, yoku zon-zite gozaru. (M.) Saraba, ihe. (I.) Madu

de-dokoro ha Bi-sen de gozaru. Mei ha Naga-mitu. Naga ha nagai, mitit ha

hikaru de gozaru. Ano nusubito ga situta ka tohatusiyarete kudasarehi (-'').

(31.) Yai, Yai, ano mono ha tati no de-dokoro, mei wo zon-zite aru ga, nandi

mo mohuse. (S.) Hatute (-"), watakusi ga tati de gozari-masuru mono wo, sore

wo zon-zenu mono ga gozarou ka ? (M.) Hayau mohuse. (S.) Madu de-dokoro

ha Bi-sen de gozaru. Mei ha Naga-mitu. Naga ha nagai, mitu ha hikaru

de gozaru. (M.) Kore ha husigi-na koto diya ! riyau-hou nagara onazi yau ni

mohusu. Husigi-na koto diya ! nuite mi-maseu. Haa ! kare-ra ga mohusu go-

toku, Bi-zea Naga-mitu de gozaru, Husigi-na koto diya matei! yai, inaka

mono, site-mata hadaye ha ika-yau ni aru zo ? (I.) Hatu, hadaye ha simo-tuki,

si-wasu no kauri no uhe he usu yuki ga tirari, tirari, tirari to huri-kakatutam

gotoku de gozari-masuru. Kore wo ba are ga ye-sirimasumahi (-''). (M.) Yai!

soko-na mono, ano mono lia hadaye wo mohusite aru ga, nandi mo isoide

mohuse. (S.) Ano nusubito mo saye zon-zi-masita mono wo, tati no nusi ga

sore wo siranu to ihu koto ga gozari-maseu ka? (M.) Isoide mohuse. (S.) Madu

hadaye ha simo-tuki, si-hasu kauri n » uhe he usu yuki ga tirari, tirari, tirari

to huri-kakatutaru gotoku do gozari-masuru. (]>[.) Yai, yai ! inaka mono, riyau-

liou nagara onazi yau ni mohusu. Kore de ha rati ga akanu. To-kaku kono

tati ha, naka kara (29), mi ga tati ni seu. (S.) Aa, motutomo de gozaru. Ano

(22^ 2:«j Vedasi la nota (5).

(2') toraseu futuro del verbo tarasi, torasu. ilncsia. forimi ilei causativo è cliiaranioiite

spiedata dall'Evrard nel quadro sinottico posto in iine della jiriiiia ])arte del suo Cours

de lanijue japonaise, Yokohanm, 1874.

(^^) midu-Icake-ai ha lo stesso significato della locuzione midu-kakc-ron (Hepburn).

(^'^) Vedasi la nota (5).

(^'j hatute in questo luogo vale quanto ìiatu : vedasi la nota (20).

(*") ye-sirimasumahi. Ye > 'jui la radice del verbo yuru «ricevere o ottenere «.
[

Il Dizionario di Manilla avverte clic « la rayz de este verbo junta a otros verbos. en la
'

voz negativa liazc sentido de no podcr ». i

(*") naka-kara. Questa locuzione, non registrala nei lessici, viene dichiarata nella ;

rappresentazione nona della seconda parte del Kiyau-ijcìi ki, nella quale un giudice dice:
^

mukasi yori mo ron-zuru mono ha naka kara toru to ihu « sin dall'antichità vi è il detto
j

che tra i contendenti prende chi è in mezzo ". 1



nusiibito yuho ni nan-f^i wo kake-masuru. sono kawari ni saya to, tiiku to ha

moku-dui .suina ni age-niaseii iiudo ui nak;i-ua mi (•*") ha soroi^asi ni wata-

satusiyare-masoi. (1.) Kore ha kakaiii nit.'i-waku de gozarimasuru, watakusi

no ima gatu-ton ga maitiite gozarii. Watakusi ha iuaka mono de nani wo

mohusedomo kau-sou-daka ni gozarii ui yotuto. kare ga kiki-totute, sa-yau

ni mohusu to zou-zi-masuni. Kon-do ha suu uu nagasa wo kare ga ye-kikauu (")

yau ni sasayaite mohusi-maseii. Kikatusiyarete kudasarei. (M.) Kore mo kau

diva; saraba, sun-siyakii wo mohuse. (I.) Hatii. o mimi wo yosesatusiyarete

kudasarei. Sun ha ni-siyaku go-sim de gozari-masuru. (S.) Namii san-bou (•'-),

sa^ayaite uukaita tokoro de. ye-kikananda. Nani-to seu siranu madei (•'^).

(I.) Yei, kou-do Jia ye-kikumai, tou kara (•*') sasayakau mono wo. (M.) Yai, yai,

ano mono ha suu wo mohusite aru ga, nandi mo sun wo mohuse. (S.) Kasi-

komatute gozaru. (M.) Saa. mohuse. (S.) lìi-zea de gozari-masuru. (31.) Sore

ha de-dokoro no koto. Sun-siyaku wo mohuse. (S.) Naoa-mitu de gozaru.

(M.) Sore ha mei. Sun-siyaku wo mohuse. (S.) Mitu ha hikaru, aafja ha nagai

de gozaru. (31.) Knko-na urotahe mono me ga, sun wo mohuse. (S.) Simo-tuki,

8i-hasu no usu kohori de gozaru. (31.) Urotahe mono, sun wo uukase. (S.) Ti-

rari. tirari, tirari to huru tokoro de gozaru. (31.) Sate ha suri ni ahi-kiha-

matute aru. Itu-sun mo yarumai. (S.) Go-men-natute kudasarei. (31.) Go-men-

-nare to ha itu-sun mo nogasumai zo I (S.) Go-men. go-menl (31. I.) l)o-

tuko P'") he ? Yarumai. varumai.

Traduzione

NAGA-3IITU

(Un C'ontailiuo) C'dui ohe a me si ù rivolto è un uomo di lontanissima

provincia. (Jià da lungo tempo trovasi in Khjau-to ed ora, prossimo a fare

ritorno alla provincia nativa, mi ha detto ili provvedere per lui alcune cose

da regalare laggiii come ricordi della metropoli. Penso l'are un giro per le

(^"j naka-na mi, la mula lama la «iimle trovasi entro il fodero e per una parte s'in-

terna nella impu^i^natiira, onde è qui chiamata naka-na (naka-naru) mi.

(3«) Vedasi la nota (28).

('*) namu xan-hou « <»loria ai tre preziosi! i Invocazione con la quale ne" momenti

di pericolo si chiamano in aiuto il Huddlia, la lti,'>?e e il clero.

(") madei pronunzia di tua'h- nell'antico dialetto di Kiyau-to.

{^*) tou kara. Manca nell'Hephurn. Nel dizionario giapponese di <io-rau 'l'aka-

•hasi {A japanese alphabetical dictionary uith chinese and english equivalenti, Tò-

kyo, 1888) ha per sinonimo mayc yori, *» sino d.i prima ". Vedasi anche il raj,'és alla

oce Trj.

(") dotuko, modo volgare di pronunziare li voce doko.
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botteghe delle vie e comperare i regali. Ora vedrò di far presto. (Un bor-

saiuolo) Colui che in questo aspetto si mostra è un borsaiuolo di questi

dintorni. Poiché nei dì passati ho avuto costantemente contraria la sorto,

voglio tentare, andando ora attorno per le botteghe delle vie, d'incontrare

miglior fortuna. (C.) Ah! fate, fate vedere! ecco in vendita oggetti d'ogni

specie! Questa scatola di cartone quanto costa? Oh è troppo caro, ribassate

un poco più ; no, non va bene ; assolutamente questo non voler scemare il

prezzo (è cosa che non può andare). (B.) Ohi! Colui laggiù con quell'aspetto

da contadino sta vociando non so che cosa, A guardar bene, ha una spada

guarnita d'oro. Vedrò di attendervi un poco. (C) Padrone, questo oggetto

che è ? che ? ah ! è un fantoccio che ritorna sempre col capo in su ; come

ricordo per bambini questo sarà davvero eccellente. Che prezzo ha? Oh!

è tutto troppo caro; poniamo che non lo abbiate detto, vendetelo a minor

prezzo. Ora eh' è mai ciò? Costui, che non so chi sia, mi viene dietro le

spalle tenendo fissi gli occhi su questa spada con aria incerta. Spiacevole

cialtrone, aspetta! Prima di tutto mi allontanerò cautamente di qui e andrò

a comprare nella via di sopra. (B.) Oh! com'è furbo il briccone! Costui non

si lascierà gabbare. Eppure ad ogni costo gli carpirò quella spada. (C.) Ah !

anche questa bottega è veramente curiosa e dilettevole all'occhio ! Questo

spazzolino da nettare i pettini quanto costa ? Ah ! tanto nella via da basso

quanto in questa di sopra i prezzi sono egualmente troppo alti. Aspettate,

vendetemelo con qualche ribasso, ad ogni modo ribassate, ribassate, ve ne

prego istantemente. Chi è mai costui ? (B.) Quanto al dire chi è costui, voi

piuttosto chi siete che ponete la mano sopra una spada di gran pregio che è

mia! (C.) Oh! Che è mai ciò? vi annodate intorno alla vita la mia cintura,

e mettete la mano sulla mia spada! Oh grandissimo ladro, oh sfrontato

predone in pieno meriggio! Ohi! Ohi! (B.) Oh vedi ladrone sfacciato che tenta

strappar via la spada cinta da un altro per rubarla! Ohi! Ohi! Ohi! (Un
ufiiciale «li vi^'ilanza) Olii, olà che cosa è questa? (C.) Ah, siete voi forse

il signor ulììciale di vigilanza di questo luogo? (U.) Appunto, e come tale

dinando a voi che cosa fate. (C.) Poiché siete il signor ulììciale di vigi-

lanza, degnatevi ascoltaniii. 11 mio padrone è nativo di una lontana provin-

cia. Avendomi esso detto di comperare alcune cose, mentre io era per ac-

quistarle in questa bottega, cotesto ladrone s'è annodato intorno alla vita la

cintura della mia spada e poi dice che il ladro sono io. Degnatevi pertanto

darmi ascolto e discoruere il vero. (B.) Ah! bugiardo d'un ladro! Questa

spada è la spada mia. Mentre io attendeva a comperare, quel ladro tentava

strapparla via per rubarla. Degnatevi porre in sodo e decidere la cosa. (U.)

Quanto a ciò, dall'una come dall'altra parte la cosa non è chiarita. Io cer-

tamente deciderò la questione. Intanto riceverò la spada in custodia. (C B.)

Uispettosamonte obbediamo. (U.) (Siccome lo cose dette dall'uno contrabilan-

ciano quelle dette dall'altro, l'incertezza non si toglie. Ora procedendo con
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accorjjiinento deciderò la questiono). Olii, olii contadiuo, qualf il luogo onde

proviene la spaila? Quale il nome deUartetice inciso sulla lama? (C) Ciò

invero è facile. Trattandosi della spada mia conosco bene queste cose. (B.) Se

è cos'i, di su I (C.) In prima il luogo onde proviene la spada è la provincia

di Jfi-sen, il nome dell'artetice inciso sulla lama è Xuga-ìnitu. Niuja vale

lungo, mitu vale rispleudeie. Per vedere >l' quel ladro lo sa degnatevi in-

terrogarlo. (U.) Olà, ol;\, colui conosce il luogo onde proviene la spada e

il nome dell'artetice; ora parla anche tu. (B.) Obbedisco; trattandosi della

mia spada come potrei non saperlo ? (U.) Presto dì su. (B.) In prima il

luogo onde proviene è la provincia di lii-zea. Il nome dell'artetice inciso

lilla lama è Naga-mitu. Naga signitica lungo, mitu vuol dire risplendere.

(U.) (Questa è una strana cosa! Ambedue dicono lo stesso. Cosa strana!

< >ra traendo la spada dal fodero vedrò il vero. Ah ! come coloro hanno detto,

v'è Di-zeii v'è Xaga-mitu. Cosa strana! Aspetta!) Olà, contadino, dimmi inol-

tre com'è la lama? (C.) Ah! la lama è come se sopra il ghiaccio, qual'è

nell' undecima o nella dodicesima luna, fosse caduta rada rada a minuti

fiocchetti la neve. Questo poi colui non potrà saperlo. (U.) Olà tu costì ! Ora

che l'altro ha già detto com'è la lama, anche tu attìettati a dirlo. (B.) Ciò

che anche quel ladro conosce, il padrone della spada potrebbe forse ignorarlo ?

(U.) Presto, parla. (B.) In prima la lama è come se sopra il ghiaccio,

qual'è nell'undecima o nella dodicesima luna, fosse caduta rada rada a mi-

nuti fiocchetti la neve. (U.) Olà, olà contadino, tutti e due dite la stessa cosa.

Così l'incertezza non si toglie. In un modo o nell'altro questa spada, tra i

due, la terrò per me. (B.) Oh la giusta parola! Poiché a cagione di quel

ladro ho avuto tanto dispiacere, così concedetemi, signor utìiciale, di otlrirvi

invece il fodero e l'impugnatura, lasciando a me la nuda lama. (C) Ecco

ora arrivo a spiegarmi onde è nato il presente travaglio. Siccome io, uomo

del contado, qualunque cosa abbia a dire, la grido a voce alta, così penso

che colui, ili>tiijguerido bene il senso delle parole, che gli giungevano al-

l'orecchio, abbia potuto parlare come ha l'atto. (Questa volta vi dirò all'orec-

chio la lunghezza così sottovoce che colui non possa alfatto udirla. Degnatevi

ascoltare. (U.) Anche ciò è possibile. Se così è, dì la lunghezza. (C.) Kcco.

degnatevi accostare l'orecchio. La lunghezza ò di due piedi e cinque pollici.

(B.) Gloria ai tre preziosi 1 ha bisbigliato così sottovoce che non ho potuto

sentire. Sono al punto di non saper che fare. (C.) Eh! questa volta non ha

potuto sentire. Oh .se sin dal principio avessi parlato sotto voce! (L'.) Olà,

olà, ora che colui mi ha detto la lunghezza, dilla anche tu. (B.) Rispet-

tosamente obbedisco. (U.) Su via i)arla. (B.) V. la provincia di lii-sen

(U.) Questo è il luogo onde proviene. Dì hi lungiiezza. (C) È .Xaga-mitu

(U.) Questo è il nome dell' artefice. Dì la lunghezza. (B.) Mitu vuol dir

risplendere, n";/'/ vuol dir lungo. (U.) Vrdi come il cialtrone si confon-

de. Dì la lunghezza! (B.) V'.- un ghiaccio dell'undecimo o del duodecimo
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mese. (U.) Confuso che sei. di la lunghezza. (B.) Cade rada rada a minuti

fiocchetti. (U.) Ora ecco certamente il ladro; non ti lascerò andare neppure

d'un pollice! (B.) Degnatevi perdonarmi. (U.) Quanto a perdonarti, non ti la-

scerò sfuggire la pena neppure d'un pollice. (B.) Perdono, perdono ! (U.C.) Dove?

Non ti lascerò andare, non ti lascerò andare !

Archeologia. — Degli argini dei fiumi al tempo romano (^).

Nota del Socio Fedele Lampertico.

« Assai di rado, e si potrebbe dire quasi mai, una polemica protraendosi

non si allontana dal punto che da principio ne formava l'oggetto. Assai di

rado, e si potrebbe dire quasi mai, anziché aver di mira il punto essenziale,

non si porta su particolarità varie e diverse.

1^ Accadde così anche della polemica quanto agli argini dei fiumi al

tempo romano.

« Prima si è detto : i romani non aveano altro schermo dalle innondazioni

che i boschi. Il che era un dir troppo e troppo poco nel tempo stesso.

- Troppo, dacché bastava dire che i boschi costituivano uno schermo

dalle innondazioni principalissimo.

« Troppo poco, se non si chiariva di quali bosclii si intendesse parlare,

se di boschi cioè lasciati in piena balia della natura, ovvero di boschi disci-

plinati magari creati dall'uomo.

« In quest'ultima supposizione la controversia si sarebbe ridotta pressoché

a nulla.

u La controversia ha importanza quando si tratta di sapere se i romani

si accontentassero degli schermi offerti dalla natura, o se invece ricorressero

a schermi dovuti all'opera dell'uomo, i quali possono benissimo essere vari:

non occorre che sieno veri argini.

" A questo punto si è detto : argini no. Le inscrizioni non ne parlano :

non ne parlano gli agrimensori : non vi era chi se ne occupasse. Poi si è detto :

ebbene, argini sì ma non più che acervi di fascine, di sassi, di materiali

qualisisieno. Finalmente, poiché non si potè negare che vi fossero argini

compatti di terra, si nega, che tali argini fiancheggiassero il fiume dalle

due parti, e lo fiancheggiassero lungo il suo corso.

(') V. Archivio veneto T. XXVI, parte II. 1883, e T. XXXVII, parto 1, 1889; A. Gloria,

in nota a p. 288 ilei Monumenti della Università di Padova (1222-1318) nelle Memorie del

R. Istitnto veneto voi. XXII, p. II, a. 1885, e Gli arriini dei fiumi dai tempi Romani alla

fine del secolo XII, Memoria letta alla R. Accademia di scienze, lettere ed arti in Padova

nella tornata del giorno 8 dicembre 1889, voi. V, dispensa 1", degli Atti e Memorie, ed

estratto; V. De Vit, Adria e le sue antiche epigrafi, voi. I, Firenze, Cellini, 1888.
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- L'ultimo rtssuuto ò quello di Audroa <}loria nella Menioriu letta al-

l'Accademia di Tadova, ed intitolata : iiUdiiiiai dei fiumi dai tempi romaai

alla fine del secolo VII (Padova, tip. Randi, 1890). Nella quale il Gloria

principalmente si occupa dei lìumi veneti.

« Volontiori ne prendo l'occasione, senza però discorrere dei fiumi veneti

d'altri fiumi in particolare, per eliminare qualche argouientazione, che sa-

rebbe di troppo e che perciò non gioverebbe, e per distinguere passo passo

i vari punti, che sono venuti via via in contestazione.

« La citazione altre volto fatta di due testi di Ulpiano del titolo

De Rivis non avea, lo concedo, che fare cogli argini. Essi concernono, così

mi avverte un dottissimo mio concittadino, professore di Diritto romano, ca-

nali a uso di acquedotto colle sponde di terra, che si rivestano di cemento

perchè l'acqua non si disperda. Il rivus terreaus, così chiamato in contrap-

posizione a rivo lapideo, qui^ come nella lezione fiorentina, quia, come nella

lezione del Mommsen, aquam iioa eoatitiebat, non significa già sovrabbon-

danza d'acqua che si riversi dall'alto, ma sì assorbimento e filtrazione del-

l'acqua entro terra. Esso quindi si rivestiva di cemento ; non già perchè l'acqua

non soverchiasse, ma perchè l'acqua non si disperdesse, e, non disperdendosi,

si conducesse tutta al fondo dominante. Acconsento allo stesso mio concitta-

dino, ed al Gloria, che Paolo nel titolo. De /luminibus, parlando della ripa,

che jjle/iissimum flume/i contiiict, non si occupasse già di ripe naturali o

artitìciali che fossero, ma sì della massima piena. La definizione data della

ripa del fiume fa riscontro alla definizione del lito del mare. In quella si

parla della massima piena, come in questa dell'alta marea: nulla jiiìi.

IL

• Si può credere davvero, che i romani si contentassero dello schermo

qualsiasi, che si trovassero loro olferto dalla natura per presidiare i loro

campi dalle acque, e non vi opponessero altri schermi, qualumiuo fossero, do-

Tuti a opera d'uomo? La prova spetterebbe assai più a chi ciò neghi che

non a chi lo all'ermi. Se nei testi è distinto l'ayyer naturali!^ e l'aijyer ma-

nufactm! Se nel Digesto vi ha un titolo, De ripa municada ! Che altro si-

gnificato si darà alle frasi ripas munire, rejìcere» aggercs faccre, munire ?

Come si può dare altro signilicato a quel testo che parla di chi « aggeres

vel quam aliam munitionem adhibuit ", e proprio perchè? perchè il fiume

gli portava gran danno, perchò si vedea i suoi campi devastati dalle acque.

Né certamente a torto il De Vit ricorda iwjocr ripae di Stazio e di Silio

Rendiconti. 18[»I, Voi.. VII, 1" Sem. 41
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Italico, comune anche a Valerio Fiacco, per espressione la quale bene di-

stingue ripa e argine.

li Certo che i Grammatici parlando di controversie di confini parlano di

quelle acque l'alveo delle quali non è determinato non solo da argini ma

nemmeno da ripe. Però più e più volte nei Grammatici ricorrono quelle espres-

sioni stesse, accennanti chiaramente a schermi, a ripari per opera d'uomo:

ossia necessiias rijjae miinie,idae p. 16. p. 124, p. 399, ri])am suam tueri

(p. 17), rijìam munire (p. 51), necessitas ripariim tuendarum (p. 150). Ed

anzi vi sono anche ricordate « substructiones " praticate alle ripe (p. 149)

(Cito l'edizione ex recensione Caroli Lachmanni. Berlino, 1848, 1852).

III.

K Verissimo, ma infine questa miinitio, questo agger si sarà ridotto a

una coacervano cuiuslibet rei, come dice Servio ad En. 567 ! Potremmo op-

pon'B i tanti esempi di aggeres, pei quali a qualsiasi uso servano e comunque

si costruiscano occorre pur sempre egerere, accumulare della terra : si v. la

voce agger negli Indici di Cesare. Anzi ricordiamo col De Vit l'elogio, che

Plinio fa delle piote " cespita » « castrorum vallis accomodata, contra flumi-

uum impetus aggeribus » delle piote cioè delle quali come si suole anche

oggidì si rivestono gli argini per rinsaldarli. Ma poco importa di che ma-

teria e in che forma l'argine sia costrutto: importa conoscere, se quella

coacervano cuiusUbet rei, quando anche come schermo delle innondazioui non

si avesse altro, meriti il nome di argini. Prendiamo dunque la definizione

che dell' argine vien data dagli Idraulici, quella fra le altre di Leonardo

da Vinci: Argine è quello, che con la sua subita altezza contrasta all'allar-

gamento dei fiumi, canali e torrenti. Prendiamo quella dei vocabolari comuni,

magari della Crusca nell'edizione in corso : Kialto fatto per tenere a freno

le acque dei fiumi, dei laghi ecc. L'idea comune alle due definizioni, la de-

finizione della scienza e la definizione dell'uso è quella di ostacolo opposto

alle espansioni dell'acqua, e ciò mediante rialto. La Crusca soggiunge : con-

tinuato, su di che ritorneremo poi. La Crusca inoltre definisce bensì l'argine

come rialto di terra, ma poi soggiunge che per estensione si dà il nome di

argine anche a ripari consimili sieu pur fiitti d'altri materiali ecc. E tut-

tavia in Varrouo si ha l'aggere, elevato a tanta altezza che basti a soste-

nere la maggior escrescenza delle acque, e per di più formato di terra am-

massata insieme; si ha insomma quella specie di ripa artificiale, alla ({uale,

conio nota il Guglielmiiii, si dà, a preferenza il nome di argine sebbene le

rii»e artilieiali possano essere di diversa natura secondo la qualità dell' ar-

tificio e della materia. Nel capitolo 14" del libro I de R. R., ove parla: « De

septis, quae tutandi fundi causa fieri debeant et qualiter, « ne distingue di

quattro .specie, e fra questi militare sepimcnlum, il quale è « fossa et terreus
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agger • • fossa ita idonea, si omnem aquam, quao e coelo venit, recipere potest,

aut fasti^ium habet, ut exeat e fiiiido: agger is bonus, qui intrin&ecus junctus

fossa, ani ita (irduus, ut eum tianscendcre non sit facile " . Ebbene: •• Hoc genu.s

gepes tieri socunduui vias publicas solent, et secundum aìnnes. Ad viam sa-

lariam, in agro Crustuniino, videre licet locis aliquot coujwnctos aggeres cuni

fossis, no flumen agris noceat. Aggeres qui faoiunt sine fossa, eos quidam

vocant luuros, ut in agro Reatino ». Ecco dunque argini di terra, argini bene

alti, argini, che si suole fare lungo i fiumi, p^srchò il tìurae non rechi danno

ai campi.

IV.

t Altra volta abbiamo ricordato quei versi di Lucano del lil)ro VI,

272 e seg., nei quali il Lombardini, il Lombardini I, non dubitò di vedere

descritti gli argini del Po. Si opporrebbe, che Lucano non parla di aggeri

ma di ripe? La similitudine di Lucano però fa perfetto riscontro a quella

di Virgilio, dove descrive i Greci irruenti nella reggia di Priamo, e qui si

parla proprio di argini :

Aggeribus ruptis quum spunicus amnis

Exiit, oppositasque evicit gurgitt-s raoles,

Fertur in arva fiirens cumulo.

« Osservo, che moles è la voce stessa che adopera Lucrezio per indicare

le spalle del ponte. Ma qui nessuno dubiterà che abbia il senso di argine,

di ostacolo opposto allo straripamento del tiume. Né si adopera in signiticato

diverso da Orazio per quel povero arginello pel quale si dava tanto da fare.

Adilit <ipus pigro rivus, si decidi! iniber,

Multa mole docendus aprico parccre prato.

« Cicerone negli Utticii dove parla delle opere delle quali l'uomo è debitore

alla convivenza sociale, sebbene del mare, anziché dei fiumi, ha la frase iden-

tica di Virgilio moleii opposifas fhictihua, e dei fiumi la ha Plinio, dove parla

della cittìi di Carace, che era stata minata diii tìumi, e che venne poi rie-

dificata presidiandola di ripari, oppositis molihus.

• Se per gli argini imn ablwndano le iscrizioni quanto per altre opero,

talune però non mancano, nello quali ci incontriamo nelle stesse voci cogli

Utessi usi. Nelle iscrizioni di Pozzuoli del Moiumsen le ripe del macello a

sinistra ed a destra che si muniscono jncth inolibus propfcr incursione (sic)

ingruentium procelhirum (nn. 1 filli». ItiUi^i. la ripa du mi lato e dallaltro
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instructa (n. 4G92) invero somigliano più assai a muraglioni che ad argini.

E più vallo che argine appare l'agger che " C. Oppius Verus M. Turpilins

Priscus F. ini, Vir. J. D. " ebbero d'uopo di tagliare, intercidere^ per in-

trodurre - per formam. cura sua. factam. in piscinis. repurgatis. longo. tem-

pore, cessantibus " « aquam. caelestem. dilabentem. montibus. collectam

(Morcelli, Opere epigrafiche, voi. I, pag. 227).

" Ma nessuno negherà che sia argine quello presso un ponte vicino alla

via Appia, ricordato nel Mommsen sotto il n. 6922. Ivi è detto, che M. Au-

relio Antonino raiinitiones (è l'espressione classica: munire ripam) alveis con-

labsas curii sitbstriictione restituit et labe aggeres cadentes procursid fiu-

raiìiis reddidit. Qui si parla delle sostruzioni, e sta bene : ma si parla anche

delle mii/iUiioìies alvei conlabsas (e mimitio, osserva il Mommsen è tutt'uno

che aggeri) né basta : si parla di aggeres labe cadentes, dunque di veri ar-

gini di veri rialzi di terra, che M. Aurelio Antonio ha ristabilito.

VI.

" A questo punto, e cioè non potendosi più dubitare, che i romani non

si accontentassero degli schermi offerti dalla stessa natura, ma ricorressero

anche a ripari dell'arte ; che perciò costruissero argini ; che anzi ne costruis-

sero nel significato più proprio della parola, si dubita, che con tutto ciò non

vi fossero veri fiumi arginati, si dubita, che l'argine costruito in un qualche punto

minacciato dal fiume non lo seguisse lungo il suo corso e da ambe le sponde. Ul-

piauo nel titolo de extraordinariis crhninlbus raccoglie le sanzioni penali

che proteggevano gli argini del Nilo ; ma siamo in Egitto. Riconosco che of-

jiosilae moles non ancora significa argini contrapposti l'uno all'altro, ma solo

opposti all'impeto delle acque. Nel tempo stesso però è difficile imaginare,

che se da una sponda si costruisce un argine non diventi senza più neces-

saria la costruzione di un argine alla sponda opposta. Gli scrittori latini però

ed i giureconsulti esprimono con chiarezza quello che si intende di un fiume

rattenuto nel suo alveo, e distinguono i vari modi, coi quali ciò si consegue,

in particolare poi so da ripe naturali o da ripe invece artificiali. Così in

Tito Livio si lui la Diinuice (Druentia) nullis coercitus ripis (amnis); in

(Jiu-zio l'Eufrate: magnae molis crepidinibus coercitus. Coercere aquam est,

ne dice Ulpiano, continerc sic, ne dillhiat ne dilabatur : dummodo non per-

mittatur, vias uovas quaerere, voi aporire. Il fiume rimane coercitus per l'am-

piezza stessa dell'alveo, pel libero doHusso delle acque, per alte ripe, o ar-

gini. Ma, arginato che sia, o semplicemente incassato, amnis coercitus è

SDiiipro un fiume, che ha un alveo stabilito. Non ci troviamo dunque di fronte

a ripe od argini che in un qualche punto servano di presidio ai campi, ma

bensì a ripe od argini che stabiliscono il corso del fiume contenendolo nel

suo lotto da una parte e dall'altra.
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VII.

È noto che l'anno 15 doU'o. v. si .sr>no istituiti i curatores riparum

et flint'/ Tiberix: ed è noto, che questo collet^io di cinque senatori era pre-

sieduto da un Consolare ('). Un'iscrizione scoperta due anni or sono dà auchi

i nomi dei cinque Senatori e del Consolare, che han provveduto a ristaurare

la ripa l'anno 752, come si desume dal nome del Consolare, che li presie-

deva. In tale occasione la controversia, che noi abbiam posta in termini

affatto generali, si è discussa pel Tevere in particolare. Si discusse quindi

86 negli antichi tempi il Tevere fosse racchiuso negli argini, e se la ripa

costruita comprendesse tutto il corso urbano del fiume od una parte soltanto.

Sino ad alcuni anni sono, i soli resti di antichi argini, che si conoscevano,

erano alcuni muraglioni all'imboccatura della Cloaca Massima, all'isola Ti-

berina, nella sponda Transtiberina tra i ponti Cestio ed PJmilio, e un piccolo

avanzo che si scorgeva sulla riva sinistra della testata del ponte Fabricio.

Ma in occasione degli scavi fatti in questi ultimi anni ne vennero scoperti

altri, come presso la testata cistiberina del ponte Fabricio, e presso la te-

stata destra del ponte Cestio. Si potè stabilire, che gli argini vennero bensì

costruiti in questo e in quel punto, in vari tempi, e quindi con diversa co-

struzione e materiali diversi, ma vennero via via congiungendosi e collegan-

dosi in guisa che già alla metà del periodo Repubblicano tutto il letto del

Tevere dalla punta settentrionale dell'isola Tiberina all'Emporio appare ar-

ginato in tutte e due le sponde. L'argine o ripa che rcficiuiidaya curacerc i

curatores dei primi anni di Tiberio si è quindi giudicato avere formato l'ar-

gine dalle pendici dell'Aventino all'isola Tiberina, lungo cioè i contini della

città col fiume secondo la terminazione Serviana (Borsari, Di uii'cjìitjmfe

spettante aU'arfjinalura delle Ripe del Tevere, Bullettino della Commis-

sione arche-logica comunale di Roma).

• Plinio il vecchio potè dire del Tevere: - nulli lluvioruin miuus licet, in-

clusis utrimque lateribus". Né pensiamo che uffici diversi da quelli, che esercita-

vano in Roma i « Curatores riparum et alvei Tiberis - , esercitassero i cifrato/'es

riparum, che le iscrizioni ci ricordano anche altrove. In Tacito è ricordato

Julius Tutor di Treviri, come ripao Rhoni a Vitellio praefectus; nelle lapidi

si ha un praefectus ripae Tabisci Danuvii. un praefectus ripae fiuminis Eu-

phratis. Non si può asserire che fossero addetti alla conservazione di argini

piuttosto che a difesa delle rive. Ma si sa, che anche coloro che eran pre-

posti alla difesa dei fiumi eseguivano talora opero, e grandiose opere di in-

(') V. nel Hutlettiiio della CoTHiui.ssione archeologica comunale dì Roma: Cantarelli,

La serie dei Curatores Tiberis. 1889, ed autori ivi citati, Gatti, Bullettino citato 1887,

Théderat, nel Dizionario delle Antichità Greche e Romane del Saglio, oltre il Muninisen,

Staatsrccht.
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gegneria idraulica, anche solo per non tenere in ozio i soldati. Basti accennare a

quanto Tacito narra di Paolino Pompeo, che per non tenere in ozio i soldati « in-

choatum ante tres et sexaginta annos a Druso aggerem coercendo Kheno ab-

solvit» e di Lucio Vetere che avea pensato di cougiungere con un canale la

Mosella e l'Arar (la Saone) perchè gli eserciti portati per mare nel Rodano

e uell'Arar traghettassero in Mosella, in Reno, in Oceano facendo navigabili

tra loro i lidi occidentali e settentrionali.

Vili.

« Accennai a tutto ciò in via d'esempio, ma non per proseguire menoma-

mente nella ricerca quali fiumi fossero veramente arginati. Si è detto che i

tiumi veneti non fossero arginati prima dell'età dei Comuni. Un quesito si-

mile si presenta, a dir vero, circondato dalle difficoltà che s'incontrano pres-

soché sempre, quando ci domandiamo, se gli ordinamenti dell'età dei Comuni

fossero nuovi affatto, o nuovi di panno vecchio. Vedemmo testé, come gli

argini stessi del Tevere nella loro continuità erano piuttosto presupposti che

non dimostrati sino a scavi recenti. Per le frequentissime e disastrose inon-

dazioni, per la continua corrosione delle sponde, per le tante e gravi rovine

della città, per le infinite trasformazioni edilizie dai tempi antichi in poi,

non è a meravigliarsi, ne fossero rimaste poche traccie, sebbene oggi si rico-

nosca, che al tempo romano gli argini fiancheggiavano il Tevere da amen-

due le sponde per tutto il corso urbano del fiume. Gli allagamenti dei fiumi

e quelli dei Barbari fanno almeno dubitare se nell'età dei Comuni si sia trattato

di ricostruire anziché costruire per la prima volta. Oltreché le mutate condizioni

idrauliche possono benissimo avere resi necessari gli argini dove un tempo non

saranno stati punto necessari. Ma anche dove vi fossero argini anticamente, come

determinarne i luoghi e l'estensione? possiamo determinare gli elementi idraulici

tutti, propri dei fiumi in quei tempi, e specialmente l'altezza delle loro piene

nello varie regioni attraversate rispetto alle adiacenti campagne ? Né intendo

andare più oltre, poiché sono persuaso che quando bene si sia dimostrato,

che i romani opponevano ai fiumi altri ostacoli, che quelli naturali; che anzi

vi opponevano degli argini, ed argini nelle sostanziali condizioni dei nostri;

che non solo si servivano degli argini in un qualche punto, ma per lunghi

tratti e da ambe le sponde, ancora si troverà, che tuttavia vi mancava qualche

qualità, che si riscontra ai tempi nostri nei perfezionamenti e progressi del-

l'arte. Nessuno certo parlando di argini al tempo romano lia inteso per

argine un rilevato eseguito con determinate forme, dimensioni, disposizioni

come si saprebbe oggidì. Ci siamo accontentati di mantenere che i Romani

non solo non ignoravano l'arte di opporre tali rilevati e altri ostacoli all'invasione

dei tiumi, ina anzi ne lasciarono insigni monumenti.



IX.

« Con tutto ciò concludo non diversamente da quanto mi parve conchiudere

altra volta. Spetta, come da principio si è detto, la prova a chi attenua che

i romani praticassero la costruzione degli argini, o a chi invece la contraddice?

Sembra in vero dittìcile di negare che i romani praticassero quello che era

>aggerito dalla necessità stessa, anche se fossero mancati esempi, che in quella

vece non mancavano presso gli stessi popoli ridotti alla loro soggezione. Un

illustre idraulico in una Memoria, Pro Fuciao, scrisse dei meriti degli antichi

italici nella idraulica. Ora, se per argini non s'intenda soltanto i terrapieni

costruiti con forme regolari e prestabilite quali sono gli argini odierni, ma

inoltre, come ettettivamente può farsi, auclie quei depositi di terra più o meno

regolari che si formano parallelamente in cavi nell' aprire una fossa, un ca-

nale, un nuovo alveo di fiume, almeno questi non han potuto mancare, allorché

gli antichi eseguirono i lavori che sono descritti in tale Memoria. Il contrad-

dire a ci<> sarebbe lo stesso che cancellare quell'intero capitolo dalla storia

dell'arte dell'ingegnere in Italia. Vero è che quando i romani nel contrasto

d'interessi opposti non si risolvevano a nessun mutamento, intendevano con ciò

rendere omaggio all'inviolabilità dei fiumi, siccome quelli ai quali i loro con-

federati dedicavano boschi, altari e sacrifici. Lasciavano che corsi e letti dei

fiumi, come le loro fonti, avessero nella natura la loro capomaestra e inge-

gnerà (Davanzati, Postille a Tacito). Ma per quanto la scienza idraulica fosse

cosa arcana, e affidata ai libri della Sibilla, non se ne stavano colle braccia

al seno conserte ad aspettarne l'oracolo. Quando il fiume disalveava, non in-

dugiavano ti remedium coerceadi (lumiais •

.

Filologia. — Un altra occhiata al Co d e x e ic m a ni e u s.

Nota di E. Ti:z.\ S. corr.

» Agli studi sullo costumanze e sulle parlate giovarono spesso, e giovano,

i missionari di molte scuole, profittarono (umiche volta anche le lettere dei

mercanti, e avvenne ancora che in un lil)ro solo, che guidi ed insegni, si

unisse l'opera degli uomini di banco e degli uomini di chiesa. Questa sorte

toccò al dialetto dei Cumani, che gli storici collegavano, fantasticando, ora

a quelli delle famiglie magiare, ora a (incili dei tatari. Fino dal trecento

se n'erano messi in iscritto alcuni saggi e Francesco Petrarca, se curiosità

lo avesse punto, sarebbe riuscito a' suoi giorni a scoprire quello che non sep-

pero davvero che gli eniditi del nostro secolo. Poteva logorarsi gli occhi sopra

un codicetto, stato già di Antonio de Finale, o che venne poi nelle mani del

poeta, e de' veneziani, quando messer Francesco, con grato animo, legò molti
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de' suoi preziosi volumi ai signori della repubblica. La quale non se uè

mostrò tanto fedele custode che di quel tesoro non si sperdesse o guastasse

gran parte ; ma volle la sorte che questo antico documento delle lingue tata-

riche sia rimasto a risvegliare e a premiare le indagini dei dotti.

« Dico un libro, ma sono due; l'uno che potrebbe chiamarsi Vocabo-

lario latino^ persianoj ciimamco e conta cinquantanove carte: l'altro di

Inni sacri e indovinelli in lingua cumanica che ha ventitré carte, più larghe

e più lunghe che nel Vocabolario, ma che una mano forse antica, raffilando

e guastando, accostò per forza alle misure del suo compagno (').

« Il codice, come è noto, è della Marciana (-) : e posso con agio, e con

rispetto, consultarlo qui in Padova per la liberalità e la provata cortesia

del sig. prefetto di quella insigne libreria. Della tradizione viva nel governo

nostro, non parlo ; tanto gii ufficiali che propongono, e i ministri che danno

l'ultimo giudizio, concordemente s'adoperano a favorire gli studi. Così meglio

fruttasse questa volta la grazia degli altri, e la piccola mia fatica!

e Nel 1828 Giulio Riaproth stampò il vocabolario, o, come altri dirà,

la prima parte del volume; né potò averlo sotto gli occhi, contento di una

copia (3). L'ebbe invece, e tutto intero con grande -diligenza lo diede alla luce,

un altro valoroso orientalista, il conte Géza C) Kuun, magiaro. È probabile

che Francesco Petrarca, donando alla repubblica il codice, abbia sperato che

subito, nel correre dei secoli, uno dei veneti che rivolsero i passi e gli

studi all'oriente se ne invogliasse. Non mancarono gli eruditi, mancò la voglia;

e, a scusa, diremo come molto restasse ancora ad indagare e a descrivere

sulle storie delle civiltà, delle religioni, delle lettere, delle lingue ; così che

il faticoso ricercare la parlata di una piccola gente, nascosta in un piccolo

angolo di terra, poteva parere a que' tempi di scarso frutto. Il secolo nostro

è invece un gigante, con due occhi spalancati che non dormono mai: l'uno

segue rapido le cose alte e le profonde, l'altro s'indugia paziente ed acuto intorno

alle minute e leggere: i giganti più vecchi sonnecchiavano spesso. Che se

(•) Vcfjfjfa chi vuole, nella edizione pestina, quello che si dice alla pag. 142 (del

codice e. 59^j e s'accorgerà come quegli sgorbi s'accordino bene con quello che ci aspet-

tiamo e troviamo sulle copertine dei vecchi libri. A e. 76^' (=Kuuii ji. 218) abbiamo

Dns no Ili eij min' : e le stesse parole, dietro altre, troviamo ancora a e. 59\

(2) Adesso è il cod. DXLIX, nello scaiìale (Arni.) LXXXV, nel palchetto (Th.) 8. —
Nella libreria vecchia era segnato cosi Arni. E. Th. I: e quando passn nella sala del

Maggior Consiglio Arm. LV 'l'h. (J. — Cosi spiegherai le osservazitmi del ownte Kuun

(pag. XIV).

(3) Né il Kla|ir<ith ha saputo il nome del copista nò mi ò riuscito di trovarlo.

li'opera fu pubblicata con questo titolo : Vocabulairc latin persan et cornati, de la hiblio-

thfque de Francesco Petrarca (Memoires relatifs à l'Asie, Paris, 1828 voi. Ili, 113-256).

(*) S'avrebbe a scrivere Obesa, ]»er accostarci alla pronuncia. Vecchie tradizioni, ram-

mentate anche nel lessico grande deirAccademia magiara, congiungono quel nome alla

voce fjyózni, e s'avrebbe un Vittore, un Vittorio.
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badiamo a' tempi meno lontani, e all'Italia, non dico a Venezia soltanto,

s'avrà a dire, con umiltà e candore, che la colpa ò di noi tutti; ma che è

buona consolazione ai pigri se gli stranieri, studiando a casa nostra, ci aiutano

con tanto amore e con tanto profitto.

•. Non debbo certo raccontare di nuovo la storia dei giudizi sulle origini

e sull'opera dei Cumani: poco avrei da aggiungere alla buona dissertazione

ohe il Kuun mandò innanzi al suo libro ('); mi basti dire che, come Ottone

lUau (-), guidato dalla stampa del Klaproth, autorevolmente trattò della

nazione e della sua lingua, così seppe un altro grande maestro di tata-

rologia, lìuglielmo Radloll", servirsi della nuova edizione e continuare le

ricerche ('). Nell'Sò egli parlò della lingua cumaaica (^) e due anni dopo

raccolse, studiò, spiegò tutto il glossario, trascrivendo i testi e facendone una

nuova versione tedesca (') ; su la quale memoria trattò il Budeuz ('•) e poi

lo stesso conte Kuun ('). Finalmente è da avvertire come il lladlolf, con-

chiudendo che la lingua cumanica durò a lungo tra i Caraimi della Crimea

e che, venutivi i tatari, la parlata di costoro ingoiò quell'altra {^), promette

nuove indagini, e giunte e miglioramenti al glossario, riserbandosi a trattare

della morfologia cumanica nella sua (jrammatica comparala delle lingue

turchesche (')•

(') Codex cumanicus bibliothecae ad templum divi Marci Venetiarum. Primum e.c

integro edidit comes Géza Kuun arad. se. hung. sodalis. Budapestini, cditio scient. Aca-

demiae hung. 188f>, (p. CXXIV, 395).

(*) Vedi principalmente: L'eòer Volksthum u. Sprache dcr Kumanen (Zeit. der d.

morg. Gesell. XXIX, 550-587 (1875).

(3) Primo di ojrni altro, nel gennaio del 1881, fece un discorso sul nuovo libro il

mio d'«ttÌ8sim<j amico, Pa^do Hunfalvy. (Cf. Der A'umanische odor Petrarca-codex u. die

Kumanen; Ung. Revuc 1881, p. 002-032^.

(*) Zar Sprache der Komanen. Nella Internat. Zeitsch. fiir all^'. Sprachwissenschaft

di F. Teclimer. Vnl. I. :377-:{82 (1884): Voi. II, 13-12 (1885). Nella prima parte ò detto

come 8Ìa distribuito il libro del conte Kuun, nella seconda sì legge una descrizione della

fonologia cumanica quale possiamo volerla da un grande fonologo.

(^) Das tiirkische Sprachmaterial des Cudex comanicus, voii D"". W. K'adloff. (Mé-

moires de l'Acad. imp. des sciences, VII" 8(?rie, tome XXXV, n. G. St. Pétersbourg, 1887,

ptg. 132). — L'annunzio che precedeva questa memoria si legge nei Mei. a.siat. IX, 87-92.

(*) Syelv. Kòzlcmt'nyek, X.X [non XXV) 73-s". Li questo breve, ma sugoso, rias-

•tnto, il prof. Budenz raccoglie (p. 78) dal lessici del Itadloif tutte le vuoi alle quali non

ri rÌ8Conlr>'> ancora un corrispondente nelle parlale tatarìchc. Non sono che un centinaio

delle 2(»00 che alto alto ci dà il codice veneziano. 11 Budenz spera nelle future ricerche

•ni dialetti ciuva.ssici (p. 80) e a' paragoni col magiaro ci invita un'altra volta. Intanto

rimanderò a quello che su codesto punto ci dice Paolo Honfalvy (Ung. lìev. 1881 pag. 030).

O tJiornalc della società asiatica italiana, IH, l;t'J-199(1889); IV, 230-250. E continuerà.

(") Cos'i concliiiideva, nel 1885, le suo note /ur Sprache drr h'oiiiancìi : il comanico

ri lecosta ai dialetti occidentali e, più strettamente che agli irtisciani. ai chirghisiani, ai

btschirici, a quelli del Volga. Fra codesti poi troveremo come sia quasi una jiarlata sola

col miscercsc, serbando nelle vocali un colorito più antico {fntern. /ctt. II, 12).

(•) Cf. Das tnrk. Sprachmaterial, p. 6.

Kk.ndico.nti. ISOI, VoL. VII, 1" Sem. 12
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« Non è questo il momento di gettare lo sguardo un'altra volta sul

codice? così che i vicini, con poca fatica, dieno ai lontani una mano, un dito?

La micrologia può giovare quando resta umile, come è suo dovere, e, a casa

nostra, possiamo quello che i viaggiatori, da molte cure stretti e spinti, non

possono. Anche dopo di me, altri saprà vedere più e meglio; ma, quale che

sia la pazienza e la fortuna di un nuovo rifrugatore, dovrà ammirare since-

ramente la costante diligenza del dotto ungherese, dire insomma come egli

sdruccioli di raro, e solo a mezzo passo.

tt Prima la patria : comincio dunque da' nostri italiani e dal loro lati-

neofsriare. Cicerone non ci sente.

" Il Vocabolario fu incominciato a scrivere nel 1303: ci porta dunque

molto lontani, così per il tatarico (') come per il tramutarsi delle latine

nelle lingue nuove. In ogni provincia un altro latino, e quindi un altro ita-

liano; onde la utilità di interrogare anche i rozzi testimoni non ^2^«s^/ dalle

lettere antiche. Pittura vuol essere del suo pittore, e che nuovi pennelli non

abbelliscano. Ecco perchè del nostro viaggiatore corro dietro anche a' capricci,

suoi della sua penna (-); non voglio tenere in mano uè crogiuolo né bi-

lancia, ma lo specchio.

« Questo libricciuolo non è già un lessico fatto lungo la strada, inter-

rogando persiani e tatari: si direbbe copiato da un altro, dove sarà stato

maggiore il disordine e frequente il segno dei dubbi e delle correzioni: sono

in questo gli errori che non sfuggirebbero a chi scrivesse quello che intorno

gli risonava la lingua viva. Che un mercante ne usasse è probabile, e che

forse aggiungesse quello che giova ai commerci, più che agli studi: se non

che, allo scegliere e all'ordinare, crederei avesse parte anche chi non era

digiuno della grammatica, dell'arte. Poi altre mani sopravvennero, a trattare

il volume, a racconciare i segni, a crescere il numero delle glosse; ma il

primo compositore, chi guardi all'italiano che si copre alla meglio di latino,

era dei nostri, e dei nostri il copista.

« Perchè poi anche nel volume degli Liiii v'hanno tra linea e linea

glosse latine, do tutte assieme le mie osseiTazioncelln, per non avere sulla

stessa lingua a ritornare due volte (•^).

(») Il Kudatku bilik fu composto nel 1060: il codice è del 1139. Cf. RadloflP, Intern.

Zcit. I, 380. — Sopra altri momiuienti unticlii, i versi selfjiuchesi, discon-' il l.'ailloff nei

Mèi. Asiat. X, 17; ove mette a riscontri» andie lo voci cunianiche.

(*) fienovese è forse il de Finale che ebbe il codice. — Ai genovesi di Crimea jicnsò

il Klaproth (op. cit. Ili, 1]9). — Ma su codesto è da discorrere altrove.

(3) Kimandu allo paffine della edizione pestina. Dove c'è bisogno, metto in parentesi

il numero delle carte (])erchò così è numerato) elio vi risiioiidono nel manoscritto. — S'av-
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7. (a)bscùsalia k'ggi ascOsalia.

1». adinonitio admunitio.

15. confitor (sic) confiteor.

15, 16. nO cura

castigo

nò Contrasto.

Va detto che, in margine di queste

tre parole, scrisse un nij la seconda

mano.

17. claudo portam cluudco portam.

21. deventus devStil.

depictum depTtura.

23. espectaui espctaui.

30. hoderauj [err. st.] hodorauj.

hereditauj hreditauj.

34. loguus Csic) loquus.

Cioè locus, comeaquus= acus p.l02.

36. mordo [e. st.] mordeo.

37. morsus morssus.

marcesa (sic) marcesci.

39. nutro nut'o (= nutrie).

39, not-a 1*. C'era scritto negato, o fu

corretto in negaui.

42. optio= operatio optio.

43. sine p donù sifé perdonum.

Perchè lo scrittore da parceo fece

parcitas.

44. putreo

46. perbibco

51. reges

53. som

seruicium

54. sententia

57. stetti (sic)

put'o {-= putrio).

peribeo.

reges (= requies).

sun.

Si'.ruiciun.

sentencia.

steli.

58. moninientuni (sic) moninS'tfl.

59. turi)idum turpidun.

60. uì taxt'O.

Il segno soprapposto è r ed a fu cor-

retto in o: ondo torxeo.

64, nota 1». Si pu'j leggere calamaro, senza

paura. Poco più sotto v'è scritto, in

lettere uifjuriclif;

scrittura. Clic il

ziano non se ne

naturale: il Kuun
tic6. Altrove nel

, cioè bitik,

copista vene-

accorgessc è

se ne dimen-

codice, in let-

lettere a stampa, do esattamente la

grafia del codice.

67. intra t«/''(= inter).

68 e nota 1". Non dice fel ma fetz.

oninmo.

qua.TJ

sufficienter.

69. omnio [e. st.)

70. quasj

71. suficienter

75. ac pronomina

nto pronomen

Errore di stampa. Pronomen di su,

e pronomina di sotto.

80. tertia tercia

77 (35^). omnia Nta (? nominata).

Leggeremo: omnia nominativa.

propheeta pfecta.

80 (36^). domenicliafsic) dCnicha.

81 ,36''). martius marcius.

september setemir.

82 (37^). pluuiossum pluiossum.

90 (40V). aftiu artni

92 (41). mastic i/ìastic''[^=nii].

92. maciis macis.

94 (41''). piston (sic) piston\=uii'].

95 (42ì. cenapio cenap'o[==pT'ìo].

95 (42). Dopo rosa è saltata la voce vio-

leta che non ha corrispondenti

pers. cuman.

tere latine, abbiamo bitic. Invece di

97 (43). vente

99 (43). bachiranj

101 (44). atramentum

pajiirus

102(44^). maton

104(45^). nobilitas

soldan

106 (46). terminus

107(46^). pialou

108 (47). t. bergamesce

robin

100 (47). unicum

109 (47*). membra

112(48"). digiti m.

11 3(48"). digiti p.

114 (IO), auunculus

115 (49). complenu-nta

( IO"), virtuosus

lltj (50). auogulus

117 (50). dispositus

rent[=teT'].

bachairanj.

atrem^tii

papirri[=\xm\.

)«fl/0«'f:=US].

nobilitatcs.

soWrt/i'[=us].

terminil[^VLm\.

pialon'\=\ì&].

t. bergamasce.

roi /«'|=us].

uniCIDI.

menòrd.

i/iijit'' m.

diiiiC p.

fittunrhulus.

conplementa.

rirtuo.vus.

avogolus.

di.rpositus.

TCTta ancora die il Kuun ora scin^flie ora lascia intatte le abbreviature e che non distingue

quelle che insegnano a leggere una nasale dalle altre che vogliono, sola o con vocili, una r.

Hiulche volta il lettore può restaro dubbioso, e non è bene: certo non corre come vor-

rebbe. Segno i pochi luoghi già emendati dal Kuun nell'Errata.
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117 ;50). gibbus ginlius.

invidiosus invidioxus.

118 (50^). seTchere. Io leggo scTchere che

vorrebbe farci capire la voce schi-

niere; onde il turco hutluk =Bein-

schienen (Radloff, Sprachnat.

p. 76).

118(50^)
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195,10. 1.: redidit.

196,1. 1. : scan [=sandam
]
pertonam tuam

ad iternitdtS.

lf)6,a. 1.: videdo (n^n vidcns).

1117.3. I.: fCnà |>=cternan»].

197,12. 1.: q'a [==qnial manus tue.

198.Ì. !.: uniformir.

198,a. 1.: pseq't'' [=i)ersequitur].

199 8. 1 : Syon.

199.14. 1.: affeccOn?.

200,3. 1. : jjcessisti [=processisti].

'200,4. 1.: quieristi.

200,10. !.: secalo.

200 nota 8. Si badi che il kT è aggiunto

al testo, non alle glosse latine.

200.15. 1.: rre [--terre].

200.16. 1.: spledor.

201,1. 1.: q'eta [=qaieta].

202,9. Il te sopra se non c'è. Non c'è nulla.

203,3. 1.: auctus est.

203,14. 1.: ,:ar [=natus].

205.5. Sopra bizpa 1.: nobis.

205.6. 1.: petiuisti.

2i>5,8. 1.: consumuntur.

206,6. Agrpiungi la glossa, de laudata m?
oret.

2"1',5. Sopra k^rki ingantur[cioè in^««fur,

come vuole il nis.] lo glosse: decor,

valde.

271 (74). Alla fine «li questa pagina, che

un legatore guastò, si legge una riga

e della seconda la parte supcriore

delle lettere : se leggo a dovere, c'è :

secUdfl dictil

nescitn ferit scire. k

Per il cumanico v. il testo del Kuun.

A carte 78^'. (Kuun pag. 218) il dotto

ungherese legge e spiega: Qui me furat

(=furatur) malia (.sic) mòte (=niorte) né

vidiir [=viduetur] nr. Siglum abbrev. super

ambo ne falso adscriptum est.

Non sono due né ma due nD (non)
;

benché le lettere siano mdaf oserei cor-

ri'<:i:ere in moriatur, onde lo scherzo.

Lo scrittore avrebbe in altro libro

incontrato il mbat'' e sciolta malamente l'ab-

breviatura non moriatur non. Quanto alle

bellezze del latino, bisogna bere un po'

grosso. [Cf. intanto quello che abbiamo nel

coti. Vat. 3793 delle Rime antiche: Qui

me furatur, vel redat rei moriatur].

II.

« Gli Inni e gli indovinelli sono in cumanico: di persiano non c'è più

ombra: latine le glosse ai versi, e ora in latino ora in tedesco le spiegazioni

delle parole. Il volume è di altre mani da quelle che conosciamo nel voca-

bolario: forse non principia dal i»rincipio. né finisce alla fine; e, come già

notai, è guasto ai margini. 11 Kuun pre^n il prof. Schr«;»er ad illustrare le

voci tedesche, e questo dotto filologo conchiu.se che gli scrittori venivano dalla

Germania di mezzo ('). Sono dunque fuori di casa, e vo piìi lento e pauroso;

ed è merito dell'editore che, anche per questa parte, io non abbia che jwco

a dire.

133.4. 1.: koufslagc (cf. 300).

134.5. 1.: grfissir.

lS4.il. 1.: menxche (cf. 861).

184,11. 1.: òróhtit (non brcchtit, p. .354).

134,23. 1.: si...vuscnczu samae. Vu$,vuse

manca al gloss. Ma cf. juse p. 350.

135,3. 1.: viruluchte.

135,5. 1.: adir ichdrec tocht. Voci dimen-

ticate nella copia del ms. come più

sotto (135,11) leggeremo : is wirt ìuj

leni/ y sterkir.

1
:'.''. 7 1.: ryii rn

(') Cf. anche nei Prolegomeni «lei Kuun ;i jil,'. C.\.\.



— 322

13<J,2. 1.: reiisze. 139,15.

136,10. 1.: vàdirkeil (cf. 866).

136,15. L: grave. 139,20.

136 nota 1*. Infatti nel ms. le due parole

sono staccate, e si deve leggere cruv, 140,17.

ris. La stessa voce troviamo a carte 140,22,

59^. (=Kuun 142) e non vi è già

spiegata col latino vis, ma col ris 142,11.

dei tedeschi. 221,8.

Il Eadloff dunque non'avrà più a 223,6.

spiegarla (p. lO) come fosse àru, e

nessuno avrà a paragonarla all'ero 222,3.

dei magiari.

137. S'intenda che al tedesco hoysrekke 223,8.

risponde il tat. sarincka.

188,13. Va letto truyre, e così si capisce. 223,11.

Invece di omge (138,14) c'è tuXge, 225,5.

e anche questo diventa chiaro. 225,8.

139,13. 1.: sleft (cf. 364). 226,5.

ciane (non bitne, che va tolto dal

gloss. p. 354).

tief. L'errore non è del codice. Cf.

p. 365.

gehogcìi. E va aggiunto al glossario.

Una mano posteriore scrisse: viro

provido ac discreto.

Der slyf vaf.

Ich ìcexjchsyn (cf. 367).

Io leggo smede : e con gli altri verbi

calza meglio.

der toden hws, e più sotto des

dodin bilde.

hinden unde phorn. Mancano al glos-

sario (=hinten und vorn).

tlìnir. (Cf. 365).

Pare bas.

Pare che sopra l' o di goh sia una e.

1. : czòrnlich.

III.

« Per lo studio del cumanico fu studiato e stampato il codice e a questa

parte volgeremo adesso l'attenzione, separando il Vocabolario dagli Inni e

dagli Lido vinelli. Un tatarologo consumato potrebbe, non che leggere, indo-

vinare, che è molto più : io vado passo a passo, e veggo alla fine quello che

divinava il Eadloff ('), non esservi da emendare che poco assai.

1. Eziturmen. Lo 2 è di altra mano: c'era prima una s, come nelle altre forme.
|

Esitur: la u è cancellata, come in altre parole: e lo stesso ò a dire di esitum, esitung

alla pag. 2, ove adesso abbiamo esitim, esiting. \
2. Esiticedi, esitularedi: c'era esitucedi,

csittularedi.
|
3. Esitkaedim : c'era —dum. \

Futuro, utinam. Nella 1* e nella 2* pers. y
fu aggiunto poi. Nella 3^ plur. è di prima mano. Correggi la nota. | 4. Nei chi del sogg.

c'è una sigla: chi. |
5. esattati sic. Si può leggere escittan, e giova.

| Sougil. C'era sou-

guil. ( 10. Koron leggi: kóron, correzione fatta poi.
|
14. Alisirmenf C'era alisiirmen.

\

I"). Confessio, ycrar gichrar berdi. Ycrar va cancellato, perchè vi sono i punti sotto la

jiarola. | 18. Bisirmis. Leggi: bisirnis. C'era bisurnis.
|
19. Agrurmen. Qui certo —mem.

\

20. Toxdun: c'è —um. \ 21. Tyidum: c'è —un. \ Karisitim. Leggi: karistim. \
26. Tuxac-

rnis. Leggi: tusacmis.
\
13. Jirmen: c'è jirmien jirimen.

\
30. Agerladum: c'è —un.

\

32. Sordum. 33. Yattum. 35. Turdum- 36. Bulgarsturdum. Sempre —un. |
3ó. Eyger: c'è

cygir.
\
37. Onggarmen, ongdim. Il copista scrisse certo mgarmè, mdim, e non altro.

|

39. Asen. Leggi: aser.
\ 40. Togormen. Ha i punti sotto.

|
Xianettin, izan et xian etchil

f nota 3". Leggi così: nocuj —ccian ettin, izan et: noce —:vian etchil {Izan et della se-

conda mano.
|
42. Cotunmac e nota l^ Leggi invece: ootunmac. Fu sempre 00—, non

(') Cf. Mólanges asiatiqiies (1886) IX, 88. Egli amerebbe vedere con gli occhi suoi

n-1 ms. alcune parole: ma sono pochissime, e sa bene che scarso {unbedeuteìid) sarebbe

il frutto.
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K Nei Prolegomeni ci viene allettando con queste parole:

Pag. 127 et 137 quaedam fragmentapoeseos italicae repcriuntur, quorum character,

secundum opinionem nonnullorum virorum doctorum Italicorum, inprimis Attilli Ilortis..

magnani cum Petrarchae manuscriptis atitograjJÌiis .similitudinem prae se feri (^).

n Comincio dal secondo saggio che è più breve :

Fragmentum cujusdam poescos Petrarchae autographum legi potest: ecce fragmentum:

None al mio parer che impera porte

de la sayta clam'"e si pieno larclio

Come costey p cui varclio

Ognor sospirando o piano o forte.

li La lettura è chiara; solo che si legga chi (v. 1), damo''' (v. 2), /

varcho (v. 3). Il copista tralasciò di certo qualche cosa tra cui e i varcìio,

come si mangiò Ya di ognora', sul mita o mita (che non vogliamo fargli

il maestro ponendo di mette d'amor) daremo colpa al poeta. Il quale oserò

dire non essere messer Francesco, né alla sua ombra può far voglia questa

quartina. Nei versi proprio suoi non c'è, e non c'è in quelli adespoti che gli

vorrebbero regalare: e la mano che scrisse non è la sua. 11 Petrarca, benché

non sempre ad un modo, ha i segni raccolti, che l'uno regge l'altro, con

eleganza : qui invece si va più liberi, e di corsa. E le stesse cose non ripe-

terò, ma voglio si intendano anche per gli altri versi de' quali avremo a

discorrere (-).

« Si fa un passo addietro e si arriva alla pagina 133. Anche qui lascio

la parola al Kuun.

Codicis 112 pagina [^5G^'] duos textus italicos, quorum unum scriptor supra altcrum

scripsit, comjHectittir. Textus inferior acu expunctus, isque quasi illcgibiìis,viginti lineis

constare videtur, superior vero calamo exaratus, exceptis tribus tantum lineis itidem

vix legi potest. Character duorum textuum, praecipue calamo scripti, manum exercitatam

monstrat, isque magnava cum Petrarchae manuscriptis autographis similitudinem prae se

fert. In tertia textus calamo exarati linea haec tantum vocahula distincte legi possunt:

del dolce loco ove lo

in srquentilus vero lineis, utpote in quarta-

un iiniio ....
i/( quinl'c se li oclii sera 1 amorosa vista p chi sospcndeo

in scxta: da ancor la morte . . . segno amor chi de tal sorte pmctcsse daitanne

(') Pag. VII. A pag. CXXVII ripete fortasse ipsum autographim Petrarchae legilur.

Invece di 127 o i:',7 -i I.-i^Mrerù: 112 e 117 del codice [cioè carte 56^ e 59], e 133, MI
della edizionf.'.

(') Dico ri.sululo quello clic mi pare, ma non oserei certo credermi un giudice senza

peccato; b«'nchò mi cresca superbia l'autorevole giudizio del collega Andrea (Jloria che

rafforza il )iiio.



in septima: pa«so .... passo

l'ostea iluae sequuntur lineae quorum textus facillimc Icgi potest, utpote

No fo jojossa si inay la mia vita nel cospetto de li oclii spiando mia

casa dogliosa.

Tenor trium Unearum scquentium oh causam nonnuUorum vocabulorum illegibilium

intellectu caret:

p questa pora più nò

le quali me serano ])iu

n (|iU'sto.

• Di dove comincerò? Il Vocabolaiio, secondo me, finiva una volta (')

a carta 55' e seguivano quattro bianclie sulle quali un tedesco pose le

sue brave glosse (e. 56"", 57, 58, 50'), e un italiano alcuni pochi versi sulla

cai-ta 5G'' e sulla parte superiore della 5'.i'. Anzi prima usò il libro e scrisse a

modo suo il nostro paesano, poi v^nne l'altro : e le prove le darò }»iìi avanti.

^ L'italiano dunque, con uno spillo, come se privo di meglio nel suo

viaggio, segnò quei versi che gli piacevano: i quali più tardi, forse da un

altro, furono trascritti a modo di prosa, senza divisione di ritmi, e senza

badare se il ricamo che restava sotto fosse o spianato o ricoperto. Pensava

forse a noi ? a codesti cmiosacci che non lasciano bene avere né agli uomini

né ai libri?

t. Provando e riprovando, con fatica grave dei miei poveri occhi, voglio

vedere che cosa incidesse lo spillo ed ecco qui :

1 PEK . . l'LAXER . . .

2
. . DE LA VITA IN HREVE ....

3 . . LA PARTITA GREVE ....

l DEL DOLCE LOCO ....

5 PAR CO.ME A.MMA TRISTA

'i CHE l'OY ME
7 DE LI Oi HI VAGHI I, AMOROSA VLSTA

8 PER (HI

n

lo I) AVTARME

U DAR.MK

12 SOCCORRI CHE E PAS.SI ESTO PASSO

13 NO KO lOIOSSA .SI .MAY LA .MIA VITA

H IN NEL COSPETO DE LI 0<HI RIDENTI

15 CUE NON DOGI.IOS.SA IMI' PKK LA PARTITA

l'i ORAVI TORMENTI

17 LI QIAI.I ME SARANO PII PUNGENTI

18 INFIN A l'l'LTIMA ORA

in DE LA .MIA VITA OGNORA

20 .SE AMOR NO M E N AVTA A Ql.'ESTO PASSO

(•) BÌ8o);nia. ripeto, badarci bone. La stampi del Klaprotli s'arresta appunto a (luest.i

Inogo: e chi non ha sotto gli occhi il codice, e consulta la edi/iune pestina, alla imi:, l.i'2,

può Confondersi. Il volume degli Inni, e continueri» a chiamarlo così, lia il suo ]irinci]iio

pre8.-»o il Kuun a pag. 113. Così tutto diventa i-iii chiaro.

Rendiconti. 1891, Vol. VII, 1° .'^cm. 43
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« Poi, non comodamente di certo, cerco decifrare quello che l'inchiostro

sbiadito ci otfre insieme e ci toglie:

1 Per dui me vog

2 e de la vita in breve per la partita greve . .

.

3 del dolce loco ove lo core laso par come lasso

4 . . l'anima trista . . e speranza che più me

5 de li ochi vaghi 1 amorosa vista per chi sospendi o me .

.

6 da ancor la morte ayme sogno d'amor che de

7 tal sorte prom eteste d'aitarme e de darme

8 socorri me e passe esto passo

9 No fo joyossa si may la mia vita in

10 nel cospeto de li ochi asai dogliosa

11 per questa partita più non remagna con gravi tormenti

12 li quali me serano più pugenti insino a 1 ultima ora

13 de la mia vita anchora s amor no m e n ayìa n questo

14 passo (>).

« Se al Petrarca dovessi pensare, per riverenza ad un grande poeta,

m'arresterei; ma a questo ignoto credo poter fare la cortesia di rimettergli

in piedi i suoi versi, per quanto posso. Veggo una ballata, grande, cioè con

ripresa di quattro versi, e due strofe: e comincio, perchè vo più sicuro

dall'ultima :

Non fu gioiosa si mai la mia vita

in nel cospetto degli occhi ridenti,

che non dogliosa più per la partita

non si rimanga in sì gravi tormenti
;

li quali mi saranno ])iù pungenti,

infìn all'ultima ora

della mia vita ognora,

se Amor non m'è in aita a questo passo.

« Ma a quello che avanza non trovo rimedio facile, rimedio buono, da

contentare me e gli altri: e inutile mi pare l'andare fantasticando e creando.

r.T

e della vita in breve

per la ])artita greve

del dolce loco ove lo core io lasso.

Pur come lascio l'anima (rista

. . . speranza orto

degli ocelli vaglii l'amorosa vista

perchè dà ancor la morte.

('; Alla parie inlcrna della pagina è rajtpezzala la carta cusì che non ci .sono jàii

le ultime parole dello prime sette righe. Illeggibile ò qiirlln che jirecede darme. Parole

molto dubbie sono: 1, ;{ come, 1. 5 vo^hi. Alla 1. 1 pare di \o<i;<:erc per (lui plaxer: certo

la rima doveva essere in —asso. Spiandomi in casa (1. 10), che sono parole da non poter

accettar-, j)are pp-prio che sieno scritte così.



Aiinè, sopio il'aiiiur, .In- ili tal sorte

liroint'ttosti iraitariiii

e di vittoria darmi,

soccorrimi ch'i'jiassi «[uosto passo.

• Dicevo che il tedesco venue dopo litaliano: e infatti, quando le glosse

tataro-gcrinauiciie empirono la carta cinquantesima settima, l'amaute dei versi

ne aveva già col suo spillino incisi altri quattro; che nuovi n'Ui sono, ma
ripetono quello che abbiamo da un'altra parte.

No fo ioiossa si niay la mia vita

in nel cospetto de li ocLi ridenti

che non dogliossa più per la partita

<rravi tormenti.

t Questi segni sfuggirono all'occhio già stanco del conte Kuun e non

lo sgrideremo di certo: e altre poche parole sono incise dove è disegnato

un pappagallo (e. 58'). Qui, con grande sforzo, leggo .sv pieno l'arco e piano

forte così che vi troviamo i quattro versi che conosciamo. Non basta ;

m'accorgo che una strofa c'è anche, per opera di spillo e sepolta sotto alle

glosse, a carta 59''; ma non riesco che a trovare le rime e forse ci sarà

chi trovi da riempire :

1 ... fina soporno

2 iiii,' . . . speranza

^ anza

4 torno

5 ... lo qua ponte

«i està

7 vestii

•s fronte (»)

Contentiamoci di riconquistare, quando cadrà in più fortunate mani, una

ballatina del trecento, che per ora nei libri a stampa non la trovo.

• Che se le glosse tedesche ricoprirono i versi italiani, è forza couchiu-

dere che il libro, i due volumi, furono scritti tutti in oriente, e non certo

da Francesco Petrarca (-) •

.

Q) Nel Kuun vi ri.->pondon.) le papine ll<> (=58*' del rod.) e 142 (=59*).

(*) Il quale usava anche /x-jjj di carta strui-ria, morendosi a srrivcrr rcpciU inamente

ucondo che l'animo lo spingeva. Chi non vede il codice poteva dunque sospettare che

anche i fopli bianchi dello strano libro gli faci ssero comodo. A questo luogo ohe trovo

nel Beccatelli (Rime di M. F. Petrarca. Padova. 1732, p, XLII), mi fece ripensare l'amico

G. Mazzoni. Quanto alle pellicce storiate, lasciaiiiolfl alla coscienza di quel villano che se

nera accorto bambino (scuole per forza, anche allora?), e lo aveva raccontato a Bernardo

Bembo, e questi a Pietro suo figliuolo, e il cardinale al beccatelli. Proprio uno sfilare di

autoritii come nelle tradizioni degli arabi.
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Archeologia. — Il Corrispondente Barnabei presenta la lettera

niiuisteriale con cui si coiunuicano alla U. Accademia le Notizie sulle

scoperte di antichità per lo scorso mese di marzo. Queste si riassu-

mono nei fatti che seg-uono,

« Nelle Notizie del passato ottobre fu dato conto delle ricerche fatte

eseo-uire dal Ministero sul Gran s. Bernardo, nell'area ove sorse il famoso

tempio di Giove Penino (Regione XI). Al rapporto allora edito va aggiunta

una relaziono del prof. Pompeo Castelfranco, nella quale si parla delle an-

tichità preromane rimesse a luce in quegli scavi, e si accenna alla proba-

bilità di recuperarne altre, se nuove esplorazioni saranno consentite. Meri-

tano speciale ricordo, tra questi pezzi di età remotissima, un frammento di

tibula ed un rasoio lunato, del cui tipo il Castelfranco non conosce altri

esempi. Posso intanto annunziare alla R. Accademia che S, E. il Ministro

aveva già stabilito che queste nuove indagini sul Gran San Bernardo sieno

fatte a tempo opportuno, sul finire del prossimo estate.

« A s. Giovanni in Persiceto nel bolognese (Regione Vili) si scopri-

rono alcune tombe con vasi del tipo Villauova. AcLipliate le ricerche, si

rinvenne una stele sepolcrale simile a quelle di Villanova, ma con ornati

geometrici graffiti e colorati. Un'altra stele sepolcrale, anche quivi rinvenuta,

è singolare per la sua forma la quale tende ad imitare la figura umana.

« In Todi (Regione VI) furono ripigliati gli scavi in quella parte della

necropoli tudertina, in contrada la Peschiera, dove nel 1886 si rinvenne

la tomba con ricca suppellettile funebre di oro, esposta nel Museo Nazio-

nale alla A^'illa Giulia fuori porta del Popolo. Furono esplorate durante lo

scorso marzo nove tombe, per lo più riferibili al periodo tra il III" ed il IP

secolo av. Cr., come dalla suppellettile funebre è dimostrato. Vi si raccol-

sero collane d'oro, orecchini dello stesso metallo, anelli con scarabei e bra-

cleae d'oro col solito motivo delle onde marine e dei delfini. Non manca-

rono residui di ciste in bronzo, specchi con la solita rappresentanza dei genii

alati, e timiaterii, ove, al solito, posano sul piatto le colombe, allo quali

tende insidie la volpo o lo scoiattolo che si arrampica sul fusto.

" Noi territorio di Amelia si scoprì un residuo di iscrizione di età au-

gustea, in ciii si accenna ad alcune dignità militari; e presso Penna in Te-

verina si rinvenne un cippo sepolcrale iscritto, terminante in sigle, ove non è

improbabile che con le sole iniziali siasi voluto ripetere il nome del defunto.

V. Nel territorio di Cortona (Regione VII) in contrada La Quercia

f/rossa fu scoperta una toni))a con iscrizione etrusca da sinistra a destra.

« Dal territorio di Chiusi proviene un'iscrizione latina, che ricorda un

Aurolio Feliciano pinctor A>ff)>/s/orum sioe omnium bonorom virorum.
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* In Corncto Tarquinia il ;^fii).no 10 dello scorso marzo il Muiìicipio feco

ripigliare gli scavi sulla spianata dei Mon/ >.•/•'>::!', a circa 200 metri dai se-

condi archi. Si scoprirono tinora due tombe a camera, nelle quali si nota-

rono segni di depredazioni così antiche come moderne. Altre scoperte ca-

suali avvennero nella tenuta di Ripaijretta, di proprietà Rispoli, dove fu

scoperta una tomba a fossa, che conteneva una mascella di cavallo con entro

il morso di sin>,'i>hir forma, lii altra tomba della tenuta medesima si trova-

rono vasi dipinti a ligure nere, in uno dei (|uali è rappresentata la lotta

di Ercole contro le Amazzoni.

« In Koma (Regione I) riapparve una lapide cemeteriale cristiana nel-

l'oratorio di s. Francesco di Paola, e ruderi di antiche fabbriche si riconob-

bero nell'area ove fu l'orto delle Cappuccine al Quirinale. Nuove iscrizioni

della terminazione augustea delle ripe del Tevere si ebbero nei Prati di

Castello ; marmi frammentati e mattoni con bolli di fabbrica, nell'area del

Policlinico; nuovi sepolcri della grande necropoli e resti di suppellettile

funebre presso la porta Salaria; varie iscrizioni, per lo più di bassa epoca,

ed un frammento di laterizio con raro bollo figulo, negli scavi per lo fon-

dazioni del quadriportico della basilica ostiense. Degno di singolare riguardo

ò un frammento epigrafico, che si è potuto ricomporre da vari pezzi di una

lastra marmorea, scoperta sulla sinistra del Tevere presso la testata del nuovo

ponte Vittorio Emanuele, nel luogo ove si fecero gli scavi per raccogliere

i resti delle lapidi di ludi secolari. Tale frammento è di un titolo posto in

onore di Agrippa Postumo; ed è questa la prima memoria di lui che il suolo

di Roma ci abbia restituita.

t. In Pompei si fecero scavi nelle isole 2^ e 5* della Regione V, senza

che si avessero scoperte notevoli.

• Numerose scoperte epigrafiche si ebbero nei pressi di Aquila, e pre-

cisamente nel territorio dell'antica Amite/'iurni (Regione IV). Il più note-

vole di questi rinvenimenti consiste in un importantissimo avanzo di lapide

iacritta, contenente le misure relative all'andamento di un acquedotto, e pro-

babilmente dell'acquedotto Amiternino. Merita pure di essere ricordato, che

nel territorio di Rojo Piano, presso Aiiuila, si rinvenne un'antefìssa fìttile

rappresentante una donna alata con due pantere simili a quella dei temitli

di Alatri e «li Luiii: la (piale per lo stile scadente con cui è condotta, ci

riporta al secondo secolo avanti l'era volgare ".

Archeologia. — II (Jorrispondonte ]?.vknahki d'ordine di S. E. il Mi-

nistro, annunzia alla K. Accademia che furono intrapresi gli scavi por la ricerca

dei pezzi della i»ianta marmorea di Roma nell'area dell'ex-convento de' ss. Cosma

e Damiano al Foro Romano.

Presenta poi 'una statuetta di bronzo ripescata dalla draga nell'alveo

del Tevere presso ponte Sisto.
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Fisica. — Sulle scintille costituite da masse luminose in moto.

Nota del Corrispoudeute A. Righi.

« Ho descritto in una recente Nota (') alcune esperienze intorno alla

scarica di una potente batteria nell'aria più o meno rarefatta, colle quali

ho dimostrato che la scintilla può assumere in certe cii'costanze, e partico-

larmente quando il circuito di scarica comprende delle grandi resistenze, un

aspetto assai singolare. Si forma cioè sull'elettrodo positivo una specie di

fiamma rosea o rossa che sembra allungarsi verso l'elettrodo negativo, spe-

gnendosi a poca distanza da questo.

« L'osservazione del fenomeno entro un apparecchio messo in rotazione

attorno ad un asse parallelo alla retta che congiunge gli elettrodi, oppure

entro un apparecchio fìsso di cui si guarda l'imagine riflessa da uno specchio

piano girante, ha rivelato che quella scintilla è costituita da una massa lu-

mi/iosa (-) dotata di moto traslatorio, che può essere assai lento.

« Per esempio, in certe condizioni dell'esperienza la luminosità durava

circa Ve di secondo, e percorreva fra i due elettrodi (lontani cent. 28,5 l'uno

dall'altro) un intervallo di 17 cent.; la velocità media era quindi di circa

un metro al secondo.

« Mutando le condizioni dell'esperienza, e cioè resistenza del circuito,

pressione dell'aria, capacità del condensatore, diametro del tubo entro cui si

produce la scarica ecc., può accadere che ogni scintilla risulti costituita, non

già dalla emissione di una sola massa luminosa, ma da parecchie successive.

« Come annunciai nella citata Nota ho impiegato la fotografia per lo

studio delle svariatissime modificazioni che può subire quella scintilla. Ho

già raccolto oltre un migliaio di imagini fotografiche, e dedicherò una spe-

ciale Memoria all'esposizione dei risultati che da esse potranno forse deri-

varsi. In questa Nota non indico che quelli che possono essere compresi an-

che da chi non abbia sotf occhio la riproduzione delle fotografie.

" Se invece di provocare la scarica entro un ampio recipiente s'impiega

un tubo non tanto largo, la luminosità mobile, anziché spegnersi allorché è

arrivata ad una certa distanza dall'elettrodo negativo, può retrocedere alquanto

verso l'elettrodo positivo sul quale ebbe origine.

1» In certi casi la massa luminosa giunta ad un certo punto del suo

(') Sopra una specie di scintille elettriche nelle quali la luminosità si propaga

ijradatam«ntc da un elettrodo aWaltro. Meni, 'della K. Acc. di Bologna, serie .5*, t. I.

(^) Uencliè adoperi questo vocabolo, non intendo affermare, che ciò che si muove sia

materia luminosa; potrebbe darsi che si tratta.sse invece di luminosità successivamente

comunicata a iliverse porzioni della massa gassosa.
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calumino rimauo ferma per il re-sto della durata della scarica. Se poi le con-

dizioui sperimentali sono quelle per le quali ogni scintilla è costituita da

successive emissioni di masse luminose mobili, questo possono del pari fer-

marsi, e ad intervalli pressoché eguali l'una dall'altra.

• La scintilla acquista così l'aspetto di una serie di tratti luminosi se-

parati da intervalli relativamente nscuri. In altri termini, la scintilla può

dirsi stratificata.

• Nella Nota citata ho emesso l'ipotesi che sia necessaria un'antecedente

diffusione di elettricità negativa nel gas, onde il fenomeno della scintilla a

moto traslatorio abl)ia luogo, e che perciò sia vantaggioso il far uso d'un

elettrodo negativo accuminato; ma le ricerche posteriori mi hanno mostrato

il vantaggio essere appena sensibile, se non nullo.

». Collocando davanti all'obbiettivo fotografico un disco di cartone girante

munito di una apertura, onde scoprire l'obbiettivo stesso solo per istanti

brevissimi, sono riuscito a ritrarre le forme delle masse luminose mobili. Anzi,

dando al disco una velocità di una cinquantina di giri al secondo, ottengo

parecchie imagini successive di una stessa massa luminosa nella durata d'una

sola scarica.

« Dall'esame di queste imagini fotografiche risulta, che quando l'aria

ha la pressione più conveniente per la produzione dei fenomeni dei quali

qui si tratta, ogni massa luminosa emessa dell'elettrodo positivo ha forma

ovale, allungata nel senso del movimento, più brillante nel centro e sfumata

Terso il contorno. Nell'atto in cui si stacca dall'elettrodo, essa assume forme

simili a quelle di una goccia d'acqua nell'atto in cui si stacca da una bac-

chetta di vetro alla quale era sospesa, ed una piccola porzione della lumi-

nosità resta aderente all'elettrodo.

» Piuttosto che paragonando la fonila della massa luminosa mobile a

quella d'un ovo, se ne dà forse una più esatta idea dicendo, che è formata

con una mezza sfera, dalla parte rivolta nel senso del movimento, e con un

mezzo elissoide assai allungato, quasi direi con un cono, dalla parte opposta.

" Se si arriverà a produre una scarica di questo genere nell'aria libera,

e se il moto della massa luminosa potrà ottenersi 'ancor più lento di quel

che è nelle mie esperienze, credo che ognuno riconoscerà che quella massa

laminosa in moto rassomiglia assai allo famose folgori globulari : questa rasso-

miglianza potrebbe però essere meramente casuale.

- Se il ret'ipifMite ha un restringimento o strozzatura, la porzione ristretta,

mentre s'illumina per tutta la durata della scarica, si comporta come un dop-

pio elettrodo intermedio, giacche da quella i»arto del restringimento che è

erso l'elettrodo negativo si stacca una massa luminosa che si avanza verso

l elettrodo stesso. In pari tempo una massa luminosa si stacca dall'elettrodi»

positivo, e va a spegnersi prima di raggiungere la luce fissa nella strozzatura.

- K interessante il rilevare l'analogia che vi ò fra questo fenomeno ed
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un altro che ottenni molti anni fa (i). Una scarica percorreva nu tubo di

vetro pieno d'acqua, avente all'estremità un foro esilissimo, ed immerso nel-

l'acqua d'un largo recipiente. Nell'istante della scarica il forellino diveniva

luminoso, e da esso partivano nei due sensi quelle diramazioni luminose che

si sogliono formare sopra elettrodi metallici nell'acqua. Spiegai allora il feno-

meno dicendo, che dm-ante il principiare della scarica il liquido è portato a

potenziali di versi nelle varie sue parti, in modo analogo a quel che accade

di un {ilo percorso da una corrente costante. In causa della grande resistenza

della colonnina d'acqua racchiusa nel piccolo foro, il potenziale diverrà assai

ditì'erente dalle due parti di questo, e potrà darsi lo divenga abbastanza affinchè

fra le porzioni d'acqua che sono dalle due parti del foro scocchi la scintilla

durante il resto della scarica.

« Se le cose accadono in modo simile nel caso delle attuali esperienze,

si sarebbe condotti ad ammettere ancora, che la scarica luminosa è preceduta

da una propagazione di elettricità nel gas, che presso l'elettrodo positivo si

forma una più rapida variazione dei potenziali che presso il negativo (il che

corrisponde a fatti noti), e che perciò ad un dato momento si produce una

scarica fra l'elettrodo positivo ed i prossimi strati gassosi. L'eSfetto di questa

scarica sarà quello di trasportare nel gas una certa quantità di elettricità e

di aumentare bruscamente il potenziale degli strati gassosi attigui all'elettrodo.

Questi strati produrranno piìi oltre lo stesso effetto, come costituissero un

elettrodo positivo, e così la luminosità si muoverà nel senso noto.

« Non sono in grado di render conto di tutte le particolarità e di tutte

le varie modificazioni del fenomeno; tuttavia alcune esperienze sembrano

confermare in complesso l'esposto modo di vedere, che non ho dato che a

titolo provvisorio.

« In tali esperienze sono giunto a modiiìcare le condizioni del circuito

mentre dura ogni scarica, per mezzo di un pezzo rapidamente girante fra

contatti fissi. Se il circuito di scarica viene alternativamente interrotto e

ristabilito, si osserva quanto segue. Le masse luminose emesse dall'elettrodo

positivo si spengono nel luogo ove sono arrivate nell'istante in cui il circuito

viene interrotto; e quando in un istante successivo il circuito viene nuova-

mente chiuso, nuove masse luminose partono dall'elettrodo positivo, come se

albtra avesse principio una nuova scarica. Lo strato d'aria che funziona, per

così dire, da elettrodo ambulante, ha dunque tempo di disperdersi durante

l'interruzione del circuito. Ma se invece di interrompere quest'ultimo, non

si fa che aumentarne d'un tratto la resistenza, le masse luminose si spengono

ancora o quasi, ma (| nandù un momento dopo la resistenza addizionale viene

toU;i dui circuito, b- nuovo masse luuiiiiose non appariscono già sull'elettrodo

('j li. .MfiiiHria sullo scariclie clcttriclif §. 12. 11. Acc. dei Lincei, :\Irni. .Mia classo

di scienze fisiche ecc., serie 3*, t. I.
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positivo, iiKi bensì in vicinan/.a del lucerò in cui si spensero le precedenti lu-

minositìi. In questo caso dunque, nel quale viene mantennta a«(li elettrodi una
certa carica, le condizioni elettriche della colonna d'aria perdurano anche
quando l'apparecchio, per l'improvviso aumento di resistenza del circuito, è
divenuto oscuro.

• Ho riconosciuto iiitine, che una potente elettrocalamita accostata la-

teralmente fra gli elettrodi, moditìca prufundamente i fenomeni. Infatti, in

corrispondenza alla parte più intensa del campo magnetico si osserva una
luminosità immobile, (luasi direi una porzione di scintilla tìssa, sfumata alle

due estremità. Intanto, sia dall'elettrodo positivo che dalla estremità della
scintilla fissa rivolta verso l'elettrodo negativo, si staccano le solite masse
luminose mobili, che si spengono prima di raggiungere rispettivamente la

scintilla fissa o l'elettrodo negativo. La regione del gas influenzata dal ma-
gnetismo diviene dunque un doppio elettrodo, precisamente come nel caso di

una strozzatura del tubo in cui si fa la scarica.

« Si modificano i fenomeni sostituendo all'aria altri gas. Ma per queste
ed altre particolarità rimando alla Memoria di prossima pubblicazione '-

.

Patologia. — Siilie proprietà ddrantllossim del telaao (').

Nota dt'l Corrispoudeute CI. Tizzoni e di Giuskppina Cattaxi.

- Dopo aver constatato che il siero di sangue di animali resi immuni
contro l'infezione tetanica ha il potere, anche fuori dell'organismo, di ren-

dere inattiva la tossi-albumina del tetano ('), abbiamo voluto studiare le

proprietà della sostanza, quale ella si sia, a cui il siero del sangue deve tale

azione antitossica.

. In queste ricerche ci siamo valsi di siero del sangue di un cane reso

refrattario al tetano, raccolto nel modo solito e conservato in provette steri-

lizzate.

" Di questo siero si prendevano piccole quantità, si sottoponevano a
quegli agenti tìsici e chimici che si volevano sperimentare, indi si mescola-
vano con \ ccm. di cultura del tetano in gelatina sotto H, filtrata per por-
cellana. Dopo \ ora o 1 ora di contatto, si iniettava tale miscela sotto la

pell« di un coniglio, ed a seconda che questo presentava, oppure no, fenomeni

(') l'er brcvit.i diiiiiio il iioiii.- di antitossina .lei totano a <iii.lla sostanza a cui il

»anj,'Uf di animali resi iniiniini contro questa malattia deve il suo jiotere di reiid.re in-
nocuo il virus e il veleno tetanico.

(«) Tizzoni e Cattuni, Sul modo di conferir,; ad alcuni animali l'immunitd contro
ti tetano. Letta alla II. Accad. delle scienze di lil'^'na nella seduta dell"! 1 gennaio 1801,
~ Kifurma medica, gennaio JWl. — Centralblalt I". HakteriidoLM.-. n. C. f.-h. ISfM.

Rendiconti. ISOl, Vui.. VII, l» Sem. Il
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tetanici, si concludeva che il siero del sangue aveva perduta o conservava

ancora la sua azione sul veleno del tetano.

1^ Prima di esporre i risultati ottenuti, crediamo necessario dichiarare

che le culture di tetano da noi adoperate in queste nostre ricerche erano state

svaporate a 40 C, nel vuoto fino ad un terzo del loro volume primitivo, e

che, così concentrate, nella quantità di ;V ccm. uccidevano in 36 ore circa

un coniglio di media grossezza.

" In queste nostre indagini abbiamo osservato anzitutto che il siero del

sangue di animali immuni per il tetano, raccolto con purezza e mantenuto

al riparo dalla luce e a temp. piuttosto bassa (nelle nostre osservazioni di

15 C. circa) conserva per molti giorni inalterato il suo potere antitossico

contro il tetano. Inoltre abbiamo trovato che l'antitossina del tetano presenta

una debole resistenza al calore : come potemmo constatare sottoponendo pic-

cole quantità di siero, per mezz'ora ogni volta, all'azione di diverse tempe-

rature nel bagno-maria. In queste condizioni il siero di sangue conserva inal-

terata la sua azione sul veleno del tetano fino alla temp. di 60 C. : ma già

a 65 C. rimane molto indebolito il suo potere antitossico, che è estinto del

tutto a 68 C.

« Infatti l'animale a cui si iniettò la cultura di tetano mescolata con

siero tenuto per 4- ora a 65 C. mori di tetano, ma assai più tardi (dopo

6 giorni) dell'animale di controllo e con un quadro un pò diverso da quello

solito. Invero esso presentò i primi fenomeni di tetano solo al 4° giorno di

esperimento, e questi invece di essere dapprima limitati alla parte inoculata

e di offrire la solita progressione da quella alle parti vicine e poi a tutto il

corpo, consistettero fin da principio in un aumento dell'eccitabilità generale,

con tremori e con un certo grado di rigidità estesa a tutta la muscolatura :

insomma un quadro che si avvicina maggiormente a quello che si ottiene

colla inoculazione subdurale o endovascolare di veleno del tetano, piuttosto

che a quello che segue alla iniezione sottocutanea di tale veleno.

« Il coniglio poi a cui si iniettò il veleno del tetano mescolato a siero

di sangue tenuto per .V ora a 68 C. e che, per l'avvenuta coagulazione, dovè

essere minutamente diviso prima di metterlo in contatto colla cultura, morì

nello stesso tempo e collo stesso quadi-o dell'animale di controllo.

« Questi fatti ci dimostrano che l'antitossina del tetano perde il isuo po-

tere antitossico esattamente alla temperatura di coagulazione dell'albumina:

ciò che rende molto verosimile l'idea che essa stessa appartenga alle sostanze

album inoidi.

- Dopo questo abbiamo cercato come si comporta l'antitossina del tetano

nella dialisi; essendo per noi di grande interesse lo stabilire se essa dializza,

oppur no: specie in vista dei tentativi di isolamento che di questa intende-

vamo fare.

« A tal fine, operando sempre in vasi sterilizzati e con liquidi sterili, preso



UQ poco di siero del sangue di cane inimmit'. l'abbiamo fatto dializzare alla

tomperatiira di 35° C. in un piccolo dializzatore e contro una piccola quan-

tità di acqua. Dopo 2 giorni, raccolta l'acqua esterna del dializzatore, che

espressamente non era stata mai rinnovata, e nella quale coi reagenti più

sensibili non si poteva dimostrare nemmeno traccie di sostanze albuminoidi,

l'abbiamo sperimentata tutta, al solito modo, in un coniglio. Questo morì di

tetano acutissimo, provandoci cosi che l'antitossina del tetano contenuta nel

siero del sangue di cane immune non è una sostanza dializzabile. Invece il

siero di sangue tenuto a dializzare si mostrò fornito ancora di tutto il suo

potere antitossico per il veleno del tetano ; e ciò anche quando la dialisi si

faceva contro una quantità molto maggiore di acqua che nel caso antecedente,

2-4 litri ad esempio, e questa si rinnovava una volta ogni 24 ore, in modo
da privare il siero del sangue di tutti i suoi sali e di portarlo a reazione neutra.

' Degli acidi abbiamo sperimentato l'acido lattico per gli organici, e

l'acido cloridrico per i minerali; ed ab])ianio trovato che l'acido cloridrico

anche in piccola quantità, nella proporzione cioè di Vs di goccia per 5 goccio

di siero, distrugge completamente ed in breve tempo (4 ore) il potere anti-

tossico di questo: che l'acido lattico in forte quantità, o goccio per 5 di siero,

produce nello stesso tempo il medesimo etfetto ; mentre invece, in proporzione

minore, cioè di 1 goccia su 5 di siero, questo acido non altera punto l'anti-

tossina del tetano.

« Per gli alcali abbiamo sperimentato solamente l' idrato potassico, il

quale, come gli acidi organici, in piccola quantità (1 parte di soluzione di

idrato di potassa 1,50 Vo su 4 parti di siero), e per breve tempo (8 ore)

non modifica per niente la proprietà del siero del sangue di impedire gli

effetti del veleno del tetano : mentre invece in quantità maggiore (parti eguali

di soluzione di idrato di potassa al 1.50 ^o, e di siero), nello stesso tempo,

lo rende del tutto inattivo.

« Fra i sali neutri abbiamo scelto nelle nostre ricerche il solfato di

ammonio, per l'applicazione che questo sale poteva avere nella preparazione

dell'antitossina del tetano allo stato secco.

« Ad una piccola quantità di siero del sangue abbiamo aggiunto cri-

stalli di solfato di ammonio, fino a che un poco di questo sale rimanesse

indisciolto. Il precipitato ottenuto, separato per filtrazione, lavato con solu-

zione satura di solfato di ammonio, l'abbiamo ripreso con acqua distillata e

poi lasciato a dializzare fino a che l'acqua esterna del dializzatore non desse

più la reazione dei solfati. Allora vi abl)iamo aggiunto J ce. di coltura del

tetano, e dopo un'ora l'abbiamo iniettato ad un coniglio, il quale non pre-

sentò modificazione alcuna della sua salute.

" Questo ci dimostra che l'antitossina del tetano, o è precipitata dal

solfato d'ammonio, o è meccanicamente trascinata dalle sostanze albuminoidi

del siero nella loro precipitazione; in ogni modo clie essa, anche dopo lungo
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contatto con quel sale, non perde punto la sua azione contro il veleno del

tetano.

« In ultimo, abbiamo voluto stabilire se l'antitossina del tetano si com-

portasse come un fermento e a questo fine abbiamo applicato al siero di sangue

del cane immune i metodi di Schmidt e di Wittich. Abbiamo perciò preci-

pitato con 10 voi. di alcool assoluto una certa quantità di siero di sangue,

e, trascorsi due giorni, abbiamo separato e disseccato al vuoto il precipitato

cosi ottenuto. Questo, poi, si è dimostrato sempre attivo contro il veleno del

tetano, sia che fosse ripreso con acqua distillata, come nel metodo di Schmidt,

sia che fosse estratto con glicerina, secondo il metodo di Wittich. In questo

secondo caso, però, solo quando il contatto colla glicerina era stato piuttosto

lungo, cioè di 2-8 settimane almeno; mentre invece l'estratto glicerico di 4-5

giorni dimostrava soltanto una debole azione sul veleno del tetano, che uccideva

ancora gli animali, sebbene più lentamente, con fenomeni tetanici; e l'estratto

glicerico di 8-10 giorni, per quanto molto più attivo di quello precedente,

pure non valeva a neutralizzare completamente il veleno del tetano che

serbava ancora il potere di determinare negli animali qualche leggerissimo

fenomeno locale e un dimagramento transitorio. Anche dopo due precipitazioni

coll'alcool l'antitossina del tetano non perde punto della sua proprietà di

annullare l'azione del veleno del tetano.

« Questi ultimi fatti, insieme all'altro già da noi stabilito che, cioè, a

rendere inattivo il veleno tetanico sono sufficienti, anche per breve contatto,

quantità piccolissime di siero del sangue di cane immune contro il tetano,

ci portano a concludere che l'antitossina del tetano contenuta tiel siero di

quel sangue è una sostanza albuminoide le citi principali pro'prietà corri-

spoìidono a quelle degli enzimi.

« Davanti a questa conclusione abbiamo creduto dover cercare se per

avventura non fosse il fìbrinofermento stesso del sangue che possedesse il

potere di rendere innocuo il veleno del tetano. Perciò basandoci sul fatto già

noto che l'estratto di sanguisughe contiene una sostanza la quale scompone

il fibrino-fermento, abbiamo cercato se l'antitossina del tetano sottoposta per

un certo tem[)() all'estratto di sanguisughe conservasse oppur no il suo potere

di rendere innocuo il veleno del tetano. L'animale a cui s'iniettò veleno del

totano trattato con antitossina, stata a contatto per un'ora con estratto ac-

quoso della porzione orale di sanguisughe, non ha presentato verun fenomeno

morboso, ciò che ci autorizza a ritenere che l'antitossina del tetano non sia

la stessa cosa col Hbrino-fermento. E questo sebbene l'animale di controllo

a cui s'iniettò veleno del tetano trattato semplicemente con estratto di san-

guisughe, avendo presentato fenomeni tetanici meno acuti ed intensi che se

fosse stato iniettato col solo veleno del tetano, ci abbia dimostrato che

l'estratto stesso di sauguisuglie non è del tutto indifferente verso la sostanza

tossica del tetano.
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. In un'altra serie di ricerciie non ancora compiute ci proponiamo di

stabilire so l'antitossina del tetano si coniiiorti come le globuline o come le

serine del siero del sani^ue -

.

Matematica. — Scile linee ass'nìtollchc di una classe di sn-

perficie gobbe di genero ^ero. Nota del i>rof. Giclio Pittakklli,

presentata a uome del Socio Crkmona.

Questa Nota verrà pubblicata nel prossimo fascicolo.

Fisica. — Sulla relazione tra la forza eleltromotrlce ed il

calore chimico nella pila. Nota del prof. M. Ascoli, presentata dal

Socio Blaserna.

Questa Nota verrà pubblicata nel prossimo fascicolo.

Fisica terrastre. — Sulla astaticità in senso verticale della

massa stazionaria o punto neutro nei sismometrografi. Nota di G.

Grarlovitz, presentata a nome del Corrispondente Tacchini.

« Scopo precipuo nei sismografi a registrazione completa dei moti del

suolo, è quello d'ottenere una massa che rimanga quanto più ò possibile indif-

ferente ai movimenti medesimi ed abbia un peso tale da rendere relativa-

mente pressoché insensibili gli attriti del meccanismo registratore.

« In altra Memoria intitolata : Sopra un nuovo prlncìjiio per rendere

astatico il punto neutro nel sismografi orizsontali e pubblicata negli An-

nali dell'Ufficio Centrale di Meteorologia e Geodinamica (1886, voi. Vili,

parte IV) esposi un principio che risolveva il problema pei moti in senso

orizzontale ; dopo di che rivolsi i miei studi e le mie esperienze alla com-

ponente verticale.

<^ Esaminati tutti i metodi giunti a mia cognizione, non ravvisai finora

in alcuno il vantaggio della semplicità e pratica attuabilità congiunto alla

condizione dell'equilibrio inditforente, né d'altronde ritrovai accoppiato il

sistema verticale all'orizzontale in modo da ottenere mediante una sola massa

l'astaticità in tutti i sensi.

li II sistema che più s'avvicina l- meglio corrisponde in pratica a queste

condizioni è il sistema pendolare ed a molla dei sismometrogratì Brassart.

Prima anzi di continuare lo sviluppo delle mie idee ritengo opportuno fare

un'analisi delle proprietà meccaniche d'un" degli esemplari fornitimi a scopo
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di esperienza dal lì. Ufficio Centrale di Meteorologia e Geodinamica e pre-

cisamente di quello a carta, su cui si basano le ricerche ed esperienze che

mi hanno condotto alla risoluzione del problema.

« Anzitutto descrivo le dimensioni della spirale sostenente la massa,

che pesa chg. 10.250. Le spire sono in numero di 55.4 e la grossezza del

filo d'acciaio è di mm. 1.85 ; la lunghezza della spirale chiusa è conseguen-

temente per 55 spire di mm. 102, mentre sotto la tensione della massa la

spirale acquista la lunghezza di mm. 161. Il diametro esterno delle spire,

misurato con accuratezza, risulta di mm. 13.0 ed il diametro interno risulta

di mm. 9.4, la cui semisomma = mm. 11.2 è il diametro medio, mentre la

semidifterenza corrisponde fino al decimillimetro alla grossezza del filo, piìi

rigorosamente determinata. La lunghezza totale del tratto di filo costituente

spirale è ^r ll""".2X55.4X/7= M. 1.9493. Le oscillazioni lerticali com-

plete e sensibilmente isocrone, che la massa fa in un minuto primo nelle

suddette condizioni, sono 120 pari a 240 semi-oscillazioni.

« Sia g la grossezza del filo metallico in millimetri, p il peso della

massa in grammi, l la lunghezza totale del filo metallico in metri, e 6? la cir-

conferenza d'ogni spira in millimetri; il numero di oscillazioni complete o

che la massa fa in senso verticale sotto una tensione mediocre della spirale,

è vincolato alla seguente condizione :

(j^ m0= "^

l'pl X e

ove 7n è un coefficiente dipendente dalla flessibilità del filo impiegato.

n Molteplici esperienze, fatte mediante spirali di ferro crudo, mi diedero

per m risultati compresi fra 0.160 e 0.173; le esperienze ora eseguite me-

diante la suddetta spirale m'hanno fornito ^/z = 0.1754, cioè un po' di più

in virtù della tempra del metallo. Per l'ottone trovai sotto tensioni dispa-

ratissime m = 0.10 a 0.11.

« Ho detto che sotto la tensione della massa di chg. 10.250 la spirale

ha mm. 161 di lunghezza; caricata successivamente la massa di 1, 2 e 8 chi-

logrammi e misurato accm-atamente l'abbassamento da essa subito, ho trovato:

per 1 chg. miìi. 6.8

" 2 » " 18.5

" 3 " •» 20.3

donde si scorge che l'allungamento è sensibilmente proporzionale al carico,

almeno entro i limiti da utilizzarsi.

u Ponendo ora :

L= lunghezza della spirale sotto la tensione dr chg. 10.250;

a = allungamento osservato sotto un determinato carico
;

Il = carico in chilogrammi e

a: = distensione della spiralo per ogni chilogrammo di carico, l'equazione
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di condizione si pone così :

L-\-n.r= l.il -Lff

da cui col metodo dei minimi quadrati

L = 1(31.01

.?' = 0.70

e ricostruendo con questi i valori di L -^ /i.r

L = 1(31.01 = iti 1.0 -\- 0.0

1

L -j- .r = 1(37.77 = 1G7.8 — 0.03

L -I-
2^- = 174.53 = 174.5 + 0.03

L -\- S.C = 181.29 = 181.3 — O.Ol

ore gli errori residui sono inconcludenti.

. Il carico d'un chilogrammo applicato alla massa di chg. lo.250 rap-

presenta 0.0975(34 del suo peso ed imprime un abbassamento di mm. 6.7(3
;

da ciò si deduce che a produrre un millimetro d'abbassamento occorre un

carico

0.0975(34 r,,,,Ai-AO'
,, = = 0.014432o,
'

6.7(3

coefficiente che troverà applicazione in appresso.

li Secondo la formola sopra esposta, il numero delle oscillazioni sta in

ragione inversa della radice quadrata della lunghezza della spirale ; di con-

seguenza se le 120 oscillazioni complete che fa la massa con la spirale de-

scritta, si volessero ridurre a quelle d'un pendolo a secondi, cioè a 30, con-

verrebbe moltiplicarne la lunghezza per \^] ossia per ]<> portandola cioè

a metri 1.632 a spire chiuse, ossia a metri 2.57() sotto la tensione della

massa. Ma è sempre un inconveniente il fare uso di spirali molto lunghe,

perchè rendono più esposta la massa alle correnti d'aiia. accrescono le varia-

zioni assolute dipendenti da etVetti termici, riescono alterabili in maggior

misura e spostano col loro eccessivo peso il centro di gravità del sistema

oscillante, in guisa che il medesimo viene inalzato e portato esternamento

alla ma>sa, della quale dovrebbe occupare il centro geometrico.

- Molti sistemi furono ideati per raggiungere prossimamente l'astaticità,

ma l'unico adattabile al sistema jìcndolare del suddetto sismometrografo,

qualunque fosse la lunghezza del pendolo, sarebbe il principio suggerito da

Ewing a pag. 14() del voi. Ili dello 7'ra/ts>/cfio/is of (he seismoloyical So-

ciety of Jaiian. Esso consiste nel collocare la massa all'estremità d'una

leva e fissarvi la spirale in un punto intermedio, ma alquanto più basso del
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fulcro, per modo che ad un aumento di tensione della spirale per l'abbas-

sarsi della massa, corrisponda un accorciamento del suo braccio di leva, mentre

quello della massa rimane pressoché inalterato. Senonchè, avendone eseguita

un' analisi teorica corroborata da esperienze, posso asserire che tale disposi-

zione non risponde al principio voluto.

y. Sia infatti

l la lunghezza della leva disposta orizzontalmente, portante la massa
;

p il peso della massa in grammi;

m la lunghezza della leva inclinata su cui agisce la spirale
;

s la tensione della spirale in posizione normale, espressa in grammi
;

y l'angolo acuto che fa la leva r/i rispetto alla spirale.

« Evidentemente affinchè la tensione della spirale faccia equilibrio alla

massa, conviene rendere pi = sm sen ì/ . Suppongasi ora che la posizione della

massa cangi in modo da apportare una variazione tv all'angolo retto che fa

la leva / con la verticale nella posizione normale, e si esprima l' innalzamento

con 4" 6 l'abbassamento con — . Per la variazione del braccio di leva, la

spinta esercitata dalla spirale diverrà sm sen {// -j- w), mentre quella del peso

sarà pi cos w. Peraltro 5 è la tensione della spirale nella posizione normale;

fuori di questa le variazioni della tensione sono proporzionali a quelle della

lunghezza. La variazione della spirale in lunghezza, essendo

J = m (cos {(j -\- w) — cos //)

la variazione a cui è soggetta per tal fatto la tensione è Jq , cosicché si avrà

pi cos IV = sm sen {// -f- iv) (1 -|- ^^q)

ossia :

2)1 eoaw=sm {sen?/ cos IV -\- cos jjseniv) (l-\-mq{cosi/costv—senyseniv—cos?/)).

« Ora conviene anzitutto ricercare il valore mq da cui dipende la deter-

minazione degli altri valori, perchè ottenuto così quello di -m, ij diventa ar-

bitrario entro certi limiti e s deve adattarsi alle condizioni della spirale

destinata a fare equilibrio sotto mediocre tensione a ])[ ; anzi siccome il dimi-

nuire p porta con sé un allungamento proporzionale di / rispetto a m o vice-

versa, senz'alterare in altra guisa le condizioni d'equilibrio, si potrà senz'altro

assumere p = s , dunque anclie l= m sen ì/ .

•^ Siccome l'assumere tv positivamente o negativamente non altera punto

pi cos IV , si ottengono due espressioni di questo, le quali si uguagliano tra

di loro come segue :

(sen // cos (o -}- cos y sen (c) ( 1 + ^nq (cos // cos io — sen y sen w — cos //))=
=(sen // cos tv — cos // sen tv) ( 1 -\- mq (cos t/ cos tv -[-sen // sen lu — cos //))

d;i cui :

1

mq =
sen 1/ tg // cos IV -\- {ì — cos iv) cos //
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« Il valore mq rimane ancora affetto dalla variabile tv. e ciò prova che

se pure in duo posizioni anormali di zi: w si può ottenere la condizione di

pari equilibrio, questa non è a stretto rigore la voluta condizione di equili-

brio iudirt'erente; peraltro (v essondo piccolissimo, si j>uò considerare per un

istante cos //•==!, nel qual caso si ha :

COS ÌJ

mq = f-sen^ //

« È evidente che senza variare le altre condizioni si può assegnare ad //

un valore d'angolo acuto conveniente in pratica, p. es. di mezzo angolo retto,

nel qual caso si ha :

t 2
m = -—

ossia, essendo q = 0.0144325 nel caso proposto, m = 97.988.

« Se tuttavia , mantenendo ^ indeterminato, s' introduce il valore

'"^'J
=

;
nel fattore (1 -\- Jq) dell'equazione principale, si ottiene :

1 -|- Jq = 1 -{- cot- ij (cos v: — 1 ) -|_ cot ?/ sen io

quindi l'equazione principale diventa:

;)/cos IV= Sin ( seny cos iv+ cos y (sen w{qos, w—l)-|-cot //(2cos^(!d'—cos ic— 1 )-|-

-|- cot- y sen 26^ (1 — cos w)\ \ •

•i In questa nuova forma l'equazione non è rigorosamente esatta, per-

chè w fu considerato nullo nella determinazione di mq.

« Si applichi perciò a pi cos iv il coefficiente di correzione Z e dividendo

tutto per ;;/ cos w = sm sen y cos lu, si avrà :

Z = 1 -f cot // (sen lu — tg ic) -\- cot^ // (2 cos u— 1 — sec w)
— cot^ y (sen «/; — tg iv).

« Qui s' incontra due volte il fattore (sen w — tg w) che si potrebbe

considerare nullo per sé stesso, senonchè ponendo ;/= 45° i termini in cui

entra si elidono a tutto rigore ; rimano perciò :

Z = 1 -j- cot* y (2 cos ic — 1 — sec w).

- Aflìnchè Z sia = 1 conviene che (2 cos io — 1 — sec w) sia nullo, ossia

2 COS' ic — cos /'• - 1

da cui :

cos w = \ oppure ^^ — | •

quindi :

XV = 0° oppure r!= 120"

RE.NDicosri. 1891, Vol. VII, 1° Sem. 15
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« Dunque quando w è compreso fra 0^ e =1: 120°, ossia, quanto basta

pel presente caso pratico, s'allontana appena da 0°, sia in più, sia in meno,

Z è inferiore all' unità, essendo in tal caso 2 cos 2^ < 1 -f
-—— •

C0i5 w

« Rimane dunque dimostrato che nelle posizioni anormali considerate, il

peso della massa supera in qualunque caso la tensione della spirale, talché

pel diretto abbassamento di quella, il sistema è soggetto a rovesciarsi im-

mediatamente, e nel caso d'innalzamento avviene altrettanto per inerzia, ap-

pena guadagnata la posizione normale.

« Se, invertendo la disposizione finora considerata, si suppone retto l'an-

golo y ed acuto l'angolo x che fa / colla verticale, si ha :

jìl sen {x— w) = sm cos lu {l -\- Jq)

ove // =— m sen tu e di conseguenza dividendo per;)/ sen,r=.<;?/2, uguaglianza

della posizione normale,

mq = cot x sec w .

^ Dovendosi ritenere w molto piccolo, rimane mq = cot :c

.

- Dunque q essendo noto, vi è vincolato ad x, che entro certi limiti è

arbitrario. Pongasi p. es.
^^^^^^

^1 = 30'^; sarà '/?2i
= 120.013

^2 = 45"; " m2= 69.288

^3 = 60°; " ?/23= 40.003

e nel caso generale ?w = G9.288 cot^.

« Ammettendo poi sempre p = s , si ottiene pure :

mm min imn

/i= 240.026, /, = 97.988, /a = 46.191.

n La necessità di considerare tv = , per dare a rdq un valore inva-

nal)ile, rivela l'impossibilità di raggiungere l'equilibrio perfettamente neutro

per qualsiasi posizione anormale
;

perchè tale fo.'^se, converrebbe che sussi-

stesse l'uguaglianza :

sm cos 20 (1— 77tg sen tv) ,

/// sen (.'• — ir)

ma ciò non essendo, si esprima con J il coefficiente da sostituirsi all'unità.

ed essendosi imposto a mq il valore cot ù\ si avrà :

1 — cot A- sen /r ^
,

,^ . cot ,?;

- = 1 :—: = 1 + (tg «' — t:en un :—:— •

1 — cot .r tg w ' ^
^ ^1 — cot a; tg w

" Come si arguisce dal fattore (tg iv — sen /v), la differenza tra j e l'unità,

quando d sia piccolo, è pressoché nulla. In ogni modo «' riesce superiore al-

l' un ita se w è positivo ed inferiore alla medesima, essendo w negativo, per
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cui il sistema è di equilibii-j labile, ma .1 un grado insensibile poiché posto

in confronto col precedente e supponendo tanto x quanto \j = 45", si ha :

Z — 1 = 2 cos /t' — 1 — sec tv =— j W*

j — 1 = tg te — sen w = -\-^ W^

ove la nuova uguaglianza, contenente M' che esprime iv in parti di raggio,

è limitata al termine principale, gli altri essendo trascurabili per piccoli

archi. Xe deriva

j —

1

W
Z — 1

~ '
U

. La labilità del sistema parrebbe escluderne l'applicabilità, ma gi<»va

riflettere che nell'analisi l'estremità tissa della spirale si è supposta ad una

di^tauza infinita e che le variazioni di tensione vi sono considerate proporzio-

nali a quelle della lunghezza, il che non è ammissibile in senso illimitato.

Queste due circostanze, meglio che a temperare la labilità, valgono a dare

al sistema un grado di stabilità regolabile a piacimento.

- A confronto delle proprietà dei due sistemi con quella della so.-pi-n-

sione diretta, ecco i valori approssimati di Z e j risultanti da uno sposta-

mento verticale M della massa, espresso in uìillimetri, cioè :

per la sospensione diretta = 1 — My

pel sistema Ewing Z =1

—

jCSh/}-

r, ora proposto j =1-1-7 (M(^)^

- 11 sistema proposto si può tradurre in pratica in varie guise; per

applicarlo al sismometrografo Brassart, senza alterarne la forma generale.

Iho adattato alla parte superiore al posto dell' apparecchio a viti di cor-

rezione.

^ La riduzione eseguita dal mio assistente, signor Attard, è riuscita

rispondente allo scopo ; il nuovo congegno consiste in un bilanciere, di cui

un braccio sale coli' inclinazione di 3U"' (avendo adottato .e = OU") ed è lungo

mm. 40.2, e l'altro orizzontale misura mm. tu. Il braccio più lungo sostiene

la massa mediante un tilo metallico rigido della lunghezza di circa un metro;

il più breve è fissato all'estremità superiore della spirale, mentre l'estremità

inferiore, convenientemente prolungata, ò tis.sata al corpo dello strumento.

- Al l)ilanciere, secondo l'opportunità del collocamento, si può sostituire

una semplice leva con la voluta inclinazione, portante la massa alla disUinza /

dal fulcro e la spirale alla distanza m dal medesimo a condizione che la

spirale nella posizione normale formi angolo retto con la leva. Si può ren-

dere l identico a m con un proporzionale alleggerimento di j>.

« Tanto con questa disposizione, (pianto con la precedente il punto di

sospensione può collocarsi a qualsivoglia altezza secondo che si presti il lo-
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cale, e con ciò il principio astatico sarà quasi soddisfatto per tutte le tre

componenti,

t Con una conveniente modificazione della forma ed applicazione della

spirale, questo sistema è adattabile alla sospensione astatica orizzontale da me

ideata e pubblicata in addietro, e su quest'argomento faiò una Nota speciale "

.

Fisica terrestre. — SidVinfluenm della forza elettromotrice

degli elettrodi nello studio delle correnti telluriche. Nota del

prof. A. Battelli, presentata dal Socio Blaserxa.

Questa Nota sarà pubblicata nel prossimo fascicolo.

Chimica. — Sopra un nuovo metodo per determinare la co-

stituzione degli omologhi del pirrolo ('). Nota di C. U. Zanetti, pre-

sentata a nome del Corrispondente G. Ciamician.

- Le ricerche fatte recentemente da Ciamician e me intorno al modo di

agire dell' idrossilammina sui pirroli (-), hanno dimostrato che queste sostanze

si trasformano nelle ossime dei /-dichetoni corrispondenti, di quei composti

cioè, dai quali i pirroli possono essere ottenuti per azione dell'ammoniaca.

« Questa reazione offre perciò un mezzo per distinguere facilmente e per

caratterizzare in modo non dubbio i pirroli superiori, massime, nei casi di

isomeria, perchè i diversi isomeri danno necessariamente luogo alla forma-

zione di prodotti di natura assai dift'erente. Così ad asempio, i due dimetil-

pirroli, dei quali si conosce con certezza la costituzione, cioè r««'-dimetil-

pirrolo e r«,/-dimetilpirrolo

CH3 . Cy

CH3 . C C ^ C . CH3 e CH / \ C . CH3 ,

NH NH

danno le ossime della seguente costituzione :

CH3 . C(NOH)— CH, — CH. - C(NOH) . CH3
e

CH (NOH) — CH (CH3) — CH2 — C (NOH) . CH3

,

cioè l'acetonilacetondiossima, e la diossima dell'aldeide «-metillcvulinioa. che

(') Lavoro esejjuito nel Laboratorio «li cliiiiiioa irriK-rale della W. Università di Bologna.

(*) (Jiizz. Chini. XXI, 231.
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si distincruoiio luna «lairalLa jj^ià per la uMaiide ditlVienza dei loro punti di

fusione poi per tutte le altre loro proprietìi. È noto iuvece che i punti di

ebollizione dei pirroli isomeri sono per lo jiiù poco diversi l'uno dall'altro, e

ohe auche i loro derivati immediati presentano di consueto piccole differenze

nelle loro proprietii tisiche e chimiche.

» Per impiegare la metamorfosi ossimica dei pirroli nella ricerca della

posizione dei radicali alcoolici in essi contenuti, era inoltre necessario trovare

un mezzo che permettesse di riconoscere la natura delle diossime, onde de-

durre dalla costituzione di queste, quella del pirrolo trasformato. A tale scopo

sai'ebbe stato sufficiente ottenere dalle ossime i corrispondenti composti che-

tonici ed aldeidici, ma finora non è stato itossibile eseguire tale trasforma-

zione. Io ho trovato però, che, in molti casi, le y-diossime danno per ebol-

lizione con potassa gli acidi biba^ici o gli acidi chetonici corrispondenti, ed

io questo modo sono riuscito a trovare una facile soluzione del problema.

n È noto che le aldossime, in determinate condizioni come ad esempio

per l'azione dell'acido cloridrico, dell'acido acetico, od anidride acetica ecc.,

possono essere trasformate in nitrili.

. lo invece per azione diretta di un'alcali concentrato sulle aldossime,

potei ottenere il prodotto di ulteriore trasformazione del nitrile cioè l'acido

coiTispondente.

« Bollendo la ordinaria benzaldossima con potassa, si ottiene acido benzoico,

evidentemente per la intermedia formazione del cianuro di fenile. Inoltre ho

potuto convincermi, che le ossime dell'acetone e dell'acetofenone danno con

lo stesso trattamento i chetoni relativi.

« Applicando questa reazione alle diossime ottenute dai pirroli, arrivai

ai risultati che ora brevemente comunico in questa Nota, riservandomi di

pubblicare alt*)ve le esperienze relative con tutto il dettaglio necessario.

n Trattando a caldo con soluzione di potassa caustica al 30 Vo il pro-

dotto che si ottiene dal pirrolo con idrossilammina, cioè la succindialdossima,

ottenni l'acido succinico, che riconobbi per tale all'analisi ed alle altre sue

proprietà e reazioni caratteristiche.

». L'ossima «-metillevulinica, che fu ottenuta dal <^^/-dimetilpirrolo, sot-

toposta al medesimo trattamento, si trasforma nell'acido corrispondente, l'acido

tf-metillevulinico, il quale, sotto il nome di acido /^-acetoisobuttirrico, era

stato ottenuto da liischolV (') per azione dell'acido cloridrico sull'etere etilico

dell'acido /^-metilacetilsuccinico. Io ho comparato il punto di ebollizione del-

l'acido proveniente dal dimetilpirrolo con (luello preparato da Bischotf, ed

ottenni una concordanza sufficiente a rendere probabile l' identità dei due

composti. Questa venne poi confermata dai ciiratteri di-i sali alcalini dell'acido

da me ottenuto, e dalle analisi dei comp<>>ii idrazinifi dell'acido libero e

(') Liebi),''8 Annalen 206-310.
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del suo etere etilico. L'idrazone dell'acido «-metillevulinico fonde a 122°,

quello del suo etere etilico a lOS'^.

t 11 pirrolo e r«/-diraetilpirrolo possono dunque essere trasformati, per

mezzo dei composti ossimici ai quali danno origine, rispettivamente in acido

succinico ed in acido «-metillevulinico :

»^^ COOH — CH, — CH.2 — COOH

NH

CH3 . C/ V CH

Hc/ \ C.CH3 >»-> C00H-CH(CH3)— CH^— CO.CH3

NH

« L' interessante modo di comportarsi di queste ossimo rispetto agli

alcali merita di essere studiato estesamente, poiché offre, come dissi, un

mezzo onde stabilire con sicurezza la posizione dei radicali alcoolici che nel

pirrolo sostituiscono gli idrogeni metinici.

« Io mi riservo perciò di studiare in proposito segnatamente gli omo-

loghi del pirrolo contenuti nell'olio animale, e gli etilpirroli finora ottenuti

con differenti metodi di sintesi.

t; Da quanto ho esposto è evidente che i pirroli monosostituiti, che con-

tengono il radicale alcoolico in posizione « « » , devono dare^origine ad acidi

chetonici della seguente forma:

CR »^-» COOH— CH, — CH, — CO.R,

mentre quelli nei quali il radicale alcoolico occupa una dulie posizioni «/?",

condurranno ad acidi succinici monosostituiti:

Cii »^-> COOH — CH. — CH. li— COOH».
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Chimica. — Sul peso molecolare del nitrosoindolo. Nota di

C. Zatti e A. FicRR.vTiNi, preseutata a nome del Corrispondente

0. ClAMICIAN.

1. Lamio scorso (') abbiamo dimostrato che per azione dell'acido nitroso

:^iiiriudolo si pm'i ottenere una nitrosamniiiia alla quale, secondo le analisi

ed il suo comportamento chimico spettorebl)o la formula più semplice:

CH

N.XO
Questo corpo ha pen') un punto di fusione così elevato, che quando lo si

compari coi punti di fusione degli altri nitrosoindoli conosciuti, apparisce

assai probabile che la sua formula debba essere raddoppiata.

" Per decidere tale questione, non essendo il nitrosoindolo volatile senza

decomposizione, era da cercare di determinare il peso molecolare in solu-

zione, servendosi di uno dei metodi del Raoult, che furono largamente stu-

diati in questi ultimi anni. La scelta del solvente offre però nel nostro caso

notevoli difficoltà.

« Il nitrosoindolo è a freddo assai poco solubile nella maggior parte

dei solventi, e vi si scioglie a caldo quasi sempre con parziale decomposi-

zione. Per queste ragioni non abbiamo potuto valerci del metodo, che si fonda

sull'abbassamento del punto di congelamento delle soluzioni e ci siamo rivolti

a quello della tensione di vapore, o dell' innalzamento del punto d'ebollizione,

impiegando un liquido che sciogliesse il nitrosoindolo a caldo con la minore

decomposizione possibile.

- Dopo alcune prove abbiamo trovato, che l'acetone è il solvente che

meglio si presta a tale scopo, e le determinazioni, che riportiamo brevemente

in questa Nota, sono state eseguite in soluzione acetonica seguendo il metodo

proposto recentemente dal Beckmann (^).

« Dobbiamo dire subito però che anche operando in questo modo, una

parziale decomposizione è inevitabile, ma i risultati che abbiamo ottenuto

SODO, come si vedrà, non per tanto attendilùli e dimostrano che realmente

la formula del nitrosoindolo deve essere raddoppiata.

« Prima di tutto abbiamo creduto necessario ripetere alcune delle de-

terminazioni fatte dal Beckniann, non soltanto allo scopo d' imparare a co-

{') Lavoro eseguito nel hiboniturio di cliiiiiioa generale ilell' Università di Bolopna.

(') (Jazz, cliim. 20, pa<j. 705.

P) Zeitschrift fUr physikalischc- Chomie IV, »:'>- e VI, «08.



— 348 —
nosceve il metodo da lui elaborato, ma anche per assicurarci che il nostra

apparecchio funzionava in modo da dare numeri normali. È noto che l'esat-

tezza delle determinazioni dipende da molte cause, che devono essere curate

scrupolosamente. Delle diverse misure fatte in proposito ne riportiamo qui

alcune, che si riferiscono alla naftalina ed all'acido benzoico, in soluzione

acetonica.

La costante, T = 16°,7, adoperata nel calcolo è quella determinata dal

Beckniann.

Naftalina Ciò Hg = 128

Peso

del solvente
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ma la concordanza delle cifre ò sufficiente per dimostrare che V« (i-àìmetìì-

iiitrosoindolo si comporta in soluzione acetoiiica in modo normale. Le piccole

.JitlVrenze dipendono l'videnteinente da una parziale decomposizione, perchè

il liquido dinante l'ebollizione passa dal col«»r giallo al color russo.

- Dopo queste ricerche preliminari ci parve che si potesse, senza tema

di incorrere in errori, sperimentare in soluzione acetonica il comportamento

del nitrosoindolo. Questo composto venne preparato colle norme che abbiamo

:ìii descritto Tanno scprso. Il rendimento, riferito all' indolo impiegato, fu

questa volta migliore avendo ottenuto il <»() p. cto. di nitrosoindolo greggio ed

il 4») p. cto. di prodotto purissimo, che fonde a 171-172".

ii Quattro determinazioni eseguite a concentrazioni diverse, ma fatte

>empre con nuove (luantità di solvente e di prodotto, dettero i seguenti ri-

sultati:

Nitrosoindolo C» Ho X2 = 14«i oppure C,c Hi-j N4 0. = 292

Peso

ilei solvente
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dell'opportunità di eseguire ima sola deterininazioue per ciascuna delle so-

luzioni diversamente concentrate. La media dell'acetone perduto nelle singole

operazioni, fu inferiore ai tre decimi di grammo.

ii Per quanto riguarda la costituzione del nitrosoindolo si può supporre,

che la polimerizzazione avvenga, come abbiamo già accennato nell'altra Nota,

per l'intervento del nitrosile:

CH HC

N . N — N . N^

I I—
ma forse è anche possibile che si tratti d' un nitrosoderivato del diindolo,

ed in questo caso al composto in parola spetterebbe la formula seguente:

CH— HC\

/ I

' \
CoH. CH-HC \e.

N . XO OX . N .

- Per ultimo ci sembrò necessario sperimentare l'azione dell'acido nitrico

sul nitrosoindolo, per vedere se esso desse origine a quella materia rossa,

che si forma tanto facilmente trattando la soluzione acquosa d' indolo con

qualclie goccia di acido nitrico fumante.

« Il nitrosoindolo tanto per trattamento a temperatura ordinaria con

acido nitrico comune, come per aggiunta di poco acido nitrico fumante alla

sua soluzione in acido nitrico ordinario, rattreddato a 0°, si scioglie colorando

il liquido in rosso intenso. Versando tutto nell'acqua si separa una sostanza

fioccosa colorata intensamente in rosso sangue, che lavata e seccata nel vuoto

dà una polvere amorfa dello stesso colore.

- Questo prodotto ricorda per il suo aspetto il cosidetto nitrato di ni-

trosoindolo del Nencki (') che noi del resto non abbiamo potuto ottenere

finora cun tutte le proprietà descritte da questo autore. La materia rossa,

preparata da noi, non dà la reazione del Liel)ermann ed è probabilmente

un prodotto di decouiposizione del nitrosoindolo, analogo alle sostanze rosse,

che si formano assieme al nitrosoindolo e che si ottengono anche direttamente

Iter azione dell'acido nitrico fumante sulla soluzione acquosa dell' indolo.

1. L'importanza di questi prodotti rossi sta noi solo fatto clie possono

servire a riconoscere la presenza dell' indolo nei liquidi acquosi ».

') liorl. Ik-r. S. pjij:. li
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Chimica. — Ulccrche sulla guanidina ('). Notti di CJ. Pelli/zari,

presentata dal Socio Cannizzauo.

- La dieMaiuliaiiiide, di l'uì tuttora t;i discuto la costituzione, dà luogo a

molte reazioui i cui prodotti hauno una costituzione ormai delinitivaraente

stabilita. Tra questi si trova la bignaaide

/
NH -= C

\
NH
/

NH = C

\
NH,

,

che si può ottenere come cloridrato, facendo agire la diciandiamide sul clo-

ruro ammonico, sia in soluzione alcoolica, sia per fusione (Smolka e Friedreich

Monatsbeft 1888 p. 227 e 1889 p. 86), mentre coi cloridrati delle amine

primarie si ottengono le bignanidi sostituite. Così il cloridrato di anilina

colla diciandiamide (1. e.) dà la fenilhignaaide
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ma si arriva ad un composto che ne differisce per una molecola d'ammoniaca

in meno, a seconda dell'equazione

C^ H, N, + NH. . NHC. H5 = NH3 + C, H, N5

.

n È probabile però che come termine di passaggio si formi l'anilbignanide

e che da questa si elimini poi l'ammoniaca formandosi il composto Cg Hg N5

.

Ammettendo un tal modo di formazione come il più razionale, si ha subito

mezzo di argomentare la probabile costituzione del composto, infatti la mo-

lecola d'ammoniaca deve necessariamente formarsi dall'anilbignanide coU'NH.,

ed uno degli idrogeni dei varii gruppi NH. Tra questi è senza dubbio quello

tinaie il più adatto alla reazione, perchè contiene l' idrogeno iminico c< della

fenilidrazina ; il quale, come si sa, si presta assai facilmente alla chiusura

della catena.

C,H,,.NH NH, CoH-,.N

/ I /\
NH C = NH = NH3 4- NH C = NH

I
! Il

NH .:- C NH NH = C — NH

" n composto infatti si comporta come un derivato fenilico di un anello

pentagonale azotato; mostrando in tutte le reazioni quella resistenza che si

nota in anelli simili. Che veramente, ammessa la precedente formazione del-

l'anilbiguanide, la molecola d'ammoniaca debba eliminarsi in quel modo, ce

lo accenna anche il confronto delle formule della

fenili/ irjnanide
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fc È noto che la bi<,Miaiiide si forma anche coU'azione della cianamide sulla

((uanidina

NH,

NH. NH = C
/

NH = C
\
NH

NH, + N= C = NH = C

\
NH. NH.,

*. La stessa reazione deve avvenire con una guanidina sostituita e quindi

\aaiUjuaìiidina (')

NH . NH a H,

NH = C

NH,
unendosi alla cianamide dovrebbe dare \aailhignanide: ma invece di essa si

ottiene il composto Cg Hg N5 , eliminandosi dell'ammoniaca

NH.NHC.H-,

NH . NHCe H-, NH = C

XH = C
\

NH

NH, + N= C = NH = C

NH,

Ce H5 . N

NH

= NH3 +
NH C = NH

NH = C NH.

1. Allo stesso composto Cs Hg N-, conduce poi direttamente l'azione del-

lanilguanidina sul carbonato di guanidina. Ed essa, senza la necessiti! di un

termine di passaggio, porta pure direttamente alla formula di costituzione

già sviluppata, se anche qui ci atteniamo ;il fatto che la chiusura di anelli

si opera più facilmente coi gruppi linaii NH» e NHR, tanto più che, \\A

nostro caso, quest'ultinio contiene l' idrogeno iminico u della fenilidrazina

CoH.NH NH, C.ll.N

\ \
MI -^ C = NH = 2X1

i

\H=C — Min MI,

(') RiotTclie sulla piiiinitliiia, I' Nota. Keiul. ilolla U. Acc.ail. doi Lincei, gennaio, 1801

-:- MI C=NH
I

'



354

14 E tale formula di costituzione trova un valido appoggio nella reazione fra

la fenilidrazina e la bignanide, che pure conducono allo stesso composto Cs N9 N5

Ce H5 N H ìNHz— C = NH Co H5 . N

+ NH 2NH3 NH C = NH

NHH NHo — C = NH NH = C- -NH

n La costituzione del composto Cg H9 N5 , ottenuto per quattro diverse

sintesi, rimaneva così stabilita con grandissima probabilità. A maggiore con-

ferma ho fatto ancora un'altra reazione, la quale risolve definitivamente la

questione. Ho fatto cioè agire il cloridrato di etilfenilidrazina assimetrica

colla diciandiamide ed ho ottenuto Y etilamlbigìianide.

NH . N (C.> H5) Co H5

/
NH=.C

\
C, H4 N4 + NH, . N (C, H,) Co H5 = NH

/
NH = C

\
NH2.

Ciò prova in primo luogo che i cloridrati delle idrazine colla diciandiamide

si comportano come i derivati delle altre basi, dando dei derivati della bi-

gnanide e quindi anche il cloridrato di fenilidrazina deve condurre all'anil-

bignanide, come avevo già supposto. Se però nella reazione stessa si ha eli-

minazione di ammoniaca e formazione del composto Cg H9 N5 , mentre con

un' idrazina secondaria assimetrica questo non succede : ciò dimostra inoltre

che l'eliminazione dell'ammoniaca dalla bignanide formata e quindi la chiu-

sura della catena, dove avvenire nel modo già prima indicato. Il confronto

dello formule

anilbifjnankle

NH.NH .C«H5

NH =C

NH

NH = C

NHo
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Fisico-Chimica. — Studi sul nichel telracarbonile. Nota di

Ludwig Mond <• Uakfakllo Nasini, i»roseaUt!i dal Socio Blaskrna.

Questa Nota sarà pubblicata noi piuSi^iiiio fascicolo.

Chimica. — Sulla nitrifica:loìie deWazoto organico. Nota di

T. Lkune e G. MA(tNANiNi, presentata dal Socio Canxizzaro.

Questa Nota sarà pubblicata nel prossimo fascicolo.

Cristallografia. — Sulla forma cristallina di alcuni derivati

della cantaridina. Nota di G. B. Negri, ]»resentata dal Socio Strììver.

. I composti chimici, di cui ho fatto lo studio cristallografico, sono stati

ottenuti dal dott. F. Anderlini.

N. 1.— Cantaridinmetilimide C'^H" O^NCH^.

« Punto di fusione 125°. I cristalli furono ottenuti dall'alcole.

- Sistema cristallino: trimetrico.

a:b:c = 0,5749707: 1 : 0,7468487.

. Forme osserrate (Ilo), (OlO), (Oli), riunite in una sola combinazione.

^^^

Fip. 1. Fi.'. 2.

A npoli Calcnlati Diffcronzc ii.(')

fra Osserv. e Cale.

Misurati

limiti niedif

110:110 r,0".4r— 59".5r/ 5:c'.47'.4:; • — 5

011:011 7:5. -Jl — 7:1. ;;i 7;{. ^0. 30 * — r>

110:olo .-)!>. .".1— (lo. i:> (il. 05. 1:; ()0".(H)'.U.S",5 — 1)'.55".5 lo

lI»>:IIo 120.05 — 120.17 120.1:;. o(» 120.12.17 o. l:; 5

olo.-oll 52. 58 — 5;i. 2;; 5;;. l:{. 10 5:5. 14. 15 — 1.2li 7

lloioll 72.2!»— 72.50 72. :J5. l'.' 72.38.48 —2, ól> 8
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« In generalo i crisitalli sono d'abito prismatico ed allungati secondo

[OOIJ (Fig. 1), talvolta sono accorciati e tabulari per la predominanza di

(010) (Fig, 2). Spesso si nota sviluppo assai variabile nelle facce di una data

forma. Le facce di tutte le forme splendono bene e danno al goniometro im-

magini semplici e perfette.

« Estinzione parallela sulle facce di (010) e (110). Stante la piccolezza

e fragilità dei cristalli non fu possibile istituire altre osservazioni ottiche.

N. 2. — Cantaridinetilimide C'«H^^ 03NC-H-\

- Punto di fusione 105°. Cristalli avuti dall'alcole.

« Sistema cristallino: trimetrico.

a:b:c= 0,5234635 : 1 : 0,7867681.

- Forme osservate: (010), (110), (101), (OH), riunite in una sola com-

binazione (Fig. 3).

(^
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u Salvo le facce di (010), che spesso riflettono due o più immagini, le

facce delle altre forme danno al goniometro immagini semplici e nette.

t' Su (110) e (010) costantemente estinzione retta,

N. 3. — Cantaridltiallilimide O'^^WO^^G^'W.

« Punto di fusione 80°. Cristalli dall'alcole.

« Sistoma cristallino : monoclino.

a:b:c= 0,2822621 : 1 : 0,5943279.

^= 67°.34'.36".

«Forme osservate: (100), (010), (Ilo), (Oli), (Il2), (l32) riunite in

una sola combinazione (Fig. 4),

An
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« Cristalli bianchicci, trasparenti, allungati secondo [001], di abito pri-

smatico, talvolta laminari per la predominanza di (010). Le facce di tutte

le forme splendono bene. Le forme predominanti sono (010), (100), (Oli),

mentre subordinate appariscono: (110), (112), (132), le quali sovente nello

stesso cristallo hanno facce di estensione differente.

ii Su (010) un piano di massima estinzione forma a luce bianca con e

verso -|- « un angolo di 31°. 30' (media di 3 misure, con 12 letture ciascuna).

« Per la soverchia fragilità dei cristalli non furono possibili altre ri-

cerche ottiche.

N. 4. — Cantaridinfeìiilimide C'oH^^O^NC^H^

« Punto di fusione 129°, cristalli ottenuti dall'alcole.

1^ Sistema cristallino : monoclino.

a: ^^:tf = 2,7798119: 1:1,9817660

/?= 89°.39'.36".

..Forme osservate: (100), (001). (lOl), (110). (310), (112).

u Combinazioni osservate: P (001) (100) (HO) (101)

2^ (100) (001) (101) (110) (310) (Fig. 5)

3^ (100) (001) (101) (HO) (310) (112).
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Imitati alquanta) nella direziono dell'asso <li simmotria. In generale le facce

di tutte le l'orme splendono bene e rillettniio al goniometro immagini semplici

e nette ad eccezione delle facce di (112), le quali sono assai piccole e rare.

Il simbolo (112) oltre clie da misure approssimate, venne confermato dalle

zone [001:110], [110: lol], di cui fa parte.

- Il prisma (llO) predomina costantemente su (310).

- Sfaldatm-a (100).

- Su (100), (001) estinzione retta.

- Attraverso (100) apparisce evidente quasi nel mezzo del campo mi-

croscopico un asse ottico, mentre attraverso (001) si scorge pure un asse

ottico, ma sul limite estremo del campo microscopico.

N. 5. — Caataridimaftilimkle C'oH^'O^NC'^H'.

- Punto di fusione 232°, cristalli ottenuti dall'alcole.

- Sistema cristallino : monoclino.

«:^,:(? = 0,55814: 1:1,75340

/?= 83<'.59'.

. Forme osservate: (100), (010), (001), (120), (110), (Oli), (104), (112).

Aiifr^^li ^Usurati

Fi?. 6.

Calcolati Diir.

100:11(>
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« Cristalli incolori, trasparenti, esilissimi, laminari secondo (010), al-

luuf^ati ora secondo z, ora secondo x. Le forme costantemente presenti sono :

(100), (010), (001), (110), (Oli), delle quali le due ultime rappresentate

quasi sempre da facce poco estese e in numero incompleto. Le forme (120),

(T(J4), (112) furono riscontrate rare volte e con facce piccolissime, però riflet-

tenti immagini semplici.

« Sovente si riscontrano geminati secondo (100); il piano di geminazione

però va soggetto a forti oscillazioni come risulta evidente da alcune misure

poco concordanti fra loro, p. e. in alcuni cristalli si ebbero i seguenti

valori :

100:001 = 88^49'; 85°.40'; 85\58'; 88^33'

001:001 = 2^42'; 8M7'

i quali tutti differiscono di parecchio dai corrispondenti teorici:

100:001 = 83°.59'; 00T:001 = 12°.02'.

t In un solo geminato ebbi misure attendibili e vicine ai lavori calco-

lati e cioè:

1° crist. 100:001

2° "

lo_2o 00~:00T

i. Il piano degli assi ottici, normale a (010), forma con e verso -{- a

un angolo di 10°.29' (luce bianca), media di 3 angoli misurati con 12 let-

ture ciascuno e coi limiti: 10^.21'; 10°.44'. L'angolo di estinzione dei due

gemelli su 010 fu trovato di 21 ".50'. Al microscopio, qualche cristallo mo-

stra geminazione ripetuta secondo (100).

K Attraverso (010) escono gli assi ottici.

"^ I due primi composti, Cantarìdinmetilimide e Cantandinetilimide,

possiedono caratteri cristallografici molto vicini: oltre ad appartenere allo

stesso sistema cristallino, mostrano le stesse forme (eccettuata a ^^lol)), quasi

lo stesso abito, e valori angolari che differiscono fra loro di poco, come re-

sulta dal seguente confronto:

Cantaridinmetilimido Caiitiu-idiiiotiliiiiide

«:/y:c = 0,5750: 1:0,7468 fl:Z>:c = 0,5235: 1 :0,7868

Mis. Mis.

Ilo: Ilo 59'».48' 55M6'
oli: (III 73. 30 i 76.13

IIo:o|o 00.05 62.21

olo:oll 53. 13 51. 50

110:011 . 72.36 73.22».

Mis.
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Geologia. — Cc/dù preliminari shì terreni mesojoici delia

Sardegna, Notii di C. De Stefani, lucsoutata dal Socio Struever.

Questa Nota sarà pubblicata nel prossimo fascicolo.

Biolrgla. Sulla quadriglia dei centri] un episodio nuovo della

fecondazione. Nota di H. Fol, preseutjita dal Socio Tudaro.

Questa Xota verrà pubblicata nel prossimo fascicolo.

RELAZIONI DI COMMISSIONI

Il Socio Lanciani. relatore, a nome anche del Socio Tommasini, legge

una Relazione sulla Memoria del sig. F. Cerasoli, intitolata: Cai<tel S. An-

gelo. La Relazione concludo col proporre un ringraziamento all'autore.

Le conclusioni della Commissione esaminatrice, messe ai voti dal Presi-

dente, sono approvate dalla Classe.

PRESENTAZIONE DI LIBRI

II Segretario Ferri presenta le pubblicazioni giunte in dono, segnalando

quello inviate dai Soci Bodio, Saint Hilaire. Presenta inoltre il voL 4**

dei Discoi'H parlamentari di A. Depretis, e l'opera del sig. A. Lusignoli

intitolata : / fiali adulterini e incestuosi nel codice imtrio.

Il Segretario Guidi ott're vario pubbliciizioni dei signori Bldomi-ihi.h

e Ol'I'ERT.

Il Socio Tommasini fa omaggio dello seguenti pubblicazioni del prof. C.

Dotto de' Dauli: Vetulonia non fu a Colonna di Maremma — Un de-

creto sbagliato, non corrispondendo Colonna di Maremma al sito di Vetu-

lonia, e ne discorre.

Il Socio Valenziani presenta la pubblicazione del sig. L. Nocentini:

Notizie geografiche e commerciali del Toakino e dei nuoci mercati cinesi,

e ne parla.
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Il Socio Geffroy offre in dono l'opera : La Nécropole de Mijrina, dei

signori E. PoTHiER e S. Reinach, e presenta una pubblicazione del sig. Gsell

colle seguenti parole :

« Ho l'onore di presentare all'Accademia una nuova pubblicazione della

Scuola francese di Roma cosi intitolata: Foailles dans la nécrojmle de Videi,

exécittées et piihllées aitx [rais de S. E. le priace Torlonia, un volume

in 4° di pagine 568, con una pianta topografica, cento disegni architettonici

nel testo, e 23 tavole, delle quali alcune cromolitografiche.

« Splendidi sono i progressi della scienza archeologica in Italia, spe-

cialmente nel campo delle origini etrusche ed italiche, le quali interessano

tanto la storia generale. Alla critica nuova, sincera, severa, d'illustri maestri,

soci di quest'Accademia, dobbiamo una direzione peritissima degli scavi, la

coordinazione precisa dei musei, l'interpretazione veramente scientifica delle

scoperte. La parola preistorico non ha più senso ; non c'è più la distanza

che sembrava incommensurabile tra la storia propriamente detta, della quale

abbiamo documenti scritti, e l'età anteriore. I primi tempi dell'antica Roma

si rilegano alle tradizioni primitive delle razze italiche.

" La Scuola francese di Roma ha colto con riconoscenza l'occasione of-

ferta di partecipare per quanto potesse ad una così bella attività. I nostri

scavi nella necropoli vulcense, sulla proposta di S. E. don Giulio Torlonia,

a sue spese, e coll'assenso e l'aiuto benevolo dell'amministrazione italiana,

si proseguirono durante quattro mesi dell'inverno 1889-90. Il sig. Gsell, allora

membro della scuola francese, oggi professore di archeologia alla scuola supe-

riore delle lettere in Algeri, incaricato di tutto il lavoro, ne ha scritto la

relazione nel presente volume.

« Le prime 250 pagine danno, con disegni, la descrizione precisa del

corredo funerario di ciascuna delle 136 tombe che furono aperte.

« Nella seconda parte del volume, pagine 248 a 536, l'autore si pro-

pone di stabilire una classificazione cronologica delle tombe scavate, giovan-

dosi di uno studio diligente dei diversi generi di architettura delle tombe,

e di una comparazione seria dei frammenti, vasi, utensili, scoperti nella ne-

cropoli di Vulci, con quelli delle tombe cosidette etrusche ed italiche tanta

accuratamente studiato dai itrofessori Pigorini, Helbig e parecchi altri. Di-

stingue le tombe a pozzo, più antiche di tutte le altre, e ricerca con dotte

osservazioni quale doveva essere la civiltà del periodo relativo; rimonta natu-

ralmente all'età delle necropoli scoperte dallo Schliemann. Segue lo studio

delle tomljc a fossa primitive, delle tombe a fossa recenti, delle tombe a

camera dalla fine del settimo al cominciamento del quinto secolo, delle tombe

a camera recenti, cioè a diro dei secoli quinto, quarto e terzo, ecc.

« Non tocca a noi di inonunciare se il lavoro del sig. Gsell è intiera-

iii'-iif" riuscito. S' t' astenuto da conclusioni troppo ardito; ha voluto sopra-
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tutto dare alla scienza un tributo di osserva/ioni minute e precise ; ha fatto

di più, ma con somma cautela, le comparazioni dovute. Aspetteremo il giu-

dizio dei maestri d"una scienza così speciale, ringraziando intanto il sig. prin-

cipe Torlonia e l'amministrazione italiana dclTaiuto offerto ai nostri studi ".

Il Corrispondente Teza presenta, discorrendone, tre suoi opuscoli inti-

tolati : / Badai a Giava— Un poeta travestifo {proverbi del Coraazzano)—
Che cosa si scrive dell'Italia nello S tapi e of News di Jonson.

CORRISPONDENZA

Il Segretario Ferri dà conto della Corrispondenza relativa al cambio

degli Atti.

Ringraziano per le pubblicazioni ricevute:

La K. Accademia della Cnisca di Firenze; la R. Accademia delle

scienze di Lisbona; lAccademia delle scienze di Nuova York; la Società

degli antiquari e la Società Reale di Londra; l'Istituto Smithsoniano di

Washington; il R. Museo industriale di Torino; le Università di Lund. di

California e di Tokio; la Scuola politecnica di Karlsruhe.

Annunciano l'invio delle loro pubblicazioni:

Il Ministero d'Agricoltura, Industria e Commercio; il Ministero di Grazia

e Giustizia e dei Culti; l'Istituto archeologico germanico di Roma: Il R.

L'iticio geologico di Roma.

OPERE RICEVUTE IN DONO
preseatate all'Accademia

nella seduta del 10 aprile 1801.

Bl'jomfìetd M. — Contribution to the interprefalion of the Veda. Baltimore.

18'J0. 8".

/'/. — I>as Grhyasamgrahapariynshta des Gobhilaputra. Leipzig, s. a. 8".

Id. — Final as before Sonauts in Sanskrit. Baltimore. 1882. S''.

/'/. — Fom- etymological notes. Baltimore. ]>'S5. 8°.

/'/. — On certain irregular Vedic subjunctives or imperatives, Baltimore,

1884. 8".

Id. — Seven hymns of the Atharv;i-Veda. Ilaliimore, 188^. 8".

Ceuleaeer A. de. — De la sigriifu-atioinb'- in'its Xi-gotiator Citrarius. I>rii\''l-

les. 1891. 8".
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De^rretìs A. — Discorsi parlamentari. Voi. IV. Boma, 1891. 8°.

Dotto de Bauli C. — Un decreto sbagliato non corrispondendo Colonna di

Maremma al sito di Vetnlonia. Massa, 1890. 8°.

/(/, — Vetiilonia non fu a Colonna di Maremma. Eoma, 1891. 8".

Gsell S. . — Fouilles dans la Nécropole de Vulci. Paris, 1891. 4°. (École

ffan9aise de Kome).

Index-Catalogne of the library of the Surgon-general Office, U. S. Army.

Voi. XI. Washington, 1890. 4°.

Lavori preparatori del Codice Civile del regno d'Italia. Voi. V. Koma, 1890. 4°,

Loria Q. — Cenni intorno a la vita e le opere di G. Casorati. Stockholm.

1891. 8°.

Lucignoli A. — I figli adulterini e incestuosi nel codice patrio. Firenze,

1891. 8°.

Memorie descrittive della Carta geologica d'Italia. Voi. VI. Colonia Eritrea.

Osservazioni di L. Balducci. Roma, 1891.

Nocentiiii L. — Notizie geografiche e commerciali del Tonkino, e dei nuovi

mercati cinesi. Roma 1890. 8''.

Ojjpert J. — Un texte babylonien astronomique et sa traduction grecque

d'après Claude Ptolémée. s. 1. e. a. 8".

/(/. — Un annuaire astronomique babylonien traduit en partie en grec par

Ptolémée. Paris, 1890. 8°-

Rogers IL II. — The unitary science the science of the future. New York.

1891. 4°.

Tesa E. — ì Badui a Giava. Roma, 1891. 8°.

/(/. — Un poeta travestito (proverbi del Cornazzano) — Che cosa si scrive

dall'Italia nello ^ Staple of News " di B. Jonson. Padova, 1891. 8°.

L. F.
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RENDICONTI
DELLE SEDUTE

UKL.l.A M. ACGADExMIA DEI L.INCKI

Glasse di scienze fìsiche, matematiche e naturali.

Seduta del 10 mafjgio 1891.

F. Brioschi Presidente.

MEMORIE E NOTE
Ul SOCI PRESENTATE DA SOCI

Fisica terrestre. — Sulle indicasioni dei barografi e dei

sismografi in occasione dello scoppio della polveriera presso Roma.

Nota del Corrispondente P. Tacchini.

« In causa dello scoppio della polveriera di Vigna Pia, avvenuto il

mattino del 23 aprile ultimo, l'aria dovette subire uno spostamento ed una

rapida compressione tutto all'interno del sito ove el)be luogo l'accensione di

tante migliaia di chilogrammi di polvere, e perciò ne doveva conseguire un

corrispondente aumento nella pressione atmosferica. Infatti il barometro re-

gistratore a scala maggiore dell'Osservatorio del Collegio romano indica ap-

punto a quell'ora un salto di millimetri 11.1 sopra la curva normale. Mentre

poi l'aria veniva compressa così bruscamente all'intorno, una grande colonnii

dei gas caldissimi prodotti dalle successive accensioni delle polveri si innal-

zava in forma di cono rovescio a rilevante altezza, ciò che dovette richiamare

l)en tosto un grande afflusso d'aria verso il posto della polveriera per col-

mare quella specie di vuoto, e in conseguenza un alibas.samento di pressione,

che nel nostro barografo è indicato da 8'"'". 8 sotto la curva normale. Oltre

a queste due ondate principali, che danno ragione dei modi ditìerenti con

cui si operarono i danni nelle tettoie, nei vitri delle finestre, nelle porte, ecc.

sono registrate altre due ondate di minoro importanza, cioè di -\- 2""",f> e

Rendico.nti. 1891, VoL. VII. T Sem. 48
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l""".5 sovrapposte alle priuie, perchè tutti questi movimeuti si ettettua-

rono iu pochi secondi, mentre la rotazione del cilindro su cui è registrata

la pressione è troppo lenta, come in tutti i barometri registratori per gli usi

ordinari, e perciò impossibile di discernere in questo istrumento le succes-

sive onde più piccole.

>i È chiaro intanto, che per effetto dello scoppio la superfìcie del suolo

ad una distanza dalla polveriera, come quella a cui trovavasi il Collegio

romano, fu assoggettata in brevissimo tempo, prima ad un aumento di pres-

sione di 11 """,4, poi ad una diminuzione di 20'"'", 2, seguita da un aumento

di U""",? e da altro abbassamento di 4""",4 e lutine un aumento di 1,5.

L'onda acustica prodotta dallo scoppio si propagò intensa a grande distanza;

l'assistente dell'osservatorio di Montecavo, che di lassù potè vedere l'alzarsi

del cono al momento dello scoppio, intese la detonazione come sparo di can-

none vicino circa un minuto dopo, ciò che si accorda colla distanza di quel-

l'osservatorio da Vigna-Pia, che è di K' 22 circa. Il barografo a Montecavo

segnò una variazione di -{- l'"'",? e — r""\8. I vetri delle finestre a i\Ion-

tecavo furono scossi, ma non si ruppero, mentre a Rocca di Papa ci furono

danni in alcune grandi invetriate, che guardano verso Roma. Da Velletri,

distanza 82 K', il direttore di quell'osservatorio trovavasi in quell'ora fuori

di osservatorio, al primo piano di una casa e iu una stanza volta a ponente;

il rumore da lui inteso fu simile a quello di una scarica di materiale da

costruzione fatto da un carretto sulla strada; tremarono le finestre ma nes-

suno pensò a terremoti. All'aria libera non si intese altro che una folata

di vento brevissima con rombo aereo cupo e forte; nessuna traccia nel baro-

grafo. Ad Artena, 40 K', fu pure intesa la detonazione e molte finestre delle

case esposte a ponente, ossia verso Roma, si aprirono. A Segni, 50 K', il di-

rettore di quell'osservatorio scrissemi che non solo si sentì la detonazione

per tutta la città, ma in tutti i punti più elevati di essa e iu tutta la parte

che guarda Roma, si avvertì un tremolìo in tutte le finestre e porte dei

muri esterni. Ad Ischia fu pure inteso lo scoppio della polveriera, e il di-

rettore di quell'osservatorio mi informò di avere udito alle 7'' 15'" il rumore

come di una cannonata, cosa avvertita anche da altri; la distanza essendo

di K' 177. egli ne ricavò il momento dell'esplosione a 7'' 6"', che non è

che poco diverso dal tempo notato qui ; i barograti in Ischia non indicarono

alcuna variazione nella pressione. Nei dintorni di Pesaro e di Forlì. 225

e 250 K', fu pure inteso il rombo aereo, che alcuni definiscono prolungato,

specialmente da coloro che trovavansi in aperta campagna.

*. Oltre del movimento all'atmosfera, lo scoppio della polveriera doveva

imprimerne un altro non meno potente al sottoposto suolo, e che doveva pro-

pagarsi in forma di terremoto con velocità superiore a quella dell (Uida atmo-

sferica, atteso all'importanza dello scoppio, perchè se anche la polvere non

si acceso tutta, devcsi ftir calcolo su un'oiiormo (luantità. essendo stata de-



miDziata la cifra di 2(>ó mila chiloc;ramnii. Detta velocità nei terremoti è

di f,'ran lun.tia Muperinre a quella del .siiuiio. come lo dimostrarono anche le

.'Sservaziuni raccolte in Italia; ma volendo atteneci alla velocità per scosse

superrtciali, ricorderò che a \e\\-Vurk |m'|- una mina di :?2 chiloj^rammi di

polvere si ebl»e p.-r una distanza di 1 cliilometri una velocità di propa^M-

/ioue di H78 metri al secondo, mentre con 90 chilocrrammi di dinamite si

trovò una velocità di 'itiGO metri i)er la stessa distanza di 2 chilometri e

ioni» metri per una distanza di s i-hilnnirtri : cioè la velocità cresce colla

carica e diminuisce colla distanza, mentre poi viene moditicata a seconda

della natura e condizioni de<,'li strati del suolo, ft certo però che il movi-

mento del suolo nel caso nostro, dovette trasmettersi dal sito della pohe-

riera al Collegio romano con una velocità multo superiore a quella del suono.

Intatti non solo da noi. ma da quasi tutti in Roma e in altre località da me
visitate attorno alla polveriera, furono avvertiti ti'emiti ed onde prima del-

l'aiTivo della detonazione. E siccome al crescere della distanza si doveva

aumentare la ditterenza di tempo fra la |.rima sensazione del terremoto e

Tarrivo della detonazione o rombo, cosi si capisce come in Artena. ad esempio,

siasi inteso cosi nettamente prima una forte scossa poi la detonazione; che

anzi per quella località si affermò da parecchi, che le scosse furono tre.

Cosi in altri luoghi, come a Tivoli, si parla di scossa di terremoto. TI suolo di

Uoma dovette essere scos.so un poco prima dell'arrivo della detonazione, e il

movimento così trasmesso ai fabbricati avrà dovuto poi complicarsi per ef-

fetto della sovrapposizione delle onde atmosferiche, massime trattandosi di

edifìzi isolati e più ancora per le torri, oltre che resta a vedersi se quelle

variazioni quasi istantanee nella pressione atmosferica non abbiano esse pure

prodotto movimento nel suolo, un altro terremoto. Per conto mio posso dire,

che trovandomi solo a leggere, distinsi tre fasi, cioè i tremiti del Collegio

romano, la detonazione, poi -i scosse ondulatorie. Vediamo ora cosa ab-

l)iano indicato gli apparecchi sismogratici, che si trovavano sulla torre del

Collegio romano, affidati alle cure diligenti dell'assistente G. Agamennone,

delle cui importanti ricerche ho intrattenuto più volte l'Accademia. Tutti

i detti istrumenti avevano funzionato dai più sensibili a quelli più pigri.

(Quattro orologi annessi ad altrettanti sisnioscopi a verghetta. sistema Hras-

sart, si trovarono in moto, e fatti i debiti confronti col cronometro e lasciati

poi in marcia per diverso ore allo scopo di conoscerne l'andamento, confoniie

al sistema prescritto, hanno permesso di determinare con grande esattezza

i tempi in cui caddero le veri^hctte. Infatti appllciit.- b- com'/ionj. eco le

ore. che lìironn dedotte:

l** Orologio con solo indice a minuti piimi, collegato ad un sfin-

plice sismoscopio 7 òm
1 1

•

2" Orologio con indice a secondi. . . 7 .", Uì
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3° Orologio cou indice a secondi annesso al sismometrografo

Brassart 7^ 5"^ 39

4" Orologio con indice a secondi collegato con un sismoscopio

a verglietta e ad un pendolo sismografico 7 5 43

- L'ultimo dei tempi merita minor fiducia, perchè quell'orologio fu control-

lato 24 ore dopo lo scoppio della polveriera, mentre per gli altri l'operazione

fu eseguita solo 4 ore dopo lo scoppio anzidetto. Ad ogni modo l'accordo è

grande, e dimostra che il metodo prescritto, quando sia seguito con le dovute

cure può dare il tempo di una scossa colla desiderata precisione.

« La maggiore importanza poi, per rispetto agli altri istrumenti, si deve

annettere alle indicazioni avute dal sismometrografo Brassart, nel quale la

lastra affumicata si pose in moto in seguito al funzionamento dell'annesso

sismoscopio a verghetta. Ho l'onore intanto di sottoporre all'Accademia una

copia del diagramma lasciato da questo apparecchio, dall'ispezione del quale

risulta potersi dividere il movimento subito dalla torre in quattro periodi

distinti.

K P Avanti che la lastra affumicata abbia incominciato a scorrere, si

rileva chiaramente che gli aghi del sismometrografo erano già in rilevante

movimento, ciò che vuol dire che la verghetta cadde dopo i primi moti della

torre, cioè dopo il principio del terremoto. Nell'impossibilità di analizzare

questa prima serie di oscillazioni della torre, bisogna riconoscere nella prima

traccia di ciascuna componente la sovrapposizione di tutti i movimenti pre-

cedenti, pur notando la predominanza delle componenti N-S su quelle E-"W'.

e l'esistenza di un sensibile sussulto.

" 2° Questo secondo periodo abbraccia venti oscillazioni semplici del

fabbricato, verificatesi tra l'istante in cui la lastra ha cominciato a muo-

versi ed il primo stragrande movimento della torre, per rispetto ai prece-

denti. Queste venti oscillazioni si effettuarono in circa sei secondi, e perciò

ciascuna corrisponde ad un periodo medio di vibrazione di 0*3. La direzione

predominante di queste oscillazioni è stata quella piuttosto perpendicolare

alla retta che congiuuge il Collegio Komano alla polveriera, la quale con-

giungente è orientata esattamente nella direzione S, 27°,5 W—N. 27'',5 E.

Questo fatto s'intravede già sul diagramma stesso dalla maggior lunghezza

delle tracce E-W per rispetto a quelle N-S, ma salta meglio agli occhi os-

servando la ricomposizione di queste venti oscillazioni, ottenute calcolando

le risultanti di ogni coppia di componenti orizzontali. Sottopongo all'Acca-

demia anche uno schizzo fatto dal sig. Agamennone, che riproduce ingrandito

cento volte il movimento della torre effettuatosi in questo secondo periodo,

jìur facendo notare che il movimento ]iroprio della massa pendolare avrà cer-

tamontf un poco alterata la riproduzione esatta del primo. I\irreb1)e doversi

riconoscere in questo secondo periodo la predominnnza delle vibrazioni //•«*-
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versali del suolo per rispetto a quello normali, vale a dire per rispetto a

quelle effettuatesi nella direzione della propa<(azione, le quali ultime, stando

alle esperienze del Milne, si propagano appunto con maggior velocità della

prima. Durante questo periodo non sono mancati dei movimenti sussultori,

benché piccoli in confronto di quelli orizzontali.

- 3° 11 gruppo delle vibrazioni precedenti si chiude con una conside-

revolissima oscillazione della torre, spinta hiuscamente in direzione opposta

alla polveriera, come si rileva all'evidenza dallo schizzo che rappresenta la

ricomposizione dei movimenti della torre. Questo grande spostamento in senso

orizzontale, accompagnato da notevole abbassamento del fabbricato, fu senza

dubbio causato dall'arrivo della grande prima onda condensata dell'aria at-

mosferica, la quale spinse innanzi a se la torre e contemporaneamente avrà

depresso il suolo. Il sussulto della torre è stato tale in questo momento, che

sono usciti dai forelliui inferiori gli aghi di alluminio dei due stili per le

componenti orizzontali, ed ha cessato di funzionare lo stilo per la componente

verticale per essere saltato fuori del sottoposto incavo la sferetta centrale

della massa del sismometrografo. Tutto ciò spiega perchè da questo momento
in poi non si rinviene più sul diagramma traccia alcuna di moto sussultorio, e si

trovano spostate le posizioni di riposo degli ;iltri due stili. Dopo questa grande

oscillazione della torre, l'istrumento ha cominciato a funzionare male sia per

i suddetti guasti sopravvenuti, sia per essersi m-tati tra loro gli stili, e non è

più possibile procedere ad una sicura analisi, tanto più che alle oscillazioni

della torre, causato dall'agitazione del suolo ed ancor più dell'aria, si cominciano

a frammischiare rilevanti movimenti della stessa massa pendolare. Apparisce

dal diagramma che il sismometrografo ha perdurato in uno stato di grande

agitazione per circa 20 secondi a partire dalla prima grande ondata dell'aria,

dopo di che i due stili per le componenti orizzontali sono tornati m una

calma relativa, che inizia il quarto periodo. Inutile dire che nella parte del

diagramma corrispondente alla massima agitazione, si hanno numerosissimi

casi d'interferenza di movimenti.

" 4" Quest'ultima parte del diagramma presenta una considerevolissima

durata, dentro cui si verificarono i)iccole uscillazioni della torre, più o meno

irregolari, e non sempre scemanti gradualmente, le quali mostrano delle ri-

prese dopo delle calme piìi o meno pronunciate. Questo stato di vibrazione

della torre si riconosce per circa 40 secondi nella componente E-VV e ben di-

più in quella N-S. e tenderebbe a provare, a somiglianza di quanto avviene

nei veri terremoti, che il suolo, una volta disturbato, non co.->i facilmente

ritorna in quiete, oppure che la torre ha Mguitato per molto tempo a risen-

tire l'intluonza di ondate successive dell'aria atmosferica. Non è possibile ri-

porre l'origine di questo ultimo gruppo di vil)razioni nelle oscillazioni residue

della massa pendolare, a causa del diversissimo periodo «li queste, e per la

stessa ragione neppure ad una specie di movimento di librazione che per
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urti obliqui piuttosto forti assume la massa in seguito alla sua speciale so-

spensione.

' Dai fatti ora esposti si traggono alcune conclusioni che possono pre-

sentare un qualche interesse. Avanti l'arrivo della grande onda atmosferica

hi torre è entrata in sensibilissimo movimento parecchi secondi prima a causa

di una serie di oscillazioni nel suolo, che hanno viaggiato con maggior ve-

locità delle onde atmosferiche. Per dare un'idea dell'entità dello spostamento

della torre dalla sua posizione di riposo, si può dire che prima che la lastra

cominciasse a scorrere, la componente massima fu quella N-S di poco più di

un millimetro, e che durante la serie delle venti oscillazioni, le quali pre-

cedettero la prima grande onda atmosferica, ve ne furono alcune che ugua-

gliarono pure tale valore. Per tìssare meglio le idee a tal proposito, torna

utile un confronto col terremoto del 23 febbraio dell'anno decorso {^), in oc-

casione del quale dal diagramma dello stesso sismometrografo Brassart situato

sulla stessa torre si ricavò invece 0""™,? per il massimo spostamento di que-

sta dalla sua posizione di riposo sia nel meridiano sia nel primo verticale,

(Quando invece la torre fu spinta bruscamente in direzione opposta della pol-

veriera per effetto della prima ondata atmosferica, lo spostamento orizzontale

dalla sua primitiva posizione di riposo fu di ben due millimetri, e l'abbas-

samento fu di circa un millimetro.

- Poiché il Collegio Komano distava quattro chilometri dalla polveriera,

ammettendo che l'onda atmosferica abbia viaggiato colla velocità del suono,

cioè di circa 840 metri al secondo, sono stati necessari circa 12 secondi

perchè la prima onda atmosferica sia arrivata alla torre. E poiché risulta dal

diagramma del sismometrografo che la lastra era già in moto »> secondi prima,

cosi risulta in modo irrefragabile che le onde propagatesi nel suolo abbiano

viaggiato con una velocità almeno doppia di quella del suono, poiché deve

ritenersi molto probabile che i primi tremiti del terreno siano giunti alla

torre un pò" |»riiiiii della caduta della verghetta del sismoscopio annesso al

sismometrografo. la quale iniziò lo scorrimento della lastra alfumicata.

- Oltre il sismometrografo Brassart anzidetto funzionarono un pendolo

sismografico di nuovo modello che sta attualmente in esperimento, e si sca-

ricarono il sismoscopio a dischetto e quello Galli-Brassart, i quali due ultimi

non avevano più funzionato dopo il terremoto del 28 febbraio 1890, e s'ignora

se in occasione dello scoppio della polveriera siausi scaricati in seguito alle

onde terrestri che precederono, oppure in seguito della prima ondata atmo-

sferica. Importa però far notare come i quattro sismoscopi a verghetta sopra

riportati abbiano funzionato con certezza prima che, la torre sia stata posta

in maggiore oscillazione d;ill'iiria. e stando al diagramma, da cinque a sei

secondi avanti.
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- Kisiilta infine ila quanto si è espostx come sia importante di arrivare

a<i avere un sismoscopio della più grande xiisibilità, capace di muoversi al

più piccolo tremito del suolo, e disposto in modo da mettere immediatamente

in moto i sismometrof^ratì a mezzo di una corrente elettrica ; i quali sensi-

Nilissimi sismoscopii possano essere collocuti in punti diversi dell'Osserva-

torio. mentre i sismometrograti dovranno teuL-rsi nelle parti più basse e di-

lesi in modo, da impedire l'intervento delle oscillazioni possibili nel fabbrl-

•ato prodotte dal vento. K chiaro che se li^trumento Brassart si fosse tro-

vato in un sotterraneo del Colle<,'io Romano collegato con un sensibilissimo

sismoscopio nella torre, avrebbe dato chiaramente tutte le fasi del terremoto

Inoltre sarà opportuno che negli osservatori geodinamici si trovi un barografo

pronto a registrare in larga scala le variazioni della pressione durante i ter-

remoti, non perchè io ammetta che i terremoti abbiano da essere accompa-

iruati da ditterenza di pressione, ma perchè forse qualche terremoto potrel)bL-

ssere anche l'eifetto soltanto di dette variazioni.

- 11 movimento del suolo così sensibile a Roma, e che si è manifestato

anche con lesioni nelle parti basse e interne di alcuni editìzii. non si pro-

pagò sensibile a molta distanza. A Yelletri si scaricò soltanto il sismoscopio

• '..v'chi. fatto che quel direttore propende più ad attribuirlo al moto dell'at-

mosfera anziché a quello del suolo ".

Il Socio Blaseuna aggiunge, che le sue osservazioni personali sono per-

fettamente d'accordo con quelle più esatte fatte all'Osservatorio del Collegio

Romano. L'Istituto Fisico a Panisperna essendo posto a distanza anche mag-

i,àore dal luogo ove avvenne lo scoppio, il distacco tra l'onda sismica e l'onda

atmosferica era anche più nettamente accentuato. L'onda sismica ebbe il ca-

rattere di un vero terremoto con 7-8 ondate, e fece su tutti questa impres-

sione; poi venne il rumore portato dall'onda atmosferica, accompagnato dalla

rottura delle lastre e da lunga sequela di rumori, come di fucileria. Il distacco

tra i due fenomeni era chiarissimo e non può dare luogo a dubbio alcuno.

Ks-o fu stimato da uk;. l'i per li. a iì-S secondi.

Astronomia. — S^'i/c macrlùe, fanole e prot/(hennì:c sohirt

osservate nel J" trimestre del IS'.fl "/ IL Osservatorio del Col-

legio Romino. Nota del ('orrispuiKlfntc W 'rvcciiiM.

- ilo l'onore di presentare all'Accademia il riassunto delle osservazi(»ni

solari fatte durante il 1" trimestre del conente anno. In cnusa del tempo

poco favorevole, sopratutto in Gennaio, il numero delle giornate di osserva-

zione fu di 04, pochis>imo diverso da quello del precedente trimestre: ecco

il quadro dei risultati per me>e e pel trim.'stre :
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Matematica. — Di uiia recente fnrniola per esprìmere le radici

ildrcipiizione (jcnerale alcjchrica. X^U dol Corrisp. G. B. Favkiio.

« 1. Lo studio delle radici delle equazioni alf(ebriche condusse alcuni

matematici a fermare la loro attenzione sulle risolventi di!lerenziali, coni' esse

furono chiamate, credo per la prima volta, dal Harley (').

« Riguardati i coellicienti delTequazione algebrica di grado n come fun-

zioni razionali di un parametro variabile /. si dimostra esistere sempre una

(•quazione ditl'erenziale lineare di /«("'" ordine, con coefficienti razionali in /, hi

quale possiede come integrali particolari le ,i radici dell'equazione algebrica.

t Siccome questa equazione differen-:iale si può sempre costruire, così il

problema di trovare le radici della proposta è trasformato nella ricerca

degl' integrali dell'equazione differenziale. Di qui la qualifica di risolvente

data a questa equazione.

- lì sig. Heymann (Math. Ann. B. XXVI) tratta a questo modo l'equa-

zione trinomia a'— ax— A = 0, e più tardi (Math. Ann. XXVIII) con

maggiore generalità la trinomia x'' -+- ax"-' ^ ^ = . Prese le mosse dagli

studi dello Spitzer, il Heymann dimostra che le rispettive risolventi diffe-

renziali sono soddisfatte da integrali definiti multipli, riducibili ad integrali

definiti semplici. Questi integrali contengono la radice z^'"" dell'unità, e sono

quindi suscettibili di a valori, corrispondenti alle a radici dell'equazione.

Egli sviluppa poi in serie gì' integrali definiti, e discute e determina le con-

dizioni di convergenza delle serie ottenute.

1^ In un libro pubblicato quest'anno Sludleu iìber die Traiiaformaliod

aad Literiratioìidcr Dllferealial- uad HìlfcreiueufjleichHiUjeii, Leipzig 1891,

il Heymann, dopo riportati i lavori da lui pubblicati nei Math. Ann. e sopra

citati, si occupa dell'equazione generale algebrica di grado n. Anche por

questa egli dimostra l'esistenza della risolvente differenziale e degl' integrali

definiti. Però mentre negli studi sulle trinomie la ricerca dell'equazione dif-

ferenziale risolvente e dei suoi integrali formano il cammino necessario per

giungere alle serie esprimenti le radici (o le loro potenze w'""), nello studio

sull'equazione generale egli passa direttamente dall'equazione proposta alla

serie esprimente la potenza p/ì'"" delle radici, senza 1' intermezzo della risol-

vente differenziale e dei suoi integrali.

- Per lo scopo della presente Nota «gioverà riportare qui la serie tro-

vata dal Heymann, indicando brevemente la via da lui seguita per ottenerhi

(opera citata, pag. 248 e sgg.).

" 2. Data l'equazione

(1) //' -'- cf.'/ f 1=0, ,> = X, >,"- -|~ Xr //'-'• -4- • ,/
H-ll

p: "

(') QiiJirt.Tly Jiiiiriiiil n\' M.ifhcinatics. vul. \'.

RE.NDicoNTr. 18!M, V.ji,. VII, 1° Som. l'.i
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dove s <C r <i---- <Cp : e la ^ è considerata come variabile, si cercano le

potenze r/i'""' delle radici per ^ r= 1

.

ii Posto s = V" ^^ ^^ secondo la forinola di Mac-Laurin per un '§

qualunque

(2) C = Xo -f- Xi i-+ X2
ly

H h Xh -jj H- -

dove le X contengono l'irrazionalità r = | ^— 1 , ed hanno il valore

Con opportuni calcoli l'autore dimostra che il valore della Xj, può esprimersi

simbolicamente mediante la

. .^! '-'

purché, nei termini dello sviluppo, si attribuisca al fattore simbolico

'm-^ {il—;;) r.p-^--~^{ii—s)y<,

U = (( ''..., ti" il valore U = ~~
1 1

"' k-i
']

Gli esponenti Vp ... r.^ sono naturalmente sempre interi positivi (lo zero com-

preso) e tali che 2r = li . Ordinando il valore di X/, per potenze dell'irra-

zionalità r, si avrà

X, --. z- h ! (Ai'" -4- Al'" r H h A;;:;^t»-^)

dove ^ -,

A^"> .-= V (_i)/.
^p—^'^

u
'J —' ypl...ysl

e nella formazione dei termini di A/''^ gli esponenti v devono prendersi tali

che, oltre alla condizione 2'r = h soddisflno anche alla condizione

(n — p) y^, H h (n — s) r^ = 'i^- H- 9

HL'lla quale /i può avere tutti i valori interi positivi (lo zero compreso) com-

patibili colla 2'r r= h. Sostituito questo valore di Xn nella (2), ponendo ^=1,

ed ordinando per potenze di i si ottiene

C = z"» (Ao H- Al r + - -f- A„_, T"-')

dove

A, = V (_i)«-4:^ , U = 2?'f,'
r!i±i^.,_/,"|

.

Il numero dei termini contenuti in A,, ò infinito. I singoli termini si otten-

gono attribuendo agli esponenti Vp ... r^ tutti i valori interi positivi, lo zero

compreso, che soddisnuino alla

(•^) {n —p)>]> -h ••• -f- (n — s) )'s = m ~h g
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(love X pieiKle siicoessivameuto tutti i valori interi positivi, dallo zero com-

preso tino all' influito,

t» So ora si poue

-i _1 -il

•a = (ik a„ ", i^ = an" !/, C = n„ " 2 (k = .«?, /•. ... p)

si ha l'equazione

( n ij"-^ Cs y"-' H 1- Op //"-P-f- a„ =
la quale è soddisfatta da

(ó) .' = //•" = '"' (Ao -^ Al / ... ; A„_, /"-')

«love ., ,,

•—-
j ,.

e le r^... )\, sono soggette alla (3), mentre la i„ dipende dagli altri espo-

nenti mediante la

( ^) uvn -+- pt'p H h 5»',= m
' 1 ha in generale valore frazionario (op. cit. p. 266).

- Il Heymaun deduce da questa altre formole generali, essenzialmente

iiMU diverse, e fa notare riguardo a tutte la grave difficoltà che s* incontra,

restando nel caso generale, a determinare la convergenza delle serie trovate,

poiché bisognerebbe eguagliare a zero il discriminante della data, e l'equa-

zione che se ne ottiene riguardo al parametro variabile, - non può essere

senz'altro risolta " (pag. 276).

« Considerata come formola generale la (5) ha dunque l' inconveniente

dell'incertezza sulla sua convergenza. Inoltre è anche da rilevare che cogli

esponenti frazionari »•„ s' introducono delle altre irrazionalità oltre alla r. e

l'autore non dice come queste debbano trattarsi per non dare alla y un nu-

mero di valori maggiore di a.

>i 3. Farò ora vedere come la formola (ó) può facilmente trasformarsi

in modo che resti tolta ogni ambiguità proveniente dalle irrazionalità dovute

ai suddetti esponenti frazionari ; e si vedrà in pari tempo che la serie co.-^ì

trasformata non è altra, in sostanza, che quella da cui io presi le mo.sso nella

Memoria, S'f/lc rudirl delle C'inazioid ahj>briche (11. Accademia dei Lincei,

serie 4^ voi. VI, seduta 16 marz<. ISOO), nella quale fu pure chiarita in tutta

generalità la questione della convergenza.

- Dalle (3) e (6), tenuto conto che li — i ^ i\ . si ottiene

i„ =x— h -i- •

II

Ma nei termini della A,, entra come fattore la a„'\ cioè il prodotto

"<,*"* Xr/,,"
, perciò il fattore «„'* è comune a tulti i terniiiii <ii A,,.

Sarà dunque
'

-Il V •(

m *'/ J' <

V I p . ... ì X .
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« Se ora nella (3) x e {/ non souo contemporaneamente nulle, le r non

potranno essere tutte nulle, e quindi neppure la A, e siccome

Il > Il
— p , .... n^ Il — s

così, moltiplicando rispettivamente per r.p ... r, , e poi sommando verrà

ah >(w — j)) Vp -j- •• + {il — s) ì's , ossia per la (3) h— x > ^- •

Ma h — y. è un intero, mentre -^ è nullo, oppure frazione positiva, dunque
n

sarà sempre
h— X ^ 1 ,

Perciò se g'^ , tutti i termini di A^ sotto il segno sommatorio conten-

gono la (In elevata ad un esponente intero negativo (lo zero escluso). E ciò

vale anche per tutti i termini di Aq , eccetto il solo caso in cui sia, oltre

r/ = , anche x = . Ma quando ^ = , x = , tutte le Vp ... r., e quindi

anche la h sono nulle. Si ha allora il primo termine della serie esprimente

la j, quello ciie corrisponde ad as= ... cip =^ 0. Il valore di j è in questo ca?^o

HI. m

^ ( /-/ V = 7*" ri
"

-^ii — V "H, ; I li
II .

« Ciò essendo, si potranno ordinare i termini sotto il segno sommatorio

di A,, per potenze decrescenti di c/n e si avrà

A,=J/l-f ^ f-5M+-V A,=:a,!^i^^^^-\g=U..ri-l
\ Cln Un / \ Cln Cln J

e quindi

\ Cln
( an \ Cln Cln'

Y/>;
/Bi,„-

\ Cln C(n

lutroducendo adunque ima quantità u mediante la relazione «» ^^" -f- 1 = .

1 n n n \=— ?«"
, T^ ttn = (— 1) Cln = -T-

cin n^

ed ordinando per potenze di u si ottiene la trasformata cercata

(8) j = //» = -i^ (IH- Co ?«-l-C.?r -+•••)

dove non vi sono altre irrazionalità che quella inerente alla /'.

u Ora si vedo senz'altro che quest'ultima forinola si può ottenere diret-

tamente dalla data (4), ponendo «„ ?<" -f- 1 = , considerandovi 1' h come

parametro variahile e svilupj)ando la quantità (?///)"* per potenze crescenti di u.

« Ciò si è fatto nella citata Memoria del 16 marzo 1890 per ni = 'ì
.

essendosi posto ./; = 1- Cn -f- <", w -4- ••• = — (1 -+- ^o u -f Ci x^ H- ••)
;
"è

// Il

io <vilii])po cambia natura passando ad un ni qualunque.



(. Quanto al valore di ni merita i»erò d'essere notato, che lo sviluppo

per m -^
1 ha qualche vantaggio : esso permette di riconoscere alcune pro-

prietà dei coetìicionti l\ come quella che cn,, = , ecc. che non sus.sistono

più per m qualunque.

» Ma ciò che costituisce la parte essenziale di questa ricerca si è l'esame

della convergenza delle serie ottenute. Molte infatti sono le serie trovate per

esprimere le radici dell'equazione generale algebrica di grado a. Ora una

serie per potenze crescenti di un parametro può esser tale, che essa definisca

bensì una funzione algebrica per tutto il piano delle quantità complesse, ad

eccezione dei punti singolari, e quindi anche mediante continuazione (Fort-

setzung) al di là del proprio circolo di convergenza; ma essa non è atta alla

valutazione della funzione per un punto qualunque di detto piano, se non nel

caso, che i punti singolari siano conosciuti.

« Una serie per potenze crescenti di un parametro esprimente le ra-

dici dell'equazione generale algebrica non può dunque accettarsi corno solu-

zioni, se non siano trovati (appunto per il caso generale) i punti singolari

della funzione definita dalla serie. Quando questa condizione sia soddisfatta

la serie è spesso preferibile (per la valutazione della funzione) all' integrale

definito o ad altra espressione chiusa (geschlossener Ausdruck), che ne rap-

presenti la somma, come osserva anche il Hermann (op. cit. p. 255).

*. Ora la scelta della u come parametro presenta appunto il vantaggio

che ponendo a zero il discriminante D si ha un' equazione di grado ii— 1

,

per determinare i punti singolari. Ne viene che nella citata Memoria del 1890

si è potuta stabilire questa proposizione fondamentale per l'attuale ricerca :

- Si possono calcolare, col grado di approssimazione che si desidera, tutte

le radici della proposta di grado a, quando siano conosciute, anche per ap-

prossimazione, quelle della l) = o di grado ii— 1 " (pag. 418).

<• Termineremo con un'ultima osservazione. L'autore intitola il suo studio;

Traiisccudealc Ai(/losf(/i(/ dcr ulUjeidciiica Gleichuiuj n"'" Grader. Ora il

legame che esiste fra le radici dell'equazione algebrica ed i suoi cootlicienti,

fra le dette radici ed un parametro varial)ile di cui i coefficienti siano fun-

zioni razionali, è un legame algebrico, cioè le radici sono funzioni algebriche

dei coefficienti o di quel parametro. Se si distinguono adunque le funzioni

algebriche dalle trascendenti, la .soluzione in parola niui è trascendente, in

questo senso che in essa non si ricorre mai a legami diversi dagli algebrici.'

infatti le funzioni S ed 11 posseggono un numero finito di punti singolari e

sono quindi funzioni algebriche (vedi Meni. cit. del 18!'<). e vedi anche:

C. Neumann, IO emana'a Tltcoric der Abel' ^'-hen Iiite(jraU\ 2" ed. pag. Vl'l):

il presentarsi sviluppate in serio non no cambia la natura. La qualifica di

trascendenti dovrel)l)e dunque riservarsi a (|uelle soluzioni, che ricorrono a

quantità ausiliarie stabilendo fra queste ed i coeflicienti, e fra queste e le

radici dei leirami di natura diversa dall'alLj'brica. Tali .^ono le soluzioni go-
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niometriche per le equazioni dei gradi inferiori, e quelle mediante le fun-

zioni elittiche ed iperelitticlie per le equazioni di quinto e sesto grado.

Queste soluzioni potrebbero anche dirsi indirette, perchè per sciogliere un

problema essenzialmente algebrico, hanno ricorso a funzioni di natura estranea

a quella delle funzioni algebriche ».

Chimica. — Sulla costlttulone della naftalina. Nota del Cor-

rispoiideu*;tì Giacomo Ciamician.

« La vecchia' questione della struttura intima dei composti aromatici,

che io chiamerei meglio fcdociclicl, è ritornata, in questi ultimi tempi, in

discussione, ma sotto un nuovo aspetto. Mentre prima si ammetteva, che i

nuclei fenocielici mantenessero inalterata la struttura intima in tutti i loro

derivati, conviene ora credere, che la natu.a dei radicali sostituenti possa

esercitare una grande influenza sulla forma dell'anello fondamentale di un

dato gruppo di composti aromatici. Questo concetto, che Adolfo von Baeyer (')

considera come la conseguenza dei suoi lunghi e meravigliosi studi intorno

alla costituzione del benzolo, contiene la soluzione d'un problema che dalla

macrcrioranza dei chimici era ritenuto irresolubile. Difatti finché si è tentato

di rappresentare con un unico schema la struttura dell'anello beuzolico in

tutti i derivati del benzolo, non è stato possibile arrivare ad una soluzione

soddisfacente della questione, perchè nessuna formola era in grado di spie-

gare tutti i fatti. Baeyer pone appunto in giusto rilievo le differenti proprietà

dall'anello benzolico nei diversi gruppi di composti in cui esso è contenuto,

e distingue una forma più resistente, rappresentata p. es. dagli acidi ben-

zolcarbonici, da quella meno resistente della floroglucina, ammettendo fra

questi due limiti estremi diverse forme intermedie, delle quali l'anello naf-

talico è uno dei rappresentanti precipui.

" Secondo Baeyer la struttura intima dell'anello dotato della massima

resistenza è da rappresentarsi con la formola centrica, mentre quello meno

stal)ile corrisponde alla formola coi tre legami semplici e tre legami doppi.

« A me sembra che la supposizione di Baeyer, il quale crede inoltre,

che queste differenti forme dell'anello benzolico sieno determinate dalla sua

maggiore o minore periferia, meriti la massima considerazione, perchè in

(luesto modo si riesce assai facilmente a formarsi un concetto determinato

della natura di questi diversi aspetti, che i»uò assumere l'anello benzolico.

Si potrebbe, per esprimersi brevemente, suppo re che le differenti forme del-

l'anello benzolico sieno altrettanta diverse co-ifigurazionL corrispondenti alla

sua coHiluùoac. che rimarrebbe immutata. I modelli di Kekulè off'rono un

Cj I'.'tI. Hit. •-':{, l'JH.-).
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mezzo assai conveniente ad esprimere queste relazioni. Partendo dallo schema

a tre lei^ami semplici e tre lettami doppi e dando all'anello la massima pe-

riferia, in modo che (juesti ultimi formino tre piani normali a quello del-

l'anello, si pu•^, restringendone la ])eriferia. ottenere una serie di configura-

zioni, nelle quali i piani dei doppi legami assumono un'inclinazione sempre

minoro rispetto al piano su cui giacciono i centri degli atomi di carbonio.

Lo stato tinaie è quello in cui i tre doppi legami, ridotti in un piano, ven-

gono a confondersi con tre legami diagonali, dando origine alla configurazione

più resistente, che Baeyer rappresenta con la sua fo/raola centrica (').

« In un lavoro pubblicato recentemente (-) assiemo al mio valente aiuto

sig. Angelo Angeli, io ho tentato di applicare questo concetto ai nuclei te-

trolici, ammettendo appunto in questi, ditferenti configurazioni, corrispondenti

tutte alla stessa costituzione.

u In questi ultimi tempi e perciò coutemi>oraneamente ai lavori del Baeyer,

tono stati pubblicati da Eugenio lìamberger importantissimi studi sui pro-

dotti di idrogenazione dei derivati della naftalina. Mediante una lunga serie

di brillanti esperienze e di assai ingegnosi ragionamenti, questo chiarissimo

autore è arrivato alla conclusione: che i due anelli di cui si compone la

naftalina non possiedono veri caratteri aromatici, ma che questi diventano

propri di quello dei due anelli, che nell'idrogenazione rimane illeso (^). Bam-

berger ammette perciò che nella naftalina non preesistauo due nuclei benzo-

lici, ma che se ne formi uno, quando l'altra parte della molecola venga di-

strutta profondamente modificata. Questo concetto, che è largamente pro-

vato dall'esperienza, non è però, a suo credere, compatibile con nessuna delle

formolo della naftalina usate tìn'ora. Egli jiropone un nuovo schema, che s'ac-

costa alla formola centrica del benzolo, ammettendo nella naftalina l'esistenza

di dodici valenze centrali, che si saturano reciprocamente nell'interno del-

l'anello, in modo non ulteriormente definibile. Questo sistema sarebbe carat-

terizzato specialmente da quattro valenze meliane. che apparterrebbero ai due

nuclei senza determinarci un legame comune:

(') Liebig's Annalcn 215, ]»aj;. 12:1.

(*) Questi K«-ndiconti VII (1" som.), \>;\f^.
211.

(') Lifbijj's .\nn.'ilen 2ó7, pag. 1.
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« Nella idrogenazione parziale della naftalina, appunto due di queste

valenze determinerebbero la formazione di un'anello benzolico completo :

Ho
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<lie la risposta sia contenuta nel brano già citato del notevole discorso di

Haeyer('). La mifIalina contiene cimine doppi lecjami di media solidità.

Questo concetto può essere altrimenti espresso dicendo : la costituzione del-

l'anello naftalico corrispondo all'ipotesi di Krlenineyer e (ù-iibe; nella mag-
gior parte dei composti nal'talici però la sua contigurazione è tale, che i

doppi legami possiedono una resistenza intermedia.

- Se si ammette che i dieci atomi di carbonio della naftalina si tro-

vino sullo stesso piano, ipotesi ch'io litengo assai probabile, non è difficile

immaginare una contigurazione, che corrisponda ai caratteri dell'anello nafta-

lieo. Partendo dalla formola di Erlenmever e Griibe:

e servendosi dei modelli di Kekiilè, si vede subito, che la configurazione

••orrispondente a quella dell'anello benzolico più saldo (benzolo ideale di

Haeyer) non è eseguibile. Ciò sta in pieno accordo coi fatti. La configura-

zione che determina la massima periferia (tìg. 1) rappresenta d'altro canto

uno stato dell'anello naftalico, che corrisponderebbe a quello della fioroglu-

cina, ma che non è compatibile coi caratteri della maggior parte dei deri-

vati della naftalina.

Vvr. 1. c^)

(') Vedi il sojìracitato discorso fatto in occasione delle on"raii/.i' :i Kckiilè.

(*) La fiffura 1 rappresenta la proiezione orfoironale del sistema sul pian» del disejfno,

l'arallelo a (|iii-llo deffli atomi di carbonio. I piiiiii dei dojtpi lejrami «,-f. «'/ ed xx sono
normali a quest'ultimo, e si i.n.jettano in linee TCrWc. La figura è formata da due esaj?oni
dagli angoli di 12o». i ,li cui lati lianno dimensioni che facilmente si possono calcolare.
l'renden<lo come unità .li lunghezza, quella delle valenze dell'atomo di carbonio, os.sia

delle rette, che uniscono il centro del tetraedro . -i vertici, risulta, dalle proprietà del

np.NDiro.NTi. 1801, Voi. VII, 1" Sem. 50
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K A questi compete invece una configurazione intermedia, che s'accosta

alla forma più resistente dell'anello benzolico, senza poterla raggiungere. Fra

le tante posizioni possibili, che i piani dei doppi legami possono assumere

nelle diverse forme dell'anello, merita speciale menzione quella rappresen-

tata dalla seguente figura (fig. 2), che è la proiezione ortogonale del sistema

sul piano del disegno, parallelo a quello su cui si trovano i centri degli

atomi di carbonio.

Fig. 2.

« In questa configurazione gli atomi d' idrogeno sono disposti simmetri-

camente in due piani paralleli a quello degli atomi di carbonio. Nella figm-a.

le projezioni delle valenze, che si trovano sotto a questo piano sono punteg-

giate. La costruzione è caratterizzata dalla posizione dei dieci tetraedri, i

quali si trovano tutti collocati in modo, che in ciascuno, i due piani formati

dalle rette, che uniscono il centro ai vertici (direzioni delle valenze), sono

normali al piano su cui giaciono i centri degli atomi di carbonio {'). Per la

tetraedro regolare, che, in questa configurazione, la distanza fra i centri di due atomi di

carbonio, uniti per un doppio legame, è data dalla quantità 2 fi ^1,1548. Le proje-

zioni uji ^= ((li^u'ji' ^= «'ji'= yy. liiinno del ])ari questa lunghezza, mentre, come è facile

ad intendere, quelle delle rette ^ii= /J'/i'= ux= «x= u'x= ux è uguale a 2.

f) Per costruire la proiezione ortogonale di questa interessante configurazione, ho

«lovuto ricorrere all'aiuto del mio chiarissimo collega, il i)rof. Domenico Montesano. che

< m grande gentilezza, mi ha comunicato la soluzione di alcuni problemi di stereometria.

di cui mi sono servito. Mi sia concesso ringraziarlo qui jinblilioamente.

Il modello, che rappresenta questa configurazione, fa subito itrevederc, che la su

projezione ortogonale deve essere composta da due esagoni, clic si intersecano nel modo
indicato dalla figura suaccennata. Il seguente ragionamento dimostra poi ohe gli angoli n

devono essere retti.

1. In un tetraedro regolare A li CD (tig. 1) le rette LI/, M.AI' od ^^', che uiii-

Kcono i punti medii delle tre coppie di spigoli opposti BC, AD ; CA, BD; AB, CD, concor-

rono nel centro dui tetraedro e sono a due fra lon. ]»crpcMdicolari. — Ne segue clic il
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perfetta siiiinietria della H<,'iira lo quattro posizioni ^ (( -> sono ideiiticlie tra

ili loro, cuiuj pure le quattro posizioni «,-/-. Anche le posizioni jtcì'i {itu)

sono bastantenionte prossime, come lo ridi ii (le il loro carattere speciale.

«Quest'ultimo punto è da rilevarsi anche ]iei-cliè Bamber*;er (') credo la di-

stribuzione degli atomi di carbonio in un solo piano non sia compatibile

du la vicinanza delle posizioni peri. Ciò vale benissimo i»er la contigura-

/.ione rappresentata dalla tìg. 1, ma iiun per tutte le altre e segnatamente

per quella ora descritta.

piano 0, clic ])assa ])er AB, ed è perpendicolare al jiiano OAB, risulta parallelo alle retle

OL. OM, e perpendiculare alla ON in N.

2. lìispettu a tale piano o sia A B C D' il tetraedro regolare simmetrico (in sini-

iii'tria nnnaalf) al precedente, C sia il centro di questo secondo tetraedro (fig. 2).

Fi-. 1. Y\i

La figura A (V B risulta un rombo ed in essa le diasronali 00' ed AB si segai u

ad angolo retto in N. — I»i jiiù il punto di mezzo M' del segmento AC" risultando il sim-

metrici» del jiunto M rispetto al piano 0, ed essendo la OM e jierciò anche la 0' M' pii-

rallele a o, ne segue die il (|uadrango]o OO'ÌMM' e un rettangolo e che le 0^1. 0' M'.

• ssendo perpendicolari l'una alle AC, MM', l'altra alle AC". M.M'. risultano perpendicolari

al piano v, che contiene le tre rette AC, AC", ^IM', sicché a tali' ]iiano sono anche jiei-

pendicolari i piani 0.\C e O'AC.

3. I segmenti AO, AO' si progettano ortogonalmente sul ]>iano ir ii>i sigmenti

uguali A^I.AM', in modo che il parallelogramma A M B' Jl', jirojezione ortogonale su ?/'

del rombo Ani;(.)', risulta anch'esso un rombi». Ma jht es-ere la 00' parallela al piano <'.

l'angolo retto che essa forma con la AB. si jirojetta ortogonalmente su /' in nn angolo

retto, che è quello delle diagonali MM', All' del rombo A M B' M'. perciò questo è un qua-

drato e t'uni/ùlo CAC" ^ retlo.

Ksscnd'J retti i sei angoli a (nella figura suindicata), gli altri sei ò devono essere

di L'io", perchè i due esagoni sono equilateri. La lunghezza dei lati si calcida faciimenti-,

e prendendo, come sopra, per unità quella delle valenze, i lati assumono il valore

di 2
I
1=1.632. Naturalmente le projezioni delle valenze, che concorrono a formare i

doppi legami, hanno tutte la stessa lunghezza e son • fra loro perp.ndicoiari.

( •) Liebig's .\nnalen 257, pag. 52.
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<i Questa configurazione spiega subito come sciogliendo in uno dei nuclei

i due doppi legami («,i), non vi sia piìi nessun ostacolo che impedisca

all'anello, che rimane illeso, di assumere la forma propria ai più resistenti

derivati del benzolo, quella centrica.

K Naturalmente tutto ciò s' intende assai bene col modello alla mano,

mentre è difficile farsene un' idea esatta con la sola projezione.

« Che queste vedute sieno applicabili alla configurazione del fenantrene

e massime del difenile non è uopo dimostrarlo ulteriormente. Anche per

quest' ultimo, ammettendo la disposizione dei due anelli in un piano, la forma

centrica dei due nuclei benzolici uniti assieme non è più possibile «

.

Patologia. — Ulteriori ricerche siUrantitossina del tetano.

Nota del Corrispondeuto Guido Tizzoni e della dottoressa Giusep-

pina Cattani.

« Per completare i nostri studi sull'immunità contro il tetano ci resta-

vano ancora da determinare alcune questioni; cioè se l'antitossina del tetano-

si comportasse come una serina o come una globulina; se essa, oltre che

nel sangue, si trovasse anche nei muscoli e nei visceri degli animali immuni

contro il tetano ; infine se questa sostanza dopo che fu isolata allo stato secco

e di relativa purezza fosse atta, come il siero di sangue in natura, a dispie-

gare azione antitossica per il tetano, non solo in vitro, ciò che avevamo già

stabilito con antecedenti ricerche ('), ma anche nel corpo degli animali.

« Per risolvere il primo quesito abbiamo cercato di separare nel siero-

di sangue appartenente al cane immune per il tetano, le globuline dalle siero-

albumine, al fine di sperimentare separatamente sulle une e sulle altre. Fra

i diversi processi che la chimica ci olfriva per tale separazione, abbiamo la-

sciato indietro quello nel quale la precipitazione delle globuline viene otte-

nuta facendo passare per un certo tempo una corrente di acido carbonico at-

traverso il siero di sangue allungato con acqua, sapendo quanto questo pro-

cesso sia infido per la possibilità che le globuline si ridisciolgano in un ec-

cesso di quest'acido.

« Degli altri processi per la precipitazione delle globuline non ci hanno

corrisposto, nò quello della neutralizzazione del siero di sangue con acido ace-

tico e successiva diluziune con acqua, né quello della dialisi, e ciò per la

ilillicoltà di separare in modo completo con la successiva filtrazione il pre-

cipitato albuminoso molto sottile e leggero che per quei trattamenti si formava.

(') Tizzoni (,' Cittlarii, Sul modo di conferire ad alcuni animali Vimmunità conlro

il tetano. Nota lotta all' Accadi-inia delle Scienze di I5ulo<,'na nella seilnhi drll'll j^'eii-

naio 181M. Ififonni medica n. 10, jrennaio 1801.



— 38-) —
* E noi nastro caso la separaiiiono iierfotta dolio siero alljuiiiiiie <hille

jjlobuliue era resa assohitaniento necessaria dal fatto giù da noi stabilito {')

ohe Tantitosjiina del tetano, anche in iti«*c(»lissinia quantità, basta a scom-

porre il veleno del tetano.

- Al tino di separare completamente il precipitato ottenuto coi due pro-

cessi sopraindicati, abbiamo ricorso perfino a tiltra/ione attraverso piccole can-

dele Chamberland. In tal modo eravamo infatti riusciti ad ottenere un filtra-

to perfettamente limpido, che non aveva alcuna azione sul veleno del te-

tano. Per altro, essendoci noto che queste candele in principio della filtra-

zione trattengono oltre le sostanze solide, anche talune di quelle disciolte

nel liquido filtrante, e d'altronde non potendo disporre nelle varie prove che

dovevamo fare, altro che di piccole quantità di siero per ciascuna, così per

stabilire se i risultati da noi ottenuti coi liquidi filtrati attraverso porcel-

lana fossero attendibili oppur no, abbiamo cercato se una piccola quantità

di siero di sangue del cane immune filtrata per candela Chamberland con-

servasse no la sua azione contro il veleno del tetano. Ed avendo trovato

che le piccole quantità di siero perdono, passando attraverso il filtro di por-

cellana, del loro potere antitossico, non abbiamo potuto tener verun conto

dei risultati che avevamo ricavati colla filti-azione* del siero in cui le globu-

line erano state precipitate nei due modi indicati,

*. Peraltro, fra i diversi processi da noi sperimentati, uno ci ha dato

risultati netti, positivi, e ci ha permesso <iuiudi di trarre delle conclusioni

rapporto alla prima questione propostaci
;
questo è stato il metodo di Hani-

marsten della precipitazione delle globuline col solfato di Magnesia.

^ Per eseguire questo processo abbiamo preso 1 ce. di siero di sangue

del cane immune e vi abbiamo aggiunto solfato di magnesia in cristalli fino

a che una parte di questi, alla temp. di 3{)^ C. della stufa, rimanesse in-

disciolta nel fondo della provetta. Trascorso il tempo necessario perchè si se-

parasse il precipitato, abbiamo filtrato alla stessa temperatura, lavato lun-

gamente il filtro con soluzione satura di s(dfato di magnesia, e finalmente,

tanto il filtrato quanto il precipitato (questo sospeso in poca acqua distillata

sterilizzata) li abbiamo messi, per eliminarne i sali, a dializzare alla temp.

di ^.'j" C, in due piccoli dializzatori, contro molta acqua, servendoci sempre in

questa operazione di vasi e di liquidi sterili. Per ultimo, sia il licjuido fil-

trato, sia il precipitato, nel quale le gl<»l»uline dopo la dialisi erano state

disciolte per aggiunta di una goccia di soluzione di carbonato sodico, furono

messi per 2 ore in contatto con i ce. di cultura di tetano filtrata e quindi

iniettati sotto la cute nella coscia di diif conigli dello stesso peso ali" in-

circa. Di questi animali, quello iniettato c"! filtrato morì in 30 ore con tutti

i fenomeni del tetano sinM-iincntale aciiti->iino, rome se fosse stato iniettato

(') 'l'izz'dii < ('.ittaiii. 1. cit.
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semplicemente con coltura filtrata; quello invece clie ebbe l'iniezione del pre-

cipitato non presentò verun fenomeno di tetano, e nemmeno dimagramento.

tt Questo fatto ci portava a concludere che l'antitossina del tetano non

è una scrina, e che invece o è una globulina o una sostanza diversa, ma che

rimane compresa nel precipitato formato dalle globuline.

K A spiegare poi la contraddizione esistente fra questo fatto e l'altro

già da noi antecedemente stabilito (') che il siero di sangue del cane im-

mune conserva il suo potere antitossico anche dopo dializzato contro grandi

masse d'acqua e per lungo tempo, fino a reazione assolutamente neutra, basta

rammentare che nelle nostre ricerche le globuline precipitate per la dialisi

erano ridisciolte dalla cultura di tetano filtrata, colla quale il siero si metteva

in contatto per studiare la sua azione antitossica, e che aveva reazione alcalina.

n Ciò spiega ancora la differenza dei risultati nostri da quelli di Buch-

ner ("-) e di Hankin {^), i quali avrebbero trovato che il siero di sangue pri-

vato colla dialisi di tutti i suoi sali perde il suo potere germicida, il che l'ul-

timo di questi autori attribuisce appunto alla precipitazione delle globuline.

K I risultati da noi ottenuti riguardo all'antitossina del tetano e di sopra

riferiti non hanno riscontro con altri, ne^isuno essendosi occupato finora d'iso-

lare in forma solida dal sangue di animali naturalmente o artificialmente im-

muni la sostanza che agisce contro un determinato veleno batterico.

« Solo l'Hankin (*) ha ottenuto allo stato secco dalla milza e dal sangue

del mus decumantis, una sostanza che ha azione germicida contro il bacillo

del carbonchio; ma per essere l'infezione nella quale quel fatto fu studiato

molto diversa dalla nostra, e per aver noi di tale sostanza considerata l'azione

antitossica anzi clie quella germicida, non possiamo fare fra la nostra sostanza

e quella isolata dall'Harikin, che un paragone molto lontano.

n Pertanto troviamo fra queste due sostanze delle analogie e delle diffe-

renze. L'analogia sta solo in ciò che tanto l'una quanto l'altra si comporta

come una globulina, e in aml)idue i casi come globuline che non sono rese

durevolmente insolubili dalla precipitazione con alcool.

» Fra le varie differenze poi abbiamo anzitutto che l'antitossina del te-

tano non si distingue, come la sostanza germicida del carbonchio, dalle altre

globuline per la sua reazione alcalina. Infatti, noi abbiamo osservato che, se

col mezzo della dialisi si sottraggono al siero di sangue del cane immune

tutti i suoi sali, tanto da portarlo a reazione assolutamente neutra e da

(') Tizzoni e Caftani, Sulle proprietà dell'antitossinn del tetano. 'nej,'ia Accadoniiii

dei Lincei, seduta dot l'J aprile 1891.

(*) Uucliner, Ucberdie nàhere Natur dcr hdìcterientodtenden Sahstanz im Blutserum.

C'eiifralblatt filr UaktcTirdugie etc. Bd. VI, n. 21, noveiribre 1889.

(*) iliiikiri, Vi-ìh'r deiì. schiitcenden Eiireisskorper dar R'itte. Cc\\ixx\h\\\{{ far Bakte-

riologie etc. Ud. IX, n. 10, i:', marzo 1891.

{*) Hankin, I. e.
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veder quindi precipitate lo sue globuline, quella reazione non cambia, non

diventa cioè poco a poco alcalina, come avveniva nelle ricerche di Hankin

sulla sostanzia germicida dell'antrace, se le globuline stesse vengano dopo ri-

disciolte coU'aggiungere a quel siero una soluzione di un sale neutro, di clo-

ruro di sodio ad esempio. In secondo luogo la sostanza germicida del bacillv.s

unthracia che Hankin ha potuto isolare, non ha precisamente la stessa atti-

vità del siero del topo di fogna dal quale fu estratta, per cui i resultati ot-

tenuti negli animali colla prima di fronte all'infezione carbonchiosa sono assai

meno soddisfacenti di quelli conseguiti col secondo, a ditferenza di ciò che

più sotto proveremo avvenire per l'antitossina del tetano.

f Come ultima dilferonza abbiamo finalmente che nella preparazione del-

l'antitossina del tetano, non sono applicabili quei metodi che hanno princi-

palmente servito allHaukin (') per preparare e purificare la sostanza germi-

cida del bacillo del carbonchio. Infatti noi abbiamo trovato che l'azione del-

l'antitossina del tetano viene ad essere annullata completamente, o quasi,

quando il suo precipitato alcoolico si estragga con soluzione di solfato sodico

(1 p. di soluzione satura di solfato sodico per 9 di acqua) e l'estratto dopo

24 oro venga nuovamente precipitato con alcool. Siccome abbiamo trovato poi

che la sola azione del solfato sodico nel titolo della soluzione e per la du-

rata indicata, come semplicemente una seconda precipitazione con alcool non

altera all'atto il potere dell'antitossina del tetano, così è certo che questo re-

sultato è dovuto alle due operazioni chimiche insieme. Xoi non sappiamo quale

interpretazione si debba dare a questo fatto, che per sé sta già ad indicarci

peraltro come l'antitossina del tetano sia facilmente alterabile; forse potrà

dipendere dall'esser l'antitossina stessa divenuta non più precipitabile col-

l'alcool dopo l'azione prolungata della soluzione di solfato di soda, ma noi

non abbiamo prove sufiicienti di questo per affermarlo in modo assoluto.

- Da quello che abbiamo esposto resulta quindi che. per quanto l'anti-

tossina del tetano e la sostanza germicida del IkicìUhs aiitkracis si comportino

amltedue come globuline, pure l'una di osse è cosa assolutamente diversa dal-

l'altra, dalla quale è distinta per alcuni caratteri dilferenziali.

1^ In rapporto al secondo quesito propostoci noi abl)iamo fatte ricerche,

oltre che sul sangue, sui muscoli, sulla milza e sul fegato.

. Per il sangue si è trovato che questa raccolto sotto alcool direttamente

dalla carotide è attivissimo contro il veleno del tetano, al pari del siero se-

parato dal sangue dello stesso animale, se non più. Invece non è attivo affatto

il coagulo che rimane dopo la completa separazione del siero, e che era stato

disseccato al vuoto sopra acido solforico.

" l'er sperimentare sugli organi e tessuti, abbiamo raccolto dal cane im-

mune per il tetano, urciso per dissanguamento, lo grosse masse muscolari.

(') Hankin, f. e.
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il fegato e la milza; li abbiamo divisi in piccoli pezzetti ed estratti per

12 ore con acqua a bassa temperatura, e ne abbiamo in ultimo filtrato una

parte per candela Chamberland. Sperimentando con questi tre estratti ac-

quosi filtrati, non siamo mai riusciti a vedere annullata del tutto l'azione

del veleno del tetano; lo stesso quando si adoprava il precipitato alcoolico

secco ottenuto da questi estratti, filtrati o non filtrati che fossero; e tanto

che il precipitato fosse ripreso con acqua, quanto che, al fine di meglio scio-

gliere le globuline, fosse ripreso con soluzione di cloruro di sodio a 0,75 %.
Di questi estratti, quello che dimostrò minore azione antitossica fu quello

del fegato, subito dopo venne quello dei muscoli, e per ultimo quello della

milza. Sperimentando col materiale ottenuto dal fegato e dai muscoli si

ebbero infatti casi di tetano che terminarono colla morte in 36-48 ore, come

se fosse stata iniettata semplicemente della cultura di tetano filtrata ; un

qualche vantaggio a favore dei muscoli l'avemmo col semplice estratto ac-

quoso filtrato; poiché l'animale a cui fu iniettato questo estratto insieme con

cultura di tetano filtrata, colla quale era stato messo in contatto da 4 ore,

presentò solo fenomeni tetanici localizzati e dimagramento transitorio.

" Si può escludere poi che questo resultato dipenda da una diminuzione

della velenosità della cultura di tetano determinata dalla reazione acida del-

l'estratto acquoso dei muscoli, essendo stato questo estratto alcalinizzato prima

di sperimentarne l'azione antitossica. Con la milzn, nella massima parte de-

gli esperimenti, si ebbero solo fenomeni tetanici localizzati o dimagramento

dell'animale. Era naturale poi che noi riportassimo la leggera azione anti-

tossica di alcuni dei nostri estratti che, come abbiamo detto, valeva a di-

minuire a vario grado, mai a distruggere completamente la velenosità delle

culture di tetano filtrate, alla piccola quantità di sangue rimasta nei vasi

sanguigni, nonostante l'animale fosse stato ucciso per dissanguamento. Ciò

spiega senza dubbio la maggiore azione autitossica da noi ritrovata nella

milza di fronte al fegato, e ai muscoli, essendo il primo di questi organi in-

comparabilmente più ricco in sangue dell'altro organo e tessuto sperimentati.

Gli stessi resultati per la presenza dell'antitotissina. l'avemmo dal piccione

coll'estratto acquoso dei muscoli e degli organi (fegato, cuore, milza).

- I);ii risultati ottenuti riguardo al secondo quesito che ci eravamo pro-

posti si poteva perciò formulare la seguente conclusione: che l'antitossina del

tetano non esiste nei tessuti (muscoli), negli organi (fegato, milza), e che nel

sangue si trova prevalentemente nel siero.

" Questa nostra conclusione poi è essenzialmente diversa da quella otte-

nuta da altri per altre infezioni. Infatti il Foà (') ha ottenuto recente-

mente dai muscoli e dai visceri di coniglio con infezione da pnouniococ('i>

(') Fuà, Sulla iinmunità verso il diplococco pneumonico, l'Osservatore, Gaz. mcd.

<li Torino, 2.5 diccnibrc 1890.
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di Fnìukel una sostanza capace di dare ad altri conigli l'immunità per quella

infezione; e il Vassalo (') ha conseguito lo stesso fine con l'estratto glicerico

di polmoni epatizzati di uomo. Finalmentt' Hankin (-) dalla milza del topo

di foglia ha potuto isolare una sostanza identica per i suoi caratteri a quella

ricavata dal siero di sangue dello stesso animale, e provvista pure di potere

germicida e immunizzante contro il carbonchio.

». Per risolvere l'ultima delle questioni proposteci, abbiamo fatto nei co-

nigli e nei tojd numerosi esperimenti col precipitato alcoolico secco ottenuto

dal siero di sangue del cane immune contro il tetano.

- Kicordiamo anzitutto che il grado di tossicità delle culture di tetano

da noi adoperate in queste nostre ricerche era tale che un coniglio di me-

dia grossezza, del peso di Chil. 1,300-1,500 circa, per l'iniezione sottocutanea

di una goccia di questa cultura, presentava già dopo 20 ore fenomeni teta-

nici locali, e dopo 3o ore il quadro completo del tetano sperimentale, sotto

il quale moriva 36-48 ore dopo l'iniezione.

« La stessa quantità di cultura iniettata sottocute ad un grosso topo

decumano albino l'uccideva in 18-20 ore con fenomeni tetanici violentissimi:

ed \'ia di goccia di questa cultura iniettato sotto cute egualmente ad un grosso

topo bianco, bastava a determinare in questo animale dopo 19 ore i primi

fenomeni tetanici, dopo 48 ore il quadro generale e completo del totano e

dopo 55 ore la morte.

- Stabiliti questi fatti, abbiamo cercato se, mercè 1' iniezione antece-

dente, simultanea o successiva di forti quantità d'antitossina del tetano sciolta

in poca acqua, fosse possibile d' impedire, o d'arrestare, o solamente di ren-

dere meno gravi gli ettetti determinati nel coniglio da una sola goccia o

anche da frazione di goccia di cultm-a del tetano filtrata. Ma per quanto

variassimo l' intervallo di tempo fra l'iniezione del veleno tetanico e quella

dell'antitossina, per quanto scegliessimo diverse vie per la introduzione di

quest'ultima nell'organismo, non riuscimmo mai nel coniglio, né a prevenire

lo sviluppo dei fenomeni tetanici, né a curarli o semplicemente a diminuirne

la gravezza una volta sviluppati. In questi esperimenti l'antitossina fu iniet-

tata sotto la pelle nella stessa parte nella quale era stata fatta o si doveva

fare l'iniezione del veleno del tetano, nell'albero vascolare, sotto la dura

madre, e perfino entro il grosso tronco nervoso dell'arto inoculato; in alcuni

casi l'iniezione fu ripetuta più volte, sempre però senza efi'etto.

« Invece nel ìuus decumanus a/hi/'us siamo riusciti coU'antitossina

del tetano allo stato secco a determinare l'immunità contro il tetano, come

col siero di sangue del cane immune. Inastano due o tre centigrammi, e

(') Vassale F. e Montanari F. Sull'immunit'l contro il diplococco pneumonico con-

ferita coU'estratto glicerinico di polmone epati zzato. Gaz. depli Capitali 1S91.

(*) Hankin, 1. cit.

Rendiconti. 1891. Voi.. VII. 1° Sem. 51
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forse anche meno, di antitossina sciolta in poc' acqua e iniettata nella cavità

peiitoneale, per dare al topo l'immunità contro il tetano. Tale immunità,

peraltro, come quella ottenuta direttamente col siero di sangue, ha certi

limiti, sia rispetto alla quantità di veleno tetanico che può essere soppor-

tata dall'animale, sia rispetto al tempo di sua durata.

« Eiguardo al primo punto, abbiamo trovato che nel topo immune si pos-

sono iniettare, senza che l'animale ne abbia punto a risentire, tino a "Vio di ce,

pari a gocce sei, di cultura lìltrata: quantità assai piccola se si considera

in modo assoluto, molto grande invece, se si confronta a quella che in breve

tempo può produrre in topi non immunizzati il tetano e la morte.

» Kiguardo al secondo punto, abbiamo trovato che in un topo di fogna

albino, sei giorni dopo l'introduzione dell'antitossina del tetano e 5 dacché era

stato dimostrato immune mercè un'iniezione di veleno tetanico, una seconda

iniezione di questo veleno, nella stessa quantità della prima, determinava già

fenomeni tetanici locali e leggeri e che non avevano tendenza a generaliz-

zarsi. Ciò bastava peraltro a dimostrarci come l'immunità conferita al topo

coir antitossina del tetano, già dopo così breve spazio di tempo comincia a

indebolirsi. Abbiamo poi creduto inutile di ripetere più volte l'iniezione

di veleno tetanico, per vedere quando questa immunità fosse completamente

esaurita
;
perchè alcuni fatti che abbiamo recentemente notati nei conigli ci

hanno dimostrata la possibilità che anche negli animali molto sensibili al

tetano, l'aver superata una o più intossicazioni tetaniche leggiere valga a

determinare, almeno entro certi limiti, l'immunità contro quella infezione.

Per ultimo, dopo dimostrata la possibilità di conferire al topo di fogna l'im-

munità contro il tetano mediante l'iniezione dell'antitossina allo stato secco,

abbiamo voluto vedere se con tale sostanza si potesse ancora in quell'ani-

male curare il tetano una volta sviluppato; ciò che già antecedentemente (')

avevamo cercato invano di conseguire con l'iniezione di siero di sangue del

cane immune.

" Ma a tale riguardo abbiamo ottenuto nel topo e sia nel mus musculis

sia nel mus decumanus albini, gli stessi risultati negativi sopra riferiti per

il coniglio.

« Anche colle iniezioni di forti quantità di antitossina fatte appena co-

minciavano i fenomeni tetanici, e in alcuni esperimenti ripetute in seguito

piti volte, non siamo riusciti mai ad influire in verun modo sull'andamento

del tetano; e questo sebbene cercassimo, coli' iniettare solo piccolissime quan-

tità di veleno, di ottener sempre formo molto lente di intossicazione tetanica ».

(') Tizzoni e Cattaui, Sai modo di conferire ad alcuni animali Vimmunità contro

il tetano, loc. cit.
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Matematica. — Sitile linee assintoilche di una classe di su-

perficie fjobhe di genere :ero. Nota del prof. Giclio IMrTAUKLLi,

presentata a nome del Socio Cremona.

- Piiiiia che Sophiis Lie noi 1871 facesse conoscere il bel teorema :

- Sopra ogni superficie gobba contenuta in un com-
plesso lineare è una curva assintotica, le cui tangenti ap-
partengono al complesso, ed essa può trovarsi senza iute-

grazione (') : giìl Clebsch e Cremona avevano dato vari teoremi generali

sulle assintotiche delle superficie gobbe (-).

I- Oltre ai lavori citati in nota, io mi riferisco alla Memoria del prof. Cre-

mona, pubblicata dopo di quelli nel Y. I della 2^ serie de^li Amiali di

matematica, nella quale ei trovò per integrazione che le assintotiche
di una certa classe di superficie gobbe di genere zero e con
due direttrici rettilineo multiple sono algebriche.

« Or queir integrazione non è facile, perchè la preparazione dell'equa-

zione differenziale e la separazione delle variabili richiedono sottili artifizi di

algebra. Approfittando invece delle formole di rappresentazione del Cremona

stesso, si trova subito l'equazione di un fascio di complessi lineari, cui la

superficie appartiene ; indi, col teorema di Lie, l'equazione, in termini finiti,

dell'immagine del fascio di assintotiche. Una poi qualunque di tali imma-

gini porge una trasformazione involutoria di Jouquières del piano rappresen-

tativo, alla quale comsponde nello spazio una trasformazione dualistica della

superficie in sé stessa.

« In questa Nota mi propongo di far veder ciò per le rigate O di ge-

nere zero con le due direttrici multiple distinte; in un'altra poi mi occuperò

delle rigate */> piu-e di genere zero, ma con le sue direttrici infinitamente

vicine.

- La rigata <P sia dell'ordine N = ?/i -f- /i , del genere zero, con due di-

rettrici multiple secondo i numeri m ed n {m^n) poste nei due lati .r,=^2=(),

X2= Xi~^) del tetraedro fondamentale.

(') V. Math. Aiiiuilcii \U\ V ii.>ll;i ricca ^rciii.iria: Ueber Complete ecc. a pag. 17!».

'• nello stessi) volume l'altra di K]i'h\, LinienffeonK-trie und ntrtrische Geometrie &-pn.g. 274,

oltre alla Nota >\.Un >t..ss,> Klciu alla Memoria .11 Clebsch, Gcradlinif/r /'''"•>'
i

pag. 23.

(*) Clebscli, /.c'jcr i/ic Steiìit'r'sche Flarìic nel voi. G7 del Creile : t'cln-r d'u: Curr.n
der I/aupttani/enten nel voi. 68. Cremona, Jiappr<srntazion(' della superfìcie di Steiner

e delle superficie {lobbe del.?" grado, nei vcd. IH e IV dei Uendimnli .l.-iristitiitn Lombardo.
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. Se

a = ax''' , b = è>;'«
, e = ^x"-*"

1)

sono forme binarie in /jUo , le equazioni date dal Cremona della superficie (l>

sono, tranne la diversa segnatura,

2) Xx:x2:3C^:Xi = ac:bc: K ay : X^ §y .

Le Xi sono funzioni dell'ordine jit in / {li l^ Ag). Se m'^ n il numero /t è

almeno eguale ad m; e se m = n ,a è almeno eguale ad m -f- 1 (Cremona).

- Le coordinate ik del piano ii tangente a cP nel punto x (punto 2,

come si suol dire) sono

3) Ih : Ih '• Ui • Ua. = ^^ («/^) ^/^3 •— '>'>i' ("/^) '^/^'3 • ^i {^Ji'b) §G\— n {ab) ac

dov' è posto, per brevità,

{a[i) = jacobiano («,/?)= «, ^J, — «2 /^i ^ «ì = "H" ecc.

Le ?^j sono funzioni in l d'ordine ^.i' =z m -}- n -\- f^i
— 2

.

« Le generatrici della superficie hanno per coordinate-raggi j,;;= .(;,• ?/j

—

XjìJì

i determinanti tratti dalla matrice

ac bc

«y §Y
che sono

4) ^23 = ^^«y , *31 = acce)' , ^12 = 0, «14 = «<?/?/ , ^24 = bC§Y , ^34 = 0.

Di qui si vede subito che le generatrici stesse appartengono ad un fascio

di complessi lineari la cui equazione si può scrivere

5) msn -+- nks-u = ,

dove k è costante arbitraria : appartengono, cioè, alla congruenza lineare

avente per direttrici distinte le due rette m'^'^"' ed n^^'^ della (V, rappresen-

tate dai complessi speciali jjg = , ^734 = .

« Nel complesso 5) sia x, punto della superficie, il polo ; le coordi-

nate Vi del piano polare v saranno, per le 2),

6) Ih • Vi : Vi : v.i = mbc :— mac : nkl^ ^Y ' ~- ^^^^3 ^Y •

Identificando, per applicare il teorema di Lie, le Vi con le tci , si hanno delle

relazioni che si riducono all'unica

7) k{a^)Y'l,' — {ab)c' = 0.

Questa è l'equazione dell' immagine del fascio di assintotiche data dal prof. Cre-

mona : A: è la costante d' integrazione, ed è dunque, per la 5), proporzionale

al parametro del fascio di complessi.

« Se la retta .r3 = .ì;4 = va all' 00 sul piano X3= e sul piano al-

l' co Xi = , e se scriviamo x, y, -, 1 invece di Xi, x^, X3, Xi ecc., la 5)

diviunc

m (.<•//' — x't/) + nk {: — j'
) =
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equazioue del complesso avente l'asso dello j per asse (coordiuate rettango-

lari) e per parametro — . Là <V appartiene allora alla famiglia de'conoidi.

- Siccome le forme jaoobiane {«fi) ed (////) sono degli ordini 2{h— 1) e

2{m— 1) , così si vede che l'ordine r della curva 7) è y = 2ii — 2. Essa

è iperellittica, ed oltre al punto (Aj = Xz = 0) multiplo secondo r — 2

possiede /< — m punti doppi situati sul lato /.;, = del triangolo fondamen-

tale là dove questo è segato dalle n — m rette ^ = ; ond' essa è del genere

Se 7)1^ d . si potrà fare n == m , onde

8) p == 2ìn — 4= r — 2 ,

conosciuta relazione tra il genere e l'ordine minimo di una curva iperellittica

normale. E veramente, posto «t ^^ m, la curva data dall'equazione 7) si riduce

alla forma normale, cioè ad ima curva omologica armonica d'ordine p -h2
con un punto pp'° e di genere p. L'equazione di tal curva è

poiché la forma e = c;y-"^ si riduce ad una costante per n = m , e la forma

y è dell' ordine m — d— 1 . Le 2 (/^— 1) rette («/?) = , le 2 (m— n— 1)

rette y* = e le 2 {m — 1) rette (ah) = formano insieme le

2{n— 1) -4- 2 {ììi — n—l)-h2 (m — l)-=4:m— 6 = 2p-h2 (per la 8))

tangenti che si possono condiu:re alla curva dal punto multiplo 0.

. Se m = Il si potrà prendere /« = m -I- 1 , onde y si riduce ad una

costante, e ad una forma Itinaria lineare, e la 7) diviene

7') k{u^)h,' — {ah)c'=^.

equazione di una curva d'ordine v == 2in col punto (»• — 2)^'" e con l'unico

punto doppio /j =^
, e = ; onde il genere è

p=--2m— 3 ^= )• — o .

Le forme («/S) --=
, («é) = d'ordine 2 {m— 1) forniscono insieme le

4 (w — 1) =^ 2^ -f- 2 tangenti che escono dal punto multiplo 0.

- La curva 7') si può, volendo, trasformare nella curva normale, ma

l'ordine delle funzioni rappresentative della superficie si eleverà con la trasfor-

mazione. (Questa, del resto, si etlettua (') con una rete omaloidica di curve

d'ordine r — 1 aventi in un punto (r — 2)'''" con le stesse tangenti della 7').

passanti semplicemente pel punto doppio e per /) dei punti di contatto delle

(') Cremona. .9uZ/a trasformazione delle curve tperellittichc. I.-titiit'> LoiiibanK', 1S69.
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tangenti uscenti dal punto multiplo a toccare altrove la curva. L'ordine v'

della trasformata della 7^ sarà infatti

,/ = r (,. — 1) — (r — 2)- — 2 {m — 1) — 2 — J9 = 3r— 2ni— 4 —p
^ 3;j + 9 —p— 3 — 4 —2) = j^+ 2 .

L" immagine di una sezione piana di ^ fatta col piano u è, nell' ipotesi

attuale,

(u^ a-r+ W2 ex'") ex+ /I3 (M3 co.'" + ik §yJ^) --=-
,

cioè una curva d'ordine /« =: m -j- 1 , col punto semplice <?x = , A3 =
e col punto j»^^" 0. Onde l'ordine ,a' della curva trasformata con la rete

suddetta è

_,i' = u (r — 1) — m (r — 2) — 1 ,

e pei valori di /t r=:m-^l , v -- 2m
,

fx'= Sm — 2

maggiore di m ~\- 1 . Infatti la differenza 3m— 2 — (m-r-l) ^= 2m — 3 è

positiva, perchè, escludendo il caso delle quadriche (^^=1), m ha almeno

il valore 2 (superficie del 4" ordine rigata con due direttrici doppie ed una

generatrice doppia).

« Riprendo l'equazione generale 7), che scriverò per brevità così

9)
. ^;.32 _r/; = 0;

avendo posto

tp = (f^:'-^
= k{atS) y\ xp^ ipx' = {ab) e'

e )', come prima, è eguale a 2/t — 2 .

« Si faccia corrispondere al punto / (/i /g z^) il punto /' (x'i /J^ l\)

coniugato armonico di X rispetto alla coppia comune (fuori di 0) alla curva 9)

ed alla retta 01 : si ottiene così una trasformazione iuvolutoria di .Jonquiè-

res (^) della quale è curva unita la 9).

« Si trova facilmente che tra le coordinate /» e /', passano le relazioni

(dirette ed inverse)

Q/.\ =
(f /i i,

, Q?:, =^
(f ;., /3 , ^;/3 ^ xp

lo)

o'/, = 9>';/,;/3
,

q'x. .= ^//'o/'3
, Q'h --

v^'

dove (>, q' sono fattori di proporzionalità, e le ^/, \p' sono le forme y, xp

scritte col parametro /'./r/'j.

« Alle rette

«1 /', -h «2 /'a -)- «3 X\ =
corrispondono le curve della rete

(«1 /i -4- «2 /z) 9^/3 -I- «3 «/' =
d'ordine r col punto {r — l)pio Q, aventi a comune nel punto j — 1

t'j Uijrtiiii, .b'ojjrn una classe di trasformazioni univoche involutorie. Amiiili ili ma-

niatica .serie 2", tomo Vili. 1877.
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taiif^'outi <j .^{u(i)y'- = 0, 2(/i — 1) delle quali sono le («/?) = 0, e lo ri-

mauouti 2{/< — d — 1) dato dall' equazione j" = toccano i rami del [uiuto

multiplo a due a due. liducendosi quelle tanj^onti a .a — u — 1 distinte for-

nite dall'equazione y — 0. Inoltre poi le curve della rete passano per i

- ('« — 1) Piiuti fissi comuni al lato l, = u ed alle retto (aù) = U , e toc-

cano la retta Àj = o nei fi — m punti nei (juali essa è ta<,'liata dalle rette

•>
.
Le curve della rete hanno dunque a comune, oltre al punto (»— 1)^''^0.

alid

2(/^
— l)-t-2(.'/—

/^
— l)^2(w— 1)~2(,//— w)= 4.«— = 2(i— 1)

punti semplici fissi, come è proprio d'una trasformazione di Jonquières.

t. Ora io dico che :

-La trasformazione 10) riduco al minimo l'ordine dello
funzioni rappresentativo dei piani tangenti di iV

, cioè a

« (= ra , ovvero — m-h\).
^ Per dimostrai- questo si ricordi intanto che nelle espressioni 3) l'or-

dine delle Ui è n' = m-{- n^ n — 2. Il cono circoscritto a d) dal punto

Pipipìjhpi) dello spazio è rappresentato dalla curva

11) m (u^) /3 y (p, b — p.a) -^ d (ab) e (p, ^ — fu c<)=.o,

d'ordine//, col punto (/*'— 1)?^"' 0, passante peri punti fissi ;.3 = .

{ab) f := al numero di

2(m — 1 ) -f- // — m= m-+- it — 2 = n' — /i ,

ed avente in per tangenti fisse le rette («/?) y --- al numero di

2{d — l)-^ Il — d — 1 — d -h- Il — 'ò = II'— rd— 1 .

- Di qui poi segue che due curve variabili del sistema lineare 11) si

segano in

,"'* — (."' — 1 )' — (."' — '() — (a —,>i — l)= m-hn--=N
punti variabili, come dev" essere.

- Adoperando ora la rete trasforma trico 10) si hanno por lo traformato

delle curve del sistema 11) curve appunto d'ordine

»'—»'."' — (' — 1)(,"'— ì) — {n' — d) — (!i'— m—l)=y—n'-hn~i-m
__ , — (n — 2) --- 2// — •_! — (/< — 2) :^ Il .

'. ElVettuando la trasformazione dei secondi membri delle 3) per mezzo
delle 10) .si hanno facilmente le

12) /(,:Ui:u3:Ui = rnb'c:— ma e •.dk'f'i^' y :— dk'^^lì y .

. I secondi membn di queste equazioni sono quelli delle <i) scritti con

le coordinate del punto /': in altri termini lo 12) danno le coordinate m.

del piano // del complos.so ó), polare dol polo /' appartenente alla </). La
tra.sformazione conduco dunque allo relazioni

13) ;.3 (u^) by : /3 («p?) ay : (ab) ^c : {ab) uc - b'c : a e' : /ù'.^y' : /à\ay'.
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« Noi faremo corrispondere al punto di cP

2) iCi'.^z'.^ì'-^i = ac:bc:h"Y'-^^^y

di parametri (Ai /.2 A3) il piano tangente della stessa (P

(3) Vi '.v%'.v-i'- 1\ = 'i'iibc :— mac : n/c'/.^ fy :
— /ik/~3 ay ,

polo e piano polare del complesso 5) , appartenenti ad una stessa generatrice

/-iiAg e corrispondenti ad uno stesso punto del piano rappresentativo, al punto

n E come le 3) furon dedotte dalle 2), così possiam dire che le coor-

dinate iji del punto di contatto 7/ del piano tangente 6) sono date dalle

14) yi'-lli'-l/i'-iji = Idz{a§) aY:kh{ct^)by:{ah)ac:{ab)§c

.

« Ma se chiamiamo l' il punto del piano rappresentativo corrispondente

al punto y di ^ dobbiamo avere analogamente a 2)

lo) yx:yi:yi\iji = ac -.he r/g" 7 -^^^^7 -

n Adunque Aj e l'i devono esser legate da tali relazioni, che dai secondi

membri delle 14) si passi ai secondi membri delle 15), in modo che, per

dirla con altre parole, restino verificate le 13): e ciò appunto accade in forza

delle relazioni 10).

« Dal fin qui detto si conclude per la superficie (t> quello che Clebsch

stabilì nella Memoria citata del voi. V de' 3Ial/L Anaaleii per la superficie

orobba del 3° ordine con due direttrici distinte :

« Un' assintotica arbitraria della superficie è tagliata in

due punti A A' da ogni generatrice. Facendo corrispondere ad

un punto qualsigoglia L di una generatrice il punto L' coniu-

gato armonico di L rispetto alla coppia AA', il punto A rap-

presentativo di L sarà anche il punto rappresentativo del

piano tangente nel punto L'.

«Le 2) e 6) danno le coordinate del punto e del piano

tangente che si corrispondono in tal modo.
« E si può aggiungere che:

« Infine le 10) stabiliscono nel piano rappresentativo

una trasformazione involuto ria di .Tonquiòres avente per

curva unita l'immagine dell' assintotica considerata. E per

ogni assintotica si ha una trasformazione; onde variando /j

si hanno co^ trasformazioni. A queste 00' trasformazioni del

piano rappresentativo corrispondono nello spazio le 00* tra-

sformazioni della superficie </> in sé stessa, per le quali le

assintotiche non mutano (') -.

(») Ai citati lavori rif^uardanti le assintoticlie delle superficie ò da aggiungere l'ini-

portante Memoria di Lie e Klein : Uebcr dienigen ebenen Curven, welche durch ein f/e-

xchlossenes System voti einfnch unendlich vielen vertauschbaren linearen Trasformatio-

ncn in sich ùbergehen (Matli. Ann. Bd. IV, 1871), dove nell'ultimo § si fa menzione

appunto di quelle superficie le cui assintotiche si determinano per qtiadrature.
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Matematica. — Sulle linee assiitlotiche ilelle superfìcie gobbe

ragionali di Cdijlcij. Nutji di U. TiTrARioLLi, preseiitiitii dal Socio

Cremona.

Questa Nota sarà pubblicata nel prossimo fascicolo.

Fisica. — Sulla rcla:ioìic tra la forza elettromotrice ed il

calore chimico nella pila. Notii del ju-of. M. Ascoli, presentata dal

Socio Blaserna.

- Scopo di'Ua presente Nota è di dare una dimostrazione semplice della

relazione stabilita da Helmholtz tra la forza elettromotrice di una pila idroe-

lettrica ed il calore svolto in questa dalle azioni chimiche, e di esaminare

una questiono relativa al fenomeno Peltier, nata dalla discussione della re-

lazione stessa.

- 1. E noto come, dopo le prime ricerche sugli effetti termici della cor-

rente, dall'Helrnholtz e più tardi dal Thomson fu proposta, quale conseguenza

del principio della conservazione dell'eneri^ia, l'ipotesi che il calore voltaico,

ossia il calore svolto dalla corrente in tutto il circuito secondo la lecrffe di

Joule, fosse uguale al calore chimico ; o, in altri termini, che la forza elettro-

motrice fosse misurata dall'equivalente meccanico del calore corrispondente

all'azione chimica dell'unità di corrente nell'imità di tempo (legge di Thom-

son). Le stesse ricerche di Favre, che in principio parvero confermare l' ipotesi,

ed in seguito quelle di Raoult, Edlund, Hirn ed altri, misero in dubbio la legge

senza però condurre ad una relazione esatta tra le due quantità, nò dare uia

spiegazione delia differenza. Il Braun ('), colle sue esperienze estesissime, mise

fuor di dubbio come la legge di Thomson non si verifichi che in casi ecce-

zionali, e tentò pel primo di trovare nel secondo principio di termodinamica

la ragione del fatto. Analogo tentativo venne fatto dal Chaperon (-). Ma
la teoria completa della pila, che conduce alla relazione cercata, è dovuta

a Helmholtz (^); e numerose ricerche sperimentali furono fatte per verifi-

carne sperimentalmente il risultato. Questo si può enunciare nel seguente

modo (Czapski):

- Se, coir aumentare della temperatura, la forza elettromotrice descresce.

il calor chimico è maggiore del voltaico; so cresce, il calor voltaico ò mag-

(») Wied. Ann. 5 e 16, 1878, 82. — Wied. Kloctr. II, p. 870.

(») C. H. 92, 1881, p. 786.

(3) Beri. Ber. 1882.

Hendkonti. 1801. Vul. VII, 1" Sem. 52
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2Ìore del chimico. L'uguaglianza non sussiste che per le pile che restano

costanti al variare della temperatura.

B 2. Questa legge si può dimostrare, in modo semplice, col seguente

rao-ionamento. Colleghiamo tra loro in opposizione due elementi voltaici uguali

A e B. Finché la temperatura è
*

uniforme, non e' è corrente. Ele-

vando la temperatura di A, se la

forza elettromotrice aumenta, si

avrà una corrente nel senso delle

freccie,che attraversa l'elementoA
nella direzione della sua f. e., l'ele-

mento B in direzione opposta. Ora,

^ una corrente elettrica i, attraver-

sando una pila di forza elettromo-

trice E, assorbe^ nell'unità di tempo, una quantità di calore misurata (in

unità meccaniche) da E/ ; è quella quantità che poi svolge nel circuito ; se

la corrente percorre la pila in senso opposto a quello che sarebbe dovuto

alla forza elettromotrice, viene svolta la stessa quantità E/. Avremo dunque,

nel nostro sistema, una quantità assorbita E„ i ed una quantità svolta E^ i

.

Nel medesimo tempo, nell'elemento A sì produce una quantità di calore Qai , e

nelV elemento B sene consuma ima, Q^i. In complesso abbiamo in A il calore

assorbito ?(E„—QJ, in B il calore svolto i (E^ — Q^). Se le diiferenze E — Q
fossero negative, si avrebbe calore svolto in A ed assorbito m B,cioè si avrebbe un

trasporto continuo di calore dalle pila fredda alla calda, che tenderebbe a mante-

nere le differenze di temperatura, per modo che si potrebbe subito cessare il

riscaldamento e la pila agirebbe da sé fino all'esaurimento di A ; riscaldando poi

per un istante B, A si ricostituirebbe e la corrente continuerebbe fino all'esauri-

mento di B e cosi all' infinito. Ciò non è ammissibile, né s'accorda col se-

f/E
condo principio di termodinamica. Se dunque — è positivo deve essere

E ^ Q . Se invece la forza elettromotrice diminuisce al crescere della tem-

peratura, l'elemento caldo A è percorso da una corrente opposta alla propria

e quindi in esso si avrà uno svolgimento di calore i(Ea — Q,,) e in B un

assorbimento «(Ej,— Q;,); perchè dunque non si abbia trasporto da B ad A
deve essere E— Q<0 ossia E < Q. Con ciò l'enunciato é dimostrato.

« 3. Applicando i principi! della termodinamica al precedente circuito,

si può dimostrare facilmente l'equazione di Helmholtz. Possiamo fare astra-

zione dal fenomeno Thomson se ,tutti i contatti in ciascun elemento avendo

la medesima temperatura, i due fili congiungenti sono del medesimo metallo.

* In quanto segue, il calore si suppone misurato unità meccaniche e la

temperatura riferita allo zero assoluto.

" Ciò posto, facciamo percorrere al sistema il seguente ciclo chiuso.
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I. A circuito aperto, si elevi in A la temperatura dal valore iniziale

(comune ai due elementi) T, a Ti , comunicando la quantità di calore

Pi --=-- cdT

dove e è ì\ calor specifico della pila prima del passaggio della corrente.

II. Chiuso il circuito, lasciamo pa,ssare la quantità q di elettricità,

mantenendo invariata la temperatura in A e B; si deve perciò dare ad A
e a B il calore

P, ^(Ei — QO^y e P', — (E — Q)./.

IH. Aperto il circuito, ralfreddiamo fino a T, al di sotto di T, si

darà per ciò ad A il calore

P3= ( c'dT

Jt,

dove <?', calore specifico dopo il passaggio di y, è, in generale, diverso da e, perchè

la natura chimica dei corpi contenuti nella pila è modificata dalla corrente.

IV. Si richiuda il circuito, e si lasci passare la stessa quantità 7

che avrà direzione opposta alla prima, perchè ora A è l'elemento più freddo;

il calore comunicato in A e B sarà

P4 = - Y (K2 - Q3) P'4 =-q (E — Q) .

V. Si riapra il circuito e si innalzi la temperatura da T., a T. comu-

nicando il calore

P5 =
j
CdT

dove e è il calore specifico uguale all' iniziale, giacché, nella IV fase, la

pila si è ricostituita.

" Cosi, tutto essendo ritornato nello stato iniziale, il ciclo è chiuso. 11

sistema ha ricevuto la quantità di calore

^P = e^T + (E,— Q. )q -+- e dT — (E, — Q.^q -f- cdT

=.{E, — Q,)q — (E, — q,}q— {c'—c)dT.
kJtì

« 11 lavoro nella II fase è (E, — E)/ , nella IV — (E,, — E) 7, in tutto

L-.(Ei-i:,).y.
La variazione di energia, che, pel primo principio, è J\] —- -P — L , deve

essere nulla perchè il ciclo è chiuso. Cioè

— 7(Qi — Qs)— i''' — c)dT^-^0

— '/(Qi-Q?)- {c—c)dT.
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Per ^ e Ti — T., infinitamente piccoli

dQ de , .

~l£~dq' ^"'

« Supposto che si agisca con correnti debolissime il calore Joule, che

non è reversibile, si può trascurare e quindi applicare il IP principio :

r/(Ei — QO _ ry(E2— Q,) _ ^'0' — e
^^^ ^ ^

Ti T,
J^^

T

ossia

/E, E,\ /Q. QA f

'

g^—

g

Per q e Ti — T., infinitamente piccoli

ossia

e per le (a)

L(/T\,T / dT[T ìj' T d</

d_ / E —

Q

\ _J_dc^_r.
dT\ T ì T dq

~

che è l'equazione di Helmholtz, dalla quale scende l'enunciato di Czapski(v. § 1).

» 4. Il procedimento ora seguito, parallelo a quello applicato dal Thom-

son alla pila termoelettrica, ci conduce a qualche considerazione intorno al

fenomeno di Peltier nella pila idroelettrica e in generale nel passaggio della

corrente tra metalli ed elettroliti.

« Nella teoria della pila termoelettrica (lasciando da parte il fenomeno

Thomson, che è un fenomeno Peltier variabile con continuità), si considera

il calore Peltier assorbito al contatto caldo e svolto al freddo; in quanto

precede, abbiamo invece considerato la quantità E—Q assorbita nell'elemento

caldo e svolta nel freddo, per modo che la differenza E—Q ha, nel sistema

considerato, dal punto di vista puramente termico, il significato stesso che

il calore Peltier ha nella pila termoelettrica; ed il sistema si può trattare

come una pila termoelettrica nella quale non avvengono azioni chimiche e

si abbia il calore Peltier E—Q. Infatti la forza elettromotrice che agisce

nel circuito, quando la temperatura dei due elementi A e B sia T e To è

E — Eo »^ da cui

dE_dC
dH ~ dT

v quinci

'-« = <!
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come appunto, secondo la forinola di Thomson, il fenomeno Peltier, nella pila

termoelettrica di forza elottroniotrico «l", è misurato da

« E dunque lecito, quando si voglia misurare E — Q procedere come se

si trattasse di misurare un effetto Peltier, >econdo il metodo di Gockel e

di altri ('); ma non per questo è lecito di asserire senz'altro che veramente

li — Q oppure T-^lo T —^ 1 misuri il IViiomeno di Peltier nella pila.

Questo infatti, nei contatti metallici, è misurato dal calore assorbito pel pas-

.-aggio deUuuitìi di quantità e portato noi resto del circuito; invece, nella

pila idroelettrica il calore assorbito e portato nel circuito non è E — Q ma E;

perciò E sarebbe la vera misura del calore Peltier inteso come pei metalli;

non se ne può fare la misura diretta perchè il passaggio della corrente è

-empre accompagnato dallo svolgimento di calore Q, come quando, al con-

tatto tra due metalli, si ponesse una sorgente di calore. La differenza E—

Q

è quella che si determina direttamente con misure calorimetriche (Bouty, Jahn)

indirettamente dalla formola di Thomson (Bouty, Gockel ecc.) (') ; la si

potrebbe chiamare calore Peltier ajìparente ; mentre E sarebbe il calore

Peltier vero. Per Q = la {^) dà E = T -^ cioè E coincide appunto col

Peltier vero. Oltre che nei contatti metallici, la condizione Q =^ si veri-

fica tra sali metallici dello stesso acido, giacché il metallo, separatosi dalla

parte elettronegativa di un sale, si unisce a quella uguale dell'altro e quindi

le due quantità di calore si elidono II calore che si misiu'a, in questo caso,

esprime il fenomeno Peltier vero (Naccari e Battelli).

« Si vede dunque che il procedimento seguito da Gockel ed altri, se

non misura l'elfetto Peltier vero, misura però la quantità T -^r- ossia T-^

come appunto si richiede per la verifica della formula di Helmholtz. Le

obbiezioni mosse in questo senso dal Duheni (-) non hanno valore.

" 5. L' ipotesi che la f. e. E non sia che la somma del calore di Pel-

tier vero nei contatti della pila si accorda anche colla formula data dal

Duhem (^) e confermata da altri ('). Indicando con I) le difteronze di po-

(') Vedi Nota infine.

(*) C. U. 1887, I, 10!»7. N..lla iliniostrazion'" .lei Duliem. la difTcrenza H„ — IK mi-

sura anzitutto il fenomeno di l'eltier vero ; ma ili più lo misura solo nel caso che i dui'

metalli It ed A sieno a contatto immediato o mediante altri metalli, non mediante un

elettrolito; piacchè le funzioni H della temperatiir i dipendono solo dalla natura del me-

tallo (V. Duhem. Le pot. thennodynamique, 18):<ti, p. "222).

(') C. H. 1887, I. p. IGOG.

() Parker, Phil. Man. (•'') 2(5-1888, j). •.\W.\.- L.rherj,', Wied. Ann. :n. 188S. p. 062.
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tenziale tra due metalli posti a contatto immediato o mediante altri metalli,

il calore Peltier sarebbe

T- T^
D'altra parte, la f. e. di im elemento voltaico (supposto, per semplicità, for-

mato di due metalli MN immersi in un elettrolito) è data da (')

(v) E--(U-TS)=^-T^

dove U è l'enerofia, S l'entropia del sistema, — , variazione dell' energia

pel passaggio dèlia quantità dq a temperatura costante, è il calor chi-

dS
mico Q. Quanto al termine T — , osserviamo che, se So è l'entropia allo

stato neutro, si ha, quando M ed N abbiamo le cariche Q^ e Q,»

S -- bo — I

Q(»"yJ^
h Qn rp

dove i'>w e ^„ sono funzioni di T dipendenti dalla sola natura dei corpi

M ed N. Se ne deduce

se la quantità dq passa da M ad N

dQm = — dq dQn = -h dq
,

quindi

^ _ D (/>,„ — //„)
_

^q
~ 1>T

ma, secondo Duhem (1. e.) .>,„ — ^„ = D, onde — — -^ ,
quindi la (/)

l)q 7)1

diventa

E=Q-Xf.
Per Q ::=; 0, E diventa appunto il fenomeno di Peltier vero — T -^ •

tf 6. La misura sperimentalo diretta del fenomeno di Peltier vero, tra

metalli ed elettroliti, non è possibile. Si hanno scarse misure dirette del

fenomeno apparente. Il Bouty dà (in volts)

Cn — Cd SO4 = — 0^2l2 (calore assorbito)

Zn — ZnSO, -- — 0\241 .

« Il calore chimico di foi-mazione del solfato di Cu e di Zn per 1 cou-

lomb è in volts

r-,217 r',3()U.

Se la correuto passa dal metallo al li(Hiido, si ha formazione dei sali e quindi

(') V. Diiliem, C. K. 1887, T, j.. 1(307.
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svolicimento di calore, porciò il teDomeao vtM'o, eguale all'apparente, (calore

assorbito) • il calore chimico (svolto), sarà

Cu — Cu SO, -^ — 0\212 • 1\217 ^^ 1\005

Zu — Zn SO, =- — 0\241 -^- 2%309 = 2\0G8.

- In un elemento (Danioll-Thoinson)

Zn — Zu SO, — Cu 80, — Cu — Zn .

I fenomeni Peltier sono

Zn — ZUSO4 -^ — 0\211 (aiiparente. Bouty)

Zu 80, — Cu SO, = -f- 0^0l::^-i4 ( vero. Naccari e Battelli) (')

Cu 80,— Cu -^-f- 0,212 (appar. Bouty)

Cu — Zn --^- — 0,00045 ( vt-ro. Le lioux)

.

La somma dà un effetto Peltier apparente complessivo di

— 0^016.

II calore chimico è

2,300— 1,217 r- 1,092

onde

E = 1,092 — 0\010 -^ 1,076

l'esperienza dà (-) 1,074.

In questo caso dunque la misura diretta mostra che realmente T -;r^ è la
«T

somma degli effetti Peltier apparenti, e quindi E quella dei veii definiti

come sopra.

• Se in molti casi si ha disaccordo, questo non è dovuto ad errore di me-

todo, ma a cause di diversa natura non ancora den determinate, malgrado

le numerose ed accurate ricerche fatte uoL,fli ultimi anni " (^).

Fisica terrestre. — Sulrinfluenza della for:a elettromotrice

(lefjli elettrodi nello studio delle correnti telluriche (^). Nota del

jirof. A. ììatpkm.i, i»roseiitat;i dal Soci" Blaskrna.

<• In una Nota che porta lo stesso titolo della presente, il sig. Bruc-

chietti (•'"') dà relaziono di alcune ricerche da lui eseguite, onde esaminare se

fosse giusto il metodo da me adoperato nello >tudio delle correnti tellutiche (")

per eliminare la causa di errore che potevano portare nei risultati le forze

(') Atti della H. .Acc. <li Tuiì.k., 18^5. 11 (iMok-l ci metodo imlirdto (-ttienc -f-0v,012<'>

il Wild -f-0\0r29.

(*) Mttacart v .Juubert. KLectr. et mai/n. II.

(') Cziij»8ki, Wied. Ann. 21, p. 209, 188t. — tJuckel, Wicd Ann. 2I.G18, 1885.—
Mcyer, Wied. Ann. 33. 20.-. 1 888.— (Jockel, Wicd. Ann. 33.710,1888.— Jahn. Wied. Ann.

84,755, 1888. (iockel, Wied. Ann. •10.1890.450.- l'iirou.stchoflf et SitnikofT. C. lì. 1889.

(*) LaviF'» esc<ruit<» nel Liilx.niforio di Fisica ddhi R. Università di Cagliari. Aprile 1891.

(^) Hend. .Iella U. Acc id. dei Lincei, voi. VI. \k 155 (1890).

(') Ann. deirUff. Centr. di Meteorologia, voi. IKV, parte I (1887).
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elettromotrici di contatto delle lamine col terreno ; e giunge alla conclusione

che la variabilità di tali forze elettromotrici rende illusorie le misure delle

correnti telluriche in linee di un chilometro di lunghezza, e che anzi per

ottenere valori attendibili bisogna adoperare delle linee un centinaio di volte

più lunghe.

n I risultati del Brucchietti mi sorpresero dapprincipio, tanto piìi che i

valori da lui trovati successivamente per la differenza di potenziale fra due

lamine di stagnola che aveva immerse in un recipiente pieno di terra, sta-

vano qualche volta fra di loro come 1 a 10 e pertìno come 1 a 20; per modo

che sarebbe stato impossibile il distinguere la forza elettromotrice di una

tal coppia da quella di un'altra formata con metalli affatto diversi. Tuttavia

tali risultati mi fecero lungamente pensare a che cosa avrei potuto attribuire,

nel caso ch'essi fossero applicabili al caso mio, l'andamento spesso regolare,

e simile in moltissimi giorni, ch'io avevo trovato nelle indicazioni de' miei

galvanometri. E non trovando risposta plausibile alla mia domanda, m'indussi

a ripetere le esperienze del Brucchietti, cercando di avvicinarle il più che

fosse possibile alle condizioni ch'io avevo nello studio delle correnti telluriche.

« Per essere certo che il mio giudizio non errasse in simili ricerche, sul

cui esito potevo forse avere un preconcetto, pregai il Missaghi, professore di

chimica in questa Università, a volermi assistere nelle mie esperienze ; ed

egli con rara gentilezza e pazienza mi fu compagno nella preparazione e nella

collocazione degli apparecchi, e nelle osservazioni giornaliere, aiutandomi con

utili consigli ; tantoché adempio ora con gioia al dovere di rendergli pubbli-

camente le mie vivissime grazie.

« Ricoprimmo di stagnola quattro tavole quadrate di legno; le prime

due di 80 cm. di lato, e le seconde di 50 cm. La stagnola fu tolta dagli

stessi fogli che avevo adoperato nelle esperienze sulle correnti telluriche; e

poteva dirsi molto pura, poiché era di quella che anni addietro si usava nella

costruzione degli specchi.

- Tutte quattro le tavole furono avvolte con cuscini di terra alti 30 cm.

al disopra della stagnola da tutte le parti
;
premuti sulle tavole con pistoni

e formati bene con assi di legno strettamente legati fra loro.

" La terra era di quella tolta dalle fosse in cui vennero poi sepolte le lastre.

« Le fosse per le prime due tavole erano profonde 8 metri, e quelle per

le seconde erano profonde 1 metro: esse furono scavate nel giardino dell'Uni-

versità, su cui guardano alcune finestre del Gabinetto di Fisica.

« Mediante fili di ramo ben isolati le due coppie di lastre comunicavano

culi due galvanometri sen.sibilissimi, l'uno di Thomson e l'altro di Wiedemann.
Si aumentò hi resistenza di ciascun galvanometro, fino a circa (30 Ohm; e

»i inserirono .')() (Jhin in ognuno dei due circuiti esterni.

- Come avevo fatto nello studio delle correnti telluriche, determinavo

airiiiciiTa una volta per settimana dirctlaiiicnte la forza elettromotrice e la
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resistenza totale del circuito; e per il resto lasciavo nel circuito i «^alvanoinetri

costanleinente inseriti, e dalle loro iiidu-aziuiii deducevo la forza elettrotnotrice.

" Le osservazioni durarono duo mesi, c-ouio quelle sulle correnti telluriche.

- Kiferisco i valori medi di ciascun «giorno nel seguente quadro, dove la

colonna E contiene le forze elettromotrici relative alla coppia i cui elettrodi ave-

vano il diametro di So cm. e si trovavano alla profondità di :j metri ; e la co-

lonna E' contiene i valori delle forze elettromotrici relativi alla seconda coppia.

Re.ndiconti. 1891, VoL. VII. 1" St

Giorno
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L II presente quadro dimostra che le forze elettromotrici di queste due

coppie, sono notevolmente più grandi di quelle delle coppie adoperate nello

studio delle correnti telluriche ; ma ciò si spiega facilmente, avendo qui im-

merso gli elettrodi in terreno diverso.

t Lo stesso quadro mostra che il comportamento delle forze elettromo-

trici della prima coppia (quella che aveva gli elettrodi più grandi e collo-

cati a maggiore profondità) è molto più regolare di quello della seconda.

Inoltre i limiti entro cui si mantennero i valori di E sono: 0,000615 e

0,000566 Volta, e i limiti entro cui oscillarono i valori di E' sono 0,000884

e 0,000752 Volta. Non si hanno dati per stabilire le ragioni di questo van-

taggio della prima coppia sopra la seconda; forse sarà dovuto ad una mag-

giore omocfeneità nel terreno formante i cuscini, o ad una diversa stabilità

nei cuscini stessi, o anche alla diversa profondità a cui erano immersi.

« Nei giorni in cui facevo la misura diretta delle forze elettromotrici

delle due coppie, ne lasciavo per alcun tempo il circuito aperto, per vedere

se l'aperlura del circuito avesse alcuna influenza sul. loro comportamento. Nel

quadro i valori ottenuti in quei giorni portano in alto un asterisco. Uno

sguardo allo stesso quadro mostra che ciascuna di quelle interruzioni produ-

ceva quasi sempre un salto nel valore della forza elettromotrice. Perciò negli

ultimi giorni provai ad aprire e chiudere il circuito molte volte al giorno,

per vedere quale influenza ciò potesse avere sul comportamento delle due

coppie. Nella tabella seguente dò i risultati di tali esperienze:

Giorno
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ilella forza elettromotrice nelle due copi)ie Tosso abbastanza regolare, riierisco

i risultati di un giorno qualunque, del 7 lebbraio, nella tabella che sec^ue:

Ore
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mento delle forze elettromotrici di contatto delle lamine col terreno, quello

spettante alla prima delle presenti coppie (la quale invero riunisce un po'

più della seconda le condizioni che si avevano nelle ricerclie sulle correnti

telluriche), si vede subito che il modo di comportarsi delle correnti telluriche

sia nell'una che nell'altra linea poteva rimanere alquanto velato, ma tuttavia

abbastanza evidente. Se invece si prendono come norma i valori delle differenze

di potenziale assunti nei diversi giorni dalla seconda coppia, potrebbe rima-

nere del tutto coperto il comportamento della corrente tellurica nella linea

N-S, e alquanto velato quello della linea E-0.

« Premessi questi risultati, sarà utile mostrare dove e quanto essi pos-

sano cambiare le deduzioni ch'io ho tirate dal mio studio sulle correnti tel-

luriche.

- Anzitutto io determinai il valore della differenza di potenziale fra due

punti distanti un chilometro nella direzione N-S e nella direzione E-0; ma

mi contentai di indicare i limiti approssimativi entro cui tali valori possono

oscillare. Ora, le nuove esperienze fatte dimostrano che le variazioni della

forza elettromotrice di contatto fra le lamine non potevano alterare esagera-

tamente i valori trovati; quindi tali limiti si possono ancora accettare come

approssimativi.

« In secondo luop:o determinai la direzione della corrente tellurica e i

luutamenti a cui essa va soggetta. Siccome ho detto che le differenze di po-

tenziale trovate fra i punti estremi del suolo nelle due linee potevano rite-

nersi come discretamente approssimate, così anche il valore dell'angolo v

della corrente col meridiano magnetico del luogo doveva risultare dal calcolo

abbastanza vicino al vero. Del resto nella stessa Memoria sulle correnti tel-

luriche, notai che non poteva ritenersi questa come una determinazione esatta,

a motivo specialmente dell'andamento capriccioso delle variazioni che spesso

subiva la corrente. Per questa medesima ragione in parecchi giorni fu im-

possibile decifrare il comportamento dell'angolo ?;; ma in molti altri giorni

le sue variazioni, sebbene molto piccole, pareva tendessero ad essere sog-

gette ad una certa legge; la quale è da ritenersi anche ora come molto vi-

cina al vero, poiché è probabile che in quei giorni dove il comportamento

dell'angolo v risultò indecifrabile, ciò fosse dovuto a forti variazioni giorna-

liere delle forze elettromotrici di contatto delle lamine col terreno ; e in quei

giorni in voce, dove tale comportamento fu quasi regolare, le forze elettromo-

trici subissero variazioni sufficientemente deboli.

- lutine studiai l'andamento giornaliero della corrente tellurica nelle due

linee, e ne cercai i rapporti con i fenomeni meteorologici e con gli elementi

del magnetismo terrestre. Le ragioni dette di sopra mostrano senz'altro che

le conclusioni a cui sono giunto sull'andamento giornaliero della corrente

tjllurica conservano il loro valore, specialmente per la linea E-0. Però le

nuove misure additano molto probabilmente la causa delle non rare ecce-
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ziuiii osservate iu tale andamento, il quale in taluni giorni fu persino inde-

citValiile. Quanto ai rapporti della corrente con gli elementi meteorologici:

umiditù, rugiada, brina, pioggia, evapora/ione, temperatura e pressione atmo-

sferica, io giunsi a risultati negativi; come pure non trovai alcun rapporto

fra lo variazioni della corrente nel periodo di andamento regolare, e quelle

della differenza dei potenzali elettrici dell'atmosfera fra le due estremità

dtlla linea. Ora può darsi, secondo le nuove esperienze, che le variazioni

delle forze elettromotrici di contatto delle lamine col terreno abbiano coperto,

specialmente nella linea N-S, di tali relazioni se realmente esistono. Però le

misure, e la conseguenza che sembra derivarne intorno al rapporto fra i mu-

tamenti irregolari della corrente tellurica e quelli della dilferenza dei poten-

ziali elettrici dell'atmosfera, conservano tutto il loro valore, non potendosi

ammettere, anche dopo le nuove esperienze, che variazioni così forti e cosi

rapide delle correnti fossero prodotte da mutamenti nelle forze elettromotrici

di contatto.

" Rimangono da esaminare i rapporti fra le correnti telluriche e gli

elementi del magnetismo terrestre. Essi si riferiscono alle variazioni diurne

e alle variazioni annue. Le conclusioni sui rapporti fra le variazioni diurne

della corrente e degli elementi del magnetismo restano inalterate, avendo

dimostrato che le conseguenze tirate sull'andamento diurno delle correnti tel-

luriche conservano ancora il loro valore. Quanto alle variazioni annue si po-

trebbe osservare che, dietro le nuove esperienze, riesce evidente che nella

linea X-S l'andamento annuo della forza elettromotrice della corrente tellu-

rica poteva rimanere alterato o anche del tutto coperto dalle variazioni della

forza elettromotrice di contatto. Ma chi osserva attentamente le tabelle o

meglio le curve che rappresentano il compo/tamento della corrente tellurica

nella linea N-S e quello della declinazione, trova dittatti che si hanno in

quella moltissime variazioni che non appaiono in questa; come pure non

trova che raramente p.oporzionalità fra le une e le altre variazioni: il che

appale:?a i cambiamenti della forza elettromotrice di contatto, senza coprire del

tutto la somiglianza che esiste fra le due curve. Non si possono da ultimo

mettere in dubbio, dopo quanto fu detto, le conclusioni relative ai rajiporti

fra la corrente tellurica nella linea E-0 e l'intensità orizzontale del magne-

tismo terrestre; fra i mutamenti irregolari delle correnti telluriche e degli

elementi del magnetismo.

" Un fatto rimarrebl)e a spiegare, quello delle grandi di.ferenze fra i

risultati miei e quelli del sig. IJrucchietti, riguardo al comportamento men-

suale delle coppie terreno-stagnola. — K certo che le variazioni della forza

elettromotrice in una coppia sono da attribuire in generale o ai fenomeni se-

condari prodotti dal passaggio della corrente, o ad altri cambiamenti, indi-

pendenti da tali fenomeni secondari, nell'' condizioni di contatto fra gli

elettrodi e il conduttore di seconda classe. ' 'ra, non si può prevedere quanto
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siano grandi le variazioni dovute alla prima causa, ma iu generale esse deb-

bono mantenersi sempre iti un medesimo senso, tendendo più o meno rapi-

damente verso un limite; inoltre non è probabile che i successivi mutamenti

che esse subiscono siano a!fatto sproporzionati alla corrente che nei momenti

rispettivi passa per la coppia. — Perciò mi sembra che a questa causa sol-

tanto non si possano attribuire le variazioni osservate dal sig. Brucchietti,

a meno che l'aver egli, come pare, interrotta la corrente ad ogni misura

anche nella coppia che aveva gli elettrodi sepolti nel giardino dell'istituto

Fisico, non abbia avuto una spaciale influenza, come tenderebbero a mostrare

le esperienze da me eseguite nel marzo.

« Quanto alla seconda causa, è del tutto impossile il prevedere quale

importanza, possa avere avuto nella variazione della forza elettromotrice delle

coppie; per evitarla era necessario sopratutto avere una perfetta stabilità nel

terreno circondante le lamine di stagnola, e curare la perfetta costanza delle

condizioni del contatt<); e questo io cercai di ottenere con ogni cura sia nello

studio sulle correnti telluriche, sia nelle nuove esperienze.

« Del re^to le ricerche del Brucchietti sono state utili, perche mi hanno

dato l'occasione di determinare con maggiore esattez-ia di quel che avessi fatto

prima, i limiti dentro cui possono avere all'incirca variato le forze elettro-

motrici di contatto fra gli elettrodi e il terreno ; e quindi hanno dato il mezzo

di persuadersi che molte irregolarità nel comportamento delle correnti tellu-

riche di cui prima era assai dubbia la causa, siano probabilissimamente do-

vute alle variazioni di tali forze elettromotrici ; variazioni che mi hanno

fors'anche impedito di scoprire relazioni fra le correnti telluriche e alcuni

elementi meteorologici.

- Dopo tutto ciò sembrami di dover concludere :

P) Che i risultati a cui ero giunto sulle variazioni della forza elet-

tromotrice e della direzione delle correnti telluriche, come pure quelli intorno

alle loro relazioni col magnetismo terrestre e airelettrieità atmosferica, con-

servano il loro valore.

2") Che forse esistono anche rapporti fra le correnti telluriche e

alcuni elementi mcteoreologici ; rapporti che possono essermi stati nascosti

dai cambiamenti delle forze elettromotrici di contatto fra gli elettrodi e il

terreno ".

Fisica terrestre. — Stadi fatti in occasione della accidentale

ostrujionc di am sor/jioa termilc. Not:i di G. nI^vl:^nvIT/, ]»r("-

>^«'!it-it<a dal Corrispondojite Tacciiim.

(^lesta Nota sarà pubblicata ni-l prossimo fascicolo.
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Fisico-Chimica. — Slmi' sul mclc'l letracarbonile {^). Notji <li

lii'DWKi Mu.Ni) e It.vKFAKLi.o Xasim, {.r'-M'utata dal Socio Hl.vskuna.

• Il niclu-'l tetracarbonile o nichel tetraossicarbouico fu ntteiiuto ranno

181)0 da uno di noi tacendo a'^ire l'ossido di carbonio sopra il nicliel ridotto

•iall'idro^'L'no (-). Il metodo di p.epara/ione »* il se{,Mienti3: si riduce l'ossido

di nichel per mezzo dell' idro«,'eno alla temperatura di circa 4<)(J" e quindi

si fa raffreddare il nichel metallico in una lenta corrente di ossido di car-

bonio: questo gas è assorbito non appoua la temperatura è scesa a 100" e

seguitando poi a far passare ossido di carbonio o un <^as inerte, come ani-

ilride carbonica, azoto, idrogeno od anche aria, si ottiene un miscuglio gas-

so contenente più del 30 "/o tifi nuovo composto: da questo miscuglio si

ha per ratVreddamento il nichel tetracarbonile, Ni(C0)4, che fu descritto come

un liquido mobile, incoloro, molto rifrangente, bollente alla temperatura di

|;i" alla prensione di 751 mm. e che solidiiica alla temperatura di — 25°

in cristalli aciculari: questo liquido è solubile nell'alcool e più ancora nel

benzolo e nel cloroformio.

* In questa Nota studiamo alcune proprietà fìsiche di questo composto

e specialmente il suo peso specifico ed il suo potere rifrangente in correla-

zione quest'ultimo col potere rifrangente degli altri composti del nichel.

tt II vapore del nichel tetracarbonile brucia nell'aria con fiamma lumi-

nosissima, che ha un'apparenza fuligginosa dovuta alla separazione abbon-

dante di nichel metallico : allo spettroscopin la fiamma non mostra che uno

spettro continuo assai brillante: il vapore del composto osservato in un ttibo

di Geissler (pressione di 5mm.) non ha dato che lo spettro dell'ossido di

carbonio.

- La determinazione della densità del vapore già eseguita da uno di

noi non lasciava dubbio che al composto allo stato gassoso spettasse la for-

mola semplice Xi(CO),. Abbiaiuo voluto studiare il comportamento della

combinazione rispetto alla legge del Uaoult ed abbiamo perciò determinato il

punto di congelamento delle sue soluzioni benzoliche. Ecco i risultati delle

nostre esperienze

C<HlCt'lltr.lZÌiitl<; Al)l)iiss;lllli'nli> * n. Ilioii-llle A1)!>:in>:iIiiiiiIii

termoinctrico d'ubli:is.sainento imilecolaro

].er Ni(C()).

4.8!»91 \:M] n.:77<i 47.36

'.•.•JJ7S li. Il o.2(j(Mi 14. 1<)

I nume.i ottenuti, sebbene un \u) inferiori al valore teorieo, nondimeno non

lasciano dubbio che la legge del Kaoiilt è ai>plicabile anche a questo com-

posto. Il peso molecolare che si calcolerebbe dalla prima esperienza, che è

(') Lavoro ese<»nito ne>rli Istituti cliimico n ti 'li li mm i.

(*) Ai'tion of Cai'hon mnno.cith' on Xickrl hy Uiulwijr Muiul. l»r. Cari Laii^'t-r, aii-i

Dr Kriedrich Quincko (.Tournal of the Cheiniciil .S.' i-ty, Au>,'».st 18M0. Voi. LVII, \>. 74!» .
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la più attendibile perchè si riferisce a una soluzione più diluita, sarebbe

di 176.5 invece di 170.6 che corrisponde a Ni(C0)4 [Ni==58.6].

« Determinammo il peso specifico ed il coefficiente di dilatazione del

liquido servendoci del metodo dilatometrico e di quello picnometrico in-

sieme combinati: non credemmo opportuno di esperimentare a temperature

superiori a 36°, giacché il liquido scaldato per un certo tempo anche a

questa temperatura comincia già a decomporsi. Le pesate furono ridotte al

vuoto : le densità sono riferite all' acqua a 4*". Nella tabella seguente sono

riuniti i risultati delle nostre esperienze

Tempera-
tura
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sarebbe di 151° (jjradì Celsiu-s), prendendo por il calcolo i dati riferibili

air esperienza fatta a 8«j". Xaturaliniaito a (jnesto numero non è da attribuir.si

un grande valore, tanto più che la forinola del Mendelielf non è apidicabilo

rigorosamente al composto.

^ Determinammo il potere rifrangente del nichel tetracarbouilo col me-

todo delle deviazioni prismatiche rispetto allo righe « {ì y dello spettro del-

l' idrogeno o a quelle del litio, sodio e tallio. Adoperammo due spettrometri:

un magnifico istrumento di Starke in Vitima, messo gentilmente a nostra

disposizione dal senatore Hlaserna. ed uno spettrometro di Hildebrand eSchramm

iu Freiberg: il primo dà l'approssimazione di 2", il secondo di H". Le espe-

rienze le eseguimmo a tre temperature diverse facendo uso di un prisma

metallico a temperatura costante ('). Nelle due piccole tabelle seguenti sono

riuniti i resultati dello nostre osservazioni e dei nostri calcoli : nella prima

tabella vi sono i valori degli indici di ritrazione, del peso specifico o della

dispersione : questa l'abbiamo calcolata secondo la formula del Gladstone,

secondo quella del Ketteler e secondo quella recentemente proposta dal

Briihl : nella seconda tabella sono i valori dei poteri rifrangenti specifici e

molecolari, sia rispetto alla formula Glad^tone-Landolt, sia rispetto a quella

Lorenz-Lorentz, ed i valori della rifrazione atomica del nichel, nell' ipotesi

che il gruppo CO conservi nel composto la sua rifrazione molecolare, quale

si calcola per mezzo dei valori allottati per le rifrazioni atomiche di C e di

0" nei composti organici. Introducendo invece il valore di CO trovato espe-

limentalmente che è 7.50, secondo le esperienze di Dulong (riga D), per la

formula ii e 5.00 per la formula a-, si avrebbe com^- rifrazione atomica del

nichel il valore di circa 2').1'J per la formula a: per la formula a"- un va-

lore presso a poco uguale a quello che ^i ha nella tabella. Naturalmente

r ipotesi che il guppo CO abbia in questo composto la rifrazione che ha

l'ossido di carbonio allo stato libero, o quella che si calcola nel modo anzi

detto, non è completamente giustificata: è pen^ molto probabile per tutto ci(>

che sappiamo che le variazioni dovute al t,ouppo CO non sieno mollo grandi

e che per conseguenza esse non possano modificare al più che di poche unità

la rifrazione atomica del nichel (-). Non abbiamo dato il iiotere rifrangente

iitomico del niciiel rispetto alla riga I) per la formula a perchè le costanti

relative non sono stato ancora calcolate: |Mr la formula /r ci siamo serviti

dello costanti di Conrady C = 2.5'.>2 ;
0" 2.287 (•').

(') Vodtru la Meiiioriii clt-l tlolt. T. Costii, Sulle correlazioni fra il potere rifrau-

f/ente ed il potere dispersivo dei derivati aromatici a catene laterali sature. Atti dellii

K. .\cca<lcmia «lei Lincei. Serie '!•, voi. VI, ]>i\<:. JlS, anno ISSO.

(*) Tanto CO che (Mj con.servano ad esi-mi'i" il lorc» potere rifr;in;:iiite n>\ cloruro

di carbonile. Il valore di CO nei chetoni, nelle ;ildcidi ecc. ò pre.sso h poco ii<;nale a

quello che ha allo stato libero.

(') ZeitKchrift fQr physikalische Chemie. T. HI, pag. 210, anno I8bl».

UENtiieoNTi. 1801. Voi.. VII. 1' Sem. .M
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- Esaniinaiulo la tabella I si vede clic il composto lia una dispersione

a^sai forte : la dispersione del solfuro di carbonio secondo la formula del

Kettek-r sarebbe di 1.115;] (temperatura Is"), ossia un po' minore di quella

che ha il Xi (CO), : invece considerando la formula del (Jladstone il solfuro

di carbonio sarebbe un po' più dispersivo. <Jli indici di rifrazione della so-

stanza variano molto col variare della teiu|(eratura : la formula che esprime-

rebbe con sutlìciente esattezza le variazioni ?a;'ebbL', por la ri*(a H- , la seguente:

ut = 1.5UÒ37 — U.(JOU«U/:

il valore ^,«(H-) p.-r Xi(CO), si avvicina molto a quello corrispondente del

€82 = 0.00085 ed è maggiore di quello doll'aldeide acetica = 0.000 618.

• In questo composto il nichel ha veramente una rifrazione atomica

estremamente elevata. Sino a qui si ammetteva come rifrazione atomica del

nichel il numero 10.4 (riga A dello spettro solare, formula n) dato dal

Gladstone (') e da lui dedotto dal potere rifrangente molecolare del cloruro,

solfato e nitrato di nichel in soluzione acquosa: tale valore non si può con-

siderare come molto esatto, giacché essemlo stato dedotto dallo studio delle

soluzioni saline esso dipende dai valori adottati per la rifrazione dei resi<lui

alogenici, valori sui quali non vi è ancora accordo tra i diversi scienziati :

aggiungasi di più, nel caso speciale, che solo pel solfato il Gladstone pntè

fare esperienze per le tre righe A — D — (j dello spettro solare
;
per il ni-

trato ed il cloruro dovette limitarsi a determinare gli indici rispetto alla sola

riga D. Ad ogni modo si può ammettere che, secondo le esperienze del

(ìladstoue. il valore della rifrazione atomica del nichel non deve allontanarsi

molto dal numero JO.

- Xoi abbiamo fatto esperienze sopra le soluzioni di solfato e di cloruro

di nichel purissimi, ottenuti per mezzo del nichel tetracarbonile. Lo deter-

minazioni furono eseguite alla temperatura di 1:14" per il solfato, a quella

di 14.4" pel cloruro.

('; l'iiilu.-, .]i|iÌ(m1 Traiis.ictioii, voi lt»o, |.,,rto I, luij;. 0, anno l!?70. l'iii lardi il

<ila(l!stonc attribuì al Ni la rifrazione attiinica !' '' in base a nuovi calcoli, ina non a nimvr

esperienze (Anierican Journal of Science, V'«l. XMX. pa^j. 57, anno 1885). Nella prima

Memoria il Oladstonc aveva adottato per il ni<li' 1 il peso atomico 58.8; nella seconda

adottò il peso atomico 58.
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adottando per la sua densità il uumeio (J.t"»»} trovato dal Kammelsberg, i

-Oijiionti valori ]>L'r la luce rossa :

-^^— = 0.1 77J ; P-^^— = 13.22 ; Rifrazione atomica di Ni =9.82.
a a

'-,— .-=0.0834; P,^ ~.
,
= «3.22; Kifrazione atomica di Ni = 3.08.

• Ahliiamu voluto studiare i composti che il solfato ed il cloruro di

nit'iiL'l loruiaiio addizionando alcune molecole di ammoniaca (sino a sei) e nei

quali il nichel sembra manilestaro una potenza di combinazione maggiore

che nei sali ordinari : e ciò allo scopo di vedere se questa unione produceva

un innalzamento del potere rifrangente, la qual cosa sarebbe riuscita di

straordinaria importanza per il confronto col nichel tetracarbonile. Abbiamo

I)reparato i composti sciogliendo i sali in una soluzione concentrata di ammo-

niaca, precipitando con alcool e seccando poi sotto la campana pneumatica

in atmosfera di ammoniaca : in soluzione abbiamo avuto combinazioni con

quattro molecole di ammoniaca pel cloruro, con due molecole pel solfato,

l'el solfato di nichel ammoniacale studiammo una soluzione contenente 11.3G %
di XiSo, . 2XH

, ;
per il cloruro di nichel ammoniacale una soluzione con-

tenente 8.Ó1G Vo di NiCli . 4NH3 : i valori ottenuti corrispondono presso a

poco alla somma delle rifrazioni molecolari dei respettivi sali di nichel e

dellammoniaca in soluzione acquosa : in altri termini il nichel conserva la

rifrazione atomica da esso posseduta nei sali. Esaminammo queste soluzioni

allo spettroscopio e trovammo, in conformità di quanto era già stato osser-

vato per una soluzione di cloruro di nichel in ammoniaca, che tanto la so-

luzione di solfato quanto quella di cloruro ammoniacale presentano una banda

d'assorbimento caratteristica assai sfumata alle estremità il cui massimo d'in-

tensità è nel giallo in prossimità della riga D e che si estende colle sue

ultime sfimiature da un lato nell'arancio sino a /. = G2iMj, dall'altro nel verde

sino a / = 5543

•» È assai importante di osservare che il nichel è tra tutti gli elementi

sin qui studiati quello che presenta le mairgiori ditferenze nella rifrazione

atomica : il suo potere rifrangente atomico nel nichel tetracarbonile è da tve

quattro volte maggiore di quello che possiede allo stato metallico e nei

sali. Ciò starebbe a confermare l'ipotesi accettata da molti che i»rincipale

causa delle variazioni nel jiotcre rifrangente degli elementi sia la variazione

nella valenza che manifestano che precisimente il potere rifrangente au-

menti foll'aumentare del potere di combina/.ione. Ora il nichel, che si mani-

festa pel solito bivalente, è con molta probabilità ottovalente nel composto

da noi studiato, nel quale, per tutte le re;i/ioni sin qui conosciute, sembra

che il griip])o (J<ì sia contenuto in quelle «(indizioni in cui t ovasi nell'os-

sido «li carbonio : nel n;eln'l titiacarlionilc l'elemento avrebbe e>i»licata la
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sua massima capacità di saturazione, per esso prevista dal Mendelieff quando

lo pose nel gruppo YIII del suo sistema di classificazione.

tt Prima di chiudere questo lavoro ci corre l'obbligo di ringraziare il

dottoi- Tullio Costa per il valido ed intelligente aiuto da lui prestatoci nelle

nostre esperienze ".

Chimica. — Preparazione del {enilguanazoìo. Nota di G. Pel-

LizzARi ('), presentata dal Socio Canntzzaro. •

« Al composto

C0H5—

N

/\
NH C=NH
I I

NH = (J — NH

dò il nome di feiiiUjuanazolo^ giacche può derivarsi da un nucleo non ancora

isolato che chiamerò guanazolo

NH
x\
NH C = NH

i I

NH= C — NH

e che spero d'ottenere cogli stessi procedimenti, adoperando il cloridrato

d' idrazina. Esso invero potrebbe rientrare nei derivali del triazolo

NH
/\
NH CH
II li

CH—

N

di cui molti composti furono descritti da J. A. liladin ma pur nonostante

preferisco il nome di feailguanazolo clie in certa maniera rammenta il modo

di formazione.

^ Dei quattro metodi indicati nella Nota precedente per la preparazione

del fenilguanazolo quello die meglio si raccomanda, sia per il rendimento

sia per la facilità della purificazione, è senza dubbio il primo cioè l'azioni' fra

I ;i(.-i;iii(li;.iniido e cloridnilo di fcnilidriixiiui.

« Le duo sostanze secche e ])olvorizzato finamente si mescolano in ]>ni-

porzioni equimolecolari e si scaldano in un palloncino ;i bngno di acido sol-

forico, mettendo un termometro \\^\ b;igno ed un altro nella sostanza. A 100"

del termometro esterno la massa reagisce fondendo e rigonfiando per sviluppo

Cj Velli |.at,'. ?,:a.
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.lammoniaca. Togliendo allora la lampada ed agitando la massa col brino-

metro intornn la n-a/ione si compie con sviluppo di calore, giacché quel ter-

mometro arriva a segnare circa 18i>'\ La massa ratìr^ddata è vetr...sa e di

un color giallo ambra. Si scioglie allora in j.oca acqua acidulata di acido

.loridrico, e per concentrazione si fa cristallizzare il cloridrati della base,

clie si separa dal liquido colla pompa o si lava con pochissima acqua. Nelle

acque madri, insieme a un po' di prodotto, rimane del cloruro d'ammonio,

piccole quantità di cloridrato di fenilidraziiia e delle materie colorate. Il

doridratn sciolto in poca acqua si decompone con potassa molto concentrata.

Così il l'euilguanazolo si separa in cristalli aghiformi colorati in rosso: i

quali raccolti alla pompa, lavati con poca acqua e seccati nel vuoto, si

••ristallizzano poi dall'alcool, il quale depone dei cristalli grossetti duri, un

po' giallicci, fusibili senza decomposizione a 174-175^ Con un'altra cristal-

lizzazione dall'alcool il fenilguanazolo si ottiene puro e bianco. Essendo molto

^dubile nell'alcool, per piccole quantità di prodotto greggio è meglio estrarre

il fenilguanazolo col cloroformio ed allora si ha subito jinro in piccoli cri-

stallini bianchi.

I gr. i>.27(j di sostanza dettero CO2 = gr. 0,5536 e H.>0 = 0,1328;

li gr. i»j:,i di sostanza dettero 51,2 ce. d'azoto a 17'' e 762""" corrispon-

denti a N = gr. 0,0054

e sopra loo parti :

< ri vati) calcolato

I II

C = 54,70 — 54,85

H= .5.34 — 5,14

X= — 40,09 40,00

- Il fenilguanazolo è molto solubile nell'alcool, discretamente nel cloro-

formio, poco nell'etere e nella benzina. Si scioglie molto facilmente nell'ac-

qua, ma dalla soluzione si separa per aggiunta di potassa di soda, come

avviene per l'antipirina. Fu fatta la determinazione del peso molecolare col

metodo di Kaouit in soluzione acetica, adoperando un termometro di Geissler

a cinquantesimi di grado

C«il., X5 mol = 175

Colie. abb. osservato ooff. d'abb. peso inni.

1,0075 0°,22 0^219 17s

2.0ÌI27 0",47 0",224 171

- La .soluzione acquosa è neutra alle carte di tornasole. Cogli acidi si

comporta da base formando dei sali ben cristallizzati.

» Clor/drafo di fcdilijxuaazoli) Ch H ,

\'
. 11 (Jl si ottiene nella ]>repara-

zione stessa, ma i»er averlo puro bisogna cn-tallizzarlo un paio ili volte dal-

1 acijiia e poi dall'alcool. Meglio è di sciou^iere il fenilguanazolo già purilì-

cato nell'acido cloridrico e far cristallizzare la soluzione. Si presenta in cri-



420

stalli bianchi sottili, aghiformi molto solubili nell'acqua e nell'alcool, fs. a 240°.

Fu fatta la valutazione del cloro col metodo di Yolhard.

gr, 0,114 di sostanza seccata nel vuoto consumarono 5,4 ce. di soluzione

NOaAg
10

corrispondenti a CI = gr. 0,1917

trovato » calcolato

CI 16,81 16,78

« Il Cloroplaliiiato (Cg Hg N5. H CI). Pt CI „ se la soluzione in cui si

forma non è molto concentrata, si separa dopo un po' di tempo in aghetti

prismatici lucenti giallo arancioni.

gr. 0.380 di sostanza seccata nel vuoto dettero Pt = gr. 0,0972;

gr. 0,3238 ^ " " -, Pt = gr. 0,3238.

trovato "/o calcolato

Pt = 25,58 25,51 25,60

14 II fenilffuanazolo non dà derivati metallici, ma si unisce ad alcuni sali

per formare dei composti cristallini. La soluzione acquosa precipita col nitrato

d'argento dei fiocchi bianchi che poi si raggrumano e costituiscono una pol-

vere cristallina, solubile a caldo nell'acqua e solubile pure nell'acido nitrico

e nell'ammoniaca. Essa rinchiude il fenilguanazolo e il nitrato argentico a

molecole eguali,

gr. 0,324 di sostanza dettero Ag= gr. 0,1007.

trovato "0 calcolato per CkH.jN,, NO, A<,'

Ag= 31,08 31,30

« Col solfato d'argento si ha un precipitato fioccoso bianco; coll'acetato

d'argento non si nota nessun precipitato. Il cloruro mercurico dà un composto

l)ianco polverulento e il nitrato mercuroso un composto dapprima biunco e

])oi giallo. I sali di rame danno dei composti di un colore giallo verdastro.

Di queste sostanze non fu fatta che l'analisi qualitativa la quale dimostrò

t.'sservi il metallo e l'acido. Si potrebbero supporre sali di derivati metallici

del fenilguanazolo, ma credo più probabile che siano piuttosto delle combi-

nazioni molecolari fra il fenilguanazolo e il sale metallico
;
giacché il fenil-

guanazolo non sostituisce nessun idrogeno neppure col sodio metallico in so-

luzione alcoolica. Avanti di passare agli altri metodi di preparazione, debbo

aggiungere che la reazione fra la diciaudiamide e il cloridrato di fenilidra-

zina può farsi anche in soluzione alcoolica riscaldandola in tubo chiuso per

8 oro a 100". Il mio scopo era di isolare il termine di passaggio, cioè l'auil-

bignanide; ma dal prodotto ww ricavai che il fenilguanazolo e cloridrato

danmionio; ciò che indicava essersi compiuta la reazione nottamente secondo

l'equazione

C, H. N2 -\- N, H,, . Co H5 , H CI -=-- NH, CI -f- Ch }\, N«.
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Cianamidc o cloridrati) di anil«u;niidiii;i.

. L'anil^nianiiliua di (Mii fu parlato in una Nota precedente (') agisce

-lilla cianamide a seconda deireqiia/ioue

CH.No+ CH.oNa.HCI^XH^Cl+ C.HgN,

soltanto in condizioni speciali, bisogna cioè eseguire la reazione in soluzione

acquosa assai concentrata. Una soluzione di una parte di cloridrato di anil-

guanidina e 1 p. di cianamide in 8 p. d'acqua fu fatta bollire a ricadere per

circa sei ore. Trattando poi la soluzione con potassa concentrata si sviluppò

ammoniaca e si depose il fenilguanazolo in cristallini aghiformi poco colorati

he furono cristallizzati dall'alcool. Il puntn di fusione era 174-1750 e si riscon-

;iarono in essi tutte le proprietà del fenilguanazolo ottenuto precedentemente,

gr. 0,1898 di sostanza dettero 47 ce. d'azoto a 10° e 764'""" corrispondenti

a 0'^ e 700""" a 44,0 ce. d'azoto= gr. 0,05594.

trovato calcolato

X = 40,01 40,00

- Questa preparazione di facile esecuzione e di buonissimo rendimento

sirebbe forse da preferirsi all'altra se non avesse l'inconveniente di dover

l»artire d:il cloridrato di anilguanidina, che bisogna precedentemente prepararsi.

Anche in questo caso non mi fu possibile d'ottenere l'anilbiguanide che pro-

babilmente si forma come termine di passaggio. Però si potrebbe anche sup-

porre che il composto d'addizione della cianamide coll'anilguanidina fosse in-

vece quest'altro.

I I

NH ^^ C (
' = NH

I I

NH, }^\\,

il quale poi per eliminazione d'ammoniaca fra i due gruppi tinali NH» da-

rebbe il fenilguanazolo.

Cloridrato di anilguanidina e carbonato tli t^nanidina.

k Quantità eguali delle due sostanze, mescolate intimamente, vennero

in un palloncino scaldate gradatamente a l)agno di acido solforico. Verso

120° la massa comincia a raiinnoUirsi ed aumentando la temperatura fino a

lO(r si fa fluida, rimanendo soltanto sospe.-i.' delle particelle di carbonato di

guanidina. 11 colore si fa scuro e si sprigiona una gran quantità d'ammo-

niaca. Per separare dal prodotto il fenilguanazolo ad un discreto grado di

purezza occorsero varie operazioni. In prinin luogo fu sciolto a caldo in ac-

qua acidulata con acido cloridrico: si lasci" rallVeddare il liquido e i>er fil-

trazione si separò un jto' di materia ri',>iii i. La soluzione scura che si

(') Rendif-Diiti ili.IIa M. .Vccadomia «lei Lincei, voi. VII, fase. 1°.

KKNniroNTi. IHDl. Vol. VII, 1" .S.iii.
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ottenne fu concentrata e poi trattata con iin pezzettino di potassa. Così si

separò una materia solida bruna di aspetto resinoso; la quale conteneva il

feuilguanazolo formatosi. Kaccolta alla pompa, lavata con pochissima acqua,

fu spremuta fra carta e fatta asciugare nel vuoto. Fu quindi estratta ripe-

tute volte col cloroformio e la soluzione cloroformica fu evaporata completa-

mente a b. m. Il residuo dell'estratto cloroformico fu ripreso con acqua calda

e la soluzione fredda fu filtrata. La soluzione acquosa contiene il prodotto

cercato, che in queste manipolazioni è andato mano a mano spogliandosi delle

materie resinose e coloranti che l'accompagnavano. Concentrata la soluzione

e trattata con potassa il fenilguanazolo si separa allo stato cristallino. Si raccoglie,

si secca e si cristallizza da poco cloroformio. Così purificato si mostra con tutte

le sue proprietà. Il rendimento è molto piccolo e ciò per due ragioni: la

prima delle quali è che il cloridi'ato di anilguanidina riscaldato si decom-

pone per se stesso, dando luogo a prodotti di cui mi occuperò in altra occa-

sione; mentre d'altra parte il carbonato di guanidina non avendo im punto

di fusione, ma decomponendosi anch'esso al calore sì presta male alla rea-

zione. Se per questa ragione il rendimento è già per se stesso piccolo, esso

diminuisce ancora a causa delle molteplici operazioni che occorrono per la

purificazione del prodotto. Perciò allo scopo pratico della preparazione serve

meglio il primo metodo, ma è di un interesse teorico l'avere stabilito che

il composto prende nascimento anche nella reazione ora esposta.

Biguanide e fenilidrazina.

" La biguanide adoperata fu ottenuta col processo di Smolka e Frie-

di-eich ('). Le due sostanze, prese in proporzione equimolecolare, furono riscal-

date nel solito modo. Verso 120" cominciò lo svolgimento d'ammoniaca che

si fece copiosissimo aumentando di poco la temperatura. La reazione si compiè

in mezz'ora circa a 150-160". Il prodotto' assai colorato fu trattato con alcool,

l'estratto alcoolico fu filtrato evaporato e il residuo ripreso con ima buona

quantità di acqua. La soluzione acquosa fu trattata con un po' di potassa

che separò delle materie estranee resinose insieme a un poco di fenilguana-

zolo. Il liquido filtrato fu concentrato a b. m. e per raffreddamento ed ag-

giunta di nuova potassa si separò il composto in cristalli giallo bruni che

furono raccolti e nuovamente cristallizzati. Cosi si potè identificare sia col

punto di fusione, sia colle altre sue proprietà. Anche questo metodo non è

da coDsigliar.si perchè presuppone la preventiva preparazione della l)igu:inide

e poi perchè il rendimento non è molto e il prodotto è impuro.

^ Lf reazioni sulle quali son basati questi due ultimi processi hanno un

interesse più che altro teorico; essi trovano un riscontro in reazioni simili

eseguite da Pinner e da Skiniier e Ruhemann con i corrispondenti derivati

(') Monatslieftf 1890. \>. 80.
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•lellurt'.i. Kii>rt'iuli'iulo la reazione ^'\ìi da me descritta Ira l'urea e la teui-

lidra/iua Pinner (') facendo agire una seconda molecola d'urea sopra la fe-

nilseraicarbazide ottenue il feniluraiolu clu' poi da Skinuer e Uuheniann (-)

fu ottenuto anche per mezzo della/ione dilla fenilidrazina sul hiurete.

- L'anil<,'u;initlina .• In fcnilsemicarbazide

XH.XHCH, XH.NHCH,

XH= (' = C

Xil. XXH^
il fenilguanazolo <i il fenilurazolo

C0H5.N C0N5-N
/^ /\

/ \ / \
XH C = XH NH COIl II

XH = C XH CO XH
stanno fra loro nello stesso rapporto in cui l'urea .sta alla guauidina. Ten-

terò in seguito di preparare dei composti intermedi, ossia composti che de-

rivino da una molecola di guanidin.i associata ad ima molecola d'urea, op-

pure di solfurea : ai quali composti misti si deve poter arrivare per varie vie.

Diciandiainidft e cloridral') di « etilfenilidrazina.

- L'etilfenilidrazina assimetrica adoperata in questa reazione mi fu pre-

parata dalla fabbrica Kalhbaum secondo il metodo di Philips. Il cloridrato

l'ottenni saturando la base con acido cloridrico concentrato ed evaporando il

prodotto a b. m. tino a secchezza. Parti equimolecolari di cloridrato di etil-

fenilidrazina e diciandiamide intimamente mescolati furono riscaldati a batruo

di acido solforico, tino a 1(30-170" per una mezzora. Non si ebbe a notare

né sviluppo d'ammoniaca nò rigonfiamento della massa : rimase semjire una

massa tluida giallina che per raffreddamento si soliditìcò.

- (Questo prodotto fu sciolto nell'acqua in cui è assai solubile e solo

rima-ero indisciolti pochi fiocchetti bianchi che furono separati per filtrazione.

Alla soluzione fu aggiunta una certa quantità di potassa ed allora si separò

XeUlanUbifjuaaide formatasi a seconda della seguente equazione:

/
xn.x

(MI
'".'X,H,-f-C.H,N(CjH,)XHo = NH= C

XII

XH = C

\XH.

») IJerifhte XX. 2.3ÓS. XXI, 1210.

{*) J-irn. ..r fli.' .Il, -111, .<,.('. isvs, ],;,,,
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« Nel prodotto della reazione essa si trova come cloridrato, e quando

vien resa libera dalla potassa, si separa in forma di un olio giallino che fu

estratto coU'etere. Per purificare questo prodotto si evaporò l'etere, si ag-

giunse dell'acqua e si fece bollire per qualche tempo per asportare coi va-

pori un po' di etilfenilidraziua sfuggita alla reazione e che insieme all'etila-

nilbiguanide era stata estratta dall'etere. Si aggiunse quindi della potassa

per separare nuovamente l'etilanilbiguanide; la quale in soluzione potassica

è insolubile, mentre rimane sciolta nell'acqua e nuovamente fu estratta col-

l'etere. Evaporato l'etere a b. m., il composto finché è caldo rimane fiuido,

ma per raffreddamento diventa come massa amorfa, vetrosa, friabile. All'aria

umida si rammollisce; è discretamente solubile nell'acqua, moltissimo nel-

l'alcool, nell'etere e nella benzina. In molte proprietà somiglia le altre bi-

guanidi conosciute. È amorfa, solida alla temperatura ordinaria, ma rammol-

lisce verso 50°. Ha marcatissima reazione alcalina, assorbe acido carbonico;

col solfato di rame e ammoniaca o potassa dà un precipitato giallo-rossastro.

Bollita colla potassa si decompone svolgendo ammoniaca e etilfenilidraziua.

- L'analisi della base libera dette dei resultati abbastanza soddisfacenti

benché per le sue proprietà essa non sia facilmente puritìcabile.

gr. 0,268 di sostanza dettero CO2 = gr. 0,539 e H2O = gr. 0,181;

gr. 0,254 " " C02 = gr. 0,511(5 e HoO = gr. 0,170.

e sopra 100 parti:

trovato calcolato

C = 54,84 54,96 54,54

H= 7,50 7AÓ 7,27

« Il solfato si ottiene sciogliendo l'etilanilbiguanide nell'alcool ed ag-

giungendo acido solforico. Si separa in bei cristalletti bianchi lucenti che

furono raccolti e lavati con alcool,

gr. 0,621 di solfato dettero S04Ba= gr. 0.4594 corrispondenti a SOiH, =
gr. 0,1932.

trovato Vn calcolato per CoHioNb. SO4 H2

SO, H2 = 81.11 30.81

' (2"*^-''to salo ò poco solubile nell'alcool; ma si scioglie benissimo

nell'acqua "

.

Chimica. — Ajio)ie del perossido d'idrogeno e deWacqiia

satura di anidride carbonica sul magnesio ìnctallico. Nota di Gio-

vanni (jlioiKHs, preseutcìta dal Socio Gannizz.vro.

Questa Nota sarà pubblicata nel prossimo fascicolo.



Ghiiuica. — Sulla ailnficasloiie deWaJOto orcjaìiico. XnUi di

r. Lkunk (hI 0. MvdNANiMi. presoiiUilu dal Socio Canmz/ako.

. È noto per i lavori di Warringlnu ( '), Fraukland (-), Schloesing o

Muntz (*), Leone ('). ecc. che i prodotti animouiacali esistenti normalmentf

nelle acque e nel terreno [uovengono dalle fermentazioni delle sostanze or-

ganiche azotate e che i nitrati che alla loro volta si formano sono gli ultimi

prodotti della ossidazione, determinata da processi biologici, delle sostanze

ammoniacali.

- L andamento dei due fenomeni: trasformazione dell'azoto organico in

prodotti ammoniacali ed ossidazione di questi ultimi in acido nitrico si può

>eguire molto facilmente nelle acque anziclié nel terreno. Ed invero oltre che

la determinazione sia qualitativa che quantitativa dell'ammoniaca, dell'acido

nitroso e dell'acido nitrico riesce molto più semplice nelle analisi delle ae-

que che in quelle delle terre, la trasformazione che subisce l'azoto organico

nella terra, dipendendo anche dalla maggiure o minore porosità ed umidità

di quest'ultima, procede molto meno regolare ed uniforme di quella che l'azoto

subisce in seno alle acque, le quali non vanno soggette a variazioni di po-

rosità di umidità e che inoltre presentano il vantaggio di otfriro. quando

che si voglia, con la semplice agitazione, una massa omogenea.

- Abbiamo pertanto instituito con le acque delle ricerche tendenti a sta-

bilire la relazione esistente tra la quantità di azoto originario delle sostanze

proteiche fermentative e quella dello azoto dell'acido nitrico, ultimo prodotto

della ossidazione.

» A tale scopo abbiamo dapprima determinato l'azoto organico contenuto

nella sostanza organica azotata che mettevamo a fermentare nell'acqua ed in

seguito, dopo completate le trasformazioni, abbiamo determinato l'azoto del-

l'acido nitrico formatosi.

- Dobbiamo avvertire :

1" Che le ricerche erano condotte con acque le quali originariamente

non contenevano altro azoto (ne organico, ne ammoniacale, ne nitroso o ni-

trico) se non quello della sostanza organica da noi aggiunta in esse al i>rin-

cipio delle esperienze.

2" Che abbiamo fatto solo assegnamento su quelle e.>perien/.e nelle

quali per le opportune condizioni otteneva>i una completa trasformazione del-

l'azoto organico in ammoniaca ed una completa nitriticazione di quest'ultima.

(•) Journiil ..f th.- ('iL'iiiitMl Society 1881. |>. 037.

(«) M. l><f<8; Z.'it.schrilt fiir My;rit'nc •!,
i».

:i73.

^'; tVmptes IJeiidii.s 1S79, p. :j01-N01-l071.

(«) Hendic.iiti «Iella I.'. .\cca«kinin dei Linci 1887. y. .37; l>i81». |.. 171.
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Dobbiamo ciò pi-incipalmente avvertire in seguito al tatto da noi osservato

che in alcune condizioni, come per una considerevole quantità di sostanza

organica da noi versata nell'acqua al principio dell'esperienza la nitriticazione,

che a suo tempo si stabiliva, veniva ad arrestarsi ad un certo punto quan-

tunque rimanessero ancora prodotti ammoniacali trasformabili.

« Come sostanza che avesse contenuto dell'azoto organico facilmente

completamente attaccabile dai fermenti ci siamo avvalsi della gelatina nu-

tritiva. Di questa abbiamo determinato l'azoto organico col metodo di Ki-

jeldall.

K In un pallone della capacità di circa 150 centim. cubici facevamo

bollire per o-4 ore 3 centim. cubici di gelatina con 10 centim. cubici di

acido solforico puro concentrato ; si accelerava in ultimo la ossidazione sino

a completo scoloramento del liquido aggiungendo alcuni cristallini bene asciutti

di permanganato potassico. Keso indi il liquido fortemente alcalino per mezzo

di una soluzione di potassa si distillava, con l'aiuto di un refrigerante, racco-

cogliendo il liquido ammoniacale in un apparecchio di Liebig contenente

25 centim. cubici di una soluzione d'acido solforico seminormale. Nel distillato

quindi si titolava l'eccesso di acido solforico per mezzo di una soluzione al-

calina un quarto normale.

« Per evitare, durante la distillazione, la spuma ed i sussulti si mette-

vano nel palloncino distillatorio dei pezzettini di zinco e della polvere di talco.

" Abbiamo cosi determinato l'azoto dei due campioni di gelatina.

" L'uu campione (N. 1) forniva, per ogni 8 centim. cubici di gelatina,

una quantità di ammoniaca equivalente a 11,9 centim. cubici di liquido un

quarto normale, corrispondente cioè a gr. 0,041(3 di azoto.

u L'altro campione (X. 2) forniva una quantità di ammoniaca equiva-

lente a 20,1 centim. cubici di liquido un quarto normale, corrispondente cioè

a gr. 0,0703 di azoto.

« Conosciuta la quantità di azoto originario abbiamo preparato dei re-

cipienti contenenti da due a tre litri d'acqua (esente di sostanze organiche

ammoniacali, acido nitroso o nitrico); in alcuni versammo 3 centim. cubici

della gelatina N. 1, in altri 3 centim. cubici della gelatina N. 2 e lasriaiumo

il tutto in una stufa alla temperatura di circa 32°.

<i Dopo circa 45 giorni qualunque trasformazione era compiuta. Nelle

acque era sparita l'ammoniaca e l'acido nitroso, e di prodotti azotati non

rimaneva elio il solo acido nitrico.

- Per conoscere la quiintità dell'azoto tinaie già trasformato in acido

nitrico avvalendoci del metodo Schulze-Tiemaun abbiamo allora determinato

l'acido nitrico esistente nei vari campioni d'acqua.

- .Vbbiamo trovato in media

gr. <».l:;()2 di acido nitrico (AzaOj) nei campioni addizionati della gelatina N. 1
;

u'r. 0.22H di acido nitrico (Az^ 0^) noi campioni addizionati della gelatina N. 2.
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- L'azoto uitrico tìuale è quindi di

i,M-. O.OSM i>t'r la fr^latiiia N. 1 :

gr. o.oósl - - \. li.

. Queste cifre sono inferiori rispeltivaiiiinte a quelle rappresentanti l'azoto

nrcranico originario determinato col metodo di Kijeldall. Nel 1° caso ha avuto

luogo una perdita del LS.U!» V„ . nel 2" cas.. del 17,88 "/„ di azoto. Pertanto

solo circa i > ò dell'azoto organico originarin. pur avvenendo le trasformazioni

in modo regolare e completo, si sono trasformati e si rinvengono sotto forma

li acido nitrico, ultimo prodotto della ossidazione. L'azoto che non si rinviene

ootto questa forma si sarà reso allo stato libero durante le fermentazioni

ovvero è rimasto allo stato di azoto organico non ulteriormente trasformabile ?

K quanto noi ci proponiamo definire con ulteriori ricerche •'.

Geologia. — Cf/mi prelimn?ar/' sf/i terreni mesozoici della

Sarderjm. Nota di ('. Di-: Stefani, ]tr<'seiitata dal Socio Stiu'kvkr.

>- TiUAs. Le roccie azoiche e paleozoiche stanno apparentemente in stretta

'•(•ncordanza fra loro; sono invece separate mediante profonde e costanti di-

-oordanze dalle roccie delle età successive la cui disposizione per lo più oriz-

zontale contrasta chiaramente coi profondi disturbi delle formazioni anteriori :

ciò dà alla geologia della Sardegna un carattere affatto speciale comune con

molte regioni estralpine e distingue l'isola da qualsiasi altra regione d'Italia.

u- Lo strato più profondo è costantemente un conglomerato rosso o

bianco con ciottoli di quarzo a volte grossi>simi, a volte compatto e tenace.

l»er lo più affatto di.sgrt'gato : vi stanno spesso insieme un'arenaria rossa o

bianca, quarzosa, compatta o sciolta, talora estremamente sottile, con stra-

terelli argillosi quasi di puro caolino e con frequenti tenuissimi banchi o

veli di lignite. Nell'Ogliastra, nel Sarcidano ed in l?arbagia. la roccia ha un

aspetto cosi recente e senza minima traccia di alterazione che si prenderebbe

per un'alluvione attuale se non fosssero i fossili e la situazione stratigrafica

la più evidente. 11 quarzo, oltre ai detriti di caolino, unico costituente la

roccia, colle vene di mica e di ortose prova la sua derivazione dai graniti

e dai micaschisti: traccio di portido non si trovano, benché la formazi«uie in

più punti ne ricopra i lianchi. In (|ualclie luogo, come a (Japo Fjirari. si tro-

vano appena traccie di questo conglomerato o grès alla base dei terreni .se-

condari; altrove esso arriva a 80 m. d'alte/./a o poco più. Fin qui non vi aveano

indicato fossili ed era unito al Giura. .sai\" presso Alghero, nella Xurra. e

neiriglesienteaNarocic Fontanamare dove il llornemann lo riteneva ei|uivaleute

al liualrrufhtihtt'iii triassico, il Lovisato permiano. Quest'ultimo mi \\'ì:\} volere

di tali luoghi delle vermicolazioni che potrei» l>ero rispondere, lo dico con dubbio.

al R/iiiocorallium jene/isc Yjenk. Esso è freqiK'Otementc fossilifero nel Sarcidano
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e neirOgliastm; le ligniti, prive affatto d'importanza industriale, diligente-

mente studiate, daranno forse un giorno una flora, quasi unica in Italia, estre-

mamente importante. Presso Laconi vi ho trovato traccie di Equisetiim forse

Xarenaceum e di Volfsia ed a questi medesimi generi debbono attribuirsi

i resti di vegetali indicati da Lamarmora e Meneghini nel Tèneri di Tonara.

Ootali fossili mi avevano persuaso non trattarsi di Permiano ma di Trias

antico. Il Lamarmora afferma che nel grès della parte media del Sarcidano

di Laconi si trovano la Terehratula sarcloa Mgh. ed altri fossili eh' egli

nomina. Sono disposto a credere ch'egli abbia fatto confusione colle do-

lomie sovrastanti, le quali appunto m quella regione contengono abbondanti

i fossili predetti, ' tanto più che il Meneghini espressamente ve li cita nel

calcare. Lo stesso Lamarmora cita i detti fossili anche nel grès del Tessili

di Gadoni, ma qui pure credo sia avvenuta una parziale confusione. Dei vari

esemplari di quel luogo mandati dal Lamarmoia al Meneghini e da questi

studiati solo il Pecteii si trova nel grès, mentre gli altri fossili sono nella

dolomia apparentemente affine o identica al grès ma litologicamente e chi-

micamente diversa. Ho potuto esaminare quei fossili per gentilezza del pro-

fessor Canavari. Il detto Pecten è dal Meneghini chiamato P. lem Sow., e

mi sembra per lo meno vicinissimo al P. filosus Hauer. che si ripete nella

dolomia sovrastante e che è molto comune nel Raibliano lombardo. Pei

fossili e per la posizione stratigrafica mi par sicuro che la detta arenaria

e il conglomerato si riportino al Roth di Svevia e di Franconia ed al Mu-

schelsandsteiìi dei Vosgi, cioè alla parte più alta del Bunf o Trias inferiore.

Niun deposito d'Italia si avvicina litologicamente al nostro, che ha assai più

affinità colle regioni estralpine. L'aspetto litologico è completamente identico

al Keu'per di Germania ma l'età è più antica. La roccia è prova sicurissima

dell' esistenza di vicini sollevamenti e concorda in ciò pienamente colle indu-

zioni da me fondate altrove sulla geologia triassica della contigna terraferma,

li L'arenaria è dovunque coperta da una dolomite che costituisce la più estesa

roccia secondaria dell'isola comparendo da sola o quasi nei lembi di Serrenti,

Naroci, presso Laconi, Alghero, Fontanamare e Naroci nell'Iglesiente, nei Tacchi

Tòneri, e nella Nurra, come pure alla base di terreni più recenti nei monti

di Dorgali e Siniscola, alla Tavolara, a Figarotto e a Capo Figari. La do-

lomite è spesso friabile, in parte cavernosa ed alterna con straterelli di cal-

care compatto quasi ceroide. L'altezza della roccia può essere di 20 a 100 m.

t'.irca. Nel calcare è frequentissimo dovunque il Rhi^ocornlUuM jeneiise Zenk.,

••In; il Borneniann indicò con tal nome nel lembo di Naroci, che io ho tro-

vato a Meana, Ortuabis, Fontanamela, Laconi, e che il Meneghini aveva già

indicato a Naroci presso Laconi col nome nuovo di lìlppalinms coralloidcs,

posteriore però di undici anni a quello del Zenker. Non debbo dimenticare

che in una collezione privata ho veduto dei Ceraiìtes dei monti prossimi ad

Isili. I fossili nella dolomia sono abbondantissimi. Il Bornemann a Naroci
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Qeiriijlesiente, sopra gli strati con Rhisororallium trovò dei banchi calcarei con

Mt/o/j/ioria (rold/'ussi/ Alh., Genullia e»I altri molluschi, che lo persuasero

a porre tutta la serie nel Manche//cal/c interiore o WeUciknU:, cioè nella parto

inferiore del Trias medio. Nella stessa etìi furono posti dallo Zoppi, per l'identità

litologica, i lembi di Fontanainare pure nelllglesiente. Nel Mmchelkak furono

posti dal Meneghini i fossili {Kucriims. Braciiiopodi, Molluschi) trovati dal Lovi-

sato nel calcare di Santa Giusta nella Nurra. calcare che il Horuemann attribuisce

al TrochUeakalk , alla parte più aita del Mmchelkalk, Questa stessa roccia

calcarea e dolomitica si trova generalmente nella Nurra, con estensione però

maggiore di quella indicata nelle Carte. Finalmente ad Alghero, dove non
vidi alla supertìcie l'arenaria del Trias inferiore che apparisce più a S, ma dove
gli strati più antichi sono rappresentati da alternanza di dolomite con strati cal-

carei un po' arenacei, rosei, alquanto simili alla detta arenaria, e dove tutti gli

strati sono per rara eccezione assai contorti e piegati, ivi, nella parte più alta della

dolomite ho trovato strati a volte zeppi di Pccle.i sp., Halobia Lommeli Wissm..

//. ump/e.r Gemm., Daouella styriaca Mqjs., ed altre specie affini accennanti

alla presenza della zona a Trachyceras aoiioides, cioè del Gamico o Trias

superiore equivalente al Keuper. Così resta verificata in Sardegna l'esistenza

di tutti tre i piani del Trias in piccolissima altezza di roccie e per modo che

solo l'inferiore è litologicamente distinto dai due superiori. I fossili segui-

tano abbondanti nei Tacchi e nei Tòneri dove li ho ritrovati per tutto, sicché

la fauna triassica sarda, quando sarà studiata, sarà una delle più ricche

d'Europa e deciderà una quantità delle relative questioni tuttora controverse.

È frequentissima la Rhtj,Leonella Sardoa Mgh., con Ostrea, Nticiila, Pecleu,

Natica ecc. La ho raccolta in posto nel Sarcidano appena da 10 a 20 m. sopra

l'arenaria del Trias inferiore, sopra i calcari a RìiUocorallum, ma presso

Laconi anche alternante con questi, e presso Fontanamela insieme ad Avi-
cala exilis Stopp. Questa dolomite a R. Sardoa sarebbe dunque rappresen-

tante di una parte recentissima del Trias. La detta Rliyiicoaella ha analogie

colla R. eariathiaea Bitt. del Trias superiore e colla R. Colombi Keii.

del Retico. Non bisogna dimenticare che in fatto d'invertebrati inferiori

gli studi paleontologici confermano ben di rado la limitazione ad uno o ad
altro piano delle così dette specie caratteristiche, come sarebbero appunto il

Rhizocoralliam. \AviciUa exilis^, il Tiirho Soiifiavatii Stopp. o fiolifarius

IJen. Di quest'ultima specie, così comune nel Trias delle Alpi Apuane, ho -

trovato impronte nella dolomia inferiore di Capo Figari, con modelli d'ali ri

fossili che si ripetono nella dolomia di Figarotto e della Tavolara.

- (^uasi tutte le specie fin qui citate in Sardegna come giuresi nella

regione orientale e parte di quelle della ngione occidentale debbono attri-

buirsi al Trias medio e superiore.

« Resta però a vedere se fra i terreni di Ferdaliaiia. quindi anche di

qualche altro luogo, sia l'Infralias o Retico come è qualche terreno più re-

Rnuicoxti. ]8'M, Voi.. VII, T .Sem. .VI
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cente. La Terebraiula Lamarmorae Mgh. indicata colà appartiene alle T<'-

rebratiUae bipartitae ed è quasi intermedia a certe varietà della T. vnlgaris

Schlt. ed alla T. gregaria Suess, come la Rhynconella indicata dal Meneghini

col nome di subolsoleta Dav. si avvicina alla fimcoUata Suess del Retico,

ed alle Halorellae del Trias superiore alpino.

« Concludendo il Trias medio e superiore di Sardegna ha natura sem-

plicissima, piuttosto uniforme, e poca altezza. Esso ha affinità solo parziale

col Trias delle Alpi occidentali, cioè colla parte attribuibile al Muschelkalk

e con alcune dolomie intercalate nella serie superiore; ha pure qualche ana-

logia col Trias delle Alpi Apuane, dell'Apennino Savonese, delle Alpi Marittime

ed Occidentali, specialmente coi gressoni cioè colla parte equivalente al Mus-

chelkalk, non però con gli strati più alti. Il detto Trias di Sardegna ha

invece molte maggiori analogie con quello di Sicilia e più ancora, forse,

con quello delle Baleari. Il Trias sardo è un Dias e da esso, come già de-

dussi dal Trias della penisola italiana non si può trarre conferma alle de-

limitazioni proposte dal Mojsisovics per la cosi detta prov^incia mediterranea,

che meglio si dirà periadriatica.

- Quanto all'Infralias, se tale è quello di Perdaliana, esso si ripete in

più punti di Corsica dove è uno dei pochi terreni secondari indicati.

- Giura. Il Canavari indicò alcune Ammoniti trovate dal Lovisato nella

Nurra d'Alghero, con Brachiopodi e Lamellibranchi e le attribuì al Lias medio.

Ad Alghero, presi in mezzo alle strette pieghe delle dolomiti triassiche, sono

de'calcari un po' magnesiaci o compatti con selce; in certe cave verso terra la

selce sembra rispondere a nuclei d'Echini irregolari ed in questa idea mi confermò

la scoperta di un radiolo aderente ad un simile nucleo. Verso mare l'azione

corroditrice delle onde isola benissimo certi corpi silicei sicuramente attribuibili

a spongiari. I molluschi però non compaiono che ne'frantumi erranti verso terra

esposti da lungo tempo alle intemperie
;
qui sono assai abbondanti ma non sempre

si può esser sicuri che appartengano allo stesso piano dei calcari con selce. Vi

trovai insieme Peiitacrinus. Lima, Ostrea, Peclcìi, specie già indicate dal

Meneghini, oltre a Belemnites, e probabilmente rispondono al Lias medio. I

medesimi fossili si ripetono nella Nurra e come notò il Meneghini nel monte

Zari all'estremità meridionale della Sardegna. Siffatto tipo del Lias medio non

presenta che lontane analogie con quelli della penisola italiana.

« Nell'altra parte dell'isola, alla Perdaliana nell'alta valle del Elumen-

dosa si del)bono trovare terreni giuresi più recenti, probabilmente l'Oxfor-

diano di tipo simile a quello delle Baleari. perchè fra le specie raccolte dal

Lanianiiora e determinate esattamente dal Meneghini provenienti però da

piani diversi, è la Pkotadomija Murchiso/ii Sow.

- Il Titoniano superiore o Piirbeck raggiunge una estensione conside-

revole nella parte settentrionale della Nurra, nei monti di Dorgali, Oliena,

Baonei, Sinicola. a Tavojara. Figarotto, Capo Figari, e probabiliii.nti' nel
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lato N. E. del monte calcareo di Olinedo presso Alf?hero. K un calcare bian-

castro roseo, cristallino, alto circa H<m» m., interanieiite d*orii,Mne orfjaiiica,

costituito da coralli con Xerineac ed altri molluschi. 11 Meiiet,'liiiii conobbe

parecchi fossili di quosti teiTL-ni ritt'iiuti in addietro cretacei od in piccola

parte ijiuresi. Il Caiiavari acceiiiiA una KILpsactlnia tyrrhenà Can., simile

alla specie di Capri, trovata dal Lovisato a N. di monte Elva nella Nurra

di Sassari. Altre EUipsactiaiae, che il Caiiavari dice simili ad una specie del

Garjjpano, ho trovato io al Semaforo di ('a[to Figari. Questa roccia si ripete

identica a Capri, al Garfijano, al Monte di Tiriolo; la trovai in tutta la Ca-

labria meridionale, e ricomparisce nelle colline di Djebel Ersass presso il

litorale della Tunisia e in Grecia.

» Cri:ta. Alla Tavolara sui calcari titoniani succedono dei calcari cretacei

con Jlipjn(rites, con poca dilVerenza litolouMca, cioè alquanto meno cristallini.

Dei medesimi indicò vari fossili il Menet,'hini, che li accennò pure nel lembo

oltremodo fossilifero di Olmedo presso Al^j^hero. Altri, trovati dal Lamarmora,

ne indicò egli all'Isola di S. Antioco, al Capo Caccia e in più altri punti

della Nurra. come a Cala di Luna, Oliena, Galtelli. Siffatto calcare ippuri-

tico, che probabilmente appartiene alla Creta inferiore, andrebbe paragonato

con quelli di Sicilia, dell'Appennino centrale, delle Alpi orientali e di Pro-

venza.

- Secondo una indicazione del Traverso dovrebbero trovarsi nel Sarrabus,

nella parte SE dell'Isola, strati con OMrea della Creta superiore, identici a

quelli di Calabria, di Sicilia e dell'Africa settentrionale ".

Biologia. — Sulla quadriqUa dei cenivi', un episodio nuovo della

fecondatone. Not<i di IL Fdl. presentata dal Socio Todaro.

- Quando scoprii nel l»?;} le ligure raggiate, che si vedono alle estre-

mità di un nucleo di cellula in via di divisione, io le attribuii a prima vista

alla comparsa nella cellula di due centri di attrazione extranucleari. Nel

1877 e nel 1H7!> le mie pubblicazioni recarono nuovi fatti in sostegno di

questa teoria centrocinetica.

. La teoria cariocinetica fondata da Antonio Schneider (187;i). Biitschli

(1874), Hertwig (1875) e da molti altri, aveva fatto dimenticare la mia teoria

centrocinetica alla quale adesf?o si ritorna d'ogni dove. Non mi sembra inu-

tile di ricordare chi ne è stato l'autore.

- La nuova diffusione di (|uesta teoria data dalla scoperta fatta <la E.

van Henedeii e da Hoveri della persistenza dei centri cinetici, come formazioni

indipendenti dal nucleo durante i periodi di riposo della cellula, e della

loro divisione come punto di partenza di Lutti gli altri fenomeni della di-

visione cellulare.
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« Ma se noi abbiamo ogni ragione per credere che tutti i centri cine-

tici discendono gli uni dagli altri e da quelli dell'uovo in via di segmen-

tazione, nulla sappiamo sopra l'origine di questi ultimi. Io aveva già dimo-

strato nel 1879 che il pronucleo femminile, originato dopo l'uscita delle

cellule polari, si addentra nel vitello preceduto da un centro circondato da

raggi, e che il pronucleo spermatico si avanza ad incontrarlo preceduto an-

ch'esso da un astro. I lavori più recenti hanno soltanto confermato queste

osservazioni.

tt Per rischiarare questo problema d'importanza fondamentale io mi sono

valso dell'uovo di riccio marino, facendo peraltro uso di un metodo nuovo

per tale scopo, quello dei tagli sottilissimi. Indicherò altrove in qual modo

abbia potuto superare certe difficoltà tecniche che a prima vista s'impongono.

« Il corpo del zoosperma immediatamente dopo la sua penetrazione

nell'uovo è ancora conico (Fig. 1). Dalla sua punta si stacca un corpuscolo

che io chiamo s per

m

acentro (Fig. 2). Dopo 25 minuti il corpo del zoo-

sperma, ingrossato e arrotondato, è arrivato in vicinanza del pronucleo fem-

minile sempre col suo spermacentro all'innanzi (Fig. o).

Fig. 1. Fig. 2. Fig. 3.

« Il pronucleo femminile è accompagnato ancora da un centro che io

chiamo l'ovooentro, situato (almeno nell'Asteria) nel lato opposto alle

cellule polari (lato antipolare). Lo spermacenti-o si pone faccia a faccia col-

l'ovocentro, cioè a dire, dal lato del pronucleo femminile (lato polare) che

guarda le cellule polari (Fig. 4.). Il pronucleo maschile si applica contro

una delle faccie laterali del pronucleo foumiinile (Fig. 5.).

m
.A

^iMi0^

I''i>r- 4. -Fig. 5.

^ Sorgono (ua due fasi prolungate di attività che io descrissi nel 187i».

e che gli scrittori anteriori e posteriori a quella Memoria hanno trascurato.

'^''•"^•^•' ^' 1") la fase solare, durante hi (piale l'uovo pi-eseuta una grande
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macchia chiara centrale, circondata da rai,'i,'i o contenente i nuclei riuniti nel

suo ci-ntro: 2") la fase dell'aureola, durante la quale la macchia chiara, di-

>tesa in un piano, circonda i nuclei, come l'aureola circonda la testa di un

santo. Il piano di questa aureola coincide al tempo stesso coll'asse polare

delluuvu e eoU'asse, i>eiT)endicolare al priuiu. che determina la posizione del

futuro amtìastro di divisione.

- Durante la fase solare lo spermaceiitro e l'ovocentro sono divisi in

forma di due manubri; ma questi non .sono dapprima paralleli fra loro; essi

soggiacciono ad una rotazione che li porta tutti e due in uno stesso piano

e in una posizione parallela (Fig. (i). In questo momento la macchia chiara

m.

$::-jmmm

Fi». 6.

prende la forma di un'aureola, il piano della quale coincide con quello in

cui si sono posti i due centri suddivisi. Durante la fase dell'aureola i mezzi-

centri di ciascun si paio allontanano l'uno dall'altro; abbandonano la vicinanza

dell'asse polare e, spostandosi nell'am-eola (Fig. 7). si riavvicinano due a

lue per riunirsi, in ciascun lato, ad angolo retto, rispetto alla loro posizione

primitiva (Fig. 8). Si forma cosi la quadriglia.

/3^^';-^.^'„-

Fi>;. 7. i i -

. Quindi ne ri.sulta che, da una parte e dall'altra, la metà dello sperma-

centro si riunisce con la metà corrispondente dell'ovocentro. Nel momento in

cui questi mezzi-centri di differente origine si toccano, sono circondati rai>i-
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damente non più da raggi, ma da un sistema di vere fibrille divergenti (Fig. 9)

le quali costituiscono gli astri del primo anfiastro. La fusione dei due semi-

centri si completa in seguito e ne risultano due astrocentri (Fig. 10).

• -.•«.•l.'ja:;;

Fig. 9. Fig. 10.

« Da quanto ho qui brevemente comunicato, concludo che: La feconda-

zione consiste non solo nell'addizione di due nuclei provenienti da individui

di sessi differenti, ma ancora nella fusione, due a due, di quattro semicentri

provenienti gli uni dal padre e gli altri dalla madre. Siccome tutti gli

astrocentri del discendente derivano, in seguito a divisione successiva, dagli

astrocentri primitivi, così essi provengono contemporaneamente e in parti

eguali dal padre e dalla madre ».

Biologia. — Gregarine monocistidec nuove, o poco conosciute

del golfo dì Napoli. Nota di P. Mingazzini, presentata dal Socio

TODARO.

Questa Nota sarà pubblicata nel prossimo fascicolo.

Zoologia. — lUcnco dei Copepodi pelagici raccolti dal te-

nente di vascello Gaetano Ghierchia durante il viaggio della R.

Gorvetta « Vettor Pisani » negli anni 1882-1885, e dal tenente

di vascello Francesco Orsini nel Mar Bosso, nel 1884. Nota del

(lott. W. <i[KSBRECHT, presentata (hil Socio Todaro.

Questa Nota verrà i>ul)l)licata nel prossimo fascicolo.
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1{i:lazi().\i di commissioni

11 Socio Crkmona. :i nonio anche del Corrispondente Veronese, relatori»,

logge una Relazione sulla Memoria del dott. M. Pannelli, intitolata: Jiap-

preseulajìone sullo spasio ordiaario di mi complesso di secondo (jrado do-

tato di una retta doppia. La Relazione conclude col proporre un ringrazia-

mento allautore.

Le coui'lusioui della Commissione esaminatrice, messe ai voti dal Presi-

dente, sono approvate dalla Classe.

PRESENTAZIONE DI LIBRI

Il Segretario Blaserna presenta le pubblicazioni giunte in dono, segna-

lando quelle inviate dal Corrispondente Bassaxi e dai Soci stranieri D'Ab-

BAD1E, P(MNCARK e Kksai,; di queste opere è dato l'elenco nel Bollettino

bibiografico.

Il Socio Capellini fa omaggio della sua pubblicazione intitolata: Zi-

fioidi fossili e il rostro di Dioplodonte della Faritcsiiia presso /?o,)ìa.

11 Socio Razzaboni offre, da parte dell'autore ing. G. Canevazzi. l'opera:

Meccanica applicala alle costruzioni, e ne discorre.

CONCORSI A PREMI

Il Segretario B[.aserna dà comunicazione dell'elenco dei lavori presen-

tati per prender parte ai concorsi a premi del Ministero della 1*. 1.. per le

scienze fisiche e chimiche, scailuti col 'M aprile 1801.

Tre i.roini «1<j1 complessivo valon- di h. fiooii non confV'iiti e rirnes.si a concorso.

1. Battelli Angelo. ') Sull'evaporasionc dell'acqua e del terreno

umido (st.). — 2) Sulle proprietà termiche dei vapori, parti I. IT. (st.). —
•^) Sul crepuscolo (st.).

CiNTOLESi Filippo. Intorno ad alcuni fenomeni che presenta il rame

immerso in soluzioni del suo solfato e spiegasione probabile di certe ano-

malie presentate dallo stesso metallo preso per anode nell'elettrolisi di

soluzioni del detto sale.



— 4o(J —
3. Dall'Oppio Luigl Prove microscojyiche con relazione scritta.

4. De Angelis Nicola. Arganetto pneumatico (ms.).

5. Nasini Raffaello e Costa Tullio. Sulle variazioni del potere

rifrangente e clisjìersivo dello solfo nei suoi composti (ms.).

6. Perotti Pier Luigi. Nuovo significato delle velocità molecolari

dei gas. Deduzione delle principali leggi dei gas dal principdo della con-

servazione della materia e delV energia. Nuove relazioni (ms.).

7. RiccoBONi Daniele. La fotografia diretta ad imagine di micro-

scopio solare (si).

8. Salvioni Enrico. Di una nuova costruzione dell'ohìn legale (st.).

Il Segretario Blaserna legge i due seguenti temi proposti dall'Acca-

demia Pontaniaua per concorrere a due premi Tenore :

— Sistematica, morfologia e biologia degli Aplisiidei che vivono nel golfo di Napoli.

— Esporre la teoria della macchina dinamo-elettrica, fatta costruire dal Linari e dal

l'almieri per dimostrare le correnti indotte dal magnetismo terrestre; e supponendo che

non vi siano anime di feiTo e che il telaio sia di forma circolare e di dimensioni maneg-

gevoli, determinare l'orientazione dell'asse di rotazione, la lunghezza e il diametro del filo

di rame da avvolgervi sopra, affinchè con una data velocità di girazione si abbia la cor-

rente di massima intensità.

Ciascun premio è di L. 553,35; tempo utile, 30 aprile 1892.

CORRISPONDENZA

Il Segretario Blaserna dà conto della Corrispondenza relativa al cambio

degli Atti.

Ringraziano per le pubblicazioni ricevute :

La R. Accademia della Crusca di Firenze; la Società di Scienze na-

turali di Emden; la Società di Geologia e di Storia naturale di Ottawa:

la Società geologica di Manchester; il Museo britannico di Londra; le Uni-

versità di Heidelberg e di Albany; l'Istituto meteorologico di Bucarest.

Annunciano V invio delle loro pubblicazioni :

LAccademia delle scienze di Rochester; l'Istituto geodetico di Berlino.
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upì:ue lacKvu'iK in doso

presentate all'Accademia

nella seduta del 'Ju uiagtjio ISllt.

liaxsdni /'. — Contributo alla paleontolo^nu della Sanloi^na. IH inliti miofo-

uici. Napoli, 18!H. 4'.

Canevaz^i S. — Meccanica applicata allo costruzioni. Torino, 181M), 8".

Cajtetlini (}. — Zitioidi fossili e il rostro di DioploJonte della Farnesina

presso Roma. Bolot^na, 1S!»1. 4".

Catalogo della biblioteca nazionale di Atene. Fase. 4". Linguistica. Atene.

181»1. 8".

Cra/ft F. — La giornata legale di lavor.». Anno 1891. Subiaco, 1891. 8°.

Clertci E. — I legni fossili quaternari, rinvenuti alle sorgenti del torrente

Torre. Udine, 1891. 8".

1) Ahbddic A, — Géographie de inthiopie. Paris, 1890. 8^

De Kerbed: E. — Sophie de Kowalewski. Palermo, 1891. 8".

Fortehracci li. — Difesa dell'esametro. Firenze, 1891. 8°.

Gamurrini (ì. F. — Dell'antica Diocesi e Chiesa di Sovana. Pitigliano.

1891. 8^

Indici e Cataloghi. — Vili 1 codici Ashburnhamiani della K. bibl. Medico-

Laurenziana, voi. 1. '\. — IV. I codici palatini della U. bibl. nazionale

centrale voi. li l-;i. Roma, 1800-91. 8".

Miì^tPiiil/ (t. — 7V< uì'iKc lov {(oyjdDr xtà lar it-(i)i f-'at>r EÀ/.i iixor .ra/.i-

iirrnor. Atene, 1891. 8".

Poincarr II. — Klectricité et optique II. Les théories de Helmholtz et Ics

expérieuces de Hertz. Paris, 1891. 8".

Itemi II. — Fxpositioii do la théorie des surfaces. Paris, 1891. 8°.

Saccardo P. A. — L" invenzione del microscopio composto. Genova, 18!»!. 8**.

Sayno A. — Di alcune proprietà relative ai rapporti che esistono fra lo

temperature, i foellicienti di dilatazione termica elastica e i mndnli di

torsione dei solidi omogenei ed isotropi. Milano, 1891. 8".

/'/. — Il cnetticiente di «lilata/ione elastica di un corpo solido omogeneo ed

isotro[io ad una temperatura /, fra due dati limiti, è inversamente pro-

porzionalo alla dill'erenza che esi.ste fra la teiuperaturn di fusione T

e la temperatura /. Milano, 18!»1. 8^

/'/. — Il coelliciente di dilatazione termica lineare medio, fra due limiti

di temperatura 0" e /", di un corpo S(dido omogeneo ed isotropo, è inver-

samente proporzionale alla ditferenza che esiste fra la teuiperatura di

fusione T e la temperatura /. Milano. 1890. 8".
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Saijtio A. — 11 coeiticiente di elasticità rispetto alla torsione di un solido omo-

geneo ed isotropo ad una temperatura t, compresa fra due determinati

limiti, è sensibilmente proporzionale alla diiferenza che esiste fra la

temperatura di fusione T e la temperatura t. Milano, 1891. 8",

Id. — Le costanti che caratterizzano le relazioni esistenti fra la tempera-

tura assoluta di fusione di alcuni corpi solidi omogenei ed isotropi, la

temperatura /, compresa fra due limiti — alla quale si considerano, e

rispettivamente i moduli di elasticità rispetto alla tensione, alla tor-

sione e la dilatazione termica lineare media dei corpi medesimi, sembra

ammissibile che siano indipendenti dalle loro qualità specitìche. Milano,

1891. 8".

Société de Géographie de Lisbonne. — Les Champs d'or. Lisbonne 1891. 8*^.

Société des Antiquaires du centre. — Objets du dernier age du bronze et

du premier age du fer découverts eu Berry. Bourges, 1891. 8".

Simulino a.— 11 commercio internazionale e la circolazione monetaria nello

Stato. Firenze, 1891. 8".

Trabucco (}. — Sul Cucumites Carpenetensis djlle marne elveziane

di Carpeneto. Genova, 1891. 8°.

Verhandlungen dos X. intsrnationalen medicinischen Congresses. Bd. 1. Berlin,

1891. 8».

P. B.
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RENDICONTI
DELLE SEl'L'TE

DEL.LA R. ACCADEMIA DEI LIXCEI

Classe di scienze morali, storiche e filologiche.

Seduta del 17 mar/fjlo 1891.

F. Briosciii Presidente

MEMORIE E NOTE

DI SOCI PRESENTATE DA SOCI

Filologia. — />' nu aneddoto dantesco: lettera del cav. F. Carta.

X"ta do] Socio E. Mi)NA(:r.

« 1 recenti studi per la classiticaziune dei codici danteschi hanno co-

minciato a dare buoni frutti. In quella farragine di manoscritti che passano

il mezzo migliaio, due gruppi di già cominciano a disegnarsi : uno detto del

Boccaccio, segnalato dal rev. K. Moore, l'altro detto del l^arberino, segna-

lato dal dott. C. Tauber.

« Più ancora del Boccaccesco il gruppo del Barberino ha giustamente

richiamata l'attenzione degli studiosi, siccome quello che meglio avrebbe con-

servata la lezione primitiva. Ma chi fu questo da Barberino ?

* Al prof. U. Marchesini spetta il inerito di avere con buone ragioni

avvalorata una giusta congettura del Taub-r. identificando colui con Francesco

di Ser Nardo da liarberino di Val d'Elsa, dal quale sapevasi che proven-

nero altre due copie della 1). (Jornmeil/c una del 1;^:')7 l'altra di'l 1.M47, che

vanno fra le più stimate (').

(') V. HuUfttino della Società Dantesca, N. 2-:5. A Itr» cmlice proveniente dalla stessa

mano sarebbe il Lolliniano ffik illustrato dal sii: A. FianimRzzo (Udine, 1883), e testò dal

prof. (t. l'adovan (Bellumi, ISOl) e sul quale il prof. Marchesini scrisse un articolo i\<'l

citato Bullettino, N. 1.

Rendiconti 1891, Voi,. VII, 1» Sem. 57
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« Al prof. Marchesini spetta eziandio il merito di avere messo quasi

fuor di dubbio che codesto Francesco di Ser Nardo non fu se non ^ quel

dai cento ", un copista vagamente noto per ] 'innanzi, al quale si attribuisce

un buon quinto dei mss. danteschi che si conoscono; e così pure di aver fatto

rilevare che tutti i mss. dovuti alla sua penna provengono " da un medesimo

originale, o da copie fatte da lui stesso, e perciò leggermente, ma successiva-

mente, modificate ^ , « come la memoria gli suggeriva »

.

« Senonchè, quale fu quell'originale ?

li Un altro codice, che sicuramente proviene dalla stessa mano e che,

per la lezione, sembra essere uno dei migliori, potrà forse aiutare a trovare

la risposta. Tale codice, che appartiene alla Braidense di Milano, mentre ad

una prima occhiata si lascia subito riconoscere per un fratello dei due mss.

già menzionati, del 1387 e del 1347, in un ornato che fregia la prima pagina

presenta poi uno stemma, in cui il cav. F. Carta, egregio bibliotecario della

Alessandi'ina, ora nella Estense, ha riconosciuto lo stemma di casa Alighieri.

« Avremmo dunque, nel codice di Brera, proprio una copia eseguita per

conto di uno dei discendenti dell'autore, e vede ognuno di quale importanza

sarebbe questa ulteriore determinazione, a proposito del gruppo Barberino e

della ricerca dell'autografo (').

- Ma qui lascio la parola al Carta, solo aggiungendo, che il facsimile

dello stemma che presento alla Accademia per essere messo in archivio a

disposizione degli studiosi, fu eseguito sul codice Braidense dal dott. Lucio

Mariani.

E. Monaci.

Modena, 18 aprile 1891.

Al prof. Ernesto Monaci.

K Le invio in dono un esemplare del Catalogo dei codici miaiati della

ìiihlioleca nazionale di Milano, testé edito a cura del Ministero della pub-

blica istruzione, e mi permetto di richiamare la sua attenzione sopra un

prezioso particolare, che è in un codice kIqW^ì Divina Comìiiedia {dwDiiscn-

zionu VII) e che, quando fosse ammesso dagli studiosi come accertato, ren-

derebbe, come credo, più sicura, più pronta e piìi spedita l'impresa della ri-

costituzione del testo del Poema.

- Mi spiego brevemente. Nel 1882, quandi» posi mano alla compilazione

dt'l (Jatalogo che le olirò, credetti di riconoscere, nello scudetto che è a pie'

i') Siillii boiitii (li,'ll;i l.'ziciiK; (li questo endice vegliasi quel che scrive il Moore, Con-

Iributions, p. .'iSl. Noto jioi qui che il cod. Lolliniiiiio ha la prima ])afriiia inquadrata in

un fregio dello stesso stile di quello che adorna il IJraidcnse, e come questo ha uno scu-

detto nel margine inferiore, differente solo in ciò che non vi fu disegnato alcuno stemma.
Sarà .stata la copia Lolliniana fatta do]).! l,i Itraiil.Mise?
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della prima pagina del codice Braidonse siirnato AN. XV. 17 '2 ranno della

famiglia Alit^hieri 0, confortato dall" autorità del Pelli, del Litta, del Do-

ri ^^^ quelli de Saint-Hilaire, del Fraticelli e daltri, 11011 esitii a

l ^|H consecjnare tale designazione nel catalogo, che fu messo a

\ ^^1 disposizione degli studiosi tin dal 188:i.

\ ^^m « Xon mi è noto, è vero, che alcuno abbia poi contradetto

\ ^^ confermato l'esattezza di tale riconoscimento; ma. come uè

^"X^ il Viviani. uè il corrispondente milanese del De Batines, uè

il D Adda, uè il Sacchi, uè il C'ossa, uè il Longoni, uè lo Scarabelli, uè altri,

che ebbero a mano il codice, posero mente all'esistenza dell'arme, cosi non

è parimenti improbabile che anche l'identiticazione da me proposta nel ca-

talogo sia tino ad ora sfuggita all'attenzione degli studiosi. Ed Ella quindi

intende quanto importi, in questo risveglio di studi danteschi, l'attento esame

di un simile particolare.

*. Che l'arme, che si vede nel codie,' di Brera, sia realmente quella

primitiva degli Alighieri di Firenze nou mi pare disputabile. Lo scudetto

infatti è partito d'oro e di aero coii faccia iii divisa d'argeato attraver-

mnte sxl tutto, come è l'arme riprodotta dal Litta e che il Pelli, il Torri,

il Missirini, il Blauc, il Fraticelli ed altri aftermano essere la primitiva

degli Alighieri. Il Pelli, il solo che dia prova sincrona e sicura della sua

atfermazione, dopo aver descritto l'arme, CDUie è precisamente nel codice di

Brera, scrive: e cos) vedesi in uà libro d'armi del 1302, che oriijiaale

posse'Kioiio i fifjU del defuato cavaliere Andrea da Verrajmno. E l'accu-

rato biografo soggiunge iu nota : Nell'archivio segreto di Palazzo Vecchio

in, Firenze si conserva ìiaa dilifientissima copia di questo libro, che fa

lucidata dal suo originale nel 1600 dal celebre capitano Cosimo della

Rena. Io mi sono attenuto a questo libro come .1/. /'/r astico nocr.Mi:.\TO

CUF. SI .{UHIA i\ yrA.sTo ^;a'.y /;«/•;, senza curare quanto intorno all'arme di

Dante dice nei suoi Discorsi il liorghini ed a quanto vedesi in alcuno

dei molti Prioristi famiglie, i quali si conservano nelle pubbliche.

privale librerie.

« Del resto questa testimonianza del Pelli, che io ritengo decisiva a

dimostrare essere l'arme del codice la primitiva degli Alighieri, è confer-

mata dall'etìi stessa in cui ebbe luogo la fabbricazione dell' elegante mano-

scritto di Brera. Ed ecco perchè.

« Il codice della Biblioteca naziiuialr di Milano, sebbene nou sotto-

scritto, è senza dubbio opera di quel Francesco di Ser Nardo da Harberino,

il quale legò il suo nome ad altri due <'>dici della D. C. colle soscrizioui

appo.ste nel 1387 ad uno dei Trivulziani e nel 1847 ad altro che si con-

serva nella biblioteca Laiirenziaiia di Firenze. Questa identità di mano, giìi

avvertita dal corrisi)oudente «lei De Hatiii'-s, fu confermata da Cesare (inaiti

e da Gaetano Milanesi, in occasione dell Esposizione ilantesca del IHtiò iu



— 442 —
Firenze, e da quanti ebbero poi modo ed agio, come io ebbi uel 1882. di

metterlo a confronto col Triviilziano sottoscritto. Laonde è ragionevole con-

chiudere che il codice Braidense fu scritto da Francesco di Ser Nardo, o tra

il lo37 ed il 1347, o verosimilmente parecchi anni prima del 1337; e che

come dimostra l'arme, fu ordinato da uno della famiglia Alighieri.

tt Ora s'intende, agevolmente, come in tuttociò si abbia buon argomento

per credere che il testo contenuto nel codice Braidense sia diretta copia del-

l'ignoto originale autografo della Divùia Commedia ; che Francesco di Ser Nardo

più che un copista, sia da considerarsi come un vero e proprio editore del Poema,

e che, come tale, si abbia nuovo indizio a riconoscerlo per quel del Ce/ito.

n E tuttociò un' illusione '? Io non credo. Ad ogni modo lascio ai Dan-

tofili la cura e la gloria di assicurare con tutti i sussidi noti finora e, se

è possibile, con materiali nuovi, la scoperta. Per me è già buona ventura

se potrò dire di aver portato, in una questione che affatica tanti intelletti,

un elemento nuovo di discussione e di studio.

« Gradisca questa comunicazione ed il libro come testimonianza della

stima devota che Le professa

l'amico suo

Francesco Carta
Bibliotecario dell'Estense.

Bibliografia. — Il Socio Monaci presenta un'opera del sig. P. de

NoLHAC, Le " de vlrls illmtrìhm " de Pétrarque, Paris 1890, e

l'accoiiipag-na col seguente cenno bibliografico.

- Ho l'onore di presentare all'Accademia in nome del sig. P. de Nolhac

una recente sua pubblicazione, sul De viris illustribus di F. Petrarca, e

colgo volentieri il momento per segnalare le conclusioni a cui è giunto con

questo bel lavoro il dotto francese.

« Si sa che il De viris illustribus, detto altrimenti Quorimdam cla-

rissimorum lierormn einlome. è la più importante e la più estesa delle opere

latine del Petrarca. Essa fu cominciata prima deS^Africa, quasi a prepara-

zione di questa, e coli' intento di tessere una apologia della gloria di Roma

antica, e insieme con \Africa rimase interrotta per la morte dell'autore,

come rimase anche interrotto un Compeiidiimi del De viris, cui il Petrarca

aveva posto mano per soddisfare al desiderio di Francesco da Carrara signore

di Padova. Lombardo della Seta, allievo di lui, condusse poi a termine \ Epi-

tome e il Compendium, e in tale forma i due scritti presero posto nelle edi-

zioni a stampa del Petrarca, andando per tal modo confusa la parte del

maestro con la parto supplita dal discepolo.

« A riconoscere e sceverare quanto nei due scritti è dovuto al primo

e quanto al secondo, si volgeva ultimamente il sig. De Nolhac, compulsando a
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tal uopo vari codici petrarcheschi della Hihliuteca uazioiiale di Pari|,M. fra i

quali uuo potè scoprirne proveniente dalla mano del Petrarca medesimo.

Grazie alle sue belle indagini, condotte cnn felice maestria, ormai si pu<^

ritenere per dimostrato :

1" che la edizione del De uiris il/ustriùu^ vuol essere rifatta di

pianta e che a fondamento di essa dovranno porsi il cod. Parig. 5784, auto-

grafo, contenente la Vita di Cesare, e l'altro Parig. (3069 F, scritto proba-

bilmente sott<j gli occhi dello stesso Petrarca, contenente 1' intero testo

dell'opera ;

^-^ che le otto biogratie che nei ni»?, vanno da Flaminio a Pompeo,

tradotte da Donato degli Albanzani e puì)blicate sotto il nome del Petrarca,

furono a lui attribuite per errore e debbono invece restituirsi al suo allievo.

Lombardo della Seta :

^^ che della Vita di Scipione, la più importante della raccolta dopo

la Vita di Cesare, vi sono due redazioni, e che la seconda di esse, conser-

vata nel cod. Parig. 6<J69 I, contiene vari brani inediti
;

4*' che il primitivo disegno del De inris ili. comprendeva un certo

numero di biografie estranee alla storia romana, il testo delle quali restò

ignorato nel cod. Parig. «5069 I. Tale serie, affatto distinta da quella che

finora conoscevasi, forma un libro addirittura nuovo, che omai dovrà aggiun-

gersi alle altre opere del Petrarca.

« Su la novità e la importanza di queste conclusioni non è il caso di

dilungarsi; nel loro complesso esse formano uno dei piìi notevoli contributi

che la critica moderna ha recati allo studio delle opere latine del Petrarca.

e l'Italia deve esser grata al sig. de Xolhac, che con tanta dottrina e con

tanto amore seguita ad illustrare una delle maggiori glorie della nostra let-

teratura "'

.

Giurisprudenza. — Romano Liwipeno e Federigo II a pro-

posito dclld protlmesis. Memorili del Socio V. Schupfer.

>. Ho voluto assoggettare ad uno studio alquanto particolareggiato una

costituzione di Romano Lacapeno sul ius protimeseos, dell'anno 922.

- È una costituzione che trova il suo riscontro in altra di Federico II,

imperatore e re delle Due Sicilie, che la riproduce quasi alla lettera.

- E così continua essa per molti secoli in Italia tino alla pubblicazione

dei recenti codici.

- Mi {»arve però che, nonostante la sua grande importanza, non sia stata

per anche .studiata a dovere sia per ciò fhe riguarda la natura del diritto

a cui si riferisce, sia per ciò che ne riguarda la ellicacia. Di qui la ragione

del mio studio, che prosento per essere inserito nelle Memorie dell'Accademia -

.
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Archeologia. — Della pilbblicaHone della Carta archeologica

iV Italia. Conili uicazione del Socio Gamurrini.

« S. E. il Ministi'O della pubblica istruzione comm. P. Villari con let-

tera diretta al Presidente della nostra Accademia espone, che 1" ufficio della

Carta archeologica istituito nel suo Ministero ha perlustrata una gran parte

del territorio dell' Etruria compreso nella provincia di Koma, e che durante

il lavoro topogratìco ha accertato l'esistenza di molti pregevoli monumenti e

dato motivo ad importanti scoperte. Esser suo volere, che i fatti studi,

le carte, le note, e i disegni non rimangano ne si accumulino più oltre nel-

l'archivio del Ministero, ma vengano posti a conoscenza e profìtto degli stu-

diosi. Ed in pari tempo sia fatta la pubblicazione del Museo Falisco, il

quale è in gran parte il resultato delle esplorazioni dell'ufficio della Carta

in quel territorio. Si rivolge quindi all'Accademia, che, presa cognizione di

tali lavori, deliberi di assumerne e curare per proprio conto la stampa.

t II Socio Gamurrini direttore della Carta archeologica, ed incaricato

a comunicare la lettera del Ministro, viene a spiegare in che cosa consista

r ufficio e l'opera sua. Precipuo compito della Carta archeologica essere la

topografia dell'Italia antica, che deve presentare quali vestigia restino oggi

delle sue civiltà avanti e durante la dominazione romana. Tener conto dei

trovamenti avvenuti, dei lavori ed osservazioni degli eruditi, e congiungeiii

a quanto si vede e si scuopre. Col far ciò salvare quanto si può dell'antico,

preparare un sicuro fondamento archeologico e storico, indicare ed aprire

nuove fonti alle ricerche. Riassumendo i lavori in breve carta (della propor-

zione di 1 : .50,000), notare con colori diversi le varie civiltà in una data

contrada, e far vedere in qual modo l'una all'altra si soprappose e si svolse.

Dimostra poi come il tempo e gli uomini, e specialmente la intensa cultura

del suolo, distruggano inesorabilmente ogni antico vestigio, e come riesca

oltre modo dannoso alla scienza il ritardare i lavori della Carta archeologica,

e non darli alla luce.

« Presentati in apposita sala dell'Accademia gli studi eseguiti nel terri-

torio Falisco. ora di Civita Castellana, consistenti in relazioni, descrizioni,

disegni, piante, e fotografie delle città e dei castelli in massima parte di-

strutti, e delle vestigia di vie, di ponti, e di sepolcri, spiegava la ragione

dulia scelta di quella contrada fra le altre dell' Etruria, che sono state per-

lustrate, sia per essere la più aliboiidcvole nella parte archeologica, sia per

avere diretta relazione col Museo Falisco, che ne può addivenire splendida

illustrazione. Fra i disegni ha fatto notare la scoperta delle caverne lungo

i torrenti al»itato fino dal tempo neolitico, e propone di farvi regolari esplo-

razioni. La civiltà italica viene poi ad esser meglio compresa per lo nu-

moro.se reliquie e manifestazioni nell'ai-ti' e nella vita i)iibldica e privata:
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e traversando il romano dominio, giunjfe l' intrapreso studio al cristianesimo

primitivo, di cui mostransi le catacombe di Falleri, colla loro pianta, e la

forma di un arcosolio con iscrizione della fine del secolo quarto.

. Dopo aver ci<^ esposto il referente, lieto di affidare il lavoro dtdla

('arta archeologica alla nostra Accademia, spera ch'essa la favorirà e ne

potrà imprendere la pubblicazione, come è vivo desiderio dtd Ministro Yillari.

tanto illustre cultore e benemerito fauto e degli studi sturici, a cui gli

archeologici sono intimamente congiunti.

- Il Pkksidentk ringrazia, a nome della Classe, S. E. il Ministro della

pubblica istruzione per essersi rivolto all'Accademia per la pubblicazione

tanto importante, quale mostrasi di essere la Carta archeologica d'Italia:

ma per le deliberazioni in proposito, si riserva d' intei-pellare il Comitato

archeoloeico -.

Archeologia. - Il Corrispoudeute B.^rxabki presenta la lettera

ìiiiiiisteriale cnu cui si eomimieauo alla il. Accademia le Notule sulle

scoperte di autichità per lo scorso mese di aprile. Queste si riassu-

mou.» nei fatti che seiruouo.

- Nei lavori per la sistemazione del corso dell Adige in Verona (Re-

gione X) ritornarono in luce altri antichi avanzi. Si riconobbero da prima

molti blocchi di marmi appartenenti ad un ponte, un'iscrizione latina fram-

mentata e molti oggetti quasi tutti metallici, che nel complesso toccarono

il migliaio. Tra questi il pezzo più insigne è un'erma bicipite di bronzo,

rappresentante due teste femminili, che richiama alla mente la bellissima

erma di bronzo estratta dall'alveo del Tevere ed esposta nel Museo Nazio-

nale romano alle Terme di Diocleziano. Si ebbero inoltre varie statuette di

divinità, oggetti di uso domestico, molte monete imperiali d'argento, riferi-

bili per lo più alla prima rfietà del terzo secolo.

" Nel comune di Tregnago, nel veronese, presso l'antico castello di Co-

golo, fu riconosciuta una tomba di età romana, con lìiolti og<fetti di sup-

pellettile funebre, ed una moneta del primo secolo dell'impero.

•* Tombe del tipo Villanova si rinvennero nel podere denominato Pasano,

in Savignano sul Panaro (Regione Vili); •• resti di antiche costruzioni ro-

mane riapj)arvero nel territorio di Vignola. Altre costruzioni romane, appar-

tenenti ad editicii privati e ad un tempio, si scoprirono in contrada Pahi:-

:oiie, presso Imola. Nella parrocchia di IVdiano, nell' iiiiolese, si recuperarono

lastre fittili appartenenti al coronamento di un edifìcio del principio dell'im-

pero. Vi ricorrono rilievi già conosciuti p.r altre scoperte fatte in Roma, ed

editi nella nota opera del marchese Campana.
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. Xel comune di Sirolo (Regione V) si fecero scavi per conto del Go-

verno nella necropoli di Numana. Si scoprirono molti sepolcri ad umazione

e m ricca suppellettile di vasi fittili e di bronzo, di armi e di ornamenti per-

sonali. Non mancarono vasi dipinti di arte greca ; ma per lo più sono di la-

voro trascurato e dozzinale.

- A Bolsena (Regione VII) si fecero nuove ricerche in contrada Merca-

tello, nei resti della villa di Laberio Gallò, donde usci la bella tavola di

patronato con i bronzi del terzo secolo dell'impero, negli scavi che vi si fe-

cero nell'anno 1882. Vi si recuperarono ora parecchi frammenti di epigrafi

tatine, e pezzi di sculture in bronzo ed in marmo. Tra i bronzi meritano

singolare ricordo i pezzi che appartengono ad una pompa idraulica, riferibile

al periodo stesso dell' iuipero, in cui la villa fu abitata.

« In Roma (Regione I) si fecero scavi per conto del Governo nell'area

dietro la chiesa dei ss. Cosma e Damiano, per recuperare altri pezzi della

pianta marmorea di Roma, e riunirli a quelli dei quali si pregia il Museo

Capitolino. Nelle indagini compiute durante il mese di aprile, tredici nuovi

frammenti di quel monumento insigne si poterono raccogliere.

a Un altro pezzo cospicuo di quel monumento fu trovato il 21 aprile

nei lavori sulle sponde del Tevere dietro il palazzo Farnese, dove nel 1888

circa 200 pezzi della pianta stessa furono recuperati.

« In via Emanuele Filiberto, in prossimità dell'area ov'era la caserma

degli equiti singolari, furono scoperti cippi interi e frammentati, che vanno

uniti alla serie dei titoli spettanti a quei militi, e che furono rimessi a luce

negli anni 1885 e 1886.

u. Una nuova iscrizione terminale del Tevere, dell'età di Traiano, fu sco-

perta nei lavori ai Prati di Castello presso il moderno ponte di Ripetta. Dal

letto del fiume la draga presso il ponte Garibaldi estrasse alcuni frammenti

epigrafici, e la draga presso il ponte Sisto una bella statuetta di bronzo ed

un delfino dello stesso metallo.

" Un tratto di antica via fu scoperto presso porta Salaria, dove si ri-

misero pure alla luco due iscrizioni funebri latine.

« Nel territorio di Albano Laziale, in vocabolo Coloimelle, apparvero muri

di antico edificio, e si raccolsero mattoni con bolli di fabbrica. Altre costru-

zioni, probabilmente appartenenti ad una villa, si riconobbero in Civita La-

vinia, dove pure si scoprirono alcuni frammenti di epigrafi latine.

« A Pompei si fecero scavi nell'isola 2"^, reg. V. Oltre un sigillo di

bronzo, si scoprirono varie anfore con iscrizioni dipinte.

« Proviene dal territorio di Canosa (Regione II) un cratere a figure rosse,

i-nn rappresentanze bacchiche.

- A Pesto (Regione III) non lungi dal tempio detto di Nettuno fu esplo-

rata una tomba, dove si rinvennero con una lucerna fittile sette aghi crinali
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d'avorio. Un busto di Adiùano e frainuu'iiti epigratici si x'oprjroiiu noi terri-

torio di Palmi, nel liio^'o ove si pone la sode dell'antica Tauriano.

« Fittili con marche di fabbrica si scoprirono nel predio Ciinzado presso

Terranova Fausania, nell'agro Olbiense -

.

ArcheoloSfia. — II Corrispondente Gatti dà notizia degli scavi in-

trapresi per conto del Governo nell'area annessa all'ex-convento dei ss. Cosma

e Damiano, e di parecchi frammenti dell'antica pianta Marmorea di Roma,

quivi rinvenuti appena iniziate le ricerche.

La relazione di tali scoperte sarà pubblicata nelle Notizie degli scavi

pel mese di aprile.

Filosofia. — Scritti inediti di Giordano Bruno. Nota del Cor-

rispoudeute Felice Tocco.

- Alla nostra Accademia furono già presentate in omaggio le opere ine-

dite di G. Bruno, che per commissione del governo pubblicammo G. Vitelli

ed io. La fatica della pubblicazione per la maggior parte toccò al nostro col-

lega, al quale appartengono un gran numero di emendazioni, la collazione

col difficile codice di Augusta, lo studio sulla derivazione e sulla cronologia

dei manoscritti, e infine la trascrizione delle Animadversioiies e della reda-

zione autografa del De viacidis ia ijciiere. Tutti gli studiosi adunque deb-

bono essergli grati dell' efficace aiuto, che con rara abnegazione non rifiutò

di prestarmi. Di queste opere inedite io feci una esposizione minuta, che è

in corso di stampa e tra breve sarà pubblicata, ma credo mio obbligo presen-

tarne in anticipazione i risultati.

« Il primo scritto da noi pubblicato in appendice al voi. 2'^ parte 2*

delle opere edite porta la data V-\ marzo 1587 e il titolo: Aaiìiiadver-

siones circa Lamyadem Lidliaiiam. Non aggiunge gran che ai noti com-

menti lulliani, ma mette fuor di dubbio che per il Bruno l'arto del Lullo

non è un coiigegnu mnemonico, ma un metodo logico non dissimile dagli altri,

quali il divisivo, il compositivo il costruttivo ecc. E propriamente sarebbe

un metodo costruttivo, poiché a quel modo che i grammatici con poche let-

tere sanno comporre infinite diciture, cosi pure il Lullo con pochi concetti

mette insieme una infinità di definizioni, di dimostrazioni e simiglianti.

- Il secondo scritto, dal quale comincia il volume delle inedite, porta il

titolo Lampas triyiata statuarum, che fa il pajo con quello di fMmpas com-

binatoria Lampas venatoria adoperato in altre opere ben note. Lo scopo di

questa Lampas è di allargare il congegno iiUlliano, mantenendogli il suo ca-

rattere di artifizio logico. 11 Lullo si era 'ontentato di nove concetti di sog-

Kkndico.nti. 1801, Voi.. VII, 1° S.m. r,8
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getti, nove di predicati assoluti e uove di relativi, il Bruno invece estende

il numero a 30. Ed oltre ai trenta soggetti fondamentali ed ai trenta pre-

dicati enumera trenta altri concetti, che sarebbero più generali e dei sog-

getti e dei predicati, e rispondono in qualche modo a quelle che oggi si direb-

bero categorie. E come se tutto questo non bastasse, alle suddette tavole ag-

giunge quella delle distinzioni, vale a dire dei diversi modi come un pre-

dicato si possa applicare ad un soggetto. Tanto le trenta categorie, quanto i

modi della predicazione sono rappresentati simbolicamente da statue o figure

mitologiche, come a dire la notte rappresenta la materia. Apollo l'unità, Pro-

meteo la causa efficiente e simili. Per tal guisa, secondo i canoni mnemonici

del Bruno, sarà facile ricordare i concetti, di che s'abbisogna per qualsi-

voglia dimostrazione. L'opera nel complesso ha poco valore, come poco ne

ha quell'arte inventiva del Lullo, che il Bruno cerca qui di compiere ed al-

largare, ma non per tanto c'è un analisi così fine di concetti ed una vena

cosi ricca d'idee originali e profonde, da non rimpiangere il tempo spesovi

intorno. In questa Lampas, scritta nell'intervallo tra il dialogo italiano De

la causa e il poema latino De minimo, si vedono come fusi i due opposti

indirizzi, il panteistico, che predomina nel primo, e l'atomistico, che vi si so-

stituisce nel secondo. Poiché se pur vi si parla di atomi, non li s'intende come

nel De mìaimo quali elementi ultimi ed esclusivi delle cose e impervi! a qua-

lunque percezione sensibile, ma invece come un elemento tra gli elementi,

come quel pulviscolo terreo, che anche ad occhio nudo si discerne, e si di-

stingue per la solidità dei suoi granellini e par l'invariabilità sua dall'acqua,

dall'aria e dal fuoco, elementi che l'uno nell'altro si tramutano. L'atomistica così

trasformata, è una teoria fisica, che può stare accanto alla teoria panteistica più

risoluta. È tale è quella che nella Lampas è svolta nelle prime statue, rap-

presentanti le due triadi supreme delle tenebre (vuoto infinito, infinito desi-

derio, materia) e della luce (entità piena, intelletto, amore); tenebre e luce,

che per quanto opposte non sono se non due facce dello stesso essere, poiché

l'una è il sostrato e l'altra l'attività, né la prima è separabile, tranne che

mentalmente, dalla seconda, né viceversa. Siamo, come si vede, nel puro mo-

nismo dell'Essere, svolto quasi colle stesse parole della Causa. In fine del-

l'opera è apposta come esempio una lunga dimostrazione della tesi: l'anima

non è un accidente. La qual dimostrazione consta di tanti argomenti quanti le

principali statue, o per meglio dire le principali categorie, possono fornire.

Così l'anima non é accidente nò in quanto sostanza, né in quanto attività, né

per l'oggetto su cui quest'attività s'esercita, né per il fine a cui mira, e simi-

gliauti. Da alcune espressioni si potrebbe inferire che Bruno vi appaia non mono

spiritualista e dualista di s. Tommaso, e il Noroff pr^se argomento da esse

per mettere iu evidenza le convinzioni cristiane del nostro filosofo, che sa-

rebbero state ad arte fraintese dai suoi accusatori e dai carnefici suoi. Ma
un più attento esame mostra che la dottrina intorno all'Anima della Lamims
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nitii è <liversa da quella della Causa. Poiché se l'anima del mondo si può e si

deve nella Hlosotìa briiniana considerare <*ome una sostanza, non sarà così

delle anime individuali, lo quali UDn sono se non fiilc^uraziuni della prima,

e per quanto brillino di viva luce, vaniscono tutte, non restando se non il

fuoco onde partirono, ed ove dopo la dissoluzione dell' orf,'anismo si rias-

sorbono. Né la Lampas ò più cristiana della Caa-^a e delle altre opere

precedenti, dove pur si leggono gli stessi pensieri sulla virtù della fede e

sull'amore di tutti gli uomini, barbari o gentili, amici o nemici che siano.

- Alla Lampas trigiiUa statuarum abbiamo fatto seguire i commentarli

ad Aristotele, che secondo il Vitelli sarebbero state dettate a Wittimberga,

come la Lampas, e secondo me, se anche si abbiano a dire composte prima,

certo in Germania ebbero una nuova e definitiva redazione. Si distinguono

dall'opera già nota: Figuratio Aristotelici Physici aiuUtus, in quanto non

sono, come questa, un compendio della Fisica aristotelica così conciso, che

talvolta mal s' intende il pensiero dell'Autore, ma invece un commento largo

e completo nel primo libro, monco e saltuario nei due seguenti, e ridotto

negli ultimi due ad una indicazione sommaria di alcuni soli degli argomenti

trattati da Aristotele. La Figuratio inoltre abbraccia tutti gli otto libri

della Fisica aristotelica, laddove i Commentarli si limitano, come s'è visto,

ai primi cinque, ma per compenso vi aggiungono un commento al De gene-

ralioae et corruptioiie e al quarto dei Meteorologici, dove il commentatore

si sostituisce affatto alcommentato, e spesso lo critica, e non di rado alle teorie

aristoteliche oppone la propria attinta a quei filosofi, come Leucippo e De-

mocrito, che Aristotele combatte.

K Seguono le opere magiche, quattro di numero, che formano però un tutto

unico con continue citazioni e rimandi dall'una all'altra opera. La magia vi

è divisa al modo di Agrippa in tre grandi branche, divina, fisica e mate-

matica. La divina non vi è trattata punto, poiché essa sarebbe stata non

più che un ricordo storico della sapienza manifestata dai fondatori e cultori

delle antiche religioni, massime l'egiziana, l'indiana, e la persiana. La

Fisica è esposta nei due opuscoli, che abbiamo intitolati De niagia (e sarebbe

stato bene aggiungere phìjsica o naturali, come dice il Bruno stesso in al-

cune citazioni che fa del trattato) e Thesr^ de magia. Il primo é una espo-

sizione completa di quei fatti tisici, che quantunque non escano dal naturale,

non si possono spiegare dalle proprietà attive e passive dei corpi, come a

quel tempo si chiamavano nella Fisica dello scuole. Il principale di questi

fatti è la virtù attrattiva della calamita e dell'ambra strofinata, che il liruno

spiega con la teoria lucreziana dell'emi.ssione di fluidi, che dal corpo attraente

si portano suU'attratto e lo muovono verso il primo. Kd a tale uopo com-

pleta la dottrina allora comunemente in u^o del moto, ed alle specie aristo-

teliche del moto rettilineo doppio e del eircolare. aggiunge un terzo moto

sferico, quello appunto dei fiuidi e corpuscoli, che partendo da un punto
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solo, s'irraggiano in tutte le direzioni. Analoghi a questi fenomeni sono le

attrazioni che non pure gli uomini, ma benanche gli animali esercitano gli

uni sugli altri, attrazioni (o vincoli come dice il nostro Autore) le cui

cause s' hanno a cercare nelle disposizioni native dell'attraente e dell'attratto,

nella voce e nel canto, nel volto e principalmente nell' occhio, nella fan-

tasia, e più che tutto nella credulità uuiana. Tutte queste teorie, con qual-

che aggiunta e lievissime modificazioni, sono riassunte e per così dire si-

stemate in cinquantasei tesi, le quali rimandano alla magia, e perchè fosse

reperibile il rimando, in margine del De magia furono apposti nei luoghi

citati i numeri rispettivi delle tesi citanti. Il riscontro tra le Tesi e il De

magia è completo, fuorché in due capitoletti intitolati De viiiculis spi-

ritimm e De analogia spirituum, i quali sono una stonatura nella magia

naturale, e in parte furono attinti al Psello, e in parte sono come un indice

delle materie trattate nel De magia mathematica, a cui esplicitamente si ri-

manda in numeri marginali.

« La magia superstiziosa è svolta in altri due trattati, in quello che

ora abbiamo citato De magia mathematica, che non è opera originale,

ma degli excerpta da varii autori, come il Tritemio, Pietro d'Abano, il pseudo

Alberto Magno e principalmente Agrippa ; qW. De rerum princi^nis, elementis

et causis, che porta la data A. 15U0 16 Martii Limae die. Il De magia

mathematica, benché sia una compilazione infelice e indegna del Bruno, non

contenendo in gran parte se non i nomi e gli ufficii degli spiriti, sparsi in

tutto l'universo, pure non è da dubitare che sia autentica, perché non solo

è citata in altri trattati autentici, ma l'Autore stesso si svela da sé riman-

dando con un ms attulimus alla nota opera De umbris idearum. A questo

trattato puramente descrittivo, segue l'altro, che ha una migliore apparenza

scientifica, De rerum principiis, dove si cerca di dare qualche giustifica-

zione razionale di tutto ciò che si disse precedentemente ; e per rendere più

credibili quei fatti, che noi a ragione mettiamo tra gli esempì più in-

signi della ciurmerla umana, se ne cercano le analogie in fatti naturali

bene accertati. Così per esempio nel capitolo o trattatalo De tempore, che

intende di giustificare l'astrologia, sono enumerati gì' influssi che tutti am-

mettono di una parte del cielo, come il sole, sulla vita della terra; e nel

capitolo De viriate loci tocca dell'influsso del clima sui caratteri tìsici e

morali degli abitanti, e così di seguito. Ma non in grazia di queste artifi-

ciose spiegazioni il De rerum princijuis é importante, ma principalmente per

la teoria dei quattro elementi, che qui meglio che in altra opera del Nostro

è ordinatainoiite esposta. Anche qui sotto il nome di terra intende gli atomi

granelli di sabbia, che crede non trasformabili in altri elementi ; l'acqua

la considera come il cemento che tiene uniti questi granelli : e l'aria, che è

rarefazione dell'acqua e sede delle nubi, distingue dall'etere, sostanza piìi

tonu*!. dilfiisa senza interruzione por l'immenso spazio, sede e veicolo <lel-
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l'energia infinita dellanima del mondo. Colla qual teoria il Bruno non dubita

di ammettere il vuoto, come fanno (jli atomisti, ma nello stesso tempo la

rai^'iono alla teoria aristotelica della contiuiiità cosmica. Poiché tra i granelli

di sabbia corre di certo un intervallo, un vuoto, ma l'intervallo stesso è ri-

pieno di sostanza eterea. Così a ragione è stato detto che il Bruno anticipa

la teoria se non dei vortici Cartesiani, almeno di quel fluido che tutti i vor-

tici contiene e trasporta. Il De magia matheniatica e il De rerum, pridcipiis

formano un corpo solo, poiché nelle citazioni che il Bruno stesso fa di dette

opere quella è chiamata prima pars maginc e questo ultimus tractatus de

magia, ben inteso che qui si tratta non della magia in genere, poiché la

fisica vi è esclusa, ma solo della superstiziosa.

i. Strettamente legato coi trattati magici, ai quali continuamente si ri-

ferisce, è il trattato De mediciiia lidliana, che anch'esso non è opera ori-

ginale, ma compilazione da diverse opere mediche del Lullo. La prima

parte in sette capitoli, che tratta delle regioni del cielo e della circola-

zione loro, è tolta senza dubbio dal trattatello De regioiiihm saiiitatis et

infirmitatia, composto a Montpellier nel 1800, che il Salzinger cita nel

suo catalogo degli scritti Lulliani. Non ci è stato possibile rinvenire questo

trattatello nò stampato né manoscritto, ma da un estratto che per caso ho

trovato nei fogli di guardia di un libro Magliabecchiano, ho potuto convin-

cermi che qualche modificazione, benché di non grave momento, il Bruno

vi ha portato nel riprodurlo. Il seguito fino al capitolo De pulsihiis è attinto

all'opuscolo del Lullo intitolato Liber priacipiorum medicinae, già pubbli-

cato dal Salzinger. La fine è attinta a qualche altra operetta lulliana, come
ad esempio Ars operativa medica, che non abbiamo potuto rinvenire. Perchè

il Bruno fra i sistemi di medicina abbia preterito il luUiauo a tanti altri più

in voga al tempo suo, è ovvio. Innanzi tutto egli facea gran caso deH'J/-^

magaa. e dovea quindi sorridergli di mostrare come si applichi alle diverse

branche della scienza, a cominciare da quella che ha maggior contenuto

empirico, la medicina. Inoltre avendo stabilito nel trattato precedente l'effi-

cacia dei moti celesti sulla vita del nostro pianeta, non fu pago di cavarne

le conseguenze astrologiche, ma quel sistema medico, che dall'intlusso delle

regioni celesti spiegava in gran parte l'origine e l'indole delle malattie, e

a questa spiegazione coordinava la terapeutica, doveva considerare come un

ulteriore corollario dei trattati magici.

- L'ultimo trattato da noi pubblicato è quello che s'intitola De vìh-

cuUs III genere, di cui esistono due reda/.i(»ni, una in abbozzo autocrrafo

1 altra invece di mano del segretario del Bruno, del Bessler, che rimase

incompiuta. Qualche relazione coi trattati magici e principalmente col ih-

magia physica anche questo opuscolo, che è il più filosofico di tutti, la con-

serva. E l'Autore stesso rimanila alle Te^i. dove dopo avere enumerato le

diverse fonti dei vincoli e dello attrazioni, dice il vincolo supremo essere
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l'amore, il quale comprende in sé non pure tutti gli altri affetti, ma l'odio

perfino. Codesto pensiero è ripreso nel De vincalis in genere, dove si aspet-

terebbe un trattato completo degli affetti umani, come più tardi fece lo

Spinoza ; senonchè ivi non degli affetti diversi e del modo come si riducano

all'amore si tratta in tre capitoli, ma ben piuttosto del soggetto dell'affetto,

dell'oggetto suo e infine del rapporto tra entrambi. Dell'amore si era occu-

pato il Bruno in altra opera già nota, Gli- eroici furori, ma lì non parlava

dell'amore, se non come mezzo e via a queir assorbimento della mente in

Dio, che secondo lui è l'ultimo termine di ogni filosofare, qui invece fa per

così dire la storia naturale dell'amore e degli altri affetti congeneri, e ne de-

scrive l'origine e la fine, come non potrebbe meglio un romanziere naturalista.

Molte osservazioni fine vi sono sparse, e si vede che anche il Bruno, come

i più grandi filosofi, avea posto non poco studio in questo misterioso libro,

che è il cuore umano. In conclusione le opere inedite, se non aggiungono

gran cosa a quello che si sapeva delle dottrine del Nolano, ne chiariscono

e meglio determinano alcuni punti, ed è certo non piccolo guadagno »

.

Matematica. — Un teorema sulle frazioni continue. — Nota

del Covrispondeute S. Pincherle.

Questa Nota verrà pubblicata nel prossimo fascicolo.

Matematica. — Sulle linee asslntotlche delle superficie gobbe

razionali di Cayley. Nota di G. Pittarelli, presentata dal Socio

Cremona.

« Continuando alla Nota precedente ('), sia ora <P" una rigata dell'ordine

N = m -h >z del genere zero, e nella quale le due direttrici multiple secondo

i numeri m ed a (ni= n) siano venute a coincidere nell'unica retta A'i^=,r2=0.

« Le equazioni della <I* furono dal prof. Cremona poste sotto la forma

] ) ^1 : Xt : x-i : .'a = ac:bc:y ^^ ^-^ ^(^^ 'Y -^ ^^3 b(f ,

dove

2) nr^a;:\ h = bx'\ ^ = ^x'""' , }' == n''"^"-^ <f
=--

(fx'''-\

ed hanno luogo tra queste forme le relazioni seguenti:

a= /,«>.»»-» -+- hh'"-' =^ -^i" -+- ^^^t'i , b= /i «>."-'— hh"~' = ^-^f'— ^--'/^

:5)

Le Xi sono funzioni di ordine (x= m-\-ii— 1 = N— 1 in /(/,/., /a).

(') Sulle linee asslntotiche di una classe di supcriìcie gohhc di (tenere zero, pag. 392.

Chiamerò nota I la nota precedente suddetta.
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- Le coordinate «, del piauo tangeute nel i>uuto / sono

dov' è posto (col Cremona)

n^ = (ab) = «1 ùo— «2 ùi , (fi= —^ ecc.

(w -f- /i — 1 ) /, = [^c], )', —Mo Yi
•> )

(m-hn—l)^=— [ac']i y» ^ [«e]., y,

. La relazione /'.,• = poi si traduco noU'altra degna di esser notata

e facilmente verificabile direttamente

6) (n, -^ bC ~h cy'i -^
.

Poiché a — b = 2).i^ e e = ^y, , ^ sarà un fattor comune alle Ui, onde

queste sono di ordine /i' = 2N — 8 in /(/.1/2A3).

« Si osservi intanto, ciò eh' è essenziale, che le immagini delle sezioni

di */^ fatte con piani tt (;t, ;t2 tts 714) ed aventi per equazione

7) -T, ae -f- >T2 bc -h (tt, -f- 7r4) / -f- /^ ^ (/r-j a~^7tib) = ^

sono curve d'ordine /« = w -(- ;2— 1 =- N — 1 , che oltre ad avere il punto

(/-i = /o = U) multiplo secondo /< — 1 con le m— 2 tangenti tìsse 9;= U,

hanno in comune fuori di esso altri n — 1 punti fondamentali semplici.

Questi punti si trovano così. Nella 7) al binomio rrg a-^ n^h si sostituisca,

tenendo conto delle 8), l'espressione

(n-3 -^ TV^) /i U^ {tT-ì — .T4) /.., fi ,

e si guardi che e = {^x: allora 7) diviene

8) -T, a^X -\- TT.^ b^X + (77-3 — Jr^) ;.2 ;.3 (f{ì
- (/Ta -^ TTj ()' — /, /;, (f «)= «J-

Dalla forma della 8) si vede che le curve da essa rappresentate passano per

i punti comuni alle a— 1 rette /:? = U condotte per ed alla curva

y -f- ;., /, if(c ^ /, (y.o xp — /:j (ftc) = u (per le 8)

.

e, cioè, alla curva

Or questa curva dell'ordine X — 2 col punto (N— 'òY'" è incontrata in

un sol punto da ciascuna delle /i— 1 rette ,^= 0, escluso 0; e si hanno

cosi gli d— 1 punti fondamentali semplici. Di qui segue che due curve del

sistema 7) 8) si segano in

.«* — (/< — \y— {m— 2)— {d — l)= -ln—{m-hn)^2 :^m-!-«= N
punti variabili, come dov' essere.

« Le coordinate-raggi -^ =; Xi ìJj
— ./'j //, di una generatrice suuu i dcter-

niinanti tratti dalla matrice

ac bc y y

(» (Kf b(f

(') (Questa curva «• l' iinina','iiii.' tli.'lla se/i-iiii' < 1 jiiaiio .i", -f- .z'* = , esclusa la retta

^1 = rappresentante una generatrice.
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e cioè

9) :;.^=abc(f, ^31=— «^^9^^ ^12=0, £ii=abc(f , ;S,i^b^C(f, J34— (^

—

a)y(f.

Queste rette appartengono al fascio di complessi

10) «~14 — ^23+ k^lZ =
ossia alla congruenza lineare speciale avente per unica direttrice la retta

.Ci =X2 = 0(vi2 = 0).

« Nel complesso 10) le coordinate vi del piano v polare del punto y sono

11) Vi =— 1/^
— kìji , z;, = 2/3+ kyi , v^ =— y^, Vi = yx.

Se y coincide col punto x della *P si ottiene, per le 1),

12) 2;i
—— y— khc — hH ^ v%^^y-^-kac^l'iaif , v^=— bc , v%-=^aG.

Identificando, per applicare il teorema di Lie, le Vi con le ui (equazioni 4)) si ha

— y— kbc — .^3 b^ y -h kac -f- A3 ay- J_
{a— Z>) ?^ + /3 bc(f-^ {a— b)L, — 1% ac(f^ c^

paragonando i primi due rapporti tra loro e poi ciascuno di essi con l'ultimo

si hanno le relazioni :

^= {a — b)^ — c(fyns+ / (/, -h C) -i- {a>, -^ bC) {Xs<f-+kc)ì = 0,

L = c/^ W- 2ac(f'§/-3— {a — b)C-h kad" ? = ,

M= cy^ -f- IbcftUz 4- \a— b) >;
-4- kbc'' ^ = ,

che devono ridursi ad un'unica distinta. Ed infatti essendo per la 6) «/;-f-èC

=— cy^ -,
l'espressione K acquista il fattore y\ onde si scriverà intanto

{b — a)y

Poi dalle espressioni di L e di M segue

L — M = (« — b)
j 2>c(fnz— (', + r) -f- kc^ f

I

= (a— ^ì) -Q

«M — b\j = {a— b) {at, -I- b^ -+- cy'e)= ,

di qui

a b

Adunque le tre K — , L = , M = si riducono all'unica il — . Ed

anche questa può semplificarsi. Perchè facilmente si prova che

e poiché e -^ {ìx , sostituendo in /?, (jucsta diviene divisibile per 2^, e si ha

!•') ^ = ^x^h -+- ti (yy^ - yy.,) - 2yy,% -\-\k§x' ? = ,

••h' è l'equazione del prof. Cioraona.

<« La 13) rappresenta il fascio delle assintotiche : essa è dell' ordine

i' = 2r/i-hn — ij col punto (r — 1)p'"0 e, però, di genere zero.
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» Si faccia ora corrispoudere ad un piiiuo /(/, /«/a) il coiiiucruto armo-

nico /'
(/.'i

/'j z'j) di esso rispetto ad O id all'unico puuto, fuori di O, co-

niuue al rat,'i,MO 0/ ed alla curva 18): >i ha così quella trasformazione

iuvolutoria nella quale il punto multiplo o è sulla curva unita (').

. Per i calcoli giova scrivere lequazinne 13) dopo averla inoltiplicaia

per '2,i cosi:

Sì =H3 0?.3— 0) ---

dove

.> — 2tr/ J ,
w — /^

~ e— /'«^'f ;

ed allora si trovano subito tra /, e /', le relazioni (dirette ed inverse)

a/.'. -).^ ly
, n'/.'i — /., i}

, Ql'i = 2w ).-s
.'/

14)

dove p, (>' sono fattori di proporzionalità, le .V, w' sono le forme .'/. w scritte

col parametro ).\:'/.'.i\ e non bisogna dimenticare che le .>, w e .'/,(»/ hanno

per fattori 2,;^. 2ìi' rispettivamente.

- La trasformazione 14) applicata alle 4) riduce i secondi membri di

queste all'ordine /<, cioè all'ordine delle .r, . Effettuando la trasformazione e

tenendo conto nel corso del calcolo della il), si trova

15) //, _

—

y
— /:b'r'— /.'Ji'q\ Ui-'y-^l:ac-^i'\d(}\ u^——b'c\ Ui=ac' ,

-i hanno cioè (si vedano le equazioni 12)) le coordinate del piano del com-

plesso 10) corrispondente al polo // posto sulla ^^

- Faremo dunque corrispondere, come nidla Nota I, al punto 1) il piano

tangente 12), che sono polo e piano polare rispetto al complesso 10), ch^'

appartengono ad una stessa generatrice /i:/.2 e che corrispondono ad uno

stesso punto /(/i^,. /,) del piano rappresentativo. Allora le c»ordiuate y, del

punto di Contatto del piano tangente v sono

lt>) U i'-
'J i'- Hi'- il i

"-'- cic'-ì:bc'^'i:{a— b):.— Icac^^— aciiV-i'-—(«— 0)i,

— kbc'-^— bc(j'i/.i.

Per trovar queste formole senza far calcoli complicati si facciano le trasfor-

mazioni lineari

\\---.r,, \\=^—r,, V '•; — /•/',, V. —'•,-^^-:

17)

onde VV =^— r^ -= perchè y giaco su /'. Di qui e dallo 12) si traggono

per V, le espressioni

^' i : Vi : V:, : 'V4 = ac :bc:y ^ ^jatf : y -f- P.;, /"/ .

(•) Ve-li la M-.-inoria, citata nella N<jt;i I '
' ir-f lUrtiiii n«l tc.iif. \'III dilla

2* serio de^li Annali di matematica.

Kk.ndiconti. 1891. Voi.. VII, T Sem. 59
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identiche alle 1). Sarà dunque, come per le 4),

18) yi:Y.2:Y3:Yi -s=^ia— h) ì] -^ l^be(f^:{a — b)^— l^ac(fì\—hc-'e:ac-i\

onde poi, approfittando delle 17), seguono le 16).

« E queste, applicandovi la trasformazione iuvolutoria 14), diventano

le 1), scritte con le A'j. Perchè, rifacendo la via già percorsa, le 14) trasfor-

mano i secondi membri delle 18) nei secondi membri delle 15), donde poi.

per le 17), seguono i valori di y-, dati da' secondi membri delle 1) scritti

con l'apice.

- Insomma facendo corrispondere ad uno stesso punto X del piano rap-

presentativo il punto 1) ed il piano tangente 12) di *1^ il punto di contatto

di questo è rappresentato dal punto /' coniugato armonico di l rispetto ad

ed all'altro (e solo) punto comune alla retta 0/ ed all'immagine dell'as-

sintotica. Nello spazio ciò equivale a dire che :

« Un'assintotica arbitraria della superficie <I-^ è tagliata

in un sol punto A da ogni generatrice. Facendo corrispon-

dere ad un punto qualsivoglia L della generatrice il punto

L' coniugato armonico di esso rispetto adAed al punto d'ap-

poggio della generatrice e della direttrice rettilinea, il

punto l rappresentativo di L rappresenterà anche il piano

tangente in L' ecc., come per le superficie <l> della Nota I.

K Le due classi di superficie <X> e *?>' appartengono ciascuna allo stesso

tipo (secondo il concetto di Clebsch espresso nella Memoria, già nella Nota I

citata, del voi. V dei Math. Ann.) così rispetto ai punti come rispetto ai piani

tangenti delle superficie medesime ».

Fisica terrestre. — Studi fatti in occasione deiraccidentale

ostruzione di una sorgiva termale. Nota di G. Graiìloyitz, pre-

sentata dal Corrispoudeute Tacchini.

« L'accidentale ostruzione dell'emissario della sorgiva termale dello sta-

bilimento balneo-militare al porto d'Ischia, mi diede occasione di eseguire

alcune osservazioni e confronti dai quali ho tratto una volta ancora le con-

vinzioni che mi era formate in base ad una diligente serie d'osservazioni e

di registrazioni idrotermiche, i cui risultati sono già pubblicati.

" Anzitutto espongo il fatto da cui ebbe origine l'ostruzione, non senza

ripetere qualche nozione topografica a più facile intelligenza di quanto segue.

« La sorgente in questione scaturisce dai crepacci della trachite entro

un sotterraneo alla distanza di 50 metri dalla sponda del porto ; esce in una

vasca dove si confezionano i fanghi ad uso terapico e di là per un canale

va a scaricarsi nel porto; lo slivello a media marea è di circa 15 centimetri,
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di CUI la termale è più alta, ed iu <(tìiieniK' .-ol crescere del livello del mare

aumeutii pure il livello e la temperatura della sor«(ente.

- Il canale di scarico attraversa un terreno sabbioso, facente ["arte «li

tutta quella plaga piana che si stende dal porto all'Arso e su cui sorge la

frazione denominata >- Villa dei Bagni " del comune d'Ischia.

« In occa^ione dt4 getto di fonda/joiii. s'era osservato che in qualunque

punto di questo piano trovasi a poca profondità acqua leggermente salmastra

e calda, il che avvalorava la supposizione che si trattasse d'una inhltrazione

marina e che le vere sorgive, come quella in questione e l'altra del Comune,

avessero un'origine alquanto dill'erente pel carattere di acqua corrente che

presentano. Ma le ricerche da me eseguite in un quinquennio ed i risultati

conseguiti sono tali da rivelare chiaramente il regime idrico di questo sottosuolo,

e provare che tutte le acque hanno una stessa origine, vale a dire si conten-

gono da acque piovane di questo bacino orogiatico che, penetrate nel sottosuolo,

ne assumono l'alta temperatura e vi si mantengono ad un livello regolato

da quello del mare.

« Lo strato sabbioso entro il quale queste acque formano bacino, non può

impedire che esse risentano la pressione esterna del mare, ma può essere ed

è un efficace ostacolo all'effettiva intìltrazione, perchè il tributo delle acque

piovane, se anche esternamente non continuo, dà luogo nel bacino del sotto-

suolo ad un trasporto perennemente diretto verso il mare, e ciò basta ad im-

pedire la mescolanza di questo con quelle. Credo che questo fatto non possa

essere messo in dubbio, perchè in natura ne abbondano gli esempi ; tuttavia

volli farne una prova sperimentale, introducendo nell'imo d'un sifone rove-

sciato, uno strato d'un centimetro di sabbia di queste spiagge e colmando

l'un braccio con acqua di mare e l'altro con acqua termale ; dopo un mese

di soggiorno in tali condizioni, le due qualità d'acqua non s'erano mescolate e le

due colonne mantenevano il dislivello dovuto alla ditferenza di peso specifico.

« In questa stessa guisa il bacino idrico del sottosuolo si mantiene ad

un'altezza un po' superiore a quella del mare, con questo di particolare che

le sue fluttuazioni sembrano seguire con un certo ritardo quelle del mare ;

ciò si rileva direttamente dalle condizioni di li .elio ed indirettamente dalla

temperatura della termale e dal suo elUusso.

« Se il mare anziché agire attraverso alle sabbie del sottosuolo, agisse

per diretto rigurgito nel canale, l'etHusso dovrebbe diminuire anziché cre-

scere e cos'i puro accadrebbe della temperai ura, come avviene difatti nei soli

casi di alte maree straordinarie e di breve durata.

« Un termometro registratore collocato nella stessa termale mise pur«'

in evidenza, come esposi in altra mia Nota, una vera marea termica in ma-

nifesta relazione colle oscillazioni del mare: e tale inlluonza è tanto bene ac-

certata, che in oggi riesce bene la previsione della temperatura della termale

in base allo stato del mare di 24 ore prima od anche a (juello dei baro-
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m3tro di 3(3 ore prima. Infatti le leggi del fenomeno sono tanto ben note

che qualsiasi effetto, dal massimo efflusso congiunto a massima temperatura

tino alla totale sospensione della sorgente, riesce completamente giustificato e

spiegato, di caso in caso, dallo stato del mare.

n Oltre a ciò abbiamo il fatto che queste termali contengono circa 4/1000

di cloruro di sodio, cioè 1/7 della dose del mare, il che non sarebbe che una

maggiore conferma del regime accennato.

« In base all'esposta teorica si comprende come l'acqua termale possa

conservarsi per legge idrostatica a ragione di peso specifico ad un livello su-

periore a quello del mare; e per giustificare il dislivello normale di 15 cen-

timetri od anche quello di 22 cm. a cui l'acqua s'inalza sbarrandone l'uscita,

basta ammettere uno strato sabbioso d'una diecina di metri o poco più, cioè

tale da funzionare a guisa d'un sifone rovescio di corrispondente misura, il

che nelle condizioni di questo bacino è molto verosimile.

n Si comprende pure come nei bacini provveduti di un emissario libero

l'acqua si scariclii in mare rapidamente e venga continuamente rimpiazzata

da nuova acqua; si comprende come a forte eiftusso il calore sia maggiore,

perchè l'acqua, uscendo più sollecitamente, non ha il tempo di perdere calore

Dell'attraversare gli strati meno caldi più vicini alla superficie, mentre quando

l'elllusso è debole, il raffreddamento s'accentua maggiormente e ciò accade a

maree basse. La temperatura di 57° che non viene mai sorpassata ed alla

quale s'estingue l'oscillazione dovuta al movimento di flusso e riflusso, è pro-

lìabilmente la massima temperatura del sottosuolo.

li D'altro canto si spiega come in un bacino senza scarico l'acqua possa

rimanere stagnante, senza innalzarsi ad un livello superiore a quello voluto

dalla legge idrostatica nell'ipotesi esposta, ed in tal caso è pure giustifi-

cata la perdita di calore per la mancanza di tributo dagli strati più caldi

del sottosuolo.

« Premesso tuttociò, ecco il fatto dell'accidentale ostruzione
;
per alcuni

lavori alla strada comunale, si rese necessario un inalzamento del piano at-

tiguo alla medesima e per rispettare una bocca lasciata aperta sopra il ca-

nale della termale, fu costruito un pozzetto la cui profondità riuscì di due

metri; l'apertura trovandosi a fior di suolo, diede luogo all'introduzione di

brecciame d'ogni misura che si trovava giacente lì presso.

« La cosa sarebbe passata inavvertita, senza le osservazioni da me si-

stemate della temperatura e dell'altezza dell'acqua termale nella vasca dei

fanghi, poiché nell'analisi m'avvidi che non corrispondevano più all'andamento

uoniiale, ma presentavano un regime del tutto nuovo. Fatta im'ispezione accu-

r;ita sul i)osto, 1 rovai che l'elllusso era debolissimo e che l'acqua rimaneva quasi

stagnante tin() iill'emissario a mare e che il dislivello, molto cresciuto, tra

la vasca ed il mare si sviluppava tutto nel breve tratto coperto di due metri

tra il pozzetto ed il mare.
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». Avvisatane subito per rajjioni di lompetenza la Direzione del Genio

Militare, questa ebbe la compiacenza di sottoporre alla mia sorve^jlianza l'ope-

razione dello si^ombero, ed io approtittai di .|iiesto finorevole incontro per lare

una serie di esperienze.

• La temperatura a cui si trovava la termale nell'ultima decade era da

7'<> a 10' 1 (in media i>M) più bassa dol grado che le spettava in base

allo stato del mare; d'altro canto la soiircute dello stabilimento comunale

che si trova I'jO metri più ad oriente e jiiù vicina al mare, si era appro-

priate quasi intieramente le qualitìi termiche della sor{2:iva ostruita.

- Il f,'ioruo U aprile alle :3,2U pom. si cominciò lo scjombero del ma-

teriale ostruente, ed appena l'acqua ebbe trovata un'uscita il termometro re-

^'istratore segnò un aumento repentino di .')^ (da 47"' a 52^) quindi durante

un'ora un aumento d'un altro grado (58"): per poi conservarsi stazionaria,

senza ragi,'iungere ancora il grado corrispoiiilente allo stato del mare, nò sen-

tire il fenomeno della marea. Evidentemente era l'acqua immagazzinata a li-

vello superiore, che andava scaricandosi, senza sottostare alle leggi normali.

Intanto la temperatura della sorgiva comunale aveva ceduto d'un grado.

" Dovendosi procedere ad una pulitura più accurata ed alla copertura

del pozzetto per impedire nuove introduzioni di materiale, continuai le os-

servazioni simultanee, e nei giorni successivi accertai che le termali tar-

davano a rimettersi nelle condizioni normali e che sopratutto il fenomeno

dovuto alla marea non s'accentuava come d'ordinario nella sorgiva militare,

-egno evidente che lo scarico dell'acqua immagazzinata non era esaurito e

non poteva perciò risentire bene le variazioni del livello esterno del mare;

in cambio la sorgiva comunale si conservava relativamente alta.

« Appena il giorno 17 il fenomeno di marea termica ricomparve bru-

scamente alle ti pom. nel suo aspetto regolare, mentre nella sorgente comu-

nale la temperatura mantenutasi per tutta la settimana tra 50° e 52" scese

subitamente a 47".

1. L'ostruzione d'una sorgente termale, qualunque ne sia la causa, esterna

od interna, naturale od artificiale, non è mai cosa da prendersi con inditfe-

renza. e perciò appunto sollecitai un provvedimento e no studiai i fatti con-

seguenti.

•. La cognizione «Ielle leggi di questo bacino idrotermico del porto è un

argomento di più, per paventare un pericolo, se anche di poco momento, poiché

-

non si può escludere che l'acqua, costretta a cangiar via, possa andare ad

incontrare strati più caldi, a contatto dei quali fino ad ora non s'era trovata.

ed ancora più è da temersi che in qualche parte del sottosuolo il calore rag-

giunga quello dell'ebollizione, nel quale ca-o l'elfetto è facile ad indovinarsi.

Kd infatti non mancarono sintomi di que>(o genero.

- Il giorno 13 aprile (dunque nel periodo tra il !• ed il 17) il mio as-

sistente sig. Attard avverti alle !•'' 41'" aiit. un rumore come di tuono poco
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prolungato, ma senza eco, e differente da quello prodotto dalle cannonate che

si odono provenire spesso dal continente e dalle squadre in mare.

« Lo stesso rumore si ripetè a 0'' 10'" ed a 0'' 20™ pom. e fu udito da

me stesso; potei anzi notare la forte differenza d'impressione tra questi ru-

mori ed un tuono che rumorea^giò a 0^ 15™ pom. e fu l'unico sentito nel-

l'isola fuori dei paraggi del porto. Osservai contemporaneamente la super-

lìcie del mercurio che, a differenza dei soliti minimi tremiti prodotti dal vento

da altre cause esterne, era in preda a marcate ondulazioni in direzione

da S-W a N-E della periodicità di tre o quattro semi-ondulazioni per se-

condo, identiche nella forma a quelle ch'ebbi ad osservare due anni addietro,

in precedenza di ciascuna eruzione, nell'isola Vulcano. Le ondulazioni ces-

savano improvvisamente al prodursi dei rumori ; riapparvero a O"" 30™ e con-

tinuarono fino al tocco, per poi decrescere ed estinguersi completamente ad

1^ 15™ pom. Ninno di questi movimenti fu bastante a lasciar traccia in alcuno

dei sismografi, il che ne dimostra la piccolezza. I rumori stessi furono av-

vertiti da me e da altri pure tra le 11^20™ e le 11'' 30™ ani, a brevi in-

tervalli, e producevano una leggiera vibrazione nella volta della mia stanza.

Benché io sia lungi dall'ammettere in me l'influenza d'un'idea preconcetta

in tal genere di sensazioni, non debbo tacere che questa in nessun caso po-

tava esistere né in me, né in altri, poiché al prodursi di quei rumori io era

nella piena convinzione che la causa temuta fosse completamente rimossa,

mentre poi, analizzando le osservazioni e le registrazioni in corso, potei ri-

levare che il ripristinamento dei fenomeni normali non era compiuto.

« Non é improbabile che questi fenomeni, tanto localizzati, abbiano re-

lazione con lo sconvolgimento che l'ostruzione in parola deve aver apportato

nel regime delle acque del sottosuolo.

« Questi fatti mi sembrano corroborare una volta di piìi la teorica che

ho stabilita di questo bacino idrotermico, e dimostrare che a seconda dei casi

le variazioni delle termali possono essere e causa e conseguenza d' altri

fenomeni.

« Pertanto le osservazioni eseguite con mezzi e metodi di precisione e

controllate con tutti i fenomeni naturali assoggettabili a studio, sono da rac-

comandarsi vivamente, perché le leggi, che appajouo semplici dopo i risul-

tati, si manifestano molto complesse a primo aspetto e si cadrebbe in gravi

errori se si volessero basare certi apprezzamenti su osservazioni isolate fatte

a lunghi intervalli, senza l'appoggio d'elementi di confronto o basate su qualche

singola coincidenza che può essere casuale.

« Infine si scorge che lo studio di tali fenomeni, oltre all'utilità scien-

tifica, può trovare in determinati casi applicazioni pratiche di grande im-

portanza «

.
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Chimica. — A:loiìe del peron^ìdo d'idrogeno e dell'acqua

satura dì anidride carbonica sul magnesio metallico. Nota di

(tiovan.ni GroRois ('), presentata dal Socio C.vxnizzaro.

« Secondo Weltzieii (-) l'acqua ossigenata agisce leiitamente sul ma-
gnesio, daiido uii Liquido fortemeiite alcalino, che contiene idrato normale

Mg(OH)* e che, svaporato a secchs::a a bagno maria, la^nia una massa

bianca, fortemente alcalina, tutta solubile n?ll'acpca. Questa notizia si trova

riprodotta in molti trattati di Chimica e nel manuale di Gmelin-Kraut (')

è riferita con un punto interrogativo.

« Sembrando strano anche a me questo comportamento, ho voluto ripe-

tere l'esperienza.

« Come aveva fatto notare Weltzien. l'acqua ossigenata agiva lentamente

sul magnesio e dopo poco tempo potevo constatare con una carta reattiva

che il liquido era diventato alcalino.

« Dopo alcuni giorni però notai la formazione di cristalli aghiformi, i

quali, raccolti ed asciugati fra carta, facevano effervescenza quando venivano

trattati con acido cloridrico, cristalli di cui tace il Weltzien.

« Mi venne allora il dubbio che l'effervescenza fosse dovuta ad anidride

carbonica e che mi trovassi perciò in presenza di un carbonato di magnesio.

« E questo dubbio era d'altrettanto più naturale, inquantochè certamente

nell'acqua ossigenata da me impiegata (ottenuta con biossido di bario ed

acido solforico) (^) era sciolta dell'anidride carbonica, e d'altra parte poi

l'esperienza che durava parecchi giorni, era fatta in presenza dell'aria ed in

un ambiente in cui la produzione di anidride carbonica è piuttosto grande.

Volli quindi ripetere l'esperienza con acqua ossigenata priva di acido carbo-

nico e fuori del contatto dell'aria.

« A tale scopo preparai dell'acqua ossigenata appena acida mediante

l'azione dell'acido solforico sul biossido di bario purissimo, ottenuto cui

metodo di Brodie. e la tenni per parecchi giorni nel vuoto sulla potassa in

capsula di platino.

(') Lavoro escf^uito nell'Islituto chimico della R. Università di lìniiia.

(«) Ann. Chem. Fh;irm. CXXXVIII — 1.32.

(') Gmelin-Kraut Hiindb. d. Ch-.-m. II, T, |:!0.

(*) Lo stesso può dirsi dell'acqua ossigenata che usava il A\'(lfzi< ii : infatti cirli la

preparava trattando il biossido di bario con anitlnM-' carbonica, oppure con acido solforico

diluito
; nel primo caso, cioè quando im])ie^'Hva l'anidride carbonica, quantità piutto.^to ri-

leranti di essa restavano disciolte nel liquido; mentre poi non si jìoteva escluderne la

presenza neppure nel caso in cui si adoperava l'a'ido solforico, jìoichè il biossido di bario

«ontiene, in generale, quantità non indifferenti di carbonato.
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« Dopo di ciò posi nell'acqua così preparata, circa due grammi di ma-

gnesio metallico, rifeci il vuoto ed abbandonai il tutto a sé per parecchi

giorni.

n II liquido, come nel caso descritto da Weltzien, diventava alcalino
;

l'alcalinità però era assai minore di quando io facevo l'esperienza in contatto

dell'aria, con acqua ossigenata non del tutto priva di anidride carbonica.

- Evaporando a secco nel vuoto, oppure a bagno maria, dal liquido stesso

si separava un residuo non più cristallino, ma fioccoso, che si scioglieva poco

in acqua priva di anidride carbonica.

« Ciò sarebbe in contraddizione colla completa solubilità osservata dal

Weltzien stesso; nò io saprei rendermi ragione di tale divergenza.

« Avendo osservato la formazione dei cristalli aghiformi nell" acqua

ossigenata (ottenuta coi soliti metodi) rimasta per molto tempo in contatto

del magnesio, ho creduto utile lo studiare quale azione abbia su questo

metallo l'acqua distillata purissima satura di anidride carbonica.

« A tale scopo in diverse capsule di platino e di porcellana (^), ponevo

circa due grammi di magnesio metallico con circa 300 e. e. di acqua distil-

lata; poscia mediante un tubo di platino facevo gorgogliare per diverse ore

dell'anidride carbonica (lavata prima in una soluzione di potassa e quindi

in acqua leggermente acidiilata con acido solforico), finche cioè la soluzione

era completamente satura.

e Notavo che il liquido diveniva dopo poco tempo fortemente alcalino ed

il magnesio era subito attaccato abbastanza energicamente con svolgimento

d' idrogeno ; l'azione man mano andava diminuendo e dopo dieci e dodici ore

lo svolgimento di gaz era quasi del tutto cessato. Allora decantavo una metà

del liquido di ogni capsula in un altra e lasciavo il tutto a sé (-).

" Si venivano successivamente formando dei cristalli aghiformi, che colla

lente ed al microscopio si scorgevano essere analoghi a quelli descritti da

Marignac (^) come appartenenti al sistema rombico e aventi la composizione

Mg CO^ . 3H ' 0.

- Dopo alcuni giorni potei raccogliere in ciascuna capsula, circa due

grammi di cristalli, clie asciugai fra carta alla pressa. Calcinati in crogiuolo

di platino lino a peso costante, essi mi liaimo lasciato sempre un residuo di

(') Ho voluto fare rosperimento anche in capsula di platino ed adoperare un tubo

di platino per far gorgogliare l'anidride carbonica, per eliminare il dubbio che l'alcalinità

del liquido potesse essere dovuta a qualche traccia di alcali rimasta in esso per aver ado-

perato oggetti di vetro o di porcellana; d'altra parte poi ebbi cura di assicurarmi che il

magnesio adoperato nei>pure non ne conteneva oppure si trattava di (juantità trascurabili.

(*) Volli vedere se si avevano prodotti diversi lasciando che la cristallizzazione avve-

nisse in presenza del magnesio, ojipure in assenza di esso; ma, come si vedrà dai risultati

cho riporto più sotto, la sua presenza non ha influenza di sorta.

(3) Marignac (Kecherch. 50: Kammelsberg's suppl. 7°).
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ossido di magnesio elio si avvicinavii i>iii <« meno a 28,90 <>/.,: ossia subirono

una perdita oscillante intorno a 71,ol . come si pmN vedere dalle deter-

minazioni seguenti :

• Cristalli ottenuti in capsula di pon-illana in presenza di magnesio;

Sostanza gr. "M',l8

Residuo dopo calcinazione - <>,<i444 29,25 "/o

Perdita gr. 0,1174 70.75 -

. Cristalli ottenuti in capsula di piìn-(.'llana dopo tolto il magnesio ;

(«) Sostanza gr. 1,<»U(J5

Residuo dopo calcinazione " 0,2932

Perdita gr. 0,7133

(*) Sostanza gr. < 1.7849

Residuo dopo calcinazione » 0.2292

Perdita gr. 0.5557

' Cristalli ottenuti in capsula di platino in presenza di magnesio :

Sostanza gr. (t. 5(302

Residuo dopo calcinazione -^ 0,1008 28,70%

Perdita - (),:;994 71,:iO -

- Cristalli ottenuti in capsula di platino dopo tolto il magnesio;

Sostanza gr. o,4<)70

Residuo dopo calcinazione » 0.1853 28,97 Vo

Perdita gr. 0.8317 71.03 -

- Da tutti questi numeri si ricava :

Medili trovata calcolata

Mg 29,04 28,99

29.13
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quiiKli i fenomeni osservati dal Weltzien erano probabilmente dovuti ad

impurezze contenute nei materiali impiegati.

b) Che l'acqua pura o l'acqua ossigenata cariche di anidride carbonica

convertono il magnesio in carbonato neutro ; il prodotto che più comunemente

si ottiene cristallizzato è Mg CO^ . 3H- 0.

e) La soluzione acquosa di anidiide carbonica agisce quindi come un

vero proprio acido (H- CO^ -]- Mg = Mg CO^ -j- H-) ed offre un mezzo facile

e diretto per ottenere il carbanato neutro di magnesio «.

Fisica terrestre.— Misure magneto-tellurlche eseguite in Italia

negli anni 188H, 1889, ed osservazioni relative alle inflnenze

perturbatrici del suolo. Nota di Luigi Palazzo, presentata dal Cor-

rispondente Tacchini.

Questa Nota sarà pubblicata nel prossimo fascicolo.

Fisico-Chimica. — Ricerche sopra i derivati solfmici e loro

confronto con le combinazioni degli ammonii organici. Nota di R.

Nasini e F. Costa, presentata dal Socio Cannizzaro.

Questa Nota sarà pubblicata nel prossimo fascicolo.

Geologia — Cenni preliminari sui terreni cenozoici della Sar-

degna. NoU (li C. De Stepwni, presentata dal Socio Struever.

<* EocENK. Nei dintorni di Gonnesa è uno dei pochissimi bacini lignitiferi

importanti d'Italia. La lignite, in strati più volte replicati, è inclusa in una

formazione di marne, calcari e poche arenarie di origine salmastra. I banchi

-'ino i)iìi meno piegati e turbati da faglio, non tanto forse per pressioni e

per moti provenienti dall'esterno, .quanto per movimenti interni conseguenti

alla eterogeneità della formazione. Abbondano i fossili e sono Flabellaria

con altre filliti, Ccrilhiam cfr. goìiiosjìhorum Desh., Potamides, Mclauopsis,

Melaaui, Hdix, Glaiidlaa, Atiomia, Cjjreìia semisiriata Desh. Vi si trovò

pure mia l)ranca di mandibola che il Major riconobbe spettante ad un Lo-

phiodoii vicino al /,. Ysseicn^e Filh. Questo come gli altri fossili in massima

parte nuovi, ma aventi le maggiori analogie ne' terreni eocenici antichi, mostrano

che gli strati appartengono all'Eocene inferiore o medio e più probabilmente,

per via drdla C\\i'eii(i, a quest'ultimo.

« Come il Meneghini, così anch'io mi tengo per ora in riserbo sulla re-
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lati va posizione cronologica doi calcari mimmulitici di Orosei e dtl monte

t'ardi»,^ nel lato orientale della Sarde},'na, appartenenti probabilmente come

ijiielli di Corsica all'Eocene medio.

. 1 così detti calcari a Miliolili del Ideino di (ìonnosa li chmIo assai

recenti: al quaternario appartiene presso che tutta la re«,noiio fra lt,Mesias.

Domus novas. Siliqua e Villamassarcria indicata finora quale eocenica.

- Miocene medio. Questo terreno cusiituisce il suolo o il sottosuolo di

quasi tutta la metà occidentale della Sardei^na da Sassari a Cagliari. Scar-

sissime sono la plaga allatto litorale e quella coralligena o Tnrloniana. mentre

dominano la plaga delle Xullipore od KlDczuuia con calcari a Lithotharniiinm,

Coralli costruttori, ^lolluschi, denti di Pesce, ecc., e la plaga più profonda, o

Langhiana, o Sc/U/er, con Cefalopodi, Pteropodi e numerosi altri Molluschi,

fJiifjula, e grossi veitebrati marini. La plaga delle Nullipore è identica a quella

di Malta, di Sicilia e della Calabria più ancora che a quella, del resto poco

diversa, del litorale di Toscana e di Liguria. Si ripete tal quale in Corsica. La

plaga più profonda ricorda quella del Leccese; è diversa dalle marne, non

giallastre, ma candide e quasi sempre più profonde, della Sicilia, e dell'Appennino

meridionale e settentrionale. Nei dintorni di Cagliari e di Sassari è evidente

la sovrapposizione della plaga Elveziana alla Langhiana, attestante un suc-

cessivo riempimento del fondo; nei dintorni di Sassari sono però frequenti le

alternanze intermedie. Xei dintorni d'Isili la plaga Elce:iana, addossati al-

l'antico litorale, è in parte sottostante all'altra ed in parto vi fa evidente

passaggio. Nell'Arcuentu, ne' dintorni di Sassari, a Borutta, pr.-sso BonoiTa,

a Giave alternano nella plaga Elveziana dei conglomerati i (juali spesso fu-

rono detti, dal Lamarmora e da altri, traoliitici ; ma impropriamente perchè

sono costituiti da roccie porlìriche paleozoiche. In altri punti, nel territorio

di Cagliari, questi conglomerati sono puro granitici.

- Finora non fu trovato alcuno strato sicuramente attribuibile al Mio-

cene inferiore, come manca allatto il Miocene superiore, quantunque di questo

sian traccie in Corsica. Manca pure coin[»letamento il Pliocene e questo fatto

verissimo, chiarito dal Lovisato, è dei più singolari nella geologia dei terreni

terziari di Sardegna. Esso si ripeto a ^lalta e nel litorale tirreno dello Calabrie

ed il Lovisato giustamente mi diceva che sarebbe utile riesaminare so sia

pliocenico nemmeno il giacimento ritenuto tale di Aleria in Corsica.

« Posti'Liocene. Intorno alle coste, in tutta l'isola, dove più, dove meno.

nelle regioni pro.ssimo a calcari più antichi, abbondano le panchine quater-

narie, ora calcaree or più arenacee, in strati potenti, discretamente dentro

terra, ed in certi punti tino all'altezza di 100 e ]»iù metri. A trovarvisi par

d'esser sulle panchine di Livorno, di Civitavecchia e di tutto il litorale tir-

reno. Il Meneghini no indicò i fossili, tutti recenti, salvo la Piiiiui tetragona.

Un Ele])has trovato a Molimenta presso 'l'iinesa appartiene ad mia specio

nana vicina a quelle di ^lalta.
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« Sono finalmente a ricordare le breccia e le caverne riempite da os-

sami di piccoli roditori, d'insettivori e di altri animali, le quali dall'epoca

postpliocenica arrivano a quella attuale. Fra i fossili più antichi e de' principali

è il Myolagus sardous Hans. Uno studio paleontologico di questa fauna, la

più singolare del bacino mediterraneo, sarebbe di grandissima importanza.

Nella estrema scarsità di fosfati, che si deplora in Italia sarebbe pure opportuno

che fosse ordinato qualche studio su quei depositi frequentissimi in ogni parte

dell'isola, dei quali in passato furono esportate parecchie migliaia di tonnellate.

^ Terreni vulcanici recenti. Questi occupano amplissima superficie

in tutta l'isola. Qualche studio delle roccie fu fatto dal Doelter e dal Rath:

io non ho ancora avviato lo studio micrografico relativo ; né per la parte

stratigrafica parmi avere risoluta ogni questione. Le roccie sono per lo più

basiche, o veri Basalti, o Trachiti andesitiche, mancando le Trachiti quar-

zifere ; le maggiori affinità in terraferma o nelle regioni vicine sono coi vul-

cani di Radicofani, coU'Etna, con Linosa e forse in parte colla Pantelleria.

La formazione basaltica del centro e del settentrione dell'isola è poco meno

estesa della formazione serpentinosa eocenica dell'Apennino e con questa pre-

sente affinità vivissime nella disposizione de' banchi compatti e frammentizì,

nelle alterazioni, nella costituzione intima. Un importante studio sarà quello

delle inclusioni. A Bonorva e Borutta si trovano inclusi grossi frammenti di

marne mioceniche, anche fossilifere, niente aftatto alterate. Ad Oschiri e Tor-

ralba abbondano i pezzi di granito biotitico (gitanilite) grossi anco più d'un

decimetro ; certi tratti di qualche banco sono talmente ripieni di frantumi

granitici che questi prevalgono assai sul basalto. Ad Abbasanta e Paulilatino

si vedono frantumi di granito muscovitico (granulite) anche con Ortose roseo :

abbondano pure le inclusioni di Peridoto. E un fatto degno di nota questo della

immediata contiguità di eruzioni talora delle più basiche possibili colla forma-

zione centrale, assai acida, dei graniti.

« Sempre e senza eccezione ho veduto le roccie vulcaniche sovrastare a

tutte le altre antecedentemente descritte ed esserne per conseguenza più re-

centi. Benché le più antiche eruzioni siano state attril)uitc al terziario, mai

avviene di trovare lenti o banchi di lava in mozzo alla serie miocenica per

grande altezza, a volte, erosa e traversata dalle acque. I tufi indicati come

vulcanici in mezzo al Miocene, come già dissi, sono vere roccie sedimentarie,

fossilifere, con ghiaie di porfido, cioè con residui delle eruzioni paleozoiche,

quasi sempre ben distinguil)ili per la presenza del quarzo libero. Nò solo

quelle eruzioni sono posteriori a tutte le roccie terziarie cui sovraincombono.

ma lo sono anche all'emersione della regione ed alla parziale demolizione

di essa. Infatti le colate di lava alternano e ricoprono rigetti alluvionali, scen-

dono dalle alture verso il basso, benché non arrivino sempre al livello at-

tuale <k'lle valli ed i tuli dcciipand il fondo odierno delle vallate. Questi sono

l)orciò froqucntomeute Juslaposti ai terreni terziari, situazione la quale fu di
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frequente cambiata con una non vera sottuposizione. Nei tufi alternano spesso

depositi silicei e calcarei formati da acqui- termali, con 1i'j,miì silicizzati, con

piante palustri, con Plunorbis. Liiiiiiac<i, Ifelix ed altri molluschi, ritenuti

fin qui terziari ma appartenenti invece a s{»ecie recenti. I coni tradì itici di

Siliqua, i cui prodotti appunto fan passa<,'j,ao in certi tratti allo alluvioni

quaternarie, hanno aspetto così recente come fossero formati ieri. Aspetto di

vulcani attuali, come giù fu notato dal L;unarmora. hanno pure i coni di

C'heremule ed altri luiii,^ il tiuine d'Ozieri. Il Basalto presso Olmedo ha

coperto la panchina quaternaria, mentre poi dalla parte di Alghero altri strati

di questa lo ricoprono. Un esame dei singoli luoghi, da farsi in altro lavoro,

con aiuto degli spaccati, proverà meglio essere ragionevolmente a ritenere che

tutti i vulcani di Sardegna, come tutti quelli della parte peninsulare d'Italia,

e quelli di Sicilia hanno fatto eruzione in un tempo recentissimo che comincia

al finire del Pliocene ed arriva, per la Sardegna, al Quaternario recente.

» Conclusione. La Sardegna adunque, pe' suoi terreni azoici e paleo-

zoici non mostra differenze da tutte le regioni circostanti del Mediterraneo. I

terreni azoici {rjiìeiss e schisti cristallini) vi furono sollevati già da antico tempo,

come pure un sollevamento ragguardevole si verificò nell'isola durante il Pe-

rniano e il Trias inferiore come attestano i conglomerati e le ligniti trias-

siche. I terreni secondari mostrano strettissime analogie con quelli delle Ba-

leari. di Sicilia e di altre regioni del Mediterraneo meridionale ed hanno

poi più rapporti colle regioni estralpine d'Europa che colle Alpi. Meno ec-

cezionali ripiegamenti essi sono quasi orizzontali, nella qual cosa pure mo-

strano maggiori rapporti con altre regioni d'Europa che coll'Italia. Al prin-

cipio dell'era terziaria si ha la sicm*a prova di nuova maggiore emersione

dell'isola e forse di qualche altra terra vicina, analogamente a certe parti

delle Alpi più che all'Apennino. L'era terziaria si chiude con altra defini-

tiva emersione accompagnata da potentissime eruzioni vulcaniche, contem-

poranee, ma nell'insieme più basiche, di quelle della penisola. In qualunque

modo si consideri, la Sardegna ha costituito da antichissimi tempi una terra

indipendente da ogni circostante regione d'Italia, colla quale, come ha scar-

sissimi rapporti geologici, così ha altrettante scarse allinità biologiche. Geo-

logicamente e biologicamente la Sardegna t'orma invece quasi un tutto colla

Corsica ".

Zoologia. — Grcfjarine monocistidee, nuore o poco couo-

sciulc, del (julfo di Napoli. Nota di V. Min(iazzini. preseutata dal

Socio ToDAPvO.

•^ Il numeri» delle specie di monocisli-i 'e trovate dai singoli naturalisti

nelle varie specie d invertebrati è piuttosto grande, ma le conoscenze su questi

parassiti sono molto ristrette, siccome non venivano presi come oggetto prin-
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cipale di studio, ma sibbene come esseri poco importanti e notati soltanto

per la loro presenza nell'animale in cui vivevano. Anche coloro i quali hanno

fatto delle gregarine studi speciali, poco hanno considerato le monocistidee,

le quali invece sono di una grande importanza, per poter bene comprendere

l'organizzazione ed i fenomeni vitali delle policistidee. Cosi non è da mara-

vigliarsi se in questo gruppo molte specie siano finora rimaste incognite, e,

meno che per la gregarina del lombrico, pochissimo si sappia ancora circa

i loro stadi evolutivi.

ti Le conoscenze su questo gruppo sono state finora così scarse che per

molte si è dubitato, anche per lungo tempo, se fossero stadi evolutivi di ne-

matodi oppure protozoi, e anche in tempi recenti da qualche autore sono state

confuse delle monocistidee con piccoli nematodi, pure da naturalisti, i quali

hanno fatto uno studio particolareggiato sulle gregarine.

« L'idea che le gregarine fossero stadi di sviluppo dei nematodi, fu per la

prima volta sostenuta dall'Henle (') nel 1845, il quale asserì che fra le gre-

garine del lombrico e le anguillule parassite dello stesso animale vi era

alternanza di generazione, cioè che dalle gregarine si avevano le cisti colle

navicelle (spore) e da queste poi le anguillule. In seguito il Bruch (-) appoggiò

le idee dell'Henle ed ammise, come questo autore, che dalle navicelle si

originassero piccole filarie e che le gregarine non fossero altro che le filarie

sviluppate. Le osservazioni di entrambi questi autori erano state fatte sol-

tanto sulle gregarine del lombrico e furono energicamente combattute dal

Kolliker {^). Il Leydig (^) nel 1851 si dichiarò favorevole alle idee dell'Henle

e del Bruch e studiando le gregarine parassite dell'intestino della Terebel/a,

scoperte dal Kolliker, venne alla conclusione che le gregarine erano nema-

todi degenerati dal parassitismo. Innanzi tutto egli confuse una vera grega-

rina con un nematode, ed ammise che i nematodi liberi penetrati nell'inte-

stino perdevano gli organi, acquistavano un nucleo e poscia gradatamente si

trasformavano in una gregarina piriforme, dalla quale poi per incistamento

venivano le navicelle e da queste i nematodi.

« Queste vedute furono accettate dal Leuckart (') il quale sedotto dal-

l'analogia che poteva esservi tra lo sviluppo alternato dei cestodi, con quello cosi

ideato dei nematodi, dette come sicuro il fatto che dai nematodi per evolu-

zione regressiva si avevano le gregarine, da queste poi le pseudonavicelle,

le quali erano i germi dei nematodi. Ma questa teoria fu a più riprese com-

(') Nello Jahrcsbericlit per l'Istologia di Honle (liU'annu 1845.

(*) Einifje Bemerkungen ueber die Grefjarincn, in: Zeit. w. Zool., Bd. 11,1850,

II. 110-12.

(3) Nachnort, von A. Kolliker, in: Zeit. w. Zool., Il Bd, p. 113-114.

(••) Ucòcr Psoroapermien ural Gregarinen, in : Miiller's Archiv, 1851, p. 221-234, taf. 8.

('•) Berpinann u. Leuckart E., Anatomisch-physiologische Uebersicht cles Thierreichs.

Stuttgart, 1855, p. 601 e 067.
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battuta dallo Stein (') il quale mostrl^ appunto come quello che Leydig chia-

mava un nematode, non era altro che una >(regarina, e ciie il preteso ciclo

di sviluppo fra gregarine e nematodi era atlatto immaginario perchè in nessun

caso fu da lui constatato.

- lutine anche recentemente rAimé Schneider (-) ha, con dubbio, riferito

ad una larva di nematode una gregariua di forma assai simile ad un piccolo

Dematode.

- Sebbene in qualche caso vi sia una grande rassomiglianza di forma di

movimento e anche di luogo di parassitismo, pure vi è sempre il carattere

del nucleo, molto ben visibile, che fa distinguere a prima vista un nema-

tode giovanissimo da una gregarina, anchó quando nel primo, come avviene

in qualche caso (^), non vi si possa vede: traccia sia di tessuti, sia di organi.

Cytoinorpha Diazonae n. g. e n. sp.

^ Si trova in estate nella Diazoiia violacea. La forma generale del corpo

è semplicissima e poco differisce da quella di una comune cellula piriforme.

La parte anteriore è aguzza e mucronata, la posteriore dilatata e rotonda.

Nel terzo anteriore vi è soltanto il raetaplasma, jalino, rifrangente, il resto

del corpo è occupato da endoplasma fortemente granuloso, denso, opaco, e

verso il limite anteriore di questo si trova il nucleo sferico, vescicoloso, tra-

sparente. Non ho osservato la coniugazione. Le forme giovanili di poco dif-

feriscono dall'adulto. Le meno giovani sono poco rigonfiate nella parte po-

steriore, e il loro metaplasma occupa spesso tutta la metà anteriore dell'ani-

male. Le più giovani ditferiscono dalle adulte per avere una forma quasi

cilindrica, sebbene alcuni individui già mo.-trino, lino da quando sono picco-

lissimi, una forma a pera simile agli adulti. Il colorito dell'endoplasma è

giallo bruno.

Leciidina n. g. pellucida KoU.

Syn.Grefrarina pellucida K-.H. Zeit. w. Zo..!.. IM. 1,1818, p. 35, n. 3 e 7. lav. 3, fi?. 31.

n n Dies. Rev. d. Rhyng. ; Sitz. k. Ac. wiss. Wiou, 37 IM..

1850, n. 00.

». La specie fu trovata dal Siebol a Trieste nell'intestino di uiui giovane

Nereh e da Ecker una forma molto somigliante nell'intestino della .^V/V'/.^•

BeaucoudraijL Io l'ho trovata a Napoli nt-H'intestino della Nereis caltrifer

ove è abbondante. Ho potuto vedere gli stadi di sviluppo, i quali sono assai

.somiglianti allo stato adulto della Ci/toni'jrjjlM lìiaiotiac. Infatti la forma

.'; In: Zeit. w. Zool.. IM. Ili, j). 185, e spoci;i!'"-nt- in: Z.jit. w. / oV. IM IV. 1 --).'-:.:;,

p. 2"l-'J(il.

(«) Ardi. Zool. Exp., Voi. IV (1), 1875. p. :. S 1. 22, fij?. 85-i-'G.

(3) Vfd. ad es. Linstow, Ueòer einen newn I.nUricklunijmodus bei den Nema'oiìc i.

in: Zeit. w. Z.ol, 42 Bd., 1885, p. 708, t. 28, fi?. 1.
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più criovane da me vista ha la figura di ima pera coli' apice anteriore occu-

pato da metaplasma jalino, il quale si trova anche in piccola quantità nel-

l'estremo posteriore. L'endoplasma occupa la parte centrale nel cui mezzo

vi è un nucleo sferico, trasparente. Se si lasciano questi giovani individui

per un certo tempo sotto il vetrino del microscopio, si vede che colla gra-

duale evaporazione dell'acqua si modificano, divengono sferici ed il meta-

plasma più non si distingue. Questa contrazione si deve spiegare come una

specie d'incistamento per sottrarsi alle cattive condizioni dell'ambiente. Gli

individui meno giovani sono più nettamente piriformi, hanno il terzo ante-

riore occupato da metaplasma e non si distinguono affatto dalla forma adulta

della specie precedente. Nel nucleo vedasi un distinto nucleolo. La forma

adulta è identica a quella trovata dal Siebold e descritta dal KòUiker. Ha

forma di una bottiglia, colla parte anteriore più ristretta e col resto del

corpo più dilatato, sebbene si restringa alquanto verso la parte posteriore.

Quasi tutta la parte anteriore è riempita da metaplasma, il resto è formato

da endoplasma entro cui, nel terzo anteriore, sta il nucleo ovale e traspa-

rente dentro il quale stanno alquanti nucleoli piuttosto grossi. Questa gre-

garina ha un modo particolare di retrazione del capo, cioè può, ingrossando

la parte dilatata, ritrarre in essa tutta l'estremità cefalica ristretta, la quale

però non si confonde coli' endoplasma, ma ne resta separata da un limite netto.

Lecudina Leuckartii n. sp.

Dedicata a R. Leuckart.

« Questa nuova specie ha una forma molto simile a quella della pel-

lucida. Trovasi nell'intestino delle Sagitta e la dedico al Leuckart, perchè

questo autore fino dal 1859 (') annunziò di aver visto gregarine nella Sagitta.

Per la forma ditferisce dalla pellucida per avere la parte anteriore meno di-

stinta dal resto e più gradatamente allargantesi, e per il nucleo posto nel

centro, mentre che nella pellucida sta nel terzo anteriore.

« Una specie a questa assai affine sta in un Terehellidae parassita della

Phallmia mammillaris e che vive nella parte esterna basilare di questa.

Non do a questa specie alcun nome, non conoscendo il nome dell'ospite ed

avendo visto la gregarina troppo imperfettamente.

Kollikeria Staiirocepliali n. g. e n. sp.

Dedicala ad A. voìi Kolliker.

« Questa nuova specie, molto frequente nell'intestino dello Stanrocephalin^

llndoipÌLÌ, mostra negli stadi giovanili una forma assai somigliante a quella

jidulta della Lecudina pellucida, ma negli stadi più avanzati ed in quello

adulto se ne allontana ed acquista una figura particolare. Infatti col crescere

(») In: Ardi. f. Naturgeycliichtc, 1860, 2G Jalirg., II Bd. ; Leuckart, Bericht ùlcr

die Leixtioìiirn i-ic. p. 263.
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perde quella (iistinziuue iVa la parte l'elalica ed il re.>to del conw e l'ani-

male prende una Inrnia quasi losangica. Anche il raetaplasina che dapprima

anteriormente era più abbondante, diventa poi relativamente più .scanso ed

il nucleo, che era dapprima centrale, si sposta poi verso il terzo anteriore.

La forma adulta ha la parte anteriore abiiianto distinta dalla posteriore, me-
diante un piccolo strozzamento, dopo il quale è piuttosto rigoutiata e ter-

mina all'apice con una jtunta acuta. Nella parte posteriore va restringendosi

gradatamente e termina con punta ottusa tondóggiante. I movimenti di questa

specie, al i>ari di quelli di tutte le altre allini, sono piuttosto lenti.

LolMaiicIu'lIa ln'loiR'ides u. g. e n. sp.

Dedicata a Sairato re I.o lìiuiico.

- Questa specie fu trovata dal mio amicn Salvatore Lo Bianco in una pic-

.•ola Alciojta. Sta nella cavità generale del coi-po, ha forma di un ago. colla

parte posteriore puntuta e l'anteriore alquanto dilatata e termina tondeggiante.

11 nucleo è sferico e trovasi nel centro. Il metaplasma sta in piccola quantità

nell'apice anteriore e nel re.>to vi è un endoplasma granuloso. Sembra rara.

OpliirnMiiia ('!oii«j;ata ii. g. e n. sp.

- K a;sai frequente ueU intestino del Lambricoaerei^ tanto in prima-

vera come in estate. Negli stadi giovanili ha molte somiglianze colle forme

adulta delle specie precedentemente descritte. Gli individui più giovani da

me trovati avevano due forme ben distinte fra loro: una piriforme, con endo-

plasma granuloso molto denso ed opaco, con nucleo centrale e col metaplasma

jalino ristretto ad una piccola zona nella parte cefalica; l'altra ristretta, ci-

lindrica, con pochissimo endoplasma sparso in rari granuli nel metaplasma
che formava l'intiera massa del corpo e col nucleo verso il terzo anteriore.

Un tale dimorfismo si vede anche negli individui di maggiori dimensioni.

Infatti si trovano sempre nel contenuto intestinale individui più evoluti con

metaplasma ed endoplasma già bene differenziati e distinti. Questi individui

dirteriscono dai più giovani anche perchè la i>arte anteriore è divisa dal resto

del corpo per un leggiero strozzamento e somigliano cos'i alquanto alla Kùlii-

keriu Slatu-ocepliali. L'accrescimento di questi individui cilindrici continua

sempre, specialmente in lunghezza, mantenendosi la stessa forma degli >tadi

inferiori, ma però non si vede più (meno che iiell'eseguire alcuni movimenti) la.

distinzione fra la parte cefalica ed il resto. In alcuni individui adulti sulla parte

apicale della testa la cuticola forma una .>pecie di piccolo bottone sferico.

che cambia anche di forma e grandezza a >econ.li\ dei movimenti dellani-

male. L'endoplasma è di color bianco ialtii.. il nucleo sta sempre nel terzo

anteriore, ha forma sferica, però cambia di forma a seconda dei movimenti

dell'animale e porta nel suo interno generalmente un nucleolo, qualche volta

due tre. In uno di questi individui ho os-ervato che verso la terminazione

l.'KNDI.ONTl. 1891, VoL. \II. 1" S.lll. .;l
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dell'apice cefalico, nel limite tra il metaplasma e l'endoplasma, si era for-

mata una specie di stratificazione del metaplasma, quasi un setto come nelle

policistidee. 11 setto che deve essere considerato come una secrezione del

metaplasma è forse formato nelle policistidee per stabilire una distinzione

più netta fra il protoplasma del capo e quello del corpo e questa specie

mostra come nelle monocistidee vi possa essere talvolta un accenno di questa

formazione.

« Mescolati agli individui cilindrici testé descritti, trovansi anche altri

a forma di spatola colla parte anteriore dilatata e col nucleo posto verso la

parte centrale. Questi che, come abbiamo visto, si differenziano fino da quando

sono molto giovani da quelli cilindrici, hanno un metaplasma poco abbon-

dante verso l'apice cefalico e tutto il resto è occupato da endoplasma (').

Ophioidina Haeckelii n. sp.

Dedicata ad E. Haeckel.

« Haeckel (-) descrisse nell' intestino delle Sapphrnna tre specie di

gregarine; una enormemente lunga, con testa rotonda e nucleo ovale allun-

gato, posto nel terzo posteriore; l'altra cilindrica molto piti corta della prece-

dente, con testa piccola e nucleo sferico, posto nel mezzo del corpo. La terza

ovale e molto differente dalle due precedenti. Claus {^) nelle Sapphirina

aveva figurato, precedentemente, soltanto una specie di gregarina, uguale alla

seconda di Haeckel. Io ho nuovamente studiato le gregarine delle Sapphiriiia

ed ho constatato che in questi Copepodi esistono come parassite due sole specie

di gregarine. L'una è monocistidea e corrisponde alle prime due specie notate

da Haeckel, l'altra è policistidea, corrisponde alla terza di Haeckel e sembra

essere comune a molti animali pelagici {^).

K Le due prime specie descritte dall' Haeckel sono difatti una sola ed

unica specie, perchè differiscono soltanto pel carattere della diversa lunghezza

e pel minore sviluppo nell'una dell'apice cefalico. Esse non rappresentano

altro che un diverso stadio di evoluzione della stessa specie, potendosi tro-

vare tra l'una e l'altra tutte le diverse gradazioni intermedie.

n L'adulto, che spesso per la sua enorme lunghezza si vede varie volte

raggomitolato sopra se stesso, ha una forma totalmente cilindrica, salvo verso

l'apice anteriore dove termina alquanto rigonfiato a modo di sfera. Questo

rigonfiamento cefalico apparisce anche più notevole di quello che realmente

è, perchè è separato dal resto del corpo da una specie di collo. 11 nucleo è

Cj Molto soniif,'liante an[li individui cilindrici di (piesta specie ò la Gregarina Ho-

ìieìliae Krenzol, la quale indubbiamente va |M,sia \u-\ i^L'uere Ophioidina (Frenzel. Ucher

einiffe in Seethieren lebende Greqarinen, in: Ardi. Mikr. Aiiat.. Bd. 24, 1885, p. 559-500.

taf. 25, fifj. 21-25).

(*) Heitnh/e z. Keuntniss d. Corycaoide/i, in: .Jeuiiisclie Zeitschr.. 1 IU\., 18(31. p. 0:5-

(^) Die freilebenden Copepoden, Leipzi»,', 1863.

(•) Vcd.: 1*. Min<:fazzini, Sulla dist'-ihiizionc delle gregariìie policistidee. in: Rcn<l.

Acc. Lincei, Voi. VII, 1" som., p. 234-237.
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ovale ed ha un grosso nucleolo nel ceutio. Nella testa vi è un po' di metii-

plasnia, noi resto invece vi è l'endoplasniii fortemente granuloso. La forma

i,àovane differisce dall'adulto per una minore lunghezza, per un minore svi-

luppo del capo e per l'endoplasma meno granuloso e denso dell'adulto.

• Questa specie sembra parassita in diverse specie di Sapjìhirina.

Opiiioidiua heterotcpliala n. sp.

- Trovasi, sebbene non molto frequentemente, nell'intestino della Nephli/s

xcolopeudroides. È assai affine dXYeloinjala sia per la sua facies generale,

sia anche per la particolarità di presentare talvolta sull'apice cefalico una

specie di papula. Si differenzia àQW'elonijfifa in primo luogo per la posizione

del nucleo, che in quella era posto in vicinanza dell'estremo cefalico, mentre

in questa occupa circa la parte media del corpo. In questo nucleo spesso

osservansi uno o due nucleoli. Differisce anche da quella per la forma delle

due estremità: infatti in questa specie l'estremo posteriore è generalmente

più ottuso, mentre che nell'altra è più acuto; l'estremo anteriore invece è

più acuto in questa specie e si assottiglia gradatamente. L'estremo anteriore

talvolta è intieramente liscio, altre volte porta una piccola papilla ed altre

volte infine emette una specie di membrana a forma di ventosa, ma che per

la velocità con cui la protrae e la ritira non l'ho potuta bene studiare.

- Infine l'osservazione di questa specie è stata molto interessante perchè

mi ha mostrato un fatto molto speciale e che merita di essere menzionato.

Si tratta del fenomeno di prodazione parziale di cisti, cioè della formazione

di una cisti non dal corpo dell' intiera gregarina, ma solo da una sua parte,

mentre l'altra continua a vivere. Questo fatto fu segnalato per la prima volta

da A. Schmidt per la Mo/ioc_//stis a{/(U.f {^), ma poi non venne preso da al-

cuno in considerazione ed il Biitsclili (-) nettamente lo dice molto sospetto,

potendosi trattare di un'azione disturbante dell' acqua sui fenomeni vitali

dell'animale. Ma il Ruschhaupt (•') in questi ultimi tempi ha descritto un

fenomeno simile per la Mo/wc/jsl/s por/reta ed il Beddard (') dice che la

stessa cosa avviene per la Mo/ioct/slis da lui scoperta in nn Perichaeta della

Nuova Zelandia. Ma l'osservazione di quest'ultimo autore è poco attendil)ile

poiché egli non ha potuto constatare il fenomeno direttamente, ma soltanto

dedurlo dall'esame dei suoi preparati.

- lo posso confermare le osservazioni dello Selimiilt i- dei Kuschhaupt.

giacche tenendo vivente su un vetrino questa specie, ho potuto vedere il fe-

nomeno sotto i miei ocelli. Una metà di'll'animale, non contenente per(^ il

C) Beitrmi zur A'rnnliìiss tier (jrefjarìncn uiid deren A«//'Ù'/.7«h//. in : .\hliaii(ll. tler

Senkciib. naturf-rsch. (\c-k\\. I, l-.'.J. y ltìl-1^7. tav. 14.

(*) Sporozoa, p. 531.

(') licltraif zur Entirirkluni/sji'srlm'iil:' i/rr monocyxtidi-a (Ji'i'i/fii'iiH'ii aus i/cm Te-

sticulus des Lumòricus af/ricola, in: Jeniiische /-it. Bd. 18. 188.'), p. 716-750 tav. 22.

(*) .Vote on a nen- O'n'iffirine, in: l'mc. /.. Soc. Lumlt.ii, 18S8 p. 354-388.
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nucleo, si accorciava, si contraeva e formava una specie di sfera la quale

dapprima rimaneva attaccata all'animale che l'aveva prodotta, per mezzo di un

corto pedunculo, ma in breve, dopo qualche minuto, se ne distaccava portando

con se parte del peduncolo, e poi da questa forma irregolare si produceva una

sfera, con un contenuto opaco. L'altra metà rimaneva intatta e si chiudeva

nel punto ove aveva formato la metà incistata, e l'animale rimasto era perciò

di forma differente dal normale, giacché il nucleo si trovava proprio in vi-

cinanza del setto formato dalla chiusura. A questa osservazione si potrà fare

la stessa obbiezione di quella fatta dal Biitschli allo Schmidt, ma quando

si pensi che ritenendo normale questo fenomeno si può spiegare la forma

anomala di alcuni individui appartenenti alla Polii ì'ahdiaa Schneiderii (Una

nuova specie che descriverò prossimamente insieme ad altre) che hanno tutta

l'apparenza di essere stati segmentati nel modo sopraddetto, e anche ad in-

dividui di altre specie, la cui forma altrimenti rimarrebbe inesplicabile, si

vedi'à che vi lianno buone ragioni per ammettere questa segmentazione come

normale.

Opliioidina Discocelidis n. sp.

« L'ho trovata in aprile nell'intestino della Dlscocelis tigriìUL nella

quale sembra molto rara. È cilindrica, termina a punta nelle due estremità

del corpo. Ha il nucleo centrale. Nei due apici è provvista di metaplasma.

però più abbondantemente nell'anteriore che nel posteriore. La membrana

mostra una delicatissima striatura longitudinale. Il capo si presenta alquanto

rigonno e separato dal resto del corpo per mezzo di una specie di collo -

.

Zoologia. — Elenco dei Copepodl pelagici raccolti dal te-

nente di vascello Gaetano Ghierchia durante il viaggio della R.

Corvetta « Vettor Pisani » negli anni 1882-1885, e dal tenente

di vascello Francesco Orsini nel Mar Rosso, nel 1884. Nota del

dott. W. GiESBRECiiT (^). i)resentata dal Socio Todaro.

Genere IMormonilla, n.

i. l'iirs curiioris jiosterior .sc<rinento thoracis .)'° et tribus sea-mentis abdominalibi:-

conslructii; caput a thorace disjunctum; furca lolita; anteiinae antcriores seji-mciiti i,^t'n;-

talis martjiiii.Mii jxjsteriorem superaiites, 3-,iiticulatac, loiii,nssiniis setis instructae; capiti.^

membra Calanidarum furiimm praebentia; iiiaxillipedis po.st(?rioris articuli distales rudimeii-

tarii, 3'" et 4" pedis ramus extérims 2-, internus 1 - avliculatus ;
5'"'' pes iiullu-

n," ifcnotiis.

162. M. ])hasma n.

« Flamus externus 1™' et 2'' pudis 2 - articulatus.

a DO' Uv. .3' 8. (1800 in.).

(') V. If.mdicr.iiti d.'Ua H. ,\cc. dei Lincei v..l IV. 2' s.mu.. ISss, j,atr. 28t. 300 ,

voi. V, r seni., ISSO, pa?. 811. 2' sem.. pai:. 21.
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168. M. minor n.

u Hainus extfrnus 1'"' A 2''' ]>*»<li-. '^ - aifi<Mil itns.

uPO'' Ov. 3" S. (1800 m.)-

Generi' Oitlioiut Baird.

Iii4. 0. setigera Dana. (= ? cliallenfieri JU-dy p. p.).

u y9' Ov. 3' S. (1800 111.); 108" Ov. Kq. (7oO in); 109' Ov. 1" N. (300 ni.); 115" Ov.

5' X. (100 m.): 119" Ov. 9' N. (100 in.); 1-21" ( »v. IT N. 1000 m.; 132" Ov. 14° N.

(100 m.); 138'^ Ov. 1.5° X. (100 ni.); l-JÒ" Ov. 1^ X. (100 m.): 175' Ov. 19" N. (100 m.);

178' E. 20^ X. (lOfì m.): 173'^ E. 20 X. (100 in): 171" E. 18^ X. (100 in.): 16tV E. 16" X.

(100 m ).

165. 0. plumifera Dana (= spinirostìv's Claiis 1868 non Giesbrecht 1882;

= ? challengeri Brady p. p.).

u .Me.litcrraneo 11" E.; Gibilterra; 00' Ov. W >. (1800 ni.); 108' Ov. Eq. (7000 in.):

109^' Ov. V N. 30<» in.; 115' Ov. 5" N. (100 e) 450 ni.; 119' Ov. 9' X. (100 m.); 124" Ov.

11' X. (100 e) 1000 in.; 128° 0. 12' X. notte; 132' Ov. 14" X. (100 e) 4000 m.; 138' Ov.

15'^ X. (100 in.); 170' Ov. 20° X. (100 m.); 178" E. 20^ X. superfic. e (100 m.); 173" E.

20' X. (100 ni.); 166'' E. 16' X. (100 ni); 60 E. 14 X.

166. 0. lìiiearis n.

"Corpus tenuissiiiiuin ; Cfplialotorax brevinr .ibdoniine; rostrum simili siniilis; al>-

dominis se^inentorum lono;itudo bis numeris e.xpriinitur: 4-10-5-5-4-3; antennae ante-

rirtses 4" abdoininis sefjnienti niarginem anteriorein superant.

« 99" Ov. 5' S. (1800 ni.): 115" Ov. 5" X. (Ino ni.); 119 Ov. 9" X. (100 ni.); 124" Ov.

11' X. (100 ni.); 132' Ov. 14" X. (100 e) 4000 ni.; 138° Ov. 15" X. (100 m.); 175" Ov. 10

X. (100 in.j; 178" E. 20' X. flOO m.): 173" E. 20' X. (lOo ni.).

167. 0. simills Claiis.

" Churruca-Bay ;
60' E. 11" X.

168. 0. robusta n.

- llostniin lun<,'uin, filifornio; ab(l'jmiiii.s si.,L,'iiii.iitoruui iMiigitiulu bis minifris expri-

iiiitur: 11-23-11-10- ]'-<• 10; antennae anterinres thoracis 4" segmenti inarginem poste-

riorein vix attiiigmit ; ni ixillipes pusterior anteriori valile gr.icilior; pi-ilnni .«etarmn nu-

mero et fnrnia a reliquis speciebus differì.

u l.'i8" Ov. 15' N. (100 m.).

169. 0. brevicoriiis d.

u Rostrum simili similis; abdoiiiinis segmeiit'ruin longitudu liis luinieris oxiiriiiiitur:

10 - 25 - 12 - 1 1 - !' - 13; antennae anteriores tboraoi» 3"' segmenti inarginem posteriorem

non attingunt.

" Hongkong, dicembre.

170. 0. hrhes n.

" Ko.Htniiii apice rutunibituiii : abiloiiiinis segiiientornm longitiidn \i\s mimeris expri

niitur: 7-20-0-8-7-0; aiiti-niuio anteriores tbonicis 3"' segmenti niaru'iiicm |iosterioreni

non attingunt.

« Focf di.I <iuayaquil.

Genere Kiit<M*|M» ('laii.><.

171. A', acatifrona Daua (- t/rari//s (Jlaiis).

« loy Ov. Eq. (700 in.).
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Genere A^egistliris n.

« Caput a tliorace disjunctum; frons aculeata: furcae setae longissimae, ambae in

ima conjunctae; antennae anteriores 6 - vel - 7 articulatae, quatuor primis articulis longis;

antennaruni posteriorum raraus externus 1 - articulatus ;
rami 1"' pedis 2 - vel 3 -, 2^^' et 3'"

et 4" pedis 3 - articulati ;
pes quintus longus, stiliformis. V ignotus.

172. A. mucronatKS n.

« Frontis aculeus longus.

« 99° Ov. 3'^ S. (1800 m.).

173. A. acideatm n.

« Frontis aculeus brevis.

«99° Ov. 3' S. (1800 m.).

Genere Clyteinnestra Dana (Goniopsylhs Brady, Sapphir Cav).

174. C. sciUellcUa Dana.

uRio Janeiro; 99'^ Ov. 3' S. (1800); 119^ Ov. 9^ N. (100 m.).

175. e. rostrata Brady.

u 99° Ov. 3° S. (1800 m,).

Genere >liracia, Dana.

176. M. efferata Dana.

« 26° Ov. 3° N.

Genere ÌVlicrosetella Brady e Robertson.

177. M. rosea Dana (^= «^/«/z^^'m Br. e B.).

« 108' Ov. Eq. (700 m.); 11.5° Ov. .5° N. flOO m); 124'^ Ov. 11' N. 1000 m.

178. M. brevifida n.

« Setae caudales abdomine breviores; rostrum niinus quam in altra specie acutum.

« 108° Ov. Eq. (700 m.).

Genere ivronstrilla, Dana.

179. M. (jramlis n.

u Abdomen 4 segmentis constructum: turca 6 setis instructa; prucessus genitalis fe-

iiiinae bis longior abdomine; ])es quintus uiaris setiformis.

u f,.-, ' Ov. 19" S.

Genere Oncaea Philippi.

180 0. oenusla Phil.

«Mediterraneo 13' E.. 3' E.; 2t° Ov. .5' N. (notte); 38' Ov. 20' S. ;
87' Ov. Eq. ;

88» Ov. Eq.; 89° Ov. 4° S.; 99" Ov. 3° S. (1800 m.); 108' Ov. Eq. (700 m.); 11-5" Ov. 5' N.

(100 e) 450 m.; 119' Ov. 9° N. (100 m.); 124° Ov. 11" N. 1000 m.; 128" Ov. 12° N.

(notte); 132" Ov. 14° N. (100 m.); 138° Ov. 15° N. (100 m.); 170" Ov. 20' N. (100 ni.):

17.V' Ov. 19° N. (100 in.); l.'",7' E. 10" N. (notte).
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181. 0. medUervaaea Claiis.

u9f»" Ov. 3" .S. (1800 ni.): 108" Ov. Eq. (7<>(i m. ;
115" Uv. 5" N. ir.O „,.; 121' Óv

11" N. 1000 m.. 128" Ov. 12' N. (notte); 132' Uv. 13' N. 4000 in..

182. 0. autopus n.

" Thonicis 4" segmenti anguli latoralcs subacuti; furca brcvi-ssiiiia; iiia.\illipedis po-

stc-rioris hamus terininalis brevis; pedes rudimentarii longiores qiiaiii in rcliquis speciebus.

dorsuin versus elati.

«99^ Ov. S-" S. (1800 in.); IGJ Ov. 1!" N. litOO m..

18:3. 0. media n.

li Venutine et mediterraneae aflinis, sed furca paulluin loiigiur segmento anali, bi»

lunga quam lata.

«99» Ov. 3^ S. (1800 m.): 108" Ov. Eq. (70(i in.); 115" Ov. 5' N. (100 m.).

184. 0. conifera n.

" Thoracis segmenti secundi ])ars dor.-;alis media pileata; segineiitum anale ac furca

eadeiu longitudine; furoae rami distantes
;
pedum rami interni cum magno processu api-

cali conifniini.

u 87" (tv. Eq.: 99" Ov. 3° 8. (1800 m.); 108" Ov. Eq. (700 m.): 115" Ov. 5" N.

450 in.; 124» Ov. 11" N. 1000 m. : 1:}2'' Ov. 13" X. 4000 m..

185. 0. ordata n.

li Segmentum genitale bis lunginr abdoniinis parte reliqua ; furca brevis ; antennarum

posteriorum articuli 2''' margo interna d<nticulata; pedes rudimentarii tuberculiformes.

« 99° Ov. 3" 8. (1800 m ).

186. 0. teiiidmana n.

" A reliquia speciebus praecipuc niaxillipedis posterioris longitudine differt.

u 99« Ov. 3» S. (1800 m.): 124° Ov. 11° X. 1000 i,,..

187. 0. dentipes n.

«Furca brevior segmento anali: furcae rami vicini; antennarum jio.steriorum arti-

culus ultimus prolongatus; ramnrmn e.xterni'rum ji-.dum seta tcrminalis jdiigiir articulo

tertio.

« 99" Ov. 3" S. (1800 la.j.

Genere Conaoa n.

« Oncaeae ailinis; sed pedum posteriormn rami interni breves. quorum articulus 3*'"~

in pede quarto brevior secundo; pes rudimentarius setiformis; antennae posteriores perloii-

I iris .setis bamiformibus instructae.

188. e. rapax n.

I

«99" Ov. 3° S. (1800 m.); 132° Ov. 1:3" X. 4000 m..

Genere Lubboolvia Claus.

18!'. /.. squillimana Claus.

u99' Ov 3" S. (1800 m.): 108' Ov. Eq. (7<hi m.); 138" Ov. 15° X. (lOii m) jnv.

l'.'O. L. acideata n.

« + Carina ventralis denticulata: 4" tli(jra<i.s segmenti anguli lalciales prt)liiii<,Mti ;

furcae setae breves; inaxillipodis pnsti.-ri'iris priiini> articulus cum aculeo, secundi articuli

aculeorura positio ab altra specie differt.

« 108" Ov. Eq (700 m.).
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Genere E*acliysoiiia Claus.

191. P. tuberosimi n.

« Panctato Claus affiuis; tli 'i-acis pars dorsalis et labrum superius magnis tiiber-

culis trifurcis conspersa; 4" thoracis segmenti partes laterales magis varicantes.

" Isole Perle.

Genere Sapphirina. Thompson.

192. S. angasta Dana (= clausi Haeckel).

u Mfiliterraneo 1.3°, IT, 5° e 3° E.; 38' Ov. 20" S.; Coquimbo ; U5" Ov. IS'' N.

(100 m\
193. S. gemma Dana {= edtoardsi Haeckel).

u Mediterraneo 13^ e 11° E.; Valparaiso; Coquimbo; MoUendo-Callao: Panama, (ien-

najo; 81" Ov. 5° N.; 115" Ov. 5' N. (100 m.j.

194. S. ovatolanceolata Dana (= gegenhcoirl Haeckel).

u 25° Ov. 180 N.; 38° Ov. 20' S.

195. S. aureofurea n.

« Seta furcae dorsalis post externam affixa; furca apud e/ colorata; antennae ante-

riores opnlinae similes; ramus 4" pedis internus multo brevior externo, 3^° articulo setis

2 apicalibus instructo.

« 80° Ov. Eq.; 88° Ov. Eq.

196. S. opalina Dana {= pachygaster Ciaus).

«Isole Perle; 80" Ov. 6° N. (notte); 173 E. 20 N. (100 m.).

197. S. sinuicauda Bracl3^

u80° Ov. 6^ N. (notte); 81" Ov. 5' N. ;
89° Ov. 4° S.; 137° E. 10" N. (notte).

198. S. nigromaculata Claus.

«Panama, Gennaio: 80' Ov. 6" N. (notte); 89" Ov. 4» S. ; 115°0v. 5"N. (100 m.);

145" Ov. 18° N. (100 m); Hongkong, Ottobre.

199. S. stellata n. (= ovalis Brady non Dana).

« Seta furcae dorsalis multo ante externam affixa; anteunarum anteriorum articuli

penultimus et antepenultimus setis crassis curvatis instructi ; ramus 4'' pedis multo bre-

vior externi, 3'" articulo seta una apicali instructo.

« Abrolhos; 115' Ov. 5° N. (100 m.); 170" Ov. 20" X. (100 m.): 175' Ov. 19' N.;

143' E. 11" N. (100 m).

2(Ji). .V. scartata n.

«Caput latissimuin; seta furcae dorsalis vix ante externam affixa. IJamu.-< 4'' pedis

internus multo brevior externo, 3'" articulo setis 2 apicalibus instructo.

.' 80' Ov. 6' N. (giorno e nottej; 88° Ov. Eq.

20 1. S. liiteslinala n.

«Seta furcae dorsalis ante extcrnum ;illi.\;a ; r.imu.- 1" pedis internus multo brevior

«•xterno, 3'" articulo seta una apicali instructo.

«1.38' Ov. 15" N. (100 m.); 143' E. 11" N. (100 m ).

202. .V. gant/'ica n.

"Seta furcae dorsalis vix ante primam setam terminalem affixa; anteunarum ante-

riorum tres urticiili ultimi sn-iindo longiores : ramus 1'' pedis internus pauUnm externo

brevior.

« 175 Ov. I'' N. I Imi iii.j.
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2U8. S. bicuspidata n.

" Kuroae mari,'-» interna cmn 2 «lentihus; M-tao furcae il'irsalis jiaullum ante »'xt<'r-

nani aflixa; raniiis 4" pcdis intornu.s inulto brevÌMr externo, 3'* articulo setis 2 aiiicalibus

instructo.

- (<0'' Ov. 6" N. (notte); 138" Ov. 15' N. flO'i m.).

204. S. corax n.

u Seta furcae d'rsalis jìost externam affixa: antennarum anterioruni 3 articuli ultimi

secuiido breviores; ramus 4" pedis internus i>au!hini externo brevior.

u 54" E. 13' N. (notte).

Genere Ooriiia, n.

« Feinina corporis Sappkirinae formaui jiraebens, abdomine autem duobus modo seg-

mentis cnnstructo. furca non foliacea; ramus 4'' pedis internus 2 articulis constructus

;

pes ò"" sotifurmis. 0' ignotus.

205. C. granulosa n.

- 99° Ov. 3" S. (1800 in.).

Genere Copili;! Dana.

20Ó. C. mirabilis Dana.

u 24" Ov. .5'' N. (notte) Q c^ 25' Ov. 4' X. ? ; 44' Ov. 25' S. % ; Pisagua a';
.\ncon (/; 80° Ov. G'' N. 9 a"; 80" Ov. 6° N. (notte) o"; 82° Ov. 3' N. cf ; 89° Ov. 4°^S.'

(notte) d": 89" Ov. 4° S. o'; 89" Ov. 5° S. (notte) d" ; 91° Ov. 9^ S. e/; 99^ Ov. 3° S.

% : 99" Ov. 3" S. (1800 m.) 1 a"; 109" Ov. 1" N. 300 m. ^ d; 115° Ov. 5° N.

(100 ra.) 5: a"; 11^' Ov. 0" N. (100 m.) ^ ; 124" Ov. 11° X. (100 m.) Cj;
; 132° Ov. 14° X.

(100 ra.) <2 d"; 138- Ov. 15° X. (100 m.) ^ o' : HS" Ov. 18" X. (100 m.) <1 d \
170" Ov.

20" N. (100 ra.) g: r*--
17-^" Ov. 19" N. (100 m.) 1 d ; 178" E. 20° N. (100 m.) a';

173- E. 20° X. (100 m.) d ;
171° E. 18'^ X. (100 m.) d\ 169° E. 16" N. (100 m.) ^l d\

166' E. 1»P X. (100 m.) % ;
163' E. 16' X. (100 m.) d, (1500 m.) % ;

160' E. 14° X.
(lOn m.) % d; 500 m. d ;

1^3° E. 11° N. (100 m.) d; 55° E. 13° X. (notte) <;. .

207. C. quadrala Dana (= nicàensis Leuck., denliculala 4 Claus. Sajyph!-

airella mediterranea Claus, Ilyalophi/Uum pellucidurn H.).

u 138 Ov. l.j' X. (100 m.j % ;
173" E. 20» X. (100 m.) ^ .

208. C. lala w. sp.

- Q Quadrata!' affinis ; antennarum pcsteriorum articulorum et liami terminalis loii-

gitudo bis numeris exj)rimi potest: 22-11-11-22-6.

« Rio .laneir. ? :
1.".2' Ov. IT X. (100 mi '^ .

209. C. olAonya n.

« l Deatirulutae Claus affinis, sed furca !i»ngior et antennarum posteriorum arli-

culorum et hami terminalis longitudo bis nunieri.s exprirai potest: 27-14-7-10-5.
" 138' <Jv. l.j" X. (100 m.) ^ ;

17o" ()v. 20° X. (100 m.) ? ; 178° E. 20' X.'

(100 m.) 'i
173' E. 20" X. (lOo ni.) ^. : 171° K. 18" X. (100 m.) ^ ; 166° E. 16" X.

(100 ,„ ) 'i .

210. C. elUptica n.

" cf* ^'orporis firma nundrot'ii' similis: niaxillipede.s posteriores et primi pede.s acque

ac in (ìenticulatd : anti-nnanim posteTionini :iitic 1' rum et Iiaini fmiiiiialis loiiL'iliiiln bis

numeri.s expriniitnr: 13-8-9-11-.').

u 115' Ov. 5° X. (100 m.) e'; 170° t»\ _' \ !'»'• ni.j d '•
17ó' «iv. l;»- .\. d'"' m ,

d\ 169' E. 16^ X. (IMO m.) e*.

Kendiconti. 18t»l, Voi.. VII. 1° Sem. 62
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211. C. recta n.

e q" Caput angustias quam in reliquis speciebus ; maxillipedcs posteriores et primi

pedes aeque ac in quadrata; antennae posteriores subtiles, quarum articulorum et haini

terminalis longitudo bis numeris exprimitur 10,5-7-8,5-8,5-5.

«]45' Ov. 18° N. (100 ra.) a'; 170'' Ov. 20° N. (100 m.) cr"; 175° Ov. 19° N.

(100 m.) o^; 178° E. 20^ N. (100 m.) ^ ; 173^ E. 20° N. (100 m.) c^; 171° E. 18' N.

(100 m.) a'; 169° E. 16° N. (100 m.) ^ ; 160° E. 14^' N. a".

212. C. vitrea Haeckel.

« 25° Ov. 18° N. a"; 138° 15° N. (100 m.) q: juv.; HI» E. 18° N. (100 m.) % .

Genere Corj^caeus Dana.

213. C. robustus u.

« Corporis forma et segmentatione ovali Claus similis, sed trunco latiori
;
processus

laterales 4'' thoracis segmenti obtusi ; antennae posterioris secundi articuli seta distalem

articuli marginem superat.

« 90° Ov. 7° S. (notte); 115° Ov. 5° N. (100 m.); 119° Ov. 9° N. (100 m.); 170' Ov.

20" N. (100 m.).

214. e. danae n.

" Corporis forma et segmentatione ovali Claus similis, sed furca abdominis dimidia

parte longior.

" 87° Ov. Eq.; 88" Ov. Eq.; 99^ Ov. 3° S. (1800 m.) ;
108° Ov. Eq. (700 m.); 109'' Ov.

1° N. 300 m.; 115° Ov. 5° N. (100 e) 450 m.; 119° Ov. 9" N. (100 ni.); 138° Ov. 15° N.

(100 m.); 175° Ov. 19° N. (100 m.).

215. C. speciosus Dana.

« 24° Ov. 5° N. (notte); 26' Ov. 3° N.; 26" Ov. 4° S. ;
44° Ov 25° S. ; Ov. di Callao;

Panama; 99° Ov. 3" S. (1800 m.); 108° Ov. Eq. (700 m.); 115° Ov. 5° X. (100 e) 450 m.:

119° Ov. 9° N. (100 m.); 132° Ov. 14° N. (100 m.); 138" Ov. 15° N. (100 m.j; 145° Ov.

18° N. (100 m.); 175° Ov. 19 N. (100 m.); 173° E. 20° N. (100 e 800 m.); 166° E. 16° N.

1500 m.; 163° E. 16" N. (100 m.) ; 137° E. 10° X. (notte); 75° E. 8° N.

216. C. elongatus Claus.

" 44° Ov. 2.5° S.

217. C. flaccus n.

"Corporis forma et segmentatione elongato similis; segmentum genitale feminae

cum processu dorsali mediano; furcae pars media angusta.

" 99° Ov. 3° S (1800 m.); 108" Ov. Eq. (700 m); 109° Ov. 1" N. 300 m. : 169° E.

16° N. 1200 m..

218. C. alatus n.

" Corporis forma et segmentatione elon'gato similis, sed segmenti genitalis et seg-

mentorum tboracis posteriorum piocessum forma differì.

" 108" Ov. Eq. (700 m) ; 138° Ov. 15° N. (100 m.); 163° E. 16" K. (100 m.).

219. C. furcifer Claus.

« 99° Ov, 3° S. (1800 m.); 108° Ov. Eq. (700 m.) ;
115" Ov. 5° N. 450 m; 124" Ov.

]1° N. 1000 m..

220. G longìstylis Dana.

« 109° Ov. 1° N. 300 m.; 115" Ov. 5° N. (100 m.).

221. C. obtusus Dana {anglica^ Lubb.).

" 24° Ov. 5° N. (notte); 99" Ov. 3° S. (1800 m.); 108° Ov. Eq. (700 m.).
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222. C. veiiasttis Dana (non Brady).

u99° Ov. 3° y. (180(» in); 108° Ov. E*]. (700 m.).

223. C. graeilicaada n.

" S Corporis forma et seirmcntation'- venusto similis; sejrin.-nti pcnitalis, scfrinenti

aiialis et fiircae lono-itudo bis numeris exprimitnr : 10 — 9— 11; seta teriiiinalis nuiii

externi «eciindi pedis formam noriiialem praebt't.

a 90° Ov. 3" S. (1800 m.); 180" Ov. Eq. (700 m.); 115" Ov. 5" N. 450 in..

224. C. teiiiùs u.

.< S Corporis forma et ^eiuriiientatione venusto similis; sesjmenti geiiitalis, segmenti
analis et furcae longitudo bis numeris ex]iriniitur: 7 — 4 — 8; seta terminalis rami externi

secimdi pedis resupina.

« 99° Ov. 3° S. (1800 in.); 108° Ov. Eq. (7iiO ni.).

225 C. lubhockii n.

« e Corporis forma et segmentatione venusto similis; segmenti geiiitalis. .•segmenti

analis et furcae longitudo his numeris exprimitnr : 9 — 4 — 11 ; seta terminalis rami
externi 2''' pedis resupina.

« Hongkong. Dicembre.

226. C. coìicirinus Dana.

" 99» Ov. 3° S. (1800 m); 170° Ov. 20° X. '100 m.); loO" E. 13" X. (notte).

227. C. carinatus n.

e Corporis forma et segmentatione rostrato Claus similis
; sed abdominis forma et

furcae gracilitate diffeit.

« 108° Ov. Eq. (700 m ): 119° Ov. 9" X. (InO m.)

228. C. longicaudis Dana.
«24° Ov. 5° X. (notte); 81° Ov. 5° X.; 82" Ov. 3° X.; 99" Ov. 3° S. (1800 m.)

;

108° Ov. Eq. (700 ni.); 119° Ov. 9° X. (100 m.).

229. C. gibbulus n.

« S Corporis forma et segmentatione longicaiidi similis; sed abdominis et furcae

latidudine differt.

«99° Ov. .3° S. (1800 m.); 108° Ov. Eq. (700 m.) ; 11.5° Ov, .5° X. 450 m. ;
138°

Ov. 15° X. flOO m.) j>.

PERSONALE ACCADEMICO

Il Segretario Ferri dà il doloro.so anuimcio della morte del Socio stra-

niero Ferdinando Gregorovius, e presenta il seguente Ceudo aecrologico
snl defunto Accademico:

" Le lettere e le .scienze .storiche haìiiio fatto una perdita gravissima
nella persona di Ferdinando Gregorovius iio.stro Socio straniero, morto a ^lo-

iiaco di Haviera il 2 di questo mese. II suo alto ingegno. V importanza dei

suoi lavori e le speciali loro attinenze con l'Italia e con Roma, launo desi-

derare che qualche nostro collega renda alla sua memoria il degno omaggio
i^'he questo semplice cenno sulla. sua vita e le sue opere è troppo insufficiente

•i supplire.
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tf Ferdinando Gregorovius è nato a Neidenbiu-g nella Prussia orientale

il 19 gennaio 1821. La sua famiglia non era ricca, ma gli offriva esempì

di onorata attività nelle carriere liberali. Suo padre Ferdinando Timoteo era

consigliere in un tribunale di Circondario ; fra i suoi ascendenti più prossimi

si annoveravano parecchi ministri del culto e si sa che suo nonno fu inse-

gnante nel collegio Federiciano di Konigsberg. Il giovine Ferdinando fece i

suoi primi studi in una scuola privata della, sua piccola città natale, quelli

del ginnasio a Gumbinnen e gli universitari a Konigsberg. La sua prima incli-

nazione e l'esempio di parecchi dei suoi maggiori sembrarono destinarlo alla

carriera ecclesiastica, ma dopo avere atteso per qualche tempo alla Teologia

fiorente a Tubinga e a Eidelberga, rinunciò allo studio di questa disciplina

per darsi a quello delle lettere e della filosofia, indottovi dai consigli di

Carlo Roseukranz, celebre professore e filosofo della scuola di Hegel, che egli

stesso chiama « uomo indimenticabile e pensatore di mente universale -^
. Di

fatti fino dall'età di 24 anni egli pubblicava un primo saggio della sua atti-

vità letteraria nel romanzo in due volumi intitolato: Werdomar e Wladislav aus

der Wiiste Romantik (1845) poi successivamente due altri scritti di carattere

storico politico intitolati : Polnische Leideiisgeschichte e die Idee des Po-

leuthums il cui soggetto era tolto dalla storia e dalle sventure della Polonia e

in cui lautore esprimeva la sua profonda simpatia per una nazione che

espiò grandi colpe coi più grandi patimenti. L'origine polacca della famiglia

del Gregorovius non era forse estranea alla scelta di questi argomenti, ma

vi dovettero certo influire le idee di ricostituzioni nazionali e le tendenze

umanitarie e socialistiche diffuse verso quel tempo in Europa e collegate coi

moti rivoluzionarli del 1848.

" Già in queste prime pubblicazioni si manifestavano la larghezza di veduta,

l'aspirazione all'ideale della società umana e il senso artistico, che unito a vaste

e pazienti indagini animarono le sue opere principali, e segnatamente la sua Storia

di Roma nel medio evo. Fin d'allora appariva nei prodotti del suo ingegno

la sincerità e l'efficacia di queste sue parole « io credo all'umanità e al suo

genio " . Questa fede e i sentimenti che l'accompagnavano, in un animo privi-

legiato dalla natura, lo volsero anche ai lavori poetici. Il dramma intitolato :

Ra morte di Tiberio, la sua versione dei Caiiti di Giovanni Meli, il suo

pooiua idillico Kaforlone ne rimangono bella testimonianza. Anche dal lato

della Filosofia gì' impulsi del Kosenkranz non rimasero senza frutto
;

poiché

il suo giovane amico per ottenere il grado di dottore elesse a soggetto della

sua dissertazione la filosofia di Plotino. Ma i suoi lavori speciali in Filosofia

non andarono oltre. Gli studi storici dovevano essere la fonte principale delle

sue opere o della sua fama. Si affermò ducisiimente la sua vocazione col libro

intitolato: Storia dell' imjìeratore romano Adriano e dei siwi teìnpi. Da quel

momento egli volse il suo pensiero a Roma.

•i Neil' anno 1852. dopo essere stato a Venezia e aver fatto un viaggio



— t.^.i

alliscia di Corsica, sulla quale abbiamo una sua publilicaziont*. c^Ii \i>iu>

Koiua per la prima volta, al solo scopo, (lice egli, di conoscerla, ma poi l'at-

trattiva che i suoi monumenti e lo .^plemlur della sua doppia coltura antica

cristiana esercitarono suHanimo su»», fu tale che ej,Mi vi rito.uù quasi tutti

,'li anni della restante sua vita e che una «^nan parte \i;\ì impioi,'ò a colorire

. perfezionare la grandiosa sua opera della storia di lloma nel medio evo.

Pochi stranieri hanno dimostrato tanto atfotto e ammirazione per l'Italia quanto

il Gregorovius, senza peraltro risparmiare ad essa nei suoi giudizi storici le

••ritiche più vigorose, senza dimenticarsi della gloria della propria patria nei

onllitti secolari avvenuti fra loro. Non è qui il luogo né spetta a me di va-

lutare questi giudizii. Mi preme di rilevare che le varie parti della penisola

furono la frequente meta dei suoi viaggi e dei suoi scritti e occuparono per

lungo tratto di vita il suo pensiero e il ^uo alletto. Lo attestano cinque volumi

dal titolo, Anni di pellegrinaggio in Italia, che comprendono : Figure, Storia,

Vita, e Scene d Italia, Siciliana, Pellegrinazioni a Napoli e Sicilia — Estate

latina — da Ravenna a Mantova — Paesaggi Pugliesi (1854-1877).

» Questi cenni sulle pubblicazioni di uno scrittore la cui esistenza fu

tutta studio e lavoro, sono lungi dall'essere completi. Alla storia di Roma

cominciata a pubblicarsi nel 1859 e terminata nel 1872, si aggiunse negli

ultimi anni dell'autore quella à' Ateae nel medio evo in due volumi (18810,

e neppure i suoi altri .scritti per la Storia e la Coltura {Kleine Scliriften zur

Geschichte und Cultur), basterebbero ad esaurire la lista, che bisogna aggiun-

gervi i libri su le Tombe dei Papi, Lucrezia Borgia, Urbano Vili, L' Imperatrice

Atenaide, ne ciò è tutto ancora poiché vi mancano le sue contribuzioni ai

periodici tedeschi e italiani e alle Memorie delle Accademie di Monaco e

dei Lincei, alla prima delle quali fu ascritto nel 18(35 come Socio corri-

spondente, e come ordinario nel 1875 ('). 11 nostro sodalizio si onorò della sua

aggregazione nel dicembre 1881. 11 Municipio di Roma conferì nel 1876

air insigne autore della Storia romana del medio evo la cittadinanza, raro

onore che egli apprezzò sopra quanti altri gli furono concessi, e ben meritato

per 17 anni di studi, di ricerche e di meditazione, consacrati a restituire la

vita medioevale della città eterna. Non è poi a dire se questo tiglio adottivo

di Roma vi acquistasse amici e ammiratori e vi trovasse aiuti negli istituti

pubblici e nelle case dei patrizii possessori di archivi che si onorarono di

aprirglieli generosamente (-). Del rimanente la bontà del suo animo e la grande

afìabilità sua. congiunte alla pellegrinità dell ingegno, gli attiravano facilmente

(') V. Ah'nni cenni storiri sulla rittadinnnzn romana iioUo Meiiinrie della Classe

di scienze inorali «lell'.Vccadeniia dei Lincei, «orie 3». rol. I, y. .311, e t'na pianili iti Roma

delineata da Leonardo da lìexozzo milanese, ibid . serie 3*, voi. XI. p. 20:{. — L'ultima

Wa lettura aU'.Vccadoniia ili Monaco « Die i/rossrn Munarchien oder die H'eltreiche in der

Geschichte n, fu jmbblicata in italiano m-lla N. Antologia di-l 1 ' ^'ennaio scorso.

(*) Kirli pot»' attinifep- sopralntto larjjanipnti' iiell'arcliivio di casa ('a<'tani.
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la simpatia, e fra i suoi connazionali, il Rosenkranz non fu il solo uomo insigne

che gli si affezionasse, anche il Bunsen lo protesse e gli venne in aiuto presso

il governo prussiano, onde diminuire le difficoltà di una vita tutta dedicata al

grandioso lavoro della storia di Roma, e troppo scarsa di mezzi materiali.

- Non sono mancate al Gregorovius come scrittore di storia le critiche

nemmeno in Germania, ma la sua fama, nel suo paese come nel nostro, le

ha di gran lunga superate. Malgrado la sua modestia e il rifiuto di prestarsi

a pubbliche dimostrazioni, la stampa tedesca celebrò il suo 70° anno di vita

pochi mesi prima della sua fine " (').

PRESRNTAZrONE DI LIBRI

Il Segretario Ferri presenta le pubblicazioni giunte in dono, delle quali

è dato l'elenco nel Bollettino bibliografico, segnalando quelle inviate dai Soci

Carducci, Gamurrini, Milani e dai signori Caiazzo, Ferrai, Pellegrini,

SCHIAPARELLI, ZaNOTTI-BiANCO.

Lo stesso Segretario presenta inoltre il voi. VII dei Discorsi parla-

meiitarl di Marco Minghetti; il voi. II delle: Iiiscriptiones antiquae Orae

>ie2Heiitnonalis Ponti Eiixiiii grecae et latinae, dono della Società archeo-

logica russa; il voi. XV del Corpus inscriptionum latinarum, contenente:

f/iscriptiones urbis Romae latinae — Listrumeiitiim. domesticum, edite da

H, Dressel, dono dell'Accademia delle scienze di Berlino ; e i Coraptes Ucìidus

«Ielle feste pel 6° centenario dell'Università di Montpellier, pubblicati dal

Consiglio Generale dell'Università stessa.

11 Segretario Guidi fa omaggio di varie Note a stampa del Socio stra-

niero WniTNEY.

Il Socio Monaci presenta la pubblicazione del sig. De Noliiac : Le - de

inris illustribus - de Pétrarque, daiidiìne un cenno l)ibliogratìco (-).

Il Socio Lanciani offre in dono le sue due pubblicazioni: Qua/re dessins

'iirdits de la collection Destailleur , relaiifs aux ruines de Rome. — Mi-

sceU.aaea tofioifraflca .

11 Soeio Helhig presenta il primo fascicolo dell'opera del sig. Brucic-

MANN, contenente una serie di Ritratti greci e romani, scelti e disposti da

V]. BituNN e V. Arxdt. richiamando l'altenzione dei Soci suiriiiii>()rtan/;i di

questa ]iubl)licaziiine.

(') V»'(li IJrbcr Land unri Mcer Deufsclii; ilhistrirtc /(ifniiir.oUobre 1800. Vofr.irasi piiiv

un accuriito articolo del sig. Simonsfold noi T^.-ilaL--'' 'l-'lla Mniicliner Allffcmeine Zeitun.i,' delli

8 mappio 1801,

(») Vedi pa^r. 112.
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Il Socio CANONiro auuuncia la piibMicazione di un'opera del sig. B.

Mattiauda, iutitolata : Il Codice pcualc itnliano e le azioai civili per de-

l'tli quasi-delilt' 'cH'' rarie legyi Mrniiiorf. e ne discorro.

CONCORSI A PREMI

Il Segretario Ferui comunica l'elenco dei lavori presentati per prender

parto ai concorsi a premi del Ministero della 1'. !.. per le Scienze fdolo<jicìie,

scaduti col :><» aprile 1891.

Tre i>reiiii ikl cuiiipKssivo valore «li L. 9U(iU uoii conferiti e rimessi a concorso.

1. Fkrrari) Giuseppe. Cauti popolari in dialetto logudorese (st.).

2. Pandiani Gian Battista. Carattere morale politico e patriottico

della traijedia di Eschilo (ms.).

ò. Pieri Silvio, l) Fonetica del dialetto lucchese (st.). — -) Fone-

'ca del dialetto pisano.

4. K<tNCA Umberto. Principali elementi e caratteri della cultura e

lioe^ia latina del medio evo (ms.).

11 Segretario Ferri annunzia che rAccaderaia Pontoniaua di Napoli

ha aperto un concorso al premio Tenore sul seguente tema;

— Nii'ivi studi sulla vita e sulle opere di Antonio Galateo.

Premio L. 558,30; tempo utile, 81 ottobre 1892.

Lo stesso Segretario annuncia che la 11. Accademia delle Scienze di

Amsterdam ha trasmessi» il iirogramma del concorso di poesia latina per

l'anno 1892, seconda il disposto del legato Hoeufft, ed il giudizio pronunziato

sopra il concorso dell'anno 189»». In questo conseguì la menzione onorevole

il 8ig. Andrea Sterza di Parma.

CORRLSl'ONDKNZA

Il Segretario Fi:uiti dà conto della Corrispondenza relativa al cambio

degli Atti.

Ringraziano per le pubblicazioni ricevute:

La K. Accademia di Scienze morali <• politiche di Mailrid: la Società

delle Scienze di (Jhristiania: la Società lib^-otica di Cambridge; la Società

geologica e l'Istituto Sraithsoniano di Washington; lo Università di Upsala
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e di Cambridge; il R. Collegio navale di Greenwicli: Vlstituto meteorologico

di Bucai'est.

Annunciano l' invio delle loro pubblicazioni :

La R. Accademia delle Scienze di Berlino : la Biblioteca di S. A. R. il

duca di Genova.

OPERE RICEVUTE IN DONO
presentate all'Accademia

iiella seduta del 17 maggio 1891.

Bnickmaiiii F. — Griechiscbe und Romische Portriits nach Auswahl iind

Anordnung von H. Bmnn und P. Arndt. Miinchen, 1891. f".

Caiazso F. S. — Del concorso di più persone nello stesso reato. Voi. I. II.

Firenze-Lanciano, 1882-91. 8".

Carducci G. — Opere. VI. Juvenilia e levia gravia. Bologna, 1891. 16*^.

Corpus inscriptionum latinarum. Voi. XV. 1. Inscriptiones urbis Romae lati-

nae. Instrumentum domesticum. Berolini, 1891. 4°.

De Nolhac 1\ — Le - De viris illustribus de Pétrarque -. Notice sur les

manuscrits originaux suivie de fragments inédits. Paris, 1890. 4",

Ferrai L. A. — Lorenzino de Medici e la Società cortigiana del cinquecento.

Milano, 1891. 8^

Garaitrriiii (}. F. — Dell'antica diocesi e chiesa di Sovana. Pitigliano,

1891. 4«.

Lanciaiii R. — Quatre dessins inédits de la CoUection Destailleur relatifs

aux ruines de Rome. Rome, 1891. 8°.

Latischeio D. — Inscriptiones antiqu orae septentrionalis Ponti Eiixini

graecae et latinae. Petropoli, 1890. 4.°

Milaiii A. — Aes rude, signatum e grave rinvenuto alla Bruna presso Spo-

leto. Milano, 1891. 8".

Miaghelli M. — Discorsi parlamentari. Voi VII. Roma, 1890. 8°.

Pickeriay E. C. — Variable stars of long period. Cambridge, 1891. 4*^.

Pellegrini P. — Diritto sociale. Borgo a Mozzano. 1891. 8".

Pitlier II. — Apuntaciones sobre el clima y geografia de la Repiiblica do

Costa Rica. Observaciones efectuadas en el ano 1889. S. José, 1890.

Polakoioskij II. — La flora de Costa Rica. Contribucion al estudio de l;i

Fitogeogratta centro-Americana. S. José, 1891. 8".

SchiapareUi F. — Studi sull'antico Egitto. Voi. I. Roma, 1890. 8^

VP Centenaire de l'Université de Montpellier. Compte-rendu, discours. adres-

ses publjf's par le Conseil general de l'Université. Montpellier. 1891.4".
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Whitney II'. J). — Huhtlini,4"s Upanislia.l>. Haltiiiiore, s A. b .

hi. — (in Hohtlingk's L'panishads. New ilaven, 181K). 8».

/(/. — On the 2''vol. ofEggeliug'sTraiislation of the (.'atapatha-Bràhmaiia.

New Haven, 1888. 8".

/'/. — The Uoot^s of the Sauskrit Laii<(iiano. S. 1. 1885.

/'/. — Ti-aiislatioii uf the Katha-Upanisha<l.

Ziutolti-liiauco P. F. — Elenco degli scritti relativi alla storia delle guerre

e battaglie degli assedi e conil»attinienti di terra e di mare, che si con-

servano nella bihliuteca di S. A. H. il Principe Tommaso di Savoia.

Torino. 1801. 8".

I,. V.
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RENDICONTI
DELLP: SEDl'TE

DKLI.A U. ACCAUL:M1A I)I-:I IJNCEl

ADINANZA SOLENNE HKL (iHiHNO 7 lilKiNO IS!)1

ONORATA DALLA PRESENZA DI S. ^l. IL RE

Relazione del Presidente F. Briosciii.

Siri-,

. L'Aeca<lc'mia lieta ed altera pel soniniu onore della VL'^tra augusta pre-

senza in questa sua sede. Vi esprime i sentimenti dell;! ^m '"sfonda »,a"ati-

tiidine e della sua inalterabile devozione.

" Essa compiacesi nel vedere raccolti intorno all'amato Sovrano, eminenti

uomini politici del nostro paese e di poten/j' amiche, gentili signore, egregi

cittadini, e tutii ringrazia d'avere accettato il suo invito.

- La scienza, si dice, è per sua natura modesta; e Tesserlo potriì apparile

conseguenza necessaria del suo stesso procedere, se ritlettai-i che a ciascun

risultato ottenuto, a ciascuna tlillicoltìi vinta, dischiudonsi ad essa nuovi oriz-

zonti, si allargano i contini delle sue ricen-he.

- La scienza per(^ sente, specialmente nel secolo attualo, aver portato così

largo contributo al benessere intellettuale, inorale, e materiale dell'umanità,

da rendere apprezzaldli <• gradite ai suoi i-ultori quelle manifestazioni le

quali rivelano \\n implicito riconoscimento del valore e della potenza sua

nella vita mork-nia.

- Tale signitìcato ha per noi, lailunan/a d'oggi.

- So, e forse non varrebbe la pena il rammentarlo, so, esservi nel nostro

paese ed in qualche altro a noi vicino, chi pensa, od almeno chi con mag-

lÌKNuicoNTi. l)-;»!, Voi.. VII. 1" S^t•In. 63
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giore miiioi-tì brio ed efficacia propugna pubblicamente la tesi, doversi di-

stinguere fra Scienza ed Accademie, e mentre nutre il più grande rispetto

per la prima, ed ancora più per gli scienziati di propria invenzione, con-

danna le seconde al disprezzo delle moltitudini.

- Il fatto non è nuovo. Lo racconta Jules Simon in quel suo libro

istruttivo che ha per titolo: Une Académie sous le Dlrectoire, con queste

parole: - L'Académie franyaise avait eu de tout temps de nombreux ennemis;

- et elle en aura toujours, comma toutes les académies; c'est tout simple ».

li Ed è prendendo le mosse da questa formola sintetica — c'eU tout

simple— che l'illustre autore disvela i fini meno nobili di quelle inimicizie.

ii Per essere però equi anche verso i meno benevoli, importa qui notare

che, siccome la denominazione, le linee principali della loro costituzione, le

modalità d'applicazione del principio elettivo, rimasero pressoché costanti per

le principali Accademie d'Europa, sebbene alcune abbiano vita secolare, può

(la alcuno pensarsi che la tendenza naturale in questi enti, in queste cor-

porazioni, sia quella che i francesi chiamano routine^ non scompagnata dal

desiderio di tranquillità dei soddisfatti.

- Ora che questa illazione sia affatto erronea, apparirà chiaro a chiunque

voglia un istante riflettere alla sostanziale differenza fra i mezzi di comuni-

cazione col pubblico fra loro, di cui potevano disporre gli scienziati anche

nei primi trenta anni di questo secolo rispetto agli anni successivi. Tutte le

nazioni civili del mondo posseggono oggi per ogni ramo di scienza, anzi per

ogni ramo o sub-ramo di scibile, pubblicazioni speciali, e queste colle de-

nominazioni di Annali, Giornali, Archivio e così via, diffondono l'opera con-

tinua, quasi febbrile, degli scienziati.

ti Le Accademie in altri tempi, non trovavano al di fuori di esse che

il libro; le loro pubblicazioni d'allora, quelle raccolte di memorie a tutti

note, rispondevano quindi opportunamente a quest'unica concorrenza.

t Ed ecco per ciò come il problema si pone, da sé, spontaneamente,

oggi. Kiconosciuto il fatto della grande varietà di pubblicazioni scientifiche

non accademiche, riconosciuto che esse ebbero origine da bisogni nuovi della

scienza e vi soddisfano, riconosciuto infine che le medesime sono per la mas-

sima parte opera della iniziativa privata ; in quale forma può, o meglio deve,

manifestarsi l'attività di una Accademia, perchè da un lato essa sia di sus-

sidio e di stimolo a quel movimento già esistente, dall'altro si raggiungano

intenti pei quali l'aziono privata è insufficiente P

- l'i»! lui, per chiarire il mio concetto, ricorrere all'esempio di Accademie

straniere, e stabilire con precisione quante e quali differenze esistano fra lo

loro pubblicazioni attuali e quelle del passato.

" Ma per non deviare dal mio compito annuale, mi limiterò alla con-

siderazione dello pubblicazioni della nostra Accademia, collo scopo di porre

in rilievo, non giii i lavori in sé stessi, che il loro grande numero mi ob-
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hlis^heivblii' a troppo lun<(0 discorso, ma piuttosto il carattere essenziale delle

nostre piil»l)lica/.iuiii, rol)iettivo loro, che rivelino il fatto e la necessità di

azione collettiva.

• 11 primo lecrittimo desiderio che o<(iri possa avere uno scienziato, qua-

lunque sia l'indirizzo dei propri studi, ma più specialmente in alcuni, si è

che il risultato delle proprie ricerche, quel risultato che forse troppo .-pesso

prende il nome di scoperta, trovi il modo più rapido di difusione. Oorni

scienziato sa che se egli dedica le sue forze e le sue veglie a<l una di ([nello

questioni sulle quali è attirata l'attenzione dei dotti, ha competitori attivi,

instancabili, in ogni paese civile. Ora, sebbene lo scienziato modesto e co-

scienzioso apprezzi sopratutto e più di qualunque altra la soddisfazione in-

tima del risultato ottenuto, sicché quei momenti poterono defmir^i, i momenti

sublimi della sua esistenza, pure subito dopo sente il bisogno di rivolgersi

a quel pubblico mondiale, per quanto ristretto, che può comprenderlo. 11

principio di nazionalità, l'amore del pro]>rio paese, ebbe ed ha grande in-

fluenza nel determinare quel desiderio, ed è per ciò che l'assecondarne l'adem-

pimento è altresì debito verso la patria.

« La K. Accademia dei Lincei colla sua pubblicazione, denominata

Rendico itt delle adanan/e, risponda a questo primo bisogno della vita scien-

tifica moderna. Soci e non Soci sanno che due volte per ciascun mese, e per

tutti i mesi dell'anno, pochi giorni dopo la presentazione dei loro lavori, il

Rendiconto li raccoglie e li ditt'oude colla maggior sollecitudine.

<. E limitandomi al tempo trascorso dell'ultima adunanza Reale in poi.

aggiungerò che i tre volumi di Rendiconti pubblicati in questo periodo con-

tengono 203 comunicazioni inviate all'Accademia da Soci e da persone estranee

ad essa.

<» Accennerò appena a (luell'altra Classe di pubblieazioni accademiche!

denominate. Memorie. Come ho già notato pocanzi essa costituisce la tradi-

zione delle Accademie in fatto di pubblicazioni, tradizione forse destinata n

sparire, almeno per una parte dello scibile, quanto i>iù prendano consistenza

e vigoria i periodici speciali. Nel tempo indicato l'Accademia pubblicava tre

volumi di Memorie, due i)rovenienti da lavori della Classe di scienze morali.

il terzo da quella delle scienze matematiche e fisiche.

« Ma l'attività dell'Accademia nostra oltrepassa questo campo d'azione

in parte tradizionale, in parte comune con altre, per rivolgersi ad altri scopi

che intimamente sono connessi cui grandinio passato del nostro paese.

. N'eir ultima adunanza Reale io aveva l'onore di i»resentare alle LL.

MM. il primi» volume di una nuova pul)blicazione dal titolo, Monumeali a li-

tichi. Tali intraprese, dispendiose di lor natura ed ardue, scrivevasi allora,

richiedenti per ben riuscire l'opera »<dlettiva di uomini valenti e di speciale

competenza, mal si possono lasciar commesse alla iniziativa ed allo sforzo

individuale di privati, ma sono il naturale compito di corpi scientifici ehe inten-
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(iaiK) iK'iie la loro missiooe e voglian fare utile e nobile impiego dei mezzi

loro materiali e morali.

li La nuova pubblicazione, accolta col maggior favore anche all'estero,

è giunta al terzo volume che vedrà la luce fra pochi giorni. Un prossimo

volume, al quale già il Comitato archeologico attende, sarà dedicato agli

scavi di Falerii, ed alla pubblicazione di quei monumenti raccolti ed ammi-

rati nel museo della villa di Papa Giulio. L'on. Ministro della pubblica istru-

zione, lo stimato ed amato Collega nostro Villari, ponendo a disposizione del-

l'Accademia quel ricco uuiteriale, ha grandemente contribuito a dare lustro

alla nuova pubblicazione.

« Infine, dopo aver vinte difficoltà non piccole, l'Accademia ha oggi la

soddisfazione di poter presentare a S. M. il primo fascicolo del Codice Allaa-

tivo di Leonardo da Viiici.

'- L'on. deputato Michele Coppino, in allora Ministro della pubblica istru-

zione, cosi scriveva alla presidenza dell'Accademia il 23 giugno 1885. « Nel

- rivolgermi a codesta insigne Accademia, or sono alcuni mesi, per ottenere

- pure il suo concorso nell'opera per la edizione del Codice Atlantico di Leo-

« nardo da Vinci, io accennava ad altre pratiche da me contemporaneamente

« avviate per assicurare i mezzi adeguati alla divisata impresa. Sono ora lieto

« di potere qui constatare come quelle pratiche abbiano pienamente risposto

ii alle speranze mie, auspice la maestà del nostro Augusto Sovrano, favoreg-

1^ giatore munifico di quanto piti torni a decoro della patria e ad incremento

- dei buoni studi. Raccolta per tal guisa la somma occorrente alla ragguarde-

<* vole pubblicazione, devesi ora provvedere perchè l'opera nostra riesca degna

" sotto ogni rapporto del gran nome di Leonardo e dell'Italia.

« A conseguire pienamente intento così elevato, io giudico non potersi

u meglio adoperare se non affidando a codesta insigne Accademia ogni cura ed

^ ingerenza della pubblicazione, non solo per tutto ciò che concerne la parte

» scientifica ed artistica di essa, quanto ancora per la parte tipografica e di

li materiale esecuzione "

.

t L'Accademia accettava riconoscente l'onorevole incarico, e se pur troppo

il III Ugo malessere, e la morte del compianto Collega Govi, aggiuntesi alle

note difficoltà inerenti a pubblicazioni di scritti Yinciani, furono causa di

ritardi inattesi, essa stima d'essere oggi in grado di condurre fra breve a

(•om|tiiiii'iito questa intóirraU) riproduzione del più importante dei codici di Leo-

nardo (l;i \'iiici

^ Tre premi da lire diecimila ciascuno, dovuti alla costante heneviden/.:! di

S. M. per r Accademia, potevano essere conferiti in questa occasione. Le discii>line

indicate pel concorso erano la Fisica, la Morfologia, la Storia e Geografia.

•. Nove furono i concorrenti pel premio di Fisica, e la Commissione giudi-

caute composta dei Colleghi Betti, Blasenia, Cantoni. Favero, Felici, relatore,
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in accurato rapporto, il quale sarà tosto reso pubblico, esamina i vari la\ori da

esi;i pr.-sontati. ne rileva i pretti e le meinif, fermando .specialmente la pro-

pria attenzii)ne sullo molte Memorie presentate da uno fra i concorrenti, il

prof. Augusto Righi, le (inali dimostrano la sua attività scientifica nel campo

iella elettricità e dell'ottica. Souo tutti lav(>ii commendevoli, dice la rela-

ione. sia per le ingegnose e semplici disp isi/ioni sperimentali, che per i ri-

Miltati ottenuti. E così conclude: La Commissione propone che tenendo conto

della grande attività scientitìca. del imn comune ingegno, e dei risultati otte-

nuti, sia conferito il premio Reale di Fisica al prof. Righi. L'Accademia nella

adunanza di ieri avendo accolto la proposta, mi compiaccio poter dichiarare

vincitore del premio il prof. Augusto Righi dell' Univer.^^ità di Bologna.

' Pel premio di Morfologia presentarono opere o memorie sette concorrenti.

La Commissione compo.sta dei Soci Bizzozen». Caruel, Gibelli. Passerini, Trin-

chese, Todaro, relatore, distingue dapprima cinque di essi, cioè i professori Della

Valle, Grassi, ^Mondino, Saccardo. Tafani per 1' importanza dei loro lavori,

dai quali può arguirsi, dice la relazione, il progresso rapido degli studi mor-

fologici nel nostro paese. In un secondo esame comparativo, la gara si limitò

tra i concorrenti Grassi, Della Valle, Saccardo, e mentre una parte della

Commissione opinava che 1' intero premio fosse conferito al prof. Grassi, sem-

brava all'altra dovesse essere diviso fra il Grassi ed il Saccardo, ed alcuno

anche dei Commissari propendeva ad una divisione fra il Grassi ed il Della

Valle. La ragione del dissenso è chiara ; e deve rintracciarsi nel carattere

-tesso del premio. La Morfologia estendesi tanto a ricerche zoologiche, quanto

a ricerche micologiche ; ora le condizioni di progresso di queste due scienze

nei rispetti della Morfologia non sono ]»aragonabili, avendo la prima ]'ercorso

più lunga via ; ed è perciò che la Commissione, composta di uomini eminenti

nell'una e nell'altra disciplina, oltre alle «lifficoltà inerenti ad un giudizio

comparativo cosi importante, doveva incontrare quella che ho brevemente in-

dicata. Per quanto però i vari lavori del prof. Grassi, nei quali si annove-

rano molti nuovi fatti acquisiti alla scienza; e l' importante e voluminosa

opera del prof. Saccardo, S//lloge ffoigonan oi/inium hucitsque eoguitorum, non

8Ìeno paragonabili per la intrinseca natura loro, puro la Commissione avendo

riconosciuto che i primi come la seconda — segnando un progres.so notevole

nel campo morfidogico sono degni del premio reale — , proponeva che il pre-

mio .stesso fosse diviso in parli eguali Ira i due egregi profe-sori. L'.Vcca-

deiiiia accoglieva nella seduta di ieri questa proposta e proclamò (juindi vin-

citori del premio di Morfologia i profe.«<.sori Grassi Gio. liatlista dell' Tniversità

di (.'atania, e Saccardo Pier Andrea di Padova.

- .\1 premio Reale per la Storia si pres ntarono \1 concorrenti. La Com-

missiono composta dei Soci Cariitti, De Leva. Magnaghi. Villari, Tonimasini. re-

latore, lia esaminato con lodevole diligenza i numerosi lavori mano.scritti e stam-

pati dei vari concorrenti, escludendo lo scritto anonimo intitolato. Divina
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Umaniade, non avendo riconosciuto in es?o indole storica. Ciascuno dei concor-

renti troverà nelìa dotta relazione giudizi imparziali sui loro lavori ; dopo i

quali così conclude : La Commissione reputa che alcuni degli scritti presentati

alla prova, in sé stessi non indegni di encomio, o per la ristrettezza dell'argo-

mento per l'angustia della trattazione tornino inadeguati all'alta gara. Altri

giudica diversamente pregevoli; eminenti per merito relativo quelli del Fea.

del Graf, del Crivellucci, i quali, per altro^ né per nuovi risultati d'analisi,

né per proporzione di sintesi, giungono a tale altezza da segnare un avanza-

mento cospicuo sulla via della scienza. E siccome pel passato l'Accademia

si tenne a questa stregua nel conferire il premio reale di Storia, la Commis-

sione non crede sia ora il caso, osservando lo stesso criterio, di proporre il

conferimento del premio, ed opina che il termine pel concorso sia da proro-

gare di un triennio. La proposta fu nell'adunanza di ieri sanzionata dal voto

accademico.

« L'Accademia poteva altresì nella presente adunanza assegnare premi

ministeriali riservati ai professori dell' insegnamento secondario sulle seguenti

discipline : scienze filosofiche e sociali ; scienze storiche ; fìsica, matematica,

scienze naturali. Concorrenti numerosi e valenti si presentarono per ciascuna

di esse, ad eccezione che per la matematica. I giudizi e le proposte delle

speciali Commissioni, le deliberazioni dell'Accademia, concordano nell'assegnare:

K Per le scienze filosofiche e sociali :

<i 1°. Premio di lire 8000 al prof. Luigi Credaro pel libro. Lo scetti-

cismo degli accademici.

" 2°. Un premio a titolo di incoraggiamento di lire lOOO al prof. Luigi

Rossi pel suo scritto che ha per titolo. La Memoria.

« 3". Due sussidi di incoraggiamento da lire 500 cadauno al profes-

sore Zuccante Giuseppe pel suo scritto : Sulle dottriae filosofiche dello Stuart

Miti; ed al prof. Camillo Supino per la sua Memoria: Sulla scienza eco-

iiomica in Ltalia dalla seconda metà del secolo XVI alla -prima del secolo

seguente.

« Per le scienze naturali un premio di lire 3000 al prof. Raifaello

Gestro pei suoi lavori di zoologia; due altri da lire 2,500 ciascuno ai pro-

fessori: Antonio Piccone, Federico Sacco, il primo pei lavori botanici, il se-

condo per lavori geologici; infina sono assegnati due sussidi di incoraggia-

mento da lire 500 ai prof. Tuccimei e Ricchiori.

n Da ultimo per le scienze fisiche e chimiche furono conferiti i seguenti

pn;ini: di lire ;j()<)() ai prof. Michele Cantone, Pietro Cardani: di lire 2000

al prof. (Jarlo Marangoni e di lire 1000 al prof. Domenico Mazzotto.

« Il premio di fondazione Carpi fu conferito al sig. dott. Fusari Romeo

per la sua Memoria manoscritta che ha per titolo: Sulle prime fasi dello

sviluppo dei Teleostei.

•» Ciascuno dei concorrenti troverà nelle relazioni fatte pubjjliche fra
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]tu<;ia «,'ioriii, i motivi «lei «riudizio o dt'll«' lieliboraziuiii (leirAocadeiiiia. Mi

è di somma oompiai^enza il poter atVerniaii' che tutte (jiiollo relazioni pos-

sono costituire una prova della dottrina, dell'esame accurato, del vivo desi-

derio di progresso scieutitìco, delle vario Commissioni, nell'adeinpimento di

un dovere importante, ma non sempre grato.

* Un nuovo premio potrà eonterire neu'H anni prossimi l'Accademia per

la liberalità del sig. Enrico Santoro, cittadino italiano, residente in Costan-

tinopoli. Il premio Santoro del valore di lire diecimila, conferibile ogni due

anni, è destinato a scoperte od invenzioni che ingegni italiani, sia in patria

che fuori, facessero nella tìsica, nella ciiimica. nella meccanica, ed in gene-

rale in quelle scienze donde vengono maggiori benetìzi e reale utilità alla

agricoltura, alla industria, al commercio, al benessere sociale.

- L'Accademia ha stabilito e fatto jiubblico il programma dei premi

Santoro per quattro successivi bienni. Pel i)rimo biennio, che scade al 30

giugno 1S'.»:2, il premio sarà conferito ad una scoperta o ad una invenzione

nel campo della Elettrotecnica.

" L'Accademia rende oggi pubbliche grazie al sig. Enrico Santoro pel

generoso dono.

Maestà, Signori

- Sj per evitare quel noto pericolo.

Le secret J'ennuyer est celili de t<nit Aìre

ho stimato opportuno limitarmi alle linee generali della attività accademica,

.senza scendere a particolari come feci in altre occa.sioni, spero che questa

incompleta e pallida esposizione dell'opera nostra, possa tuttavia essere .suf-

ficiente a dimostrare quale inriuenza seria, efficace abbia la R. Accademia

dei Lincei sul movimento e sul progresso scientifico in Italia. Se questa

speranza non pecca di presunzione ho comi)iuto il debito mio.

- Ringrazi'» di nuovo S. M. il Re e cedo la parola al collega Mes-

«edaL'lia -.

Sui/a Uranologia omerica. — li'scorso d' A. Mksskd.voli.x.

- Poiché, per gentile invito della Presidenza, è toccato a me di tener

discorso in quésta solenne adunanza, io jm stimato, a far del mio meglio.

di estrarro da certi modesti miei studi, «"ndotti nulla più che a titolo di

semplice curio.so, sulle h'ealità o cnxe o»i' ric/ic, alcuni cenni che concernono

r Uranologia, o più specialmente qualche tratto dove alla retta intelligenza

e valutazione della cosa parmi necessario tiiier conto di quel fatto astronomico

che chiamasi la Precessione def/li equiuo:/.
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ti Dirò anzitutto, e con im po' più di larghezza, del fatto stesso e dei

suoi effetti nelle apparenze del cielo, allo scopo altresì di mostrarne l'impor-

tanza nel campo dell'erudizione storica e letteraria, e mostrerò poi come sia

il caso di farne applicazione in qualche punto dell'uranologia siderale ome-

rica. Sulla quale avrò da ultimo ben poco a soggiungere.

K È abbastanza noto anche ai non astronomi in che consista, nelle generali

sue linee, il fenomeno conosciuto sotto il nome di precessione degli equinozi,

- I punti equinoziali si spostano con moto retrogrado, ossia da oriente ad

occidente, in senso inverso a quello dei segni del zodiaco che sono percorsi

annualmente dal sole, e non corrispondono piti ai medesimi punti fìssi del cielo.

" Si spostano lentamente, ma in modo continuo; e il movimento accumu-

landosi via via col tempo, finisce a portare quei punti in giro lungo l'ecclit-

tica per tutta la circonferenza della sfera celeste, in un periodo che è poco

minore di 26,000 anni : uno di que' vasti cicli, che mostran confondere di

primo tratto il pensiero, ma ai quali ci viene di più in più abituando la

scienza ne' vari suoi campi, e i cui effetti, comunque lenti ma progressivi,

njn lascian d'esser sensibili anche in periodi storici comparativamente ristretti.

- Si tratta qualcosa più di 50 minuti secondi di grado l'anno (50". 211);

e ponendo 50 giusti (il che può bastare per calcoli che non comportano una

grande esattezza), vorrebbe dire esattamente un grado ogni 72 anni, e 360

gradi, l'intera circonferenza, in 25,920 anni (').

tt Dall'epoca dei primi cataloghi di stelle sul principio del III secolo

avanti l'èra nostra, la comparazione dei quali collo sue proprie osservazioni

conduceva Ipparco, un secolo e mezzo dopo, alla grande scoperta della pre-

cessione, i puQti equinoziali hanno già retrocesso di oltre 30 gradi, un intero

segno del zodiaco ; e la variazione riscontrerebbesi di tanto maggiore quanto

più si recedesse lontanamente nel tempo, o viceversa minore per epoche da

noi meno remote.

- Cosi, considerando alcuni momenti storici fra i più segnalati, an-

drebbe,>i ad una precessione di 82 gradi verso l'anno 4000 av. C, ai piiuii

albori della civiltà egizia; ad una di 45 per l'anno 1350, agli esordì della

fenicia; di 38 per l'epoca omerica, supposta alla metà del IX secolo avanti

l'èra nostra; di 30 intorno all'anno 270, quando Timocharis ed Aristillo ini-

ziavano ad Alessandria d'Egitto l'astronomia di osservazione, e 24 quando

Tolomeo dettava il suo Almagesto {Mf-yù/.ij ^vria'^ig) verso il 160 di C. ;

di 15 sul principio del IX secolo appresso, con cui si apre quella che è stata

detta l'èra augustèa degli Arabi sotto il Calilfato dei maggiori Abassidi; di

5 g.adi inlìrie verso il 1530, allorché si svelano con Copernico i nuovi oriz-

zoiili della moderna astronomia, e viene a raddoppiarsi sulla vi;i aperta poco

priuui da Colombo l'ampiezza del globo conosciuto.
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• E ciò che si ilice del movimento dt'i punti equinoziali, va detto del

polo apparento del mondo, che è la proiezione nel cielo del polo di rota-

zione della terra, o del suo equatore.

- Si muove il piano doU'equaton' su (luollo dell'ecclittica, ossia del-

l'orbita che la terra descrive ainiualnieute intorno al sole ; si muove di cor-

ispondenza, e nell'e-jual senso, il polo dell'equatore (il boreale nostro, come

lopposto australe), spostandosi frammezzo alle stelle fisse del cielo, e rivol-

gendosi intorno al polo dell'ecclittica, in un circolo che ne dista di quanto

è l'obbliquità di essa rispetto all'equatore, ossia oggid'i un po' meno di 2'S

gradi e juezzo (23" 27'), ma che nei secoli addietro era alcun poco maggiore,

e che all'epoca di Omero ed Esiodo doveva superare i 23 gradi ^/i (23" 48'

per l'anno 800 av. C, secondo l'Idoler) (-).

- Gira il polo, come girano i punti equinoziali, e della medesima quan-

tità angolare, ossia in ragione di gradi e minuti di grado; ma non sigiii-

tica della medesima quantità lineare, misurata sopra un circolo massimo della

ifera, mentre è uno dei circoli minori quello che il polo percorre (il Circolo

'lare di precessione, come potrebbesi chiamare); e conviene perciò calcolare

Ita per volta, come ci occorrerà nel caso nostro, a quanto il movimento del

polo corrisponda sopra un gran circolo, a line di conoscere per le varie

epoche il suo spostamento da quella che sarebbe la sua posizione al presente.

Nel che può andarsi sommariamente, per una bastevole approssimazione; tanto

più che il dato del tempo riesce quasi sempre incerto, o vuoisi per lo meno

intendere con alquanta larghezza.

. La causameccanica del fenomeno risiede nell'attrazione della luna e del

sole sul rigonfiamento equatoriale della t^^rra {precessioae lunisolare), e in

quella dei pianeti (precessione planelaria) che fa variare il piano dell'ec-

clittica. La quale ultima però è di scarso momento al paragone, e si eser-

cita anzi in senso opposto alla prima, tendendo a scemare la totalità del-

l'eiretto {precessione generale), ond'è altresì improprio per essa il nome di

precessione; e il fenomeno nel suo insieme si risolve in un movimento co-

nico dell'asse terrestre intorno a quello deUorbita, dall'una e dall'altra i)arte

del piano di e.v-a, alla guisa di un palèo rotante che giri ad un tempo in-

clinato intorno alla verticale (•').

IL

• Tal è pertanto il fatto astronomico della precessione. — E gli elVetti,

oltreché nella minor durata dell'anno (roj>tro. di ritorno del sole all'equi-

nozio, in confronto a quella dell'anno sideral \ di ritorno alle medesime stelle

fisse, venendo il primo a precedere nel suo cominciamento alcunché >ul se-

condo (donde il nome stesso di precessione), so ne rillettono altresì per vario

modo negli aspetti del cielo: — nella distanza delle fisse dall'equinozio e

dall'equatore, ovvero dal polo apparento del mondo; — nel loro sorgere e

IJKNbicoNTi. IM'I. Voi.. VII, 1° Sem. GÌ



— 498 —
tramontare rispetto al sole nelle differenti stagioni dell'anno, cioè (come pm*

dicesi) nel loro orto ed occaso annuale^ sia mattutino o vespertino ; — nel

loro orto ed occaso diurno : — nella loro visibilità, comparsa o disparizione,

alle medesime latitudini terrestri ('').

t Per un medesimo sito, l'aspetto del cielo quale ora si mostra ad una

data qualsiasi dell'anno, non è più quello . esattamente che potò altre volte

apparire agli osservatori dell'era classica o ai vecchi aèdi dell'età omerica,

ai più antichi navigatori di Sidone e di Tiro o ai primi edificatori delle pi-

ramidi. La sfera siderale è rimasta nel suo totale invariata ; le fìsse, a non

contare impercettibili movimenti che loro son propri, non hanno punto mu-

tato di luogo; bensì ha mutato attraverso il firmamento la posizione dell'asse

di rotazione, intorno a cui quella sfera apparentemente si volge; e se non

ha variato il cielo, è però come avesse variato per ciascun luogo l'orizzonte

sul quale può essere contemplato e il punto centrico a cui va riferito.

' E si comprende senz'altro come un tal fatto debba importare anche

per le ricerche storiche e cronologiche, e in generale per l'intelligenza e l'ap-

prezzamento di testi antichi, dove sia per avventura discorso di fenomeni ed

osservazioni celesti. — E sarà appunto bentosto il caso nostro.

« Ha mutato (diceva), e muta di continuo la posizione degli astri ri-

spetto al polo del mondo, ovverossia di questo rispetto a quelli, che torna

relativamente lo stesso. E il divario, pel maggior numero degli astri, cioè

per quelli situati fuori del Circolo di precessione, può andare fino a due volte

l'obbliquità dell' ecclittica, ossia fino a circa 47 gradi. Alcuni astri si acco-

stano al polo, mentre se ne vengono discostando altri situati nella parte op-

posta del cielo; e ciascun astro se ne accosta o discosta alternativamente,

per un periodo che è rispettivamente la metà dell'intero ciclo di 26,000

anni (•').

t. La modesta stella, scarsamente di 2^ grandezza, che noi chiamiamo la

polare, perchè ad occhio nudo mostra quasi coincidere col polo nostro bo-

reale, e ciie corrisponde all'estremità della coda dell'Orsa minore, non po-

teva ancor aspirare a questo onore a remote età storiche, come non lo potrà

più a lontana scadenza per quelle che seguiranno.

1^ Tolomeo la indicava come la più australe fra le sette stelle princi-

pali di quell'asterismo, e citando Ii^parco sul dato di Marino da Tiro, la po-

neva a 12 gradi 7r, (12° 24') dal polo ("). Verso l'epoca omerica, nella

priiiiu metà del IX secolo av. C, quando la precessione era di 88^ il polo

del mondo stava a ben 15 gradi di circolo massimo dalla sua posizione pre-

sente, e hi polare nostra a 1(5 e più dal polo d'allora (").

" Impossibile pertanto che fino dal XIV secolo avanti l'èra nostra, od

aiic() più lardi (((inechessia, i Fciiii'i nelle loro navigazioni noi (urne si rego-

lassero puntualmente sulla nostra stella polare, che essi avrebbero per primi

scoperto in tale qualità, come ne fanno loro merito Ernesto Curtius nella



— 499 —
->ia storia greca, seguito pure dal Maspen». ,. il Rawliiison nella sua recen-

tissima della Fenicia: — l'ultima stella nella coda dell'Orsa minore, A/ /yo

lare dei nostri libri di navitju^inne. aggiungo fiuost'ultiino, a tiuf di ri-

muovere ogni dubbie/.za {^). A quell'epoca, ossia verso il l;{:.i» av. Cr , co:i

uua precessione di 45^ il polo del mondo distava sulla sfera di oltre 17 gradi

e mezzo (17";J8') dal posto in cui lo incontriamo oggidì, e la polare dui nostri

libri di navigazione poco meno di 19 dal polo d'allora.

• L'astro siduiiio o fenicio, così chiamato in Aristotile ed Arato, Ovidio.

Manilio e Fiacco, non è già la singola polare nostra, bensì tutta intera hi

costellazione dell'Orsa minore, la Cinosnra {Kriuaoroa, la coda ritorta del

cane), come allora deuominavasi ('•), e il polo apparente del mondo cadeva

dal lato opposto dell'asierismo. presso la groppa dell'Orsa, anziché come ora

all'apice della coda.

- Gli antichi parlano bensì del polo come di una stella fissa ed immo-
bile fra tutte le altre, ma Eratostene ed Ipparco, Vitruvio ed Egino non

concordano circa la sua posizione; e in realtà non può assegnarsi per tutta

l'èra classica alcuna stella cospicua, a cui il polo avesse a corrispondere con

sufficiente prossimità ('").

•* Anche senza ciò, si può condonare (e ben altro) al genio di Shake-

speare l'anacronismo astronomico di aver tatto dire a Giulio Cesare che il

suo proposito è fermo come l'astro boreale, il solo fisso ed immoto ntd cielo :

But I :iin Constant as the nurthern star.

Of those true fix' d and restine' quality

Tliort' is no f.'ll(av in the firniament

(Juliici Caesar, act. Ili, se. I) ;

ma panni lecito di esigere, senza taccia di pedanteria, un maggior grado di

attenzione da parte dei dotti, anche non astronomi, dei giorni nostri.

« Ancora più addietro nel tempo, quando gli antichissimi Egizi costrui-

vano e cosi mirabilmente orientavano lo loro piramidi, la polare loro do-

veva essere stata Alplid del Dragone, povera stella in oggi fra la 'ò°- e la

4* grandezza, ma forse più lucente in alloia, distante dalla polare nostra di

oltre 2t) gradi, e che fra l'anno :V^'y^) e il JITO av. C, ossia per un inter-

vallo di 1180 anni, eljbe a trovarsi a meno di ;{ gradi •'', dal polo (in avanti

indietro ilei medesimo), il quale dovette rasentarla e quasi coincidere con

essa nel bel mezzo di quel lungo periodo : — la prima jìolare storica, coni.'

può dirsi, e la sola anzi che potesse distintamente avvertir.^ per for.^e :?<»

secoli, prima che venisse la volta della pr. >ente polare nostra (").

• lien.sì fra l'epoea sidonia e l'omerie;! il polo dui mondo deve aver ta-

gliato nel suo movimento l'arco di cina 11 gra<li che divide (ì dell'Orsa

minore, una bella stella di 2' grandezza verso la schiena dell'Orsa mede-
sima, da X del Dragone, passando a ti gradi circa dalla prima e '> dalla se-
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conda: — distanza ancora non grande, e che potea forse consentire di par-

lare dell'una o dell'altra come dell'astro del polo.

« Venendo di ricambio a tempi dell'era nostra, io ho pur avuto va-

ghezza di rendermi conto a qual' epoca la nostra stella polare abbia potuto

cominciar ad essere ricordata in tale qualità. — E la ritrovo già in Dante,

laddove affigurando l'Orsa mi^nore nella forma di un corno, ne fa coincidere

la bocca, ossia la punta, con quella dello stelo o asse del mondo, al quale

va d'intorno la irrima rota celeste, ossia la sfera delle fisse :

Immagini la bocca di quel corno,

Che si comincia in punta dello stelo,

A cui la prima rota va d'intorno.

{Par. C. XIII, V. 10-12)

« Dante medesimo non poteva che ripetere le idee dei cosmografi del

tempo suo, i quali doveauo attingere probabilmente a fonti arabe. Ora, io ri-

levo che in Kazwini, il Plinio dell'Oriente, come altri lo ha chiamato, di

ben poco anteriore al poeta nostro, in quel capitolo della sua grande opera

Mirabilia rerum creataram, che è stato tradotto ed illustrato dall'astronomo

Ideler {^-), e dov'egli minutamente descrive le 48 costellazioni di Tolomeo,

a cominciare dall'Orsa minore, viene indicata l'ultima della coda, che gli

Arabi chiamano el-gedi {^xL\), il capro o capretto, siccome quella che ser-

viva agli astronomi per la determinazione della Kibla {àX^), ossia l'orien-

tazione della Mecca, il punto a cui ogni buon mussulmano deve rivolgersi

nella sua pregliiera, e che si trova costantemente segnato nelle moschee. E

ciò, soggiunse Kazwini, per esser dessa la stella men lontana dal polo.

« E un calcolo approssimativo abbastanza semplice può anche saper dire

di quanto in realtà ne andasse allora discosta. Troverebbesi che verso la metà

del secolo XITI dell'era nostra la precessione era di 9 gradi, e il polo do-

vea incontrar.-^i a poco piìi di 8 gradi e mezzo dalla sua posizione presente,

e la polare a meno di 5 dal polo. Adesso la polare trovasi un po' più di

un grado e un quarto (P 16') in avanti del polo, e occorreranno dieci se-

coli e mezzo prima che il polo, il quale le si viene progressivamente accostando,

l'abbia raggiunta verso il 2100, a un minimo di distanza che sarà di men

che mezzo grado (28', secondo il Littrow), e poi oltrepassata di 5 gradi, ossia

tino a quel punto in cui essa potrà ancor figurare come la stella del polo al

medesimo titolo che così figurava all'epoca di Kazwini e di Dante C^).

« Ancor più lontano nrl futuro, fra 12,000 anni, la scorta del polo sarà

passata a Voga della Lira, la più fuli^-ida gomma, insieme ad Arturo, del

cielo boreale, e la più bella fra le polari possibili di tutti i secoli, che ora

ne dista di oltre ól grado, e che potrà esserne discosta essa pure non più

di 5. — E allora, per converso, la nostra polare, oggi sì alta ed immota,

avrà anrh'essa i propri occasi, comunque più- brevi, sotto i nostri orizzonti.
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II

- Varia la distanza polaiv dogli asiri ; varia di eonsoi,nienza. per uno

stesso orizzonte, in tempo e luogo, il loro levare o tramontare in relazione

con quello del sole, il loro orto od occaso inattutino o vespertino, nelle dif-

ferenti stagioni.

• Gli antichi, tìno dai più remoti t"iiii«i, aveano avvertito e attentamente

spiato tali coincidenze, e se ne avean composto una specie di calendario astro-

nomico, che potea bastare in difetto di meglio agli usi ordinari della vita,

ai lavori ed alle occupazioni che corrispondono a ciascuna stagione.

« Si puA gi;\ averne un'idea nel poemi Le opere e i riiorni di Esiodo,

dove le stagioni e i lavori agrari trovausi contrassegnati a questo modo, se-

condo l'orto e l'occaso annuale di alcuni astri fra i più cospicui; e ancor

più partitamente nei Fasti di Ovidio, ovvero in Columella ed in Plinio; col-

l'avvertenza tuttavia che nei detti autori latini le indicazioni sono spesso

inesatte, e attinte per lo più a fonti greche ed alessandrine, e perciò non

sempre competenti per l'orizzonte di K mia, come avrebbe dimostrato lo

Ideler ('«).

- K al calendario astronomico ne andava solitamente accoppiato anche

uno meteorologico. Vi erano astri e momenti propizi e bene augurati, come

ve neran di avversi e generalmente temuti; e i poeti dell'antichità abbon-

dano in tali indicazioni e riscontri, tanto che l'orto e l'occaso annuale dei

vari astri va pur conosciuto fra gli eruditi sotto il nome di orto od occaso

poetico.

" Aveansi per fauste e liete le Pleiadi ( Verrjiliae dei Latini), il cui

primo apparire nel crepuscolo del mattino segnalava l'avvenimento della pri-

mavera (primurn Ver), e apriva il tempo propizio alla navigazione, che si

chiudeva invece col loro tramonto in settembre; infauste e tristi le ladi {tri-

stes J/;/ades), che pur tengon dietro di pochi giorni alle Pleiadi, e avrebbero

dovuto, a quanto sembra, seguirne le sorti : era fra le stello più formidate a

certa stagione Arturo, e sappiamo da Demostene che ad Atene veniva fissata

una diversa ragione d'interesbc nautico p. i viaggi al Chersoneso Tracio, se-

condo che il ritorno dovesse compiersi ]uitna o dopo il levare di (luell'astro

in autunno ('•').

- .Ma se pure esatti per l'epoca, e i>iii o men buoni altresì per parecchie

generazioni, ud anco per qualche secolo, quei Catastcrisnii. o l'drapeijmi

.

ossia allissi, come dicevansi dal venire publilicamente esposti sopra ajiposite co-

lonne, doveano però cessare di esserlo a più lunga scadeu/.a. il più rinomato fra

essi, quello di (ìiulio Cesare, che dovette accompagnarsi al nuovo suo calen-

dario, e al quale mostrano aver attinto gli scrittori latini dianzi ricordati,

riuscirebbe ora jter noi all'atto inservibile.
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n Di già l'equinozio vernale o di primavera, che nel computo ordi-

nai'io suolsi riferire al 21 marzo, se dicesi tuttavia corrispondere per conven-

zione astronomica al segdo dell'Ariete, non corrisponde però in fatto alla

costella:;lone di egual nome, sibbene a quella che la precede dei Pesci ;

come non è più la Libra, ma la Vergine, a dividere in equa lance i giorni

e le notti autunnali ; e alle primavere storiche dell'umanità, or fa 42 secoli,

il sole equinoziale era sorto insieme alle Pleiadi, il gruppo più segnalato

del cielo, nella costellazione del Toro; il sollioite non indica più corretta-

mente il sole che entra in Leone nel maggior furore dell'estate al 21 lu-

glio, quando invece non l'incontra ormai più che un mese dopo sul cadere

dell'agosto; e via via coi secoli, in quel ciclo di 26,000 anni, ciascun aste-

rismo zodiacale avrà finito a passare per tutte le stagioni dell'anno e a di-

ventarne il segnacolo.

t E in tale movimento non può a meno d'andarne affetta anche la lun-

ghezza stessa delle varie stagioni, stante il concorso dell'altro fatto astrono-

mico della eccentricità dell'orbita della terra, e della ineguaglianza che ne

conseguita nella distanza della terra dal sole e nella rapidità del suo moto

di rivoluzione : un effetto generale ben noto agli studiosi di Fisica del globo

e Climatologia, e che ricorre spesso fra geologi a proposito delle varie dot-

trine circa il periodo glaciale. Mentre oggi nell'emisfero nostro boreale la

stagione estiva, dalla primavera all'autunno, è sensibilmente più lunga del-

l'opposta invernale (e viceversa per l'emisfero australe), le parti andranno a

scambiarsi col tempo, e accadrà rispettivamente il contrario.

« La Cronologia anch'essa, come accennava, non potrebbe dispensarsi da

questi dati, ed è anzi in tale riguardo una semplice ancella dell'Astronomia.

E il caso di Sirio e del famoso periodo sotlaco, o canicolare, fra gli Egizi,

fondato sul ritorno dell' or/o eliaco dell'astro (al suo primo spuntare nel cre-

puscolo mattutino) in supposta coincidenza col solstizio d'estate e col prin-

cipio dell'inondazione del Nilo, ne è un documento. Tale corrispondenza, clie

solca celebrarsi con grandi solennità, verificatasi una volta pei due fatti astro-

nomici sull'orizzonte di Memfi nell'anno 2782 av. Cr., secondo il computo

deirideler e di (J. B, Biot, non potò più avverarsi dappoi, stante il progres-

sivo ritardo dell'astro per effetto della retrogradazione degli equinozi ; e se

(giusta quel computo) per altra e prettamente fortuita coincidenza, Sirio mostrò

sorgerò col sole sempre lo .stesso giorno del calendario giuliano (il 20 luglio)

por il lasso di Ix.'u ;')000 anni, dal 2782 avanti l'èra nostra tino al l:ilt di

essa (188 per gli astronomi), quando Ceusorino parla pel primo di quel pe-

riodo, ciò sta in relazione col latto che il calendario giuliano trovavasi esso

medeiìimo in ritardo sul vero, e appunto per l'egual tempo dell'astro. Il sol-

stizio d'estate che avrebbe corrisposto al 18 luglio del calendario giuliano

noi 2782 av. C, corrispoodette invece al 21 giugno nel 189 dopo; calen-

dario ed astro, procedendo casualmente di conserva, aveano insieme ritardato
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ili 24 <,'iurni; o il fatto divontorebbe (liinniediata evidenza raj^iouando con

uu calendario più conforme al vero, quale sarebbe il gre«(onano nostro.

L'Ideler avrebbe altresì dimostrato che qii.'lla singolare coincidenza era ve-

nata meno nel periodo successivo dell'astro, cioè per l'anno ir)!)0; e i calcoli

più recenti e completi dell'Oppolzer, se non conducono in modo puntuale agli

identici ri.>ultati. olirono però dei divari non grandi, e che possono anche

rientrare nei limiti di naturale incertezza delle osservazioni ('•').

IV.

- Varia l'orto e l'occaso annuale degli astri in relazione alle stagioni;

varia parimenti, per effetto della i)rece.>siòne, il loro orto ed occaso diurno.

e la loro visibilità alle medesime latitudini terrestri, che restano dal canto

loro invariate ('").

- Secol verrà che un lontano Alighieri, uno di que' massimi astri, i cui

ritorni nel tìrmamento poetico si ragionano egualmente a secoli, se non anco

a millenni, non potrebbe più dettare per l'egual sito:

Quando '1 settentrion del iniiuo cielo,

Che né d'occaso mai sepp»; nò d'orto.

iPurg. X.W, 1)

- -Yvvegnacchè i septem trioiies del Gran Carro celeste sieno destinati

anch essi, quando che sia, a sapere d'orto e d'occaso alle latitudini nostre.

E la scienza ne avverte e misura fin d'ora, per quanto pur lieve, il movi-

mento.

- Viceversa vi sono altri astri, ai (inali potrà allora convenire quella sen-

tenza che oggi loro non si converrebbe.

- Allorché il polo boreale del mondo cadrà nella costellazione della Lira,

e financo l'odierna polare sarà giunta per noi a conoscere l'orizzonte, Sirio, la

più bella delle fisse, oggi sì bianca e in antico sanguigna ('^), che sorge di

fronte a quella prima dal lato opposto del cielo, il più superbo ornamento

delle nostre notti invernali, avrà cessato di esser visibile alle nostre latitudini.

e tornerà invece a risplendervi, quasi a coni penso, la Croce del Sud, altra fra

le glorie del cielo australe, e che da molti secoli ci è tolto di ammirare. La-

più bella, e insieme la più remota da n«»i sulla sfera, fra le quattro stelle

principali che la compongono {u Crucis), dista ora di 27 gradi e mezzo dal

polo australe, e non comincia perciò a vedersi se non nell'.Vlto Kgitto al parallelo

27 e mezzo di latitudine geogralìca. Ma al principio dell'ora nostra, la Croce

era ancora visibile in Grecia e Sicilia liii' al parallelo :{8", quello di Atene

e Palermo; e Tolomeo, alla metà del 11 .-ec-lo poto registrarla nel suo Catalogo

fra lo stelle che formano la maggiore c->>tellazione del (.'entanro. \ tempi

ancor più remoti la (Jroce illuminava altrc>ì le latitudini nostro: e K.hmi anni
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av. C, alle origini bibliche deirumanità, avrebbesi potuto scorgerla a sfiorare

gli orizzonti del Baltico fino al parallelo 55°.

« E chi sa, secondo le dotte congetture e i calcoli del Saint-Eobert ('^),

che si richiamava in ciò al Capocci ed al Littrow ; chi sa che Dante, il quale

nel Convito mostrerebbe di avere pur avuto una qualche idea, per quanto vaga,

della precessione, non alludesse a quest'ultima circostanza colle famose sue

quattro stelle che adornano il polo australe, e che nessuno avrebbe più viste

dall'epoca dei primi nostri progenitori; se pur è questo il senso in cui vada

inteso il passo famoso del divino Cantore :

Io mi volsi a man destra, e posi mente

All'altro polo ; e vidi quattro stelle,

Non viste mai fuor che alla prima gente.

(Purg. I)

tt Chi sa, dico, e non altro. — Giacché converrebbe spiegare come Dante,

avendo pur avuto contezza di quelle stelle, sia per relazione di viaggiatori

veneti e pisani che visitavano al tempo suo i paesi di mezzodì, e quando la

Croce era tuttavia visibile ad Alessandria, in Arabia ed in Persia, sia sul

dato di qualche globo celeste di fattura araba, come avvertiva A. Humboldt (-<^),

potesse poi darle per ignote e sottratte una volta per sempre, fin dalle prime

origini, alla comune ammirazione; e occorrerebbe oltre a ciò supporre che avesse

egli modo di calcolarne la visibilità alle varie epoche in relazione colla la-

titudine terrestre, o anche solo ne possedesse, ben distinto il concetto. Nel

qual caso io sospetto altresì che egli avrebbe colto di buon grado l'occasione

di esporcelo in chiare e precise note, secondo il suo costume.

« Nò d'altra parte si ravvisa che il poeta avesse bisogno di cosiffatte

speculazioni, dal momento che egli collocava il Paradiso terrestre, e con esso

la culla àeWa, jy/^ÌMa genie, addirittm-a nell'emisfero australe, agli antipodi di

Gerusalemme, dove suppone di essersi poi trovato egli stesso ; come non gli

era d'uopo d'alcun calcolo se mai con quella sua prima gente avesse inteso

di riferirsi in genere ai più antichi abitanti del globo (poniamo gli Egizi o

gli Arabi), ai quali la Croce era anzi rimasta visibile fino ai tempi suoi
;

DÒ, viceversa, vi è nulla che accenni aver egli voluto alludere alla sua vi-

sibilità nelle regioni nostre più boreali.

«E quando mai, il calcolo andrebbe istituito, non già (come foce il

Saint-Robert) sul dato nostro di una precessione alla stregua di 5U" l'anno,

sibbeiio su quello di Tolomeo di soli 30", un grado al secolo e un periodo

(come Dante medesimo alferma nel Convito) di 86,000 anziché di 26,000

anni; con che tuttavia troverebbesi (se non erro) che la Croce, per l'anno 4000

av. C, dovea pur sempre tornar visibile fin oltre il parallelo 48" di latitudine

boreale, se non fino al 55" come nell'altra ipotesi.

i E vengo ormai ad Omero.
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V.

• L'uranoloina sidoiale omerica è molto scarsa, e comprende iusieme al

pianeta Venere, che Omero conosce sotto il doppio Dome di Espero ed Eosforo^

l'astro della sera e quello del mattino, soltanto l'Orsa maj,'giore od il Carro.

r»oote. le Pleiadi e le ladi. Orione, ed il Cane, ossia Sirio.

- Altri astii od asterismi, anche fra i più cospicui, o non aveano peranco

nome e setfno fra i Greci (come j,nh avvertiva Strabone) ; ovvero, poeta e non

•osmojjrafo. Omero non ebbe occasione di alludervi nelle sue epopee. Nessua

iccenno in particolare al zodiaco, la via celeste del sole, o alla vasta zona

Iella Galassia, o via Lattea; nessuno, o non ben distinto (come all'opposto

!!i Esiodo) all'orto e all'occaso degli astri quale indice delle stagioni (-'); come

1 altra parte nulla che alluda agli equinozi ed ai solstizi, mentre Esiodo mo>ti-a

•onoscere almeno questi ultimi.

- L Orsa od il Cairo (poiché Omero accoppia egli medesimo queste due

denominazioni) è la sua costellazione polare: e per essa iitende le sette stelle

"•he danno la figura principale dell'asterismo: — septem ;/70/i<?.<;, i sette bovi

la lavoro dei Latini (--).

• Si navigava nottetempo dai Greci, allora e più tardi, sull'Orsa mag-
giore, come dai Fenici sulla minore ; e all'epoca omerica l'Orsa maggiore,

pur rimanendo sempre lontana più che l'altra dal polo, ne era jierò men di-

scosta che al presente; giacché il polo è venuto a passare via via d'allora

in poi nello spazio interposto fra le due Orse; né era d'uopo d'altronde di

una grande precisione a quei naviganti, e la posizione stessa del polo potea

calcolarsi passabilmente a vi^ta, secondo la disposizione dell'asterismo a vario

momento nel cielo. Non ora, cioè, ditticile avvertire che l'Orsa nel suo mo-

vimento diurno presenta costantemente la schiena al polo, il quale attigura

il centro del circolo da essa descritto.

« Gli é cos'i che Ulisse, veleggiando nella sua chiatta da Ogigia per

Itaca, viene istrutto dalla Dea Calipso di governare in modo da lasciarsi in

tempo di notte continuamente l'Orsa (noi diremmo il pi do) salla mia mano
ministra

Ti^f ydii lir^ itir l'ivur/f kt'.Xvxlnò, iSitc {^n'tutyy

noyronoQevf'ueytu èn ' ligtaifQil /"Qni l/oiTrt.

H;inc eniiu jussit ('alyi>s<>, ii liilisRiina (loaruiii,

ixiiito-naviu'are mI sÌMÌ.>traiii hkiiiuiii liab<;iit<ni.

{0<l. V. 27(1-77. — I>i.lot-niiiilorf)

H significa (sia detto qui di passaggio) che la rotta andava d.i ponente a

levante, e che perciò Ogigia dovrebbesi ricercare, nel concetto del poeta, ail

occidente di Itaca, e della Feacia incontrata su quella via, e non altrimenti

ad oriente, come arguisce il (Jladstone (-'). l'eminente uomo di Stato e stu-

Kenm.onti. I8fil. Voi.. VII, 1° Sem. C".
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dioso di cose omeriche, il quale però mi sembra essere stato poco felice uel-

l'intelligenza di quel celebre passo omerico, il solo d'altronde in cui sia data

l'orientazione secondo le stelle.

tt Omero asserisce dell'Orsa che essa è la sola che non abbia alcuna

parte nei lavacri dell'Oceano:

O'iìj &' (iuuoQÓg taxi 'AuietQÙJi' Sì'xsayoìo.

Sola vere expers est lotionum Oceani.

(//. XVIII, 48ì». - Od. V, 275):

a significare che essa mai non tramonta, rientrando cosi in quel circolo della

sfera celeste che noi chiamiamo di perpetua apjìarisione, e gli antichi de-

nominavano il circolo artico, ossia dell'Orsa (-•). Essa sola d'altronde, se-

condo le idee del poeta, il quale non mostra distinguere altri asterismi in

quel circolo, e non l'Orsa minore in ispecie, che vuoisi primamente intro-

dotta fra i Greci da Talete, il quale l'avrebbe appresa dai Fenici.

- E lo stesso concetto, pressoché nella stessa forma, per luna e l'altra

costellazione, si trova generalmente ripetuto dappoi fra poeti e scrittori dell' èrn

classica, per non dire de' piìi moderni:

Arctos Oceani metuentes aequore tingi.

(Virgilio, Georg. I, 246)

Tunc primum radiis gelidi caluere Triones,

et vetito frustra tentarunt aequore tingi.

(Ovidio, Metam. II, 172-78).

Il che è inappuntabile pei climi geografici nostri, poniamo per quello di

Roma.

- Viceversa però, ove piacesse riferirsi ai paesi che poteron essere la

culla del Poeta, o comunque a lui più dimestici, quell'affermazione cosi

costante non riscontrerebbesi oggi interamente giusta ; e qualche parte, se anco

non grande, lavrubbe pur l'Orsa nello abbluzioni del mare.

« Al presente, infatti, l'estremità della coda dell'Orsa maggiore, o l'apice

del timone del Carro, la più australe fra le sette stelle, avrebbe una distanza

polare di 4o gradi o poco più (40^' 8' al P gennaio 1891), la quale va

aumentando, comunque assai lentamente, col tempo. Nella sua culvaiivuloiie

inferiore, ossia al punto più depresso del suo movimento diurno, quando

passa inferiormente pel meridiano, essa sfiora perciò l'orizzonte (salvo l'etletto

della rifrazione che può elevaila di un mezzo grado) al parallel" 40" di la-

titudine geografica, che è quello che taglia la foce dell'Ellesponto e la som-

mità della Troade; si tuifa di due gradi della sua distanza polare al M'\

che è il ]»arallelo centrale dell'Ionia, la patria supposta di Omero, quello

presso a poco di Smirne o Colofone. Ohio od Atene, che se ne contendevano

i natali : di 4 gradi al iiii", il parallelo di Rodi, che gli antichi geografi

assumevano l'oine l'equatore dell' o/x^h'/j^j/^ . o la ferro abitata: e poco al
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li sotlu. ut'lk' acque nieridiuiiali di Creta n di Cipro, abbastanza iiute al

l'oeta, verso il parallelo òi^'ói)', anche la iienultima della cuda coinineia a

lambir l'orizzonte.— Per tutta l'estensione dell'Hllade e dell'Kijjèo, dall'Olimpo

al Capo Tenaro, dall' Ellesponto a Creta (come fra noi pure in Sicilia e climi

•••ntermini). l'Orsa anch'essa in qualche iiii-ura tramonta, e noi dovremmo

it'MiL're «'he il poetii sia venuto meno questa volta alla sua abituale esattezza.

- K tuttavia non è facile di persuadersene. A parte pure il sutfragio

•oncorde d'imitatori ed interpreti, il suo stesso uditorio, composto come per

lo più dovea essere d'uomini abbastanza esjierti in coso di cielo e di mare.

non avrebbe al certo mancato di redart^uirnelo.

. Fatto sta, invece, che all'epoca ih-l poeta l'orizzonte celeste dovea

iuscire alquanto diverso da quello in cui ci appare a' dì nostri; e lo aveva

già avvertito a questo stesso proposito il Littrow nelle sue MeraviQlie del

cielo (-•'). I^a precessione degli equinozi jia fatto variare la distanza degli

ustri dal polo del mondo, e le stelle dell'Orsa ne erano suppergiìi di 1 1 a 15

gradi men discoste di quello che ora non sieuo. L'estremità della coda {i, Ursae

Majoris degli astronomi), che ora dista dal polo di 4o gradi, non ne distava

a quell'epoca se non di 25 e mezzo. Al suo jtunto più basso essa dovea sorgere

ancora da più di 9 a 14 gradi e mezzo sui vari orizzonti dell'Eliade e del-

1 Egèo, e l'intero asterismo potea tornare costantemente visibile in tutto il

bacino meridionale del Mediterraneo, e più in giù nell'Alto Egitto, Hn presso

a quella Tebe ecatòmpila, l'estremo limite delle nozioni geografiche del poeta,

che oggi invece lo vede tramontar tutto quanto (-'")•

* Vale a dire che in tutto il mondo geografico del Poeta, dalla Troade

all'Egitto, non vi era a' tempi suoi alcun punto dove le sette stelle dell'Orsa

avessero, giusta la sua osservazione, una parte qualsiasi nei lavacri del mare ;

•me per contrario a' giorni nostri non vi è più alcun punto di quel mondo

'l->ve una qualche parte più o men grande esse pm*e non l'abbiano.

• Il poeta avea pertanto ragione ]iei tempi suoi, e noi dal canto nostro

avremmo torto a non riconoscerlo.

VI.

k Boote, il hifolco che guida il Carro, situato in avanti di iiuesto, tigm^a

sulle nostre carte celesti una vasta costellazione, che si estende per ben 45 .

gradi fra l'equatore ed il polo, e nella quale la stella di gran tratto più

cospicua sarebbe Arturo, il Custode dell'arsa ('Afjxioìoog, .i(ixin(fv/.((^),

che s'incontra sul pn.luugamento della retta che congiunge le due ultime

del timon*: un superbo astro sanguigno .li primaria gramlezza, il cui nome,

ignoto ad Omero, non comincia a comjiarire che poco stiinte in Esiodo.

scambiato puranco dappoi con quello in genere di Boote. Ed è presiuiiibile.

ne non certo, che il Boote di Omero non -la altro che la >tella >ingola e così
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appanscente di Arturo; nou ad ogni modo l'intera costellazione quale s'intese

assai piti tardi, e che a' suoi tempi non poteva essere ancora tracciata ne'

presenti e tradizionali suoi limiti.

« Omero chiama Boote o(/'t óvovvcc, sero occidentem, che tardi tramonta,

come più comunemente intendesi; ed è il primo accenno a quell'appellativo

di tardo, lento, pigro Boote {tardus, leiitiis, inger, serus Bootes, Arcturiis

Arctoph2/laa^), c\ì.e è poi passato come una specie di frase fatta in tutta

la letteratura poetica antica e moderna :

Sive est Arctophylax, sive est piger ille Bootes.

(Ovidio, Fast. Ili, 405);

Verter in occasum. tardum dux ante Booteii,

Qui vix serci alto niergitur Oceano.

(Catullo, LXVI, 67-68);

Ma quella induo^iar tanto e differire

Che avesse dato volta il pigro Arturo.

(Ariosti>, Ori. Fur. XXXI, 26).

t Può anche darsi che, specie per i poeti, l'epiteto riscontri senz'altro

alla naturale tardità dei bovi e di chi li conduce, e non è raro altresì che

Carro e Bifolco si mandino addirittura confusi in un unico gruppo, come

probabilmente nel caso dell'Ariosto; ma parmi che ciò possa difficilmente

convenire alle prime origini, e giova ad ogni modo che se ne rintracci una

sufficiente ragione cosmogratìca.

« Né vi sarebbe difficoltà, considerando (come altri ha già fatto) l'intera

costellazione di Boote, e ragionando sul presente stato del cielo.

t Boote costellazione appare lento al moto e tardo al tramonto in causa

della sua posizione e della sua grande ampiezza, come altresì perchè discende

in direzione pressoché normale all'orizzonte, e dura perciò gran tempo ad

immergersi, come avvertivano lo Ideler e il Cornwall Lewis (-').

" Arturo medesimo, singolarmente preso, oltre qualche particolarità che

parrebbe in certa guisa riscontrare all'eguale concetto. Discosto alquanto dal-

l'equatore, e molto più dall' ecclittica. Arturo (come altri astri dell'emisfero

boreale in analoghe condizioni) non si confonde mai nei raggi del sole, anche

quando questo gli è più vicino, ossia nella costellazione della Vergine; e

pur surgeudo. quando è il caso, nello stesso tempo del sole, non tramonta

però con esso; il suo orto e il suo occaso eliaci non vanno di conserva.

ma il secondo si trova indugiato notevolmente sul primo; e scomparso il sole

col quale è sorto, Arturo può ancora continuare a risplendere durante l'intera

notte. Ond'è pure che gli astronomi arabi gli danno nome di Ci'slode del

cielo (Haris e s -sema, U-*J1 ^;Uw) (-).

'. O'altra parte però, e come importa oggidì lo stato del cielo, nou po-

trebbesi egualmente pronunciare che Arturo sia tardo nel suo movimento o

nel suo tramonto diurno, ove i)iaccia riferirsi a quest'ultimo senz'altro riguardo.
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- Arturo ha ogi^i una dii-tanza polare che supera i 7o {(radi (70*15'), e

che va secolarmente crescendo, e al parallelo 40" di latitudine terrestre esso

immergesi di ben 30 gradi della sua distanza polare, ossia pei f della di-

stanza stessa. Il suo moto lineare ai»parente è rapido quanto quello di altre

stelle che trovatisi egualmente discoste dal polo, e descrivono perciò im circolo

eguale: più rapid.. in assoluto, per l'egual moto angolare, di quante altre

hanno una distanza polare minore della sua. e descrivono un circolo minore :

e che sono anzi il maggior numero nell'emisfero. E parimenti per quanto
concerne il grado d'immersione al punto più basso dellu rispettiva rivolu-

zione diurna.

« Seuouchè. anche in tale rispetto, le «ose doveano .stare in ditìerenti

termini ad altre e lontane etù.

- Anche per Arturo, come per 1Orsa, e in virtù della medesima causa,

ossia della processione degli equinozi, la distanza polare dovea essere molto

minore di oggi ; e per l'epoca omerica si può calcolare che la dillerenza fosse

di oltre 14 gradi e mezzo. Se oggi noi vediamo Arturo a 70 gradi dal polo,

gli osservatori di que" tempi devono averlo scorto a poco più di óó"
; e se oggi

al jiarallelo 4(»" esso immergesi tino a yo gradi, ossia per y della sua di-

stanza p'iare. allora dovea tuffarsi solo per 15. ossia per la metà tanto in

assoluto, e -^ ^tdla sua distanza dal polo (-*').

». Naturale perciò che dovesse parere molto più tardo al moto e se-

ròtino all'occaso di quello che adesso non paia, giusta l'immagine cos'i per-

spicua di Dante, non meno attento e fine osservatore di Omero:

• ili ocelli miei jjhiutti anilavuu pur- ' • •!

Tur là dove le stelle soii più tanle,

Si come ruota piìi ])rt?s.«o nllo steln.

(htrfi. \nii

•• K ciò tanto più nel confronto con altri astri Ira (incili piii cnuti ad

Omero e da lui ricordati, quali in particolare le Pleiadi e le ladi, che stanno

nel cielo visibile al lato opposto di Artun.. e gli fanno naturale riscontro.

Alcione nelle Pleiadi, la principale del gruppo e presso al centro di esso,

ha ora una distanza polare di oltre <><> gradi ()«)" 14' al 1" gennaio 18J»1):

Aldebai-an, l'occhio del Toro, la più lucente .Ielle ladi. l)eirastro rossign«» di

1* grandezza, e discosta dal polo poco m.-iio di 74(7;{"42'); Arturo a 7o

terrebbe giustamente il mezzo fra le altP- due.

• Ma COSI non era ad altre epoche. Il polo del mondo, che si è venut«t

allontanando di oltre 14 gradi e mezzo da Arturo, si è invece accostato di

12 alle Pleiadi e di !> e tre quarti alle ladi; e di tal guisa, qiiand.» .Artui'»

stava a 55 gradi dal polo. Alcione dovea trovarsi a 7S". e Aldebaran a più

di 88", e il primo di tali astri ai»i»arire i»erci.. tanto più tardo dei due ultimi.

•• Varrebbe poi suppergiù un eguale considerazione, ove luacesse guar-
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dare, non più alla singola stella d'Arturo, ma all'intera costellazione di Boote.

La quale dovea trovarsi tutt'insieme assai più prossima al polo dell'epoca,

ed entrare anzi per una gran parte della sua estensione e con alcune delle

principali sue stelle nel circolo di perpetua apparizione per il parallelo 40"

di latitudine terrestre. Ond'è che per siffatta parte di essa non avrebbesi

potuto al tutto parlar di tramonto, comunque pur tardo ; e concorrerebbe di

tal guisa una ragione cosmografica a suffragare l'opinione che il tardo Boote

di Omero non potesse esser altro che Arturo da solo, o tutt'al più col gruppo

inferiore di minori stelle che gli stanno più da vicino.

- Lascio un'altra interpretazione che sarebbe stata proposta di quell'o»//*

óvo)ì\ e che parmi pure possibile in senso grammaticale e cosmografico; e

cioè che abbiasi ad intendere, non la tardità di Boote al tramonto, bensì il

momento in cui esso trovasi sul suo tramontare nel crepuscolo della sera

{alpi, oesperé): vale a dire Boote al suo occaso vespertiao. come suggeriva

un erudito germanico, il Krichenbauer (^"). Nel qual caso, e in relazione

col passo omerico dove ricorre quell'espressione, che è nella circostanza del

tragitto di Ulisse da Ogigia ai Feaci alla volta di Itaca, avrebbesi anche il

dato della stagione; e cioè nel tardo autunno, in novembre, verso quelle

che gli antichi chiamavano le notti di Boote o d'Arturo ("^').

« La prima interpretazione è quella ad ogni modo che viene più gene-

ralmente seguita, e a me non occorre di più per il momento.

VII.

- E con ciò avrei finito ; se non fosse che trattando di uranologia omerica,

io mi sento tentato ad aggiungere poche parole sopra un punto che concerne

il pianeta Venere, del quale (a giudizio pur degli antichi) il Poeta avrebbe

fatto due astri distinti, quello del mattino e quello della sera. E si dava

merito a Parmenide d'Elèa, ad Ibico, ovvero a Pitagora, di averne primamente

fra i Greci stabilito l'identità, seguendo, a quanto pare, le osservazioni di

Egizi Caldei (•'-).

" Tutto fonderebbesi in tale riguardo sulla duplicità del nome (Eosforo

el Espero), che manteniamo d'altronde anche noi (Lucifero ed Espero), e

sul dato negativo del non accennarsi espressamente dal Poeta che si tratti

di un astro unico. E non sare1)be così da solo ben valido argomento ; tanto

più che l'uno e l'altro nome non ricorre che una sola volta in Omero.

<* Giudicherebbesi invece, a primo aspetto, che agli osservatori per quanto

volgari, poniamo, dell'età di Esiodo, se non anco a quelli non molto più

remoti dell'età omerica, i quali primi seguivano di già con tanta sollecitudine

il movimento degli astri, registrandone l'orto e l'occaso in relazione col sole

alle varie stagioni, non dovesse essere a quel modo sfuggito un fenomeno che

a noi sembra, relativamente parlando, di facile e quasi ovvio accertamento.
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- Bastava, cioè. a\ ei osservato Voliera, che è m l•o^I»iclla anche iu pieu

erepuscolo, nel momento in cui t^i svolile dai raggi del i^ole, e poi seguitarla

via ria nella sua progressiva elongazione da esso, che non supera mai, o solo

di poco, i 47 gradi in longitudine (•''), o&>ia ({ualcosa più di tre ore in tempo;

e poscia nel suo ritorno, e fino a che s'immerge nuovamente e scompare nel

lume del maggior astro, iter emergerne poco tempo appresso dalla parte opposta,

dilungarsi e tornare un'altra volta, rifacendo di continuo lo stesso cammino,

ora iu avanti, ora indietro del sole, in modo analogo al nostro propri»» sa-

tellite, stella del mattino in un caso e della sera nell'altro. !•] il temiM.. nel

quale ciascun ciclo si compie non è neppure lunghissimo, corrispondendo a

quella che si chiama la rivoluzioac sinodica del pianeta rispetto alla terra,

ossia di 584 giorni ; nel qual termine Venere si trova due volte in congiun-

zione col sole (congiunzione inferiore e siqìeriore), e due al massimo della

sua digressione, ora nell'uno ed ora nell'altro senso.

- Poteva esser malagevole, e serbata a tempi piti colti, la iormolazioue

appropriata e precisa del fenomeno; non egualmente, parrebbe (e ne giudi-

chino, se mai. i più competenti), l'avvertire all'ingrosso il moto proprio del-

l'astro in relazione alle fisse ed al sole, e quanto basta per accertarne l'identità.

<* E tanto più che l'attenzione dovea esservi vivamente attratta, allora

come oggidì ; dacché Venere, sia essa mattutina o vespertina, non ha la sua

pari fra le stelle del cielo, con quella sua luce bianchissima, riverberata da

una superficie, la cui albèdine o potere ritlettente ritiensi agguagliare per poco

quella della neve appena caduta; molesta anzi nel telescopio per soverchio

d'intensità, e restia a lasciarsi penetrare e scrutare a fondo sino al corpn

dell'astro, da un occhio che non sia quello divinatore del nostro Schiaparolli :

tale financo, allorché tocca al massimo del suo splendore, da potere gittar

ombra sensibile, ed essere scorta distintamente in pien meriggio (^').

fc E vi è stato un griorno ben solenne nei fasti del nostro nazionale ri-

sorgimento, in cui il fulgido pianeta, astro in allora del mattino e presso al

massimo della sua digressione occidentale, si lasciò scorgere ed ammirare

di questa guisa, quasi venisse ad auspicare o far plauso alla nostra fortuna:

il giorao del '11 novembre isTl, ((uandn l'Italia atl'ermossi col suo Parla-

mento la prima volta qui in Koma.

- E Omero, il poeta fatidico, avrebbe anche potuto credere alla realta

dell'auspicio; a noi la scienza ind'ice altro modo di ragionare. — E tuttavia

poco monta. Volendo pur concliiudere fol p<'eta nostro, noi possiamo invocare

la sentenza che egli pone in bocca al più moralmente simpatico de' suoi eroi.

e farcene una divisa che per qualsiasi evento non può temere di'^di'fta di

scienza: — Augurio ottimo e solo è il servire la patrio:

l'nnm aiis|iiiiiiiii iirai-stantissiiiuiin. i»«jrnarc \>t>> patria.

.//. XII. '.'Ih
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NOTE

(1) I minuti secondi di grado contenuti in 360° sono 1,296,000; e ])erciò —--—

= 25,920 anni. Parimenti, i minuti secondi contenuti in 1° sono 3600; e quindi —— = 72

anni. Ritenendo invece la precessione costante in 50".211,avrebbesi rispettivamente—"
50.211

OtJAA

= 25,811, e
'

^^— = 71.697. Circa quest'ultimo dato di 50".211 veggasi Fave, Cours
0O.2II •

cVAstronomie de VÉcole Polytechnique. 1881-83. T. II, jiart. II, I. V, e. XXV.

(2) Ludwig Ideler, Handbuch der mathematisclien und technischen Chronologie, 1831;

2" ed. (invariata), 1883, pag. 585. — La variazione sarebbe di 48" (minuti secondi di

grado) al secolo, ossia 0".48 all'anno, e quindi più di cento volte minore di quella della

precessione, e l'obbliquità dell'ecclittica non oscillerebbe, secondo Laplace, che di 1° 21',

in più ed in meno rispetto a quello che sarebbe il suo stato medio. Questa oscillazione

è dovuta essa medesima a un duplice movimento : cioè, del piano dell'ecclittica per sé, e

del piano dell'equatore. Il piano dell'ecclittica può oscillare, entro un periodo secolare

lunghissimo, in limiti di circa 5 gradi (4" 5.3' 2-3", secondo Laplace, 4* 51' 42", secondo Le-

verrier); ma siccome un tale movimento affetta pur quello del piano dell'equatore, facen-

dolo variare nll' egual senso, ne deriva che la scambievole inclinazione dei due piani,

ossia l'obbliquità dell'ecclittica rispetto all'equatore, non può mai eccedere la misura

anzidetta di men che due gradi e tre quarti in totale.— James Croll, Climate and Time.

1875, e.' XXV, pag. 398-99. — Invece il Giinther, facendo variare l'obbliquità dell'ecclit-

tica di circa sei gradi (?), parrebbe confondere il movimento isolato dell'ecclittica con

quello scambievole dei due piani. — Prof. dott. Siegmud Giinther, Handbuch der mate-

matischen Geographie. Stuttgart, 1890, pag. 736-37. — Per calcoli approssimativi, e distanze

storiche comunque lunghe di tempo, si può riguardare come assolutamente fisso il polo

dell'ecclittica rispetto a quello mobile del mondo, e invariate perciò anche le posizioni

delle stelle rispetto a quel primo polo u al ]nano dell'ecclittica corrispondente.

(3) Nel caso del palèo ordinario, in cui il centro di gravità cade al di sopra del

jiunto d'appoggio, i due movimenti di rotazione, l'uno del palèo intorno a sé stesso, e

l'altro del suo asse di rotazione intorno alla verticale, quando il palèo gira inclinato sopra

di essa, sì effettuano nel medesimo senso ; ma se, come può ottenersi in un piccolo appa-

recchio di fisica che serve alla dimostrazione dei moti rotatori, si fa in modo che il centro

di gravità cada al di sotto del punto d'appoggio, i due movimenti avvengono in senso

inverso l'uno dell'altro, precisamente come nel caso astronomico della precessione, dove il

movimento precessionale è retrogrado, mentre quello di rotazione e rivoluzione della terra

è diretto.

(*) La posizione degli astri sulla sfera si determina in doppia maniera, ossia mediante

line sistemi di coordinate uranografiche fisse, indipendenti dal moto diurno, prese in rela-

zione al ]»iano dell'equatore, ovvero dell'ecclittica. Il calcolo dà modo di passare dalle

une alle altre senza difficoltà. Nel primo caso si hanno le cosidette coordinate equatoriali,

e nel secondo le ecclittiche. Le coordinate equatoriali sono Vascensione retta, che dà la

distanza angolare dell'astro lungo l'equatore a partire dall'equinozio di primavera, proce-
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deudo da occidente ad oriente, in ^adi da 0" a ;Jtju", ojìjmre in ore di tcnijio da 0" a 24"

(un'ora per ••«rni 15 irradi) ; e la declinazione, che dà la distanza dall'equatore verso il

polo, in p-adi da 0" a 90", e che è essa medesima //areale od australe (indicata pure rispet-

tivamente coi se^jui al^rebrici -+- e — ), secondo eh.- cade verso l'uno o l'altro i)ulo dello

stesilo nome. Le coordinate ecclitticlic sono le analiji.'lie delle equatoriali, contate allo stesso

modo in gradi, e cliiamansi rispettivamente la lùnijitudine e la latitudine (celesti), come

le ordinarie «reoirratiche, salvo che sono riferite airecclittica, anziché (come quest'ultime) al-

l'equatore. l/e<|uiiiozio vernale è il punto di partenza delle lonfritudini come delle ascen-

sioni rette. Le distanzi' polari sono il complemento a 90" delle risiiettive declinazioni o la-

titudini. — In forza della j)recessione, auiiienta in modo continuo ed uniforme col tempo la

lontjitudine dei singoli astri; resta invece invariata la loro latitudine; variano con Icgf^e

assai più Complicata l'ascensione retta e la declinazione; quest'ultima cresce e decresce

alternamente per ciascun astro in uno stesso periodo di precessione. Cosi accade perchè

è il polo dell'equatore a «rirare intorno a quello d'ecdittica ; mentre accadrebbe rispettiva-

mente l'inverso fra le coordinate equatoriali e le ecclittiche, se fosse invece il polo dell'ec-

clittica a muoversi intorno a quello dell'equatore. — Come avvertiva G. B. Biot, è stata la

circostanza che ^\ì astronomi (ìreci ra<rionassero treiieralmente le posizioni depli astri per

coordinate ecclittiche, quella che ha singolarmente agevolato ad Ipparcn la scoperta della

precessione. Comparando lo proprie osservazioni con quelle dei più antichi osservatori,

trovò che erano aumentate in egual grado tutte le longitudini, mentre rimanevano inal-

terate le latitudini, al modo che accadrebbe per un rivolgimento regolare dell'intera sfera

delle fìsse da oriente a occidente parallelamente all'ecclittica, supponendo immobile la terra.

La scoperta sarebbe riuscita incomparabilmente più difiScile. e chi sa di quanto indugiata,

ragionando invece per coordinate equatoriali, come usavano fare i Cinesi.— La storia della

scoperta si può già vedere in Copernico, De rcvohidonibus orbium cplestium. \j.\1\. eli.

Vi è pure fornita in modo adequato, in relazione col moto proprio della terra, la spiega-

zione geometrica del fenomeno; non naturalmente la ?wecca«rcrt, che attendeva con Newton

la grande coperta dell'attrazione universale.

^^i sa poi che alla precessione degli equini^zi si accoppia un fenomeno analogo, che

è quello conosciuto sotto il nome di nutazione, dipendente dall'attrazione della luna e in

rapporto col movimento periodico dei nodi della sua orbita : — un fenomeno quest'ultimo,

che rappresenta per il nostro pianeta l'equivalente della precessione dei punti equinoziali

per la terra, salvo che in questo caso il periodo sarebbe di soli 18 anni 214 giorni, in

luogo dei 3G,00<» anni, che è nell'altro. Stante l'effetto combinato della nutazione, il circolo

di precessione, che il polo del mondo descrive intorno e quello dell'ecclittica, affigura

una curva ondulata, la quale fa variare alternamente la distanza fra i due poli per fasi

di 18 a ir> anni. L'effetto i)erò è minimo ad ogni modo, e affatto trascurabile in ricerche

Come le presenti nostre.

(^) La distanza massima e la minima si hanno allorché l'astro cade sul medesimo

circolo massimo della sfera celeste che passa per il polo del mondo e per quello dell'ec-

clittica. ed è il circolo che si chiama il coluro dei solstizi, posto ad angolo retto C'd-

l'altro che si denomina il coluro degli equinozi, e a 9O''-270" dall'equinozio vernale, sia

in longitudine che in ascensione retta, mentre il primo corrisponde a 0"— 180". I due cir-

coli son mobili entrambi jìcr effetto della precessione. — Si ha la distanza minima quando

l'astri» cade dalla parte del polo del mondo, o fra i due poli, e la massima «[uando cade

dalla parte opposta, ossia da quella del jioln deirecdittica. (Quest'ultima distanza, ossia la

massima, equivale alla distanza dell'astro dal i)ol'> dell'ecclittica (la sua (•o-/'<//(7«(/(/)<')' P'"

l'obliquità dell'ecclittica stessa, che dà essa medesima la distanza del jiolo del ninnilu

da quello dell'eeclittica fla co-latitudine del polo del mondo); la minima equivale invece

alla differenza fra le «lue distanze anzidette. Chiamando colat. la <listanza jìolare ecclittioa

Re.ndiconti. 1891, Voi.. VII. 1" Sem. 66
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dell'astro, ed s l'obbliquità dell'ecclittica, ritenute entrambi costanti, la distanza massima

dal polo del mondo andrebbe pertanto espressa da

rolat. ->- e ,

e la minima da

colat. — £ ;

e l'ima e l'altra (rispettivamente pel ses^no) dalla formola unica

colai. ± £

.

Se l'astro si trovasse sul circolo stesso di precessione, la sua co-latitudine sarebbe

eguale all'obbliquità dell'ecclittica; e perciò la sua distanza massima dal polo del mondo

risulterebbe =2 f, e la minima =f — c= 0; ossia in quest'ultimo caso coinciderebbe col

polo stesso.

Sarebbe, con poco divario, il caso della polare nostra, ([uando il polo del mondo se

ne sarà discostato al massimo, o l'avrà invece raggiunta.

Per gli astri situati fuori di quel circolo, la distanza massima è sempre maggiore

di 2 £ ; per quelli situati dentro è invece minore.

Pei primi la differenza fra la distanza massima e la minima equivale in ogni caso

a 2f
;
pei secondi è minore di tale quantità; e tanto minore, quanto l'astro e più vicino

al polo dell'ecclittica, equivalendo a 2 colat.

Per un astro situato a quest'ultimo polo, tale differenza è nulla, essendo rolat.= o,

e si ha la distanza costante ^ e.
.

In generale, i^er un astro situato entro il circolo di precessione, l'espressione

colat. — £
,

fornisce un valore negativo, essendo in tal caso colat. minore di e ; ma può all'uo]!!) evi-

tarsi, scrivendo in quella vece

£ — colat :

il che non altera il valore aritmetico del risultato, non trattandosi d'altro che della dif-

ferenza fra i due termini, la quale non muta col mutar che si faccia l'ordine dei termini

stessi. Ponendo, ad esempio, colat. ^=10", e= 23" 30', la differenza è sempre =13".'ìO',

sia che facciasi 10« — 23» 30', ovvero 230 50' — 10».

(6) Claudii Ptoloraaei, Geographia (Didot-Miiller). Gap. VII, 4 : Uc.uc.ÓLÒ'Dn'.t ài im'ì

xov i nnt'tQxov rfji fxixoàg .ìqxiov ó voxLtóxuxog. èa/((xng &s Xìjg ovQclg ùaxìjQ «7J£/£ty xov

Tió'/.ov uoÌQ«g <,3' y.(ù évo néuTiTcc [Traditur autcni ah Nipparcho Ursae minoris stella

2
maxime australis, quae est idtima caiidae, a polo distare gradus 12 — ).

(") Il calcolo d'altronde \>\xì> farsi in modo abbastanza semplice. Si tratta, cioè, di

risolvere un triangolo sferico, di cui sono conosciuti due lati «, b, eguali fra loro e al-

l'obbliquità dell'ecclittica, al cui polo s' intersecano, ed è conosciuto egualmente l'angolo

compreso C, che è quello della precessione per l'epoca assunta ; e resta a determinarsi

in arco di gran circolo il terzo lato e. Essendo pertanto isoscele il triangolo, la nota for-

mola trigonometrica

cos e = cos a X cos // -i- sen a X sen h X cos C ,

diventa

cos e = cos- a -^ sen- a X cos C

.

E facendo ff = /y^23"30'. e C=38", quale sarebbe per l'epoca <'merica. avrebbesi

molto jirossimiiiiieiite

cos e = 0.841 ^ 0.ir,!i X ".788 = 0.960202 .

di.' corrisiM.iid,. ud un arco di 14" 55'. Il quale esi)rimerebbe la distanza del polo del mondo
all'epoca anzidetta dalla sua i)osizione attuale. La distanza della polare risulta natural-

mente maggiore, trovandosi questa in avanti A<] p,,lo attuale, versd i>ccidente, pocn ],iii
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ili 1"16'. Pei oasi aiialodii non si ha die a far variare l'anirolo C, set- nido il valore «la

attribuirsi alla precossiuiio. K il calcolo jx-trcbbo aii.-he esesuirài, con passabile precisione

(tranne il caso di valori molto piccoli), praficainentt^ sopra un globo celeste, dopo aver

se^rnato al jninto volnto la i»osizione del polo dell'epoca lungo il circolo di precessione.

(S) E. Curtins. (ii'icch ischi'. Oeschichte. ">* ed. 1878. T. I. pag. 39, e nota 17.

G. Maspero, f/istoire ancienne tles peuples de l'Orient. 4" ed. 1884, pag. 251. — <Jeorge

Rawlinson. I/istorf/ of Phocnicia, 1889. C. IX, pa-r. 281, e e. XIV^ pag. 412: «The last

star in the tail of the Little Bear, the polar star of our own navigation books, was fi.xed

apon by the l'iioenicians, ])robably by the Sidoniaiis. for this piirpose («////(< s«(7(«7), and

was practically eniployed as the be.st index of tlie true north froni a remote period. i —

Cosi altri molti ; e, per esempio : Claude Regnier Conder, Syrian Stone-lore, or the mo-

numentai Ilistorij of Palestine. 188G, pag. 108: « The Phoenicians were the first to steer

by the jioh-star in the Mediterranean n. — Pu'» dirsi che sia l'opininnj 1,'enerale fra gli

•nlierni .storici dell'Oriente, che in ciò non fanno che ripetersi. — A. H. Sayce, The ancient

Empires of' the East. 1884, pag. 208; R. Bo.sworth Smith, Cartha</e and the Carthayi-

nianx. 1878, pag. 2; cadono nel medesimo abbaglio. — E parimenti Willi Miiller, Die

rmsei/elun'i Afrikas durch phonisische Schiffer urna Jnhr Ii0(l v. Chr. Geh. 1890, ^tag. G9,

citando Movers e John Kenrick. — Correttament-.- invece Cornwall Lewis, An I/cslorical

Sui'vey of the Astronomy of the Ancients. 1862. C. Vili, .sect. 1, pag. 447; riportandosi

ai medesimi testi antichi, non bene intesi da altri. — Non altrettanto (probabilmente

per nna semplice inavvertenza) Agnes M. Clerke, TÌ'C System of the Stars. 1800, pag. 2:

u Ih-- Little Bear was introduced from Phoenicia. when the Pole-star became the nia-

riner's cyno.sure ». Sarebbe stato più corretto: " when the cynosiire became the mariners

Pole-star n — E in generale può dirsi esservi lo scambio continuo fra stella polare (ted.

Po/rtr-5^«m) e costellazione polare (ted. Polar-Gesttm), e putea valer la pena di rilevarlo ;

tanto più che gli en-ori di questa fatta sono tutt'altro che insoliti, e si ripetono per tra-

dizione anche fra scrittori che pur contano abitualmente fra i più corretti. Nessun equivoco

per contrario nei testi antichi, ai quali i citati scrittori spesso riiiortaiisi in modo esplicito.

come ]iuò vedersi dalla Nota seguente.

(*>) Ecco alcuni testi in extenso. affinchè W'i\ rimanga dubbio in jiroiiosito:

Ovidio. Fast. ITI. K'7:

Id.. Tri.'^t. IV. •.]. 1 :

Esse ilnos .Vvctos. fiuariiin ('yllo^lIla peUtur

Siiloniì-;, Heliceii Oraja "-ariiia notet.

Maglia iiiiiioniui' ferat;. (|\uruin roi;Ì9 altera tjraja-i.

Altera Sidonias. utiaque sii.'ca. rat-'s.

Manilio. Astroaùmicon. I, 2!l2seq. (ed. Nisard). l'autore ed il i)asso più eomuneni..nt.; iiiv...;iti :

.Samma teiieiit ejus {"..vis ,iiHiitli\ niiseris notissima iiautis

Signa pt-r immensum cupidos docentia pontuiii ;

llajoremqne Helii-e major deciniiiat arcnm.

Septeni illam stella© ".ertanter linnlne sigiunt :

<^ua doc« per Hiictus Grajae dant vela carinae.

Angusto Cynosura brevis tonnu-tur in orbe,

(juain .spatio, tain luce minor, <ed jndioe viiwit

.Majorem Tyrio: l'oenis haoc tutior auctor.

.Non aiiparentem |>elaKO i|ua'Tentilm>< oram.

Tutto ciò derivada Arato circa il 27<i av. <
' i. il cui poema a.stronoinico (/^/<fl«HO>Htfrtrt

et Proffnostictt) ci r<-itA, .dtrechè nel testo, anche n-lla versione metrica latina (incomideta)

di Cicerone, e nell'altra più elegante di Cesar.- «Jermanic.j. Eccone il jiass.. originale
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colla traduzione latina letterale : donde risulta che Manilin esso medesimo non fa presso

a poco che tradurre :

fJVw ós [iiv {nólov) fliucpig h^ovaai

"ÀQy.Toi auc. TQO^ódjai, tò di] xaléovrci "Aucìì'.i,

cc'i cT' ijroi y.ecpulùq /.lèi' èn' /'|i)«s ca'si^ scovati'

uK'Kì]Kiin', (d'el ós y.c'.riouaóiui tpoQsói'Tut,

eunahì' ei'c lofxovg TETQccuuét'c<(

y.ccl TÌ]i' fity Kvi'oaovQCd' t7ily.?jj(Tii' xcà.eóvaii'.

xrjv if héoìji' 'EXiy.ìjv. E'Aly.i] ye /nèr (ci'Óqsc Ayaiol

sii' c'Al TS/.uaÌQoyrca l'i/a ^Qt] vrjag dy'ipsiv.

Tì]y fV tréoìjy 'f'oiì'ixsg nlavroi nsoóujai O-dh'.aaay.

fàX ì]
jiièi' xcc&aQì] y.cà sTTitpQt'itraciacfut sro'iuì]

noXXi] (fc.Lì'o^Sì'i] FA'r/.ì] TTQMTìjg crnò l'vyròg'

ì] d' STSQìj ò?dyi] fÀSv, àràQ ravrriai uQslon'.

fÀSioTSQ)] yj^Q TTKffci TTEQiaTQs'cpsrcd aTQocfchyyf

ti] x(à 2ìi&ó>'ioi i&vvrcixci ycct'TÌX'ÀoyT«(.

Duae autem ipsum (polion) circa teneiites

Ursae una cununt; eoque vocantur Plaustra,

Quae quidem capita ad luinbos semper habent

inTicem, semperque humeris admotae feruntur.

resupinae in huraeros versae

Atque sane quidem C3'nosura cognomine dicunt,

alteram vero Helicen. Heliee quidem viri Achivi

in mari signant quo oporteat naves dirigere :

altera porro Plioenices fisi persulcant mare.

At illa quidem clara (est) ac observatu in-omptt

Heliee. multa lucens a prima uocte :

altera vero obscura quidem, sed uautis melior ;

minori enim tota circuraversatur orbe:

qua etiam Sidonii rectissime navigant.

(Arat., l'I.neiì., v. 26 seq. — Didot-Kocbly!

Si avverta quel tota, circnmversatiir {7ràa« ns(jiarQscpsTcci), riferito all'Orsa minore

che gira tutta quanta intorno al polo, compresa quindi anche la polare nostra, che all'epoca

di Arato dovea distare dal polo di oltre 13 gradi, ed esserne anzi la più discosta (come

all'epoca d'Ipparco e di Tolomeo) fra le sette stelle principali di quell'asterismo.

I nomi poi di Elice per l'Orsii, maggiore e di Cinosura per la minore derivano dal

modo con cui i Greci si rappresentavano quegli asterismi, e che può essere diverso per

altri osservatori. Dante, come i)iù innanzi si accenna nel testo, scorgeva nell'Orsa minore

la figura di un corno; gli Arabi, con triste immagine, vi ravvisano (]ier le quattro stelle

del quadrilatero) una òaru (^_r^*-«-ì na'sh); i nostri marini, a testimonianza del Falcone,

citato dal (ituglielmotti {Dizionario marino e militare) una boa d'ormeggio, donde il nome

altre volte fra essi comune di Bogina. Cinosura, la coda del cane, per l'Orsa minore,

sarebbe stato d'altronde pei Greci il senso originario, secondo lo scoliaste di Omero,

IL XVIII, 487 [iSiù ri) o')g xvuòg t/stv t(vuxsxh<ausvìjy ovQui', per avere una coda ritorta

rome quella del cane) ; e solo più tardi di Cinosura e di Elice {voluta) sarebbonsi fatte,

III solito, due ninfe. — Ludwig Ideler, Untersuchungen iiher den Ursprung tind die lìe-

deutuufi der Sternnamen. Berlin. 1809, pag. 8.

Non so poi quanto possa esser esatto che i Greci, anche una volta introdotta fra

hro l'Orsa minore, abbiano tuttavia continuato u regolarsi sulla maggiore, tanlo meno

adatta dell'altra. Bensì (come si è veduto) i testi Concordano su questo punto, a iinMio

che non si rist-ntano dell.i tradizione per quella clie era certamente stata la pratica ori-

•'inariii.
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(»•>) L. Ideler, Sternnamen, pajr. 9-1 o.

(") John Herschel, Outlines of Astronomi/, n. .111».— KicharJ A. riuctor. 7'li': Great

Pìjramid. 1883, e. III. — Herscliel assumeva la cnstruzionc delle grandi ])irainidi verso

la itriina dello indicate due ei»oclie, al 2170 av. C, ossia circa 4000 anni la, quandu ])ereio

la precessione doveva i'f(uivaIero (secondo i suoi dati) a 55" 45'; Proctor iirt-ft-rirebbe in-

vece la seconda «li tali ei>oclie. al :i35" av. ('. o in (|uel torno: nel qual caso la preces-

sione andrebbe ad oltrr 72". A quest'ultima epoca 1 e-juinozio di primavera cadeva esat-

tamente fra le corna del Toro, poco lontano dalle ludi; ma non errava ]ieri'> Virsjilio per

il suo temito, come ne lo api>unta il Proctor (pair. 1 17), uè vi è luoi^o a snp])oire che e?li

si facesse l'eco di un'antichissima tradizione, scrivendo:

Caiulidus auratis aperit quuiii cornibus annoin

Taurus, et advorso ciidens C'aiii> oi-cidit astro.

{Georg. I. 27)

Dappoiché il poeta intendeva parlare dell'anno ruralf, e non del civile; il quale ultimo

cominciava nel segno del Capricorno, al solstizio d'inverno, mentre il sole entrava nel Toro

al 17 ajìrile, ossia al principio dell'anno colonico in primavera.

('-) L'opera già citata ['eber cìen Urspruwi t'nd die Bedeutun;/ der Sternnamen.

ossia sull'origine e la significazione dei nomi delle stelle, comprende per l'appunto, insieme

alla traduzione tedesca ed al testo arabo, un anijiio e particolareggiato commentario, che

è la parte originale dell'opera stessa, la quale i)uò dirsi fondamentale in questo argo-

mento. — Kazwini sarebbe morto nel 1283 E già molto temjio innanzi (intorno al 10"0)

Ebn-Junis avea trattato dell'orientazione della Mecca, appoggiandosi alla polare, in uno

speciale capitolo della sua opera astronomica; e cosi pure, prima di lui, e spesso da lui

citato, El-Naiziri, altro astronomo arabo del 10" secolo. Ed era anzi stato quello uno degli

scoid utili e necessari dell'Astronomia, iu servizio del culto mussulmano, tino dai primi

tempi dei Califfi Abassidi, come avverte lo stesso Ideler: — sco])o analogo, potrebbe dirsi

in certo riguardo, a quello dell'Astronomia nautica presso le nazioni nostre.

('*) Al ]»rincipio del secolo 16" il nome di 'itella polare era già comune fra i Co-

smografi, e solo si dava talvolta al polo come tale, seguendo l'idea degli antichi che al

polo dovesse pur corrispondere una qualche stella. Così può vedersi (ad esemi)io) nell'opera

altre volte ben nota e tradotta in più lingue del celebre Pietro Apiano {Bienevitz): Cosmoijraphia

Peiri Apiani (1523) ;>^'/' Gemmarn Frisium (.\nversa. 1550). dove al e. IX si propone il pro-

blema di determinare il ])unto giusto del polo. « Stella polari (circa quam punctus seu vertex

« mundi immobilis consistit) incognita, in ejus cognitionem duplici via utiliter pervenire. Ima-

tt ginare ergo unam lineam rectam ab extremis duabus stellis majoris Ursae, seu rotis plaustri.

« usque ad ]iroximam stellam, quae buie lineae oòviaverlt, et habehis stellam polo mundi

tt proximam, quae a naucleris Stella maris, ab Astrologis vero Alrukaba dicitur. Eiusmodi

« igitur stellarum situm et effigiem (quae Ursam seu Plaustrum figurant) vides hic, lector.

« in figura sequenti. Ibidem enim linea albis scissura producta {una delle /if/itrc che cor-

u redano il tento) indicat stellam polarem. Non quod polus sit, sed stella polo mundi

« proxima ". — « Est autem jiolus ill<' iiinmli punrfus iniaginarius non sensibilis, juxta

" quem dieta stella movetur -i.

E sta bene, salvo l'inutile e poco scientifica confusione dei nomi. — L'altro mod.

di determinazione sarebbe mediante la bussola (ori/nnum viatoriuni, rom/iassus). — t^uanto-

al nome di Alrukubu, di origine araba, sai>piamo dall'Ideler che trovasi già nelle Tavole

alfonsine, alle quali avevano collaborato degli Israeliti, e deve significare il Carro, un vei-

colo, da una radice rakab che è comune alle varie lingue semitiche.

All'anzidetta epoca, che è quella di Copernico, cioè intorno al 1530. la precessioii

era di 5", il ])olo del mondo distava dalla sua posizione attuale un po' piii di 2 gradi (2" 5 i.

e la polare nostra 3' , circa. — Ci.'. |ier quella i\\>' direi la sua storia.
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Il 1" gennaio 1888 la longitudine della polare era di 87" 1', e differiva perciò di men

che o gradi da quella del polo, die è di 90". Sarebbe quindi venuta a coincidere col polo in

longitudine nello spazio di circa tre volte 72 anni, ossia in 215 anni, verso il 2103. VAn-

nuaire chi Bureau des Longitudes (1891, pag. 139) fissa la distanza minima a 26', anzi-

ché 28' come Littrow, e l'epoca al 2605, errore materiale in luogo di 2105, o forse 2103.

Vesa {tt della Lira), di cui si parla poco innanzi nel testo, avrebbe una latitudine

ecclittica di 61" 44', e perciò una colatitudino o distanza polare ecclittica di 28" 10'. La

sua distanza minima dal polo (nota n. 5) sarà perciò di 28" 16' — 23" 30'= ',"46', ragio-

nando al soliti), e per quanto a noi basta, in via approssimativa.

('*) L. Ideler, Handhurli. '\\ II, pag. 585, riferendosi alla sua precedente Memoria

negli Atti della R. Accademia di Berlino per gli anni 1822-23 (1825): Ueher den astro-

nornischen Tìieil der Fasti des Ovid — Si può pur vedere, pei singoli punti, nell'edizione

e Commento dei Fasti di Ovidio di Hermaini Peter, P. Oindii Nasonis Fastorum Libri

tres. Lepzig, 1874. — Vale altrettanto anche per Columella e Plinio, i quali attingono

alle medesime fonti e cadono abitualmente nel medesimo errore. — Quei Paraper/mi erano

conosciuti sotto un tal nome in (ìrecia fino dal V sec. av. C-, e di que' prono.stici meteo-

rici che ad essi aggiungevansi. come si pratica pei nostri lunari popolari, e dei quali è

cenno \m\ innanzi nel testo, ci rimangono numerosi frammenti in Uemino {Tntrod. ad

P'iaenomena Arati). — Tannery, Pour Vhistoire de la science hellène. Paris. 1887, e. Ili,

6, pag. 66. — È opinione degli Egittologi che gli Egizi fossero già in possesso di simili

tavole del levare e tramontare degli astri fino dalle più anticlie Dinastie memfitiche. —
Maspero, Op. cit., 1. I, e. II, ])ag. 71.

(15) W. H. Smith (Rear-admiral), The Mcditerranean. A Mernoir physical, historical

and nautica!. 1854, l'art. III. pag. 276. — Le Pleiadi formano un ammasso, che è il più

spiccato, ed anzi unico nel suo genere, in tutto il nostro cielo visibile, e perciò sempre

avvertito in ogni epoca e da tutti i popoli, e seguito con singolare attenzione. Il volgo

fra noi le conosce per le Gallinelle, la Chioccia coi pulcini, la Racchetta, ed altri nomi

consimili suggeriti dalla forma ed apparenza del gruppo. E similmente in altri paesi : la

Poussinière in Francia, die Gluckhenne, la chioccia, in Germania, >; Ilovhu, o Tlovìeia (il

pollaio) fra i Greci d'oggi. Gli autori dal canto loro dissentono circa l'etimologia del nome

comune, e d'altronde antichissimo, di Pleiadi, e i più vorrebbero riferirlo a tìXéoì, 7ike?i',

navigare, per la circostanza indicata che il loro sorgere mattutino, ossia il loro primo

apparire nel crepuscolo del mattino (orto eliaco), apriva la .stagione propizia per prendere

il mare in primavera. Io dubito invece che siffatta etimologia, alla quale non vi è nulla

che alluda nei più antichi poeti, siccome Omero ed Esiodo, si risenta un po' troppo dell'e.r

post facto, e ]iarrebbenii più naturale e conforme alle origini l'altra da 7i'/.£og, nXsìog, nXs-

ioveg, plus, plures, ossia le multiple. Sarebbe ]iur quella seguita dagli Arabi, che chiamano

le Pleiadi el-Thoraia (b^iJl), un diminutivo che significa le piccole numerose, parvulae

plurimae. Noi .stessi usiam diro una 'pleiade per una pluralità di oggetti più o meno co-

spicui. — Si può pure vedere Agnes M. Clerke, ()p. cit., e. XV, che conchiude nell'egnal

senso (pag. 221). — E alcunché di simile potrebb'essere avvenuto circa l'etimologia delle

ladi, supposta ]ier lo più da rw, veiv, piovere, ossia le piovose, avendosi esse quale pro-

dromo indicatore della stagione delle pioggie II che è vero del loro tramonto mattutino,

in autunno, pur rimanendo la circo.stanza cosmologica avvertita noi testo che non vi è gran

distanza fra i due asterismi delle ladi e delle Pleiadi, i quali entrano del pari nella mag-

giore costellazione del Toro.

("') L. Ideler, I/istorische Untersuchungen iiber dio astronomisehen Beobarhtungen

der Alien. Berlin, 1806 — Gli studi di G. B. Biot sopra questo che era stato per esso

ina speci'' di argomento di loedilezione, e che datano dal 1831, vennero da lui stesso

riissunti nel 1'. IV della sua .\stroHomia (3» ed. 1847), e nell'Introduzione ai suoi Études
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sur l'Astronomie iadienne et chitwise, editi iioi)(. la morte tli-H'iiutore da V. Lefort (18<»2).

Il Biot, contro rupinione dominante degli storici ed Ejfittolo^ì, escludeva che il iiericdu

sotiaco fosse noto agli antichi Egizi, e da loro apidicato allo scopo di far coincidere il

princii»i<i ihAVaiìtio vaifo o civile, di .'^O.'S giorjii, cnii <|uello dell'anno che fu poi d.-tt<. i/iu-

liano fra i Latini, di '.\6h giorni e un quarto: il clif doveva verificarsi nel periodo di lltJn

anni giuliani pari ad anni vaghi Hf»!. che è a])pmito la lunghezza assegnata al i>eriodo

sotiaco: nel supposto d'altruude che il momento (i-oiitrassegnato dall'orto eliaco di Sirio)

dovesse continuar a corrispondere a quello del scdstizin d'estate: e riteneva che il jìcriodo

stesso, ricordato per la prima v(dta da Censorin", fos.^e d'invenzione recente, e calcolato poi

retrospettivamente (cosa d'altronde assai facile agli astronomi d'Alessandria per le epoche

anteriori. Con che diventerehbe pure superfluo a quale di tali epoche più remote, in corri-

spondenza all'orto eliaco di Sirio, fosse da riferirsi la prima introduzione del i>eriodo

stesso, e se (per esempio) al 2782 av. C. od anco prima. La nuova e grande iscrizione

bilingue scoperta dal Lepsius negli scavi di Tanis (1866), e conosciuta sotto il nome

di Decreto di Canopo, colla riforma del calendario che vi si ordinava sotto T<domeo

Evergete L in corrisi)ondenza all'anno vero di 305 giorni e un quarto, e coll'indicazione

del giorno preciso del levare eliaco di Sopti o Sotln.s, ossia Sirio, per l'anno 239-2.38 av.

C. ha apitortato un nuovo documento per siffatti studi, nei quali io non avrei sufficiente

competenza per poter entrare di scienza propria : e basti perei'' il cenno. — Secondo i

calcoli deirideler, l'orto eliaco di Sirio a Memfi, l'anno 1-599 dopo C, ossia 1460 anni

dopo quello riferito da C'ensorino, sarebbe accaduto, non più il 20 luglio del calendario

giuliano, ma il 22 dello stesso mese ; ed è cosi che la famosa coincidenza sarebbe venuta

a cessare rispetto al calendario, come doveva esser già cessata da secoli qnell.^ orifrinaria

col fatto fisico del principio dell'innondazione del Nilo.

L'orto il levare eliaco (o mattutino apparenti') di un astro, si dice aver luogo ([uando

l'astro comincia a diventar visibile all'occhio nel crepuscolo del mattino, e il sole non è

ancor sorto. L'orto si dice cosmico (o mattutino reale) quando l'astro si trova sull'oriz-

zonte orientale contem])oraneamente al sole: nel qual caso resta invisibile perchè offuscato

dalla luce di questo. La visibilità, e quindi pure la necessaria rlepres.'iione del sole sotto

l'orizzonte, quando l'astro comincia ad essere percettibile, e che costituisce quello che si chiama

Varcus visionis, varia naturalmente colla grandezza e lucentezza dell'astro stesso (10" a 12"

per Sirio, e alquanto più per ogni altro\ come aveano già .avvertito gli antichi, e i)U«'

importare un'incertezza di qualche giorno per le osservazioni ordinarie. Oltreché il sorgere

stesso di Sirio dovea corrispondere ad epoca diversa nelle varie località dell'Egitto: ma è

naturale che si intendesse riputarsi costantemente ad un luogo fisso, che era da sé indicato

nella più antica metropoli politica e religiosa di Menfi.

I calcoli deirUi)polzer (1884) darebbero ])er l'orto eliaco di Sirio a Meniti il giorno

18. 6330 luglio del calendario giuliano per l'anno 1000 a\ . C il 19. 7140 i>er l'anno O.

e il 20. 0202 per l'anno 800 dopo C, e perci«' Con un divario di soli due giorni sopra

un tratto di 2400 anni, derivante da un progressivo ritardo dell'astro, che corrispomle ad

un leggiero allungamento iieWanno di Sirio in confronto all'anno i,Muliano. E si vedo poi

come si oscilli di poco inforno alla data del 20. che sarebbe quella dell'epoca di C'enso-

rino. Venendfi i)oi a variare la lunghezza dell'anno di Sirio, dovea variare anche quella

del periodo di .S'/r/o. che si vfdesse riferito ad uno .stesso giorno del calendario ; t|ui pur-»-

|HT.'t in misura abb.istanza tollerabile, potendo le osservazioni comportare una latitudini-

di due anni nelle epoche determinate \<or questa via, come avverte l'aTitore medesimo.

Questi ha pur.j calcolato la differenza che pui» indurre la varia latitudine geografica per i

diversi paralleli dell'Egitto da Siene (24") a Memfi ^i 30") ed Alessandria (31"), e che sarebbe

di un giorno circa per gradr.. S'irlo sorgeva a Siene il giorno 14 quando non sorgeva a Memti
che il 20 o ad Alessandria il 21. — L'autore ritiene avere ormai concordi in n)aìr'.ri"ran/a
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gli Egittologi che il periodo sotiaco non abbia costituita una vera e propria èra, ma sia

stato soltanto l'occasione di grandi solennità; e ad ogni modo, il suo lavoro, quantunque

puramente astronomico, ma assai piìi accurato e completo di quello de' suoi antecessoii,

non dovrebbe passar inavvertito fra i cultori di cose egizie. — Prof. Dr. Theodor v. Op-

polzer, Ueber die Lànge des Siriusjahre und der Sothisperiode (Negli Atti della Classe

di Scienze matematiche e naturali dell'Accademia Imperiale di Vienna. - Seduta del 6 nov.

1884. — Atti, 1885).

(i') Le latitudini non potrebbero variare se non per uno spostamento fisico dell'asse

di rotazione dentro lo sferoide terrestre ed uno conseguente del polo alla sua superficie.

Ed è quanto altre volte si ammetteva con troppa corrività dai Geologi, nonostante le ra-

gioni meccaniche che proverebbero, in generale, la stabilità di quest'asse. Bensì le più

recenti misure di precisione indurrebbero il sospetto di una qualche variazione in latitu-

dine, che sarebbe ad ogni modo leggerissima e non può dirsi ancor bene accertata. —
(liinther, Handhuch der mathematischen Gèographie. C. Ili, pag. 737 e seg.

(1*) Tolomeo nell'Almagesto annovera sei stelle o astri rosslgni {vnóxi^()oi, colore

debolmente di fuoco, subrufi), chiamando gli altri ^dv&ot (giallognoli, flavi), e pone ul-

timo fra i sei anche Sirio. Così sembra che apparisse già prima anche ai Latini. Gli Arabi

invece, per quanto se ne conosce, danno già Sirio per bianco, e -con essi tutti gli astro-

nomi posteriori. Direbbesi anzi che Sirio sia oggi il tipo delle stelle bianche. Ond'è che

Humboldt riteneva che la mutazione, se mai, dovesse essersi verificata nell'intervallo fra

l'epoca alessandrina e l'arabica, ossia dal 200 al 700 dopo C, senza che pel momento po-

tesse dirsene di più. — Humboldt, Cosmos, T. Ili, part. I, e. III.

Altri invece sospetta un'interpolazione nel testo di Tolomeo, dipendente da osserva-

zioni inesatte e incompetenti dei Latini, e che sarebbe poi stata soppressa, perchè del

tutto infondata, dai seguenti astronomi arabi. — Agnes M. Clerke, Op. cit., e. X, pag. 146-

147. Ma, oltreché quegli autori latini sono di un secolo a un secolo e mezzo anteriori

a Tolomeo, e che non vi è bisogno di una speciale attitudine d'osservazione per decidere

del colore apparente di un astro, come oggi (ad esempio) di quello di Arturo o di Marte,

alcuno di que' testi sembra abbastanza esplicito da non potersi facilmente ricusare di

farne conto. Arato invero {Phae/i., 328) si era contentato di chiamar Sirio, il Cane, noixiXoi;,

narius, e potea semi^licemente intendere il fatto delle sue variazioni di colore per effetto

della scintillazione, che in Sirio è infatti notevolissima. Il rutilo cum lumine claret del

suo traduttore latino Cicerone potrebbesi ancora intendere per lo splendore fiammeggiante

dell'astro. Non altrettanto però il rubra Canicula di Orazio (Sat. II, 5, v. 39), per quanto

1 commentatori, ignari del fatto fisico, s'ingegnino a spiegarlo per ardens, ignita (Didot-

Bond). E ancor meno può transigersi sul passo cosi esplicito di Seneca (Quaest. Nat. I,

1, 6), laddove paragonando la varietà dei colori che incontrasi (egli nuta) non soltanto in

terra ma anche in cielo, si riporta al rossore di Sirio ancor più forte di quello di Marte,

in confronto di Giove che non ne avrebbe tinta, e sarebbe d'un bianco puro : « Nec niirum

" est, si terrae omnis generis et varia evaporatio est; quum in coelo quoque non unus ap

« pareat color rerum, sed acrior sit Caniculae r:bor, Martis remissior, Jovis nullus, in lucem

" puram nitore perducto ». — Panni difficile che il filosofo naturalista potesse esprimersi

in forma cotanto decisa se quella rubra Canicula non fosse stata a' suoi tempi di ordi-

naria e quasi volgare osservazione. — Il fatto d'altronde, se debitamente accertato, po-

trebbe non esser senza importanza nei riguiirdi della Spettroscopia celeste, la quale con-

durrebbe in generale ad ammettere che le stelle nella loro incandescenza trapassino suc-

cessivamente dal color bianco al rosso, e non viceversa.

('•') Paolo di S'. Piobert, Sul vero significato di una terzina di Dante (Negli Atti

della M. .Vccademia delle Scienze di Torino, Maggio e Giugno 1806). Con una Tavola,

dove sono rappresentate graficamente le posizioni di a della Croce australe e di Sirio
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per loO sfC'di |irima o tlopu IVra vul'.Mre al i>.ir.illolo 4ó" «li L:it. N. — Dante, nella

priina sua oii«ra // Concito (Trattato II, o. XV, ••..nnnento alla Canzone: Voi che, inten-

dendo, il terso del movete), discorrenilti <on iil<.'<- mistiche del Catalotfo di .-«telli' <li T.i-

lomeo e de movimenti del cielo, dei quali uno da oriento ad occidente, e un altro i-lw

fa tla occidente ad oriente, e i/uasi ri tiene ascoso, proseffue poi così: " Ancora, per li

due imivinicnti, si^rnitica «indie due scienze (la finirà e la metafinica); che, per il movi-

mento nel quale <>i.'ni ili si risolve, e fa nuova cireulazione di punto a punto, sifjnifica le

cose naturali corruttibili, che cotidianamento compiono lor via. e la loro natura si muta

di forma in forma, e di questo tratta la tisica; e per lo movimenti! quasi insensibile, che

fa (hi occidente in oriente per un ffrado in cento anni siffuifica le cose incorruttibili, le

quali ebbero da Dio cominciamento di creazione e non aranno tiiie, e di questo tratta la

metafìsica. E jierò dico che questo movimento si<,'nitica quelle, che essa circulazione co-

minciò, che non avrebbe fine; che fine della circulazione è redire a un medesimo punto,

al quale non tornerà questo cielo, secondo questo movimento, che dal cominciamento del

mondo poco jiiù che la sesta parte è vòlto; e noi siamo già nell'ultima etade <lel secolo,

e attendenio veracemente la consumazione del celestiale movimento. E così è manifesto

che '1 cielo stellato, per molte proprietà, si può comparare alla tìsica e alla metafisica •'.

—

Fin qui l'Aliirliieri, e potea giovare di aver sott'occhio l'intero passo originale. L'idea della

precessione pertanto c'è, desunta d'altronde da Tolomeo o da' suoi divulgatori, e nella

misura <k quello adottata di un grado ogni cento anni, ossia in un periodo di 36.000

anni, anziché di soli 20,000, come sappiam noi meglio essere; ma non è da un concetto

in forma così generica del fenomeno che sembri jiotersi arguire nel Poeta la capacità

a valutarne in sufficiente misura gli effetti. E quanto egli affenna a proposito del CaiTo,

nel ji.isso altrove riferito, starebbe quando mai a far ritenere il contrario. — L'idea d'al-

tronde di un movimento generale degli astri (in ajqiarenza) da occidente ad oriente, l'avrebbe

avuta, a quanto ]iare, anche il Pitagorico Filohio. che h» supponeva di più in più lento

per i pianeti, da Mercurio in su, e lentissimo per le stelle fisse; ma il R. Wolf dichiara

un errore madornale (ein totaler Misscjriff) il ravvisarvi con Augusto Biickh il fatto della

precessione. — Ku<lolf Wolf, Geschichte der Astronomie. ^lunchen, 1877, §. 16, pag. 29.

(*") Alex, de Humboldt, Examen critique de Vhistoire de la Géoffraphie du Nouveau

Continent. T. IV. jtart. II, sect. IV.

(*') In un solo luogo Omero mostra accoppiare colla .stagione il sorgere di un astro,

ed '< n<'iriliade (V. 4). ])arlando di Diomede:

Juti ni ex y.<)Qiifng Té xtà daniàoi ùxùuuTov nvo.

ùati]Q^ òniooii'i) t'fdklyxioy, iiaif ftuXiajd

h(unoòt' n(a'(f(ài't]at AfAoiu/f/'oc 'lLxnia(t?n.

Aeeendebat ei ex galeaqne et clypeo indefessuin itrneiii.

sti-llae autuiiinali similein, quae maxime

^.plcndide collucet. Iota iu-Oceano.

I^ampi gli usciali dall'elmo o dallo scudo

ll'iiie-itiiiii^uibil liumma, ni tremolio

Simif;liant)- dui vivo astro d'autunno,

Clie lavato nel mar tpendt* più bello.

(M.inlii.

L'astro (o.f(f<(iM'o\- ilatt]{i), cui allude il Poeta, .saril)lte .Sirio, della Canicola; e la stagione,

l'onwoff. La quale non è propriamente l'autunno, ma ritiensi comunemente essere quella del

maggior calore estivo; e s'invoca anzi questo passo per datarla dal sorgere della Canicola.

L'autunno andrel)be più projiriamente denominato utTonwQK, la tarda, ultima òtìo^qu. Con

che. a dir vero, rimarrebbe ben jm.co spazio ]'er i'>state propriamente detta (fh'()oc). Ciò
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tuttavia osicrerebbe una discussione speciale, clie non sarebbe qui a posto. Avverto solo

che Esiodo {Op. 663) segna il termine dell'estate a cinquanta f/iorni dopo il solstizio:

' Uutac. 7J ti'Tìjxoi'Tc. utri< t(}071((s ìji'/.ioto

ss té/Mg è'/.!ì-nyxo<; (itQtog.

Dies quinquaginta post conversionem solis

ad fìnem pregressa aestate.

E alla stagione dell'estate fa seguire senz'altro quella autunnale delle pioggie. usando del

resto indistintamente i due epiteti òuwQivóg e ueroTuonii'i'is. Negli antichi tempi doveva al-

tresì riuscire molto incerta la delimitazione fra le diverse stagioni, che noi stessi non ab-

biamo precisa negli annuari nostri se non per convenzione astronomica. E d'altra parte

pu(> esser dubbio, a proposito di quel passo omerico, se la stagione caratteristica di un

astro (specie per i poeti) sia veramente quella del suo primo sorgere mattutino, che per

Sirio sarebbe infatti l'estate, o non piuttosto quella in cui fa maggior pompa di se sul-

l'orizzonte, che in tal caso dovrebb'essere la stagione autunnale e l'invernale, (ili è

cosi che lo s'intende da noi comunemente, allorché si prescinde dalla convenzione tradi-

zionale della Canicola estiva, e nessuno chiamerebbe estiva, anziché invernale, la costel-

lazione d'Orione, che pur va a non grande distanza con Sirio, il suo Cane, nel suo orto

ed occaso di stagione.

Della prima determinazione degli u(iuinozi (assai più difficili ad osservarsi dei sol-

stizi) fra i Greci, si dava merito a Talete. che poteva averla appresa in Egitto. - Tan-

nery, Op. cit. e. Ili, 6, pag. ('6.

(-2) Per semplice debito di precisione realistica rilevo l'inavvertenza dell'Ameis, che

nel suo Commentari^ all'Odissea applica invece questo nome alle sette stelle delle Pleiadi.

E una simile svista commetteva il Buchholz. pur si benemerito delle Realità omericìie,

annoverando le Pleiadi e le ladi fra le costellazioni australi, insieme ad Orione ed a

Sirio. — Dr. E. Buchholz, Die homerische Realien. T. I, part. I (1871), pag. 39.

(23) Gladstone, Juventus mundi. 1869, e. XIII, pag. 486-87. — i- In questo passo

(cosi sci'ive l'illustre autore ed illustratore di Omero) Ulisse ha per isiruzioiie di osser-

vare le stelle, e governare coll'Orsa al di sopra, cioè opposta, alla sua sinistra; vale a

dire alla sica destra. La frase qui usata non è comune in Omero, ed è stata solitamente

ti'adotta: alla sua destra. Se ciò fosse esatto {if this -trcre correct), l'isola di Calipso do-

vrebbe trovarsi nella regione di nord-ovest. Ciò non si accorderebbe coi venti indicati,

benché qui non espressi Oltreché, bisogna tener presente il fatto che tutte le altre

concordanze traggono Calipso ad oriente ". — Ora, se è rara, ed anzi unica, in Omero la

dizione è7i''tcQtaTSQ(( /eiQÓg per quanto riguarda l'aggiunta di quel yjnj<>s (maniis). è fre-

quente invece la prima parte di essa, ossia èn'iÌQiaTtijc, jier dinotare a sinistra, in oppo-

sizione a èiù ó'eSid, a destra. E tal è il senso dell'espressione nell'ultima forma in tutta

la lingua greca, non soltanto l'antica ma altresì la muderiia. E ben lungi che gli inter-

preti omerici traducano: alla destra, io non ne conosco alcuno che non traduca: alla si-

nistra: — il Dindorf (Didot), ad sinistram [manum); il Voss, zur Linken; il Pope, to

the le/'t : i nostri italiani, a sinistra, a manca. I lessici speciali omerici concordano del

pari in questo senso. Apollonio Rodio dal canto suo ripete l'egual forma, con leggera

variante da /sioó; a /siQoh', quando fa rimontare agli Argonauti il Fasi lasciandosi il

Caucaso alla sinistra, come porta prr lo ;ii»punto la geografìa locale:

t/oj' ó'' sn^'.oiarKjà /hiouii'

Km-y.i'.aov ('.i;n]et'ri( kv ruttili', rt rnnhi' .litji.

Ilabebaiit vero ad sinìstram iiiaiuini

C'ancasum altum et Cytaicani iirltein .Veai'.

{Ai-f/o.'. 11, 1-266. — Didot-Dubner)
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Il |i..eta Arati! {Plunn. '270Ì usa alla !?ua vnlta l.spn-ssioiK' analoga xictd ihiiù /noni

|i.r sijriiitìcare a destra. Nella liiipua iiiilitaif (kllaiitica <»rccia. per un iiioviineiito ili

conversione a sinistra si comandava fn'itanió'tt. sullo scudo, i)erchè lo scudo portavasi a

sinistra, e viceversa ini ó'óqv, xuUa lanciti, per una C'inversioiie a destra, perchè appunto

la lancia impu^rnavasi a destra: e noi altri nella ii..>tra lingua possiamo rendere in ogrni

caso quella pvejiosizione tnl, essendo jìer noi iinlitVerente il dire alla u sulla destra o

.sinistra. Che se il caso fosse poi stato come s.- 1.. figura il (jìladstone, cioè che l'iisse

dovesse lasciar.si costantemente l'Orsa alla sua destra, la posizione di Ogigia, che era il

suo punto di partenza, sarebbe da ricercarsi non ;rià nella regione dell'ovest (o nord-ovest,

com'egli suppone), bensì in quella dell'est o rombi prossimi, friacchè la volta sarebbe an-

data senz'altro da oriente a occidente. Il che avrebbe anzi fatto comodo alle sue congetture

sulla posizione di quella terra, e la contraria viduta dev'essere stata effetto di una sem-

plice distrazione.

i^uel passo omerico potrebbe prestarsi ad altre considerazioni, anche pei diversi com-

menti dei quali è già stato l'oggetto, ma che mi trarrebbero troppo al di là del mio pre-

.sente soggetto. E basti perciò il già esposto.

(**) 'l'annery, Op. cit., e. ITI, 8, pag. 69. — K si ])uò vedere ad esempio, in Cleo-

inede (De i/ìotu cirrulari corporum caelcstiwn. Ed. Henn. Ziegler, Lipsia. 1891). C. II. —
In senso diverso pertanto da quello che noi intendiamo sotto la medesima denominazione.

Vi si opponeva il circolo antartico per gli astri continuamente invisibili o di perpetuo

occultainento. E l'uuu e l'altro doveva naturalmente variare colla diversa latitudine ter-

restre ; mentre per noi l'uno e l'altro sono invariabili per qualsiasi i)unto del globo, ri-

tenendosi «listare dal ]>olo corrispondente di quanta è l'obbliquità dell'ecclittica.

(»M Cari von Littr-.w. Die Wunder (Us IHuvmeh. 4» ed., Stuttgart, 1852, §. 188.—

Considera l'intera costellazione dell'Orsa, accennando come oggi tramontino molte stelle

cospicue di essa che non tramontavano invece aire])Oca di Omero in quella che poteva es-

sere la sua regione ; cosicché, aggiunge, i più recenti poeti della regione stessa dovrebbero

ammettere che almeno i piedi dell'Orsa oggi s'immergono. Rispetto ad Omero però, il

calcolo va fatto in relazione alle sette stelle principali dell'Orsa, alle quali unicamente

poteano riferirsi il vecchio poeta e gli osservatori o cantori dell'età sua; il che. a dir vero,

tornava agevole una vrdta dato il concetto, e mi rijiorto d'altronde alla sola edizione ci-

tata ohe Ilo fra le mani. — Si sa poi che ])er eiaseun jiuut" del globo l'altezza del polo

sull'orizzonte comsponde angolarmente a quella della ris])et tiva latitudine geografica.

(*'') Volendo qui pure un po' di calcolo, esso amlrebbe condotto al modo seguente.

—

Si tratta di determinare qual fosse all'epoca (jnierica la distanza di // dell'Orsa maggiore

dall'equatore o dal pedo del mondo, ossia, rispettivamente, quella che chiamasi la sua

ileclinazione (come alla nota n. I) e il complemento di questa a 90". che sarebbe la sua

distanza polare, una V')lta conosciuta la sua lonijituiline e latitudine rispetto all'ecclittica,

fatto calcolo ilella i)recessione in longitudine, che per l'epoca stessa può ritenersi in - 38",

ossia da sottrarsi in tale quantità ilalla longitudin-' attuale, rimanendo invece invariata la

latitudine.

Ciò posto, chiamando / la lat., / la long.. '* la declin . ed ( rnlibliquità dcirecclit-

tica, supposta essa pun- inv.iriata in 2'\ i:y:\>\ì e mezzo, la Trigonometria sferica dareblx-

la v/iriicnt.. relaziono :

-IMI () = cos / X -eli / X seii / -f- sen A X cos *.

l'er », dell'Orba ni.iggiore. al 1" gennaio lss8. i vai-ri di >.. l,f, sarebbero stati i seguenti:

A = ,")4 23 . « ovi.iiile.

/-- 175" 21';
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e quindi, per l'epoca omerica, dedotta la precessione.

/ = 175" 21' — 38" = 137" 21.

f=23"27', ritenuto però costante in 23" 30'.

Sostituendo poi nell'anzidetta forniola i rispettivi valori numerici, quali possono desumersi

dalle tavole trio^onometricho. per cos A, sen l. sen A, cos f, otterrebbesi con sufficiente

approssimazione :

sen <f= 0.58230 X 0.39875 X 0.67752 + 0.81293 X 0.91706 = 0.90257 ;

che currisponde ad un arco di 64° 30', che sarebbe la declina;:ione dell'astro. r)onde una

distanza polare dell'astro stesso = 90°—64" 30' = 25° 30'.

.\1 1" gennaio 1891 la declinazione di /; dell'Orsa majjgiore essendo di 49" 51', e

jierciò la sua distanza polare di 40" 9', avrebbesi così un divario coll'epoca omerica di

40" 9' — 25° 30' = 14° 39'.

Un calcolo analogo vaie anche per altri casi, ai quali ci si riporta nel testo.

La formula esposta nella nota n. 5 può pur mostrare la distanza massima e la minima,

a cui »! dell'Orsa potrà trovarsi dal polo del mondo entro il periodo totale della preces-

sione, e il calcolo potrebbe assegnarne agevolmente anche le epoche. Essendo la sua lati-

tudine (supposta invariabile, ossia prescindendo dalle leggiere oscillazioni secolari che

venisse a subire) =54" 23', la sua colatitudine, o distanza jiolare ecclittica. risulterebbe

= 90° — 54° 28'= 35" 37'.

E quindi, la distanza massima dal polo del mondo = colat. + f ^ 35" 37' -\- 2.3" 30'

= 59° r :

E la minima= colat. — f = 35" 37' — 23" 30'= 12° 7'.

8i avrà, cioè, una differenza all'incirca da 59" a 12", col distacco di 47" fra gli

estremi, come porta la regola generale per gli astri situati fuori del circolo di i)reces-

sione (nota Id.).

Oggidì tutte le sette stelle dell'Orsa maggiore si vengono dilungando st-mpre più

dal polo del mondo, e finiranno col tempo per uscir tutte dal circolo di perpetua appari-

zione alle nostre latitudini. La piìi vicina di esse al polo, e. (Dubhe), che è altresì la jùìi

luminosa, ne dista ora di 27" 40', e potrà giungere fino a 63" e mezzo, la sua colati-

tudine distanza polare ecclittica, superando alcun poco i 40". Quando sarà pervenuta

a 45°, essa sfiorerà l'orizzonte al parallelo 45" di latitudine geografica, e tutte le altre del

Carro avranno già cominciato da tempo i loro orti e tramonti, come fin d'ora accade alla

latitudine 27" 40', nei pressi dell'antica Tebe egizia (Luxor), che trovasi a 25" 42'.

i^'') Cornwall Lewis, Op. cit. e. I, sect. 10, pag. 59.

(28) L. Ideler, Handbuch. T. I, pag. 52. — Sternnamen, pag. 56.

(29) Al pari del Carro, anche Arturo si viene attualmente sempre piii discostando

dal polo; e avendo esso una latitudine di 30° 49', e perciò una colatitudine di 59" 11'.

la sua distanza massima dal polo del mondo potrà giungere fino a 82" 41', e la minima

ridursi a 35° 41', secondo il modo di calcolo già altrove esposto, e cogli stessi riguardi.

(30) Anton Krichenbauer, Beitràge zur homerischen Uranologie. Wien, 1874. — la

(luesto ed altri scritti posteriori, l'autore mirava a riempiere una lacuna da lui ravvisata

negli studi omerici per quanto concerne la i>arte uranologica. E nulla di meglio jier

l'intenzione tanto, se non fosse che le conclusioni allr (|uali l'autore si trovò condotto,

mi sembrano in generale più che arrischiate, pei non dire in massima parte del tutt'-

fantastiche. Non interamente così, se anche disputabile, quella di cui qui si tratta nel test...

('') Arato. Faen., 605:

Utioi; ór'' ìje'f.ioio y.((Tf()/ouH'oio di't^rat.

Kti^'«l id y.uì ì'vxTf<; fV?'o»/'f d'i'ot'Ti '/.eyiniiti.

Tum (jumido sole duscunduntu occidit.

Illae etiaiii iiocUs ab oo sevo occidenti) dicaiitur.



Qui pertanto oi!'* efio»'M i»arrel>be tspriiiieri- il (r<i,/iontO vespertino di Uoote (rint<.r<j ast.--

rismo), se tuttavia non vuoisi intendere quale unii >i>ecie di epiteto ffenericu desunto da

un'imitazione omerica, l'na configurazione che «li v.- aver sempre attratto l'attenzione d.-ijli

osservatori del cielo, anche i più vol);ari, è ([uella in cui il ^arro, al punto piti basso ilelhi

sua Corsa diurna, si trova disteso lun^ro l'orizzonte Imreale, parallilo e a non fjrande «listan/a

da esso, con Arturo verso il lembo occidentale, <• b- Pleiadi e C)rione che spuntano in

allora all'oriente : »iuale a noi si presenta sul far della notte in pieno autunno, e dovea

presentarsi alquanto prima, per effetto della precessione, all'epoca omerica. Essa risponde

chiaramente al concetto «renerale del Poeta in qu-d liiojjo, .'senza che possa preeisarsi di i>iu;

giacche l;i visione simultanea di qu<-irli asterismi m jirotrae a lunu'o.e i>U'' variamente com-

binarsi anche ad altre stagioni.

('<) Tannorv. Op. cit. C. IX, i», jiag. 221. \ l'annenide si attribuisce pure la

prima idea della sfericità della terra, come a Pitagora, o al suo discepolo Alcmeone,

quella del moto projirio dei pianeti da occidente ad oriente, distinto dal loro moto diurno

da oriente ad occidente; se pure non è da intemle'-si nel senso che sia stato il primo a

formularne distintamente il concetto. — Id. 0. Vili, 5 pag. 208. — Cornwall Lewis, Op.

cit. 0. I. sect. II, pag. 62.

(^^) Il massimo varia da 44" 57' a 47" IS'. — Santini. Klementi ifi Astronomia.

Padova, 183<i. T. I, pag. 2'M. — Si conta un'ora in tempo per ogni 15 gradi in arco. —
Il massimo splendore corrisponde ad un'elongazione di circa 40".— Herschel, C>p. cit. n. 47?<.

('*) J. Herschel, (<>p. cit. n. 467) accenna anzi come l'ombra, in buone condizioni,

presenti nel suo contorno leggiere frangie di ditìrazione. — Secondo le detenninazi>>ni

combinate di Zrdlner e Pickeiing, il potere ritìett.nte {albeJo) della superfìcie di Venere

ragiruaglierebbe 0.725, ossia il 72 ' » per 100 della luce incidente sojira di essa dal sole;

mentre sarebbe di 0.78 jter la neve apiiena calat^i, e 0.70 i)er la carta bianca. Vorrebbe

dire per Venere sei volte tanto ehe jier la luna (0.119), e poco u\<i\w ditale proporzione

che per Mercurio (0.126). Marte andrebbe a non più di 0.276, il terzo di Venere, e

salirebbesi invece a 0.62 per Giove, secondo lo Z.dlner. — Agnes M. Clerke. .1 jiopular

Ili.story of Astronom\i durimi the Nineteenth Century. 2» ed. 1887. C. VII. \ III. pag. 20.Ì.

303, 330. 336.

Veneie non e soltanto un astr-> del crepuscolo, sia poi mattutino o vespertino, ma

alle basse nostre latitudini può risplendere altresì per qualche tempo fuor del crei»uscolo,

in piena notte. I>api»oich'> nella sua maggiore elongazione dal S(de essa ne è discosta di

oltre tre ore in tempo, e al punto del suo massimo splendore, a 40" dal sole in longitu-

dine, ne dista pur sempre di ore 2 e 40 minuti in tempo. Ed è poi curioso che Omero.

il quale non nomina che una sola volta Bosforo (//. XXII, 318) ed una Espero (//. X.XIII.

226), parrebbe considerarli entrambi in tale posizione, ossia quando la notte è piena o

men jtcrcettibile il crepuscolo. Bosforo infatti, ossia Venere mattutina, è detto che /ire-

cede l'Aurora, ossia che questa ricne dopo di lui (ÓATé fiirit). Es]iero. ossia Venere vesper-

tina, dal canto suo figura come il jiiu leggia«lro degli astri che splendono nel fitto della

notte (»'ixrò,- lìuo'/.yiò) C'osi almeno parrebbemi andare intesa la dizione itxtik ituokyi;'.

che tuttavia ha dato luogo a nudte dispute fra ;rli interpreti, non punto fra loro con-

cordi sul vero senso di quel vocabolo àuo'/.yò^-. Mi contento di citare l'opinione che a

me .sembra singolarmente i)erspicua, del (Jeldart, il quale accostando ùui'f.yM, che ne

sarebbe la forma verbale corrispondente (spremere, mungere), ad (IfitQyot, la stessa fc.rnìa

più antica, all'egual modo di ùóùffik e <'e(hi>fpó^ (fratello), e percii'. ad <èt*ó(>)i,, duot'oy},.

che nel greco antico e nel moderno significa ferriti, ci<> che residua iiiiWefnulxiont' d«d

vino dell'olio (la morchia dell'olio per noi), cunchiude: u .\vxiik ùnoXyiò rneans in the

dreffs of nipht (nelle feccie della notte), a most fittinfi und poetiral expressiun for the

dead of »i;iht (il fitto, il fondo .Iella notte) -. E. M. Geldart. Thf modem Greek Lan>jua>iA



— 52(5 —
in its relations to aucìent Greek. Oxford, 1870, pag. 35. — Può essere utile se iiuii altro

conoscere che il fatto fisico, circa la posizione di Venere al momento del suo maggior

splendore . non osta ad una tale interpretazione, ed anzi la suffraga, provando ad una

volta, anche in questo incontro, la singolare esattezza di osservazione del Poeta.

Il fatto della visibilità di Venere in pieno giorno, anche per climi men trasparenti

dei nostri, non ha d'altronde nulla di straordinario, e si sa ohe ad altre ei)oche era stato

talvolta avvertito, ed anche con apprensione e sgomento, giusta le abitudini e pregiudizi

del tempo. Cosi era accaduto a Londra il 21 luglio 1710, ciò che diede occasione al

celebre astronomo Halley di calcolare le condizioni nel massimo splendore dell'astro ; cosi

a Parigi nel 1750, quando il fenomeno provocò un vero tumulto nel popolo. — Littrow,

Op. cit. § 55. — Arago, Astronomie populaire. T. II, 1. XIX, e. IX. — La rivoluzione

sinodica di Venere compiendosi in 584 giorni, ne viene che 5 rivoluzioni sinodiche equi-

valgono a 2920 giorni, ossia esattamente a 8 anni comuni di 365; e vuol dire che il feno-

meno si ripete in questo periodo nei medesimi giorni e presso a poco nell'identico punto del

cielo. Soltanto conviene che anche le condizioni atmosferiche sieno favorevoli alla visione.

Reiezione sul concorso al preiifio Reale per la Fisica, per

l'anno 1888. — Comiìiissarì : Betti, Blaserna, Cantoni, Fa-

vero e Felici (relatore).

ii Al coucorso per il premio reale di Fisica scaduto col 31 dicembre 1888

si sono presentati nove concorrenti. La Commissione ha esaminato i loro la-

vori partitamente, e comunica all'Accademia il risultato di tale esame. Come

era facile prevedere, non tutti questi lavori hanno il medesimo grado di at-

tendibilità e di valore. Non ostante che questi premi reali, dovuti alla munifi-

cenza di S. M. il Re, ed all' alta Sua considerazione per la scienza, durino già

da molto tempo, non si può dire che nel paese ristretto che coltiva la scienza,

si sia formato un criterio giusto sulle condizioni che occorrono, per aspirare a

simile premio elevato. La Commissione quindi, pur esaminando con cura tutto

quanto le fu presentato, ha fermato in modo particolare la sua attenzione su quei *

lavori, che agli occhi suoi più meritavano di essere presi in considerazione.

« I concorrenti sono i seguenti :

« L Arti.mlxi Filippo, ha presentato una Memoria che contiene un

metodo per misurare la dilatazione teriuica dei corpi solidi, ed inoltre la

<lescrizione di nuovi strumenti. Il metodo descritto dall'autore è d'indole

differenziale, e presuppone la conoscenza esatta del coefficiente di dilatazione

di un metallo ben definito. II modo di osservazione riposa sopra un sistema

di due parallelogrammi articolati, che devono ingrandire la dilatazione del

corpo da esaminare. L'autore non ha creduto <li suttVagare questo metodo

con dello misure di precisione, sufficienti per qualità e quantità a dimo-

strare, fino a che punto si possa in esso determinare il coetìiciente d'ingran-

dimento, tanto più che è noto come il coefficiente di dilatazione di un me-

talli ]»uro varii da esemplare a esemplare ; i»er cui rinìain' sempre il diilihio



se il metallo dittVreiiziak* di Horda, iiun a< c-iiuato dall'autore, nuu meriti la

preferenza ?u questo, visto che in esso la dittereoza di dilatazione è osber-

yata col mezzo di un microscopio, anziché con un sistema di leve articolate.

Non si pun infine tacere, che il metodo di Fizeau. fontlato sui tenoiufiii

d'interferenza, è senza confronto più suscettibile di esatte/za.

. Sul medesimo principio l'autore ha costruito un pirometro registratore,

non privo di qualche valore, e che meriterebbe forse di essere provato in

modo più particolare^i^iato.

- J. l?,\(iNoi,i U<;o. presenta due opuscoli stampati ed uno manoscritto.

Dei primi, uno è la traduzione di un opuscolo pubblicato dal sig. Sire e

contiene una teoria elementare sopra il jioUlropio, il (jiroscopio. il ilerio-

scopio e loro derivati. Quest'opera non può essere presa in considerazione.

non essendo originale. Nel secondo opuscolo, sulle teorie fondamentali del-

l'elettricità, che l'autore intitola lìrei^e magio di filosofia naturale, preceduto

da un cenno storico, egli espone delle teorie dei fenomeni elettrici basate

sulle vedute del Faraday, Maxwell. Thomson e Secchi, riproducendo in parte

le loro idee, in parte esponendo concetti nuovi, non suffragati però dall'ana-

lisi matematica, ma contenendo qualche esperienza ingegnosa destinata ad

illustrare le vedute dell'autore. Stante la natura del libro, esso non potrel)be

essere preso in considerazione, per l'alto premio che qui si tratta di confe-

rire. Nella Memoria manoscritta l'autore considera il caso di due circuiti

posti normalmente coi loro piani, e della loro azione sia sopra un ago ma-

gnetico, sia sopra un disco metallico. Sono esperienze consimili a quelle che

quasi contemporaneamente ed anche un poco prima il prof. (ìalileo Ferraris

faceva conoscere. L'autore vi descrive una specie di amperometro, riguardo

al quale dichiara che la società italiana di elettricità si riservava di far.'

delle esperienze. L'autore descrive infine un progetto di una macchina di-

namo-elettrica, che sarebbe in certo qual modo l'anello di Pacinotti rove-

sciato, progetto che finora non è stato sottoposto alla prova dell'esperienza

e dell'esperienza in grande. Dall'insieme delle cose presentate si scorge nel-

l'autore un ingegno vivo, ed educato a metodi severi, ma che non è giunto

in tempo a dare ai suoi lavori quel carattere completo teorico e sperimen-

tale, senza di cui un giudizio sicuro non può formularsi.

- 'i^. Dk Lorenzi An(;ki.o, ha presentato un progetto di un' aeronave

dirigibile. 11 lavoro consiste in una relazione sommaria di 'ò pagine ma-

noscritte senza alcun calcolo e di un disegno in tela lucida contenenti alcuni

tijii dell'aeronave. L'autore manca di qualsiasi concetto scientifico relativo

alla navigazione aerea e alla meccanica in generale. Basti notare che per

ottenere il movimento dell'aeronave in seno all'aria, l'autore espone lo stesso

concetto di chi. pt-r far muovere una Imrca sopra l'acqua tranquilla, pro-

ponesse che un uomo montasse dentro la l)arca e poi la spinges.<<o : il modo

proposto dall'autore per la propulsione attuerebbe tale concetto.
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u 4 Ferrari Ciro, presenta una serie di Memorie in gran parte ri-

guardanti l'andamento dei temporali in Italia. L'idea di raccogliere con car-

toline postali, distribuite largamente nel paese, tutte le indicazioni necessarie

suirandaraento di un temporale spetta al nostro socio Schiaparelli, il quale

di propria iniziativa ne incominciava lo studio per la valle del Po. Questo

servizio, per quanto ristretto alla regione sopradetta, oltrepassava i limiti

dell'Osservatorio di Brera e fu quindi ceduto all'Ufficio centrale di Meteo-

rologia, il quale gli diede uno sviluppo considerevole. Il Ferrari vi era in-

caricato di tale servizio, ed in questa qualità pubblicò una serie di memorie

pregevoli, ove questo interessante e temibile fenomeno trovasi studiato in

molti suoi particolari. Questi lavori non possono dirsi veramente originali :

essi sono eseguiti sul modello tracciato dall'illustre astronomo Schiaparelli,

ma devono pur non di meno considerarsi come un prezioso contributo recato

alla scienza, per i molti particolari che contengono, e per la cura con cui sono

eseguiti.

« 5. Giordano Giacomo. È un breve lavoro, ma che non può non ri-

chiamare l'attenzione dei fisici. L'autore descrive anzitutto il seguente fatto

da lui osservato. Se si dirige un sottile getto di fumo sopra una superficie

liscia, lastra d'argento, carta od altro, e mentre in pari tempo si muove il

getto la lastra rispettivamente, si ottiene una linea segnata stabilmente

sulla superficie liscia. Tale linea riesce più o meno nera, secondo la qua-

lità e densità del fumo, e riproduce tutte le oscillazioni anche rapidissime,

che il getto e la lastra fanno rispettivamente. L'esperimento può farsi

raccogliendo del fumo entro una palla di gomma elastica, avente un can-

nello con un forellino alla sua estremità; comprimendo la palla il fumo

esce dal forellino e produce il getto richiesto. L'autore presenta varii saggi

bellissimi di queste linee, ottenuti sulla carta. L'autore propone alcune ap-

plicazioni che egli ora sta studiando e perfezionando. Egli lo applica ad una

specie di fonautografo, col mezzo del quale registra le vibrazioni di suoni,

e pare anche delle vocali ; egli accenna ad un esperimento fondato sulle pro-

prietà conduttrici del selenio, sotto l'influenza della luce, e si propone di

applicare il suo trovato alla telegrafia ed alla fotografia elettrica.

« La Commissione è di parere, che il trovato dell'autore merita enco-

mio. Essa confida che l'autore vorrà continuare in queste eleganti ed inte-

ressanti ricerche. Certamente il lavoro presentato deve considerarsi come un

primo abl)ozzo, che promette per l'avvenire; ma esso è ben lungi dal meritarsi

fili d'ora, l'alta distinzione scientifica che va compresa in un premio reale.

" H. Girauo Giuseppe, presenta un breve manoscritto di poche pagine,

che dovrebbero contenere una nuova base per la meccanica razionale. L'autore

non mostra di conoscere le nozioni più elementari dell'attrazione universale,

ed adopera un linguaggio tutto suo; la breve Memoria non merita di essere

presa io considerazione.
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- .. l'iTRELi.i Nicola, i>iv>fnt;i un l;iV(./o di quattru pagiue sciitte, in

ciu tiatia ilella s-ostituzioue della forza il' inerzia a quella dell'acqua, della-

nimale, del vapore, ed anche delle molle, om moto perpetuo. L'autore manca
affatto di concetti meccanici e di liuguair<,nM scieutitico. K^ìì descrive a jia-

rule un cou^e^uu. non vi aggiunge uemmeno un disegno per chiarirlo, e uatu-

lalniente non lo ha costruito. ].er.-lie allora si sarebbe accorto che non poteva

andare.

- .S. Anonimo. (.V/A// sab sole docunt). La jdtn'alità delle for^e /lat-

che. Presenta due grossi manoscritti d' indole metafisica in cui combatte
l'unita delle forze tìsiche, i principi fondamentali della termodinamica ed

il jM-incipio della conservazione dell'energia. L'autore in questo lavoro dimo-
stra di non avere le cognizioni meccaniche e matematiche necessarie a simili

studi. Egli non ha concetti chiari sulla differenza, che passa tra la quantità

di moto e la forza viva, non distingue l'energia cinetica dalla potenziale, e

cade cos'i in una serie di errori, nei quali sarebbe impossibile seguirlo par-

titamente. Cos'i p. es. per dimostrare la falsità del principio dell'equivalenza

termodinamica, 1' autore cita il valore primitivo dedotto da Mayer per tale

equivalente, valore notevolmente inferiore a quello oggid'i ammesso. Ma è

noto, che quel primo valore era fondato su esperienze poco esatte riguardanti

il calore specifico e il coefficiente di dilatazione dei gas, e che quando Re-
gnault pubblicò le classiche sue ricerche su tale argomento, il valore dedotto

dalla formola di ;Mayer si è mostrato concordante con quello ricavato speii-

mentalmente da Joule e da Hirn. Anche nel campo tìsico propriamente detto

i concetti dell'autore sono poco chiari e male definiti. Così p. es. nel suono

egli fa una distinzione fra lateiisità e forlezsa attribuendo a quesf ultima

i fenomeni di risonanza. Egli chiama temperatura, la quadtità di calore

che un corpo manda fuori di sé, cioè che in\uiia.

- E naturale che partendo da concetti erronei, od anche soltanto male de-

finiti, gli errori debbono seguire agli errori. La commissione è quindi di pa-

rere che non sia il caso di prendere in considerazione il lavoro.

« y. Righi Augusto, presenta 81 tra Memorie e Note che riguardano

la sua attività scientifica nel campo dell'elettricità e dell'ottica. Sono tutti

lavori commendevoli sia per le ingegnose e semplici disposizioni sperimen-

tali sia per i risultati ottenuti. Come lavori di maggiore inijiortanza meri-

tano di esser citati i seguenti :

- Ricerche teoriche e sperimedtaU iniomo alla ri/ìessiode della luc>

P<darià:iala, T' e II'" Memoria, alla quale segue una Nota contenente : Nuove
ricerche sul fedoraedu di Kerr ed una terza Memoria intitolata: Ricerche

^yerimedtali idlordo alla riflessiodc della luce polarizzata sulla superficie

equatoriale di uua calamita. Nelle prime due Memorie l'autore esamina

quello che avviene del raggio incidente jìolarizzato sul p(do di una calamita

nfiettente; nella terza esamina i fenomeni complessi che avvengono quando

ÌJendico.vti. 1891. Voi.. VII, 1" .S.-in •;?<
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lo specchio d'acciaio riflettente è parallelo alle linee di forza del campo

magaetico nel quale ò collocato. Questi fenomeni furono studiati dal Kerr,

a cui se ne deve la prima scoperta, e poi dal Kundt. Ma l'autore rinforza

e perfeziona notevolmente il metodo da essi adoperato ; e con una bella

serie di esperienze giunge a risultati in parte nuovi, parte in appoggio a

quelli già da altri descritti. Questi lavori costituiscono dunque una contri-

buzione interessante allo studio di tali fenomeni, tanto per il metodo adope-

rato, quanto per i risultati ottenuti.

tt Studi sulla 'i>olanz^a2Ìone mayaetica. L'autore aveva già nel 77 di-

mostrato che la doppia rifrazione circolare non è per nulla provata dalle espe-

rienze d'interferenza come quella nota dell'Arago. L'autore nella prima parte

del suo lavoro si estende in molte considerazioni teoriche interessanti sulla

polarizzazione rotatoria in generale. Poi, venendo al soggetto principale del

lavoro, descrive l'apparecchio composto di una grande elettrocalamita, di po-

larizzatore ed analizzatore e di una lamina di ferro tanto sottile da riuscire

trasparente. Risulta dalle esperienze che il ferro oltreché sposti il piano

di polarizzazione, quando è posto nel campo magnetico, perpendicolarmente

alle linee di forza ed al raggio luminoso, le trasforma in elittiehe. Questo

fatto, insieiìie a quello dell'essere elittiehe le vibrazioni riflesse, secondo l'au-

tore, se non dimostra, rende almeno sommamente probabile la doppia rifra-

zione circolare entro i corpi dotati di potere magnetico. L'autore infine

si estende molto in uno studio interamente teorico e molto interessante sulla

superficie d'onda.

« Contrihuzioae alla teoria della magiietùzasioae dell'acciaio. È rimar-

chevole la disposizione degli apparecchi, coi quali l'autore fa una estesa se-

rie di esperienze, con un disco e con una sbarra di acciaio, posti successi-

vamente in condizioni diverse. Egli ne ottiene risultati generalmente utili a

conoscersi, e vi aggiunge considerazioni teoriche relativamente alla nota teo-

ria del Weber, alla quale l'autore propone una modificazione plausibile.

« Stilla dilatazione dei coibeiiti armati per effetto della carica. L'au-

tore tratta di un'antica esperienza del Fontana, risuscitata dal Govi e poi

studiata da altri fisici. Con una disposizione sperimentale ingegnosissima

l'autore verificò l'esistenza della cosidetta dilatazione istantanea del coibente,

e potè ancora studiare quella cosidetta persistente e non ancora da altri av-

vertita.

*• Sulle ombre elettriche e sulle /Igare eletti'iche iii forma di aaelli.

Queste due Memorie sono pure, a quanto ci sembra, molto commendevoli

per la semplicità, buonissima disposizione degli apparecchi e per la chia-

rezza nella spiegazione di alcune particolarità nel fenomeno.

- Sui feiioiueai elett/'tci provocati dalle radiazioiii. Nota l'-'V'l'' e L'

e il' Memoria. L'autore aveva consegnati i risultati delle importanti sue

ricerche in una serie di Note pubblicate dalla li. Accademia dei Lincei, e
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poscia li Ila riiiuiù e ampliati in due Mt-iiiMiie. L'Hertz, i-oiiie i- noto, scoprì

•he la lunp^hezza di una st'intilla poteva alimentare se l'aria frapposta era

illuminata da corti rat,'«,M, fra i quali i più ••ttìcacii son quelli della combu-

stione del mafjnesio. della scintilla elettrica e dell'arco voltjiico. In sec(uito

E. Wiedemann ed Ebert, scoprirono che l'azione di (|uei ra^gi era sull'elet-

trodo negativo e non propriamente sull'aria. Poi Hallwachs scoprì che quelle

radiazioni cadendo sui corpi elettrizzati nt'<:ativamente ne facevano disper-

dere rapiilamente la carica. Quelle radiazinni iriHuenti sono le ultraviolette;

ed anzi il Hertz ed il Righi trovarono che erano le più rifrangibili fra le ul-

traviolette. Le prime esperienze del Righi furono dirette a scoprire, se quelle

radiazioni potevano modificare le cariche assunte per contatto da due me-

talli, posti l'uno di fronte all'altro. Poi seguono le esperienze sullo sviluppo

dell' elettricitii nei corpi, che ricevono le ladiazioni ultraviolette, le espe-

rienze intorno all'azione di quelle radiazioni sui corpi elettrizzati, e final-

mente quelle sul trasporto dell'elettricità negativa determinato dalle radia-

zioni ultraviolette e sulla velocità e traiettoria di tale trasporto. Con dispo-

sizioni in verità molto ingegnose l'autore riuscì a dimostrare che il detto

trasporto avviene nella direzione delle linee di forza, e potè anche deter-

minare la velocità di tale trasporto nei diversi casi. In tutte queste ricerche

l'autore si è mostrato grandemente ingegnoso nelle disposizioni sperimentali;

ed (dtre ad avere egli verificati ed illustrati sperimentalmente i fatti già

scoperti precedentemente da altri fisici, ne ha posti in luce dei nuovi ed

importanti.

- SaUa foi':a elettromotrice del ^elciiio. L'autore in una sua Nota pre-

ventiva inserita nei Rendiconti dell'Accademia, annunziò che la differenza di

potenziale di contatto fra il selenio cristallino ed un metallo qualunque va-

riava per l'azione della luce; ed ora in questa Memoria espone i risultati

ottenuti nello studio sperimentale del fenomeno. L'autore fece uso di un ap-

parecchio molto ingegnoso da lui descritto : apparecchio di cui si servì pm-e

nelle sue indagini sui fenomeni provocati dalle radiazioni ultra violette, ba-

sato sull'impiego di reti metalliche. I risultati ai quali arriva, contengono

nuovi ed interessanti particolari del fenomeno.

- Sulla comineUtilità calorifica del hismuto posto tu na campo ma-
ijdctico. Questa Memoria riassume due fatti enunciati dall'autore in Xote pre-

<*edenti. In altre Memorie, che non fanno parte di queste qui contemplate.

l'autore aveva trovato che il magnetismo produce nel bismuto un notevole

aumento di resistenza elettrica, e che il fenomeno di Hall vi si palesa coii

grande intensità. Xell'attuale Memoria, contemporaneamente al Leduc. e^li

trovò che anche la cunducibilità termica di quel metallo è diminuita. (|nan<l(»

vien posto in un canijio magnetico trasversalmente alle linee ili tor/,;i :
•• die

la variazione di conducibilità termica è. a parità di intensità del campo ma-

gnetico, etruale alla variazione della co:i.|iicibilità t-lcttrica. L'autore trovò
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inoltre che le linee isotermiche in una lamina di bismuto percorsa longitu-

dinalmente da un flusso permanente di calore, vengono girate in direzione op-

posta a quella della corrente che genera il campo, quando la direzione di

quest'ultimo è normale alla lamina.

<j Dall'insieme di questo esame, la Commissione trae la conclusione che

pur riconoscendo un merito parziale a tale o tale altro lavoro presentato dai

singoli concorrenti, pur tuttavia a questi non può riconoscersi tale importanza

da meritare di essere presi in considerazione, per il premio di S. M, il Re.

Risulta però in pari tempo, che per i lavori presentati dal prof. Augusto Righi

la restrizione qui sopra certamente non vale. Nella relazione che precede, si

è tenuto conto dei lavori principali di questo concorrente ; ma gli altri lavori

che non ebbero qui speciale menzione si distinguono pure per grande abi-

lità sperimentale, per l'ingegno fervido che li ha diretti, per una operosità in

verità molto commendevole ed anche per i risultati sempre interessanti ai quali

egli arriva. Le Memorie poi, in cui egli studia la riflessione della luce polariz-

zata ai poli di una calamita; quelle sui fenomeni elettrici provocati dalle

radiazioni; le altre infine sulla conducibilità termica del bismuto, costitui-

scono monografie di vero ed alto valore scientifico, e meritano quindi sotto

tutti i riguardi di essere encomiate.

« La Commissione quindi propone che tenendo conto della grande atti-

vità scientifica, del non comune ingegno e dei risultati ottenuti, al prof. Au-

gusto Righi sia conferito il premio reale di Fisica scaduto nel 1888 ".

Relazione sul concorso al premio Reale per la Morfologia normale

e patologica, per l'anno 1888. — Commissari : Bizzozero, Ca-

RUEL, Girelli, Passerini, Trinchese e Todaro (relatore).

- Nel primo esame dei lavori dei concorrenti la Commissione escluse dal

concorso Belfiore Giulio, il quale ha presentato un Lavoro sopra l'ipnotismo

e gli stati afflai. Lavoro che non riguarda la materia per la quale è stato

indetto il concorso.

1* Ha preso poi in esame le tre Memorie di Ferrari Primo intitolate:

a) Della te'pra in Italia e piv specialmente in Sicilia. — b) // yeU). —
e) Vaccino e vaccinazione, che ha giudicato non essere tali da potere meritare

il premio Reale per la Morfologia.

t Sentite le varie relazioni sulle Memorie presentate dagli altri cinque

concorrenti : Della Valle Antonio, Grassi G. Battista, Mondino Casimiro, Sac-

cardo Pier Andrea e Tafani Alessandro, la Commissione è lieta di potere

arguire, dal valore e dall'importanza di tali Memorie, il progresso rapido

degli studi morfologici nel nostro paese, ed ha ritenuto unanimemente questi
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(.•iuqiie coDConenti debili di essere presi in cousiderazioue per 1 aggiudicazione

del premio.

• Occorre avvertire che la Commissioiiii era divisa in due sezioni : una

per l'esame delle Memorie di liotauica. e laltra per quello dei Lavori di

Zoologia. E poiciiè lintera Commissione risultava in numero pari, venne presa

la deliberazione che in caso di dissenso sulla convenienza o no di dividere

il premio, vi fosse intervenuto il Presidente dell'Accademia con voto deli-

berativo.

. Kit'erirò dapprima all'Accademia le singole relazioni, come vennero

latte dai rispettivi relatori intorno alle varie Opere dei cinque concorrenti

presi in considerazione, cominciando da quella che fece la sezione di Botanica

sui volumi IV- VII della SijUoije faiigorum omdiiiìii Imcusque cogiùtoriim del

prof. Saccardo.

- I quattro volumi della Si/llorje fuiKjorum omaiiim Imcusqi'c cognito-

niiii. presentati dal prof. Saccardo. sono il seguito necessario di un'opera gran-

diosa, anzi a questi quattro tiene dietro un altro che ne è il complemento.

- Questi quattro volumi possono stare benissimo da sé, perchè trattano

dell'ordinamento sistematico di famiglie speciali, e ciascuno ha i propri me-

riti. Ma per essere equamente apprezzati, conviene considerarli iu relazione

ai criteri direttivi di tutta l'opera, iniziata, continuata e compiuta con una

celerità e ad un tempo con un vigore scientifico che ha fatto maravigliare tutti

i cultori della micologia. Ma questa maraviglia cessa quando si pensa che

il lavoro del dotto autore è il frutto maturato, succoso, di vent'anni di studio

nel campo della micologia. In questa lunga fase di preparazione, egli ha

indagato e controllato tutti i lavori precedenti alla stregua dei materiali co-

piosissimi raccolti da lui e procuratosi dai numerosi corrispondenti. E cosi

si è addestrato con critica sagace a sceverare il vero dal falso, a mettere

ordine iu molti generi confusi, a coordinare le sterminate sinonimie che,

come è noto, trascinano talvolta i ricercatori iu un inestricabile laberinto.

- Noi invitiamo a leggere i numerosi lavori pubblicati dall'autore nel

campo della micologia per un lungo periodo, il periodo della meditazione

che precede la pubblicazione della Sylloge fimgorum omaiam huc>isque co-

gnitornm. Dalla lettura di tali lavori sarà facile comprendere come, appog-

giato a solide ba.>>i di preparazione, l'autore abbia condotto a termine, con

inalterabile coordinazione al concetto direttivo profondamente meditato, tutta

l'opera ardimentosa di otto grossi volumi in meno di dieci anni.

- Il criterio tassonomico sporo-carpologico, adottato dal nostro autore

nei primi tre volumi, fu esteso a tutti gli altri successivi, con esito felicis-

simo: con che. nel campo delle Ifomicetee e delle Discomicetee, che prima

parevano coinr una selva impraticabib*. nia si \\\\i\ agevolmente camminare

Con guida sicura.

- K cosi jiiM'e tutto il volume delle Agaricinee condotto con diliurenza
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e chiarezza che derivano dai ponderati concetti direttivi e conformemente

ai più recenti progressi della morfologia e della biologia, ci offre nna nitida

guida allo studio della sterminata congerie di forme che in sé raccoglie.

. 11 nostro giudizio parrà forse pregiudicato. Ma a dimostrare ch'esso

non è uè esagerato, né erroneo, noi potremmo citare quelli dei più illustri

micologi moderni, quali i signori Kohl, dott. Rehm, dott. Klein, prof. E. Reyey

che esprimono ammirazione per quest'opera del Saccardo, oltre i giudizi tutti

approbativi di Elly, di Fournier, di Mobius, di Plowright, di Oudemans, e

di molti altri.

^ Per parte nostra non possiamo fare a meno di mettere in evidenza,

che quest'opera ha suscitato un vero incitamento alle ricerche dei botanici

nel campo della micologia.

^ In sette anni dop > la comparsa della Sijlloge, il numero delle specie

nuove dei funghi messe in evidenza dai micologi ammontavano almeno a

sei mila.

« Alcuni scolari del Saccardo pubblicarono già volumi importantissimi

di appendice alla grande opera madre. Citiamo il Berlese, il Voglino ed il

Cuboni ; e parecchie diecine di monografie e di studi micologici che in tutto

il mondo scientifico vennero alla luce, mentre per confessione degli stessi

autori senza la Sylloge non sarebbero venuti.

i^ Tn conclusione affermiamo che l'opera del Saccardo segna un'epoca

veramente felice nel campo degli studi micologici ; e la sua utilità eminente

non può essere minimamente contestata. —
" Passo ora alle relazioni fatte dalla sezione zoologica sui Lavori dei

professori Della Valle, Grassi, Mondino e Tafani.

tt II prof. Della Valle presenta una eccellente e voluminosa monografia

completa sui Gammarini del golfo di Napoli corredata da bellissime tavole.

u Si trova nella prima parte, sotto il titolo di Morfologia esterna, una

accurata descrizione comparativa delle diverse parti del corpo di questi

animali.

i. Nella seconda parte, col titolo di Articolazioni, vengono studiate esat-

tamente in tutti i loro particolari tutte le diverse specie di articolazioni che

trovansi nelle varie parti del corpo.

« Per ciò che riguarda il sistema cutaneo, l'autore fa conoscere i se-

gui'iiti fatti interessanti. In primo luogo trova al di sopra della cuticula ima

materia grassa che impedisce al tegumento di essere bagnato. In secondo

luogo l'autore dimostra come i così detti cristalliti della cuticula formati di

calcare, cristalliti che altri osservatori avevano descritto come formazioni

iiorniiili. non sono altro che |»nMluzioni accidentali. L'autore trova glandole

glutiiiifere tanto nelle specie che si costruiscono un tubo, quanto in (luolle

che non hanno tale abitudine. Nota che nelle prime sono più sviluppate, laddove

nelle seconde lo sono meno. Egli distingue gli apparati glutiniferi in concentrati
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e ditt'iLsi, u seconda che i dotti escretori >i r.iL(<,'nippauo in un >>*h) tiil»» iniii-

cipale, ovvero che sl)OccaDO separatamente. (.Queste «,'laudole ^{liitiiiifere si possono

trovare: sia nei piedi toracici del K'^'PP'J medio, e questo è il caso più frequente,

sia in varie altre parti del corpo.

- Per la telandola antennalr lauture ci dà poche ed incerte osservazioni.

- Studia dopo la disposizione anatomica dei miisc<di e dei tendini, il

tessuto conj^iuutivo ed i cromatofori.

- Del sistema circolatorio dà ampie nozioni sulla conformazione e strut-

tura del cuore e delle arterie ; e si oppone alla opinione di coloro che so-

steu«,'ono non esservi lacune, ma un sistema completo chiuso. In tine de^c^ve

il sistenui respiratorio.

- Studiando l'anatomia generale del sistema nervoso, ne descrive l'intima

costituzione, e. parlando delle cellule giganti, è di parere che forse queste

potranno descriversi come cellule glandolari. perchè - alcune di queste cellule

. gli hanno mostrato nel mezzo del nucleo una specie di nucleolo multo ri-

- frangente, che gli ha fatto sempre l'impressione come di una sezione «li

. tubo -
: opinione che non sembra giusta.

». K molto accurata la descrizione dell'istologia degli occhi, descrizione

fatta in molte famiglie che. secondo l'autore, si accorda per i fatti princi-

pali con la descrizione data dal Carrière per gli occhi del Crammarus piUe.c.

In quanto ai fatti trovati dal Patten per gli occhi degli Artropodi, 1 autore

dice di non poterli confermare

- luiportante è il fatto trovato dall'autore riguardo ad un organo sco-

perto da Paolo Mayer nella Leucothoe, e da questi indicato col nome di

glandola frontale. L'autore, contrariamente al Mayer, sostiene che essa debba

considerarsi come un occhio rudimentale. Deduce ciò dalla struttura e dalla

posizione simile a quella dell' occhio rudimentale delle Anìpelischc. ma

non ha veduto la connessione di questo organo col ganglio ottico. lutine de-

scrive altre formazioni cuticulari sensitive (di olfatto e di udito y) che hanno

la loro sede in varie parti delle antenne.

». Pel canale digerente l'autore dà una descrizione anatomica ed isto-

logica di tutto l'apparecchio. Contrariamente al Frenzel, egli trova che nel-

l'intestino medio le cellule non sono ricoperte da ciglia, ma da un orlo chi-

tinoso ; inteqjretazione che sembra poco probabile, non potendosi compren-

dere come queste cellule potrebbero segregare il succo digerente quando fossero

coperte da chitina. Lo stesso dicasi delle ifllule epatiche alle quali egli at-

tribuisce un urlo di chitina. D'altronde l'autore non dà la pro\a liella pre-

senza di questa chitina.

• L'autore studia i ciechi dorsali posteriori dell inir>liiin, (hi molli autori

chiamati vasi del Malpighi. (Questi vasi sboccano nel contine fra l'intestino

medio ed il retto, come avviene pei vasi del Malpighi dei tracheali; hanno

tessitura semplici.-.>ima. cioè ima tunica ioiii,Muntivale ri\estita internamente
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da uno strato semplice d'epitelio. Dentro di questi tubi l'autore ha poi tro-

vato concrezioni calcari. E tuttavia egli crede che non siano organi escretori,

ma glandole segreganti succhi gàstrici, quindi inclina piuttosto ad ammetterli

come omologhi ai tubi epato-pancreatici.

« Parlando del sistema riproduttore, l'autore fa prima notare le differenze

sessuali esterne delle varie specie, ed a questo proposito rileva il cambia-

mento di forma nello sviluppo dei maschi
;
pel quale cambiamento molti

osservatori sono stati indotti in errore, fra i quali il Fritz Miiller che in

una Orckestia ammetteva maschi dimorti ; laddove per l'autore il dimorfismo

è causato solo dal vario grado di sviluppo degli individui.

- Come fatto speciale, già notato dal Nebeski, l'autore trova che nei

maschi giovani àoiV Orchedia la porzione anteriore del testicolo, invece di

contenere cellule spermatogene, si presenta costituita da grosse cellule che

hanno tutta l'apparenza di ova, le quali sembra che subiscano in seguito una

degenerazione. I zoospermi sono immobili o quasi.

- I principali risultati ottenuti dall'autore circa lo sviluppo dei Gram-

marini sono i seguenti :

^ La fecondazione dmW Orchestia è probabilmente esterna; le ova sono

partorite senza guscio, avvolte in una capsula di sostanza gelatinosa. Il guscio

è formato nella camera incubatrice. Contrariamente all'asserzione di Perej'a-

slawzewa, non esistono cellule polari. Le ova sono meroblastiche e la segmen-

tazione è parziale superficiale, benché apparentemente sembri totale. L'ecto-

derma e l'entoderma si formano per delaminazione. Il mesoderma ha origine

dai due foglietti germinativi primitivi, contrariamente a quanto era stato as-

serito da Korotneff ed Ulianin.

t L'autore prova che l'organo dorsale è un'invaginazione dell'ectoderma

e non dell' entoderna come voleva il Korotneff, né prende parte alla formazione

di questo, come asseriva l'Ulianin, ma secondo l'autore esso è omologo all'amnio

degli Insetti. Questa spiegazione sembra giusta ed è di molto interesse.

- Il meseuteron, i fondi epatici dorsali anteriori e dorsali posteriori

(tubi "lei Malpighi), derivano dall' entoderma. Anche gli organi riproduttori si

formano da due ammassi cellulari derivati dall'entoderma.

« Il prof. Della Valle termina la sua monografia col dare alcuni cenni

>uUa distribuzione topografica, geografica e batimetrica, sui costumi, sulla

simbiosi, sul cibo e sui parassiti di questi gammarini. Di questi fa la siste-

matica completa ed illustrata di bello figure ; infine vi aggiunge una com-

pli'ta bibliografia.

- 11 prof. G. Battista ({rassi presenta un numero svariato di Lavori, dei

•inali diireniu (|iii un sunto l)reve notando i fatti principali.

- (i) liUoruo allo unln/p'po delle api iiell'ovo. — In questa Memoria il

Grassi ha messo in luce alcuni fatti embriologici interessanti, i quali sono

stati poi confermati da altri.
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- La inajjffior parte defili osservatori ritiTieva dimostrato che l'entoderma

derivasse dalle cellule rimaste nel tuorlo dopo la formazione del blastoderma
;

ed alcuni credevano pure che da esse orii,'iiiashe anche una parte del meso-

derma. Il Grassi ha dimostrato che queste cellule non coutrihuiscono alla

formazione dell'embrione, ma invece vengono tutto riassorbite e distrutte.

- Il <irassi ha tissato l'attenzione sui procossi complicati che si svolgono

nella parto anteriore e nella parte posteriore dell'embrione, ed è arrivato a

scoprire due fatti notevoli, cioè: che l'entoderma si forma in due punti distinti

e precisamente nella parte anteriore e posteriore della piastra ventrale, donde

i due opposti accenni si avanzano verso la parte media della lunghezza del

dorso ove si fondono insieme; che nell'ape i tubi del Malpighi si formano

dall'ectoderma avanti del primo accenno dell'intestino posteriore. Questo fatto

potrà contribuire a far conoscere il valore morfologico degli organi in parola,

tanto caratteristici degli Artropodi.

• Altri nuovi fatti rispetto alla formazione del blastoderma dei vasi san-

guigni etc. si trovano nella menzionata Memoria del Grassi, dei quali non

entreremo a discorrere, essendo d'importanza secondaria.

« b) Morfologia delle Scolopendrelle. — Molti autori avevano creduto

che i Sintìli (Scolopendrelle) fossero intimi parenti dei Tisanuri e che po-

tessero, tino ad un certo punto, considerargli forme intermedie fra i Miriapodi

e gli Insetti. II Grassi, che ne ha faito uno studio anatomico accurato, ha sco-

perto dei fatti i quali dimostrano come i Sintili costituiscano un peculiare

ordine di Miriapodi con caratteri in parte propri, in paite di Chilognato ed

in parte di Chilopodo. Tra i caratteri niiriapodici scoperti dall'autore note-

remo: l'apertura genitale al 4" segmento del tronco, la disposizione degli

organi genitali, le condizioni della catena ganglionare, l'esistenza di un vaso

ventrale.

- e) Amlomia comparata dei Tisanuri. — In questa .Memoria l'au-

tore riunisce tutte le sue ricerche sull'anatomia dei Tisanuri.

- L'anatomia di queste forme, da tutti giudicate come progenitori degli

insetti alati, era imperfettamente conosciuta prima delle ricerche del Grassi.

L'autore ha studiato tutte le forme che si trovano nei nostri paesi e, col

metodo della comparazione, è giunto a conclusioni che gettano una viva luce

sull'organizzazione degli Insetti.

« Dei vari fatti contenuti in questa Memoria alcuni hanno una vera

importanza, come a cagion d'esempio: la scoperta nello .///>//.r di 11 paia di

stigmi, fatto unico in tutta la sterminata serie degli Insetti, il (juale certamente'

ha un valore per l'interpretazione morfologica degli stigmi ; la dimostrazione

(contro l'asserto di Palinén) che le trachee del Machilis non presentano anasto-

mosi di sorta; la disposizione segmentale degli ovarioli o tubi ovarici dello

Japyx e del Machilis, per la quale l'autore spiega la peculiare conforma-

zione dell'ovario degli Insetti: la dimosta/ione che gli ocelli del )[nchilis \\dinvio

I.'rndi.onti. 18'JI, V(i1. MI, 1
• S.m. CO
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rabdomi come gli occhi composti, fatto interessante per la teoria degli occhi

composti.

K Di grande interesse sono i caratteri di ortottero propriamente detto

che l'autore ha scoperto nei Tisaniiri. I Tisanuri formano, secondo lui, due

gruppi natm-ali, prossimi parenti l'imo dell'altro: il gruppo inferiore (endotrofì)

comprende, lo Jcqiij.x e la Campodea ; il gruppo superiore (ectotrofì) abbraccia

il Machilis, la Lepismina, la Nlcoletia, e il Lepisma. È in questo secondo

gruppo che, per l'autore, i caratteri anatomici di Ortottero propriamente detto

diventano evidenti.

« Il Grassi aggiunge pochi cenni embriologici intorno al genere Japyx

in conferma del concetto della intima parentela dei Tisanuri cogli Ortotteri

propriamente detti, e quindi contro la divisione degli insetti, ammessa da pa-

recchi autori (P. Majer e Fr. Bauer) in atteri {Apterygocjeaca) ed alati

{Ptenjrjogciiea).

« 11 Grassi ha messo in rilievo una serie di caratteri, in gran parte

scoperti da lui, per sostenere che i Tisanuri sono forme primitive anzicliè

degenerate. Fr. Bauer ha insistito dopo a sostenere che i Tisanuri {Plenj-

gofjenea senza ali) hanno avuto ali; e quindi, per lui, non sarebbero primi-

tivamente semplici, come vuole il Grassi, ma animali semplificati per dege-

nerazione. Che che ne sia di tale quistione, per risolvere la quale anche a

giudizio del Mayer {Zool. JaliresberlcìU 1890, p. 56) abbisognano più minute

ricerche, è certo che dei fatti trovati dal Grassi se ne deve tenere molto conto.

« d) Nuove osseruasloni mlVeterogonia del lihabdoiiema (AngiiUlula)

intestinale. — La parte avuta dal Grassi nella scoperta dell'Anguillula in-

testinale è nota. Dal punto di vista della teoria dell'evoluzione interessa sa-

pere ch'egli ha dimostrato che questo dimorfismo è molto imperfetto. Così

r Anguillula intestinale è divenuto un esempio di parassitismo imperfetto.

« e) Litorao ad lui nuovo aracnide arlrogaslro, Ko e ne ni a mira-
bili 8. — La Koenenia mirabilia è un piccolissimo aracnide artrogastro scoperto

dal Grassi a Catania. Venne da lui elevato a rappresentante d'un nuovo sotto

ordine e come tale accettato dalle persone più competenti in materia quale

il Thorell e l'Haase che ha descritto una forma fossile molto prossima alla

Koenenia. Notiamo che fra i caratteri di questo aracnide, il secondo paio di

arti è esclusivamente locomotorio, cioè non ancora entrato in rapporto coli' aper-

tura boccale e quindi non ancora piede mascellare. Questo dà la prova di

fatto all'ipotesi sull'origine dei piedi mascellari.

« /") Re e Regina di sostiiu;:ione n"l regno delle Termite. — Questa

Nota non può essere apprezzata sufficientemente senza tener conto di due

altre clie dovettero venire escluse dal concorso perchè pubblicate in lingua

tedesca, quindi non crediamo tenerne parola, solamente notiamo che la serietà

e l'importanza di queste ricerche viene testimoniata da una lettera di Fritz

Miillor scritta all'autore e da questi annessa alla Nota presentata
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« g) Sullo sviluppo (lei Ceslodi. — Questo lavoro sui Cestodi è frutto

di ricorche paziontissinie fatte del Grassi in i-ollaborazione col dott. Kovelli.

Xonostanto gli sforzi del Siebold, del Leuckart, del Villot, ecc. non si era potuto

scoprirò la storia dello sviluppo di alcuni cisticercodi. Gli autori hanno seguito

passo per passo lo sviluppo del cistieercoide del Taenia cìicameridd, che vive

dentro le pulci, ed hanno inoltre studiato le tasi fondamentali di sviluppo di

parecchi altri cisticercoidi (7". murina, T. leplocefala, ecc.). Qnesto studio li

condusse a tre conclusioni: a stabilire un fondato confronto tra la larva dei

cestodi e quella dei trematodi (cercaria) ; a sostenere che, il formarsi dello

scolice arrovesciato sopra sé stesso nei cisticerchi, devesi ritenere un fenomeno

cenogenetico
; a rischiarare alcuni punti importanti risguardanti i foglietti

germinativi e l'inizio dei singoli organi nei cestodi.

« Gli autori hanno pure scoperto taluni fatti biologici dei cestodi. Infatti

hanno dimostrato che la 7'. muriiia (sin. di T. nana) la quale si trova spesso

anche nell'uomo, si sviluppa senza ospite intermedio. Il fatto è importante

per la quistiono dell'origine filogenetica dell'ospite intermedio. Inoltre hanno

determinato che la T. cucumerina ha per ospite intermedio ordinario la

pulce, e così distrussero l'obbiezione che da tanti anni si faceva al Mel-
nikow e al Leuckart, i quali credevano essere esclusivo ospite intermedio

della Taeiiia cucumerina un pidocchio {Trichodecles) dei cani, raro ad incon-

trarsi, mentre la T. cucumcriaa è molto comune.

^ Anche di un'altra tenia parassita dei ratti e dell'uomo ( T. aptocephala)

gli autori hanno trovato gli ospiti intermedi, che sono vari insetti. Inoltre

hanno veduto che un lombrico è ospite intermedio di una tenia delle galline;

un limax di un'altra
; e così via. Il tutto viene dimostrato con esperimenti.

<i 11 prof. Casimiro Mondino ha presentato le seguenti Memorie :

a) Sullo stato cribroso del cervello. *— Confermata l'opinione del Biz-

zozero e del Golgi che questa alterazione si debba ad una dilatazione dello

guaine linfatiche perivascolari della sostanza cerebrale, il Mondino la notare

come le pareti dei vasi stessi sieno generalmente alterate (degenerazione grassa

dei capillari, e nei vasi più grossi degenerazione grassa della tunica media ;

nei più piccoli, distacco della membrana basilare dalla muscolare, i^areti ispes-

site, od assottigliate ecc.) e come la sostanza cerebrale circonvicina sia ede-

matosa ed anemica. La dilatazione delle guaine perivascolari sarebbe anzi

un espressione di quest' edema.

b) Sopra uà caso di dementa consecutiva ad ostruzione dell'arteria .

basilare. — L'ostruzione era dovuta ad un ostooma sviluppatosi dal clivus

Blumenbachii
, ed aveva dato luogo, tanto ad una dilatazione notevole della

basilare e delle vertebrali, quanto ad alterazioni di nutrizione del tessuto

nervoso cui l'arteria si distribuiva. È con questo alterazioni che l'autore spiega

la demenza cui era in preda l'informa, demenza che non fu vista in altri casi

di occlusione della basilare, perchè in questi (a differenza del caso osservato
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dal Mondino) l'occlusione avvenne rapidamente, e quindi troppo presto portò a

morte gli infermi.

e, d) La produsione delle piastrine nel sangue dei vertebrati ovi-

pari ; (due Note in collaborazione col dott. Sala). — e) La produzione delle

^nastrine e l'evoluzione delle emazie ìiel sangue dei vertebrati vivipari.—
/) Sulla genesi e sullo sviluppo degli elemeali del sangue nei vertebrati.

« I lavori sulle piastrine in parte vennero fatti dal solo Mondino, in

parte in unione al dott. Sala. Mondino e Sala osservarono nelle rane, dal

3° al 6° giorno dopo abbondante salasso, che le piastrine presentano nume-

rose formo cariocineticbe in tutti gli stadi, fino alla separazione l'ima dal-

l'altra delle due piastrine figlie.

" Mondino continua questi studi sull'uomo e sui mammiferi. Colorando

in un modo speciale col metilevioletto, dimostrò nelle piastrine una sostanza

granulosa, più fortemente tingibile, che egli considera come sostanza cro-

matica nucleare. Secondo lui, questa sostanza granulosa si scinde attraverso

ad una serie di figure che possono riferirsi alla mitosi, ed alla sua scissione

tien dietro quella della piastrina cui appartiene. — L'autore studiò anche

come i globuli rossi nucleati (giovani) dei mammiferi perdano il nucleo diven-

tando adulti. Secondo le sue osservazioni, fatte sopra animali salassati, ciò

non avverrebbe perchè il nucleo esce dal globulo rosso, come vorrebbero pa-

reccbi osservatori, ma rimane nel globulo, e a poco a poco scompare, trasfor-

mandosi in trabecole granulose e sempre meno colorabili, che sono disposte

dal centro alla periferia dell'elemento, e che alla fine si confondono colla

sostanza del globulo.

g) Sidla infiammazione sperimentale dei centri nervosi. — Per otte-

nere r infiammazione pungeva, con strumento asettico, il cervello di animali

adulti. Egli constatò che il nucleo delle cellule nervose giacenti nei dintorni

del punto leso, a cominciare dal 3° al 4° giorno dall'operazione, presenta delle

evidenti forme di mitosi, e forme di mitosi presentano pure i leucociti, gli

endoteli dei capillari e le cellule di nevroglia. Mondino fu il primo a con-

statare la mitosi nelle cellule nervose adulte tanto del cervello, quanto del

cervelletto.

« h) Sulla struttura delle fibre nevose midollale periferiche. — Mo-

dificando i metodi di Golgi, l'autore potè constatare nelle fibre: che vi esi-

stono effettivamente gl'imbuti a fibre spirali; che questi con la loro voluta

esterna poggiano su di una membrana perimielinica, e con la loro voluta

interna, s'inseriscono su di una membrana periassile. Di queste duo mem-
brane soltanto, la prima è interrotta in corrispondenza degli strozzamenti

di llanvier.

« /) Sull'uso del bicloruro di mercurio nello studio degli organi cen-

trali del sistema nervoso. — L'autore potè ottenere col metodo Golgi la

colorazione dell'intero cervello, injottaudo nei vasi di questo, del liquido di
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Miiller, poi lasciandolo nel liquido stesso per 2-3 mesi, infine mettendolo in

sublimato a 0,5 "/^, e rinnovando quest'ultimo fino a colorazione completa. —
*. Il prof. Alessandro Tafani, troppo presilo rapito alla scienza ed al

paese, ha concorso al presente premio con le Memorie seguenti :

a) AndarneIlio e tenniuazione delaerro ottico del coccodrilli {Champsa

liicius). — Questo lavoro è una minuta e co.scieoziosa descrizione della retina

del Ciuimpm lucius. L'autore sostiene che in questa specie lo scheletro della

retina è fatto esclusivamente dallo sole libre raggiate del Miiller; e che, in

confronto agli altri animali, vi ha una più nipida distruzione della porpora

retinica.

//) L'o/'tja/io del Corti /ielle scimmie. — L'autore fa in questa Me-

moria, una minuta e particolareggiata descrizione dell'organo di Corti nel

Cerco]) f/thecus, notandone le piìi fine particolarità. La parte più interessante

è quella dove parla del rapporto fra le cellule del Deiters e quello del Corti,

dimostrando che le ])rime sono cellule piane accartocciate intorno allo stelo

di Congiungimento della cellula di Corti; laddove prima, secondo l'osserva-

zione di Nuel, si credeva che lo stelo penetrasse in seno della cellula di

Deitei*s, creduta dal Nuel di forma cilindrica.

«Le osservazioni dell'autore nell'organo di Corti nel Cercopythecus

sono anche interessanti, in quanto che generalizzano in animali molto vicini

all'uomo il fatto che » la tessitura degli epiteli acustici è sempre la stessa,

• sia studiata sulla macula dell'otricello di un pesce o di un rettile, sia

« considerata nella papilla spirale dei coccodriili, degli uocelli, e di non pochi

« mammiferi «

.

e) Sulla presenta di un terso condilo occipitale. — Il Tafani descrive

22 ca.'-i di terzo condilo occipitale nell'uomo. Dopo aver riferito le opinioni

degli autori, si ferma ad esaminare il modo in cui si comporta l'articolazione

occipito-atluntoidea nei rettili, e trova che il terzo condilo umano corrisponde

ad una disposizione normale, che si trova in alcuni olìdiani ; o meglio all'ele-

mento che sta nel centro del condilo occipitale degli Idrosauriani, dei Sauriani,

e specialmente degli OSdiani. Egli crede che un disturbo nel processo di

ossificazione dell'occipitale nell'uomo, possa favorire la ricomparsa di questo

ricordo filogenetico.

d) La circolazione nella placenta di alcuni mammiferi. — e) Sulle

condizioni utero-placentali della vita fetale.

» L'autore, dopo di avere fatto una esposizione critica di tutta la ricca

letteratura sull'argomento, riferisce in maniera molto precisa o particolareggiata

i risultati delle sue ricerche anatomo-comparative, che per l)revit;\ tralasciamo

di riassumere, fermandoci a rilevare i due fatti principali importantissimi ai

quali è giunto. Primieramente ha dimostrato nella placenta, in modo perentorio,

la corrispondenza delle arterie materne con le vene fetali, e dello arterie fetali

con il sistema delle vene materne. Poi egli «ontribuisco con importanti ricerche
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di anatomia comparata della placenta a far conoscere le diverse costituzioni

di questa, per l'adempimento delle due funzioni, respiratoria e nutritiva,

dimoi;traudo che : nelle aree di Eschriclit si trovano tutte le condizioni favorevoli

per la funzione nutritiva, mentre nelle rimanenti parti della superficie del

chorion placentale si trovano le condizioni favorevoli per la funzione respi-

ratoria.

/) I primi momenti dello sviluppo dei mammiferi.— L'autore descrive

i fenomeni intimi dell'uovo prima e dopo la fecondazione, e durante la segmen-

tazione, apportando alcuni fatti nuovi d" importanza secondaria, e confermando

i dati che si avevano su questo punto dell'embriologia. Aggiunge anche alcune

osservazioni sullo sviluppo anormale delle ova, ma prive d'interesse.

« La Commissione dopo il singolo esame delle Memorie, ha giudicato,

come ho detto in principio, degni di essere pres;. in considerazione i Lavori

presentati dai prof. Grassi, Saccardo, Della Valle, Tafani e Mondino. Esa-

minando quindi comparativamente il valore complessivo delle Memorie pre-

sentate dai vari autori, nacque nei Commissari il convincimento che i Lavori

del Mondino, come anche quelli piìi importanti del Tafani, non potevano

compotere con i lavori del Grassi, del Saccardo e Della Valle; e quindi

restrinse la discussione fra questi ultimi tre, per vedere a chi di loro dovesse

spettare il premio.

« Tre proposte vennero fatte dapprima : alcuni Commissari opinarono

cioè doversi attril)uire l' intero premio al Grassi, altri proposero clie si divi-

desse fra il Grassi ed il Saccardo, e taluno invece sostenne che tale ripar-

tizione venisse fatta fra il Grassi ed il Della Valle.

« In seguito a ciò, intervenutovi anclie il Presidente dell'Accademia,

fu riconosciuto dalla maggioranza della Commissione che, mentre il prof Della

Valle ha portato colla sua Monografia un notevole contributo alla conoscenza

generale dei Gammarini, pure, per la natura del lavoro, i risultati a cui è

arrivato non raggiungono quel valore che la Commissione riconobbe nel

complesso dei fatti trovati e nel modo con cui sono spiegati dal prof. Grassi
;

quindi ha preferito i lavori presentati da quest'ultimo.

y. Uiguardo ai quattro volumi della Si/lloye fiingorum del prof. Saccardo,

essendo di natura puramente sistematica, la Commissione non ha creduto di

poterli comparare né colla Memoria del prof. Della Valle la quale è una

monografia completa, e molto meno con i Lavori del prof. Grassi di natura

diversa. Ma d'altro canto riconobbe che nello stato attuale delle conoscenze

sui funghi, un tal lavoro non poteva essere condotto diversamente. Il pregio

di quest'opera consisto nell'ordinamento di un estesissimo gruppo, quale è

quello cos'i importante dei funghi, ordinamento che sarà di grande aiuto

a' futuri progressi della scienza; opperò la maggioranza della Commissione

ritenue essere quesL'o^>ura di molta utilità. Per conseguenza, in conforuiità
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dell'articolo del Uecfolaniento doi prorai Kcali, il qiialo ammette che sieno

premiate tanto Io Mi'in<»iie (juanto lo Scoperte, la Commissione projjone la

divisione del premio Keale in due parti ninnali, e di asserenarne: ima nieth al

prof. G. battista Grassi per le scoperte comunicate nei lavori ]».esentati ; e

Taltra met;\ al prof. Pier Andrea Saccardo per i quattro volumi (IV-VII)

della Siillofjc fungontm ".

Relazione sul coucorso al prcnùo Uni le per la Storia, per

l'anno I8S8.— Commissari : Caro r ri. Dio Lkva, Magnaoiii, Vil-

LAKi e ToMMAsLM (relatori').

« L'elenco dei lavori presentati al concorso pel premio Keale di Stona

e Geografia, scaduto col 31 dicembre 1888 fu pubblicato già negli Atti

accademici (voi. V\ 138-4) e letto nella seduta del 2<) gennaio 1889.

* Delle tredici opere notate allora, duo vennero ritirate in seguito, per

desiderio degli autori medesimi, e corrispondono ai numeri 4 e 8, indicati

nell'elenco predetto. Una, non compresa in quello, venne aggiunta poi, pre-

sentata in tempo utilo, come risulta da comunicazione del Ministero della

pubblica istruzionj inserita negli Atti accademici (Cf. Alti voi. V, 407), ed

à per titolo : L'arie diplomatiche iesine del signor Antonio Giauaudrea.

*i Xon parve di poter riconoscere indole storica allo scritto anonimo

(n. 11 dell'elenco) intitolato: Divina Umaniade, perchè sebbene l'autore si

proponga in esso di descrivere - la fusione delle genti nell'unità finale del

perfetto convivio dopo le crisi e le catastrofi dell'ordine storico ", il suo

saggio troppo ostenta carattere filosofico, intendendo a dimostrare che « la

vita, avendo avuto una genesi che, innanzi tutto, è genesi animale, dovrà

avere una palingenesi, la quale, quando sia ultima definitiva, deve realizzare

l'antitesi, la negazione della genesi, e questa negazione assoluta della genesi

non può essere se non la più alta spiritualità della vita ". Altre parole, a

comprovare la legittimità del partito adottato dalla Commissiono, sembra che

non necessitino.

1* Commendevdli per sé stessi e rispetto al limite che si prefissero, al-

tri lavori parvero men che proporzionati all'altezza del concorso, che per la

natura della istituzione sua e in virtù de' precedenti si ritenne precipuamente

aperto a quelle opero che rappresentino in eerto modo il frutto più pieno

e più maturo delhx scienza storica italiana si per l'ampiezza e l'importanza

del soggetto, che per la maniera della trattazione.

« Kaccorre materiali, disporli, mette:li in luco, oiilinaiv memorie locali

e croniche è senza dubbio fatto desiderabile e pregiato; ma giudicare il

pregio del materiale e dell'opera si puA solo in relazione colla dignità e
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utilità dell'edifìzio che ne risulta. Però, pur encomiando gli studi diligenti

e di prima mano del sig. Alessandro Riccardi intorno alle Località e terri-

tori di S. Colomba/io al Lambro, la Commissione non può non trovare

esatto quel che l'autore modestamente assevera nella sua Memoria, ch'ei non

intese cioè di pubblicare neppure una storia generale del colle, ma abbozzarla

ed aprire il varco a studi più estesi, profondi e completi.

« Similmente la monografia manoscritta del sig. Michele Caffi intorno a la

Badia di Chiaravalle presso Milano, parve lodevole per le accurate notizie

d'arte, corredate di nuovi documenti, ch'egli vi à unito
;
per la qualità del monu-

mento che illustra, che fu il primo eretto in Italia sul modello di quello

del Mont St.-Michel in Normandia, divenuto tipo del sistema architettonico

de' cistercensi; per le costumanze medievali che toglie occasione di dichia-

rare
;
per le notizie di famiglie conspicue che si rannodano alla storia della

badia, per quelle della setta de' guglielmiti, che vi sì collega fin che viene

soffocata dalla inquisizione domenicana.

« Anche le Carte iesine pubblicate dal sig. Antonio Gianandrea nella

Collezione di documenti storici antichi delle città e terre marcheaiane

dimostrano perizia paleografica ed acume critico nell'editore, che ad esse

premette una parte di toponomastica e di bibliografia lesina ; e, desumendole

dai documenti medesimi e scartando francamente le leggende relative ai

privilegi concessi a Iesi dal secondo Federico di casa Sveva, rapidamente

accenna nell'elegante prefazione alle vicende storiche di quel Comune.

« L'anonimo autore del Saggio storico biografico su Francesco Sforma

P duca di Milano, contraddistingue il suo ms. col motto:

giammai non si sazia

nosiro intelletto se '1 ver non lo illustra.

(Dante, Par. IV, 121-5).

ed avverte da £è stesso « che alla sua esposizione de' fatti manca l'accompa-

gnamento di un giudizio diligente ed acuto, e che à voluto a bello studio se-

parare dai casi i giudizi, allegando quest'ultimi in un volume che a modo

di appendice seguirà questo raccolto. « Annaspare, soggiunge, sugli avveni-

menti la critica, come si usa oltre ai nostri confini e come più: troppo so-

gliono faro imitativamente certuni anche tra noi, non è opera proficua «.

Donde si fa manifesto il singoiar concetto che l'autore à della storia e della

critica. Rimane poi sospeso innanzi a citazioni di località non incerte, come

il bulicame o la terra di Liibriano, che chiama di Lubriaco (p. 45) e il

castello di Rende che dice di Tenda. Parlando della repubblica ambrosiana

si limita a citare la storia dei comuni italiani; del Leo, senza allegare lo

special lavoro documentato del Sickel, nò i Contributi, di lui, alla storia del-

l'ac(ini<<lo di Milano per Francesco Sforza, pnl)])licati negli Atti della R.

A. di Vienna. Può anche ignorare il libro dello Steger sopra lo Sforza e
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gli altri condottieri italiani: e per certo non agguaglia qiiul del lliibieri

intorno all'argomento medesimo da lui trattato.

^ L"opera del sig, Giovanni Livi su I.n Corsica e Cosimo 1' de' Me-
dici è frutto di diligenti studi fatti ueirarchivio mediceo, pe' quali è posto

in più chiara luce come i generosi Còrsi, memori della mite signoria di Pisa,

disperati per l'esaiu-iente dominio della re]»iil)blica ligure, tentarono i deboli

principi di Toscana a insignorirsi dell'isola tanto prossima alle coste d'Italia.

Ma i tentennamenti e l'abbandono di Cosimo granduca e di Francesco suo

figliuolo, principi naturalmente deboli nell'Italia divisa, li lasciaron cadere

nelle mani di Francia, nelle quali parvero accomodarsi appena allora che

Napoleone recò sul trono francese la gloria di Corsica.

Alla storia napoleonica si rannoda altro scritto, condotto con minutezza

inquisitoria di indagini e con solennità cinquecentistica di dettato : l'Eiiigma

di Li(jaij e di Waterloo studiato dal cav. prof. Giuseppe Bustelli. Anzi non

pur studiato ma anche sciolto, dice l'autore, il quale così sente del lavoro

da lui presentato: « L'argomento è vecchio e molto rimaneggiato, ma il lato

dal quale io lo tratto è ancora inesplorato; poiché se parimenti vecchia e

diffusa e levatasi anche prima della catastrofe è la pubblica voce della ca-

gione che a quella per me assegnasi, nessuno finora ha dato e neppure ten-

tato una piena e rigorosa dimostrazione della tesi; nessuno, io voglio dire,

à per minuto e per disteso e con paziente e sottile notomia tessuto il pro-

cesso e vibrato la requisitoria contro i grandi colpevoli di Ligny e di Wa-
terloo. Un processo storico largamente discusso ed una requisitoria, ecco la

materia del libro "
. E questo processo l'autore vuol in parte fondato sopra

prove dirette, in parte sugli indizi, giovandosi di documenti non nuovi né

inediti, da' quali si adopra a trarre conseguenze o inavvei-tite o dissimulate

prima. Ma giunto al fine del primo volume, dopo iudustre e sottil ragguaglio

di memorie, narrazioni, documenti molteplici, di cui premette l'elenco bi-

bliografico, è costretto, per saggiare il valore critico delle due relazioni, che

lo stesso Napoleone scrisse in tempi diversi intorno ai fatti di Ligny e di

Waterloo, a confessar che « (p. 46G) appuntate ambedue di falsità dai nemici

del grande capitano, bisogna pur riconoscere la loro inesattezza in parecchi

particolari di non piccolo conto "
; e che rimane ancora a provare come la

parte in cui le relazioni son più credibili e autorevoli sia propriamente quella

in cui si smaschera la lega proditoria, siccome ei la designa, dei marescialli

del Bonaparte; stigmatizzando tra questi principalmente il Soult, il Ney, i

generali Bernard, Baudrand, Dejean, e sopratutti il Groucliy. (Questa prova,

che scioglierà l'enigma, risulterà forse dui volume secondo (v. op. cit. voi. I,

4>57); quantunque l'esperienza abbia fin qui mostrato che gravi disastri mili-

tari fecero sovente luogo ad accuso congetturali, che nessun argomento estrin-

seco bastò mai nò a convalidare, né ad ('>cliid»»ri'.

" Tre opere, due manoscritte ed una stampata, che presuppongono non

Rendiconti. 1891, Voi.. VII. 1" Sem. 70
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solo dottrina storica e arclieologica, ma anche tecnica marinaresca furono

giudicate dalla Commissione, deferendo a speciale competenza di Colleglli.

« La Storia delle marine militari italiane dal 1750 al 18G0 e della

marina militare italiana dal 1860 al 1870, scritta da C. Randaccio, è opera

ben cognita. In questa l'autore raccolse le memorie storiche già preceden-

temente da lui pubblicate sulle marinerie militari italiane, corrette per nuovi

documenti esaminati, e riprodotte col titolo di storia. Le tre prime parti

del libro descrivono pertanto le vicende della marineria sarda, della napo-

litana e della veneta sino al 1860 ; la quarta riassume le vicende marina-

resche del tempo servile in cui l'Italia ridesta per essere aggiogata alla

fortuna di Francia e del Bonaparte, perdette individualità e soifocò tradizioni

sue; nel qual periodo il PasquaJigo potè sembrare postumo figlio delle nozze

de' dogi coirAdriatico ; e a Genova bastò onorarsi del corsale Giuseppe Ba-

vastro. Ma veramente duole che all'autore abbia potuto parere che, in grazia

del Pasqualigo, il nome italiano dal primo combattimento a Lissa del 18

marzo 1811, uscisse più puro che da quello combattuto, pur troppo con sven-

tura, nelle acque medesime cinquantacinque anni più tardi. E questa cru-

dezza di giudizi che incontra nell'opera e che non sempre à fondamento

nella perfetta ragione tecnica; e certa pretensione inelegante nella narra-

zione, che affetta e non consegue né brevità, né dignità; e l'ardua condizione

della storia contemporanea, che induce l'autore a dichiarare talvolta come

la « carità della patria può nell'animo di lui più del dovere dello storico "

(t. II, p. 205) trattengono la Commissione da più ampia lode d'un libro

che aspira, evidentemente, più che ad altro, a generosa polemica.

« Per dar giudizio delle altre due Memorie manoscritte, l'una storico-

critica per ristabilire la posiùone drgli antichi porti d'Atene, le fortifi-

cazioni di essi e i muri lunghi; l'altra su le poliremi antiche o la riso-

luzione delle questioni storiche-tecniche risguardanti le navi da guerra

degli antichi, contradistinte ambedue col motto « laboribus omnia bona dii

nobis vendunt », la Commissione desiderò d'aggregarsi anche il Socio prof. Do-

menico Comparetti. A tutti è noto come la topografia ellenica sin dai prin-

cipi del secolo nostro per indagini locali d'archeologi inglesi prima, e poi di

francesi e di tedeschi si rischiarasse come di luce nuova. Le opere del Leake

e del Dodwell, la carta trigonometrica della penisola peloponnesiaca eseguita

por ordine del governo francese, gli studi di Carlo Ottofredo ]\Iuller, di Lodo-

vico Ross, il Peloponnesus del Curtius ne rimangono documento miralùle.

iSegui pertanto che anche intorno alla determinazione topografica dei tre i)orti

chiusi d'Atene, che gli antichi scrittori descrissero come esistenti al Pireo,

circa la metà di questo secolo si recasse una grande mutazione; e a dirittura

lina nuova via allo indagini fu aperta dalla dis ertazione d'Ernesto Curtius: De

portulms Athcuarum (1842) e dagli scritti dell' Urlichs {Topographie d.IIafen

ron Mìu'd. Ali/ ilrlhi R. Ac. d. Se. di Bavi'rti TU. 647 ^^i<i,. — Rcisen und
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ForschuugeiL 11 Ì'M) sg^'. — Heber das Adiscile Kmporium ira l'iraeus,

nella Zeitschrift fnr Alterthumswisseasclinfl. islJ, ]•. 17. — lìciscn und
Fornohtmyen II. 184 sg«{,) pel fatto elio essi primi. l:i (losi;,Miazionó di Pireo

non limitarono <,Mà al solo porto chiuso tra la ricurvatura della penisola pireiea

e il continente, ossia al Pireo propriamente dotto, ne' cui bacini o insenamenti

si erano per sino allora collocati gli altri tre porti; ma bensì compresero

in essa tutta la penisola pireeuse, e de' due porti minori, che si aprono ad

oriente dal lato opposto di essa, riconobbero quello che gli antichi chiama-

rono Zea nel maggiore (6V;'tìr^/o///i,7) ; nell'altro (Phanari) quello ch'essi già

dissero Muni/chia; Fa/ero poi ravvisai-ono sempre più ad oriente, nella baia

Falerica, al luogo detto Tre/s Pinji. Per l'iimauzi la cosa era andata di-

versamento; e quello, a cui o,.:gi riconoscesi l'importiiuza di .'./^^/^^cA/a, s'era

dato per Falere
;
quello che oggi nomasi Zea s'era detto Munychia. Se non

che, proscindendo da questioni e da punti secondari che furon discussi, cor-

retti che rimangono tuttavia dubbi, le idee fondamentali messe innanzi dal-

l' Urlichs (che l'autore chiama sii.npre Urlicli) furono accettate universalmente,

e non già da alcuni o da una scuola come l'autore mo.Ntra di credere; e lo

furono tanto per le prove che ne diede l' Urlichs stesso, quanto per le conferme

che ricevettero da nuovi fatti e da nuove osservazioni. K l'anonimo autore

della memoria che contro l' Urlichs e il Curtius si fa sosteuitoro della vecchia

ipotesi, mentre mostra di non mancare di certa coltura classica, prova d'essere

non solo estraneo alle discipline lilologichc e archeologiche, ma anche al rigore

del metodo scientitieo. Così, ad esempio, gli accade di por.-e Dione Criso-

stomo tra' contemporanei di Platone (p. 48); di non conoscere tutta la lette-

ratura che si riferisce al suo tema, sebbene facilmente avrebbe potuto tro-

varla indicata dal Milclih.ifer \\A primo fascicolo annesso alle Karlen von

Amica, che per incarico dell'istituto archeologico germanico si vanno pub-

blicando dal 1881; dove, nel fase, II, dal v. Alteu è disegnato e descritto

il Pireo, colle fortitìcazioni sue e i muri lunghi, che ad esso andavano dalla

città. Ne allega tutti i monumenti epigratici che numerosi e importanti in

questi ullimi anni vennero a luce intorno a questo argomento, come sarebbero

l'iscrizione relativa all'arsenale di Filone, trovata nel 1882, e q;iella che

determina il luogo dcWAphrodision.

« E tal mancanza di metodo nella ricerca e di buona distribuzione nel-

l'esporre le proprie idee, turbata da polemiche importune e tumultuarie, si

riscontra anche nell'altra Memoria su le poliremi antiche, nella (|uale se

por una parte parrebbe già richiedersi il giudizio di perdona esperta della

tect^jnica navale, questa necessità si mostra ancor più evidente, poiché l'aiitore

che non par nuovo alle cose marinaresche, espressamente confessa di non

essere architetto nautico. D'altronde la Commissiono, per la natura del con-

corso,deve essenzialmente giudicare del pregio storico del lavoro. Intorno al

quale osserva che l'autore fu mosso dal i)lausibile intendimento di far ces-
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sare il dissidio pertinacemente durato fra i periti delle costruzioni navali e

gli archeologi, quando dalle due parti si tentò di rintracciare i modi, secondo

cui le antiche navi già venuero costrutte. Dacché i tecnici rimproverarono

ao-li archeologi come le navi da loro immaginate, fondandosi sul testo di

antichi scrittori e su' vari monumenti d'arte figurata, riuscivano dal lato

tecnico e pratico affatto impossibili; e gli archeologi per contrario opposero

ai sistemi ideati dai tecnici, la contradizione che sorgeva sempre tra il fatto

loro e la tradizione e le rappresentazioni dell'età classica. L'autore della

Memoria si propose di conciliare le due parti insieme.

« A tale effetto divide i numerosi autori italiani, francesi, inglesi e tede-

schi che fin qui s'occuparono della questione, in due classi ; l'una di coloro

che credettero possibile la sovrapposizione di più ordini di rematori, attestata

concordemente dagli scrittori e dai monumenti antichi, e in due modi cer-

carono di spiegare il fatto ; l'altra, di coloro che negano a dirittura la possi-

bilità di simili costruzioni e immaginano la disposizione de' rematori sopra

uno stesso piano orizzontale, come si vide poi in alcune galere di Ve-

nezia. Egli schierandosi, e giustamente a parere della Commissione, tra i

primi, dopo aver brevemente esposto ed eliminato i sistemi altrui, espone il

suo, secondo il quale la polireme antica a più ordini di rematori sovrapposti

verrebbe ideata in modo da riuscire, a detta dell'autore, effettivamente pos-

sibile, sia per la proporzione delle singole parti della nave, sia per la posi-

zione relativa dei rematori, sia per l'opportunità della funzione loro. Ma la

difficoltà di seguire la descrizione poco perspicua, in cui dee prevalere la

ragione tecnica, è fatta più grave per l'assenza di tavole illustrative, che

l'autore par che abbia preparato, ma non à aggiunto al manoscritto ; tanto che

come per l'altra Memoria difetta il corredo di carte corografiche, per questa

non fu presentato alcun disegno di quella decere, che l'autore afferma (p. 44 sg.)

d'aver fatto ricostruire.

« Se non che dov'egli intende a far lavoro conciliativo fra la tradizione

classica e l'architettura navale, ivi dà nelle secche, procedendo nell'argomen-

tazione con spiegazioni arbitrarie ed avventate di vocaboli, non ben soste-

nute, né sostenibili.

« Ove, ad esempio, Vitruvio {Architect. I, 2-2) indica l' interscalmio

come modulo di proporzionalità nella struttura della nave — e l'autore non

tien ragione dell' incertezze che offre su' mss. quel passo di Vitruvio — , egli,

contro l'opinione comune, sostiene che interscalmio non significa lo spazio

intercetto tra scalmo e scalmo, ma la distanza da piano a piano del garbo,

mentre poi adopora la voce scalmo nella significazione consueta. E dopo aver

affermato di concordare il suo disegno co' monumenti, di questi tiene poi pic-

colo conto, non accennando nò alla triere figurata sul bassorilievo dell'acro-

poli ateniese, pubblicato dal Lenormant ; nò al disegno tramandatoci dal Dal

Pozzo di altra rappresentazione consimile, nò alla base in forma di nave (diere)
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della Nike di Samotracia; nò si giova di uitta la letteratura relativa al suo

tema, trascurando l'eccellente articolo (Seewesen) dell'Assmanu nei Dunkmfder

d. A'iass. Allenhums del Bauineister ; e il libro del IJrausinjf sulla nautica

degli antichi {Die Nantik der Altea. Brema 188(5) per non dire d'altre oitere

più recenti che toccano direttamente l'ari^òinonto suo. Pertanto, riservando

ogni apprezzamento circa la parte tecnica della Memoria, la Commissione,

sotto il rispetto archeologico e storico, del quale è ora esclusivamente a dare

giudizio, non crede ch'essa corrisponda con pienezza all' importanza del que-

sito propostosi.

« 11 libro del signor Pietro Fea : A/c^saiub'o Farnese, duca di Parma,

narrazione storica e militare, è frutto di studi assai accurati, condotti sulla

massima parte dei lavori editi intorno alla rivolta della Fiandre, alle guerre

belgiche, a' fatti che s'agitarono in quell'ardente periodo della storia euro-

pea ; e anche su documenti inediti dell'aichivio di stato in Parma, dell'ar-

chivio farnesiano in quel di Xapoli e su copie di quelli tratti per cura del

governo belga dall'archivio di Simancas. L'autore corrobora anche la sua cri-

tica con attitudine e cognizioni opportune a giudicare di tattica e di strate-

gia, come l'argomento richiede. Questo egli scelse stimolato, secondo che av-

verte, da un pensiero di Cesare Balbo, circa all'utilità che sarebbe per venire

all'Italia dalla storia dei chiari ingegni che resero grande fuor della patria

il nome italiano. Tra questi Alessandro Farnese gli parve conspicuo, per le

grandi lodi che ottenne dai contemporanei, avversari o fautori, protestanti o

cattolici; da storici quali il Davila, il Beiidvoglio, lo Shiller, il Molley, che

l'agguagliarono ai più illustri capitani dell'antichità. E il soggetto anche l'at-

trasse perchè, se tolgasi l'adulatorio e insulììciente libro del Montplainchamp,

gli parve mancasse un libro che in partie ilare e degnamente trattasse delle

gesta del duca di Parma, le quali compiuio con sentimento cattolico ad osta-

colo della riforma religiosa e pur troppo a servigio della monarchia spagnuola,

senza un pensiero della patria, ebbero conseguenze vastissime e che durano

ancora. Se non che mentre il libro del Fea colma per questo rispetto a dirit-

tura il vuoto ch'ei deplorava, per una parte gli nuoce il punto di vista cri-

tico al quale ei si colloca, per altra parte sembra quasi lo vinca il fascino

che minaccia i biografi, quello cioè d'essere spesso involontariamente adescati

e sopraffatti dal soggetto loro. Per quanto concerne il punto di vista critico,

basti allegare che dopo aver narrato parte d.-Ue mene con cui il Farnese apriva

coU'oro nello Fiandre la via al ferro, comperando ogni anima vendereccia, e

combinando il famoso trattato d'Arras, il Fea lodala sua condotta in quella

congiuntura come « un capolavoro d'accmta e sana politica - (p. 81). K

agi,Muii'ie che « se i mezzi da lui impiegati per guadagnar taluno fra i prin-

c'\\)\\\\ iin]»ili delle itrovincie vallone noti furono sempre i più scrupolosi, imn

si deve dimenticare quali fossero le condizioni della pubblica morale in quel

secolo. Ma in compenso, (luale resultatola — esclama. • La parte regia rad-
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doppiata di considerazione e di forze; dalla Germania al mare ima vasta

distet-a di proviucie popolose, ricche e strette dal vincolo, forte sempre, for-

tissimo a quei tempi d'una religione comune, ritornate, senza spargere una

stilla di sangue, all'obbedienza di Filippo; e, quel eh' è più, ristabilita l'auto-

rità morale (P) del sovrano, purgata la dominazione regia del carattere tiran-

nico impressole dal duca d'Alba, per restituirle quello di una signoria tem-

perata e quasi nazionale (?), e trasformata la guerra che prima si faceva

dalla Spagna contro tutte le Fiandre, in guerra di cattolici belgi contro i

protestanti olandesi ". — Che se con ragioni, etniche può spiegarsi il fatto che

nella storia delle provincie unite manchi nelle guerre di religione un episodio

confortevole com'ebbe la Svizzera, anch' essa religiosamente divisa, nella fa-

mosa n Kappeler Milchsuppe « , non pare che il Fea si giovi della sua con-

sueta imparzialità di criteri quando respinge l'accusa, ribadita dal Motley,

che già i rivoltosi fiamminghi scagliarono contro a' Valloni, di essersi lasciati

o-uadagnare dal trattato d'Arras contro i loro fratelli e contro l'unità della

patria. Ma questo ricade già nell'altro appunto accennato, come effetto d' illu-

sione di biografo. Il Farnese, anche sul temperato e IVeddo giudizio del Fea

finisce per esercitar l'attrattiva d'un eroe, e l'autore soffre pur troppo che il suo

eroe gli si sciupi. E se conta fatti di lui meu che lodevoli, quali sarebbero certe

crudeltà contro a' protestanti, le cospirazioni contro la vita di Guglielmo

d'Orango, senza la cui morte quei non sarebbe venuto a capo dell' impi-esa

di stringer Gand, Termonda, Malines, Brinelles e Anversa, ei li conta con

sincerità, ma anche « con profondo rammarico » (p. 162) quasi gli si strugga

un ideale preconcepito. Ed anche in nome « dell'utile pubblico « (p. 501) lo

scusa delle violenze commesse contro Alesandro Pallavicino, per ragiono dei

suoi possessi d'Italia.

a Pure, ciò malgrado, la figura di Alessandro Farnese, qual esce dal dili-

gente libro del Fea, che la ritrae da sola, non par che risalti con sì potente

contrasto di colorito come dalla Geschichte des Abfalls der Niederlaìide

dolio Shiller, o come spicca neìV Illstor// of the united Nelherlaads del

Motley, in cui pure non è che splendido, termine d'antitesi; dacché appunto

come antagonista ei grandeggia; appunto egli è tale che non può considerarsi

da solo, e più di ogni altra cosa nuoce forse al disegno del Fea l'averlo iso-

lato come protagonista: laddove egli, malgrado la grandezza delle opere e

dell'ingegno, non può apparire che come strumento, come sublime strumento

di tirannide non nazionale. Quanto all'Italia, essa può riconoscere dal Farnese,

a detta del Fea « il gran beneficio di non aver avuto il flagello delle guerre

religiose e conservato, almeno nelle credenze, l'unità perduta nei rapporti

civili f ]»()litifi ».— Ma a questo beneficio negativo, si contrappone il danno

positivo determinato da gretto computo dinastico, " di aver lui voluto sopra-

vanza'-e gli altri principi italiani, dimostrando maggior zelo di essi per la

Spagna e rendendole migliori servigi " (p. 503). — E peccato pertanto che
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la diligonttì analisi del Kca non abliia avuto cuiupunso da sintesi più fortunata.

E se ciò risulta in parte anche (lairar*,'onit'nto, che forse per l'indole sua men

corrisponde a quel pensiero del lialbo da cui il Foa prese le mosse, la Com-

missione tuttavia non può non far elogio al coscienzioso scrittore, che sopra

gli altri concorrenti mostrò capacità ad un lavoro storico di lunga lena, condu-

cendolo con sincero e severo indirizzo metodico.

t Resta ora a trattare delle ultime due opero che per l'ampiezza della

loro comprensione e per la vivacità della forma più lungamente tennero

sospeso il giudizio della Commissione. Luna di esse è del prof. Arturo Oraf,

in due volumi, intitolata : lioma nella memoria e nelle immafjina^ioiii del

medio evo. L'altra, del prof. Amedeo Criveilucci, à per oggetto la Slona

delle reiasioni fra lo Sialo e la Chiesa, voi. due con appendice. Date già

in luce da qualche tempo, provarono varia ma riguardosa ambedue la sentenza

della critica, ed ottennero, più o mono limitata, ma coscienziosa la lode.

^ Il voi. I dell'opera del Graf comparve nel 1882; l'altro seguitò l'anno

dopo, ricco degli stessi pregi, notato delle mende istesse, anzi dello stesso

vizio d'origino che sopratutto è nel metodo. Togliendo l'epigrafe per l'opera

sua da un verso del Southey, che a' d'i nostri sarebbe opportuna anche per

un trattato di diplomatica, il Graf sembra l'apponga al suo libro perchè

questo provi che non tutto è falso quello che a prima vista appar men-

zogna. E nella prefazione assevera che - come negli organismi più umili

il naturalista rintraccia le leggi della vita fisica, così lo storico ricerca nei

linguaggi più rozzi e inorganici, ne' miti più semplici, negl'ingenui rac-

conti di popolazioni non ancora uscite di fanciullezza, nei canti e nelle con-

fuse memorie dei volghi, nelle credenze religiose più assurde, nelle super-

stizioni più pazze, nelle più povere cantileno delle nutrici, le leggi della

vita intellettuale e morale -. E aggiunge: ^ in tutte queste menzogne cer-

chiamo e troviamo la verità -. — Se non che dinnanzi a - quel ver che à

faccia di menzogna», come disse Dante [I/if. XVI, 121), otticio del critico

è d'aprir bene gli occhi per ravvisar l'occasione, il motivo e la genesi di

quella illusione della coscienza umana e sociale, che è quel fondo di vero

onde le leggende nacquero, si formarono, si diffusero, si alterarono, secondo

i vari elementi che s'intromisero a foggiarle. Ora è fuori di dubbio che il

Graf con lungo proposito intese a raccozzare i materiali per questo studio

critico; che nel farne accolta ebbe a procedere secondo certa distribuzione

topica, che prese poi forma di distinzione logica; donde poi originò la sepa-

razione dei capitoli del libro; per cui a taluno fra i più illustri critici

parve di giudicare che a questo mancasse in fondo quell'unità che sembrava

derivargli dal titolo. Invece l'unità reale mancava al soggetto; e lo sforz<»

costante del sagace autore di dissiiunlarin' la natura molteplice, di coacer-

vare elementi diversi, (juahnujue sia la ragione e il tempo onde gli si parano

innanzi, mentre depone a favore del suo non comune ingegno e della molta
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dottrina, mostra quanto gli sia tornato grave il surrogare l'entità astratta e

generale della leggenda, alle leggende singole che si abbarbicarono ai ruderi,

alle memorie, che si ispirarono alle gelosie, alle pretese, alle speranze, ai

timori, alle tradizioni le quali si vivificarono o sopravvissero nel nome di

Roma. Però il Graf ebbe a scrivere nel primo volume dell'opera sua (p. 244) :

ii La leggenda, dirò cosi, genuina e legittima à la sua necessità logica,

più meno facile ad essere riconosciuta, nasce di una certa applicazione

protratta e sistematica della fantasia a certi fatti, a certe persone, come

mostrano con luminoso esempio le immaginazioni che si raccolsero intorno

ai nomi d'Alessandro il Macedone e di Carlo Magno «
; mentre altre finzioni

gli sembrano per contrario « fortuite e scioperate, congiunte a tali e tali

persone solo in grazia del capriccio o del caso, e pronte a slegarsene come

appena se ne porga occasione ". — Però potè parergli u che una leggenda

anteriore di tempo potesse subordinare a sé stessa e presupporne una poste-

riore " (p. 382-83). E nel secondo volume s'appellò ancora alla « logica

consueta della leggenda »; potè vederla andar « dissestata » (p. 22-23), de-

scriverne la tendenza ^ a propagarsi in linea ascendente e in linea discen-

dente, verso gli antenati e la progenitura de' suoi eroi » (p. 50), potè dispe-

rare di « sbrogliarne le confusioni « (p. 79), avvisarne « l'andamento fatale »

(p. 415). Ciò invece di affrontare separatamente le singole leggende, analiz-

zandole secondo il loro procedimento genetico, mantenendole nei limiti di

tempo e di luogo dove pullularono. Che se potrebbe saper di pedanteria il

far carico al solerte raccoglitore, fra la tanta dovizia di materiali che ado-

pera, d'essergli sfuggito tale o tal altro filo che avrebbe potuto raccòrre, non

è possibile di non osservare com'egli lascia insolute questioni che avrebbero

dovuto provocare da lui originalità di giudizio, se non soluzione completa;

come sarebbero quella relativa alle Mirabilia e al Constitiitum Constaìitini,

di cui l'autore opina che non gli spetti di parlar di proposito « per esser

più una falsificazione storica che una leggenda ^ (II, 96). Ma la falsifica-

zione non trova nella leggenda appunto il fondamento suo? D'altre omissioni,

per esempio di quella delle leggende relative alle vie romane, altri già gli

fece rilievo. (Cf. Journal des Savants ottobre 1884 p. 557 e sgg). Forse non è

inadequato il distendere a tutta l'opera del Graf quello ch'egli dichiara essere

stato suo proposito pel e. XV in cui tratta degli scrittori classici latini durante

il medio evo; i^ Il mio intendimento, scriv'egli, dev'essere non tanto di dir

cose nuove, quanto di raccogliere insieme quelle, note o ignote che sieno,

che meglio valgano a dare un'idea generale del modo, onde nel medio evo

furono giudicati gli scrittori romani e servano come di fondo alle trattazioni

speciali "
. Altrettanto si può dire forse delle particolari leggende rannodate

r1 nome di Koma, e se i grandi lavori del Massman, del Paris, del Compa-

retti al pruf. Graf fossei'o stati esempio di metodo, come gli furono miniera
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di forma, lo avrebbe condotto probabilmente a sintesi diverga.

- La Storia delle relazioni fra lo Slato e la Chiesa del \n\ii. A. Cri-

velliicoi per l'ampiez/a stessa del tema che abbraccia, dimostra il poderoso

i' contidente ingegno dell'autore, che, preso di mira il suo argomento, si

tenne perfettamente al giorno dei numerosi studi di storia e di politica com-

parsi in Italia e fuori intorno a questa materia; della quale si dimostra

invaghito anche perchè gli sembra che in questa storia sia il germe della

civiltà presente e dell'avvenire. — 11 suo lavoro consta di due volumi, nel

primo dei quali l'autore discorre dei primi tempi del cri>tianesimo sino alla

caduta dell'impero romano d'occidente; nel secondo dalla rovina dell'antico

orbe romano e dal primo sorgere del primato e della potestà pontiticia sino

a Gregorio il grande, die di tutto l'occidente gli apparisce già vero patriarca.

Assodato il predominio del clero, che era allora la parte migliore della

società 0, come all'autore parve dir meglio, " la parte meno cattiva e

meno rozza » (II, 315) egli si propone di mostrare in seguito come l'impero,

perduto ogni prestigio, venendo a lotta culla Chiesa, collocò questa nel loco

da cui lo Stato civile si ritrasse. - Non fu pertanto la Chiesa che usurpò, ma
lo Stato che abdicò a favore di essa " (II, 317). Lasciando che nella conti-

nuazione il prof. Crivellucci svolga questo suo assunto, e limitando l'esame

alla parte edita, la Commissione anzitutto dovè riconoscere che l'autore non

si dissimulò il pericolo ch'era nella vastità dell'argomento, di cui altri i-crit-

tori valentissimi, come il Hraun, il De 13roglie, il Malfatti, il Kitter, il

Doulcet. il Martens presero a trattare appena un periodo; altri un semplice

lato delle relazioni tra lo Stato e la Chiesa, altri quelle tra la Chiesa e un

solo Stato in particolare.

>i Affrontandolo pertanto in tutta l'ampiezza, egli dovè necessariamente

proporsi di restringere a certi punti la parte originale, condotta con nuova

discussione delle fonti storiche, accettando pel resto le conclusioni d'indagini

non proprie. Il periodo intorno al quale si travagliò specialmente con sue

ricerche e vi tornò sopra coll'appendice è quello di Costantino e dell'editto

del 3l;{, nel quale il Crivellucci riconosce il principio della t.ausizione del-

l'intolleranza pagana all'intnllerau/a cristiana, mediante il principio di libertà.

(I. 1 1 1.). A questa conclusione, che non sembra essenzialmente diversa da quella

del Keim, accettata dal Daur, che cioè l'editto del 313 sia stato il principio

dell'innalzamento del cristianesimo a religione di Stato, ei giunge dopo mi-

nuta analisi, che trova esplicazione piii ampia nell'app. al voi, I; puì)bli-

cata nel 1888, circa la fede storica di A'usebio nella stia vita di Co-

stantino. L'autore conosce il giudizio che antichi e moderni critici recarono

già di quest'opera d'Kusebio; dal Baronio che la giuilicò un romanzo come

la Ciropedia, al IJurc'Khardt, al Hriege.'. al Hoissier che avvisarono come era

in essa dell'artitioioso, del cortigianesco. .1.1 paiiei,'iristico, del non sincero.

IfKNDico.NTi. 1801, Voi. VII, 1" Sem. 71
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Se nou che al prof. Crivellucci paiTe che tra il giudizio che i critici por-

tarono della Vita di Costaiitino e l'uso che poi come fonte di storia ne fe-

cero, sia una specie di contradizione, derivata dal non aver essi fermato bene,

prima di servirsene, il limite certo sino al quale poteva meritar fede.

A lui parve che una parte almeno di questo scritto d'Eusebio possa aver

riscontro sicuro in documenti indubitabili, quali sono le leggi di Costantino

relative alla religione pagana e alla cristiana, che si trovano incorporate nei

codici teodosiano e giustinianeo. Quest'indagine appunto egli conduce con sot-

tigliezza, non sempre immune di difetto e. d'eccesso, onde conclude: «tre

volte Eusebio dice il vero, ma non senza sospetto di adulterarlo in parte,

nove volte dice il falso, e nella maggior parte dei casi consapevolmente.

Quattro volte, non sappiamo se dica il vero o il falso, perchè non abbiamo

modo di metterlo' a raffronto. Che fede in esse gli presteremo ? " Il prof. Cri-

vellucci risponde : « Quella naturalmente che merita chi su dodici volte che

le cose da lui narrate possono essere sottoposte a prova, tre volte si riscontra

veridico " {Ajìj). p. 50).

« Se non che in questioni di siffatta natura importa non meno che il

contare, il ponderare. Né a tutti, per esempio, bastarono le ragioni addotte

per preferir la lezione del Valesio {xàz ttoù tòv Ga^^Sàrov) a quella dei mss.

e dell'Heinichen ( Vita Comiantiiii ed. Lipsia 1869, IV, 18, p. 159, n. 4);

né la 2^(01^ (ìicaiXkwg. che recò l'esenzione del quarto dell'imposta fondiaria

parve tanto inverosimile, quanto argomenta l'autore a fil di logica, special-

mente se, com'egli stesso sembra non alieno d'ammettere, la x^^Q'i si riduca

ad essere uà beneficio transitorio, limitato a qualche città dell'impero, come

altre testimonianze comprovano. Né parvero pur risolutivi gli argomenti da

lui accampati contro l'autenticità del documento col quale Costantino, dopo

la morte di Licinio (323), avrebbe esteso all'oriente i benefici sanciti dall'editto

di Milano e dalle altre leggi già da lui pubblicate in occidente a favore dei

cristiani. Il difetto ^imyeratoria brevitas che il Crivellucci crede di rav-

visare in quel testo, la sua maggiore ampiezza in confronto dell'editto di

Milano non bastano ad impugnare la verità del fatto. Costantino in Oriento

poteva procedere più scoperto a favore de' cristiani, perchè quivi il loro nu-

mero era assai più grande che nell'Occidente. Nò può aver gran peso l'ob-

biezione che Eusebio non riferisca quell'editto nella Ilisloria ecclesiastica

finché non è risolta la questione relativa al tempo in cui questa venne com-

posta. Il Crivellticci crede col Burckhardt che i primi nove libri della ///.s7o;vV<

siano stati scritti da Eusebio già prima dell'ultima guerra fra Costantino e

Licinio (323) e che l'ultimo vi sia stato aggiunto dopo di quella. Ma resta

a vedere so l'ultimo libro dell' IHstotia, il decimo, non sia una posteriore inter-

polazione. Fatto é che il WìaUvèheìm {Geschichte der Volkeriuaiideruwj, Lipsia

I8(;2, t. Ili, 232 od. prima; ed. sec. I, 412 sgg.) e dopo lui il Brieger {Con-

stantiii der ijrosse als lieligionsjyoliti/ìer, Gottinga 1880) sospettano che lo



OO.J

iano anche i i).iragrati lo e 11 .Id lil»n> IX, relativi alla statua eivtta in

lioma a Costautiiio, dopo la vittoria contro Massenzio, interpolazione a <'ui i

passi relativi nella Vita di Costanliuo (1, -lo) avrebbero servito di fondamento.

Pertanto tinche può esser consentita l'ipotoi che quell'editto greco di Costan-

ino non sia stato da PJusebio inserito nella ///s^or/a perchè non ancor pub-

lilicato, l'argomento negativo perde non poco del suo valore; ed eccessiva

parrebbe la conclusione cui il Crivellucci giunge rispetto alla Vita di Co-

staatiiKi, atlermando che, quanto al suo valore storico, la testimonianza di

Kusebio sarebbe a considerare taaquam aoii esset; s'egli medesimo nella

nota a pie di pagina (p. \'M) recando il temperato giudizio del Kanke

( Wi'ltijeschidite IV, 2, p. 249) intorno alla stessa fonte di storia, non dichia-

rasse di non dissentire in fondo da lui. e così non la restringesse entro a' li-

miti più giusti, entro a' quali la questione già da lungo tempo riposa. In-

fatti dal Tillemont, che già dichiarava come Eusebio iu quello scritto parla

" plustòt ea orateur qu"eu historien » sino al Wietersheim (1. e. ed. 2*'*.

p. 573), al Lange {Gcsc/i. der róoi. Kirche I, 387), al Ranke, allo Shiller

I lìesch. d. roiii. Kaiser:;. II, 40')). al Boissier. il punto di vista critico rispetto ad

'•<so non muta; tanto più che a' dì nostri cn«;ì la critica, come la diplomatica,

-i.'ntono la ragionevole convenienza più di vagliare e di spiegare che di scar-

tare il materiale loro. Di guisa che, anche in quella parte della trattazione

«he è originale, il prof. Crivellucci non arriva a risultati nuovi; mentre nel-

l'altra parte, che à spesso il pregio d'una esposizione limpida e geniale, sem-

bra talora desiderabile un più rigoroso e costante criterio di scelta nelle

autorità di cui si afforza, sì che presso ad opere d'alto e incontestato valore

x'ientitico non ne appaiano di quelle compilate con intendimento e per u^o

.scolastico; e così ad esempio, il libro immortale del Gibbon sul dechino eia

caduta dell'impero romano, occupi il posto che nelle note gli spetta, piuttosto

che sabbia a veder citato dal macro compendio dello Smith. Mende che è

agevole di far scomparire e che sarebbe stato superfluo d'accennare, se non

dessero sentore delleo condizioni in mezzo alle quali il lavoro ebbe inizio.

* Ed ora, sommando le cose dette e rifacendoci alle idee accennate iu prin-

cipio, la Commissione reputa che alcuni degli scritti presentati alla prova, in

sé stessi non indegni di encomio, o per la ristrettezza dell'argomento o per

l'angustia della trattazione tornino all'alta gara inadequati. Altri giudica

diversamentj pregevoli; eminenti per merito relativo quelli del Fea. del Graf

del Crivellucci, i «juali peraltro ne per nuovi risiiltati d'analisi, né j» -r pro-

porzione di sintesi giungono a tale altezza da segnare un avanzamento con-.

Hpicuo sulla via della scienza. V, siccome pel passato l'Accademia si tenne

a questa stregua nel conferire il premio reale di storia, la Commi.ssione non

crede sia ora il caso, osservanijo lo stesso criterio, di proporiiK il conferi-

mento e opina <'he il termine i>el concors.» sia da prorogare d'un triennio -.
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Relazione sui lavori presentati pel concorso ai premi ministeriali

per le sciente fisiche e chimiche del 1890. — Commissari:

Bl.^serna, liòiTi, CiAMiciAN 6 EioHi (relatore).

« Sei concorrenti aspirano a questi premi e cioè i signori Cantone

Michele, Cardani Pietro, Fileti Enrico, Marangoni Carlo, Mazzotto

Domenico, Tassinari Gabriele Goffredo. Ecco quali sono i lavori da

essi presentati al concorso ed i giudizi che intorno ai medesimi la Commis-

sione unanimaraente ha formulati.

« Il sig. Michele Cantone ha mandato cinque Memorie.

1. Nuovo metodo j)er la determiacuione delle costanti di elasticità.

« L'autore determina il valore della costante di Poisson pel vetro, par-

tendo da una formola di Lamé e da opportune misure eseguite con quattro

differenti tubi cilindrici, e giunge al risultato che quella costante deve avere

il valore teorico di 0,25, confermando così la conclusione sperimentale del Cornu.

2. Ricerche intorno alle deformazioni dei condensatori.

>- In questa ricerca l'autore ha tratto partito degli stessi quattro tubi

impiegati nella ricerca precedente, dei quali ha inoltre misurato la costante

dielettiica. Egli trova che sotto l'azione delle cariche, il vetro si deforma

uniformemente, come avviene pei liquidi, tanto secondo le linee di forza che

perpendicolarmente.

3. Sui sistemi di frangle d'interferenza prodotte da una sorgente

di luce a due colori.

« Ottiene queste frangie, dapprima osservate dal Kighi cogli specchi di

Fresnel, mediante il noto apparecchio di Fizeau, e indica la loro utilità per

la misura di piccole deformazioni istantanee.

4. Modulo di elasticità del Nichel.

« Lo determina in due modi, e cioè sia con dirette osservazioni al mi-

croscopio, sia con un metodo d'interferenza, giungendo a due numeri abba-

stanza simili fra loro.

5. Deformazione del nichel per la magnetizzazione e

6. Deformazione del ferro dolce per la magnetizzazione.

« Il metallo è ridotto a forma di elissoide allungato, onde potere appli-

care al medesimo la teoria del Kirchhoff sulle deformazioni prodotte nei corpi

magnetizzabili posti in un campo magnetico. I risultati teorici sono confron-

tati con quelli trovati sperimentalmente, misurando la variazione di lunghezza

(col metodo esposto nella terza Memoria) e le variazioni di volume (con mi

dilatometro in cui è posto l'elissoide). Il confronto mostra non esistere un

perfetto accordo fra la teoria e l'esperienza.



. Quantunque questo disaccordo avrebbe forse meritato una più ampia

discussione di quella fattane dall'autore, sembra alla Commissiono che il

sig. Cantone coi suoi lavori dia prova di possedere una coltura seria e sva-

riata nella Fisica e nelle Matematiche, e di essere ben addestrato nelle

ricerche sperimentali.

tt II sig. PrETRO Cardani presenta cinque Memorie.

1. S'd calore specifico dell'acqua ^oprafuza.

. Questa ricerca fu fatta in collaborazione del sig. Francesco Ti».ma-

siNi. Il metodo adoperato dagli autori è fondato sulla rapida solidificazione

dell'acqua soprafusa che può prodursi con urto improvviso e sull'elevazione

di temperatura che ne consegue.

2. Sulla scarica elettrica nell'aria fortemente riscaldata.

tt L'autore misura, per mezzo dell'elettrometro Righi, le differenze di

potenziale richieste alla produzione della scarica. Questa si produce in un

recipiente, felicemente ideato, nel quale l'aria è riscaldata a volume costante.

Risulta una conferma delle note conclusioni di Harris.

3. Metodo acustico per la misura di piccoli allungamenti e deter-

minazione dei moduli d'elasticità.

- In questo metodo una corda sonora è tesa fra un punto fisso e l'estre-

mità libera del corpo che subisce allungamenti, i quali così provocano delle

variazioni nel numero delle sue vibrazioni.

4. Sulla iafUienm delle forze elastiche nelle vibrazioni t?^asversali

delle corde.

- L'autore determina i numeri di vibrazioni d'una corda, mediante un

metodo stroboscopico, mentre le ampiezze di vibrazione sono più o meno

grandi, o sono in vari altri modi cambiate le condizioni della corda. Nell'ultima

delle quattro Note che portano il precedente titolo l'autore giunge alla con-

clusione che, contrariamente a quanto risultò al Savart, il numero di vibra-

zioni eft'ettivo è quasi identico al numero teorico, rilevando sagacemente

l'equivoco nel quale lo stesso Savart è presumibilmente caduto.

5. Sulla misura delle tempjerature raggiunte dai fili percorsi da

correnti elettriche e sui coefficienti di conduttività esterna.

« L'autore determina le temperature dal numero di vibrazioni di una

corda metallica percorsa dalla corrente, e questo numero è trovato col uìetodo

stroboscopico già impiegato nelle precedenti ricerche. Non è però indicato

sino a qual grado di precisione possa un tal metodo condurre.

- Con questi lavori il sig. Cardani mostra, secondo la Commissione, di

possedere un'abilità sperimentale assai notevole, che gli permette di ren-

dersi conto delle dilhcoltà e di superarle il più delle volte con fortuna, come

pure un'acutezza non comune nella critica dei lavori aventi attinenza colle

ricerche da lui intraprese.
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" Il sig. Enrico Fileti presenta im Trattalo di navigazione molto

pregevole, il quale nou potrebbe essere preso in considerazione per l'indole sua

prettamente didattica. Ma in diversi capitoli si tratta estesamente della bus-

sola sulla quale l'autore ha fatto lavori ed indagini proprie. La Commissione

li giudica tatti con molta chiarezza e con buon ordine, quantunque riconosca

che noD contengono novità in misura sufficiente per poter ammettere che il

lavoro rientri nel quadro contemplato dalle norme di concorso.

« Il sig. Carlo Marangoni presenta al concorso tredici lavori.

1. La staderiiia dei coseni e le variazioni della costante di ca-

pillarità.

- Apparecchio semplicissimo che mette in evidenza le variazioni della

tensione superficiale di una lamina liquida che si producono quando varia la

sua grandezza.

2. Nuova relazione fra l'elettricità e la luce.

t Sotto questo titolo è data in due Note la descrizione delle incrinature

che si formano intorno al foro prodotto in un cristallo da una scarica elet-

trica, e si tentano dei ravvicinamenti fra questi fenomeni ed i fenomeni

ottici nei cristalli.

3. Il terremoto di Firenze dell'll novembre 1887.

t È una descrizione particolareggiata del fenomeno, quale si manifestò

a Firenze e nei luoghi circostanti, seguita da alcune congetture basate su

molti indizi raccolti con cura.

4. Scarica, elettrica attraverso i minerali.

<i Nota, in parte polemica, che fa seguito a quella del n. 2.

5. Criteri 'per stabilire una classificazione naturale dei cristalli.

« L'autore vorrebbe dimostrare in questa Nota che il salgemma è esa-

gonale, e cioè che il suo cubo dovrebbe considerarsi come un romboedro con

angoli di 90°. Dopo, accenna ad una classificazione basata sui piani di sfal-

datura.

G. // problema delle attrazioni e ripulsioni capillari.

« L'autore mostra come questi fenomeni possano considerarsi prodotti

dalla tensione superficiale, invocando il principio della superficie minima.

7. Movimenti delle polveri alla superficie dell'acqua.

« L'autore spiega questi moti coi principi stessi adoperati iieUa prece-

dente Nota.

8. Variazione della tensione al variare dell'area della superficie

liquida.

0. Verificazione sperimentale della variazione di tensione al variare

dell'area nei liquidi.

- Dimostra in queste Note l'autore che, come per le lamine liquide,

anche per le supertici libere e imbrattate dei liquidi la tcusionc cresce o
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diminuisce al crescere o diminuire della luro area. Dà inultre la conferma

sperimentale della forraola teorica dapprima stabilita.

10. Valore della teiisìoiie superficiale delle lamine liquide a diverse

allej^c.

• Descrive la s/odcrina capillare dojipia o se ne serve con profitto onde

dimostrare come varia la tensione alle varie altezze di una lamina liquida

verticale.

11. Sul pillilo d'affioramento negli areometri.

• In questa Nota l'autore tende a dimostrare che il volume della parte

immersa d'un areometro deve computarsi a partire dalla superficie piana del

liquido, supposta prolungata attraverso l'areometro.

12. tiraci errori di stima sulla dire:ione delle nuvole e del terremoto.

- Si tratta di errori grossolani in cui il volgo può cadere, ed è indi-

cato il modo di evitarli.

\'ò. La forza distensiva capillare ed i suoi effetti.

- Questa Nota contiene diverse osservazioni sperimentali in appoggio

della teoria di ^'au der Mensbrugghe.

- Sembra alla Commissione che in alcuni dei suoi lavori, e particolar-

mente nel n. 2 l'autore siasi troppo lasciato trasportare a considerazioni teo-

riche alquanto azzardate ed a generalizzazioni non sutficientemente giustificate;

ma che d'altra parte, i lavori relativi alle azioni capillari costituiscano un

complesso tale, da rivelare nel loro autore una sagacità non comune e molta

abilità nell'arte di sperimentare.

*. Il sig. Domenico M.\zzotto non presenta che una Memoria: Sui crioì-

drati delle miscele saline, compresa ima modificazione al termometro ad aria.

- Quest'ultima consiste semplicemente in una disposizione tendente ad

impedire che nel bulbo penetri qualche bollicina d'aria durante gli sposta-

menti. Le determinazioni termiche ed analitiche che fa l'autore sui crioidrati,

sono assai accurate, e spesso accompagnate «la qualche osservazione critica

di molto valore.

« Per ultimo il sig. Gahuiei.e Goffredo T.\ssinaui si presenta con

queste quattro Note.

1. e 2. Azione del bicloruro di solfo sul fenolo.

8. Sludi sui diossitiobenzoli.

4. Azione del cloruro di tioniie sui fenoli.

i. Questi lavori dimostrano che il loro autore è un al)ilo ed accurato

sperimentatore. Anzi i suoi risultati fuiono già da altri confermati. Le sue

ricerche sono però limitate in un campo molto ristretto, che non presenta

grande interesse per il futuro sviluppo ilella chimica organica. Inoltre non

può dirsi che egli sia giunto a risolvere la jtarte più importante del problema

propostosi, la quale, è giusto convenirne, presenta perù le maggiori dilìicoltà.
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« L'esame comparativo dei lavori presentati dai sei concorrenti ha con-

dotto la Commissione alle conclusioni seguenti.

a a) Il lavoro del sig. Fileti, quantunque degno di lode, non com-

prende cose nuove in numero abbastanza notevole onde possa assegnarglisi

un premio che è destinato ai lavori originali.

n ù) 1 lavori del sig. Tassinari non sono per ora tali da meritargli

premio, quantunque potrebbero forse divenirlo se l'autore volesse renderli in

seguito pili profondi e completi. Ad ogni modo la Commissione vuole sia

tributata una sincera parola di lode al sig. Tassinari, per la prova che ha

dato di possedere le attitudini e le cognizioni necessarie onde occuparsi van-

taggiosamente di ricerche di chimica organica.

« e) I signori Cantone, Cardani, Marangoni e Mazzotto, col com-

plesso dei loro lavori appariscono, in varia misura degni di premio. Anzi la

Commissione è unanime nel proporre che la somma complessiva di L. 9000,

venga divisa nel modo seguente :

Cantone Michele L. 3000

Cardani Pietro •' 3000

Marangoni Carlo •' 2000

I\Iazzotto Domenico -^ 1000".

Relazione sul concorso ai premi istituiti dal Ministero della Pub-

blica Istruzione a favore degli insegnanti delle scuole secon-

darie per le sciente naturali, per l'anno J8S9. — Commis-

sari : Taramelli, Doria, Targioni-Tozzetti e Girelli (re-

latore).

K Ottemperando ai voti espressimi dai miei colleghi presento qui il

riassunto dei giudizi formulati parzialmente dai singoli membri della com-

missione, incaricati di prendere in esame i lavori presentati dai concorrenti,

e di designarne gli autori degni di premio.

« Al premio per la Zoologia tre sono gli aspiranti : Davide Cavazzi,

Angelo De Carlini, Eaffaello Gestro.

u 11 Cavazzi presenta due Note di enumerazione degli uccelli del golfo

di Spezia e di Val di Magra con appunti sulla loro apparizione ; due com-

pilazioni intorno alla biologia degli schizomiceti, e un cenno sulla fondazione

del Museo civico di Spezia.

" 11 De Carlini fa uno studio sui vertebrati e sugli artropodi di Valtel-

lina e ne dà l'enumerazione in due Memorie.

" Il Gestro presenta otto Memorie. Due sono dedicate allo studio degli

A/iophlhalmum e di altri artropodi ciechi, argomento da noi fin'ora pochis-
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Simo studiato, e queste rappresentano un pregevole contributo allo studio

della fauna delle caverne in Italia, specialmente in Ligiuia.

• Altre tre riguardano i materiali zoologici raccolti da Leonardo Fea

durante un soggioruu di quattro anni nella Birmania. L'autore premette uno

sguardo sull'insieme delle collezioni entomologiche, facendone rilevare i pregi

e le attinenze colla fauna delle regioni vicine, e notando ciò che e.s.se pre-

sentano di più intere;;sante in ordine all'attuale indirizzo degli studi biolo-

gici. Passa quindi a descrivere tre decadi di specie nuove scelte fra le più

notevoli, e fonda un genere nuovo [Dicmdocephalus) sopra una forma vera-

mente straordinaria per le sue particolarità. In una quarta decade enumera

le specie della famiglia delle Ciciiidelc della stessa provenienza, e ne de-

scrive parecchie nuove.

i. In un'altra Memoria l'autore enuìnera i materiali entomologici raccolti

durante la spedizione ad Assab del R. Avviso Esploratore. Vi sono descritte

non poche specie nuove, e corredate da importanti considerazioni geografiche

sulla fauna delle regioni circostanti all'Eritreo.

" Nella Memoria intorno alle Cetonie raccolte da I]lio Modigliani a

Nias e a Sumatra, oltre alla denominazione delle specie si fanno importanti

considerazioni sulla loro distribuzione geografica ; d'onde risulta sempre più

avvolorata l'opinione intorno all'antica connessione geologica tra l'isola di Xias

e la vicina Sumatra,

" Queste Memorie sono accompagnate da una tavola e da parecchie

tigure intercalate nel testo, disegnate dall'autore.

« I lavori del prof. Gestro sono tutti originali, e provano che l'autore

ha una coltura superiore, non soltanto perciò che riguarda la zoologia siste-

matica, ma specialmente in rapporto alla distribuzione geografica degli ani-

mali ; e che nel ramo che coltiva egli ha una profonda conoscenza delle forme

esotiche, come forse ben pochi possiedono in Italia.

« Confrontando ora i lavori del Gestro con quelli del Gavazzi e del

De Carlini, non si può esitare nel riconoscere la superiorità di quelli del

primo sopra gli altri, e nel giudicare quindi il prof. Gestro degno del premio

stanziato per il concorso di zoologia.

« Al premio per la botanica si presentarono due concorrenti : il prof. L.

Macchiati di Modena con 11 opuscoli; ed il prof. A. Piccone di Genova

con 10 opuscoli.

- 11 i>ior, ^Macchiati è certamente un natm'alista dotato di coltura sva-

riata in tutti i rami di scienze naturali.

^ Da diversi anni va pubblicando saggi sopra molti e disparatissimi

argomenti, anche non botanici (entomologia, chimica, agraria, ecc.). Ma. forse

appunto per la moltiplicità degli studi, in cui divaga, tocca le (juistioni, le

sfiora, senza aver la pazienza di approfondirne e di risolverne alcuna. Qualche

suo lavoro tìtografico riguarda località trojipo ristrette, e scarseggia di quei

Kendico.nti. 1891, VoL. VII, 1" Sem. 72
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commenti sull'area ^-egetativa, sulla sinonimia, sulle vanazioni accidentali e

sui confronti colle raccolte classiche, consultate all'uopo, che possono rendere

interessanti anche osservazioni isolate e in un campo limitato.

" Circa i lavori sulla clorofilla e sui pigmenti clorofillini, fa veramente

'meraviglia, come l'autore si sia accinto a studiare un argomento di elevata

chimica organica, intorno al quale i più illustri chimici fisiologi sono ancora

in disaccordo ; e tutto ciò con mezzi certamente inadeguati allo scopo.

« E però, come era naturale, i risultati delle sue ricerche lasciano qui-

stioni di tanta importanza affatto insolute.

tt Le preparazioni dei cristalli di clorofilla, e di quelli di una sostanza

nuova, che egli dice aver scoperta, la Xantofdlidrina., per acquistare un va-

lore scientifico incontestabile, avrebbero dovuto essere controllate mediante

apposite analisi nuove ; e i risultati avrebbero dovuto essere confrontati coi

classici lavori di Gauthier, Hoppe-Se3'ler, Tschirch ecc.

" D'altra parte fin'ora nessuna ricerca di altri chimici autorevoli è ve-

nuta a confermare l'entità della sua scoperta intorno alla Xantofillidriìia.

« Se l'autore per lavori ben apprezzati fosse noto quale chimico di vaglia

ed esclusivamente tale, si potrebbero accettare entro certi limiti le sue affer-

mazioni.

« Ma dal complesso delle sue produzioni pare alla Commissione lecito

dubitare, che la moltiplicità e varietà de'suoi studi, le mansioni importanti che

gli incumbono, la scarsità di tempo e di mezzi, gli impediscano di approfon-

dire anche uno solo dei molteplici rami di scienza positiva che egli coltiva.

K Ciò sia detto senza far torto alla sua distinta capacità intellettuale,

alla sua diffusa coltura, alla laboriosità scientifica, certamente straordinaria

per le condizioni in cui si trova.

- Il prof. A, Piccone è ben noto agli studiosi di botanica, sopratutto

agli algologi. La sua dottrina e competenza tassinomica intorno alle alghe

marine sono riconosciute da tutti i cultori di questo ramo della botanica
;

e non solo per quanto riguarda l'area geografica dei mari europei, ma di

tutto il globo. Le attestazioni che si producono piìi oltre ne fanno piena fede.

" Il dott. Piccone ci ha dato per il primo un saggio molto pregiato

sulla distribuzione geografica delle alghe marine e sulle cause che vi pre-

siedono ; argomento prima che da lui assai poco studiato.

« Cogli studi originali da lui istituiti e coi materiali raccolti, con molta

diligenza e longanimità, egli potrebbe riunire tutto un sistema ben ordinato

di nozioni intorno a questo lato così interessante della biologia vegetale, se

i suoi gravosi doveri di insegnante gli concedessero tempo e mezzi sufiicenti

allo scopo. E in ciò panni che egli sia tanto più commendevole, in quanto

ha saputo limitare ed approfondire il campo de' suoi studi, quello cioè che

la sua dimora gli offriva più propizio, sia per il materiale in natura, sia per

i sussidii bibliofjrafici.
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>^ Le sue tendenze alle ricerche biologiche si rilevano anche negli studi,

che man mano va puliblicando sopra le l'iii.ute liguri disseminate dagli uc-

celli carpofagi, delle quali qui ci olire un secondo saggio.

t. Le Ulteriori osservazioni intorno agli animali ficofagi ed alla dis-

seminazione conscguente delle alghe sono /move ed originali, e risultano

dalle indagini fatte sopra 23 specie di i)esci.

- Esse dimostrano sempre più con lutti bea accertati, come alla disse-

minazione delle alghe concorrano notevolmente non solo i pesci litofagi, ma

anche gli omnivori, in quanto questi ultimi abboccano le alghe insieme

alla preda.

- H qui va notata la perizia dell'Autore nella conoscenza delle specie ;

poiché egli sa precisarle malgrado la minuzie dei frammenti trovati nell'in-

testino crasso e retto dei pesci.

«i Interessanti ancora dal lato biologico-geografico iono le Alcune specie

di alghe del mare di Sargasso. Dopo la enumerazione delle quali, l'autore

con nuovi argomenti di indole botanica dimostra non accettabili le teorie di

Maury e di Stoppani sull'origine dei mari di Sagasso, più razionale invece

quella di Forbes.

- Nelle Alghe del viaggio di circumnavigazione della Vittor Pisani

sono determinate ben 216 specie, oltre a parecchie varietà e forme. Fra queste

meritano menzione due specie nuove di Sargassum, oltre a quelle descritte

dal mouogratìsta Grùnow. Interessanti ancora sono quelle raccolte galleggianti

e trasportate dalle correnti, in quanto valgono come materiali importanti per

la loro distribuzione geografica.

« Nelle altre diverse Note e Memorie che seguono : Xoterelle ficolo-

giche; Alghe della crociera del Corsaro alle Aborre ; Alghe della crociera

del Corsaro alle Baleari ; Spùgolature picr la [teologia ligustica; Mani-

polo di alghe del Mar rosso, sono determinate complessivamente 170 specie;

delle quali parecchie, dopo ben ponderata critica, sono descritte come nuove:

molte sono aggiunte come trovate per la prima volta in aree nuove; di tutte

è disquisita accuratamente la sinonimia, la bibliogratia. coli' aggiunta dei

materiali classici con cui furono couìparate.

- In tutte queste produzioni, anche di piccola mole si rileva la piena

coscienza e la sicurezza scientitica, che l'autore adopera nella determinazione

delle specie ; lo scrupolo pertinace con cui continua le sue ricerche biolo-

giche sulle cause della distribuzione geografica delle alghe marine, argomento

intorno al quale nessun botanico ha raecolto fatti cosi nuovi e numerosi, .e

studiati con mai;«;ior cura scientifica. Vi troviamo inoltre una somma dili-OD

genza nel ricercare il limite batimetrieo. in cui vivono le diverse specie, e

la determinazione delle variazioni di forma, che una specie subisce a seconda

della profondità e della latitudine in cui cresce.

^ Tutte queste Memorie sono state traosunte con lode in vari giornali



— 564 —
scientifici (Centralblatt etc, Jahresbericht etc, Revue generale de botauique,

Notarisia etc.)- Tre di esse furono pubblicate nei Rendiconti di questa illustre

Accademia in seguito a parere favorevole dei prof. Carnei e Passerini. Mi è

poi noto da buona fonte, che tutte meritarono gli elogi del venerando Agardh,

di Bornet, di Flahault, di Griinow ecc.

« Per tutte le considerazioni sopraesposte la Commissione propone senza

esitazione e senza confronto il prof. A. Piccone come meritevole di un

premio ministeriale.

« Ai premi ministeriali concorsero inoltre i seguenti aspiranti per la

Mineralogia, la Geologia e la Geografia fisica: Agostino Faggiotto, Giuseppe

Ricchieri, Leonardo Ricciardi e Federico Sacco.

« Agostino Faggiotto presenta un opuscolo stampato : Diedrimetria di

cristalli microscopici con projìosta di nuovo metodo. TI metodo immaginato

dal Faggiotto, per misurare gli angoli diedri di un cristallo al microscopio,

è teoricamente corretto, ma l'autore avrebbe dovuto far costruire il suo ap-

parecchio e istituire con esso numerose misure, per dimostrare che il metodo

è applicabile in pratica, e per trovare l'approssimazione fino alla quale il

metodo permette di determinare gli angoli diedri. Da ciò riescirebbe chiaro,

se esso possa con vantaggio sostituirsi a quello di AVertheim generalmente

applicabile ai microscopi, quali oggidì si costruiscono per ricerche cristallo-

grafiche, mineralogiche e petrografiche, senza che vi sia bisogno di speciali

apparecchi accessori. L'Autore si è invece limitato a dare la descrizione del

metodo, senza accompagnare questa neppure di un disegno. Ed è appunto

tale descrizione, che fa sorgere dei dubbi sulla possibilità di costruire, in

modo praticamente conveniente, il complicato apparecchio e di adattarlo ai

microscopi. L'auto:e, fra altro, vorrebbe orientare lo spigolo comune alle due

faccie, il cui angolo si deve determinare, o in senso verticale o in senso orizzon-

tale
;
per la qual cosa si deve poter inclinare la parte dell'apparecchio che so-

stiene il cristallo, ad un angolo massimo di 45° coli' asse ottico del microscopio.

Ora è noto, che per ottenere una esattezza di misura sufficiente, occorrono in-

grandimenti piuttosto forti, e per conseguenza bisogna poter avvicinare molto il

cristallo all'obbiettivo. Per quanto si voglia quindi diminuire il diametro

della parte estrema, rimane il dubbio se l'inclinazione del sostegno non impe-

disca di mettere al foco i punti di cui si tratta.

^ Ne segue che il lavoro dell'autore deve considerarsi come incompleto

e la Commissione non è quindi in grado di esternare una opinione recisa sulla

pratica attua])ilitìi del metodo da lui proposto, trattandosi di un istrumento

che rimane ancora a costruirsi ed a provarsi.

ti GiusKPPE Ricchieri presenta un opuscolo manoscritto, Niiove formale

oromelriche per determinare l' altezza media del crinale e il volume. La

determinazione dell'altezza media del crinale di un monte o di una valle è

stata negli ultimi tempi argomento di molte ricerche. L'autore fa una minuta



— ÓG5 —
ed accurata critica dei metodi ì'm qui lìrcpo^ti ed adoperati. II problema, ina-

tematicaint'iito parlando, si riduce alla di-tenninazione dell'area di una figura

geometrica piana, composta di una linea retta sull'asse delle ascisse e di

due ordinate ortogonali estreme, fra le quali si svolge una curva irregolare

che rappresenta il detto crinale. Tale superficie potrebbe calcolarsi in via rigo-

rosa soltanto quando la forma di detta curva fosse definita analiticamente, il

che non è mai il caso in natura. Bisogna quindi ricorrere a' metodi di appros-

simazione, i quali si riducono a dividere, con un numero più o meno grande

di ordinate, tutta l'area in una serie di trapezi. I dati numerici necessari sono

forniti dalle carte dettagliate. pu])l)licate dagli Stati Maggiori dei paesi civili,

ed è evidente che Tapprossimazione raggiunta sarà tanto maggiore, quanto

più grande è il numero dei trapezi elementari, che si potranno contemplare.

L'autore cerca di tener conto di tutte le diflicoltà, ch'egli mostra di ben cono-

scere e propone un metodo di calcolo, con cui si determinano due valori, uno

superiore, l'altro inferiore al vero, e prende la media aritmetica fra i due,

la quale risulta tanto più vicina al vero, quanto più ristretti siano i limiti

superiore e inferiore determinati. Questo metodo si mostra superiore agli al-

tri fin qui usati, non fosse altro, perchè esso ci mette in grado di formarci

un'idea al)bastanza chiara del grado di esattezza raggiunta. L'autore lo ap-

plica, specialmente, al calcolo del crinale del contrafforte appenninico, che dal

Monte Bue segna lo spartiacqua tra le valli dell'Aveto e della Trebbia e

quello della Xure fino ad un punto determinato. Il risultato, a dire il vero,

non appare pienamente sodisfacente, percliè lo scarto tra la media altezza del

crinale da lui calcolata, prendendo la media dei valori superiore e inferiore,

e questi due valori, rappresenta ancora il 7 Vo circa del valore totale. Ma è

questo uno studio che merita di essere proseguito, per perfezionare vieppiù il

metodo dell'autore.

" Quanto alla misura del volume di una montagna o di ammassi di

montagne, l'approssimazione fin qui ottenuta dai vari geografi è poco sodisfii-

cente. L'autore sottopone tutti questi lavori ad una critica molto esatta, e

propone anche per questo problema, ma in forma più vaga e più indeterminata,

il suo metodo fondato sulla determinazione di una media tra due limiti supe-

riore e inferiore. Ma egli non ha creduto, come nel caso precedente, di cor-

roborarlo con qualche esempio speciale, il che gli avrebbe permesso di pre-

cisare meglio il metodo stesso ed il grado di esattezza, che promette di

raggiungere.

« La memoria del Uicchieri non jtuò quindi considerarsi come un lavoro-

completo ed esauriente, bensì come un tentativo molto serio di risolvere un i>ro-

blenia, intorno al quale molti e valenti geografi si sono alfaticati. La Com-
missione è di parere, che si debbano incoraggiare questi studi, poco coltivati

fin qui in Italia, e che tendono a dare alla geografia un carattere sempre più

strettamente scieutilico.
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K Essa propone quindi, di accordare al Riccliieri, a titolo d'incoraggia-

mento, la somma di lire 500.

" Il prof. Leonardo Eicciardi ha fatto uno studio chimico dei prodotti

vulcanici italiani, accompagnandolo da considerazioni teoriche sul passaggio

dalle rocce acide alle basiche, sulla genesi e successione delle rocce eruttive,

sullo sviluppo dell'acido cloridrico, dell'anidride solforosa e del jodio, sul-

l'allineamento dei vulcani italiani. Fa intervenire anche i depositi sedimen-

tari recenti alla modificazione dei prodotti vulcanici, nella serie dei quali

comprende perfino le rocce magnesiache precarbonifere : suppone una frattura

vulcanogenica dal Yultiu'e al Capo Passero ; asserzioni e supposizioni che danno

a divedere nell'autore piuttosto una fantasia vivace, che una chiara nozione

della serie geologica e delle reali condizioni tectoniche delle masse eruttive.

4. L'autore non fa distinzioni sui graniti delle varie epoche; non tien

conto delle rocce scistose azoiche ; del carattere microlitologico dei prodotti

vulcanici in confronto colle altre roccie cristalline

« Qualche maggior valore possono avere le analisi originali eseguite dal-

l'autore, quando però siano paragonabili ad altre sugli stessi generi di rocce,

e siano accompagnate da considerazioni sulla composizione mineralogica delle

medesime.

" La Commissione non crede di poter assegnare alcun premio all'autore;

ma fa voti perchè egli, conservando la sua lodevole operosità, si raccolga in

un campo più ristretto e si attenga alla semplice constatazione dei fatti.

" 11 prof. Giuseppe TuccniEi ha studiato con diligenza il sistema lia-

sico di Roccantica e de' suoi fossili: ne espone l'orografìa e la tectonica:

quest'ultima è un po' confusa, perchè mancante dei raffronti colle prossime

regioni, studiate da altri geologi.

« Nello scritto sui bradisismi pliocenici della regione Sabina è meno

chiaramente dimostrata la cagione della marcata differenza altimetrica delle

zone a litofagi in località poco discoste ; ed il fenomeno è considerato troppo

isolatamente. Tuttavia l'idea di un progressivo abbassamento durante il plio-

cene superiore è appoggiato da buoni argomenti, e si accorda con quanto

avvenne anche altrove nella penisola.

« Lo scritto sul Villafraiichiaiio e le valli Sabiae per la bontà delle

descrizioni e delle figure de' fossili, per la chiarezza, colla quale sono esposti

i rapporti stratigrafici, per la esatta interpretazione delle equivalenze e del

collocamento cronologico del piano preso in esame, dimostra come l'autore,

noto ancora per altri scritti sulla geologia della regione romana, proceda

di bene in meglio ne' suoi studi diligenti, così da meritare un incoraggia-

mento, che potrà certo essere efficace.

« Il sig. Federico Sacco è ben noto per i suoi studi sulle formazioni

terziarie e quaternarie del Piemonte. Forse alcuni argomenti d'indole gene-
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rale, conio l'origine dei laghi alpiui, dei toneni terziari dolla Lizzara, non

SODO abbastanza approfonditi, ne' corredati di una compiota bibliografia.

- In altri scritti sulla convenienza di nuove suddivisioni di terreni, non

è ben chiaro se l'autore proponga delle equivalenze eteropicho od eterome-

siche, oppure dei piani distinti.

- Xolla frequente susseguenza e saltuarietà degli argomenti che tratta

l'autore talora si ripete, e anche si coutradice.

- Le carte geologiche in generale sono ben fatte; ma la scelta delle

tinte non è troppo felice ; i contini dei terreni talora sono troppo regolari, né

sarebbero del tutto commendevoli talune innovazioni di nomi, come il Pia-

cenziano od il l^rrajsiano.

' Tali mende però non tolgono il merito perspicuo dell'operosità intel-

ligente ed instancabile dell'autore. Ad onta dei difetti inevitabili nel sistema

di lavoro adottato, è fuori di dubbio che egli possiede un occhio stratigi'a-

tìco assai felice, e cognizioni vaste ed esatto sulla paleontologia cenozoica.

- K da notarsi che nelle più recenti pul)blieazioni egli tenue in maggior

conto il parere degli scrittori precedenti e contemporanei. Le monografie sui

terreni quaternari dei Colli di Torino, sull'Anfiteatro morenico di Rivoli^ sul

Villafranchiano al jìiede delle Alpi, sui fossili terrestri piemontesi, si pos-

sono considerare come elementi di distinto e indiscutibile valore per la geo-

logia italiana, e comprovano la valentia dell'autore. AI quale di certo non

fanno difetto né l'amor sincero allo studio, né l'ingegno capace di ampie

vedute, cui egli, alieno dalla polemica, espone con originalità ed indipendenza,

mitigate, quando occorre, dalla deferenza cortese verso i geologi colleghi.

- Por tutte le suesposte considerazioni la Commissione propone che al

sig. Fkdkrico Sacco sia conferito il premio di L. 2500, e che al sig. Giu-

seppe TucciMEi si assegni a titolo di incoraggiamento la somma di L. 500.

t Riassumendo il risultato dei giudizii sui lavori presentati dai diversi

coDCoiTonti ai tre premi ministeriali, la Commissione designa come premiabili :

per la zoologia il sig. prof. Kaffaellij Gestro di Genova con L. 3000

" botanica " Antonio Piccone di Genova •> 2500
•> geologia » Federico Sacco di Torino " 2.")00

» Giuseppe Tucci.mei di Koma - 500

" per la geograf. fi>ica ^ Gusiim'!: TIicchieri di Milano " 500 -.



568 —

Rekulone sul concorso al premi del Ministero della Pubblica Istru-

zione per le sciente matematiche^ per Vanno 1889-90. —
Commissari : Dixi, De Paolis, Pincherle (relatore).

B Al presente concorso al premio elargito dal Ministero della Pubblica

Istruzione per la seieiue matematiche hanno preso parte soli tre competitori,

con lavori i cui titoli appariscono dalla seguente relazione.

1. Gambera Pietro. 1) Algebra i^er uso delle scuole secondarie. Parte

'prima, teorica del calcolo algebrico ed applicazioni alla geometria. (Ca-

tania, N. Giannotta, 1883).

« Astrazione ' fatta dalla questione se un'opera di insegnamento elemen-

tare si trovi nelle condizioni del concorso secondo gl'intendimenti del Mini-

stero neir istituire questi premi, il libro del sig. Gambera, oltrecchè non

completo, non sembra segnalarsi per meriti speciali. Le definizioni sono arbi-

trarie e poco scientifiche ; fin dalla prima pagina si nota una confusione fra

il concetto di quantità e quello dì numero, confusione che si continua iu

tutto il primo capitolo. Oscuro ed impreciso l'abbozzo della teoria dei numeri

incommensurabili (§ 13 e seg.). Fuori di posto in un corso d'algebra sembrano

le applicazioni della teoria delle proporzioni alla geometria ; mentre in tutta

essa teoria delle proporzioni si manifesta ancora più sensibilmente la già

deplorata confusione fra grandezze e numeri. La teorica dei numeri negativi

è costruita a forza di convenzioni, talché vengono a presentarsi le regole di

calcolo di questi numeri come un risultato affatto arbitrario. Queste ed altre

mende del libro del sig. Gambera non si possono ritenere compensate dalla

chiarezza di esposizione di qualche capitolo.

2) Integrale delinito di una funzione di x, continua pei valori di

.'c comjìresi fra Xq ed X, espresso per mez:o di h = X— ,ro, e di f{xo),

/"(^o), fM, ecc., oppure di f(X), f'(X), f"(X), (manoscritto,

10 novembre 1888).

« L'autore stabilisce in questo lavoro una formola, che non è in sostanza

che lo sviluppo del Taylor con una lieve modificazione di forma, e non av-

verte che nel corso della dimostrazione egli suppone appunto dimostrato il

teorema del Taylor, venendo con ciò a togliere alla sua proposiziono qualsiasi

importanza. 11 lenmia su cui si fonda il primo teorema non è rigorosamente

dimostrato; di più, alla dimostrazione del teorema P si può appuntare che

l'autort' ottiene il limito della somma di una serie prendendo la somma dei

limiti (lei suoi termini, il clic non è lecito. Le stesse osservazioni si possono

fare anche al teorema 2''.

3) Svolgimento dell'integrale definito di f{x) d,c. Nota seconda

(ms. del 20 novembxe 1888, da allegarsi al precedente). In questa Nota l'autore
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mostra «li essersi accorto che la sua forni' «hi «Iflla nota precedente iu>n è altro

;ie lo sviluppo «lei Taylor. Egli deduco da iju^-sta forinola qualche conseguenza

assai elementare, come ad esempio lo sviluppo semplicissimo di loa (——

)

in serie di potenze, sviluppo <li cui egli crede di poter dire: • formola già

- nota, ma stata dedotta con metodi lunghi ed artificiosi «.

4) Nota terza: Srolyiineato //./• -j- Z'/'- ecc. (ms. da allegarsi ai due

precedenti). Anche questa Nota non contiene che alcune conseguenze allatto

vvie del teorema del Taylor.

- Questo complesso di lavori non è sembrato alla Commissiono degno

li os>ore preso in considerazione.

1. Giuseppe Ricchieri. Nuove formole orometriche per determinare

l'altessa inedia del crinale ed il volume. (Presentato manoscritto; dipoi pub-

blicato in parte nel Bollettino della Società geografica).

- Questa Memoria è sombrato alla Commissiono esti'auoa al presente con-

oi-so, perchè non tratta di un argomento di matematica, bensì di geografia

teoretica.

3. Giov.\NNi Bi.\si. Fjtt dualità nella geometria metrica; safjgio di

•leometria induttiva (ms.)

- In questo lavoro, in parte almeno già presentato al precedente concorso

per questi premi (') l'autore studia le proprietà metriche dello figure con-

gruenti : specialmente in quanto ad esse sia applicabile il principio di dualità.

La compilazione di questa Memoria, abbastanza voluminosa, è costata certa-

mente non poca fatica al suo autore, che dimostra in ossa buone e moderne

cognizioni di geometria proiettiva. Disgiaziatamente, i risultati in essa con-

tenuti non sono nuovi, e si può anche osservare che l'autore ha adottato

nel suo lavoro una nomenclatura speciale nuova ed esatta, ma che ne com-

plica inutilmente la redazione. In qualche punto manca il rigore: così l'autore

ammette por la retta all'infinito proprietà, come quella della misura dei suoi

segmenti, le quali si dovono introdurre con definizioni, estendendo convenien-

temente alla retta all'infinito lo proprietà delle altre rette. Infine il titolo, la

prefazione e le diverse parti della Memoria non sembrano troppo in corrispon-

denza fra loro, sì che il lettore rimane dubbioso sul vero scopo del lavoro.

". Per queste ragioni la Commissione, pur apprezzando la coltura geo-

metrica del sig. Biasi, non ha potuto ritenere il suo lavoro meritevole di premio.

- Terminato così il suo compito la Commissione, deplorando che all'ap-

pello del Ministero i cultori della matematica abbiano risposto in scai-so

Dumero e con risultato negativo, esprime la speranza che ad altro concorso.

come all'ultimo del 1887-88, si presenti buon numero di aspiranti e C(Ui ricca

fopia di pregevoli lavori, a dimostrare che non viene mono l'amore auli studi

matematici nogl'in.segnanti dello nostre scuole secondarie •'.

(') V. Relaziom- per il iircir.io iniiiistcrialo «li iniitcìnaticli- |iir l'iviin . 1>!>57-''S.

(Kcmliconti «l.-lla Rcal..- Accatleinia «loi Lìiknì, T. V, fa.sc. 12. pair. :'.1G).

nKM>!<-uNTi. 1891. Voi.. VII. l" .<m 7.'^
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Reiasione del concorso al premio Carpi per ranno ISSS. —
Commissari: Tommasi-Crudeli, Trinchese e Todaro (relatore).

t Al concorso del premio Carpi del 1888, si è presentato un solo con-

<;orrente, il prof. Romeo Fusari, con una Memoria manoscritta, corredata di

sei tavole ed intitolata: Sulle prime fasi di sviluppo dei teleostei.

t II Fusari comincia le sue ricerche con la segmentazione meroblastica

delle ova dei teleostei, che egli ha studiata nel Cristiceps e in ova pe-

lagiche di altre sp.cie di teleostei non determinate. Dimostra, contraria-

mente all'opinione dell' Hoffmann, che il primo solco di segmentazione è me-

ridionale, come generalmente si riteneva, ma riguardo al rapporto della di-

rezione di questo solco con l'asse del futuro embrione non è stato in grado

di risolvere la questione. Prova inoltre essere anche meridionale il secondo

solco, nonostante che il Kupflfer neìVAringa ed il List nel Crenilahrvs

avessero significato questo solco come equatoriale. Così dalle ricerche del

Fusari resta stabilito che nella segmentazione dei teleostei i primi due solchi

sono meridionali o verticali come nella segmentazione oloblastica e anche

in genere in quella meroblastica degli altri vertebrati.

B Anche i due solchi seguenti sono meridionali, contrariamente all'asser-

zione di Agassiz e Whitman. Il solco che sussegue a questi quattro decorre

circolarmente e viene significato dal Fusari come solco equatoriale.

« In questo stadio accade secondo l'autore, il primo differenziamento dei

prodotti della segmentazione in elementi animali ed in elementi vegetali clie

per la posizione distingue in segmenti centrali ed in segmenti periferici. Pa-

ragona i primi ai micromeri dei ganoidi e ai piccoli segmenti pigmentati che

formano la volta della cavità di segmentazione dell'ovo di rana; e i secondi

ai macromeri dei ganoidi ed ai grossi segmenti dell'ovo di rana.

1. I primi stanno in connessione doUa zona protoplasmatica sottostante,

i secondi ne sono divisi per uno spazio libero, non costante in tutte le specie,

«he egli interpreta come cavità di segmentazione.

" Riguardo ai fenomeni intimi della segmentazione i fatti piiì impor-

tanti trovati dal Fusari nei teleostei sono : la dimostrazione che la divisione

nucleare, in origine cariomitotica o indiretta, si fa nel seguito diretta o per

strozzamento, anche nel blastoderma, sebbene qui raramente e forse soltanto

in quei blastomeri derivati dai merociti; la formazione della membrana nu-

cleare dalla fusione dei fili cromatici delle figure cariocinetiche, come aveva

descritto il Bellonci nelle ova d'Axolotl ; la formazione dei corpuscoli polari

sfere d'attrazione scoperte da van Heneden nell' Ascaris mcgaloci'phaln

e poi trovate dal Vialleton nella Sepia. Il Fusari le ritrova nei teleostei.

tìoltanto in ([nei blastomeri che si moltiplicano per cariocinesi, ma non le ha
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[•iù vedute uella fase di nucleo in riposo; cuine non le lia rincontrate mai

nei blastomeri nei quali accade la divisione diretta del nucleo.

». Riguardo al para])lasto o membrana peiivitellina. come egli lo chiama,

il F'usari ha una opinione conciliante fra i diversi autori, e cioè crede: che

in quanto all'origine, essa derivi da elementi omologlii ai macromeri o ai

gi-ossi segmenti carichi di sostanza lecitica e che i suoi elementi (merociti

del Riìchert) parte concorrano a formare i foglietti germinativi, parte dege-

nerino, e, quando l'embrione è già formato, questa membrana si riduce ed

ha il significato di un organo provvisorio il quale elabora il materiale nu-

tritivo dell'embrione.

* Rispetto alla membrana di rivestimento (un differenziamento dello

strato cellulare esterno del blastoderma) l'autore ammette ch'essa stia in

i-onnessione col parablasto, e combatte l'opinione del Romiti il quale crede

t'he tale strato formi l'epitelio del canale centrale del sistema nervoso.

» Il Fusari ammette invece, con la maggioranza degli osservatori, che

la membrana di ricoprimento abbia funzione protettrice e crede inoltre che

serva a nutrire le cellule più esterne del blastoderma, benché egli non dia

alcun fatto in appoggio di quest' ultima opinione.

n II Fusari tratta in seguito : i foglietti germinativi primitivi ; il meso-

blasto. la corda dorsale e l'entoblasto secondario; la formazione del tubo

intestinale; ed infine i dotti segmentali e la vescicola del Kuprt'er.

** Tutta questa parte della Memoria è assai meno svolta della prima

che riguarda la segmentazione dell'ovo.

•» L'autore trova che, l'ipoblasto primitivo, anche nei teleostei, si forma

dalle gi-andi cellule nell'orlo del blastoderma il quale presenta un ispessi-

mento maggiore nel luogo in cui si forma l'embrione. Asserisce poi. senza

dimostrarlo, che il blastoderma si distende ed allarga non per moltiplica-

zione, ma per emigi'azione delle cellule. La formazione dei due foglietti ger-

minativi primitivi sarebbe in pari tempo embolica ed epibolica, e poiché

l'interno si parte dal cercine del blastodisco, ove è in continuazione col-

l'esterno, e si intromette nella cavità di segmentazione così l'autore ripete

la nota comparazione che si è fatta per gli altri vertebrati con la gastrula

*ìe\\'Amphio,f:us ed aggiunge inoltre una comparazione con quella iUìV A.raloll.

Dal foglietto germinativo interno od ipol)lasto primitivo (paraderma del

Kupfer) deriverebbero il mesoblasto, la corda dorsale e l'ipoblasto secondario

foglietto glandulo-intestinale. Ma. concordemente a quanto sostiene per

le ova meroblastiche dei vertebrati 0. Hertwig, anche nei teleostei alla

fòiTnazioD»' del foglietto glandulo-intestinale concorrebbero le cellule pro-

venienti dai merociti o dalla membrana vitellina. Il Fusari ammette poi

l'opinione generale che il mesoblasto ha un' origine complessa, ma oltre

l'origine di questo foglietto dall' ipoblasto primitivo egli non sa dimostrarne

altre. <ili organi tleirembrione sono stmliati in piccoli.ssima parte. Sostiene
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che il primordio dell' iatestino, come quello del sistema nervoso, è in origine

un cordone cellulare pieno che poi diviene cavo. Riguardo ai dotti segmentali

i dati dell'autore sono molto incompleti.

" Non ostante queste osservazioni la Commissione propone accordare il

premio alla Memoria del prof. Fusari, per le osservazioni contenute sulla

segmentazione delle ova dei Teleostei «.

Relazione sui lavori presentati pel concorso ai premi ministeriali

per le sci.enze filosofiche e sociali per Vanno 1S89. — Com-

missari : Barzellotti, Cognetti-de Martiis Bodio, Cantoni

e CiiiAPPELLi (relatore).

" Le Memorie presentate al Concorso dei premi ministeriali per le

scienze filosofiche e sociali scaduto il 30 aprile 1889, parvero alla Com-

missione da voi incaricata di esaminarle e di giudicarle, indicare, sia pel

numero loro sia pel loro valore, un notevole risveglio degli studi morali nel

nostro paese, e far testimonianza che l' insegnamento filosofico nelle nostre

scuole secondarie dia molto migliori frutti di quello che comunemente si suol

credere. Dal che parrebbe lecito trarre lieto augurio per l' incremento della

cultura nazionale.

« Il prevalere dello spirito storico anche in quest'ordine di studi, appar

manifesto dal solo fatto che l'indole dei lavori, manoscritti o stampati, che

per valore anche in questo concorso emergono sugli altri è principalmente

storica. Non sì però che l'indagine storica non sia condotta, nella maggior

parte di essi, in modo da servire come di preparazione ad una cooclusione

dottrinale.

« Undici concorrenti si sono presentati, che qui sono indicati coi titoli

delle opere rispettive.

1. Benixi Vittorio. 1 problemi capitali della filosofia (ms.).

2. Brofferio Angelo. Manuale di psicologia (st.).

3. Credaro Luigi. ^) Lo scetticismo degli Accademici (st.) — -) Al-

fonso Testa i primordi del Kantismo in Italia (st.).

4. FiMiANi Salvatore. Esame critico delle dottrine psicologiche iti

(Trecia prima di Aristotele, paragonate con le fonti e considerate nel loro

rapporto con l'esposisione critica e con la psicologia aristotelica (ms.).

5. Laurini Michele. La riforma della filosofia in Italia (st.).

«i. Nicotra Leopoldo. / p)ossibili (st).

7. Rameri Luigi. Greneralizzazioni di fenomeni quantitativi (ms.).

8. Uossi Giuseppe. Gerolamo Fracastoro ed il risorgimento filosofico

e scientifico in Italia nel secolo XVI (ms.).
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9. liossi Luigi, l.a Memoria (ms.).

10. Supino Camillo. La nciensa economica in Italia ilalla secondo

metà del secolo XVI alla prima del XVI f (st.).

11. Zi!cc.\NTE GiL'SEEi»E. La teorica delle leggi del 'peaifii'nt •• 'A//''

veritii necessarie nello Stuart Mill (ms.).

- La iiiagi,Mor parti' di qik'>ti undici lavori, due doi quali apparteugouf»

alle scienze economiche e alla statis^tica e alla loro storia, mentre i?li altri

Dove riguardano le più importanti questioni tilosotiche e la storia della hl'»otìa

antica e moderna, fa onore agli autori, e merita d'esser nominata con lode come

la Commissione è lieta di dichiarare. Ma poiché nel designare quelli che pote-

vano esser degni di premio doveva naturalmente ridurne il numero, e d'altronde

giudicando che questa i>rovvida istituzione dei [»remi ministeriali debba servire

non solo di ricompensa alle durate fatiche, ma altresì d'incitamento efficace

ad operosità nuova, la Commissione venne spontaneamente e concordemente

nel concetto di proporre che una parte della somma disponibile, divisa in

due premi di lire 2000 ciascuno, sia destinata per rinnovare il concorso; e

intanto l'altra sia assegnata ai lavori presentati al concorso attuale, o come

premio intero o come somma a titolo d'incoraggiamento s-condo il loro me-

rito rispettivo.

* Sebbene naturalmente la Commissione avesse sopratutto riguardo al

merito scientitìco dei lavori, non poteva anche non considerare se l'indole della

loro trattazione corrispondesse nei singoli casi a ciò che è richiesto dalle

norme del Regolamento per tali concorsi. Cosi avvenne pel Manuale di Psi-

cologia del Brort'erio, che. quand'anche non fosse sembrato talora oscuro e dif-

fuso neir esposizione, e non vi fosse fatta troppa larga parte alla fisiolo-

gia, come libro destinato alla scuola non poteva presentare requisiti stret-

tamente scientifici rispondenti alla natura del concorso. D'indole speculativa

sono invece i due lavori del Laurini e l'altro del Nicotra, nei quali sarebbe

stato desiderabile che all' audacia nell" affrontare i problemi capitali e più

ardui della metafisica, e nel proclamare le conclusioni a cui giungono come

definitive, avesse corrisposto la penetrazione tìln.sotìca e la coscienza critica della

complessità grandissima di quei problemi: mentre poi l'uno, il Laurini, m.ii t'a

che riprodurre malamente con un tono di fanatismo esaltato, e con forma quasi

sempre iperbolica, la dottrina hegeliana; l'altro, il Nicotra, ispirandosi prin-

cipalmante al Gioberti, svolge una sua metafisica sul possibile, piena di con-

cetti artificiosi e <li proposizioni enigmatiche e strane. Dell'Hegel e del Gio-

berti insieme risente invece il lavoro del Benini. pari ai precedenti nell' ar-

dimento e nella fiducia di descriver fondo a tutto l'universo, senza alcun sen>o

di circospezione o riserva critica, talora senza vigore logico e coerenza d'idee,

e in uno stile spesso scorretto e ampolloso, ma senza dubbio .superiore airli

altri due per certa non comune rivezza d'ingegno clu* vi dimostra.

- Assai maggior valore, anche tenuto i-onto delia sua indole tutta di-
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versa perchè schiettamente storica, ha senza dubbio la Memoria manoscritta

presentata dal Fimiaui. Trattandosi d'un soggetto di filosofia antica, nel quale

la conoscenza e la padronanza delle fonti e la valutazione critica di esse è

coudizione preliminare ed essenziale, la Commissione avrebbe desiderato che

l'a. vi mostrasse una notizia più precisa di quelle fonti, del loro rispettivo

valore, e una maggior sicurezza nel saper valersene. Non che il candidato

manchi di una sufficiente preparazione quanto alla dottrina aristotelica, esposta

nella IV parte, che è la migliore; ma difettosa apparisce nei capitoli dove

tratta delle dottrine psicologiche dei presocratici, segnatamente nel troppo

che dice di Taleto e degli Eleati, e pel poco o nulla che dice delle dottrine

psicologiche di Democrito, così originali ed importanti, di Protagora e di

Diogene d'Apollonia; per la esposizione insufficiente della psicologia plato-

nica, pel cenno bibliograficamente incompleto sui commentatori d'Aristotele.

per alcuni errori dell'interpretazione dei testi e anche per le incompiute notizie

storiche sulla letteratura moderna intorno al soggetto suo. Ma in generale e

principalmente per la scarsa attitudine che vi mostra l'autore di saper ricol-

legare le varie dottrine e cogliere quei nessi storici che soli danno alla storia

della filosofia carattere e valore scientifico. Del qual difetto risente il lavoro

in quel che d'indeciso e di vago che presenta in molte sue parti.

<i Sebbene pel suo argomento ci conduca ad un periodo storico così di-

verso, e così differente pel metodo e pel fine della trattazione che richiede, molte

di queste osservazioni si applicano sostanzialmente anche al lavoro sul Fra-

castoro del prof. Giuseppe Rossi, già noto per altri lavori di argomento affine

e incoraggiati altravolta dall' Accademia. Quello che l'autore dice intorno alle

dottrine astronomiche del Fracastoro in relazione alle dottrine correnti al suo

tempo, alle dottrine mediche ed anche alla coltura letteraria di lui, è esposto

con ordine e Hon manca d'importanza. Ma quanto per questo rispetto è degno

di lode, altrettanto par deficiente il lavoro per quel che attiene all'elemento

filosofico nelle opere del Fracastoro, sopratutto se si consideri nelle sue rela-

zioni colle direzioni varie del movimento filosofico in Italia nel sec. XVI e

specialmente colle dottrine del Pomponazzi, sulle quali si trattiene troppo poco

l'autore. Perciò la Commissione, pur plaudendo come fece altravolta l'Acca-

demia, alla solerte e perseverante operosità dell'autore, e riconoscendo i pregi

che ha questo lavoro, diligente e talora perfino scrupoloso nella parte biblio-

grafica e biografica, non ha creduto che il lavoro presentato, così com'è, me-

ritasse premio o parte di premio.

<i Delle due Memorie che riguardano le scienze sociali, quella manoscritta

«lei professor Ramcri, già noto per vari scritti sopra argomenti di demografia,

e specialmente per tavole di popolazioni o «li mortalità, ha per titolo: Gede-

/ali::asioiii 'li fenome/ii quaiititatioi, eil è uno studio in forma quasi po-

polare dei principi dell'osservazione quantitativa nel canipo sociale, ossia degli

elementi della statistica matematica. Come conferenza popolare non avrebbe



titolo sutlioiente per pieinler partt- al concorso: inenlre im'Ì. come Memoria

scientifica, è sembrata troppo scarsa per potere aspirare al premio. Seblieii'-

nou manchi di pregi ecì abbia qualche parte assai buona, specialmente il

8" capitolo che tratta delle ipotesi delle medie tipiche, non presenta nell in-

sieme osservazioni nuove, e dimostra che l'autore nen conosce importanti

opere moderne strettamente attinenti al soi^'getto che illustra, né ricerche i>iii

delicate fatte in questi ultimi anni dagli uomini di scienza in Italia e fuori.

Codesta insufhciente cognizione di ciò che si è fatto prima di lui. la quale

proviene quasi sempre dal non avere chiara coscienza della complessitii delle

questioni che si atlVontano, fa si che talora i criteri e i giudizi dell'autore

non sieno uè i più sicuri uè i più esatti.

. L'altra Memoria a stampa di Camillo Supino, intitolata: Fai sc!ea:n

ecoiwmica U Italia della seconda metà del secolo XVI alla prima del XVII.

è parsa invece alla Commissione, lavoro diligente, ordinato, pel quale, senza

dubbio, l'autore avrebbe potuto e dovuto valersi utilmente di ciò che da altri

è stato fatto sopra argomenti aftìni anche in Italia, ina che in ogni modo

rivela lungo studio, e, nonostante il difetto di sobrietà scientifica, e qualche

inesattezza e lacuna, come meritò di esser pubblicato negli Atti della R. Ac-

cademia di Torino, cosi ora parve alla Conmiissione meritare una somma a

titolo d'incoraggiamento per l'autore (in lire 500).

. Alle stesse conclusioni giunse la Commissione rispetto alla Memoria

manoscritta del prof. Zuccante sulla Teorica delle leggi del peasiero e delU'

reritÌL necessarie nello Stuart Miti, pensata e scritta con chiarezza e con

ordine, sebbene non sempre accurata nella forma e non priva di qualche

inesattezza storica. L'autore ha voluto contenere le proporzioni del lavoro

in limiti forse troppo angusti : ciò che gli ha impedito di dare al disegno

quel più ampio svolgimento che sarebbe stato necessario, anche perbene

intendere l'opera filosofica del Mill. veduta nelle sue relazioni colle dot-

trine filosofiche inglesi del sec. XVIII e colle dottrine antiche e moderne a

cui si connette: i>oichè. senza dubbio, il cenno che l'autore fa della teoria

del Kant e delle dottrine dei neo-Kantiani contemporanei non è suthciente

pel soggetto suo, né sembra derivare da una estesa e immediata cognizione

della filosofia critica e delle sue recenti trasformazioni, ^fa considerato nel

suo insieme, il lavoro rivela una lettura e uno studio diligente e talora una

critica vigorosa ed arguta del filo.sofo inglese; pregi i quali avrebbero fatto

desiderare che il lavoro non fos.se rimasto incompiuto per ragioni indipendenti

della volontà dell'autore, ma che alla (,'ommi.ssione parvero meritare all'au-

tore una somma a titolo d'incoraggiamento pari a quella proposta pel Supino.

^ Lavoro di molta maggior mole »• il voluminoso manoscritto del pro-

fessor Luigi Rossi sulla Memoria; nel quale, dopo una lunga introduzione

storica, dove si espongono minutamente le teorie psicologiche antiche e mo-

derne che concernono la Memoria, l'autore si argomenta di rinnovare, in forma
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più moderna, la dottrina della scolastica, donde ha tratto anche lo spirito

e il metodo della trattazione. Se la diligenza, il lungo studio e la fatica che

costa un lavoro di tanta mole bastassero a farne opera veramente scientifica,

la Commissione non poteva dubitare di dover dare la palma al prof. Rossi.

Ma per quanto l'autore si è disteso ad esporre diffusamente si lunga serie

di opinioni, altrettanto manca in questa esposizione stessa il senso e l'arte

dei rilievi e delle proporzioni varie in cui le varie dottrine debbono essere

presentate, affinchè non appariscano, per così dire, come sul medesimo piano
;

ne. a mo' d'esempio, la dottrina di uno scrittore secondario di cose filosofiche

si trovi esposta e discussa con quella stessa larghezza e serietà di critica

con cui si tratta di un filosofo di primo ordine. A questo s'aggiunga che tutto

il vasto lavoro è scritto con uno stile che tanto poco è fatto per attrarre il

lettore moderno, quanto è intonato collo spirito scolastico che vi domina
;
uno

stile pieno di costrutti e di forme antiquate, e di locuzioni strane e oramai

fuori dell'uso e del gusto moderno. Nondimeno, la Commissione ha conside-

rato che tanta fatica non poteva rimanere senza ricompensa, ed augurandosi

che l'autore sappia e voglia nel " calcato e pieno « di questo grave lavoro

infondere un po' di movimento e di vita, per trarre da questa congerie di

materiale il libro, e dargli forma meno faticosa e più attraente, ha voluto

pi-oporre come incoraggiamento per l'autore una parte di premio nella somma

di lire 1000.

« Rimaneva infine il libro sullo Scetticismo degli Accademici, che il

. prof. Credaro ha presentato insieme con una memoria a stampa su Alfonso

resta e i primordi del Kantismo in Italia, buon saggio di studi sto-

rici di questo così notevole movimento del pensiero critico italiano. Quelle

belle e lodevoli attitudini critiche che però l'autore non aveva potuto spie-

gare in lavoro di così piccola mole, ha invece avuto modo di rivelarle assai

meglio nell'altro sopra indicato. Per fermo, un giudizio definitivo sul merito

di questa opera del Credaro non si può portare finché essa non sia compiuta
;

finché, cioè, al volume pubblicato non ne segua un altro in cui si esponga

e si discuta nei suoi particolari la dottrina dei nuovi Accademici, soprattutto

considerata nel suo svolgimento storico, come l'autore promette. Ma pur così

com'è, il libro dimostra una larga conoscenza del soggetto preso a trattare,

e una cognizione poco meno che compiuta dei risultati a cui è giunta la mo-

derna critica, segnatamente tedesca, intorno all'oscuro periodo della storia del

pensiero greco preso ad esporre e ad esaminare, del quale non ci sono per-

venute che notizie indiretto e di seconda mano. Certo nel lavoro del Credaro

non mancano lacune e difetti; talora qualche inesattezza particolare nell'iu-

terpretaziono, qualche lacuna nella conoscenza della letteratura recente, qualche

scorrettezza anche nella forma. Così nella parte che riguarda le fonti avremmo

desiderato che l'autore avesse tenuto maggior conto dell'importante scritto,

Contro Colote di Plutarco, ([ìAY Indice Accademico Ercolanese, pubblicato
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degli scolarchi, ma anche per le preziose sebbene scarse indicazioni sul mo-

vimento delle idee nella nuova Accademia. K meritava pure d'esser considerato

pel suo valore come testimonianza storica il Coiitrn Acader/iicos di s. Aijo-

stin«ì. 11 che avrebbe data buona occasione all'autore di discutere la notizia

contenutavi di un supposto insegnamento segreto e dogmatico degli Accade-

mici, e proveniente da una tradizione più antica, assai costante e non del tutto

spregevole. E mentre il capitolo sulla storia esterna dell' Accademia, dove

l'autore si è valso delle ricerche del Wilamowitz-MOllendorf. dell'Usener, e

dell' Heitz, è forse troppo esteso e non ben l'uso col resto del lavoro, un cenno

dello scetticismo Pirroniano, precedente al sorgere della nuova \ccademia.

uxrebbe giovato a meglio intenderne le origini e lo spirito, e avrebbe meglio

preparato lo studio dei rapporti fra le due forme dello scetticismo greco,

l'accademico e il Pirroniano intesi così variamente dagli storici recenti ; studio

che l'autore promette di fare nel secondo volume. E così avrebbe giovato a

meglio delineare lo svolgimento dell'Accademia, se l'autore avesse tenuto

conto della così detta letteratura consolatoria che, sorta già nell'antica Ac-

cademia, si continua nella nuova, ed è ima delle forme nella quale più chia-

ramente s'esprime poi l'Ecletticismo degli ultimi accademici.

. ^la queste e altre osservazioni che potremmo fare, non tolgono pre-

gio ad un lavoro che alla Commissione parve condotto con gran coscienza

e diligenza, con critica indipendente e con ottimo metodo, e con una chiarezza

e trasparenza di esposizione tanto più notevole in argomento cosi ditìicile ed

arido. Già la scelta opportuna dell'argomento fa fede di un fine accorgimento

Dell'autore, il quale, muovendo da una giusta osservazione dello Zeller, si

propone di studiare una singolare manifestazione del pensiero filosofico greco

nel periodo che succede ad Aristotele, e che sebbene sia periodo di deca-

denza, forse appunto perchè tale, attrae oggi l'attenzione della critica

filosofica e storica. L'interesse che desta lo studio di queste dottrine della

decadenza greca non proviene dal loro valore speculativo che è assai scarso.

ma dalla loro importanza storica e sociale: di tanto più grande, in quanto

esse più direttamente riflettono le condizioni della civiltà del loro tempo.

Quindi non senza ragione il Credaro ha preso a studiare lo scetticismo nel-

rAcca<lemia, dopo che i lavori dell' Hirzel e dello Stein sullo stoicismo.

dell'Usener sui frammenti epicurei, del Hrochard specialmente sullo scetti-

cismo pirroniano, avevano illustrate lo principali direzioni filosofiche di questo

periodo. E tanto più sembra opportuno un tale studio perchè lo scetticismo

accademico è quello che presenta maggiori atUnità collo spirito del criticismo

contemporaneo, il quale ritorna ai principi della critica del Kant, come lo

scetticismo accademico ritornava al Socrate e al dubbio Socratico.

- Alla buona scelta dell'argoment «rrisponde la buona trattazione. Nella

discussione critica intorno alle fonti, fra l-- quali con molta ragione dà la pre-

Henuuonti. 1801. Voi.. VII, 1" Sem.
"•
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ferenza a Sesto Empirico, l'autore dimostra ima non comune perizia nel va-

lersene e non manca talora di giungere a resultati nuovi di qualche impor-

tanza, come quando nelle seconde Accademiche di Cicerone riesce a discernere

le obiezioni di Arcesilao da quelle di Cameade contro la dottrina stoica della

conoscenza. Né manca di notare opportunamente le analogie delle dottrine

antiche colle dottrine posteriori, sopratutto a proposito della polemica di Car-

neade contro la teologia contemporanea che in molti punti corrisponde nella

sostanza alla critica Kantiana della teologia razionale, ed ha profonda affi-

nità collo spirito razionalistico del nostro tempo nelle questioni religiose. La

ricostruzione della dottrina fondamentale dei nuovi accademici intorno al

problema logico e fisico con cui termina il lavoro, condotta con una notizia

larga degli studi recenti, ma fondata sopra un uso continuo e giudizioso delle

fonti antiche, è opera di critici oculata e degna di lode.

" Ora come l'opera rimarrebbe incompiuta se alla trattazione del pro-

blema logico e fisico, non tenesse dietro la trattazione del problema etico,

cioè la dottrima del probabile come norma della vita pratica, che l'autore

promette di svolgere nel secondo volume e con essa lo studio dello svolgi-

mento della scuola accademica dopo Cameade, cosi la Commissione ha pen-

sato che l'intero premio (di lire 3000) che essa propone per la parte pub-

blicata e presentata al Concorso, valga anche come impegno per l'autore a

compiere l'opera sua così bene intrapresa, augurandosi che la seconda parte del

lavoro presenti quei pregi di che è ricca la prima e che hanno meritato al

Credaro la cattedra di storia della Filosofìa in una delle nostre più glo-

riose Università, come ora il plauso della Commissione e il premio che gli

confesisce.

» Le proposte che la Commissione vi presenta sono, dunque, le seguenti :

1. Un premio di lire 8000 al prof. Credaro pel libro sullo Scetticismo

degli Accademici.

2. Un sussidio di lire 1000 a titolo d'incoraggiamento al prof. Rossi L.

pel lavoro sulla Memoria.

8, Un sussidio di lire 500 come incoraggiamento al prof. Zuccante per

la Memoria manoscritta sulle dottrine filosofiche dello Stuart Mill.

4. Un sussidio di lire 500 come incoraggiamento al prof. Supino per la

Memoria sulla Scienza economica in Italia dalla metà del sec. XVI alla

metà del sec. XVII.

5. Propone infine che la somma rimanente sia destinata a due premi

da conferirsi fra tre anni in un concorso per le scienze filosofiche e sociali -».
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Heluiiouc -sui cOficor.so ad a/io dee premi del Mluistei'u della

[mbldlea Istra^ione, /te/' le scieiise storiche, per l'a/ino l8<S!f. —
Comiiiissari : Carutti, Dksimoni ^ Bkl(jrano (relatore).

. lu conformità (lell'artieolo 5 del K. Decreto 24 febbraio 1880, la

K. Accademia propose il tema seguente: 7 marchesi di Moaferralo ia Italia

e in Oriente daradle i secoli XIf e XI li.

I- Al concorso presero parte :

1. Uk Marzo Gualberto.

2. Anonimo. Sea inihi sors faoeal, sch noii coasplrel aulica, - Sii

fc.a laics nierilo, viclaiìi haicd cessisse jiiyebit.

6. Anonimo. Nò che poco io oi dia da impular sono : - Che <p'.aah/

io posso dar, lutto oi dono.

• 11 prof. De Marzo ha presentato un brevissimo ed atfrettato lavoro di

compilazione, il quale accusa subito una notizia molto superficiale dell'argo-

mento, ed è sprovveduto d'ogni corredo di tavole genealogiche, di note e di

documenti.

- 11 lavoro dell'anonimo Sea mihi sors faveat, dà sicura impromeasa di

voler essere condotto su larghe basi, con piena conoscenza del soggetto

principale e di quelli che gli sono connessi, e con ottimo metodo ; sicché già

nella parte proemiale, in cui espone la Geiiealogia della famiglia Alera-

raica ùao ai tempi di Guglielmo IV, q soggiunge la Jìescridoae geogra-

fico-fiolitica dei possediìneati Aleramici. contiene varie ed importanti ricerche.

Questi pregi intrinseci fanno perciò sentire più vivo il dispiacere, che l'au-

tore abbia interrotta l'opera sua là dove incominciava ad entrare veramente

nella storia dei marchesi di Monferrato (salva l'Appendice di l'n episodio

cavalleresco nella nila di Bonifacio^, e lasciano supjtorre che egli, distratto

da altre urgenti occupazioni, siasi presentato al concorso i)er ilare almuiio

un saggio della sua preparazione e capacità a svolgere l'intero tema in circo-

stanze per lui più propizie.

• L'anonimo Xè che poo io et dia, ha invece trattato il maggior numero

delle questioni che erano esplicitamente proposte all'esame dei concorrenti,

scaturivano dalla natura medesima del tema; ma spesso la sua trattazione

riesce eccessivamente diffusa. Donde un grave difetto di proitorzioni fra le

palli, per non dire anche la inutilità di iilcune rispetto all'argomento. 11 che

va in ispecial modo all'ormato pei cinque (Capitoli della Parte li, laddove,

a uappresentare le condisioiii politiche dell'Italia superiore al tempo di

liuylieimo IV il vecchio, non faceva davvero mestieri di prendere le mosse

da Odoacre, e di impigliarsi per giunta in controversie le quali, oltre che

sono estranee al soggetto, non si risolvono adeguatamente in una monografia
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di questo genere. Vi sarebbe quasi da pensare che l'autore, trovandosi pronto

alle mani un trattato di indole scolastica, abbia ceduto al desiderio di ca-

varne partito per ingrossare la mole del volume; e per fermo, riducendo a

circa una cinquantina le 266 pagine occupate dalla Parte II, si potrebbe

dir pure tutto il necessario; con questo dippiìi, che la tigura di Guglielmo

il vecchio campeggerebbe sempre nel quadro, scambio di perdersi (come ora

avviene) frequentemente di vista.

« Certo, Guglielmo IV fu pei suoi contemporanei, come l'autore lo ritrae,

4. una grande personalità «; ma tale egli risulta piuttosto dal complesso dello

scritto, che non dall'esame particolare dei documenti. La scarsità dei quali

non dee punto scoraggiare chi imprende a farne subbietto dei propri studi;

imperocché discutendo con larghezza ciascuno di quei documenti, e mettendoli

in più stretto rapporto colla storia e col carattere di Guglielmo e degli altri

personaggi de' quali è discorso, potrebbe viemeglio rendersi conto del modo

con cui la Casa di Monferrato seppe elevarsi sopra le consanguinee e le avverse,

influì sugli umori guelfi e ghibellini, e volse a proprio beneficio questi mede-

simi umori. La base di siffatto studio però dovrebbe essere una esposizione

ragionata dei feudi e degli altri possedimenti di que' marchesi; ma l'autore

ha talmente trascurata questa parte, da sbrigarsene colla semplice loro

enumerazione in una nota (pag. 254). Saviamente operò invece l'anonimo

Seu mihi, il quale fece argomento di accurate indagini non solo i detti pos-

sessi, ma discorse i confini de' comitati e delle diocesi dell'alta Italia, ed in

ispecie dell'odierno Piemonte, poco avanti che la Casa di Monferrato vi sor-

gesse a grandezza.

« È vero che l'anonimo Né che 'poco ha tracciate le genealogie delle

famiglie marchionali e signorili che occuparono quel territorio ; ed anche lo

ha fatto in guisa da mostrare come abbia esatta conoscenza dei più recenti e

dotti studi nella materia, e sappia giudiziosamente scegliere fra le varie

ipotesi che si presentano. Ma ciò non basta a soddisfare lo studioso, il quale

desidera certamente di avere sotto gli occhi la disposizione del campo innanzi

che sovr'esso si sviluppassero le diverse signorie.

li Dello stesso anonimo è poi meritevole di considerazione la Parte III.

dedicata ai Monferrato in Oriente ed ai loro compagni nelle crociate ; sel)-

bene anche qui non si mostri abbastanza piena la descrizione degli acqui-

stati possessi, ed il racconto delle crociate, in cui non compaiono que' mar-

chesi, sembri troppo prolisso. L'autore si chiarisce generalmente bene infor-

mato cosi delle fonti storiche delle crociate, come dell'analoga letteratura e

dei moderni studi che vi si riferiscono: tuttavia non pare che abbia profit-

tato quanto si poteva dei molteplici e profondi scritti del Kiant, uè di alcune

monografie, come, ad esempio quella dell' Hagenmever su Pietro Eremita e

dell'Orsi intorno al IVIillennio. che lo avrebbero forse indotto a modificare qua

e colà le proprie opinioni.
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- Il i»iogramma del ronoorso pu-jiciive purt' i-lie s-i aliliiaiK» a porgere

notizie - .Iella gaia >eienza che dalla Fraiu-ia. passando le Alpi, trovò ospizio

e culto nella corte di Monfen-ato -: ed a ((uesta condizione non falli verun">

dei duo anonimi. Discu-sscro anzi con acutezza di vedute e con dotti nitVronti.

sebbene con diversa estensione, le inipre>e di Bonifacio cantate da Rambaldn

di Vaqueiras: e se, non ostanti i loro particolari studi e le illustrazioni recate

su questo argomento dal Crescini, dal Carducci e da altri, il i)roblema è ancor

lontano da una .«soluzione soddisfacente, del difetto va principalmente attri-

buita l;i c.dpa allt» stesso trovatore, il quale sembra che lasciasse vagare

troppo libera la tantasia. ne possedesse intera la cognizione delle regioni e

dei parsonaggi da lui cantati. Nondimanco all'anonimo Nù che poco non

avrebbe dovuto sfuggire la spiegazione cosi semplice e così evidente, che il

Crescini forniva del tanto discusso Cartedirasteaò (Quarto fra Asti e None)

sino dall'anno 1887.

>. Rifacendoci alla Parte III, osserviamo che lo stesso anonimo perve-

nuto alla morte di Demetrio tìglio e successore di Bonifacio nel regno di

Tessalonica (a. 1227), conclude il suo racconto notando che ^ da questo momento
la Casa di Monferrato cessò affatto di pensare all'Oriente e di cercarvi delle

conquiste -
. Bonifacio II, nipote di Demetrio, attese invece a - ricuperare

nell'Italia superiore quella influenza che Guglielmo il vecchio v'aveva acqui-

stato .. . Egli gittò il seme; suo tìglio Guglielmo, più ardimentoso e più

fortunato di lui, raccolse i frutti « (p. 78! >-!»()). p] qui l'autore fa punto feriuc

omettendo cosi di esporre quanto altro rimane della storia dei marchesi <li

Monferrato sino alla loro estinzione nel KiO'). Diciamo anzi che la storia di

que' marchesi nella loro signoria in Italia, egli non l'ha narrata jùii dopo

Guglielmo il vecchio.

- Essendo pertanto abbozzata solamente la memoria dell'auoninii» s>- >

mihi sors favcat , e non potendosi, per lo spirito al quale manifestamente

s'informano le disposizioni del concorso, ritenere che quella segnata col niott^>

Ne che 'poco io vi dia abbia interamente esaurito il programma, la (.'om-

missione. pur riconoscendo entrambi i lavori degni di lode, è convenuta una-

nime nell'avviso di non proporvi il conferimento del premio. Non ha però

ditticoltà ad ammettere che i due autori potrebbero venir messi in condi-

zione di meritarlo in appresso, rivedendo e completando i loro scritti ; specie

poi il secondo anonimo, riformando alcuni giudizi con cui sentenzia di lon-

tani avvenimenti ispirandosi a concetti esclusivamente odierni, i- togliendo

via le troppo frequenti disuguaglianze dello stile.

« La Commissione vi propone adunque di prorogare ad un nuovo biennio

il presente concorso, con facoltà ai mentovati anonimi di prendervi parte -.

P. B

L. F.





.83 —

RENDICONTI
DELLE SEDUTE

DEL.LA R. ACCADEMIA DEI LINCEI

Glasse di scienze morali, storiche e filologiche.

Seduta del 21 giugno 1891.

F. Briosciii Presidente

MKMOUIK E NOTE

DI SOCI PRESENTATE DA SOCI

Filologia. — // « Gadda Aragaiol » . Memoria del Socio Guidi.

Questo lavo;-o sarà pubblicato nei volumi delle Memorie.

Bibliografia. — Sull'opera: Les prohlèmcs d'Arisiote fradfdls'

en frangals pour la première fois et accompagnés de notes per-

pétitrlles, par .1. Bartiiklemy Saint-Hil.vire. Deux v<iluinos. Paris,

Hacliette, 18D1. Nota del Socio L. Ferri.

t La versione francese delle opere complete di Aristotele tradotte dal

B. St. Hilaire è un vero monumento innalzato alla tìlosotìa dello Stagirita,

Cominciata nel 1832, essa si termina coi presenti volumi nel l^'.'l. Com-

prende pili di 30 volumi, nei quali la versione del testo è preceduta da

larghe e dotte introduzioni, destinato ad esporre il disegno di ogni trattato.

a di.scuterne l'autenticità e a collegarlo coU'enciclopedia aristotelica. Il testo

vi è accompagnato da un commento perpetuo, nel quale il dottissimo traduttore

mette a riscontro con le sue, le spiegazioni degli interpreti antichi e moderni.

Questo grande lavoro fa «legno riscoutro alla versione francese di Platone, opera

del Cousin, alla memoria del quale il Saint-Hihiire dedica i volumi che pongonc)

tino alla sua traduzione di Aristotele, riconoscendo nel Cousin non solo LI

lÌKNDICONTI. 1891, Voi,. VII, 1° Siili. 75
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suo maestro ma anche il promotore dello studio che ha occupato la maggior

parte della sua lunga carriera.

u. Per ciò che risguarda particolarmente la versione dei Problemi e la

Dissertazione di 7(3 pagine, che il traduttore vi premette, noteremo che egli

vi studia successivamente: 1° la storia di questo libro, il meno letto forse

d: quanti sono attribuiti ad Aristotele; 2*^ la sua composizione e la sua impor-

tanza scientifica ;
3" la sua autenticità, rispetto alla quale sono da lui discusse

le prove intrinseche ed estrinseche e, in modo speciale, le testimonianze degli

antichi che più giovano allo scopo.

li Questa versione dei Problemi di Aristotele è, da quanto apparisce, la

prima che esista nelle lingue viventi, il clie non toglie che essi non siano

stati studiati dai dotti di ogni tempo, e soprattutto durante i secoli, in cui

l'aristotelismo dominò sovrano in Europa e piìi oltre ancora. Bacone, benché

avverso ad Aristotele, esprimeva sui Problemi un giudizio eccezionalmente

favorevole. Un suo contemporaneo italiano, il Settali (') medico e professore,

nel 1632 ne faceva il soggetto delle sue lezioni. Ma già sin d'allora i primi

maestri della scienza moderna, il Galilei e i suoi discepoli scrivevano

bensì di Problemi, ma con originalità e osservazione propria, mentre il

libro di Aristotele andava necessariamente perdendo d'importanza scienti-

fica per non conservare poco più cha un interesse storico, s)tta l'impulso

da essi dato al metodo sperimentale, e per l'abbandono del metodo isterilito

del Commentario aristotelico.

K II libro dei Problemi, quale è giunto fino a noi, ha 38 sezioni che

non formano un tutto sistematico, ma sono una semplice raccolta, che po-

trebbe essere divisa diversamente come in eletto lo è stata pareccliie volte.

Tuttavia un certo legame esiste tra le questioni, che, in numero di 896,

sono distribuite tra queste sezioni. Esse attestano la curiosità inesauribile del

genio di Aristotele per tutti i rami dello scibile, la sua continua attenzione

a raccogliere fatti e materiali per le costruzioni scientifiche, e le risposte che

vi si accompagnano, benché spesso erronee o insufficienti e talvolta anche

assurde, nondimeno, tenuto ragguaglio dei tempi, palesano la grande sagacii

e sottigliezza di quello st:aordinario intelletto. Come lo fa notare il dotto

traduttore e critico, alcuni dei problemi, colle rispettive risposte, conservano

un interesse anche per noi, ed altri attendono tuttora una soluzione.

^ La questione della autenticità del libro dei Problemi è ampiamente

trattata dal Barthólemy vSaint-Hilaire. Cominciando dalle prove intnnseciie egli

nota prima di tutto la conformità delle opinioni che vi sono contenute alle

opere di Aristotele. In secondo luogo salvo pochissime eccezioni di passi che

possono far nascert' qualche dubbio parziale, lo stile è certamente (luello di

(') Ludovici Septiilii, Pidricii Meiliolaiirnsis (.'MiiiiiU'iiiariuruiii iu Aristutolis jinibli-

niata toiiius MI. IVaiiruforte lti02-1607.
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Aristutelf. Il I?iiitliéleiiiy, d'accordo col Prautl, non nasconde nò le ripetizioni,

nò le contraddizioni, che si notano in questa raccolta dei Problemi aristotelici,

e quindi non esclude lo a^'«jiunte e moditicazioni, a cui il primitivo libro

a.ùstottdico ha potuto andare soggetto. Alcune doUe questioni trattate in esso

si troiano con tale identità negli scritti di Tcofrasto, discepolo immediato dello

Stagirita. da render dubbio a chi appartenga la ]»rioritìi. Con tutto ciò rimane

accertato non solo che Aristotele compose un libro dei Problemi, ma bensì anco

che quello a noi pervenuto sotto questo titolo, sostanzialmente gli appartiene.

\e è buona prova il numero di citazioni i'Ir- Tautore dei Problemi stesso (a

delle sue opere e specialmente della Memoria e reminiscenza. d.*lla Meteo-

rologia, delle Parti degli animali, della Generazione degli animali, del Sonno

e della veglia, della Giovinezza e della vecchiezza. E se a queste citazioni

manca la precisa indicazione dei luoghi di dette opere suppliscono le testi-

monianze degli antichi, che, mediante opportuni riscontri, giovano a rimuo-

vere ogni dubbio. Il pàmo di questi riscontri ci è olìerto dalle Tusculane di

Cicerone, il quale parlando del carattere melanconico degli uomini di genio,

non solo cita l'opinione di Aristotele esposta nel libro dei Problemi, ma la

conforta con gli esempì che ivi stesso sono allegati (pag. XLVII-XLVIIl).

- Alla testimonianza di Cicerone il traduttore aggiunge discutendole,

quelle di Seneca, di Plinio, di Plutarco, di Aulo-Gellio e di Diogene Laerzio,

e conclude eoa una soluzione atermativa della questione, non senza tener

conto dei pareri vari dei critici moierni.

' Diamo, terminando, la chiuda della Dissertazione da noi sommariamente

esposta: - Les résultats de notre discussion sont les suivants:

li 1° Les Problèmei sont attribués à Aristote dès les temps de Cicéron,

«. qui les avait lus dans la bibliothèque laissée par Svila, et dans les exem-

" plaires classés par Andronicus de Rhode.>. Après Cicé;on, d'autres écrivains,

• considérables aussi, bs connaissent com:n3 lui, ei; en citjnt dis morceaux

• cntiejs, soit dans le textj grec, soit dans des traductions ftdèles.

« 2* L'authenticité, établie par tous ces temoignages, qui s'appuient

• les uns les autros, doit paraìtre prouvée également i)ar la nature des dis-

• cussions qui remplisseut nos Problèmes. Elles ne sont pas indignes du

• genie d'.Vristote: et la tonno qu'elles ont revétuo par questions et par répons^s

" semble avoir eu, dans lAntiquit", une grande vogue, puisque cette lornu

•• a été imitóe par Plutarque et par d'autres écrivains.

- 3** Cette authenticité generale n'est pas inlìrmée par le désordre

• de quelques parties, par des coiitrailictions et des interpolations, qui sont

• d'ailk'urs assez rares. Le déso/dre s'explique, ainsi quo les rép-'titions. par

• les circonstances où Aristote a diì s'éloigner précipitamment d'Athènes. Hn'iii.

• des interpolations se présentent dans toutes los oeuvres d' Aristote, et L's

• Pfoblè iiL's n"v ont pi-; ('"hipp} plus qu d"aut.-e< -.
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Filologia. — Gli Inni e le preghiere in lingua eumanica:

revisione del codice veneziano. Nota del Corrispondente E. Teza.

« Inni sacri, frammenti di vangeli, esortazioni ai fedeli e preghiere,

ecco quello che ci dà il libro cumanico della Marciana; un manuale di preti,

anzi di frati, se quel mettere san Francesco (') in capo ai santi ci mostra

la pietà e l'opera dei francescani. Codesto supponeva ingegnosamente Paolo

Hunfalvy, e si vorrebbe credergli (2).

« Ad una comunità può farci pensare un volume scritto da più mani,

nel quale s'incontrano assieme quelle di Germania e quelle d' Italia. Anzi

chi voglia rammentare quanto spesso nei collegi e nei monasteri delle mis-

sioni abbondino catechismi e libri di preghiere, sunti di grammatiche e

glossari, si dedurrebbe che tutti e due i volumi provengano dallo stesso fonte

e che mercanti possano averne goduto, ma a compilarli non ci avessero parte.

E il rallegrare con indovinelli {^) le fatiche e gli ozi, faticosi anche questi,

è cosa più da frati che da viaggiatori, e direi quasi di maestri che hanno

a' piedi fanciulli inesperti da istruire allettando. Ma il giocherellare della

fantasia poco giova alla storia vera: e la storia direbbe come in questi co-

dici non sieno trascritte poesie e prose pensate da gente cumana, ma messe

assieme da chi, ad un tempo addestrandosi nella lingua nuova, ne fa una

divota ministra al culto dei santi. Il libro potrebbe, con nome nazionale ('),

chiamarsi Jijrlar hàm màsàllàr.

e Giova che la scrittura sia quella dei latini, non quella degli aral)i

(') Dico subito che non dobbiamo leggei-e Frannsca come vuole il Kunii (p. 157) e

quindi il Radloff (p. 81) ma Francisca, come è chiaramente nel codice (61,2. 61,8). —
Nelle citazioni che farò, K. rimanda alla edizione dell'Accademia, R. al Tiìrkisches Sprach-

material, C. al manoscritto.

(2) « Die Bekehrungen wurden, Avie es scheint, von Dominicanermonche;i besonnen uml

von Franziscanermonchen fortgesetzt. Franziscanermonche haben auch den Codex geschriebeii

was ich aus folgender Stelle folgere . . . Ich bin siindhaft vor dem Herrn Gott, vor der

heiligen Frau Maria, vor dem heiligen Franciscus (Franaska), heiligen Petrus, heiligon

Paulus und alien Heiligen. Der heilige Franciscus geht hier den Aposteln deshalb vomn
weil die Missìoniire Franziscanermonche waren ». (Ungar. Eevue, 1881, p. G07).

(3) Sono scritti sulla prima carta del libro come le glosse sono poste alla fine. Fon-

damento vero sono inni e preghiere: le giunte vennero poi, dove abbondavano i fogli

bianchi : e l'avere poco spazio costrinse lo scrittore degli indovinelli ad accalcare in fondu

alle righe le parole, da far cosa non facile il leggere a dovere e mettere ogni cosa a

8U0 luogo. Ce ne accorgeremo a suo tempo.

(•) Seguo la grafia del Eadloff. Il codice avrebbe yr (6\ ir (69) = canto. (Cf. K. r2,ir.

e 188,8. K. 93,8 e -13): matel (pi. matellar 69) = indovinello. (Cf. K. ]88,ifl. II. 93,i<ì\

Tatnr til è la lingua: cf. anche latarca (nel codice 61^', 24^ tnrarce: ?\e t si runfondmi >

spesso. K. 160,11. II. 83,18.
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che ci uascose tanta parte delle favelle tatariche e della osmanica sopra

tutte; così facendo arduo il lavoro a'fouolui^i che Togliono seguire, iudagaudo,

i sottili travoltrimenti dei suoni. L'orecchio non fu sempre, come usa negli

stranieri, testimonio da lidarsene: nello armonizzare delle vocali forse lo

scrittore rifaceva di suo, come la analogia gli veniva suggerendo: e procede

incerto, ora a un modo dipingendo la voce e ora ad un altro.

- È probabile ancora che qui s'abbiano fogli copiati da altri fogli, qua.-i

che in un codice sacro sia raccolto il meglio della colonia, o civile o fratesca

che fosse: e ognuno sa come, ad ogni rinnovamento, l'occhio continua ad ingan-

narsi, e la mano a sviarci.

- Finalmente confessano gli operosi scrittori di non conoscere bene

addentro la lingua ('): ma pure osano quello che i prudenti non fanno e che

nelle missioni usava ed usa spesso, ed è anzi un segno di pietà viva che di

leggerezza e di orgoglio. Questi stranieri tentano i versi, alle armonie della

chiesa aggiustando le parole, senza brigarsi troppo dell'Apollo tataresco, del

Parnaso di Cumania.

^ La strofa è di quattro versi, rimati a due a due, di otto sillabe, con

movimento giambico e l'arsi sulla finale: così che, al nostro modo di con-

tare, si direbbero novenari, e altrove sarebbero ottonari.

» Chi tentasse racconciare ogni cosa, è sicuro che la copia non abbia

mende sue proprie, dopo quelle del poeta? E chi indovinerà se, distraendo

le vocali lunghe, non ne facessero due sillabe y E la paura di crescere il

male non sa:;\ grande?

- L'emendare qua e lìi riesce senza fatica nello piccolezze, quando ci

lasciamo guidare dalla sicura mano del Kadloff; il quale, scegliendo dalle

varianti quello che jiar meglio rispondere al vero, indovina ed insegna.

" Ma prima di rimettere qualche piede, o troncarlo, a quei versi proviamo

a strofeggiare quei luoghi che avrebbero l'aria di prosa. Non dico che il

Kuun e il Kadloff non s'avvedessero dei ritmi e delle rime: solo vengo che,

affaticati del lungo mietere, non sdegnarono che altri venisse loro dietro,

umile spigolatore. Qualche spiga buona c'è: la pula, che abbonda, il vento

se la porta via.

- Mostrerò ancora nelle strofe via via dove sia da leggere altrimenti

dal Kuua, spesso un manifesto errore del codice, e terrò conto dei pochi

luoghi che l'editore dimenticò. In que.-ti seguo, o tento seguire, la via adtli-

tata dall' orientalista russo, salvo che invece delle cirilliane pongo lettere

latine, ma rammentando sempre la tradizione, volubile e oscura, dei missionari.

Cj TU' bil'mihi, tyhììnr joq. La linj»iia non s.i, inter])rete non c'ò. Jtilòfi'-!/n''yj Tnii'rinn

mùnin' ùcùn, Tnn''ifri mnn'a òàrsin ohi// /ión'iil' , /:im man t/scà (/a;/lii/ ja/isi/ di' ài'trfiii-

gàimin. l'rejjate IdJio ]ier amor mio, Dio mi dia lalf intelletto che io opportunamente (V)

e bene impari la lin>,'ua. H. 82,0. Cf. K. ir»^, C. ti.
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n Ecco quello che io chiamerò secondo inno, come ce lo dà il Radloff

(p. 105, cf. K. 206. C. 72'). Ave oghul, ave aua! ave san iistiin'gi ata!

kimPni] koktàgi hazyzlar òvar, ham barca fàristiiràr, namaqli tynlar. Jesus

bizim julunghanymyz soumakl'ikiznin'' tuttiirqasi. Kòkni jilrni san jarattyn',

son' zamanda kisi boldyn', miu-vatin' birà jan'dirip san jazyqymyzny koturdin'.

Katty oriimga kirip òrtimdan bizni cyghardyn'.

« Seguendo la metrica, avremo:

L Ave oghul, ave ana,

ave san ustiin'gi atà!

kimni kuktiigi hazyzlar

ovilr hilm barca fristiilar.

Se la rima sia imperfetta, o se veramente pronunciassero fristàla?% contro

le leggi tatarichei non si potrà decidere: non seguo il R. per fàriUà pen-

sando al metro e all'uso costante del nostro codice ('). Kmi è nel codice,

il quale legge hazDzlàr, over.

« Le parole che seguono ucmaqly tijnlar (spiriti paradisiaci) sono, a

quanto io penso una glossa, che spiega la voce angelo detta in persiano.

Così sgombrata la strada andiamo avanti:

II. Jesus bizim julug-hamyz

soiìlekiiin' tutturghamyz

kokni jarni san jarattyn'

son' zamanda kisi boldyn'.

Il R. julunghanimiz, che allunga il verso : il C. jidugnamis: il K. suppone

jul'ùgimiz: colgo io nel segno? Il R. corregge tilt tricka miz del C. con

tutturqasij ; ma nel glossario, alla voce tutturgha (p. 56), troveremo il giusto,

il tiUturghamiz.

III. Miirvatin'ga san jan'dirip

yazyqymyzny kotiirdin'

katty oliìmgii [san] kirip

Oliinidan bizni cyghardyai'.

La rime si incrociano (2). Il R. aveva scritto mùrvàthf bit' a, ma nel glos-

sario (p. 78) ci dà mùrvàtl'ùfà {^): il R. vuole jan'dirip mi, io seguo il

codice {sen jenderip): aggiimgo di mio un san, nel terzo verso.

IV. Tamu kabaghyny buzup

tutqunlarni san qutqardyn'

tusmanny jiig'daci bolup

atan'a tiin'dils olturdun'.

R. biizdunip : seguo il metro e il codice {bicziip) e il R. stesso nel glossario

p. 76). Il cod. tiUgimlarai, non -larin.

(1) Come si vedrà nel lessico del R. pag. 76.

(2) Come nella strofa IV, V. — Ma osservo clie nel primo inno, die ha settansei

strofe, non ce n'è esempio : questo fa dubitare della bontà nella mia ricostruzione.

{}) Il cod. e anche il Kuuu 200,8 danno mur vattingù, non murvatlinyà.
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\ . Osol ralijinyn'a korfi

jainaiiymyzni q;i( vr<,'hyl

inuradyiiiyzgha tijirii

jiizun' kOrguzup tuidyrghyl.

Il C. ràhimingtì (non rahimiiif/a) e tei/i/'ir. il 11. t!f// nel testo e tt'Jir/i

nel glossario (p. 54 nel causativo di ti).

VI. Siindiin Jesus saiincimiz

bolsun kim siili qarauyniyz

ol cyhanda manj^uliikkà

kuanalyin didiirin'il.

« Corre meglio il senso: Da te, o Gesù, sia la nostra fjioia, tu che

\_sei^ nostra ricompensa in quell'[altra] vita, in eterno rallegriamoci al

tuo cospetto. E poi verrà, nella strofa seguente: A GesU, salito nel cielo

lode toccò. Il R. invece ha: ..in Ewigkeit woUen wir (deiner) uns freuen.

Jesus, der zu deinem Antlitze zum Himmel aiifgefahren, traf unser Lob.

VII. Kokkii aj^'hynghan Jesusgha

iiydi tijdi, tiin'ri, ata,

san'a, an'a, ary tyngha

jugtìnc lìsin siz iicaugà.

Il codice ovdi (non ovdi): R. ovdi e nel gloss. (p. 8) à'ijdi. Ar// tingila

(allo Spirito santo) che il R. supponeva, esiste realmente nel C. (aritingii).

tralascio, m. e, il bir che si legge avanti jlìgiìna.

« Vengo al primo inno (C. 69, K. 172, R. 91) ('). Le rime sono abba-

stanza buone, ma voci in -a s'accordano a quelle in -//, e altre in -/, -u, -y,

stanno assieme. Torna il dubbio se i preti stranieri (perchè interprete non

(') Ecco intanto lezioni del codice: 1,1. Kabnrji: il i è oscuro. — 1,4. Ihcne. —
1.3. tuurdilng, cosi c'è la nasale due volte. Cr. anche 2.2 nella stessa voce. — 2,4. P^s. Il

melro vuole che si legga Prophet. Cf. anche C. 26, K. 21 C), lì. 110. — 3,3. soyiurgatip. —
3.4. Per errore sòzìn. — 4,2. Forse dico Jaritti. — 4,4. oni/lik msu: siccome spesso il co-

l)ista dimenticò l'accento acuto sopra i, leggeremo sicuri onf/likin san. Cf. la corr. del I?. —
6,2. Certo anfjriktmisning. Cf. R. — 6,3. ongaìff/il. — 6,4. targatgil: il scritto sotto,

g oscuro. — 7,2. ha. — 9,1. cigaripturga. — 9,2. Cioè olilning. — 11,1. muki. — 11,4,

acgu: dell'a manca una parte. — 12,2. misning. — 12.4. Dubbio se vi sia ólutndà opp.

óluindn. — 13,1. bizgà. — 13,3. certo t/arcamisri. — 13,3. amia. — 14,4. in angTJerdi è

cancellato n e non g. Cf. E. — 16,2. mèagv. — 10.3. Intendi /'ristai'' — -ler. Segue un

t col punto sotto. — 17,3 /Jù'ni. — 18,4. Il cV non mostra la vocale, onde sóUdWing )»u<»

leggersi -diirding. Cf. K. Così 22,3. Aw/'/r. — V.\\. b\'ipC. — 20,3. larcada. Cf. R. —
20 4. Non c'è salik (che il R. mutò semiticamente in malik) ma il tataro hiitik. — 20,4.

kej/d^di. — 21,2. Non heymis ma keymis che non intendo. — 21,4. Nella correzione va

letto ej'ksis kildi. — 22,2. l/ijgd. — 22,4. kucsisiinisni. — 23,3. stmduki. — 23.4. hay-

balli. — 24,3. jvrgiì jollaringu. — 21,4. /hcga. — 25,1. kTgii. — 25,3. tuCipC. — 20, i.

atingn. — 20,4. kOrguzding. — 29,3. tondi. — 30,4. jus iarkinTdd. — 32,1. duniii. —
32,2. konusgà. — 32,4. bahap, con a cancellato: n-ai-à bahip. Cf. R. — 37,2. kusdllering,

è corr'jtto kusaclering. La glossa latina sta sul i>rimo testo. — 37,4. Cioè yauleyin. —
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e" è, non aiuto di nazionali che abbiano coltura) si contentassero di codeste

imperfezioni, o se quello che nella scrittura si stacca, s'accordasse invece nella

pronuncia ('). Altre rime che accennano ad errore di copista, vedremo via via.

- Quanto alle sillabe avremo spesso a contare per due una sillaba lunga,

ma non sempre: avremo bl LXXIV, 2; tàp XXI, 2; tàghaay XII, 1; t/Ui

XIII, 4; bu^il tàdi Lll, 4 e invece tu-urup XIII, 2; tu-iirdaci LI, 1; a-ar

LIX, 1; poi alternando ora Si-on IX, 3, LII, 1, ora Sion LXXIII, o:

Sa-itcm di tre XLIII, 2 ed Aaron LII, 2 di due. Versi nei quali abbondi

una sillaba, che andrà cacciata via, sono pochissimi (-): molti quelli che ne

mancano (^).

I, 2. Tiril'ikiiin' aghacj'

Aggiungerei un sàa, che è tanto frequente nelle strofe: san aghaé/j {^).

II, gi. Any kim liin'ri turur

Propheta nilcik aityp turur

Il codice nel primo verso legge tuuriir, che accenna a pronuncia vagante di

questo verbo: e nell'altro porremo propilei. (Cf. C. 76, K. 216, 5).

38.2. jòpsinip. — 39,3. oglum. — 39,4. hirikgdni. — 39,1. anasinil. — 40,3. ìnenguliiki/ii. —
40,4. ongindà. — 41,2. kóruusap è la correzione, posta in inargine. — 43,2. Saituni. —
43.3. bizgu. — 44,2. keyd''di. — 44,4. ongindà. — 45,1. Cioè kollaring. — 46,3. birilli.

—
46,3. kopsafrur. — 46,4. ógUc. — 46,4. h''iri''iir. Cf. R. — 48,1. sòzlàmàguni, poi cancell.i

il -ma-. — 48,2. ha. a 48,3. er'\ Cf. R. àrir. — 48,4. Lilik Cur. Cf. il metro. — 49,3. jo-

lunga. — 49,4. Ihcingà. — 51,3. tokti. — 51,4. mirronimismi. Cf. il metro. — 52,.'5. òl-

gendà. — 52,4. -largii. — 53, i. -ndnn. — 54,3. Cioè barcalarani. — 54,3. òzding. —
55,3. kundà. — 55,4. C'era oguling, poi corretto. — 56, i. klr/à. Cf. R. — 56,4. Israhel-

ning. — 57,2. Leggi hacda kacan ki asildi. Non è il ki glossa Ialina. — 58,2. er''. Cf.

48,3. — 68,3. Cioè bordi. — 58.4. Pare togus, un po' oscuro. — 60,2. hamaru: c'er.i

hàmuz, poi corretto; ma la finale non è chiara. — 61,2. sddà. — 61.3 amller non c'è di

certo: se non erro, dice islerini. Cf. ^s- nel glossario. — 62,2. fristuriiinij. — 62.3.

kókga. — 62,3. Cioè uzatiV. — 62,4. Certo ògdil\ e óvdiler nel margine. — 63,2. otdd. —
63.3. Certo halkiding. — 64.1. ////«• Cf. R. — 64.2. kanfga, — 65,4. Cioè toWdl. —
66,1. ovlingà. — 66,4. toWdil'': il ])rimo t è cancellato. Cf. R. — 67,2. soyurgamak. —
67.4. bizgà.— 67,4. kutulus. Cf. R. — 68,1. kTgà. — 68,l.JasTda. — 68,2. tuvga: e prima

c'era tuvrga. cancellatavi la r. — 68,3. Cioè tungVin. — 69,2. Dice proprio tcngridin. —
69,4. Cioè barca. — 69,4. sa''hiti''d(in; così. — 70,2. tirgandà. — 71.3. Cioè sind'i/an. —
72,1. ùlaaing. — 72,2. huni. — 71,2, tilcglin. — 71,3, C'era /«/«;»',• poi corretto. — 74,4.

mengulukijii. — 75,3. da'ti javd''ra. 75,4. toyd'^ra. Cf. R. — 76,1. anasinil. — 76,2. oglunà. —
76.3. b'sin. Cf. R. — 76,4. óvyTi.

(') Esemjii di -ing, -uny. Str. I, XVIII: di -ung -yng. Str. X.WI: di -«,-//. Slr. Il,

IV, XIII, XV: di -i, -y. Str. V, VII, Vili, X e via via.

(2) Se non erro, solamente IX, 1. XXVIII, 3. LXXII, 1. Ili, 4. V, 3, XVI, 3, XX, 3,

XXIII. .3. XXXIX, 4. LXVII, 2. LXXII, 2. LXXVI, I.

(^) Correzione che diventerehbe troppo arbitraria non la tento. Veggansi i luoghi

seguenti: II, 2. Ili, 2. IV, 2. IX, 2. XU, 4. XVII, 2. XXII, 4. XXIII, 2. XXV, 3. XXXVIII, 2.

XLI, 2. LVII, 2. LXXI, 2.

(') Noto qui alcuni ])iccoli errori di slanijia nel te.sto daloci dal li'adlnlV: \ II. I (nella

\ez. del C. tabbutur : XXVIII, A buzaulai. XXXI, 2 tamam. XXXVI, 2 diiìijiinyn'. XIJ, 2

kón'isnp LXXI diinjlìnyn''.



Ili, 4. S.,/.iii t;iii ri;.M l'iiiktirJin'.

Il cod. tenijà. Si potrebbe dire tùiujn; unhti a un corpo la parola, il Verbo.

V, 3. Saira ol i|ntuliir kiirtiriì]»

Kiin >y>,'liynyr jak tu.'mainlan.

Cattive le rime: luogo da emendare. Intanto noto che il cod. ha kerllep e

che forse l'autore voleva contrazione.

VI, t. l^uj,'liyiiiy/.iiy [siln] tarqatqyl'.

.\ggiungo il san che c'è giù, nel codice {;<(),

' Nel XVI, 8 leggeremo friUnl'ar come nel J.Xll, 2, nel qual verso

nessuno farà ìciiaaci di due sillabe. Cf. anche LXIV, 4.

XIX, 3. Tyii' ki'is kiiiiii r,]ikasin

Nel codice tefju, e si vorrebbe un bisillabo. Nel margine, appena vigilili. •

c'è un ìcùnu che spiega meglio la parola del testo un po' guasta.

XX, 3. Barcadan iistuno kotiirdii

11 cod. ustaa. Si direbbe che l'autore, con peggiore costruzione, voglia àsti'/ a.

l>i queste licenze troveremo altri esempi, e non vanno trascurati: così il

metro serve a qualche cosa, anche se il verso non giova alla poetica.

XXI, 4. Basyp jancty, OlMurdi.

Il cod. basip janùli erksis [non erkes] /cildi; e seguiremo il ms. badando

al verso XLIIl. 1. arksi: i'itkàn.

XXIII. ;!. 4. <^ui bQ.srap sani .^ilii'li, kiiii

Barcadan tyv hailiiitl'i.

Trasporterei il kira, e per le rime e per l'ordine del periodo: Qaa bùsràp

sani S'iii.di [trisillabo cf. XV, 4. XVIII, 1]. |
kim bnrcadaii tijr haibàll'i.

X.\X, 4. .Jiiz jari|yiiil:i ja-yr^'liyl.

Leggeremo jnrqiidiiada (il cod. iarkiaìda). Nella versione del Uadlotl", per

errore di stampa, è detto im dem Gian: sfines Lichtes anzi die scinco

Gesichles.

XXXIII, 1. Av kyz, kim ary.|tyn'

Il >'<»]. .1/'/' sar/. e noi scriveremo are sa, che, bisillabo ricorre tanto spesso.

XWIII, .".. .\iidan biz;,'a [siili
|
jaudyrdyn'

11 san [scn) è del codice.

P.ENDico.NTi. 1801, VoL. VII.l" ."^eni. 76
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XXXVIII, 2. 3. Jopsunip [ttir] jaratqaniii'

Biriktirip [tiir] oghluna

Il secondo tilr è nel codice, il primo è supposto da me.

XXXIX, 4. Toritnin' tocral'l'igi jiltti.

L'astratto va meglio; ma l'autore pare si contentasse di tógàl'i {\\ cod. tii-

geli). Si vede chiaro che invece di olturdìwi (XLI, 4) lo scrittore voleva,

come la vuole il metro, una forma più lunga. Altrove (XLIII, 3 4 e XLV, 2)

le sfiunte fatte dal Radloff forse non sono necessarie trattandosi di stile non

buono. Che in XLYIII, 4 manchi una sillaba è mostrato anche dalla rima guasta.

XLIX, 1. Ave [sa] qyz, kim iliiclin'

Il 8à {saa) è del codice: si leggerà sa e non sa-a per lasciare posto ad

à-i(dm\ Cf. LIV, 1.

LI, 4. 3firromyzny Christusny.

Il codice, col suo mirroni ci aiuta.

LUI, 1. Ave, kim ilnc konTiii'clii

Leggeremo, col codice, kórì'ilUr'dà (C. kòngulingdà). La rima è cattiva : che

la colpa fosse invece di una cattiva costruzione e s'avesse a leggere un

ablativo ?

LVI, 4. Tyn Ishralwjn' tiin'risi.

Il codice dice bene Israhel.

LXI, 3. Amiirrarini aita biklin'

Se leggo bene il nostro codice, avremo Islàriìii aita hilditi.

Buona o triste che fosse la costruzione, il codice vuole (LXI, 4) apostol'-

l'argha (C. apostolerga), non apostol'l'araij. — Impossibile che sojurgha-

maqni valga per quadrisillabo (cf. LXIX, 2): il soìjurgama.n, calza per il

metro, ma non ha forma buona.

LXXII, 2. Uz(dur)di bizgii kokliiv qany

Il metro vuole una forma meno buona, Y/"':di (C. uzdi) del codice. E, contro

alla chiara lezione del codice, si vorrebbe leggere: Ave Jesus anasyna

(LXXVI, 1), e, insieme a lui, òvgà/i anasy jalb'irsyn (LXXVI, 4).

« Gli inni sono sette: del quarto (C. 74. K. 208. R. 107), del quinto (')

(') E quello accompagnato dalla musica. Il Kumi dice: p. (213) Tota pagina... textum

deformi characlere conscriptum complectitur, cìijus una pars atramento adeo pallido

est, ut vix legi possit. L'occhio era stanco: l'accusa dice h-oppo.
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(C. 75, K. 213, R. 100) e del sesto (C. 7<;. Iv. 215. R. Ilo) il RaJlofT

divise i versi e non avrò che a tener conto dello correzioni che il codice

vuole sieno fatte alla stampa (').

t* Il riordinamento dell'inno terzo (C. 73. K. 2o7. R. 106), secondo il

metro o le rime, non mi riesce o troppo imperfettamente. Ma tenterò, desi-

deroso di essere compatito. Immagino strofe, a una sola rima, e con un ri-

tornello che sarebbe dalla pura venjlne Maria {arij qi/z Mariamilad) per

modo che arij {ari, nel codice) v'accenni per abbreviatura.

1. SOz....atiz bohip turur

ary qyz M.iriaindan.

2. Saline bizijii bolup turur

tiril'ik baril'ip turur

Christus bizgà toghup turur

ary qyz ^lariamdan.

3. Coqraq oz uzimlan [turur]

...el' iicùn agha turur

...jazyghyn buza turar

ary [qyz Mariamdan].

4. JuMuz qujasni toghurJy

qujas tiril'ik kàltirdy

...àrdam ilksik bolinady

ary [qyz Mariamdan].

(^) Inno quarto: K. 208, il. Amen non è, come naturale, glossa di hiininf/; non sta in

capo alla pagina. — 209,4. Daud. — 209,4. tupda. — 209,5. inffàntur. — 209,6. kolla-

rindà. — 209,7. duniu. — 209,7. utrusinà. — 209,8. tàrày. — 209,0. àhac {non ol hoc). —
209,9. umilcimis. — 209,io. caklwindà. — 210,2. òzà. — 210,3. Jetkis.

Inno qcinto: 213,2. Intendi tiyalman, oppure ciyalman. Prescelgo la prima lezione.—

213,4. lezuz a lettere intere. — 213,5. yamaxiz. — 213,5. san kòk. — 213,g. ha conni

(non hatiiiini) — 213,7. ile, da leggere con sicurezza. — 214,1 è scritto Ohi. — 214.2 sór-

mnkdun. — 214,7. il tuttli. — 214,8 soydyng, se non erro. — 214,o leggi kaùìmi tóktuny

kim hiz: parole dimenticate dall'editore. — 214,11 ir2k maktagi e hiìk c'è una sillaba, che

non leggo, e pare finisca con -l. — 214,12. muni/fji.

Inno sesto: 215,2. kun (non kuun). — 215,2 buckukinddn. — 215,2. tirm rrkli

Xpani. — 215,4. anadiin. — 215,5. sóunclndi. — 215,o. kyrd. — 21 5, io. kOnusi è chiaro. —
215,11. anasindà. — 215,12. kórdi. — 216,1. Elizabz. — 216,3. Avanti lasmisi mancano

due sole lettere o tre: la prima pare una ò. — 216,4. almàzUkya. — 216,0. munìny {non

anning). — 216,8. forse nuri, non miri. — 216,'.». snsildmi. — 216,9.jàrkimn. — 217,2.

ouìunà. — 217,2. beyenc nretinyà Xjiu. Dupo firrtinyn c'era la voce teysin, p<>i cancel-

lata, e con una croce che richiama alle parole jx'ste in fondo alla ]iagina: aòunr bolsun

teng tabuh uc teng dàzgà teysin. Va corretto il testo del Kuun. — 217,3 Jiisiitsìn (non

jmgàtsin). Le parole che chiudono la pagina sono queste:

Inccptio prime sillabe ruiuslibet vi-rsus istius ymni prccedentis

KL'.V . GA . MENO . TI' . .«^I . A . f . JC . KORK . MT . K5k . KER . Tf . CRISTI S

Cosi sparisce quel brutto istius yman, eh»' lu.rituva <|u<'st;i snrti-.
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5. Jazygliyu birinlin burrilncli

quru cybyq alghysly

oghul
ary [qyz Mariamdau].

6. Adam jazyqy uciin . . .

...ol'umriik boldy adi

...jarghylap maditt atti,

ary [qyz Mariamdau].

7 sol alghysly

qatun kimdan bijiraiz toghdy

dunja[ning] jazyqyn juldy,

[ary qyz Mariamdan].

8. Bu bijimizni ogal'im

san'a tabiiqni qj'lalym

baghadyr sani baghalym

[ary qyz Mariamdan].

9. Christusnyn' alghysly qany

jazyqyrayzny ... juldy

barcagha tan'lancyq boldy

ary qyz Mariamdan (i).

Str. 1. Il Kuun ha sos; il ms. sos, che è meglio. Il primo verso manca forse di una

sillaba. Il ritornello ha metro più breve.

Str. 2. K. bisga. C. bizgd. Diinjàgà (= al mondo) sarebbe una glossa, a maggiore

spiegazione. Per bàril'ip turur si consulti il Radloff sub v. bàriV. Avverto che nel ms.

bolup, sopra il quale fu scritto toghup, è già cancellato.

Str. 3. Aggiungo di mio il turur: e avverto dove i versi sono monchi.

Str. 4. Tirilikni nel ms. e nelle stampe. Accomodo il verso con una libertà di poeta.

Ver che legge il Kuun non è chiaro. Suppongo errore di copista. Nel secondo verso

K. kuiiaa, C. kuias.

Str. 5. K. bilmain, C. bilmàin.

Str. 6. Questa è la strofa più colpevole: o dove pena di più il correttore. Chriatus

c'è, secondo il ms., nel terzo verso e non so farcelo capire.

Str. 7. K. dunia. C. dunià.

Str. 8. Ogelim nel codice: pare che sotto oge— vi sieno i punti e che sopra sia

scritto tee. È oscuro assai.

Str. 9. Nello- stampare il testo come è dato dal Kuun, il Eadlofì dimenticò la voce

boldi, che è nel codice.

« Chi non ama le congetture, e fa bene, badi solo alle poche varianti

che migliorano il testo e aspetti altri emendatori.

" Uscendo dalla poesia, volgiamoci alla prosa e cominciamo dal Credo

(C. 74\ K. 211. R. 108).

K. 211,14. Xgu. 211,16. atadan, non ata. Già Li indovinò il \l. — 211, ic. jarihtan. —
211,18. azamlar. — 211,13. Mariamdan {^). — 211,13 intendi bolupCrur. — 212,1. hackà. —

(') Nelle due righe che seguono (K. 208. R. 107,5. C. 73^'.) il codice ha: ariìilar-

ning (sic), e surgul.

(*) Negli inni. Maria: qui, e in altre preghiere (C. 61, K. 157, R.81), Mariam; forse

con la na.sale primitiva dei semiti (ebrei, arabi).
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212,1. kómulupfrur. — 212,1. ticunci. — 212,:5. („> fmdà. — 212,3. ollurupVrur. — 212.4.

Sòolerni (sic). — 212,4. cattiva lezione, ma dice />olma<jang. — 212,0. ouldà. — 212,o.

ònàdurur. — 212,o, oulbillì. — 212,7. scritto eninclu, ma sotto l'ultima a.sticiiia di m c'è

il punto, e un acuto sulla prima: resta evuncli. — 222,7. tabunmakinmis. — 212,8. va

cancellata la nota 14 del Kuun, e nel tosto si le^'ga: bir are katolik (una, santa, catto-

lica). — 212,9. apostolik. — 212, io. bossakmafjina. — 212, 210. kuuturaptirJi; i due u

cancellati, e scrittovi sopra yy.

tt Gli altri testi in prosa sono: Confessione (C. 01, K. 157, U. 81):

un luogo di S. Luca, capo II. v. 9-14 (C. GP', K. 159, R. 82) e uno degli

Atti (capo VI, s — VII, 55-66) intorno al Protomartire (C. GV. K. 160.

R. 83), tradotti liberamente: poi brevi prediche che commentano e citano

il vangelo e la dottrina dei padri. Due cose noterò di maggiore rilievo (').

« Alla pagina 162 della edizione pestina (C. 62. R. 84) (-) furono can-

cellate le parole che trascrivo: ambnru saarjiiifjslasa (?) vialmas cohnasbile

ùuuchim aìjrmafja. Kelir aynada auiiii(jis /censi iamchungsiae kim aìjtmasa

birisi aynada mentilemè ozumà (^). In un altro luogo (C. 62. K. 163, 13.

(') Le piccine avranno posto quagEfiù. K. ].")(3,itì. ieziklime; prima c'era, pare, ie:u

klime. — 156,17. cioè teng-ga cf. 156,23. 158,i. — 156,18 Francisca, come ho pia avver-

tito. — 156.21. forse astru. — 156,21 mening, col segano della nasale gutt. non con y. —
156,21. izlarindè. — 156,22. sozumdàn. — 156,24. jalbarurme. — 156,24. Maria. — 158,1.

iasukiììuhn. — 158,5 e 158,8 invece dell'a di bobjay e del secondo e di ezitmese troviamo

una (C. — 158,7. nemà. — 158,9. kelsà. — 158,9. gichòvgà. — 158,12. bizga. — 158,12. ùrs

(non iivx). — 158,14. dice: aretirotan. — 158,14, eoynicp. — 158,15. sisgà. — 158,15 bilmè. —
158,15. ióch. — 158,16. ucum. — 158,17. terce {che il li. scriverebbe turcé). — 158,i7. v:ren-

gaymen. — 1.58,17. 18. sisgà. — 159,2. Mariam v. sopra.

159,3. Lucas. — 159,3. etcangelim, e non elbangelim. Cf. anche 162,8. — 150,4. ChrisC ;

onde Christus. — 159,5. kdylar. — 159,ii. barcidan. — 159,ii. ierdà.

159,10. bolmchmachibile. - 160,1. tóstdi. — 160,3. senig \ìer cttotc. — 160,4. soA-o

linda. — 160,4. bazladilar. — 160,0. alargi. — 160,7. ayti [n'n ago).

100,8. bugun. — 160,13. tirilic. — 161,2 bizga aia. amen. — 161,2. bascluchin.

161.7. terce. Cf. R — 161,8. anda tapgagsiz. Cf. R. — 161,11 bis fini. — 161,11.

juldusun (non indusun). — 161,11. korduclkirn e k scritto sopra e. — 161,12. Pare anig.

Cf. 160,3. — 161,13. keldik. — 161,13. A-or(/MW<7ar. — 161,14. C'era prima 5t'//t^m-^a, cor-

retto: -da. — 161,14. payganbardan. — 162,2. pare ilgarr (sic). — 162,3. iuldusun (non

-mi). — 162,4. kirdiler. — 162,6 bergey'dik. — 162,6. cancella il primo doge. — 162,6.

Forse timean.

162.8, C'era tengerin, poi corretto tengeri. — 162,9 senTgni byigni. — lt)2,o con-

glugdè. — 162,13. bn-yruchun. — 162,13. Xpcnug, cioè -nung. — 162,14. ol alley. — 162,15.

eksic. — 163,3. meijlio buyiurdu. — 163,7. artiich dage. — 163,9. ioìsxis. — 163,io.

koctage (sic). — 163,11 in kirirbis il rir non è chiaro: pare -ini-.

163,12. iasuksuz, e il primo s corretto in -'. -— 164,1. sóugry. — lt!|,i. xónnup. --

164,3. sunne. — 104,3. Dopo i quattro punti c'è horch, voce cancellata.

161,0,7. ygren, ygre. — 164,9. nizam. — lOt.o. algizle. — 165,2. keìeppffm. — 165,j.

algizle. — 165,3. fristngn. — 165,4. buriiug (sic). — 165,0. kuclTg. — 165,6. algizli. —
165,9. keh'ppen., con un punto sotto il l'rinio p. — 105,10. allcndii.

(*) Dopo le parole ol óir flalilde (R. ol iiO iistùndn). Cf. hi iiofu 3 del «•unte Kuiiii.

(') La s di agtmfisa è dubbia.
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R. 86, 2), dopo le parole sahurluch eter (R. sahyrlyq àtàr), l'editore dimen-

ticò quello che aggiungo io : ne ucu alar algidi dir anigucTt kòctagi chanlik

alanigdir ; che, se non erro, il Radloff trascriverebbe : ne iicim alar alghyUy

tur amjrC iìciìn kóktlìgi qaiilyk alarmjìt dyr.

165.13. aytir (non aytv>. — 165,13. kacan kisi kensi. — 155,14. algisle: qui con s. --

165,4. pare ainclamas, ma è incerto assai. — 166,1. prima di egirhis, se non erro, jo. —
166,2. bizdà. — 166,3. iasakimisne. -- 166,3. oenildu.— 166,5. iazukamus. — 166,6. il Kimn

legge r/,'i; è oscuro, pare uil", uic°, iuc. Non intendo. — 165,8. icindu. — 165, il. kizidlhi.

166,13. Le parole via tursen sono poco chiare. — 166,15. tamuchdageler, poi cnu-

cellato h.

167.5. kercc (due volte). — 167,6. c'è ucuni. — 167,9. giidà. — 167,16. hiJrcluC. —
168,2. sagizlasa. — 168,4. mjnadà. — 168,5. borcluC. — 168,5. come piìi su, è incerto se

iazuchni o -ch'in. -^ 168,6. gildà — 168,10. tengirnig (sic). C'era -nik poi corretto. —
168,14. iazuchu. — 168,14. tenginiig. — 168,15. pare, come sopra, ietesin. — 168,16.

agisnà. — 168,17. ietesi. — 168,17. holdorur: il h è svanito.

169,2. dice menu. — 169,3. kyckerir. — 169,4. tengirnig.

169.6. Tare che la prima riga della pagina sia stata ratìlata e non resta che ns che

viene a cadere sopra buay. Non leggeremo dunque col Kuun buny^^^. Cf. R. — 169,7. kerec.—
169,8. ol òlumni jaczi saginma (il Kuun tralasciò ;«f'2Ì .• cioè « meditar bene ")• Dopo a

di saginma c'è un segno non chiaro: forse -g. — 169,9. kereckmbis, da leggere o -kinbis o

-knibis. — 169,10. leggi: kaglagaybis daye conglumise coysaybis. ol sagittan. — 169, ii.

sawmaclikinn. — 170,1. csttistiv (non cstusai). — 170,2. kinadelar (non -a''--). — 174.2.

Non c'è ki{ni)lar: forse kihclar, kiliclar. Cf. R. — 170,5. korkuku. — 170,6. Dopo canli-

teri un richiamo, e al margine una voce della quale manca la prima lettera ..tuerga. —
170,10. bagcdilar dage iagacna. — 171,2. kamcilar. — 171,3. hvUcn.

171.8. Leggi: senig atig. kelsin senig haulechin. — 171,9. necikkim kòsta. — 171, io.

òtmackìmisni. — 171, io. iazuclarimisne. C'era prima -me. Cf. R. — 171,12. sinamukinà.

172,1. sòiìirgamachhiìe. — 172,2. arassindà.

Archeologia. — Il Corrispondente Barnabei presenta la lettera

ministeriale con cui si comunicano alla R. Accademia le yolisie sulle

scoperte di antichità per lo scorso mese di mag'gio. Queste si riassu-

mono noi fatti che seguono.

« Presso Oderzo (Regione X), in un prato ove sul finire del passato se-

colo si scoprirono fabl)riche dell'antica Opitergiitm, fu rimesso all'aperto un

grande pavimento a musaico policromo, rappresentante scene di caccia.

« In Alpignano presso Torino (Regione XI), nei lavori per la strada da

Alpignano a Pianezza, si incontrarono sepolture di età romana, una delle quali

conservava intatta la suppellettile funebre consistente in vasi fittili e di vetro

ed in monete dell'età augustéa.

« A san Marzanotto nella Liguria (Regione IX), costruendosi la strada

ferrata Genova-Ovada-Asti, in contrada Valle o Prato della Morte, si rin-
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venne un'altra tomba, formata con una cassa di piombo, entro cui presso lo

scheletro erano vasi fittili ed una lucerna.

- In Tontola, frazione del conuiiif «li Predappio nel forlivese (Regione

Villi fu esplorato un sepolcro con tittili a vernice nera, e vari oggetti di

bronzo.

. In Castrooaro, frazione del comune di Terra del Sole, si rinvennero

altri sepolcri, pure con vasi verniciati di nero, e con armille e statuette di

bronzo.

y Proseguirono gli scavi nell'antica necropoli di Xumana nel comune di

Sirolo presso Ancona (Regione V). Xelle tombe esplorate si raccolsero Httili

di arte locale, ed altri d'importazione. I primi, rozzi e mal cotti, sono per lo

più in forma di olle, ornate sul corpo con apici. Gli altri, di minor numero

consistono in tazze greche a ligure nere o rosse, ed in oinochoe, nelle quali

sono rattigurate grandi teste femminili circondate da fogliami. Appartengono

all'ultimo periodo dell'arte dei vasi dipinti, e richiamano alla mente i vasi

dell'ultima arte locale falisca. Non mancarono vasi di bronzo ed anni ili ferro.

In mezzo a queste parvero degne di singolare ricordo due grandiose sciabole

ricurve, simili alle odierne scimitarre turche, ma rastremate nel centro. Armi

simili si trovarono nella necropoli di Tolentino.

« Continuarono le indagini nella necropoli di Todi (Regione VI) in con-

trada la Peschiera, dove le tombe riaperte furono diciotto. Ma quasi tutte erano

state visitate, e molto probabilmente fu quella la zona, ove nel passato se-

colo fece eseguire indagini il dotto monsignOi.- Giambattista Passeri. Una sol

tomba si trovò intatta, e conteneva uno specchio, due orecchini di oro. un

vaso a figure rosse in fondo nero, borchie e chiodi della cassa di legno, nella

quale era stato deposto il cadavere.

« Altri scavi eseguiti pure nella necropoli tudertina, in contrada s. Lucia

rimisero all'aperto un deposito di laiicie di ferro.

- Presso Firenze (Regione VII), di fianco alla via faentina, non lungi

dal Mugnone, fu scoperto un cippo funebre con iscrizione latina.

- In Arezzo, fuori delle mura, in luogo detto l'Oriente, fu riconosciuto

ed esplorato un antico pozzo, entro cui si trovarono vasi tittili di età impe-

riale, quindi un vaso bellissimo di bronzo attribuito al primo secolo dell'im-

pero, poi un secchio di bronzo ed una cliiave di ferro, finalmente lucerne

fìttili e pezzi di piombo. Nei dintorni si raccolsero rottami di antefìsse e di

acroterii, i quali confermarono il so.spetto che colà fosse stato costruito un sacro

edificio.

f Nel territorio del comune di .Marsciano sulla destra del Tevere, si scopri

un copercliio di sarcofago con leggenda etrusca.

- in Koiiia (Regione I) si raccolsero vari mattoni con bolli di falthricli-'

n.'li orto doU'cx-convcnto dei ss. Cosma e Damiano. Quivi le indagini pel recupero,

di pezzi della pianta luariiiorca ca]>itolina furono temporaneamente sospese.
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essendo stato riconosciuto opportuno di rafforzare il muro nell'angolo nord-ovest

della basilica di Costantino, il quale poggia nell'area in cui si dovranno

estendere le ricerche.

« Un busto marmoreo frammentato si recuperò nel lavoro della fogna in

via dei Capocci; oggetti di uso domestico nell'area del nuovo giardino al Quiri-

nale ; un capitello marmoreo ed un pezzo di urna cineraria con resto di iscri-

zione latina, negli scavi per la fogna della via del Melone ; due sarcofagi di

marmo, e lapidi con iscrizioni latine nei lavori per la sistemazione delle

cloache lungo le mura a sinistra della porta Salaria.

« Kiapparvero altri cippi delle ripe del Tevere, uno riferibile alla ter-

minazione fatta da Augusto nell'anno 747, due della terminazione eseguita nel-

l'anno precedente dai consoli C. Asinio Gallo e C. Marcio Censorino. Il nome

di C. Asinio Gallo, come in altri titoli di questa serie, essendo stato abraso,

fu rescritto in antico.

tt In Mignano nella Campania, a tre chilometri dall'abitato, si scoprirono

ruderi di antiche fabbriche donde si tolsero due grandi dolii.

« A Pozzuoli, presso la porta Erculea si rinvennero pezzi di una lastra

marmorea con iscrizione greca e latina, riferibile all'età di Domiziano, nella

quale, secondo il parere del prof. Halbherr, che ne esaminò i calchi, la data

era espressa secondo il calendario tirio e romano.

« In Pompei si fecero scavi nell'isola II Regione V, e vi si trovarono

i soliti oggetti di suppellettile domestica, cioè bottiglie di vetro, lucerne fit-

tili, teche calamarie, strigili, ed anfore con iscrizioni, una delle quali col con-

solato di L. Anneo e M. Trebellio, che ci riporta al secondo semestre del-

l'anno 56 e. V.

- Un sigillo quivi rinvenuto in cui leggesi a rilievo : Nonio Futìdio Suc-

cesso, probabilmente ci fa sapere il nome della persona a cui appartene\a

la casa.

« A Barete nel territorio Amiternino (Regione IV) si scoprì un' iscri-

zione funebre latina. Tombe di età romana si rinvennero a Pratola Peligina

ed a Roccacasale nel sulmonese; un pavimento in musaico bianco e nera

nell'area dell'antica Corfluiiim in Pentiua; finalmente sepolcri di età bassa,

ove furono adoperati per materiali da costruzione, epigrafi di età romana si

scoprirono nel territorio di Pettorano, nei lavori per la strada ferrata da

Sulmona ad Isernia.

" In Brindisi (Regione II) si disseppellirono parecchie iscrizioni latine

appartenenti a sette tombe, nel terreno Conoce, già Mannarini, ove alcuni

anni or sono altri sepolcri furono esplorati ».
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Archeologia. — Sopra nnanlichìssuna opera di scnllnra cre-

tese. NuU ili Kmamklk Ti(ti;\vv, iircsontiitii dal Socio Fkuiìi,

- Le recenti scoperte, a niisura ohi; aumentarono la nostra conoscenza

della scultura «^reca particolarmente del periodo più antico, ci fecero sempre

metrlio vedere, come tìii da principio certi tipi statuarii, derivati da comuni

originali, eliliero ditlusiono iielk' varie parti della (Jrecia; ed è naturale die

la storia dell'artL' abbia attinto da ciò la fiducia di chiarire viepiù, inda-

gando la provenienza di quei prototipi, i primordi della scultura statuaria sul

suolo greco.

-i In questo ricerche l'isola di Creta, la cui singolare importanza per

tutte le questioni dell'antichissima civiltà del mare Egeo risalta ogni giorno

più, non ha avuto finora quel posto primario, che per i principi dell'arte sta-

tuaria sembrava esserle già assegnato dall' antichità stessa. La quale concor-

demente concentra in Creta, nella persona di Dedalo, i primi progressi

essenziali di quest' arte. E con realtà storica anche maggiore si manifesta

tale importanza dell'isola in quella serie di artisti, oriundi da Creta e dalla

nostra tradizione letteraria collegati più o meno strettamente con Dedalo, i

quali portarono le opere di scultura delle officine cretesi in tutte le parti del

mondo ellenico. Non mancò, è vero, chi volesse ravvisare i prodotti di quelle

scuole nell'uno o nell'altro degli antichissimi tipi statuarii conservati. Ma limi-

tandosi la nostra cognizione esclusivamente a quelle notizie letterarie, che non

permettevano di determinare il carattere artistico della scultura cretese, le

relative congetture ed ipotesi, sfornite di prove monumentali, necessariamente

dovevano essere problematiche.

« Si capisce quindi l'importanza speciale di ogni scoperta ohe giovi a

rimpicciolire quel vuoto ; la quale, spero, giustificherà che io, venuto per un

caso felice alla cognizione d'un monumento, che per la prima volta ci dà

un'idea dello stile d'un'antichissima scultura cretese, sebbene la scarsezza del

materiale di cui finora dispongo non mi ha ancora permesso uno studio det-

tiigliato, abbia creduto di doverlo senz'indugio rendere di pubblica ragione,

presentandolo a quest'illustre Accademia, in cui tutto ciò che riguarda le anti-

chità di Creta, è sicuro d'incontrare un interesse particolare.

- Devo alla gentilezza del mio collega prof. F. Halbherr le due Int^^-.

grafie riprodotte nella tìg. A, le quali a lui. insieme alle note descrittive,

furono trasmesse dal benemerito ex-presidente del « Syllogos ^ di Candia,

I)-. Giuseppe Chatzidakis ('). TI frainment" di statua che esse rappresentano.

(') Il I)^ Chatzidakis luiii trovandosi attualmente in Candia, ha dato Io suo letizie

da ajipunti ]iresi all'epoca della scoperta, senza pHii-rne fare il riscuiitro sull'oriuMiialo.

IlEMucoNTr. 1801. Vf.i.. VII, 1' <vm. 77
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e che si conserva ora nel Museo del suddetto Syllogos, è della solita pietra

tufacea {nowoc) comune in Creta. Esso fu trovato, qualche tempo fa, casual-

mente, nel coltivare il terreno, e a piccolissima profondità dalla supertìcie

del suolo, sul declivio occidentale dell'acropoli di Eleutherna. Presso il luogo

della scoperta sta ancora in piedi una stele o pilastro quadrangolare della

stessa pietra, chiamata dai contadini <- ì] 'OqOì] Utrga r, die raggiunge un'al-

tezza di m. 2,50 dalla superficie del suolo, ed è piantato a grande profondità

nel terreno ; le maggiori delle sue facce sono larghe m. 0,58, le minori m. 0,50,

e sulla testata esso porta una incavatura quadrata fatta collo scalpello, che

ha m. 0,10 per ciascun lato ed altrettanto di profondità. Nessuno scavo è

stato fatto intorno al pilastro per vedere se altro vi fosse oltre alla statua

Tenuta in luce ai piedi di esso.

« Questa statua, la cui parte superiore unicamente superstite è di di-

mensioni un po' minori del naturale, veste un chitone stretto alla carne e

cinto ai fianchi. Tracce di colori non sono conservate; però si vedono anche

nella fotografia sul lato anteriore del chitone delle linee accoppiate, legger-

mente scolpite, che dividono la parte superiore alla cintura in varie zone o liste

(ne distinguo quattro) di ditferente larghezza, decorate di piccole rosette che

secondo si ricorda il Dr. Chatzidakis, sarebbero di cinque foglie. Nella cin-

tura le linee accoppiate sono più marcate e formano una lista alquanto più

larga, ornata delle stesse rosette. Una decorazione identica sembra si trovi

sulla metà inferiore dell'omero sinistro; sulla superiore invece le linee accop-

piate, che sono curve e partono dal contorno interno del braccio, ricordano

il modo in cui in altre sculture antichissime sono indicate le pieghe delle

maniche abbottonate.

- La testa della figura è cinta d'una benda : sul davanti si vedono pic-

coli riccioli aderenti alla fronte ed alla tempia, mentre la massa dei capelli

fluisce in quattro ciocche folte sulle due spalle ed in otto ciocche affatto

separate da quelle anteriori, sulla schiena. La distinzione delle ciocche è pro-

seguita fin all'occipite.

y- La condizione mutila della figura non permette di determinarne il sog-

getto ; neppure il sesso se ne può precisare con certezza. Il dott. Chatzidakis

la prende per maschile (•); e questa idea non mi sembra esclusa nò dalla

capigliatura scendente sul petto, nò dall'essere la figura vestita, essendovene

esempi in altre figure arcaiche indubitatamente maschili. Tuttavia sono piut-

tosto propenso a crederla femminile, avendo anche il seno poco rilevato un" ana-

logia nella statua dedicata da Nikandre a Delos.

" Quanto allo stile, nel quale consiste l'interesse principale della sco-

perta, non intendo con questa breve comunicazione di anticiparne l'esame, che

(') Cosi iviirlio la figura i: chiamata '; an ei)liebos » nella bi'eve notizia ad essa rifo-

r;i)il.! jnibbiicata in Tln- American .Journal ->f Arcliaeolo<,'y \' (1889), p. 382.
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richiedenl confrouti estesi e minuziosi e iiuii limitati all'arte greca soltanto.

Nonostante non posso lasciar di accennale <^'ià tin da ora ad un monumento,

col quale la statua di Kleutherna presenta unaftinità singolare. K ijnesta una

statua scoperta rtrentemente nel santuario di Demeter ^r hn()t;ntai presso

Tegea, e (jui riprodottii nella tìg. H dalla {(ubblicazione fattane da V. Hérard

nel Bulletin de correspondance hellénique XIV (1890), tav. XI. p. 382 s. (').

iMalgrado la diversità del motivo e del vestiario, è evidente la stretta affi-

nità dello stile. Basta confrontare le teste delle figure, specialmente di dietro

(dalla quale parte sono tutte e due meglio conservate), per convincersi della

perfetta identità della maniera artistica : alibiamo lo stesso andamento del

contorno dalle spalle in su, lo stesso cranio piatto, la stessa benda che

stringe la parte superiore della capigliatura sopra gli orecchi e dà alla som-

mità della testa l'aspetto d'una calotta schiacciata; la stessa separazione delle

ciocche, che in egual numero in ambedue scendono sulle spalle, da quelle che

in doppio numero cuoprono la schiena; lo stesso modo di distinguere con una

rete di quadretti, ed alle estremità con pizzi smussati, le singole ciocche.

<^ Ora essendosi trovate due opere della stessa scuola, se non già della

stessa mano, l'una in Creta, l'altra in Arcadia, non si può dubitare che

la maggiore originalità spetti alla prima, e che anche la figura di Tegea si

debba quindi considerare come opera dell'arte cretese (-). E che, come il Pelo-

ponneso in genere, Tegea particolarmente faceva parte della regione per la

quale si estendeva l'attività dei « Dedalidi " cretesi, è un fatto accertato

dalla nostra tradizione letteraria ('). In un tempio di Apollo a Tegea Pausania

descrive come opere di Cheirisophos di Creta l'idolo dorato del dio e una

statua di pietra che rappresentava l'artista stesso (••). Al dir del periegeta,

nulla si sapeva sull'epoca e sulla scuola di costui - la cognizione del suo nome

e della patria si doveva senza dubbio ad un' iscrizione. Ma l'osservazione ag-

giunta da Pausania sull'arte di Dedalo e sulla fama delle antichissime im-

magini fatte da Cretesi, fa riconoscere in Cheirisophos uno scultore antichis-

simo, la cui maniera doveva richiamare in memoria quelle opere dei Dedalidi.

(') La zincotlpia fi;:. B, cssendu rii)r'Hli.tta da uiin eli'itijiia stampata con iiuliiostn»

trasparente e ili colur gialla, non rendi- }Mjrfettani« lite l'oritrinale: il nostro raffronto sarà

•juindi niefjlio (giudicato sulla tavola orifrinale del Bulletin de correspondance hellénique.

(*) Noto qui, che anche la statua di Tepea è di tufo, la quale |»ietra, al dire dei

C'intadini, non s'incontra in nessuna parte <lel i)ae.se (vd. Bérard. p. .381).

(^) Cfr. anche \V. Kliin, .\rchaolog.-epigrapli. .Mittlieil. aus Oesterreich V (ISSI).

]>. X8 s.

(*) l'ausan. Vili, .">:!, 7 : tm'iof (ìt tniiy nv .roppw (in Tepea) . . . '.fnóÀAwroc vttòi xtù

uyi('/.uii t'ntjiQvant' XfifjiuiKffti tfè fnnìì^ni, Kfjt]s /'f »' ;'fVof, thxtiit' iH «rror xiti ròr ó'iiiu-

(ai'iK ovx iaufy '
t] cTi lìiutiK t] ìy Kì'ujai>i .hctiinho riagà Mii-ni aiu,iàait f'.-iì uttXQntfQny

tfuìny ntìi KQi^ai xiù ini cnùymy -initian :i«QfOxtti:at ' naoi; tH tifi .t:iuih>iyi n Snoiainfn;

iaii,xt /('iVoi :ii:ii>tt^ut'yfK. (.'fr. \V. Klein, 1. <".
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Uuo fra i ]>iù colobri di queliti, che couosciamo anche da due iscrizioni ('), fu

Eudoiu.-. scolaro di Dedalo: il quale feCf. nella stessa Tei^ea. per il tt.'iui»io

di Atiiena Alea l'idolo della dea, che Auj^usto poi trasportò a Koiiia (-). Ma
sarebiie troppo audace ogori, con tanta scarsezza di notizie, di voler cercare

il nomo del maestro, a cui convenj,'a assegnare le nostre due statue (•') ; con-

teiitiauKjci che un fortuito raggio di luce ci aMda concesso di alferrare con

uno >i'uardo la loro irenealotria artistica ".

Filosofia. — iHcearco di Messina filosofo aristotelico. Nota del

]»r<'l. K. Passamo.nti. presentata dal Sucid Fkiiri.

Questa Nota verrà pubblicata in un prossimo fascicolo.

Filologia. — he Icgitimo amore, poema di Dario Ti-

bcrti. Nota di G. Zannoni, presentata dal Socio Monaci.

(Questa Nota sarà pubblicata in un prossimo fascicolo.

Idrografìa. — Effemeridi e statistica dpj fmnip Ti>r,^re per

ranno IHOO, Memoria del Socio Betocchi.

Questo lavoro sarà pubblicato nei volumi delle Memorie.

Botanica. — Diagnosi di funghi nuovi. Memoria del Socio

Passerini.

Questo lavoro sarà pubblicato nei volumi delle Memorie.

Cj Inschriften griech. Bildhauer n. 8 e \l(>/(uo'Aoyixòi' JE/.xiny 1888, ]•. 208 sp. La

con);ettura i)rijbabilis.sinia dtl Kloin (1. e), che EiuIoÌms fosse anclie Cretese di nascita, è

partecipata da parecchi altri; cf. Kuhnert. Daidalos (Jahrbiicher fiir class. Thil-dofrie,

Sui.plem. XV) p. 212; WintiT, Mitth.'ilun>.'en dcs archa'd. Iiistituts Athen, XIII (1888),

p. 134, nota 2.

(*) l'ausan. Vili, 10,1: 7";)s '1* tihjtùi rò ir/uk/ÀU r»*^- \lktus lò n^'/uìor... thc.ifv '<

Pùtuaivjy ,iuat'A(t\; .iìyoiai'ìi... 4:
' ì'iouuioii ót ir].; .7i9»;»'«s rò àyieXita r>;> .l}.^'ni f'c r»;i'

nyoQfty riji' tnò .Ivyoiaioi' Tioiii^i7a«v, ti ttcìti^r ìatty inni. (:.) mito uh' ót] ìititìthi

nvuxitxiti (i.ùf((t'ioi diti nuviòq Ttf7ìoi>^ut't'i>i\ tt/t i, ifi 'Hyàoiov.

('') Non posso toccare qui iiicideiitulmentc della nota statua di .\tiiena seduta, tra-

vata sull'acropiili d'Atene ; la quale se si abbia o no da attribuire ad Endoios, è questione

che dovrà trattarsi in attinenza con pli studi sopra indicati.
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Matematica. — Un teorema sulle frazioni continue. Nota del

Corrispondente S. Pincherle.

« Scopo della presente Nota è di esporre un metodo che permette di

esprimere il valore di una frazione continua

«1

Oi +
^3 + • •

•

mediante il rapporto di due integrali definiti, quando le «„ , hn , Cn sono poli-

nomi razionali interi e dello stesso grado rispetto al numero d'ordine n.

u 1. Verrà indicata col simbolo J l'espressione differenziale lineare

"^{anf'-\-but—c,)t''-^^

dove Um è essenzialmente diverso da zero. L'equazione

(1) J(f=^0

ammette come singolarità i punti i = , t =^co ed inoltre le radici «i , «.>

dell'equazione

(2) cim f + h,„ t — e,a = ;

per evitare una digressione escluderò, in questa breve Nota, il caso speciale

in cui è |«i| = la2|, supponendo |«i|^|«2|, ed il caso, pure speciale, in cui

le equazioni determinanti relative ai punti singolari ^ = «, , ^ = «., hanno

tutte le loro radici intere. Sia dunque Qx la radice non intera dell'equazione

determinante relativa al punto «i, e ^i l' integrale particolare della (1) che,

secondo il senso adottato dal Fuchs, ajìjmrtiene all'esj^onenie Qi nell'intorno

del punto «, ; q^ e <fì abbiano lo stesso significato relativamente al punto «o-

« 2. Non si potrà generalmente soddisfare all'equazione omogenea (1)

mediante uno sviluppo in serie di potenze intere e positive della variabile t'.

(3) if {t) =2ì,, A'^- 4-;v, tv--' + ;w2 ti'--^ + ,

ma invece si potrà soddisfare mediante un tale sviluppo all'equazione non

omogenea :

(4) j^ = t\-{et-^f)

dove e ed f sono costanti qualunque. I coefficienti ;^, saranno allora legati

dall'equazione ricorrente a tre termini, valida da a = /t ad n = ce:

(5) c{/i)p>,^2 = H*i')Pn^i-{- (('{'^ÌP»^
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dove si e posto ;

a(n) = am /i{/t—\ )..(,<— )n-\-\)-\-(/,n-i n{,i—'i)..{n—iu-\-2)-] f-^i^' 4" "••

^(;i)= /^4/i4-l);e..(/i—;;^-|-2)-[-/»,,,_,(/^4-l )//..(/<—m4-3)+----[-*,(/i4-l)-|-/-'o.

essi coefticienti sono deteriniuati dalla ('>) in funzione delle costanti e ed /*,

mediante le i-elazioui iniziali

('>)

Essi si possono ancora determinare in lìiuzioue dei valori arbitrari /^y.-i

,

Pu-ì , ammettendo la (5) valida anche per d = n — 1 , a—- n — 2 ;
queste

arbitrarie sono legate alle e, f dalle relazioni :

.-^ i
Hn—2)Py..,-\-a{n-2)p.^.., = -/\

\ a (fi 1 )/';y.-l = C .

. Lo sviluppo (3) è convergente entro un cerchio di centro / = e di

raggio uguale ad [«o] ed eccezionalmente ad [«d, come risulta dai principi

generali della teoria delle equazioni lineari ; è noto anzi che è lim ——= Ui .

n=v: Pn-*-\

ed eccezionalmente = «i

.

- :i. In seguito all' ipotesi che «^ è diverso da zero, qualunque inte-

grale dell'equazione (1) avrà per t = cc un ordine d' intinito positivo, nullo

negativo, ma finito. Perciò si potrà sempre determinare un numero intero /<

tale che per ogni integrale 9; (0 dell'equazione (1), il prodotto (/{t)t--''- sia

nullo per / = co .

». Descriviamo ora una linea /, che partendo dall' infinito secondo la dire-

zione che dall'origine va al punto «, , circondi questo punto «1 e torni poi al-

l'infinito secondo la stessa direzione; consideriamo poi l'espressione

t. Quesf integrale ha un significate per ogni / non posto sulla linea

d' integrazione ; esso è sviluppabile in serie di potenze di / della forma (3)

convergente entro un cerchio di centro / = di raggio inferiore ad |«,| per

tanto jìoco quanto si vuole, i cui coetticienti sono dati da

. '(/,i

infine, si verifica con un .MÌrulo seiiiplic..- che l'integrale ^|•^{f) soddisfa ad
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un'equazione della forma (4). nella quale le e, f sono date dalle (6), od anche

dalle (7) nelle quali sia posto

r (f (:) ci:
j

y (j) ^L^

Da ciò, e dall'osservazione fatta alla line del § 2 risulta che lo sviluppo

ip {/) = 2pnt" converge entro il cerchio di centro t=0 e di raggio |«i|, ed anzi

si ha lini ^^-^ = «i .

Pn^l

« Si noti che qualora fosse Oj >> — 1 , alla linea /i si potrebbe sosti-

tuire, in ciò che precede, il prolungamento da «1 fino all' infinito del raggio

che da va ad «1

.

« 4. Le stesse considerazioni si possono ripetere relativamente al punto

«2 ; si può cioè descrivere una linea lo che provenendo dall' infinito nella

direzione della congiungente dei punti 1 = 0, t = «ì , circondi il punto «2

e torni all' infinito secondo la stessa direzione, senza includere il punto «1

.

Si forma poi

le stesse considerazioni del § precedente permettono di concludere che

quest'espressione soddisfa ad un' equazione della forma (4), e che lim ',

"
=c<.2.

Da ciò segue che il rapporto pn '-p'n tende a zero per ii = a:)

.

« 5. Kiprendiamo ora l'equazione ricorrente (0 alle differenze)

(5) e {n) F {a -{-2) = b {a) F {n + 1) -{- « {a) F («)

.

« Di questa equazione abbiamo con pn e j) n due integrali linearmente

indipendenti, per cui ogni altro integrale avrà la forma

F {n) = hp,. -I- h'p'n ,

e per ogni coppia di valori di A, h\ escluso il valore zero per //, si avrà

u In particolare determiniamo due integrali P„ e P'^, della (5) mediante

le condizioni iniziali

J- y.— 2 1 , -L y.— i U ?

-T a— 2 =^ , -T a—1= 1 ,

i quali saranno linearmente indipendenti ; si potrà quindi porre

(11) j.)„ = /jP«-|-A'F„

con

( k = p,j._i =\(fx (j)
j'-:'- ih

,
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• G. Consideriamo ora la fnuione continua

a(/t — 2)

gji'-i)
/W.M — li)

,
cjft — 1)

i numeratori delle sue ridotte sono due inti-grali dell'equazione (5) i (juali,

come è facile veritìcare, coincidono rispettivamente con P,, e P'„.

t. Onde segue che il valore della frazione continua a coincide col limite

Pri
(se esiste) di ~ per /^ = oo . E questo limite esiste non solo, ma è di sem-

^ Il

plicissima determinazione perchè dalla (II) risulta

w- — h :^-\- /v

^ ti ^ n

e passando al limite, tenuto conto della (lu), viene

,. Pn /•'

limpr=--.
«= » X n fi,

ponendo per /: e k' i loro valori, e facendo sulla e una evidente trasformazione,

viene infine la formola :

(h

(12)
a(/t-2) X.>^'^-)-

•"

li: IX I

rt(/«)g (/<—!) ..<')l

» Tale è la formola che volevamo stabilire. Essa permette di espri-

mere il valore di una frazione continua, le cui frazioni i)ar-

• 1
•

1 1 1 <•
c{>i— \)a{ii)

,
• ^

z la 1 1 sono della 1 o r m a 7---T dove «, u, e sono polinomi
b{n)

interi dello stesso grado a, mediante il quoziente di due in-

tegrali definiti; e si è visto il modo di determinare la fun-

zioin' y, sotto il segno ed il camini no d'integrazione.

-Inversamente la formola ( 1 i5 ) permette il calcolo del

quoziente dei due integrali definiti ])cr mezzo dello svi-

luppo in frazione continua, coli' appressi maz ione di cui è'

>u.scetti bile questo genere di sviluppo.

« Le note formole di Gauss, che danno lo sviluppo in frazione continua

dtd quoziente di <lue funzioni ipergeometriche, sono contenuto come caso par-

ticolare nella furni(»la (11!)-.

Uenùico.nti. ISyi, Voi.. VII, 1" S.iii. 78
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Botanica. — / pronubi del Dracunculus viilgaris e le

lumache. Nota del Corrispondente G. Arcangeli.

« Un resoconto del dott. Ludwig di Greiz, recentemente comparso nel

Botanisches Centralblatt (') concernente la pubblicazione del prof. Delpino

intitolata SttU impollinasloiie dell'Arum Dracunculus, mi costringe a tor-

nare di nuovo sopra quest'argomento, già da me più volte ti-attato.

t II dott. Ludwig nel citato resoconto, dopo aver riferito le prime osser-

vazioni del Delpino ed i resultati dei miei primi studi dimostranti essere

in questa specie i nacrocoleotteri che disimpegnano l' ufficio di pronubi, ri-

porta che le recenti ricerche del Delpino e del suo scolare Mattei ribattono

le mie osservazioni, essendoché gli esemplari sporadici e selvatici, ove si

trovano solo mosche resultano fruttiferi ; mentre quelli che si coltivano nei

giardini rimangono sterili, ed i necrocoleotteri essendo insetti a corpo levigato

e poco adatti al volo, male possono servire al trasporto del polline in questa

pianta, ma solo si sono ad essa abituati per l'alimento che in esso trovano,

in grazia delle mosche che vi rimangono incarcerate. In seguito a ciò egli

osserva che se il concetto del Delpino è vero, i necrocaleotteri, che frequen-

tano le infiorescenze deìYA?^um Dracunculus, sono paragonabili alle lumache

che si cibano degli osmofori deìVArum rnaculatum, con danno manifesto di

questa pianta.

« Mi dole che il dott. Ludwig, prima di pubblicare il suo resoconto

non abbia letto la risposta da me data al prof. Delpino, e le conclusioni

delle mie ultime ricerche sull'argomento : giacché io ritengo che in tal caso

forse avrebbe modificato il suo resoconto, e si sarebbe astenuto dal confronto

fra i necrocoleotteri del Dracunculus vulgaris e le lumache dioiVAi'um ma-

culatum.

« Sarei ben lieto che le mie conclusioni potessero concordare con quelle

del Delpino, ma disgraziatamente la cosa va proprio al contrario, ed io non

posso fare altro che ripetere quanto ho sostenuto nei miei precedenti lavori (-),

nuovamente affermando quanto appresso.

e P Non può affatto ammettersi, che i necrocoleotteri, relativamente

(') Botanisches Centralblatt voi. XLVI No. '/^ , 1891, p. 38, 30.

(*) Vedi Osservazioni sulla fioritvra del Dracimculus vulgaris Schott, Nuovo Giorn.

Bot. Ital. XI, 1879, p. 25 e seg.; Osservazioni sulVimpollinazione in alcune Aracee nel

(letto <,nornale XV, 1883, p. 75 ; SulVimpollinazione del Dracunculus vulgaris Schott,

Malpi<,'liia anno III, p. 192: Altre osservazioni sul Dracunculus vulgaris e sul suo pro-

cesso d'impollinazione, Malpijfhia, anno IV, p. 254 ; Poche parole sui frutti e sulVcsala-

zione fetida del D. vulgaris Schott ; Processi verbali della Soc. Toscana di Scienze Na-

turali VII, p. 181.
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alle mosche carnarie, sieno insotti poco adatti al trasporto del polline

da iiuintiorescL-uza all'altra, per la levi^'atezza del loro corpo e per la mi-

nore attitudine al volo. In realtìi quanto l"u detto su tal proposito non

è che il frutto di una deplorevole esatjera/.ionc Dalle mie osservazioni intatti

resulta, clie la magi^ior quantità di polline d'ordinario aderisce principalmente

alla superficie del torace e dell'addome, tanto nei ditteri che nei coleott.i-ri.

piuttosto che ai peli ed alle setole ; e se pure questo appendici possono ve-

nire più facilmente con esso in contatto, lo perdono ancor più facilmente dal-

per gli urti cui esse vanno facilmente soggette. Tutto ciò vien dimostrato

l'accurato esame a microscopio, che ha pure messo in rilievo una quantità

molto grande di polline sul corpo dei necrocoleotteri, cioè Sapri/ius e iJcr-

ììU'stes, che nel secondo giorno di fioritm-a, dopo la deiscenza delle antere,

escono dall' infiorescenza del Dracuaculas vuUjarh : polline di cui spesso si

veggono copiosamente impolverati pure ad occhio nudo. Quanto poi alla mag-

giore attitudine al volo, si può asserire che i necrocoleotteri sono volatori

ahili quanto i saproditteri, e forse tutto considerato di resistenza maggiore.

L'unica dilferenza di qualche importanza si è solo nel fatto, che i necro-

coleotteri in grazia dell'avere nel riposo le ali ripiegate sotto le elitre, sono

meno pronti al volo, relativamente ai ditteri che le hanno libere e non ripio

gate ; ma tale condizione non ha che una importanza molto relativa per le

funzioni dicogaraiche.

« 2" La conformazione e la struttura dell' infiorescenza del Dracuiicidus

LmUjarìs sono di tal natura da non permettere di ritenerle adatte all'incar-

ceramento dei saproditteri. Il confronto di essa infiorescenza con quella di

altre Aracee (specialmente con quella del Dracuiiculm crlailm) dimostra chia-

ramente un tal fatto. Tale adattamento per me risulta cosi manifesto, che. se

è permesso di considerare l'infiorescenza del Draeiuiculus viUgaris come

adattata ai saproditteri, dev'essere pure permesso di considerare il paretaio

come un apparecchio per chia;)pare le mosche anziché gli uccelli, il setaccio

un ordigno per attingere l'acqua, e le torri ed i campanili costruzioni fatte

per albergare gli allocchi e le civette.

•i 8'' L'osservazione accurata effettuata sul modo di funzionare della

infiorescenza del Draciuicalm rubjarh, pienamente corrisponde alla sua con-

formazione e struttura, giacche il fatto dimostra, che in essa restano incar-

cerati in gran numero i necrocoleotteri, e non i saproditteri, che solo vi pos-

sono entrare accidentalmente ed eccezionalmente. A quanto dissi altravolta

in proposito posso anzi aggiungere osservazioni fatte recentemente. In un'infiore-

scenza di DrucuiiciUm cahjari^ allertasi ultimamente (1'' giugno), introdussi

l»arecchie mosche morte cariche di polline di Itraciinculv^ crinitus, estratte

da una infiorescenza di questa specie apertasi tre giorni avanti, e ciò allo

scopo di tentare la fecondazione incrociata fra queste due specie. Dopo tale

operazione, che fu fatta ad ore 7 del mattino, sorvegliai l'infiorescenza, per
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riconoscere quali insetti ad essa accorressero. Numerosissimi vi accorsero i

ditteri ed i necrocoleotteri. Dei primi i più svolazzarono intorno all' osmo-

foro ed alla speta, posandosi ora su quello ed ora su questa. Diversi pure

di essi molto più piccoli, furono visti più volte entrare ed uscire nella camera

nuziale, probabilmente attratti dallo odore emanato dalle mosche morte in-

trodottevi: altri probabilmente del genere Anthomijia, furono visti pure en-

trare e camminare liberamente su e giù per la parte dello spadice inclusa

nella camera nunziale, e pure camminare sul corpo de coleotteri già

imprigionati nel fondo della camera, senza indizio di alcun timore, e senza

che alcun coleottero se ne dasse per inteso. Il giorno appresso, al solito dalle

9 ant. alle 3 poni., si videro uscire i necrocoleotteri dalla caldaia nuziale

tutti aspersi di polline, come ho già altre volte descritto. Laonde in questo

caso stesso, ch'era favorevolissimo all'ingresso dei ditteri, questi entrarono,

ma riuscirono più o meno sollecitamente, senza mostrare di avere alcun ti-

more dei coleotteri, senza essere molestati, e senza prendere parte alcuna

all'impollinazione, perchè in grazia della facilità con cui possono camminare

sulla superficie interna della camera nuziale, e sopra quella corrispondente

dello spadice, non possono affatto rimanervi incarcerati.

tf 4° Le osservazioni da me fatte in Calabria, a S. Andrea e Gam-

beraja presso Firenze, come pure quelle fatte nel Giardino botanico di Pisa,

nonché quelle comunicatemi dal sig. L. Ajuti pel Giardino botanico fioren-

tino, e quelle del coram. G. C. Siemoni pel Casentino, pienamente dimo-

strano non essere affatto vero che gli individui di Dracunculus vidgaris, che

si trovano nei giardini e nei luoghi coltivati, resultino sterili, e sieno solo

fruttiferi quelli che crescono nei luoghi selvatici, ma che anzi la pianta frut-

tifica copiosamente nei luoghi coltivati, come nei selvatici. Ed invero il

comm. Siemoni vari mesi fa mi scriveva in questi termini « . . . . Circa al

" Dracunculus vulgaris Le confermo le notizie che le detti a voce, e delle

« quali potrà fare l'uso che crede. Tanto a Pratovecchio, dove coltivai da prima

K questa pianta, avuta parmi dal sig. Franceschi di Bibbiena, quanto a Sala

" in Comune di Poppi, essa fruttifica abbondantemente ogni anno ».

" .5" I necrocoleotteri sono da ritenerli come i veri e principal issimi

pronubi del Dracunculm vulgaris, come è stato confermato dalle mie ultime

ricerche ed esperimenti fatti nel Giardino botanico di Pisa l'anno decorso, in

seguito ai (juali ho potuto ottenere magnifiche fruttificazioni con semi fecondi,

semi che hanno germogliato perfettamente producendo numerose pianticelle,

che non mancheranno di raggiungere il loro completo sviluppo, e che potranno

essere mostrate a tutti coloro che desiderassero vederle.

« Da tutto quanto ho superiormente esposto chiaramente risulta, che il

confroiifo del dott. Ludwig non può affatto ammettersi: imperocché mentre

le lumache, che talora distruggono gli osuiofori ^q\\<ò Arum maculalurn.won

sono che parassiti divoratori di un organo di capitale importanza per la pianta.
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i' quindi a danno della funzione di riproduzione, essendo in «,'ran parte l'osmo-

foro che richiama gl'insetti fecondatori, i neorocoleotteri sono pel Dracunculiis

vulgaris fjli esseri benefìci mediatori dellt- funzioni di Venere, come quelli

che no assicurano la fecondazione e la riiiin(luzione ".

Chimica. — .^'d/a ridujìonc delVapìonc. Nota del Cnrrisiioiidoutf

(J. ClAMIClAN •' di V. Sn.HHR.

- L'anno ^.corso abbiamo dimostrato (') che l'isosafrolo viene ridotto in

modo sin'j:olare dall' idro'^eno che si svol<^e dall'alcool per azione del sodio,

producendo il m-piopilfenolo.

C.H,|o>*-'«' % — C.H. ;^"' ;-'ì

- Questa stessa reazione applicata all'isapiolo (-) dà risultati analoghi,

e si deve ammettere, che il prodotto, che si forma, abbia la seguente costi-

tuzione:

' C3H3 ^'
•

'

in cui rimane ancora indeterminata la i>osizione relativa dei radicali sosti-

tuenti.

-In seguito a questi risultati ci sembrò degno d'interesso lo studio dei

prodotti di riduzione dell'apione, perchè da questo composto era da aspet-

tarsi la formazione dell'etere dimetilico ili un triossibenzolo.

- Le no.stre esperienze hanno confermato que.sta supposizione, ma non ci

è stato possibile togliere ogni dubbio intorno alla costituzione del triossiben-

zolo ottenuto. L'apione è stato preparato dall'acido apiolico (•') per riscalda-

mento con aciiio solforico diluito, ma noi altitiamo trovato che può essere otte-

nuto più vantaggiosamente per riduzione d.-l bibromoapione: inoltre in questo

modo si formano contemporaneamente* doUe piccolo quantità d.'l fenolo cercato,

. Il bibromoapione. da noi recentomenti' descritto ('). si prepara con mi-.

(') (Jazz, ohiiuica Ixi'"', '^IZ. — Jt.'rl. iVr _'
., Il'i«>.

(»ì Ibi.l. 1h:»1. 1:>I. — Ik-rl. Ik-r. 2.3. 22SI.

(3 Ihi.l. IMS^. Ut. - Ik-rl. W'X. -Jl. Irt:?'».

(•j Ibi.l IHMS. IJ.V - Ik-rl. Ikr. -Jl. 21:^.
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gliore rendimento moìificando un poco il metodo allora indicato. Alla solu-

zione calda dell'acido apiolico in acido acetico glaciale, si aggiunge rapida-

mente la quantità calcolata di bromo e si versa subito il liquido nell'acqua.

Dopo avere eliminata una piccola quantità di bromo, che alle volte rimane

libero, con anidride solforosa, si filtra il bibromoapioue e lo si purifica per

cristallizzazione dall'alcool. Da 13 gì. d'acido apiolico abbiamo ottenuto in

questo modo 20 gr. di bibromoapioue.

« La riduzione venne eseguita saturando con sodio me'"allico la soluzione

bollente di bibromoapioue in 20 parti d'alcool assoluto. Il bromuro sodico, che si

va formando, si separa tosto dal liquido, che a reazione compiuta viene di-

luito col doppio volume d'acqua. Eliminando l'alcool a b. m., l'apione si separa

prima allo stato oleoso, ma ben tosto col raffreddamento si solidifica. Nel

liquido alcalino è contenuto, in piccola quantità, il nuovo fenolo, che si prepara

poi più copiosamente, sottoponendo l'apioae ad un'ulteriore riduzione, trat-

tando nuovamente con sodio metallico la sua soluzione in 10 parti d'alcool

assoluto. Questo processo può venire ripetuto più volte di seguito, perchè in

ogni operazione rimane sempre inalterata gran parte dell'apione impiegato.

I liquidi alcalini, che si ottengono in questo modo, vengono trattati con etere,

per eliminare l'apione che vi rimane disciolto, indi acidificati ed estratti

nuovamente con etere. La soluzione eterea lascia indietro per svaporamento un

liquido oleoso, colorato in bruno, d'odore fenico, che passa fra 250° e 255°.

Distillandolo frazionatamente si riesce a separare la parte principale, che

bolle a 251-252^

« 11 numero degli ossimetili, contenuti nel nuovo prodotto, prova che la

riduzione ha modificato soltanto il gruppo biossimetilenico, perchè il composto

contiene ancora i due ossimetili dell'apione.

K La determinazione di questi ultimi, fatta col metodo di Zeisel, dette

i seguenti risultati :

0,2812 gr. di materia dettero 0,8441 gr. di Agi.

« In 100 parti:

trovato calcolato per la formula CoH4 0(OCH3)2

2OCH3 30,59 40,27.

K 11 prodotto di riduzione dell'apione è dunque l'etere dimetilico d'un

ti'iossibenzolo. Esso forma un'olio denso, che stando a limgo nel miscuglio

frigorifero di neve e sale si solidifica e fonde poi a circa 24^ Con le liscivie

concentrate di potassa e di soda forma composti cristallizzati in aghetti, che

si sciolgono nell'acqua. Le soluzioni all'aria si colorano in bruno. Trattato

con l)icromato potassico, in soluzione d'acido acetico glaciale, non dà la rea-

zione del cerulignone.

« Noi abbiamo tentato d'ottenere da questo etere metilico il fenolo tria-

tomico libero, ma non siamo riusciti ad averlo in quantità sufficiente per po-

terlo identificare con certezza con ui.o dei tre triossibenzoli conosciuti. Kiscal-
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dando l'etere con acido cloridrico concentrato, a 1». in., in tubo chiuso, si ot-

tiene, con sviluppo di cloruro metilico, una materia in parte carlx aizzata, ila

cui. dopo avere saturato l'acido doridiico euu carbonato sodico, 1 etere estrae

un composto cristalliuo, colorato in rossastro, il di cui acetato fonde verso

i l(36«.

k Per caratterizzare maggiormente l'etere derivante dall apione ne ab-

biamo preparato

il derivalo monoacelilico CJl.i
[ iocii)

'

il che dimostra che esso contiene un solo ossidrile libero. Per preparare l'ace-

tato abbiamo lioUito a ricadere 8 gr. del fenolo greggio (p. eb. •JóU-^óO")

con 4U gr. d'anidride acetica e 10 gr. d'acetato sodico anidro per 3 ore. Eli-

minando, a reazione compiuta, l'eccesso d'anidride a pressione ridotta a b. m..

rimane un residuo, che ripreso con acqua e cristallizzato dall alcool, forma

grossi cristalli privi di colore, che fondono a 68". Noi abbiamo esaminato

scrupolosamente i liquidi, rimasti indietro nella piu:ificazione di questo ace-

tato, per vedere se il fenolo gi'eggio impiegato contenesse diversi composti,

ma il prodotto risultò perfettamente omogeneo.

. L'acetato dette all'analisi numeri corrispondenti alla formola suindicata:

0,137t) gr. di sostanza dettero 0,3081 gr. di CO2 e 0,0763 gr. di H2O.

<* In 100 parti:

trovato calcolato per C,oH,.04

C 61.33 61,22

H 6,19 6,12,

che venne confermata dalla determinazione degli ossimetili:

0,2512 gr. di sostanza dettero 0,6097 gr. di Agi.

. In 100 parti:

trovato calcolato per C, Ha Oi (0CH3)i

2(OCH3) 32,04 31,1)4.

. (gualche tempo fa W. Will (^) preparò e descrisse gli eteri trimetilici

dei triossibenzoli isomeri, e noi abbiamo cercato perciò di valerci dell'etere

metilico del nostro composto per vedere se corrispondesse ad uno dei prodotti

ottenuti dal Will. Sveutm-atamente le proprietà dell'etere trimetilicu, che ora

descriveremo, non coincidono perfettamente con quelle di nessuno dei com-

posti conosciuti.

« L'elere trimctUico [CtìH3(0CH:,)3] venne preparato riscaldando .'. gr,

del fenolo greggio (p. eb. 2ó0'-25r)") con 5. gr. di joduro metilico in pre-

senza di 2 gr. di potassa e di 5 ce. d'alcool metilico a b. m. Il contenuto

del tubo, venne distillato, con aggiunta di iiotassa, in corrente di vaporo acqueo

ri. \\.r\ \i:T. 21. 002.
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ed il liquido oleoso, che passa ossieme all'acqua, estratto con etere, seccato

sul clorui'o calcico e distillato frazionatamente. La parte principale bolle a

248° ed ha la composizione d'un trimetossilbensolo.

0,2318 gr. di sostanza dettero 0,5470 gr. di CO2 e 0,1550 gr. di H2O.

« In 100 parti:

trovato calcolato ^ler la formula C9H12O3

C 64,35 64,29

H 7,43 7,14.

« La determinazione degli ossimetili dette numeri abbastanza soddisfa-

centi, sebbene accennino ad una parziale sostituzione degli idrogeni metinici.

0,1706 gr. di sostanza dettero 0,7025 gr. di Ag 1.

u In 100 parti:

trovato calcolato per CsHaCOCHsjs

3OCH3 54,32 55,33.

« Gli eteri trimetilici dei triossibenzoli hanno secondo Will (i)
i seguenti

punti d'ebollizione e di fusione:

Trimetilpirogallolo. Trimetilossiidrochinone. Trimetilfloroglucina.

punto di fusione 47" liquido 52°,

5

punto di ebollizione 235^5 247° 256°.

« Come si vede il punto di ebollizione dell'etere trimetilico da noi otte-

nuto coincide con quello del trimetilossiidrochinone ; noi però siamo riusciti

a fare solidificare il nostro composto, tenendolo a lungo nel miscuglio frigo-

rifero, ed abbiamo trovato che fonde poi a circa 14°, mentre secondo le os-

servazioni di W. Will l'etere dell'ossiidrochinone rimarrebbe liquido. Oltre a

questa, v'è anche una differenza nel comportamento dei due prodotti, che è

assai più rilevante. Will ottenne, trattando l'etere ossidrochinonico con l'acido

nitrico, un composto dinitrico, che fonde a 131°, mentre noi, anche modifi-

cando nel modo più svariato le condizioni dell'esperienza, non abbiamo potuto

ottenere che una materia non azotata.

« Versando p. es. una soluzione di 2,5 gr. di etere trimetilico, sciolto

in 10 e. e. d'acido acetico glaciale a poco a poco in 20 e. e. d'acido nitrico

della densità 1,52, raffreddato a — 18°, si ottiene una soluzione bruna, che,

per diluizione con acqua a 0°, dà dopo qualche tempo un precipitato di pic-

coli aghi brunastri. Il prodotto purificato per cristallizzazione dall'acido ace-

tico glaciale e poi dall'etere acetico, forma aghi giallo-brunastri, che inco-

minciano a fondere a 200", scomponendosi lentamente.

" Non contiene azoto ed all'analisi dette numeri, che si avvicinano a

quelli richiesti da una formola:

CijHgOs,

che i»ul>hlichiamo con riserva.

0,1252 gr. di materia dettero 0,2834 gr. di CO2 e 0,0435 gr. di H2O.

(') Loco cit.
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.In ItH) parti:

calcolato i*cr C'uHgOj trov;\tu

C «52,07 61,73

H :145 3,86

« Come s'è detto, anche impiefjando iiuaciilo nitrico più diluito (d~ 1,205)

abl)iiuno ottenuto lo stesso prodotto. Trattando letere direttamente, cioè senza

solvente, con acido nitrico, si forma, con viva reazione, principalmente acido

ossalico.

- Noi non sappiamo davvero spiegarci le differenze fra i nostri risul-

tati e quelli del Will, ma incliniamo a credere che, mal^a-ado questa insuttì-

ciente corrispondenza di comportamento degli eteri trimetilici. il prodotto da

noi ottenuto dall'apioue sia un'etere dimetilico dell'ossiidrochinone. Per risol-

vere la questione sono necessarie ulteriori osservazioni, fatte sopra una grande

quantità di materia prima (acido apiolico), che per ora, essendo occupati da

altre ricerche, non abbiamo potuto procurarci».

Storia dell* astronomia. — Sopra una scrittura inedita di

Giovanni Keplero intorno al sistema copernicano. Nota di Antonio

F.vvARO, preseutata dal Socio Cerruti.

Questa Nota sarà pubblicata in un prossimo fascicolo.

Fisica Terrestre. — Misure magneto-telluriche eseguite in

Italia negli anni 1888 e 1889, ed osservazioni relative alle in-

fluenze perturbatrici del suolo. Nota di Luigi Palazzo, presentata

dal Corris[»o]ideiite Tacchini.

- 1. Nella presente Nota do un breve resoconto sui lavori magnetici

che io ho eseguiti durante il biennio 1888-8i>, in qualità di assistente tìsico

del li. L'tlicio Centrale di Meteorologia. Per altro non mi trattengo ora a

descrivere né gli strumenti e i metodi di misure e di calcolo di cui mi sono

servito, né le cure da me poste in opera por condurre a buuua riuscita le

mie esperienze; poiché questi argomenti saranno per disteso trattati in una

Memoria che verrà quanto prima pubblicata negli Annali di Meteorologia.

Qui invece desidero soltanto accennare ai c.iterì che mi hanno guidato nella.

>t'elta del luogo di stazione, ed alle cautele ]>rese per guarentirmi jter quanto

mi era possibile dalle perturbazioni magnetiche dovute sia all'accidentale

presenza di materiali suscettivi d'induzione magnetica, sia alla particolare

costituzione geognostica di ristrette zone «li terreno; perturbazioni per le

quali spesso è avvenuto che aleuui osservatori fossero indotti ad attri-

l.'KNDICONTI. 1801, VoL. MI. 1" Scili. 7!)
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buire a ragioni relativamente estese, valori anomali e costanti degli elementi

magneto-telliirici, mentre forse spostando solo di poco la stazione, senza alte-

rare sensibilmente la posizione geografica di questa, avrebbero ottenuto valori

affatto diversi e non perturbati. Queste perturbazioni d' indole strettamente

locale, per cosi chiamarle, mentre possono formare oggetto di speciale ricerca

per chi ha in animo di fare uno studio dettagliato sul magnetismo di una

ristretta zona, oppure di indagare le proprietà magnetiche dei terreni e delle

rocce, devono per contrario essere evitate con somma cura da chi assume il

compito di fare la carta magnetica di una estesa regione.

« Partendo da questo concetto, oltre al non avere trascurate le pre-

cauzioni più ovvie, quale quella di porre gli strumenti lontani da ogni mate-

riale di ferro (ferrovie ('), tubulatm-e per acqua, cancellate ecc.) e quella di

tenermi parimente sempre a notevole distanza dai fabbricati e da qualsiasi

parete di muro (dove, anche se non si trovino oggetti di ferro, spesso s'in-

contrano nel materiale stesso di muratura pietre o mattoni cotti d'argilla che

esercitano azione sull'ago calamitato (-), io ho dato particolare importanza

alla natura litologica del suolo su cui impiantavo la stazione magnetica.

« Pertanto ho cercato di evitare i terreni, quali i tufi vulcanici, le rocce

serpentinose ecc., di cui per gli studi fatti dal Keller, dal Chistoni e da

altri, conoscevo o anche semplicemente potevo sospettare le qualità magne-

tiche. In quei pochi luoghi in cui avevo il vantaggio della scelta, ho dato

la preferenza ai terreni di natura calcarea.

« Fu per questo motivo che dovendo eseguire le misure ad Orvieto, an-

ziché farle sul grande blocco di tufo (in rapporto cogli antichi crateri vul-

sini) su cui s'erge la città, discesi dal colle e mi posi sulle alluvioni sab-

biose esistenti alla sinistra del torrente Paglia, alla distanza di circa 3 km.

dal tufo, e dove mi sono assicurato che il terreno non mostrava alcuna traccia

di magnetismo.

" Una cosa analoga avrei voluto fare per Viterbo, dove la città è pari-

menti costruita sul tufo vulcanico. Ma per quanto io abbia esplorato il ter-

reno nei dintorni della città, non sono riuscito a rinvenire altro che qualche

banco di travertino, il quale solo per breve tratto affiorava dal tufo. Io non

ho creduto conveniente d'impiantare la stazione su queste zone di travertino,

perchè troppo ristrette, e tali che essendo circoscritte tutto intorno dal tufo,

(1) La minima distanza da ferrovie a cui mi sia imbattuto di lavorare fu a Salerno,

dove a 200 m. circa a sud dal centro di stazione scelto, correva in direzione presso a poco

da est a ovest, un unico binario; ed io ritenfro che in siflfatte condizioni la distanza di

200 m. da un binario semplice sia ]iiìi clie sufliciente, ])er essere al sicuro dall'azione del

ferro delle rotaie.

(2) S. Gherardi, Sul ma(/netisìno polare di palazzi ed nitri edifìzi in Torino.

Nuovo Cimento, tomo XVI, 18G2; e Sai magnetismo polare dei mattoni e di altre terre

cotte, ibid. toni. XVIII, 1863.
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non mi potevano per nulla mettere al eoporto dell'aziono dL'l tufo stesso.

Temo anzi che operando su questo travertino, avrei forse trovato un catnpo

magnetico meno uniforme, appunto per causa della discontinuità nella natura

del terreno contitjuo.

« lutine, siccome mi era noto che i>iii frequentemente l'azione pertur-

batrice del terreno si rende palese in prossimità dei massi di roccia emer-

genti e sulle altiu-e scoscese e dirupate (dove spesso si trovano anzi dei punti

che fanno deviare pertìno di 180" l'ago di una piccola bussola) ('), io ho in

ogni caso scelto per le mie esperienze un' area relativamente estesa, nella quale

il terreno fosse pianeggiante ed uniforme tutto all'intorno. Però dicendo questo,

non intendo già asserire che anche in terreni piani non si i>ossano trovare

talvolta dei punti fortemente magnetici.

. Per altro, ad onta di tutte queste precauzioni prese per la scelta del

ten-eno adatto, restava pur sempre necessario ])rocedere con apposite indagini

ad una diretta verifica sulla esistenza o inesistenza d" azione pertm-batrice <ìa

parte del suolo.

- Con questo intendimento ho portato meco nei viaggi, oltre agli stru-

menti per le misure assolute, anche una bussola azimutale appartenente

all'Ufficio Centrale di Meteorologia e costruita dai sigg. Xegretti e Zambra

di Londra ; e mediante essa mi proponevo di saggiare in ogni luogo le pro-

prietà magnetiche del terreno col metodo della declinazione, detenuinando in

due posizioni A e B della bussola gli angoli tra la direzione dell'ago e la

visuale diretta dal punto A o B ad un terzo punto C distante assai ed alli-

neato coi primi (-). Ma a causa di parecchi difetti di costruzione, le letture

con questa bussola riuscivano assai difficili ed incerte, ed in ogni caso di

molto inferiori all'approssimazione di 6', quale si sarebbe potuta attendere

dal modo di graduazione dei suoi circoli.

« Per questo motivo io non ho potuto fare che un uso assai limitato

di questo strumento. Non posso però dire che esso mi sia stato del tutto

inutile; che anzi a Castel del Piano, avendo cominciato a lavorare nell'orto

Rotellini posto nella parte occidentale del paese, fu appunto con tale bussola

che potei accorgermi di una forte perturbazione magnetica, la quale per un

punto distante solo 20 m. nella direzione sud-est dal centro di stazione, mi

produceva una differenza nella declinazione eguale a 2" 30' circa. In seguito

(») V. Keller, Sulle rocce magnetiche di Rocca di Papa, e Contributo allo studio

delle rocce moffnetiche dei dintorni di Roma, \iv\v\. .\oc. Lincei, voi. II. 1° som., p. -12?:

voi. IV. r seni., p. 38 e ;ì25; voi. V, 1° seni.,
i>.

519. Questo fatto \h>\ venne confer-

mato .lii numeroso osservazioni instituitc dui ilott.' (Jddone « Sella sulle Alpi e pubbliciite

in due recenti lavori: Contributo allo studio delle rocce ma(/neticlu- nelle Alpi centrali,

e Con iderazioni e osservazioni sulle rocce mai/netiche, Rend. Acc. Lincei, voi. ^ li.

r .sem.. j.. 100 e 115.

(2) Keller, Kend. Acc. Linci, vi. IV, 1° <=.>iii . p. 12.
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a ciò cambiai la stazione e feci le misure nella località detta il Colombaio

distante quasi due chilometri dal primo punto, ad est del paese, dove non

riscontrai più alcuno indizio di perturbazione. Il terreno era quivi infatti cal-

care-argilloso ; mentre nella prima località il suolo era trachitico, come ri-

conobbi più tardi.

« Per sopperire in qualche modo alla deficienza della bussola , ho

ancora adottati altri metodi per la ricerca del magnetismo del suolo. Così

in ogni luogo saggiavo la polvere di terra, introducendo e strofinando pa-

recchie volte entro il terreno uno dei poli di un forte magnete (come tale

mi servivano le sbarre per la magnetizzazione degli aghi dell'inclinometro)
;

e giudicavo poi del maggiora o minore magnetismo del suolo, a seconda della

maggiore o minore quantità di particelle che erano estratte dalla terra col

mezzo della calamita. Qui torna acconcio il riferire una mia osservazione la

quale riceve d'altronde facile spiegazione, che cioè è assai raro il caso in cui

saggiando a questo modo i terreni soggetti ai lavori agricoli, non si riscontri

in essi la presenza di qualche particella, sia pure in sca:sissima misura,

attirabile dal magnete, anche quando si è certi che la natura del terreno è

per nulla magnetica. È superilùo poi il dire che i terreni nei quali ho notato

la massima quantità di polvere estrattibile colla calamita, furono i tufi di

Orvieto e di Viterbo e la trachite di Castel del Piano.

« Un altro mezzo di cui costantemente mi valevo, era quello di prendere

qualche frammento alquanto grosso della roccia o del materiale terroso costi-

tuente il soprasuolo, e di accostarlo all'ago del magnetometro, presentando

ad esso successivamente i diversi punti del campione. Debbo però aggiungere

che in nessuno dei luoghi da me visitati (e ciò che mi sorprese, neppure là

dove il terreno era tufo vulcanico) mi avvenne di trovare frammenti di roccia

blocchi terrosi, i quali avvicinati al magnete sospeso producessero devia-

zioni sensibili.

« Infine per assicurarmi sempre più della mancanza di azione da parte

del terreno sui magneti dei miei strumenti, nella maggior parte dei luoghi

ho determinato l'inclinazione, non solo nel punto che mi serviva di centro

di stazione pel magnetometro nella misura della declinazione e dell'intensità

orizzontale, ma ancora in qualciie altro punto distante da 20 a .50 m. dal

centro; se non c'erano azioni perturbatrici locali, il valore dell'inclinazione

doveva riuscire identico per tutti i punti. Operando a (Questo modo nell'orto

Rotellini a Castel del Piano, ebbi conferma della perturbazione che già mi

aveva accusato la bussola; ed invero l'inclinazione in una distanza di soli

20 111. variava ivi di 8'. A Viterbo, noi podere Schenardi situato nella località

detta S. Lucia, trovai coH'inflinoinetro notevolissime perturhaziiuii : nel contro

di stazione l'inclinazione era 58". 25', 5; e trasportato invece lo strumento

alla distanza di 4o m. dal centro una volta nella direzione sud-est ed un'altra

nella direzione nord-ovest, esso diede rispettivamente i valori 58M6',2 e

58''21'0.
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k J. In considerazione della grande influenza che spesso la natura del suolo

esercita sulle misure di magnetismo terrestre, it;uiiii opportuno di dare nella

l'"* delle set,nk'nti tabelle, l'elenco delle loi-;ilit;i in cui feci le detiTininazioiii.

accouipa'^uaudolc oltreché coU'indicazione di-lla loro posizione geogratica, anche

con quella della natura litologica del terreno, quale Iho dedotta dalle carte

fornitemi dal R. Comitato geologico italiano, ovvero diagnosticata io stesso

sul luogo. In casi dubbi ho fatto esaminaif da persone competenti i campioni

di terre e di rocce che io avevo cura di raccogliere nelle singole stazioni e

di riportare con me dai viaggi.

Tauei.la I.

Lrooo

Terracina (vi^a dell'O.opodale civico).

Montecassino (spianata vicino all'abbazia).

Caserta (fondo Monsolini detto /a Vaccheria).

Benevento (podere Zomperelli),

Salerno (orto del Comizio Agrario).

Potenza (R. semenzaio forestale).

Metaponto (uliveto liianculli e Racioppi).

S. Nicola di Tremiti.

Vivati (promontorio S. Francesco).

Torremiletto (presso l'Ufficio semaforico).

Botola (villa Sca ani snll'Ossorvanza).

Modena (orto botanico).

Venezia (parco della Favorita e Lido).

Chiogicia (spiaggia di Sottomarina).

Ferrara (fondo Kevedin fuori Porta Kena).

Porlo Corsini (prato di D. Pio Pozzi .

Castel del Piano (cascina dett.i il Coloin-
taiu).

Orvieto (podere Faina a sinistra del Paglia).

Viterbo 'podere .Scbenardi a .S. Lucia).

Spoleto (villa Pila sul colle Kisciano).

Poggiu Mirteto (proprietà Miconi aS. Paolo).

Posizione geo-
gra'ica

Latitu-

dine

Nord

41.17,4

n.2'j;ò

41. 4,8

11. 7,5

10.40,0

40.38,0

40 22,8

12. 7,1

41.ó'2,0

41.55,7

44.28,15

44.38,0

45.25,0

45.12,6

44.10.2

14.20,2

42.53,3

12.43.6

12.25.3

12.43,.->

42.10,0

Longitu-
dine Est

da
Greenw.

13 1.5,2

13 48,7

14.20,6

14.17.6

14.45,0

15.48,3

16 48,5

15.3n,3

16.11,2

15.37,4

11.10,5

10.56,0

12.22,8

12.17,tj

ll.:V,.!t

12.1(i.«;

11.32,6

12. 8,7

12. 6,5

12 42.3

12.41.3

N.\TLR.\ DEI. ««rr.ij

Calcare compatto di epoca cretacea.

Idem.

Tufo vulcanico a grosse pomici nere (*).

Ciottoli e materiali sciolti di età quaternaria.

Calcare compatto di epoca cretacea.

Sabbie e argille di età pliocenica.

Sabbie argillose alluvionali

Calcare del pliocene superiore.

Calcare compatto neocomiano, coperto dm
sabbie marine.

Calcare compatto di epoca giurassica, coperto
da tufo calcare.

Sabbie gialle dui pliocene, rimaneggiato dal-

le vicende atmosferiche.

Ghiaie e sabbie di età quaternaria.

Sabbie qnatomari» del cordone litorale della

laguna.

Idem.

Argille sabbiose delle antiche alluvioni del

Po.

Sabbie alluvionali di età quaternaria.

Calcari argillosi e scisti di età eocenica.

Allavioni sabbiose e ghiaioso del Paglia.

Tufi vulcanici dei Monti Cimini.

Calcari compatti di età eocenica.

Sabbie e argille del plio<-euu superiore.

(*) n tufo a pomici nere appare dotato in minor grado di proprietà magnetiche che le altre specie

di tufu vulranico. Ciò ha coiiferma in alcune oit.'tervaziuni f4tte dal pruf. Keller nella |>arte della Campa-

gna Romana che si stende alla riva destra del Tevor*.

" Nella 2" tabella sono esposti per ogni località i valori medi degli

elementi del magnetismo terrestre, tali quali risultano dall'insieme delle espe-
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rienze fatte, cioè senza avere apportato ai valori ottenuti dalle singole misure

alcuna correzione per ridurli al medio giornaliero dell'elemento cui si .rife-

riscono; poiché mi mancavano i mezzi per tenere conto dell'influenza delle

variazioni sia regolari che accidentali sui risultati delle determinazioni fatte

in viaggio. Per dare però un' idea del grado di fiducia che questi valori me-

ritano, stimo conveniente di riferire anche il numero delle osservazioni fatte

per ciascun elemento; esse furono eseguite durante due o tre giorni diversi

ed in ore diverse distribuite in modo qualsiasi nel corso della giornata.

Solo avverto che per ciò che riguarda la declinazione, le osservazioni in gene-

rale furono fatte nell'intervallo dalle 94- alle Ili del mattino; perchè come

è noto, intorno a questo tempo l'ago di declinazione passa per la posizione

del medio diurno.

Tabella II.

Luogo

N. delle

osserv.

-3 .§ 'So
c3

I

"O

Declina-

zione

occiden-

tale

Inclina-

zione

bercile

I"-teusità

orizzontale

(C. G. S.)

Intensità

totale

(C. G. S.)

Epoc.v

Terracina

Montecassino . . .

Caserta

Benevento
Salerno

Potenza
Metaponto
S. Nicola

Viesti

Torremiletto ....
Bolo<jna

Modena
Venezia
Chioggia
Ferrara

Porto Corsini . . .

Ca^stel del Piano (*}

Orvieto

Viterbo (**) ....
Spoleto

Pofjgio Mirteto . .

11
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averli ridotti all'epoca comune 1889-90 ('). ed ho tentato di tracciare in prima

approssimazione lo linee isogonicho, le isocline, le linee di eguale intensità

orizzontale e le isodinamiche (intensitù totale), per quanto me lo consentiva

lo stato ancora qua e lìi incompleto del rilievo mai,'netico fatto in Italia.

- Limitando la discussione ai soli punti da me determinati, ho tro-

vato che:

-Sulla carta delle iso<,Miie ikmi si unta alcuna irrc^Mlarita iii n ii-iuanza

dei detti punti : cioè attraverso alle re<(ioiii cui essi appartengono, le isogone

anche se irregolari in qualche altra parte del loro percorso lungo il conti-

nente italiano, assumono l'andamento tipico che in Italia è quello di una

linea sensibilmente rotta ed inclinata alquanto sul meridiano astronomico in

modo da tare un piccolo azimut da nnrd verso est. Neppure Viterbo e Caserta,

nei quali luughi lavorai su tuti vulcanici, presentano eccezione per la decli-

nazione ; ben inteso che questa mia asserzione non pu«s estendersi oltre ai

punti da me sperimentati.

. Un' eccezione a^^sai spiccata apparisce invece sulla carta delle isocline

per Viterbo; e cioè mentre vediamo che, passando per tutte le rimanenti

20 stazioni, le isocline presentano tmtti regolari quasi rettilinei, leggermente

inclinati sul parallelo in modo da rialzarsi dalla parte est, in Viterbo si

rivela per contro una forte anomalia, la quale ammonta a circa 20' di diffe-

renza ili meno dal valore dell'inclinazione che competerebbe a Viterbo per

la sua posizione geograftca.

- Anche sulla carta delle linee di eguale intensità orizzontale troviamo

irregolarità per la sola Viterbo ; la componente orizzontale palesa qui un salto

brusco per circa -{-i),()OÌ C. G. S. Per tutti gli altri punti, le linee seguono

invece il loro andamento tipico, che è siiiiilc a quello già descritto per le

isocline.

» Intine, giacché a Viterbo si veriticano perturbazioni per l'iuclinazioue

e per la componente orizzontale, riesce ora quasi superfluo l'aggiungere che

l'intensità totale si mostra ivi perturbata anch'essa; il salto è di — 0,002 (J. Ci.S.

a un dipresso. Per ciò che riguarda gli altri punti, la carta delle isodina-

miche non ci dice nulla di nuovo ; le piccole sinuosità o deviazioni dalla forma

tipica che in esse qua e là si manifestano, si comprendono facilmente se si

pensa che la forza totale non si è determinata con misure dirette, ma la si è

dedotta dai valori trovati per l'inclinazione e i)er l'intensità orizzontale; ep-

però i piccoli errori commessi nella mi>ura di questi due elementi (o jior

l'osservazione stessa ovvero a causa delle variazioni periodiche del magnetisma).

mentre non alterano sensibilmente l'andamento delle linee di eguale inclina-

zione e di eguale intensità o.izzontale, possono per avventura darsi la mano

(') Come basi por questa riiliizion..' hi» assunto i valori in<.'(li a|>])rossim.iti il.'lle variu-

tioni annue: 0',.') nella declinazione — l'.S nell'inclinazione, -|-0,OvH)20 nella coni|>onon(.-

orizzontale, -|- 0,00007 iieirii.tensità totale.
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in modo da produrre nella forza totale un errore sensibile ('). È per questo

motivo che io stimo la carta delle isodinamiche la meno acconcia a rivelare

all'occhio i punti dove esistano o meno anomalie magnetiche.

K 4. Non avendo eseguite le misure altro che in una località sola del

territorio di Viterbo (se pur non si vogliono considerare come punti diversi

quelli lontani 40 m, dal centro di stazione, nei quali determinai la sola incli-

nazione che mi risultò ancora più piccola), mi credo per nulla affatto auto-

rizzato a trarre ora su questo argomento alcuna conclusione d'indole generale

e che abbia qualche solidità di fondamento. Tuttavia mi piace qui di far

notare che il caso di Viterbo, relativo al centro di stazione da me scelto,

ci porge l'esempio di un punto in cui due degli elementi magnetici, l'incli-

nazione e l'intensità orizzontale, si mostrano perturbati, mentre il terzo, la

declinazione, non lo è per niente.

« Qualcuno forse potrebbe essere indotto a darsi spiegazione di questo

fatto, ammettendo che per una certa estensione del suolo piano ed uniforme

intorno al centro di stazione non avesse sede nel tufo vulcanico alcuna forza

deviatrice dell'ago di declinazione, e che fosse semplicemente l'induzione

esercitata dai magneti ovvero l'induzione prodotta dal campo magnetico ter-

restre sugli strati di tufo, la causa che alterava le indicazioni degli stru-

menti magnete-tellurici in quanto all'inclinazione ed all'intensità orizzontale;

ma ciò non può essere vero, perchè tanto nell'uno quanto nell'altro caso d'in-

duzione, l'inclinazione avrebbe dovuto essere aumentata anziché diminuita.

Pertanto il fatto che a Viterbo l'inclinazione si è trovata minore, sebbene

sia esso da considerarsi come piuttosto eccezionale (-), può opportunamente

citarsi come prova contro, l'opinione che l'induzione dei magneti ovvero della

terra sulle rocce magnetiche serva a spiegare i fenomeni che queste presen-

tano, ipotesi del resto contraddetta da osservazioni di altro genere fatte da

molti studiosi; e ad ogni modo il fatto in parola ci ammaestra sempre più

come nella maniera d'estrinsecarsi dell'influenza delle rocce e dei terreni

sull'ago calamitato, rimangano ancora molti punti oscuri da spiegare.

« Sarà sempre cosa interessante clie si facciano in seguito altre misure,

se non assolute, almeno relative, nei dintorni di Viterbo. A compensare poi

(^) Si noti che un errore di soli 2' nella misura deirinclinazione, che è il limite della

precisione consentita dallo strumento, basta por produrre una differenza di quasi 0,0005 C. G. 8.

nell'intensità totale.

(2) Invero, per ciò che mi consta da osservazioni fatte da altri e da parecchie mie

osservazioni fatte posteriormente al 1889, in tutti i terreni (come (juelhj di cui qui si tratta)

che presentano anomalie magnetiche ma non punti distinti (v. Keller, lavori citati, e

ancora: Guida itineraria delle principali rocce magnetiche del Lazio, Tìend. Acc. Line,

Vfd. VI, 2" sem., pa<^. 17), l'inclinazione si riscontra in generalo maggiore. — Cosi per es.

sul suolo trachitico di Castel del Piano l'inclinazione mi risultò per più di -10' maggiore

del valore che ebbi nella stazione scelta su terreno non magnetico. — Anclic rinlcnsità

orizzontale si mostra in generale più grande nei punti perturbati.
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iu qualche modo alla laciuui die riiiiaiif nella carta inaj^iit'lu'a «,'onorale a

causa delle peiturbazioui che si manifestano sul territorio vulcanico dei Ci-

mini, sarebbe forse opiiortuno il fare stazione in due punti, uno ad est e

l'altro ad ovest di Viterbo, sce<j:lieudoli tra quelli che risiedono su terreno

non vulcanico.

- ."). Uiporto qui in ultimo i risultati delle misure fatte a Roma vei'so

la fine dell'ottobre 1888 nel podere della Scuola pratica di aj^M-icltura fuori

porta S. Pancrazio (f/)= 41°.r)8',()X ;
/=12o.2<)',U E da Greenwich), località

che pare vada esente da perturbazioni ma<;netiche e che fin dal 188G fu dal

Chistoni scelta come stazione per le misure assolute da farsi a lioma.

Declinazione. Inclinazione. Comp. orizzontale. Intensità totale. F^ji'jca.

10».55',8 o8Mr,8 0,2:3180 0,4399(3 1888,8

da 8 oss. da 2 oss. da 8 oss.

- Siccome dopo quesf epoca si fecero ancora altre raism-e, così mi riserbo

ad altra occasione la discussione su questi valori; e qui mi limito solo ad

atfermare che esiste accordo fra i miei risultati e quelli ottenuti preceden-

temente dal Chistoni nella stessa località •'.

Fisico-GhimiCa. — Ricercltc sopra l derivati so!finlei e loro

confronto eon le eomhlnazioni degli ammonii organici. N<-»ta di li.

Nasini e T. Cost.v ('), presentata dal Socio C.vnnizzaku.

« In una Xota presentata or sono alcuni mesi all'Accademia noi mo-

strammo che lo zolfo nei derivati della trietilsolfina ha un potere rifrangente

elevatissimo e precisamente, per la riga « dello spettro dell'idrogeno, ricavammo

come rifrazione atomica media di questo metalloide i valori seguenti che si

riferiscono alle sostanze in soluzione acquosa (').

JoJuD di trietilsolfina. Clururo ili trietilsolfina. Llrat') «li trietilsofina.

(Cs H,)3 SJ (C2 H,)3 SCI (C, H,)a SOH
Formula a 18.44 17.2G 15.53

Fnniiula /r 10.38 l'.07 7.70

» Per il joduro poi ricavammo dallo soluzioni in acido acetico glaciale

i valori 20.81 (formula a) e 10.50 (formula ><*), e dalle soluzioni in alcool

assoluto tìnalmente i numeri 21.22 (formula a) 13.85 (formula /<"). Richia-

mammo anche l'attenzione sul fatto, per ciò che riguarda il j<.»tluro. che il

suo potere rifrangente molecolare non si mantiene costante col variare dei

(') I.avuro ese^juito nell'Istituto chimico di Kuina.

CO i;. Nasini e T. Costa, Sul potere rifrainicnte di alcuni derivati della trietilsol-

fina. Keml. della K. .\ee.id.mia dei Lincei, voi. VI. 2** semestre, pa?. 28J, anno 1800.

l'iENiJicoNTi. isi'l, Voi,. \U T Sem. 80
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solventi, mentre, per uno stesso solvente, sembra mantenersi costante col va-

riare della concentrazione. Noi ci astenemmo dal fare qualsiasi ipotesi sulle

cause probabili, sia delle variazioni del potere rifrangente molecolare del jodm'o

di trietilsolfina nei vari solventi, sia dei cambiamenti nella rifrazione atomica

dello zolfo nelle diverse combinazioni studiate: anzi a proposito del joduro

di trietilsolfina dopo aver detto che bisognava ammettere una azione specifica

dei solventi sul suo potere rifrangente, soggiungemmo che su questa azione o

influenza qualunque ipotesi sarebbe stata prematura. Il prof. Ostwald in un

resoconto del nostro lavoro da lui pubblicato nello « Zeitschrift fur ph3'sika-

lische Chemie (fascicolo del febbrajo 1891, pag. 237) » ci rimprovera quasi di

non aver preso affatto in considerazione la teoria della dissociazione eletti'o-

litica, la quale secondo la sua opinione, può spiegare assai bene le differenze

ottenute per il jodm-o nei vari solventi (').

« Noi dobbiamo riconoscere che nel caso nostro speciale, la teoria della

dissociazione elettrolitica realmente ci spiegherebbe nel modo il migliore non

solo le variazioni del potere rifrangente del joduro nei vari solventi, ma anche

quelle della rifrazione atomica dello zolfo nelle diverse combinazioni solfi-

niche: ciò risulterà evidente dalle esperienze che tra poco descriveremo. Se

noi non abbiamo preso in considerazione questa teoria, è perchè ci siamo per-

suasi che in moltissimi casi il potere rifrangente non si risente affatto o sol-

tanto in modo trascurabile per cambiamenti che si riferiscono alla dissocia-

zione elettrolitica: fatto questo che formerà l'argomento di una nostra prossima

pubblicazione. Nondimeno, lo ripetiamo ancora una volta, nel caso nostro speciale

tutti i fatti anderebbero d'accordo colla teoria dell'Ostwald e dell'Arrhenius,

come lo mostrano principalmente le esperienze crioscopiche ed ebullioscopiche

da noi eseguite. Instituimmo queste ricerche, non solo allo scopo di porre in

relazione i dati forniti dal potere rifrangente con quelli che hanno attinenza

alla teoria da noi rammentata, ma anche per stabilire il vero peso moleco-

lare dei derivati solfinici, sul quale nulla si sapeva fino ad ora. È noto essere

regola generale che il potere rifrangente aumenta col polimerizzarsi delle

sostanze : se perciò ai derivati solfinici spettasse una complessità molecolare

maggiore di quelle che loro si attribuisce e diversa nei diversi solventi, anche

in ciò potrebbe trovarsi la spiegazione del valore cosi elevato che ha in essi

il potere rifrangente atomico dello zolfo: tanto più che uno di noi ha già

mostrato che quasi sempre l'accumularsi dello zolfo nella molecola produce

un innalzamento del potere rifrangente e dispersivo.

« Noi abbiamo esperimentato oltre che sul joduro, cloruro e idrato di

trietilsolfina anche sul suo bromuro e sul joduro di trimetilsoltìna. Di quest'ul-

timo abbiamo anche determinato il potere rifrangente in soluzione acquosa:

(') " Auf die eleklrolytische Dissocialion, welche nach der ^Mt'inuno^ des Rcferenten

diescn Uiitersdii.Ml zu cikliinn <:,'i.'(.-ignet ist, liaben die Verfasser koinè Kùcksicht genommeii ».
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il prodotto proveniva dalla fabbrica Kahlbaimi di Berlino e ci assicurammo

della sua purezza mediante una determinazione di jodio. Ecco i resultati delle

nostre esperienze :

Temperatura. Concunlrazione Peso B]iccifìcu. //n_ H"rj ""T

(lell;i siiliiziuiie

1 U"
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Punti di coìigelameiito delle soluzioni acquose di idrato di trietilsolfiiia.

Concentrazione

1
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idrati "li trimetil o di trietilsoltìna sono basi estremamente energiche compa-

rabili alla potassa, alla soda, agli idrati dc.rli aiuinoni organici : e naturale

ohe esse e i loro sali si comportino ancht.' rispetto alla legge del Uaoult in

modo analogo. E veramente l'analogia è perfetta, come si [>n!^ vedere dai

seguenti numeri che togliamo dalie pubblicazioni del Raoult :

Abbassamenti m )leciliiri

in soluzione acfiuosa.

Idrato di potassio Koli 35.3

Idrato di sodio Na OH 36.2

Idrato di tetrametilammonio (C'}1,Ì,N0H. . . . 3G.8

Joduro di potassio .... K.T 35.2

Bromuro di potassio. . . . lvl>r 35.1

Cloriu*o d'ammonio .... NH,.C1 34.8

- Vediamo ora come i dati forniti dalle esperienze crioscopiche spieghe-

rebbero, nel senso della dissociazione elettrolitica, le variazioni del potere rifran-

gente atomico dello zolfo nei derivati soltìuici e del potere rifrangente mole-

colare del joduro di trietilsolfina nei vari solventi. Tra i composti della trie-

tilsoltìna il più dissociato sembrerebbe l'idrato, poi il cloruro e finalmente il

joduro: ora lo zolfo ha il minimo potere rifrangente atomico nell'idrato, il

massimo nel jodm-o. Il joduro di trimetilsolfina è più dissociato di quello di

trietilsolfina e in corrispondenza di ciò lo zolfo ha in esso una più piccola

rifrazione atomica. Il joduro in acido acetico non si trova evidentemente allo

stato di dissociazione, ma anzi, come diremo tra poco, in quello di elevata

complessità molecolare : con ciò anderebbe d'accordo il fatto che in questo sol-

vente il joduro ha un maggiore potere rifrangente molecolare e per conseguenza

lo zolfo una più grande rifrazione atomica: e poiché anche l'alcool non può

provocare la dissociazione elettrolitica, così anche in questo solvente il com-

posto manifesta il suo più alto potere rifrangente. In altri termini il potere

rifrangente atomico dello zolfo sarebbe tanto più elevato quanto minore è lo

stato di dissociazione a cui trovasi la com])inazione solfinica, quanto più inal-

terato è rimasto il tipo di combinazione 8X,. Ma nemmeno si può escludere,

visto il modo anormale di comportarsi del joduro in soluzione acetica, che esso

vi si trovi in uno stato di forte complessità molecolare; che per analogia

nello stesso stato si trovi nelle soluzioni ab'ooliche e che da questa specie

di polimerizzazione dipenda il più alto potere rifrangente: le variazioni poi

che si osservano nei vari derivati solfinici possono trovare la loro spiegazione

nel fatto ormai riconosciuto che. pur mantenendosi inalterato il tipo del coni-'

posto, la sostituzione di un atomo di cloro, di un atomo di bromo, di un

ossidrile ad un atomo di idrogeno, di jodio e via discorrendo porta con sé

una variazione nel potere rifrangente.

- Il comportamento del joduro e del bronim-o di trietilsolfina nell'acido

acetico glaciale veramente strano, tanto più strano in quanto die tra i di-
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versi solventi Tacido acetico è quello sin qui che si è comportato nel modo

il più normale : si ammette anzi che esso pel solito agisca come dissociante

dei gruppi complessi. Per il joduro si dedurrebbe che ad esso in soluzione

acetica spetta una fomiula doppia o quadrupla, a seconda della concentrazione,

della formula semplice ; e più che una formula doppia spetterebbe al bromuro.

Noi ci siamo assicurati che il joduro non si altera sciogliendosi nell'acido

acetico glaciale, giacché dalle soluzioni rab])iamo potuto ricavare perfetta-

mente puro. Pensammo che il modo anormale di comportarsi potesse dipen-

dere dal fatto che ci trovassimo davanti a. un caso di soluzione solida, che

cioè nell'atto del congelamento si separassero in proporzioni definite il sol-

vente cristallizzato e una parte della sostanza disciolta (\). Ciò veramente non

sembrava molto probabile, giacché noi avevamo visto che se nelle soluzioni

acetiche convenientemente raffreddate si introduceva un cristallino della so-

stanza, questo non produceva il più piccolo cambiamento ; mentre un cristal-

lino di acido acetico provocava immediatamente la congelazione. Nondimeno

facemmo altre esperienze ancor più convincenti : preparammo con tutta esat-

tezza una soluzione di joduro in acido acetico e determinammo la quantità

di jodio dosandolo allo stato di joduro di argento : trovammo

calcolato dil peso della sostanza. tro\ato

J°/o 51.62 51.77

Facemmo poi congelare la soluzione prolungando il congelamento per due

minuti : prelevammo una certa quantità del liquido e in esso determinammo il

jodio. La parte cristallizzata fu spremuta rapidamente su carta alla tempe-

ratura del congelamento e si potè avere così perfettamente incolora : la massa

bianchissima fu fatta liquefare ed il liquido saggiato con nitrato d'argento

nelle opportune condizioni mostrò di non contenere nemmeno una traccia di

jodio. Kipetemmo l'esperienza prolungando il congelamento per quattro minuti :

al solito nella massa cristallizzata non rinvenimmo jodio: la determinazione

di jodio nei liquidi ci dette i seguenti numeri:

I Congelamento durato 2 minuti J % 54.72

II Congelamento dm-ato 4 minuti J % 55.62.

« La quantità di jodio cresce nel liquido di mano in mano che il con-

gelamento progredisce giacché la soluzione si fa più concentrata: d'altra parte

ciò che cristallizza per raffreddamento è l'acido acetico puro. Bisogna quindi

escludere che si tratti qui di un caso di soluzione solida : aggiungasi che

il joduro di trietilsolfina può stare disciolto nell'acido acetico (nei limiti di

concentrazione da noi esaminati) anche a temperature di diversi gradi piìi

basse di quelle corrispondenti alla congelazione, come ci assicurammo get-

tando nello soluzioni un cristallino di sostanza. Non resta altra ii)otesi clic

quella di ammettere che il joduro di trietilsolfina si trovi nelle soluzioni ace-

(') Zeitsdirilt iiir jiliysikalische Choiuio. '1'. \'. pag. 'i22. Anno 1890.
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liche in uno stato di elevata complessit^i iiiolecolaro. 11 fatto che anche il

hroiLuro di trietilsoltiua otlre le medetiime anomalie, dimostra che la causa

di queste non è da attribuirsi alla presenza del jndio, ma da ricercarsi piut-

tosto nel tipo di comldnazione. La insululiilità del joduro di trimetilsolfina

nell'acido acetico «iflaciale ci ha impedito di tentare «Ielle esperienze su di

esse: essendo poi i derivati solrtuici insoluhili nel benzolo, ci è stato impos-

^ibile di ese»,'iiire delle esperienze crioscopiciie, lo quali avrebbero avuto un

grande interesse.

- Kra molto importante di ricercare se anche nelle soluzioni alcoolichc

il joduro e il bromuro di trietilsoltina e in fjenerale i composti soltìnici, ave-

vano una complessità molecolare più trrande di quella che loro si attribuisce.

Facemmo delle esperienze col metodo del Beckmann fondato sull'innalzamento

del pmito di ebollizione delle soluzioni, adoperando l'apparecchio da lui pro-

posto e che trovammo corrispondere perfettamente allo scopo perchè è di uso

facile e rapido e dà risultati esatti ('). Xon potevamo pensare a faro espe-

rienze sul joduro di trietilsoltina, giacché esso di decompone con troppa faci-

lità: tentammo una esperienza col joduro di trimetilsofina, ma anche esso sembra

d.3comporsi, cosicché invece di un innalzamento si ha un abbassamento nel

punto di eboUizziune dell'alcool. Pel bromuro di trietilsoltina ottenemmo i se-

guenti valori:

Concenlrazione Innalzitmciito CoeflIcit.'nte Innalzamento

(<,T. di sostanza per 100 <jt. d'alcool). tennoin.'triro d'iiinilzann'nto. molecolare.

per (C,Hj), SBr

2.575 O.KJU 0.OG21 12.36

- Il numero teorico per l'innalzamento molecolare sarebbe di 11.5: si

può dire quindi che il bromuro di trietilsoltina in soluzione alcoolica si com-

porta in modo normale; in ogni caso sembrerebbe piuttosto un po' decom-

posto; come peso molecolare si dedurrebbe il numero 185, mentre il peso

molecolare calcolato è 100. Sembrerebbe che i dati forniti dalle esperienze

crioscopiche non andassero troppo d'accordo con quelli che si ricavano dalle

esperienze ebullioscopiche : trattandosi però di combinazioni facilmente decom-

ponibili per l'azione del calore, non è imjirobabile che causa dell'anomalia

sia piuttosto l'elevata temperatura. Pnr troppo non abbiamo potuto fare espe-

rienze ebullioscopiche sopra soluzioni eteree, giacche nell'etere i derivati sol-

tìnici sono insolubili o quasi.

• Ci è sembrato di qualche interesse di indagare so alcuni composti che

presentano la massima analogia coi derivati soltìnici, si comportano anche

nello stesso modo rispetto al punto di congelamento el a quello di ebolli-

lione dello soluzioni. Questi composti sarebbero i derivati degli ammonii :

Bello stesso modo ehe il solftin. di etile e il joduro di etile si uniscono in-

(>) H-ckiiiannc, lUtnnmanq von .ì/olfìiularj,'irirht,'n nach der 6"»Vt/tfff»t'?/«o</f.Zeitsclirift

fQr physikalis.il.' Cli.-nii.-. T. VI. j.a-r. l'.T Vm... H'.'O.
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sieme per dare il jodiiro di trietilsolfina, così la trietilammina ed il jodn;o

di etile si sommano per produrre il jodiiro di tetraetilammonio
;

e come da

questo per l'azione dell'ossido d'argento umido si ha l'idrato di tetraetilam-

monio che è una base energica quanto la potassa, così anche nello stesso

modo dal jodui-o di ti-ietilsolfina si ha l'idrato che è una base altrettanto ener-

gica: l'avidità, la conducibilità elettrica, il calore di neutralizzazione, l'ab-

bassamento molecolare del punto di congelamento delle soluzioni acquose sono

si può dire uguali per la base ammonica e la base solfinica. I derivati degli

ammoni organici e quelli solfìnici si comportano anche in modo analogo per

l'azione del calore. Noi abbiamo voluto studiare anche più a fondo questa

analoo-ia : per il punto di congelamento del joduro di tetraetilammonio in solu-

zione acquosa abbiamo trovato i seguenti numeri:

Concentrazione. Abbassamento termometrico. Coefficiente. Abbassamento

d'abbassamento molecolare

per (C^Hs)* NJ

2.173 0.29 0.1334 34.28.

L'abbassamento molecolare è, come si vede, assai vicino a quello dei corri-

spondenti composti solfìnici. Non abbiamo potuto fare esperienze sul ioduro

di tetrametilammonio, giacché esso a bassa temperatura è troppo poco solubile

nell'acqua. L'analogia si estende anche alle proprietà ottiche. È noto perle

nostre esperienze (') che il solfuro e il joduro d'etile, unendosi insieme per

dare il joduro di trietilsolfina non conservano il loro potere rifrangente : ma

invece il potere rifrangente del composto è assai maggiore della somma di

quelli dei componenti. Noi esperiuientammo sopra una soluzione acquosa al

12.9104 Vo di joduro di tetraetilammonio purissimo ed alla temperatura di

16.8° trovammo i seguenti valori:

Peso specifico della soluzione ^n^, '"np ' "y

1.03722 1.35089 1.35774 1.35839

da cui

-1 i.l _i ,,.2^ -1

0.38065 97.83 0.22659 58.23

Ora il potere rifrangente della trietilammina è, secondo il Gladstoue, 54.62,

secondo il Briihl 55.25; quello del joduro di etile è 41.06; la somma sa-

rebbe 95.68 adottando il valore del Gladstoue, 96.31 adottando quello del

Briihl: nel 1° caso si avrebbe un aumento di 2.15, nel secondo di 1.52; ad

ogni modo un aumento non trascurabile, specialmente tenendo conto del fatto

che l'azoto ha una piccola rifrazione atomica. Tutto questo per la formula a. Per

la formula a"^ la rifrazione molecolare della tiietilammina è secondo il Glad-

(1) It. Nasini <j T. Costa, Sopra un caso singolare nella rifrazione dei composti

orjanici. Rjadicunti d,-lla li. Acc. dei Lincei. Voi. VI, 2" semestre, pag. 253. Anno 1890.
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stone 83.50 e presso a poco lo stesso valore secondo il Hriilil: In rilraziune

molecolaro del jodiiro di etile è 24.<j!>: la somma è r»8.11>, iiuiiuto (juasi

identico a lineilo trovato. Anche per il jodiiro di tàetilsoltìua le ditlerenze

erano assai minori colla formula n- che non colla formula u pur rimanendo

sempre evidentissime: qui trattandosi di ditlerenze molto più piccole, esse sono

venuto a sparire coU'adozione della fornuila ir. Ad ogni modo ci sembra che

l'analogia ottica tra i due joduri resulti evidentissima.

- I/insolubilita o la piccolissima solubilità degli joduri degli ammonii or-

ganici nell'acido acetico, non ci ha permesso di stabilire se ad essi spetta

una complessità molecolare così elevata come al joduro e al bromuro di trie-

tilsolrtna. Esperimentammo col metodo ebulliscopio del IJeckmann sopra una

soluzione alcoolica di joduro di tetraetilammonio e ottenemmo i seguenti

valori :

ComentraziMiie della soiazione Innalzamento Coeflìcienttì Innalzamento

(gr. di sostanza con 100 gr. d'alcool, termomelricn . d'innalzamento. molecolare

per (C,Hs)4 NJ

2.957 ' 0.1;i5 0.0457 11.74.

Il numero otfc3nuto è perfettamente normale: si potrebbe perciò afermare

che il composto nell'alcool ha la formula semplice, tanto più che si tratta

qui di una sostanza non così facilmente decomponibile per l'azione del calore.

Non fu possibile di fare soluzioni alcooliche del joduro di tetrametilammonio

e neppure soluzioni eteree di questo e dell'altro joduro per la piccolissima o

nulla solubilità. A questo proposilo dobbiamo anche avvertire che cercammo

di adoperare per i punti di congelamento dei derivati solfinici e ammonior-

ganici il nitrobenzolo e il bromuro di etilene, ma al solito la poca solubilità

ci impedì di eseguire esperienze attendibili s.

Chimica. — Sopra alcuni doricali della santonina. Nut:i di

r. (iccci e <-!. (jrassi-Cris^t.vldi, presentata dal Socio C.vnni/./.aru.

Questa Nota sarà pubblicata in un pro>simo fascicolo.

Chimica. — Sopra una nuova serie di composti del platino

derivanti dui pira:oli.^oì\i di li. IUijuvno, prosuiitata dal Socio

S. C.VNNIZZ.VIIO.

Questa Nota sarà pubblicata in un piM^Mino fascicolo.

nKNDicoNTi. ISlil, Voi.. VII. 1" .^em. 81
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Chimica. — Sulla costituzione del cimene. Nota di M. Fi-

leti, presentata dal Socio Cannizzaro.

Questa Nota verrà pubblicata in \m prossimo fascicolo.

Zoologia. — Elenco dei Copepodi pescati dalla R. Corvetta

« Vettor Pisani » secondo la loro distribuzione geografica. Nota

di W. GiESBRECHT, presentata dal Socio Todaro

Questa Nota verrà pubblicata in un prossimo fascicolo.

RELAZIONI DI COMMISSIONI

Il Socio Monaci, a nome anche del Corrispondente D'Ancona, relatore,

legge ima Relazione sidla Memoria del doti De Bartholomaeis intitolata:

Di alcune antiche Rajìiyresentasioni italiane, concludendo col proporre l'in-

serzione del lavoro negli Atti accademici.

Le conclusioni della Commissione esaminatrice, messe ai voti dal Presi-

dente, sono approvate dalla Classe, salvo le consuete riserve.

PERSONALE ACCADEMICO

Il Presidente annuncia con rammarico la perdita fatta dall'Accademia

nelle persone dei Soci G. Gorresio e C. W. von Naegeli. Apparteneva il

primo all'Accademia come Socio nazionale dal 7 luglio 1878, ed il secondo

era Socio straniero dal 7 settembre 1888.

Nell'adunanza generalo del giorno 6 giugno 1891, si procedette, in se-

guito a rinunzia dell'Accadeiiiico P. Barilari, all'elezione dell'Amministra-

tore. — Lo spoglio delle votazioni detto il risultato seguente: Votanti 31 :

Schupfer voti 27, Cerruti 4; eletto Schupfer.

PRESENTAZIONE DI LIBRI

Il Segretario Ferri presenta le pubblicazioni giunte in dono, segnalando

quelle dei Soci: Carutti, Conti, Lovatelli, Milani, Nigra, e dei signori:

De Leva, Ciiószicowski, Stella. Di queste pubblicazioni ò dato l'elenco

nel Bollettino bibliogralico.
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Lo stesso Segretario presenta anche l'opera: Les jtroblèmcs d'Aristote

del Socio straniero F. Bakthéi.hmy Saint-Hilaire, accompagnando la pre-

sentazione con un cenno bibliografico dell'opera stessa (').

Il Segretario Hlasi;kna presenta le opere inviate in dono dai Soci:

Mosso, D'Ovidio, Palmieri, Tahamki.u. Dai hkèe, von Kokscharow, e dai

professori I)k Giovanni e Stka.muio.

Lo stesso Segretario presenta inoltre una pubblicazione fatta in oc-

casione del 50** anniversario dell'insegnamento del Socio A. Scacchi ; il vo-

hime I delle Opere di Fermut, pubblicate sotto gli auspici del Ministero della

Pubblica Istruzione di Francia e il voi. Ili delle Ojiere complete di C. Iluy-

ge/is, pubblicate dalla Società olandese delle scienze.

Il Socio Monaci offre, da parte dell'autore, la 2* edizione rivista e ac-

cresciuta dell'opera: Ori(jiui del teatro ilaliaiio, del Corrisp. D'Ancona.

Il Socio Helbig presenta l'opera del sig. 0. Rie : Die Kamjifgruppe

uiid Kàriìpfertijpea iii der Aatilce, dandone il seguente cenno:

« L'autore espone in maniera succinta ma chiara, i diversi modi coi

quali gli antichi hanno rappresentato i combattimenti. Egli dimostra, come

l'arte orientale si studiava di ratìigurare in maniera corrispondente alla natura

il cozzo delle masse, e come l'arte greca in principio subì l'influenza di tale

indirizzo, ma poco a poco se ne emancipò e sciolse le masse in singoli gnippi. e

infine come l'arte licia in questo riguardo rappresenta un particolare miscuglio

di elementi attici ed orientali. Nell'epoca Monistica i Greci di nuovo subirono

svariate influenze orientali. Oltre a ciò era naturale che nelle monarchie più o

meno dispotiche, le quali dalla morte di Alessandro Magno in poi governarono

la maggior parte dei Greci, predominasse l'interesse per le masse armate

sopra quello per la bravura individuale. In conseguenza di ciò vediamo che

l'arte greca nella rappresentazione dei combattimenti a poco a poco ritorna

alla maniera orientale. Siccome poi hi civiltà Monistica esercitò una grande

inrtuenza sopra lo svolgimento romano e la Uoma imperiale oilViva molte

analogie colle monarchie Monistiche, cos'i quella maniera entrava anche nel-

rart*3 greco-romana, emancipandosi coll'andare del tempo sempre più da qua-

1 nique legge estetica. Nella seconda parte del libro l'autore esamina lo svol-

-
1 monto che i vari grujìpi e tipi di guerrieri ebbero nei diversi periodi, ed

I maniera stringente mette le modificazioni ed innovazioni che vi si o.sser-

uio in relazione allo spirito e colle condizioni storiche dei singoli periodi •.

i»; \.j.li pa^,'. 583.
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Il Socio Betocchi presenta alcuue pubblicazioni, accompagnando la pre-

sentazione colle seguenti parole :

« Il Municipio di Torino si occupa da parecchi anni del problema della

fognatura della città; problema di altissima importanza per la salute dei

cittadini.

« Innanzi di adottare un definitivo provvedimento, quel Consiglio Comu-

nale fece prima studiare l'argomento da una Commissione composta d'igienisti

e d'ingegneri; Commissione che fu presieduta dall'iu allora Sindaco, senatori

Sambuy, ed ebbe per relatore il chiarissimo professore senatore Pacchiotti.

« Questa Commissione espose in una dotta e voluminosa relazione, pub-

blicata per le stampe a cura del predetto Municipio, la storia, le circostanze,

e le conseguenze dei vari sistemi di fognatura in uso presso le diverse na-

zioni ; Memoria che corredò di un ricco atlante di disegni ad illustrazione

dei sistemi descritti.

" Successivamente una seconda Commissione composta esclusivamente

d'ingegneri, e della quale fu relatore l'onorevole Casana, deputato al Parla-

mento, visitò sopra luogo le fognature delle principali città della Francia,

dell'Inghilterra, del Belgio, dell'Olanda e della Germania.

li Anche questa Commissione compilò una interessantissima relazione,

che corredò di numerosi disegni ; relazione che venne similmente resa di pub-

blica ragione.

" L'onorevole Sindaco di Torino, senatore Voli, mi ha dato il gradito

incarico di fare omaggio a questa R. Accademia, per corredo della Biblioteca,

di queste due pubblicazioni, le quali non possono a meno di riescire interes-

santissime per coloro che si occupano di così importante argomento.

" In pari tempo mi ha dato incarico di fare omaggio eziandio dei pro-

getti, similmente pubblicati per le stampe, per la fognatura di Torino, sia

che si adotti il sistema della duplice canalizzazione (progetto compilato dal

rispettivo ufficio di arte municipale), sia che si adotti il sistema della cana-

lizzazione unica; progetto compilato per incarico del predetto Municipio dal

chiarissimo professore Bechmann ingegnere capo dei ponti e strade di Francia

e direttore dei lavori di risanamento della città di Parigi.

ii Nell'adompiere l'onorevole incarico affidatomi, mi pregio aggiungerò

alle predette Meaiorie la relazione (similmente resa di pubblica ragione per

cura di detto Municipio) della Commissione mista d'ingegneri el igienisti

nominata per dar parere sul sistema di fognatura da preferirsi ; Commissione

della quale ho avuto l'onore di essere Presidente ".

« Ho avuto più volte l'onore di presentare a questa II. Accademia le

puli])licazioni di un dotto e laborioso filologo, il conte Di Charencey il quale

si è trattoli iitu lungaiuente al Brasilo, al Messico ecc. per raccogliere documenti

e studiare le lingue e i dialetti di quei popoli abjrigeni.
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• Mi è grato di potere anche oggi presentare a suo nome il Tomo XVI II

degli Atti della Sueietìi tilologica di P;iri„'i, noi quale per cura del prelo-

dato dotto tìlologo, è riprodotta una imp^rt;iiite pubblicazione del secolo scorso

iu lingua Mixii '.

CONCORSI A niKMI

Il Segretario Blaserna aunimcia, che il prof. V. L. Terotti ha di-

chiarato di ritirarsi dal Concorso ai premi per le Scienze fisiche e chiiniche

del Ministero della Pubblica Istruzione, pel 1891.

CORRISPONDENZA

Il Segretario Ferri dà conto della Corrispondenza relativa al cambio

degli Atti.

Ringraziano per le pubblicazioni ricevute:

La R. Accademia della Crusca di Firenze; le Società Reali di Londra

e di Edimburgo ; la li. Società zoologica di Amsterdam ; la Società l)atava

di fìlo-sofia sperimentale di Rotterdam; la Società delle Scienze di Emden ;

l'I. Istituto arciieologico germanico di Atene; l'Istituto Smithsoniano di Wa-

shington ; l'Istituto meteorologico rumeno di Bucarest; l'Istituto Teyler di

Harlem; il Museo di zoologia comparata di Cambridge Mass. ; le Università

di Glasgow, di Christiania e di California ; la Scuola politecnica di Kalsruhe.

Annunciano l'invio delle loro pubblicazioni:

Il Ministero dei Lavori Pu])blici; l'Accademia di Scienze lettere ed arti

di Caen; la Società di fisica e di storia naturale di (ìinevra; la Società di

scienze naturali di Marburg; le Università di Christiania e di Bonn.

OPERE KK^EVUTE IN DONO

preseiUatc all'Accademia

nella seduta del Jl </iugno 1S!)1.

Aristnte. — Los problèmes traduits par Barthólomy-Saint Hilaire. III.

Paris, 1891. 8»».

liaculo li. — Centri teniiiri o centri vasomotori in ordine alla termodina-

mica rejrolarizzatrice iu condizioni normali e patologiche. Napoli, 1891. 8".
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Bergbohm J. — Neiie Eechnungsmethoden der hoheren Mathematik. Stut-

tgart, 1891. 8".

Bie 0. — Kampfgruppe und Kampfertypen in der Antike. Berlin. 1891. 8°.

Campana R. — Clinica dermopatica e sifilopatica della R. Università di

Genova. Anno 1891. Genova, 8°.

Carutti 1). — Aimone di Monbrunello. Chambery, 1890. 16°.

hi. — Inscriptiones. Camberiaci, 1890. 4°.

hi. — Versiculi. Chambery, 1891. 4°.

Catullo, — La chioma di Berenice. Traduzione e Comento di C. Nigra.

Chevalier L. — Cartulaìre de l'abbaye de St-Chaffre du Monastier et Chro-

nique de St-Pierre du Puy. Montbéliard, 1891. 8".

CieszkoLoski A. — Du crédit et de la circulation. S'^ ed. Paris. 1884. 8°.

Id. — Fontes rerum polonicarum e tabularlo Reipublicae Venetae etc. Ser. P
fase. I. Posnaniae, 1890. 8°.

Id. — Sul miglioramento dello stato dei lavoratori agricoli. Venezia, 1891. 8°.

Conti A. — Il bello nel vero o estetica. Voi. I. IL 3^ ed. Firenze, 1891. 8°.

D'Ancona A. — Origini del teatro italiano. Voi. I. IL Torino, 1891. 8°.

Daubrée G. A.— Expériences sur lès actions mécaniques exercées sur les roches

par des gaz à hautes températures, doués de très fortes pressions et ani-

més de mouvements très rapides. Paris, 1891. 4°.

De Giovanni A. — Morfologia del corpo umano. Firenze, 1891. 4°.

D'Ovidio E. — Teoremi sulle coniche nella metrica proiettiva. Torino,

1891. 8^

Ermacora G. B. — Un punto fondamentale della teoria elettrodinamica e

dell' induzione e probabile esistenza di un quarto campo elettrico. Mi-

lano, 1891. 8°.

Falchi 1. — A difesa di un giudicato sulla ubicazione di Vetulonia a Colonna.

Grosseto, 1891. 8°.

id. — L'usura in Roma nel IV e V secolo av. G. C. Prato, 1890. 8°.

Id. — Vetulonia e il Poggio Castiglioni del sig. Dotto de Dauli. Grosseto,

1891. fo.

Fermai. — Oeuvres. T. HI. 1891. 4".

Fleming S. — Time reckoning for the twentieth century. Washington 1889. 8^

Fognatura della città di Torino. 6 fase'. Torino, 1883-86. 4°.

Giordani G. La colonia tedesca di Alagna-Valsesia e il suo dialetto. Torino.

1891. 8°.

Gregorovius F. — Die grossen Monarchien oder die Weltreiche in der

Geschichte. Mtinchen, 1890. 4".

Iluygens Ch. — Oeuvres complòtes publiées par la Societé hollaudaise des

sciencos. T. III. La Haye, 1890. 4".

Janeùek G. Obca taoretiuka i lìzikalna lucba. I. Kn. U Zagrebu. 1890. 8°.



— G37 —
Koicscharow N. v. — Materialieii ziir Mimialogio Russlands. Bd. X (Schluss).

S. Petersbourg, 1891. 8".

Lovatelli E. — Miscellanea archeolMiriiM. iioiiia, 1801. 8°.

Macchiati L. — Ricerche sulla inorfolo^r^i ed anatomia del seme della vec-

cia di Narbona. Modena. 1891. 8".

Milani L. A. — Le recenti scoperte di antichità in Verona. Verona, 1891.4'*.

Mosso A. — Laboratoire de physiologie do l'Université de Tiirin. 188'J-OO.

Tiirin, 1890. 8".

Palmieri L. — Nuovo Reometro per lo studio delle correnti telluriche. Napoli,

1891. 4".

Passerini N. e Marchi C. — Esperienze sulla concimazione del grano con

concimi chimici, istituite nell'anno 1889-90 presso la Scuola agraria di

Scandicci. Firenze, 1891. 8°.

Petieakofer M. v. — Rerum cognoscere causas. Miinchen, 1890. 4".

Piccolomini N. — Il monte dei Paschi di Siena e le Aziende in esso riu-

nite. Voi. 1. Siena, 1891. 4°.

Scacchi A. — Cinquantesimo anniversario del suo insegnamento. Napoli

1891. 8«.

Scientitic Results of the second Yarkaud Mission. Coleoptcra. Calcutta 1890. 4".

Solari S. — L'induzione dell'Azoto. S. Pier d'Arena, 1891. 4°.

Stella A. — Il servizio di cassa nell'antica Repubblica Veneta. Venezia,

1890. 8°.

Sirambio G. — La pellagra, i pellagrologi e le amministrazioni pubbliche.

Milano, 1890. 8°.

Tararnelli T. — Osservazioni geologiche nei dintorni di Rabbi nel Trentino.

Milano. 1891. 8".

Tordi D. — La pretesa tomba di Cola di Rienzo. Roma, 1887. 4''.

hi. — Tribuno e Pontefice. Pretesa discendenza di Leone XIII da Cola di

Rienzo. Roma, 1890. 8^

L. F.
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INDICE DEL VOLIMK VII. - HKXDICONTI

1891 — 1" Skmkstre

TXDICi: PER AUTÓRI

Amoretti. V. Fileti.

Am)REocci. u Azione ilei penta,solfiiro di

fosfuro sul (1) fenil (3) metil (5) pi-

rasolone e sull'antipirina " 269.

Angeli. V. Ciamician.

Appiani. V. Menozzi.

Arcangeli, u Sopra i tubercoli radicali

delle legruminose ". 223.

— « I pronubi del Dracunculus vulgaris

e le lumache ". 608.

Ascoli. " Sulla relazione tra la forza elet-

tromotrice ed il calore chimico nella

pila». 337; 397.

B

Balbiano. u Sopra una nuova serio di com-

posti del platino derivanti dai i)ira-

zoli n. 631.

Basti. Approvazione della sua Memoria:

« Matrnetizzazione del nichel sollecitato

da particolari azioni meccaniche»». 217.

Barnahei. u Notizie sulle sc(»perte di an-

tichità " pel mese di dicembre 1890.

72: gennaio 1891. 157; febbraio. 221
;

marzo. 328; aprile. 44')
; mant^io. r>'.Hì.

— " Sulla scoperta di altri pezzi della

ffrande iscrizione <le' ludi .'^efoliiri i.

223.

— « Notizia sugli scavi per la ricerca d<i

Hendiconti. 1891, Voi.. VII, 1" S.m.

frammenti della pianta marmorea di

Koraa j>. 329.

Bakzellotti. Fa parte della Commissione

esaminatrice del concorso ai premi Mi-

nisteriali per le Scienze filnxofichi- e.

sociali, del 1889. 572.

Basso. V. Fileti.

Battelli, u Sull'influenza della fòrza elet-

tromotrice degli elettrodi nello studio

delle correnti telluriche ». 344; 403.

Belgkano. Riferisce sul concorso ai premi

Ministeriali per le Scienze storiche,

del 1889. 579.

Betolchi. Presenta alcune pubblicazioni a

nome del Municipio di Torino, e del

sig. Di Charence;/. 634.

— " Eifemeridi e statistica del fiume Te-

vere n. 603.

Betti. Fa parte della Commissione esami-

natrice del Concorso al premio Keale

per la Fisica del 1888. 526.

— u Sopra un teorema di Meccanica". 159.

Bianchi. " Sulle superficie le cui sezioni,

fatte con un sistema di piani paralleli,

tagliano le linee di curvatura sotto an-

golo Costante «. 4.

BizzdZERO. Fa parte della Commissione

esaminatrice del concorso al premio

Reale jier la .ì/orfoln./id, del 18SS.

532.

— lliferisce su di una .Mmioriii del dot-

tor Bordoni- r^i'cduzzi. 279.

82
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Blaserna (Segretario). Dà conto della cor-

rispondenza relativa al cambio degli

Atti. 63; 154; 218; 281; 436.

— Comunica una lettera di ringraziamento

del Socio G. Schiaparelli. 154.

— Comunica un invito della R. Accademia

delle sciente, lettere e belle arti del

Belgio, e un invito pel Congresso geo-

logico internazionale di Washington.

218.

— Presenta le pubblicazioni dei Soci ; Ar-

cangeli. 217 ; Bassani. 217 ; 435
;

Bianchi. 154; Cossa. 61; D'Ovidio.

154; 280; 683; Gibelli. 154; Loren-

soni. 211 \ Mosso. 683; Palmieri. 633;

Pincherle. 217; 280; Righi. 280; Ta-

ramelli. 154; 633. — Chauveau. 217;

D'Abbadie. 435; Daubrée. 633; Ka-

nits. 280 ; von Kokscharoiv. 633 ; /{ro-

necker. 280; Poincaré. 435; Eesal.

435; Zittel. 61

— Presenta le pubblicazioni dei signori:

Billings. 280; Burri. 154; De Gio-

vanni. 633; Fileti, Martini, Passerini.

217; Strambio. 633.

— Presenta una raccolta di pubblicazioni

dell'Accademia delle scienze di Cra-

covia. 62 ; una raccolta di pubbli-

cazioni sull'ittiologia americana, del

dott. Brov:n Goode. 280 ; una pubbli-

cazione fatta in onore del socio Scacchi.

633; i volumi delle opere di Fermai

e di Iluygens 683.

— Dà comunicazione dei temi dei concorsi

a premi della R. Accademia delle

scienze di Bologna, e della Società

italiana d'elettricità. 280; id. dell'Ac-

cademia Pontoniana. 436.

— Presenta il programma dei concorsi a

premio della Società batava di filosofia

sperimentale di Rotterdam. 217.

— Comunica gli elenchi dei concorrenti

ai premi Reali per VAstronomia e per

la Mineralogia e Geologia, pel 1890.

62.

— Dà comunicazione dell'elenco dei lavori

luesentuti jter concorrere ai premi Mi-

nisteriali per le Scienze fisiche e chi-

miche pel 1891. 435.

— Annuncia che il ])rof. Perotti si è ri-

tirato dal concorso ai premi Ministe-

riali per le Scienze fisiche e chimiche

del 1891. 635.

— Fa parte della Commissione esamina-

trice del concorso al premio Reale per

la Fisica, del 1888. 526.

— Fa parte della Commissione esamina-

trice del concorso ai premi Ministeriali

per le Scienze fisiche e chimiche del

1890. 556.

— Riferisce su d'una Memoria del dottor

Banti. 217.

— « Osservazioni in aggiunta ad una co-

municazione del Socio Tacchini n. oli.

BoccARDO. Presenta i primi fascicoli della

« Enciclopedia di Amministrazione, In-

dustria e Commercio n diretta dal com-

mendator Gerboni. 238.

BoDio. Fa parte della Commissione esami-

natrice del concorso ai premi Ministe-

riali per le Scienze filosofiche e so-

ciali del 1889. 572.

Bordoni-Uffredozzi. Approvazione della

sua Memoria : « I Protei quali agenti

d'intossicazione e d'infezione ". 279.

Brioschi (Presidente). Annuncia la morte

dei Soci: Stoppani. 61 ; Gorresio, von

Naegeli. 632.

— Annuncia che alla seduta assistono i

Soci stranieri Robert e Newton. 280.

— " Relazione a S. M. il Re sui lavori

dell'Accademia e sul risultato dei con-

corsi ai premi Reali e Ministeriali ".

489.

C

Cancani. « Sulla relazione tra il vento ed

i movimenti microsismici n. 32; 93.

Canonico. Annuncia la pubblicazione di

un'opera dell'avv. Mattlauda e ne di-

scorre. 485.

Cantoni (C). Fa parte della Commissione

esaminatrice del concorso ai premi Mi-

nisteriali per le Scienze filosofiche e

sociali del 1889. 572.

Cantoni (G.). Fa parte della Cianmissione

esaminatrice del concorso al premio

Reale per ìa Fisica, del 1888. 526.

Capelli. '• So])ra un'estensione dello svi-
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luppo per polari ilellc fonuc nljjebriche

a l'iù serie di variabili n. 10].

C'.vi'Ei.i.iM. Fa oina<jf,'iu di nii;i sua jmb-

blicazionc. 435.

C\RhAROi.i. l>ioliiani di ritirarsi dal con-

corso al i>reinio Ministeriale i)cr le

Scienze filologiche pel 1890. 238.

C.\RiEi.. Fa parte della Commissione esa-

minatrice dtd Concorso al premio Keale

per la J/or/ò/o//Jrt, del 1888. 532.

CvRiTTi. Fa parte della Commissione esa-

minatrice del concorso al premio Reale

per la Storia, d..-l 1888. 543.

— Fa parte della Commissione esamina-

trice del concorso ai premi Ministeriali

per le Science storiche, del 1889. 579.

Cattanko. u Dilatazione termica del bi-

smuto fuso vicino alla temperatura di

fusione (Studio della dilatazione ter-

mica del bismuto fuso per mezzo di

una sua amalsrama) n. 88.

Cattam. V. Tizzoni.

Cerasoli. È approvato un ringraziamento

per la sua ^lenioria intitolata : u Castel

s. Angelo ». 361.

Cerriti. Presenta, perchè sia sottoposta

ad esame, una Memoria del prof. Pan-

nelli. 154.

— u Sulla deformazione di un involucro

sferico isotropo per date forze agenti

sulle due superfìcie limiti n. 4.

Cesareo. Invia, per esame, la sua Memoria :

u Su l'ordinamento delle rime volgari

*di Francesco Petrarca»». 127.

Chiaffeli.i. Riferisce sul concorso ai premi

Ministeriali per le Scienze filosofiche

e sociali del 1889. 572.

CiAMiciAN. Fa parte della Commissione

esaminatrice del concorso ai jirerai .Mi-

nisteriali per le Scienze fisiche e chi-

miche del 1890. 556.

— " Intorno alla teoria della dissociazione

elettrica »». 16

— « Sulla costituzione della naftalina i.

:]78.

— "Sulla riduzione dell'apione n. (111.

Id. e Angeli, u Sulla contìgurazi'Hic dei

nuclei tetrolici n. 241.

— « Sui prodotti di ossidazione dei deri-

vati bromurati del tiofene ". 22.

CiAMiciAN e Silher. « Sulla idroctoina, uno

dei principi della corteccia di Coto n.

I8!>.

Ciani, u Sul pentaedro completo »». 200.

— " Sulla superficie diagonale di Clebscli •>

.

227.

CoGNKTTi i>E Maktiis. Fa parte della Com-

missione esaminatrice del concorso ai

premi Mini.steriali per le Scienze filo-

sofiche e sociali, del 1889. 572.

C( IMI' A RETTI. «Il Kale vaia, o la poesia

tradizionale dei Finni »». 157.

Co.ssA A. ii Sopra alcuni derivati di ui\a inibi-

va base ammoniacale del platino •>. '.'>.

Costa. V. Nasini.

Cre.mo.na. Propone che l'Accademia invii

le proprie Congratulazioni al Socio

Sckiaparelli, al quale venne conferita

il premio Lalande. 61.

— Presenta due pubblicazioni del ]>Tof. Fio-

rini relative ai globi di Mercatore, e

dà alcune notizie che riguardano i glo-

bi di Mercatore scoperti in Urbania. —
l'fliberazione della Classe. 62.

— Fa parte della Commissione esamina-

trice della Memoria Pannelli. 435.

Crosa. V. Fileti.

D

D'An.ona. Riferisce sulla Memoria De Bar-

tholomaeis. 632.

Oe Martholo.maeis. Invia, per esame, la

sua Memoria intittdata: « Di alcune

antiche Rapprescnt^izioni Italiane j».

237. — Sua approvazione. 632.

De Leva. Fa parte della Commissione esa-

minatrice del concorro al premio Reale

per la Storia, del 1888. 543.

Dei, LrNT.o. « Sopra la pressione ed il vo-

lume specitico dei vajmri saturi ". 141.

De Paolis. Fa parte della Conimissioiu'

esaminatrice del concorso ai premi Mi-

nisteriali per le Scienze matematiche

d.'l 1889. 5G8.

De Simom. Fa parto della Commissione

esaminatrice del concorso ai premi Mi-

nisteriali per le Sciente storiche del

lHi?9. .'>79.

De Stefani, u Scoperta d'una Hora tarbi>-
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uifera nel V e r r u e a n o del monte Pi-

sano ". 25.

De Stefani. " Cenni preliminari sui ter-

reni cristallini o paleozoici della Sar-

degna». 272.

— u Cenni preliminari sui terreni meso-

zoici della Sardegna". 361; 427.

— u Cenni preliminari sui terreni cenozoici

della Sardegua ». 464.

De Zigno. " Pesci fossili di Lumezzane in

Val 'J'rompia ». 74.

DiNi. Fa parte dalla Commissione esami-

natrice del concorso ai premi Ministe-

riali per le Scienze matematiche del

1889. 568.

DoRi.\. Fa parte della Commissione esami-

natrice del concorso ai premi Ministe-

riali per le Scienze naturali del 1889.

560.

E

Errerà. « Azione del cloruro di cromile

sul cimene ». 57.

— « Di alcuni chetoni ». 61 ; 116.

— «Acidi nitrocimensolfonici ». 61; 118.

F

Faraone. Invia, per esame la sua Memoria

intitolata : « L'unità di misura delle

forme poledriche o cristalline ». 154.

Fatichi. Invia, per esame, la sua Memoria:

« Sul processo di guarigione delle fe-

rite cerebrali, e sulla rigenerazione

della sostanza nervosa del cervello ».

174.

Favaro. « Sopra una scrittura inedita di

Giovanni Keplero intorno al sistema

copernicano ». 615.

Favebo. Fa parte della Commissione esa-

minatrice del concorso al premio Reale

per la Fisica, del 1888. 526.

— « Sulla teoria dell'elettrolisi colle cor-

renti alternanti ». 241.

Fei.hi. Riferisce sul concorso al premio

Ficaie per la Finca, del 1888. 526.

Ferrari. Approvazione delia sn;i Mtimiria:

" Gli Elcati ». 174.

Ferueku. Presenta, ))erchè sia sottoposta

ad esame, una Memoria del sig. Guar-

ducci. 279.

Ferri (Segretario). Dà conto della corri-

spondenza relativa al cambio degli Atti.

131; 174; 238; 363; 485; 635.

— Presenta le pubblicazioni dei Soci: Boc-

cardo. 128; BodJn. 361; Bonghi. 174;

Carducci. 174; 484; Carle. 128; 174;

Carutti, Conti. 237 ; 632 ; Di Giovanni.

238; Ferrerò. 237; Gamurrini. 484;

Gabelli. 2S7 ; LovatelU. 6S2; Milani.

484; 632; Nigra. 632; Scarabelli.

237; Saint-ffilaire. 361; 633.

— Presenta le pubblicazioni dei signori:

Berenzi. 174; Bloomfield. 237; Ca-

iazzo. 484 ; Cieszkowski. 632 ; De Leva.

632; Dal Pozzo. 237; Ferrai, 484;

Lusignoli. 361 ; Pellegrini. 484 ; Schia-

parelli. 474; Stella. 642; Za7iotti-

Bianco. 484.

— Presenta il voi. VII dei u Discorsi par-

lamentari di M. Afinghettin. 128 ; 484;

una copia del « Codice di Leonardo da

Vinci nella Biblioteca del principe Tri-

vulzio in Milano » trascritto ed anno-

tato da L. Beltrami, e due volumi

delle opere di Maxwell. 217; il voi. 4°

dei " Discorsi parlamentari di A. Depre-

tis ». 361 ; il voi. II delle « Inscriptio-

nes antiquae Orae septentrionalis Ponti

Euxini grecae et latinae », il voi. XV
del " Corpus inscriptionum latinarum »,

i u Comptes Rendus » delle feste del

6" centenario della Università di Mont-

pellier. 484 ; la raccolta delle " Opere

latine » di Giordano Bruno e vari vo-

lumi dell'Accademia storica di Madrid.

237.

— Annuncia che il Ministero della Pub-

blica Istruzione ha donato all'Acca-

demia un album con fotografie di codici

danteschi. 238.

— Dà comunicazione dei concorsi a premio

dell'Accademia Pontoniana, e dell'Ac-

cademia delle scienze di .\msterdam

(legato Iloeu/ft). 485.

— Annuncia la morte del Socio straniero

G. Gregorovius, e comunica un u Cenno

necrologico » del definito .\(;cadeniico.

481.
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Ferri. l'resonta una m*><iaglia commemo-

rativa del Socio Amari offerta dalla

vedova. 124.

— Comunica gli elenchi dei concorrenti ai

premi Keali der la Filologia e Lin-

guisti-'a, e ]»er le Scienze giurìdiche

politiche pel 1890. 129.

— Comunica l'elenco dei lavori presentati

per concorrere ai premi Ministeriali

per le Scienze filologiche pel 1891.

485.

— Annuncia che il sijr. Carraroli h:i di-

chiarato di ritirarsi dal concorso al

premio Ministeriale per le Scienze filo-

logiche del 1890. 238.

— Riferisce su di una Memoria del prof.

Ferrari. 171.

— « Sull'opt-ra del Socio /. Barthélemy

Saint //i7<nre intitolata: Les problèmes

d'Aristote ». 583.

F11.ETI.*" Sulla parapropilisopropilbenzina "

.

48.

— « Sulla paradipropilbenzina ". 61 ; 112.

— « Sulla preparazione dell'acido brorai-

drico n. 61 ; 115.

— t Sulla costituzione del cimene ". 632.

Id. e Amoretti, t Sull'acido isopropilfenil-

glicolico e suoi derivati ". 52.

Id. e Bas.so. " Sugli acidi omocuminico e

omutereftalico n. 61; 113.

Id. e Crosa. t Derivati dell'acido cuininico n.

54.

FoL. « Sulla quadriglia dei centri ; un epi-

sodio nuovo della fecondazione ". 361 ;

431.

G

Gamirrini. « Della pubblicazione della

Carta archeologica d'Italia ». 444.

Oarbi.m. u. Contributo alla conoscenza dei

Sarcosporidi -. 151.

Gatti. « Risultato degli scavi iniziati jK-r

recuperare nuovi frammenti della i>i:iiita

marmorea Capitolina". 447.

Gefkk'iv. Offre in dono, da jiarte ii«'l Mi-

nistero francese della Pubblica Istru-

zione, la collezione intiera delle pul>-

blicazioni della Scuola francese in R->-

ma. 362.

Oeki'roy. Presenta le pubblicazioni dei si-

gnori Pothier e Reinach, e del sig.

GtelL discorrendone. 362.

— u Cenno bibliografico sulla sua pubbli-

cazione: L'Album de Pierre Jaques de

Reinis ". 69.

OiAtOMELLi. « Terza serie di misure mi-

crometriche di stelle do])pie. fatte al

IJ. Osservatorio del Campidoglio ». 25;

S(l.

GiitKi.i.i. Fa parte della Commissione esa-

minatrice del concorso al premio Reale

per la Morfologia, del 1888. 532.

— Riferisce sul concorso ai premi Mini-

steriali per le Scienze naturali del 1889.

560.

Giesbrecht. « Elenco dei Copepodi pelagici

raccolti dal tenente di vascello Gaetano

Chierchia durante il viaggio della R.

Corvetta Vettor Pisani negli anni 1 882-

1885. e dal tenente di vascello Francesco

Orsini nel Mar Rosso, nel 1884 ». 434 :

474.

— t Elenco dei Copepodi pescati dalla R.

Corvetta Vettor Pisani secondo la loro

distribuzione geografica ». 632.

GioRGi.s. " Azione del perossido d'idrogeno

e dell'acqua satura di anidride carbo-

nica sul magnesio metallico". 424; 461.

Golgi. Fa parte della Commissione esami-

natrice della Memoria Bordoni- T/fre-

du::i. 279.

GoRRESio. Annuncio della sua morte. 632.

Grahi.ovitz. "Sul mareografo d'Ischia -.28.

— u II sismografo a pendoli conici ". 264.

— « Sull'astaticità in senso verticale della

massa stazionaria o punto neutro nei

sismometrogratì ". 266; 337.

— u Studi fatti in occasione dell'accidentale

o.>.truzi"nedi uniis-.ririv.i t.rniale''.41<';

456.

GraSSI-CrISTAI.DI. \- 'iUi-r,.

Gregorovh-.s. Annuncio della sua morte e

sua necrologia. 481.

GiARDirri. Invia, per esame, la sua Me-

moria intitolata: •• Sulla risoluzione

meccanica di un sistema di equiuioni

lineari ». 279.

(ìirn e Gras.si-Cristai.i>i. •• Sopra alcuni

d'-rivati della santonina". ••31
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Guidi. Offre varie pubblicazioni del Corri-

spondente Rossi. 237 ; dei signori

Bloomfield e Oppert. 361 ;
presenta le

pubblicazioni del Socio straniero Why-

tney. 484,

— Annuncia la morte del Socio con Mi-

klosich. 237.

— u Documenti amarina-'. 285.

— "Il Gadda Aragaicì ri . 583.

H

Hei.big. Presenta uno scarabeo trovato presso

Corchiano. 69.

— Presenta il primo fascicolo di un'opera

edita dal sig. Bricckmann. 484.

— Presenta una pubblicazione del sig. Bie,

accompagnandola con un cenno biblio-

grafico. 633.

— " Osservazioni sopra un ritratto di Ful-

via moglie di Marco Antonio «.221.

K

Klebs. Presenta, perchè sia sottoposta ad

esame, una Memoria del dott. Fatichi.

174.

L

Lampertico. '« Degli argini dei fiumi al

tempo romano ;i. 308.

Lanciam. Fa omaggio di alcune sue Me-

morie a stampa. 174; 484.

— Riferisce su di una Memoria del sig.

Cerasoli. 361.

— « Sulla scoperta delle mura Sillane di

Ariccia ". 157.

Leo.ne e Magnanini. « Sulla nitrificazione

dell'azoto organico». 355; 425.

LoEWY. " Sopra un'antichissima opera di

scultura cretese i. 599.

LoviSATO. «Brani sparsi di geologia sarda».

168.

M

Ma'ìim. '. .\nciira sull'ubicazione del nu-

cleolo nella cellula nervosa motoria ».

277.

Magnaghi. Fa parte della Commissione

esaminatrice del concorso al premio

Reale per la Storia, del 1888. 543.

Magnanimi. V. Leone.

Magnanini. "Applicazione del metodo fo-

tometrico allo studio della reazione fra

i sali ferrici ed i solfocianati solubili ».

33; 140.

Marino-Zuco. « Sulla Crisantemina ». GÌ ;

121.

Makiotti. Invia un telegramma all'Acca-

demia relativo ai globi Mercatore di

Urbania. 62.

Menozzi e Appiani. " Sopra alcuni deri-

vati dell'acido glutammico ». 33.

Mbssedaglia. « Sulla Uranologia omerica »

.

495.

MiLLOSEviCH. " Osservazioni sulla cometa

1890 IV, fatte all'equatoriale di 25 cin.

di apertura del R. Osservatorio del

Collegio Romano ». 24.

— u Scoperta ed osservazioni d'un piane-

tino fra Marte e Giove ». 196.

— u Scoperta ed osservazioni del pianeta

(307) fra Marte e Giove». 257.

— « Osservazioni della nuova cometa Bar-

nard-Denning fatte all'equatoriale di

25 cm. del R. Osservatorio del Collegio

Romano ». 258.

voN MiKLOsicn. .annuncio della sua morte.

237.

Mingazzini. Invia, per esame, la sua Me-

moria intitolata: « Osservazioni sugli

Sporozoi ». 154. — Sua approvazione.

279.

— u Sulla distribuzione delle gregarine po-

licistidee ». 234.

— " Gregarine monocistidee, nuove o poco

conosciute, del golfo di Napoli ». 434;

467.

Monaci. Esprime il voto che un Album

contenente i facsimili fotografati dei

Codici danteschi, lìresentato all'Espo-

sizione dantesca di Dresda, sia messo

a disposizione degli .studiosi. 129.

— Presenta una pubblicazione del Coitì-

spondente D'Ancona. 633.

— Presenta, perchè sia sottoposta ad esame,

una Memoria del <l'itt. De Bartkolo-

lìiaeis. 237.
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Monaci. Fa parte della Cuininissione esami-

nutrici- (Iella i>reoedentc Memoria. G'.V2.

— rrestiita, i>erclK' sia sottoposta ad esame,

una Memoria del prof. Ceiareo. VII.

— u Di un aneddoto dantesco ; lettera d.l

cav. F. Carta «. 439.

— u Sull'opera: Le De viris illustri-

bus de Prtrarijue del s'xt;. P. Je \o-

Ihacn. \i±

Mo.NU e N.\siM. i. Studi sul niciiel tetni-

earbonile ». 3">'); tll.

N

voN Nakoei.1. AnnuiK'iu della sua morte.

Narduci. " I>i un codice archetipo e sco-

nosciuto dell'opera di (ìior^'io Pachi-

mere (Dequatuor mathematicis) ". 191.

Nasini e Costa. « Ricerche sopra i deri-

vati solfinici e loro confronto con lo

combinazioni degli ammonii organici".

•It;.»: r,23.

Id. V. .Uond.

Negri, i- Sulla forma cristallina di alcuni

derivati della cantaridina n. 272; 355.

Oddone e Sella. ^ Contributo allo studia

delle roccie magnetiche nelle Alpi

centrali ». K>0.

— u Osserva2Ìoni e considerazioni sulle

roccie magnetiche ». 145.

Oliveri. Invia, per esame, la sua Memoria:

«Studi sull'essenza di limone». 127.

Padova. « Sulle equazioni generali della

dinamica ». 197.

— « Interpretazione meccanica delle fur-

mule .11 Hertz ». 204.

Palazzo, u Misure magufto-telhiriche ese-

guite in Italia negli anni 1888, 1889,

••d ossen'azioni relative alle influenze

perturbatrici del suolo». 464; ni5.

Pan>ki i.i. Invia, per esame, la sna Memo-

ria: " Rappresentazione sulh» spazio

ordinario di un complesso di secondo

grd«lu dotato di una retta doppia ».

\'ti. — È appr<vat) un rin!,T:iziamento

iH-r questo invio 43.').

Tassvmonti. « l>icearco di Messina filosofo

iiristotelico ». «>03.

I'asskkim. Fa parte della Commissione

esaminatrice del concorso al premio

Reale per la }forfolo[iia, del 1888.

532.

— t. Diagnosi di funghi nuovi ». G03.

Patek.M). Presenta, j)erchè sia sottoposta

ad esame, una Memoria del sig. Oli-

veri. 127.

Pei.li/zaui. ^ Ricerche sulla guanidinu.

I. Aiiiiguanidina ». t<i.

— u Ricerche sulla guanidina ». 2<J8 ;
;'51.

— t Preparazione del fenilguanazolo». 418.

Perotti. Annuncia che si ritira dal con-

corso ai premi Ministeriali per le

Scienze fìsiche e chimiche del 1891.

G35.

Piccini. « Nuova serie di composti fluo-

rurati del molibdeno -^. 267.

Pigorim. « L'Italia settentrionale e Cen-

trale nell'età del bronzo e nella prima

età del ferro ». 67.

Pincheri.e. Riferisce sul concorso ai premi

Ministeriali per \e Seteme matemati-

che del 1889. 568.

— u Un sistema d'integrali ellittici consi-

derati come funzioni dell'invariante

assoluto ». 74.

— u Un teorema sulle frazioni continue •'

452; 604.

PiTTARELLi. u Sull<' linee assiiitotiche di

una classe di sui)ertioie gobbe di ge-

nere zero». 337: 31» 1.

— u Sulle linee assintotiche delle super-

ficie gtd>be razionali di Cayley ». 397:

452.

R

Razzabom. Presenta un'o]«en\ dell'ing. C'«-

nevazzi. 435.

Righi. Fa parte della Commissione esami-

natrice della Memoria Hauti. 217.

— Riferisce sul concor>o ai premi Ministe-

riali per le Scienze fìsiche e chimiche



— 646 —
EiGHi. " Sulle scintille costituite da masse

luminose in moto ». 330.

EoBERT. " Su di una iscrizione arcaica greca

in bronzo trovata nell'Argolide, posse-

duta dal conte Tyskiewicz ». 241.

RoiTi. Fa parte della Commissione esami-

natrice del concorso ai premi Ministe-

riali per le Scienze fisiche e chimiche

del 1890. .556.

S

S.\NTORO. Discussione ed approvazione del

programma di concorso ai Premi di

fondazione Santoro. 281.

ScHiAPARELLi. Riccve le congratulazioni

dell'Accademia pel conferimento del

premio Lalande. 61. — Ringrazia TAc-

cademia. 154.

ScHUPFER. È eletto Amministratore dell'Ac-

cademia. 632.

— Presenta due pubblicazioni del prof.

Brusa e ne discorre. 129.

— « Romano Lacapeno e Federigo II a pro-

posito della iirotimesis ». 443.

Sell.\. V. Oddone.

Sergi. Invia, per esame, una sua Memoria

intitolata: " Crani africani e crani ame-

ricani ». 279.

SiLBER. V. Ciamician.

Stoppani. Annuncio della sua morte. 61.

T

Tacchini. « Sulle macchie, facole e protu-

beranze solari, osservate nel 4" trime-

stre del 1890 al R. Osservatorio del

Collegio Romano». 14.

— « Sulla sensibilità di cui possono esser

suscettibili i sismometrografi ». 15.

— " Dell'influenza del vento sopra il tro-

mometro ». 133.

— « Sulla distribuzione in latitudine dei

fenomeni solari osservati al R. Osser-

vatorio del Collegio Romano nell'anno

1890». 136.

— « Il freddo e la neve a Roma nel gen-

naio 1880 e gennaio 1891 ». 140.

— « Sulle indicazioni dei barografi e dei

.sismografi, in occasione dello scoppio

della polveriera presso Roma ». 365.

Tacchini. «Sulle macchie, facole e protu-

beranze solari, osservate nel 1° trime-

stre del 1891 al R. Osservatorio del

Collegio Romano ». 371.

Taramelli. Fa parte della Commissione

esaminatrice del concorso ai premi

Ministeriali per le Scienze naturali

del 1889. 560.

Targioni-Tozzetti. Fa parte della Com-

missione esaminatrice del concorso ai

premi Ministeriali per le Scienze na-

turali del 1889. 560.

Teza. Fa omaggio di alcuni suoi opuscoli

e ne discorre. 363.

— "Un'altra occhiata al Co'dex cuma-
nic US ». 315.

— " firinni e le preghiere in lingua cu-

manica: revisione del codice vene-

ziano ». 586.

Tizzoni e Cattani. " Sull'attenuazione del

bacillo del tetano ». 249.

— « Sulle proprietà dell'antitossina del te-

tano ». 257; 333.

— « Ulteriori ricerche sull'antitossina del

tetano ». 384.

Todaro. Presenta, perchè siano sottoposte

ad esame, le Memorie : del dott. 3/in-

yazzini. 154; del prof. Sergi. 279.

— Riferisce sul concorso al premio Reale

per la Morfologia, del 1888. 532.

— Id. sul concorso al premio Carpi pel

1888. 570.

— Id. sulla Memoria del dott. Mingaz-

zini. 279.

Tom.masi-Crudeli. Fa parte della Commis-

sione esaminatrice del concorso al pre-

mio Carpi pel 1888. 570.

ToMMASiNi. Offre una sua iiubblicazione.

238.

— Presenta le pubblicaziooi dei signori

Buonanno. 129; Rossi. 217; Dotto

de' Bauli. 361.

— Fa parte della Commissione esamina-

trice della Memoria Cerasoli. 361.

— Riferisce sul concorso al premio Reale

per la Storia, del 1888. 543.

Tocco. Fa parte della Commissione esami-

natrice della Memoria Ferrari. 174.
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••.

-147.

Tbinchesk. K;i parte della Commissiono

esamiiiìitrice della Memoria Mnujuz-

Zini. 279.

— Fa i>arte della Commissione esamina-

trice del concorso al premio Keale per

la Morfologia, del 1888. 532.

— Fa parte della Commissione esamina-

trice del concorso al premio Carpi pel

1888. 570.

Valenzi.\m. Presenta una pubblicazione

del si<;. Nocentini e nediscorre. 3C1.

— u N a IT a - m i t u , antica rappresentazione

scenica {giapponese ». 301.

Vero.nese. liiferisce su di una Memoria

del prof. Pannelli. 435.

\ ! KMi.M. " Resistenza elettrica delle amal-

.rame di slapn-j ». 258.

Nili. AHI {!'.). Fa parte della Commissione

esaminatrice del concorso al premio

lleale per la Steria, del 1888. 543.

Voli iiiiiA. " Soi)ra le equazioni fondamen-

tali della elettrodinamica ». 177.

Z

Zanktti. « Sopra un nuovo metodo per

determinare la costituzione de{,'li omo-

loghi del pinolo». 2G8; 344.

Zannoni. De legitimo amore, poema di

Dario liberti. 603.

Zatti e Fekrati.m. " Sul peso molecolare

del nitrosoindolo ». 2G8 ; 347.

Zona. " Sulla latitudine di Palermo, osser-

vata con passa^'gi al primo verticale ».

24.

PiENUico.NTi. IfcOl, Voi.. VII, P Sem. 83
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INDICI-: MATKK!

Archeologia. Notizie sulle scoperte di an-

tichità. F. Barnabei: Mese di dicem-

bre 1800. 72; gennaio 1891. 157; feb-

braio. 221; marzo. 328; aprile. 445;

maggio. 596.

— Sulla scoperta di altri pezzi della grande

iscrizione de' ludi secolari. Id. 223.

— Notizia sugli scavi per la ricerca dei

frammenti della pianta marmorea di

Roma. /'/. 329.

— Della pubblicazione della Carta archeo-

logica d'Italia. F. Gamurrini. 444.

— Risultato degli scavi iniziati per recu-

perare nuovi frammenti della pianta

marmorea Capitolina. G. Gatti. 447.

— Osservazioni sopra un ritratto di Ful-

via moglie di Marco Antonio. JF. Helbig.

221.

— Degli argini dei fiumi al tempo romano.

F. Lampertico. 308.

— Sulla scoperta delle mura Sillane di

Ariccia. R. Lanciarli. 157.

— Sopra un'antichissima opera di scultura

cretese. E. Loewy. 599.

— Su di una iscrizione arcaica greca in

bronzo trovata nell'Argolide, posseduta

dal conte Tyskiewicz. C. Robert. 241.

Astronomia. Terza serie di misure micro-

metriche di stelle doppie, fatte al R.

Osservatorio del Campidoglio. F. Gia-

comelli. 25; 80.

~ Osservazioni della cometa 1890 IV, fatte

all'equatoriale di 25 cm. di apertura

del R. Osservatorio del CoU.gio Ro-

mano. F. Milloxcvich. 24.

— Scoperta ed osservazioni d'nn pianetino

fra Marte e Giove. Id. 19G.

AsTRONO.MiA. Scoperta ed osservazioni del

pianeta (307) fra Marte e Giove. Id. 257.

— Osservazioni della nuova cometa Bar-

nard-Deiming fatte all'equatoriale di

25 cin. del R. Osservatorio del Collegio

Romano. Id. 258.

— Sulle macchie, facole e protuberanze

solari, osservate nel 4" trimestre del

1890 al R. Osservatorio del Collegio

Romano. P. Tacchini. 14.

— Sulla distribuzione in latitudine dei fe-

nomeni solari ossen'ati al R. Osserva-

torio del Collegio Romano nell'anno

1890. Id. 136.

— Sulle macchie, faccde e protuberanze

solari, osservate nel 1" trimestre del

1891 al R. Osservatorio del Collegio

Romano. Id. 371.

— Sulla latitudine di Palermo, osservata

con passaggi al primo verticale. T. Zona.

24.

— V. Storia.

B

HinLioGRAFiA. Sull'opera del Socio J.liar-

thélemy Saint Ililaire intitolata: "Les

jiroblèmes d'Aristote ". L. Ferri. h%'l\.

— Cenno bibliografico sulla i)ubblicazione:

« L'Abum do Pierre Jaques de Roims n.

A. Ge/froi/. 69.

— Sull'opera: Le De viris illusi ri-

bus de Pétrarque, del sig. De No-

Ihac. E. Monaci. 442.

IJioi.ooiA. Sulla quadriglia dei centri ; un

*'pisodio nuovo della fecondazione. //.

Fol. 361; 431.

— Contributo alla conoscenza dei Sarco-

.-poridi. A. Garbini. 151.
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Botanica. Sopra i tubercoli radicali delle

leguminose. G. Arcangeli. 223.

— I pronubi del Dracunculus vulgaris e le

lumache. Id. 608.

— Diagnosi di funghi nuovi. G. Passerini.

603.

Chimica. Azione del pentasolfuro di fosforo

sul (1) fenil (3) metil (5) pirazo-

lone e sull'antipirina. A. Andreocci.

269.

— Sojira una nuova • serie di composti del

platino derivanti dai pirazoli. L. Bal-

biano. 631.

— Intorno alla teoria della dissociazione

elettrolitica. G. Ciamician. 16.

- Sulla costituzione della naftalina. Id.

S78.

— Sulla riduzione dell'apione. Id. 611.

— Sulla configurazione dei nuclei tetrolici.

Id. e A. Angeli. 241.

— Sui prodotti di ossidazione dei derivati

bromurati del tiofene. Id. Id. 22.

— Sulla idrocotoina, uno dei principi della

corteccia di « Coto » . Id. e P. Silher. 189.

— Sopra alcuni derivati di una nuova base

ammoniacale del platino. A. Cossa. 3.

— Azione del cloruro di cromile sul cimene.

G. Errerà. 57.

— I)i alcuni chetoni. Id. GÌ ; 116.

— Acidi nitrocimensolfonici. /(/. 61 ; 118.

— Sulla parapropilisopropilbenzina. JII. Fi-

leti. 48.

— Sulla paradipropilbenzina. Id. 61 ; 112.

— Sulla costituzione del cimene. Id. 632.

— Sull'acido isopropilfenilglicolico e suoi

derivati. Id e V. Amoretti. 52.

— Sugli acidi omocuminico e omoterefta-

lico. Id. e G. Basso. 61; 113.

-- Derivati dell'acido cumiiiico. Id. e F.

Crosa. 54.

• Sulla preparazione dell'acido broinidrico.

/(/. Id. 01; 115.

— Azione del perossido d'idrogeno e del-

l'aciiua satura di anidride carbonica

sul magnesio metallico. G. Giorgis.

424; 461.

Chimica. Sopra alcuni derivati della san-

tonina. P. Gucci e G. Grassi- Or i-

staldi. 631.

— Sulla nitritìcazione dell'azoto organici.

T. Leone e 0. Magnanimi. 855 ; 425.

— Sulla Crisantemina. F. Marino-Zuco.

61; 121.

— Sopra alcuni derivati dell'acido glutam-

mico. A. Menozzi e G. Appiani. 33.

— Ricerche sulla guanidina. I. Anilguani-

dina. G. Pellizzari. 40.

— Eicerche sulla guanidina. A/. 268 ; 351.

— Preparazione del fenilguanazolo. Id. 418.

— Nuova, serie di composti fluorurati del

molibdeno. A. Piccini. 267.

— Sopra un nuovo metodo per determinare

la costituzione degli omologhi del i)ir-

rolo. U. Zanetti. 268; 344.

— Sul peso molecolare del nitrosoindolo.

G. Zatti e A. Ferratini. 268; 347.

Concorsi x premi. Relazione a S. M. il

Re sui lavori dell'Accademia e sul ri-

sultato dei concorsi ai premi Reali e

Ministeriali. F. Brioscia. 489.

— Elenco dei concorrenti ai premi Reali

per VAstronomia e per la Mineralo-

gia e Geologia, pel 1890. 62.

— Id. dei lavori ])resentati per concorrere

ai premi Ministeriali per le Scienze

fisiche e chimiche pel 1891. 435.

— Id. dei concorrenti ai premi Reali per

la Filologia e Linguistica, e per le

Scienze giuridiche e politiche, yd

1890. 129.

— Id. dei lavori presentati per concorrere

ai premi Ministeriali per lo Scienze

filologiche, pel 1891. 485.

— Annuncio del ritiro dal concorso ai premi

Ministeriali, dei signori : Carraroli.

238; Perotti. 635.

— Programma dei concorsi ai premi di

fondazione Santoro. 281.

Cristallografia. Sulla forma cristallina

di alcuni derivati della cantaridina. G.

B. Net/ri. 275; 355.

E

Elezioni. Elezione ilell' Amministratoi

632.
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FlLOLo<iiv. Il Kalo Villa, o la pofsia tra-

diziuimle dei Kinui. D. Comparetti.

157.

— Docuiiu-nti anririila. /. Guidi. 285.

— Il GadJa-Aragaicì. Id. 583.

- rii'altra occhiuta al Code.v rumunicux.

A" Teza. 315.

— Grillili le pretrhif're in linirua cuma-

nica: revisi<ne del codifc vinoziuiiu.

hi. 586.

— D' h'(jìtìmo amore, \wom.\ di l»ario

Tiberti. G- Zannoni. 603.

Filosofia. Dicearco di Messina filosofo ari-

stotelico. E. Pasmnionti. G03.

— Scritti inediti di Giordano Bruno. /•'.

Tocco. 4 17.

Fisici. Sulla relazione tra la forza cdettro-

mc>trice ed il calore chimico nella pila.

G. Ascoli. 337; 397.

— Dilat:uiono termica del bismuto fuso

vicino alla temperatura di fusione.

(Studio della dilatazione termica del

bismuto fuso per mezzo di una sua

amaliram i). C. Cnttaneo. 88.

Sopra la jiressione ed il volume specifico

dei vapori saturi. C. Del Lungo. 141.

— Sulle scintille co.stituite da masse lumi-

nose in moto. A. Righi. 330.

desistenza elettrica delle amalgaine di sta-

gno. G. Vicentini. 258.

Fisic.\ TERRESTRE. SuU'influenza della forza

elettroiiiutrice de;,'li eb-ttrodi nello stu-

dio delle correnti telluriche. A. lìattdli.

344; 403.

— Osiiervazioni in airtriunta ad una cuiim-

nicuzioiie «lei Socio Tacchini. P. Blu-

sema. 371.

— Sulla relazione tra il vento ed i movi-

menti microsisinici. Cnncani. 32; r»3.

— Sul niarco^rrafo d'Ischia. G. Grabloiitz.

28.

— Il HÌsinof»rafu a pendoli conici. Id. 2»!!.

— Sull'astaticità in sen.so verticale della

ma.ss.1 stazionaria o punto neutro nei

sism •nictro^n'afi. II. 2i3t>; 337.

— Studi fatti in <>cca.sione della acciden-

tale ostruzione di una sorgiva termale.

Id. 410; 45t;.

Fisi. A terre.*<tre. Contributo aUo studio

delle rofcìe magnetiche nelle .\lpi cen-

trili. E. Oddone e A. Sella. 100.

-- < tsscrvazioni e eonsiderazinni sulle roc-

citì magnetiche, hi. Id. 145.

— .Misuro maiciieto-telluriche eseguite in

Italia negli anni 18Hft, 1889, ed osser-

vazioni relative alle influenze pertur-

batrici del suolo. L. Palazzo. 40 1: 615.

— Sulle .sensibilità di cui possono essere

suscettibili i sisiiioiii.trografi. P. Tac-

chini. 15.

— Dell'influenza del vento sopra il tromo-

metro. /,/. 133.

— Il freddo e la neve a lloina nel gen-

naio 1880 e gennaio 1801. Id. 140.

— Siile indicazioni dei barografi e dei si-

sinogr.ifi, in occasione dello scoppio

della polveriera presso Roma. Id. 365.

FisicoChimio.v. Applicazione del metodo

fotometrico allo studio della reazione

fra i sali ferrici ed i solfoci anati so-

lubili. G. Magnanini. 33; 104.

— Studi sul nichel tc-tracarl» "''•• f ia
.

/

e R. Nasini. 355; 411.

— KMcerche sopra i «lerivati .sulliiiici e Lro

confronto con le combinazioni degli

ammonii organici. R. Xasini. e T.

Costa. 464; 623.

Fisioi.oGi.v. Anc ira sull'ubicazione del nu-

cleolo nella cellula nervosa motoria.

G. Magmi. 277.

Fii.oi.oGi.v. Di un aneddoto dantesco; let-

tera del cav. F. Carta. E. .Monaci.

430.

- N a g a - m i t n , antica rappresentazione

sconica giajiponese. C. Valenziani.

301.

G

CìEOGRAFi.v. Notizie su due globi del Mer-

catore scoperti in Urbaiiia. A. Crc^

mona. t!2.

Geologia. Scoperta d'una flora carbonifera

nel Verrucano del monte Pisaii..

r. De Stefiint. 25.

— C-nni preliminari sui terreni cristallini

o paleozoici della S.irdegna. Id. 272.
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Geologia. Cenni preliminari sui terreni me-

sozoici della Sardegna. 361 ; 427.

— Cenni preliminari sui terreni cenozoici

della Sardegna. Id. 464.

— Brani sparsi di geologia sarda. D. Lo-

visato. 168.

Giurisprudenza. Eomano Lacapeno e Fe-

derico II a proposito della protiraesis.

F. Schupfer. 443.

Idrografia. Effemeridi e statistica del

fiume Tevere. A. Betocchi. 603.

Meccanica. Sulle equazioni generali della

dinamica. E. Padova. 197.

— Interpretazione meccanica delle formule

di Hertz. Id. 204.

N

Necrologie. Annuncio della morte dei Soci:

Stopparli. 62; von Miklosich. 237; Gre-

goravius. 481 ; Gorresio e von Naegeli.

632.

— Cenno necrologico del Socio Gregoro-

vius. 481.

M

Matematica. Sulle superficie le cui sezioni,

fatte con un sistema di piani paralleli,

tagliano le linee di curvatura sotto an-

golo costante. L. Bianchi. 4.

— Sopra un'estensione dello sviluppo per

polari delle forme algebriche a più

serie di variabili. A. Capelli. 161.

— Sul pentaedro completo. E. Ciani. 209.

— Sulla superficie diagonale di Clebsch.

Id. 227.

— Un sistema d'integrali dittici conside-

rati come funzioni dell'invariante as-

soluto. S. Pincherle. 74.

— Un teorema sulle frazioni continue. Id.

452; 604.

— Sulle linee assintotiche di una classe

di superficie gobbe di genere zero.

G. Pittarelli. 337;391.

— Sulle linee assintotiche delle superficie

gobbe razionali di Cayley. Id. 397;

452,

— Sopra le equazioni fondamentali della

elettrodinamica. V. Volterra. 177.

Meccanica. Sopra un teorema di meccanica.

E. Betti. 159.

— Sulla deformazione di un involucro sfe-

rico isotropo per date forze agenti sulle

due superficie limiti. V. Cerrnti. 4.

— Sulla teoria dell'elettrolisi colle correnti

alternanti. G. B. Favero. 241.

Paleontologia. Pesci fossili di Lumezzane

in Val Trompia. A. De Zigno. 74.

Paletnologia. L' Italia settentrionale e

centrale nell'età del bronzo e nella

prima età del ferro. L. Pigorini. 67.

Patologia. Sull'attenuazione del bacillo

del tetano. G. Tizzoni e G. Cattaui.

249.

— Sulle proprietà dell'antitossina del te-

tano. Id. Id. 257; 333.

— Ulteriori ricerche sull'antitossina del

tetano. Id. Id. 384.

s

Storia dell'Astronomia. Sopra una scrit-

tura inedita di Giovanni Keplero in-

torno al sistema copernicano. A. Fa-

varo. 615.

— Sulla Uranologia omerica. A. Messe-

daglia. 495.

Storia della Scienza. Di un codice ar-

chetipo e sconosciuto dell' opera di

Giorgio Pachimere (De quatuor mathe-

maticis) E. Narducci. 191.

Z

Zoologia. Elenco dei Copcpodi pelagici

raccolti dal tenente di vascello Gao-"]
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tano Chierchia durante il viaggio della

R. Corvetta Vettor Pisani negli anni

1882-1885; e dal tenente di vascello

Francesco Orsini nel mar Rosso, nel

1884. IV. Giesbrecht. 434 ; 474.

Zoologia. Elenco dei Copepodi pescati

dalla R. Corvetta Vettor Pisani se-

condo la loro distribuzione geografica.

Id. 632.

— Sulla distribuzione delle gregarino po-

licistidee. P. Mingazzini. 234.

— (ìregarìne monocistidee nuove o poco

Conosciute del golfo di Napoli. Id.

434; 4G7.

ERRATA-CORRIGE

A pag. 310, linee 3 e 5,

n 414 nella 1* colonna

n 519 linea 31

in luogo di Grammatici leggasi Cromatici.

1 00 10°

1.4° " 14»

» (10° a 12° " (10° a 11°





A T T I

DELLA

REALE ACCADEMIA DEI LINCEI

ANNO CCI.XXXV11T.

1891

RENDICONTI
PUBBLICATI PER CURA DEI SEGRETARI

VOLUME VII.

2° Semestre

K ( ) M A
TIPOGRAFIA DELLA R. ACCADK.MIA DKl LINCK

PROCKtRTÀ DEL CAV. V. SAI.VIUCCI

1891





KKNUICO.NTI
DKLLE SEDUTK

DELLA R. ACCADEMIA DEI LINCEI

MEMORI F: K note
DI SOCI PRESENTATE DA SOCI

pervenvAe alVAccademia sino al -> higlio 1891

.

Matematica.— Sui gruppi di sostituzioni lineari e sulle forme

quadratiche di Dirichlet e di Ilermite. Notti del Corrispoiideiite

liUioi Bianchi.

- In un lavoro da me ultimamente pubblicato nei Mathematischc A/i-

nalea (Bd. XXXVIII) giovandomi della rappresentazione geometrica di Poin-

caré pei gruppi di so>;tituzioni lineari

a coefficienti complessi, ho determinati i poliedri fondamentali dei gruppi che

si ottengono dalla (1) facendo percorrere :id «, /t?, y, «) tutti i numeri interi

complessi del campo (1, ?) o (1, ^), ove /, t indicano rispettivamente la radice

quarta o terza primitiva dell'unità ('). Seguendo il metodo che per le torme

(') Da uiiii Itjlli.T.i inviata dal sii,', l'ic-ard al >ìl'. Kliin \n-x l'inserzione nei Matlir-

matische Annali ii e da i|iicst' ultimo <,'cntilni<'ntc coinunicatanii. apprendu che pia fino

dal 18S1, nel liulletin de la Socittc Matheinalitiuo, il »ij<. l'icard aveva detcrminato, pel

campo (1, i) dei numeri complessi di Gauss, il p<diedro fondamentale del gruppo, appunto

sotto la forma da me considerata. Dolente die siami sfujjjfita l'e-^istenza di quella n<'ta,

rendo qui all' insilane matematico la priorità dnvutapli.
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ordinarie quadratiche trovasi esposto nel recente libro di Klein (•), ho ivi

dimostrato che con quella rappresentazione geometrica può stabilirsi tutta

la teoria delle forme quadratiche di Dirichlet a coefficienti complessi e delle

l'orme di Hermite a variabili coniugate.

li Nella prefazione al detto lavoro ho già accennato che tali ricerche

sono estendibili ai campi quadratici

,M,/D), (1,=^^)
dove D indica un numero intero reale e positivo, che nel 2° caso è supposto

della forma 4:H-\-3. Oggetto della presente comunicazione preliminare è

appunto di far conoscere i poliedri fondamentali corrispondenti ai primi va-

lori di D e di indicare alcune conseguenze aritmetiche che ne derivano per

la teoria delle forme quadratiche di Dirichlet e di Hermite nei rispettivi

campi. Lo sviluppo delle dimostrazioni troverà posto in una prossima Memoria,

dove spero di poter spingere piìi avanti le presenti ricerche.

§ 1-

« Consideriamo il gruppo di tutte le sostituzioni lineari (1) a coefficienti

interi nel campo (1, i\D) ed auzi tutto ampliamo questo gruppo coll'ag-

giunta di tutte le sostituzioni

(2)
,' = ^l±l^^aó-^y =-l

ys -\-

della stessa specie a determinante =— 1. Le (1) e (2) insieme formano

un gruppo nel quale il primitivo è contenuto come sottogruppo eccezionale

d' indice 2.

« Inoltre se D ^e^ 3 (mod 4), il numero

,
-l + ^-jD

è intero algebrico e il detto gruppo è alla sua volta contenuto come sotto-

gruppo d' indice finito nel gruppo che si ottiene facendo percorrere ad «, /?,

y, ò tutti i numeri interi del campo {l, f-) clie soddisfano alla condizione

t 11 poliedro fondamentale del sottogruppo è noto appena fissato quello

del gruppo, che essendo in ogni caso più semplice, conviene por primo ricercare.

(') Vorlesunr/en uber die Theorie dcr elliptischen Modulfanctionen ausi^earbeitet

und vervollstiindi}^ voti D"" E. Fricko.



- Por brevità, posto

«= /|/l), f = =^J—tiiii se D;^:Mino(14),

indicherò con (J„ il gruppo di tutte le sostituzioni lineari

a coelìicienti interi nel campo (1,^).

- Rappresentiamo al modo di Poincaré (') le nostre sostituzioni come

trdsrormaziuiii in sé medesima della metà superiore s^O dello spazio (i", /^, j^).

Il gruppo (Ju, non contenendo sostituzioni infinitesimali, è propriamente

discontinuo nell' intorno di ogni punto esterno al jùano ìi,
; al contrario per

tutti i punti di questo piano, come facilmente si dimostra, è impropriamente

discontinuo. Esso ammette quindi un poliedro fondamentale limitato da sfere

e da piani ortogonali al piano ^/^ che non ha faccia alcuna sul piano stesso

§ 2.

« Se si osserva che le sostituzioni

/=J-j-l, j' = J -\- i
'l
D , à = 4, J:=: —

IO

del gruppo G„ producono le rispettive trasformazioni dello spazio



teruiuj ditrch Sjnegelimg) cosi bene illustrato da Frìcke nella redazione del

libro di Klein e recentemente da lui applicato ad ulteriori ricerche (^).

K Insieme alle sostituzioni di P specie (3), le quali come trasformazioni

dello spazio (f, i], ^) risultano da un numero pari d' inversioni consideriamo

quelle di 2^ specie

dovei indica la coniugata di ^ e «,/:/./, ^ percorrono gli stessi numeri come

nella (3), che risultano invece da un numero dispari d' inversioni. L' insieme

delle sostituzioni (3) (3'') forma un gruppo Gu nel quale Gd è contenuto

quale sottogruppo, eccezionale d' indice 2. Il poliedro fondamentale di Gd

risulta da quello di Gd per duplicazione. Ora la ricerca del poliedro fonda-

mentale del secondo gruppo è facilitata dalla conoscenza di quelle sue sosti-

tuzioni di 2^ specie a periodo 2 che rappresentano elettive inversioni rispetto

ad un piano o ad una sfera reale, pel fatto che il poliedro fondamentale di

Gd non può essere attraversato da un tale piano o da una tale sfera. È ap-

punto giovandomi di qeesti principii che ho determinato i poliedri fondamen-

tali dei gruppi

G2 , G5 , Gè, G-! , Gli, Gri5

definendoli per mezzo delle diseguaglianze sotto riportate.

§ 3.

Poliedri fondamentali.

P Campo (1, i\^2):

-Ì<^<Ì' ^<'><7i'
^' + ^'^^>'

2° Campo (1, i\'l):

(<+i)"+(--4y+.>'20

20

4

(1 Vr<,'<,'aiiKÌ lo (lue Xote ])ubblicate noi XXXVIII. Vo'." dei Malli. Anniilen. La let-

tura ili queste note e la corri.spundcnza epistolare .su tale argonieuto Col ^ìis.. Fricke mi è

stata utilissima jur le incsi'iili ricevclie.



o* Campo (1. / 1
ti)

4"(/a,npo((l,—!4^)

50 ea,„po (1 ,

-'+''''
.)

(,+iy.,(,,_Lny+,>,

(._±y+(,,_uiy+,>,

0" Campo I I .
'-

I

(,+i)V(.,-'#)-i-.-'>i

-K-^y +'">i^



Si osserverà che per i campi (1, ^ | 2) I I, » 1, ^ r

come per i campi (1 , i) A 1,
~

'X ) S^^ considerati nella mia prima

Nota, i corrispondenti poliedri fondamentali sono interamente al di sopra del

piano ?/^ , mentre negli altri casi scendono con uno o due vertici tino a

questo piano.

§ 4.

« Diciamo fo/'ì/ie di Diricldet le forme quadratiche

a.x" -{- 2/> xìj -\- cy- = («, b, e) ,

dove a, b, e sono numeri interi nel campo

(1,/t D) o(l,=^^) (D^3(mod4)

e ,;r, y interi variabili in questo campo e forme di Ilennlte le forme qua-

dratiche a indeterminate coniugate

kxx + B./'// + B I'// + (^!jy = [A, B, CJ ,

essendo A, C numeri interi reali, B, B numeri interi coniugati nel detto

campo e indicando nuovamente ,v, y interi variabili in questo campo, ,6-, y

i loro coniugati.

K Come nella Nota dei Mathematische Annalen si sostituirà alla consi-

derazione di una forma di Dirichlet quella del suo circolo Indicatore, mentre

una forma definita di Hermite [A, B, 0] (a determinante BB — AD nega-

tivo) risulterà caratterizzata dal suo punto indice nello spazio superiore e

una forma indefinita (
BB — AC positivo) dalla sua sfera indicatrice. Una

forma di Dirichlet o una forma indefinita di Hermite si dirà ridotta se il

suo circolo indicatore o la sua sfera indicatrice attraversa il poliedro fonda-

mentale del gruppo. In fine una forma definita di Hermite si considererà

ridotta quando il suo indice giaccia nel poliedro fondamentale. Valgono allora

per tutte le tre specie di forme i teoremi :

I) Ogni forma è equivalente ad una forma ridotta.

II) Le forme ridotte di egual determinante sono in nu-

mero finito.

« Specialmente interessante per una forma indefinita di Hermite è la

ricerca del suo gruppo riproduttivo, di quel sottogruppo cioè di G„ le cui

sostituzioni trasformano la /' in sé medesima. Esso è infatti un gruppo auto-

morfo e le corrispondenti lìiuzioui antoraorfe (') offrono colle funzioni modu-

(') L;i ilriiijiiiiii;i/i()ii</ (li rrii|iiii iiiifiiiiiurli e di tìiiizioiii iiulmiiorrc, itro])u,sta da Klein,

sostituisce (iiH'lla di I''iicli>i;uii di l'idiicare.



lari luoUt'plioi aniiloj(it'. La detenninazi«>iiL' ilelle sostituzioni e del poligono

foudainentalo ili questo gruppo automorfo si fa precisamente come nel caso

del campo (1. /) col processo descritto iit'Ua mia Nota.

- Fissato un campo quadratico ( 1 . /
| D) o 11, ~—^— | , consi-

deriamo in esso una forma indefinita di liormite

F = [A, H, (•].

- Una forma f={aj), e) di Diridili't nello stesso campo si dirà in

iaroln:ioiU' con F se il suo circolo indicatore <,nace sulla sfera indicatrice di F

e si dirà invece orlogonale ad F se il suo circolo indicatore è ortogonale alla

sfera di F. Per le forme di Uiiichlet, che staimo in questa relaziono con una

forma F indefinita, la norma del determinante deve essere un quadrato per-

fetto. Esse sono altresì caratterizzate dalla proprietà che il loro gruppo ripro-

duttivo contiene un sottogruppo di sostituzioni iperboliche mentre per quelle

generali consta esclusivamente di sostituzioni lossodromiche.

*. Similmente una forma <P di Hermite definita, il cui indice giaccia

sulla sfera di F si dirà in involuzione con F e una forma <ì> indetinita la

cui sfera indicatrice sia ortogonale a F si dirà ortogonale a F. Se si pone

<P= [A', B',C'J, la condizione d'involuzione o di oi'togonalità di F. </' si

esprime coll'annullarsi del loro invariante simultaneo

AO' + A'C — BH' — IVn.

- Ciò premesso, intendiamo fissata la forma F o ad una forma f o '/> di

Dirichlet o di Hermite in involuzione con F od ortogonale ad F applichiamo

le sostituzioni del gruppo r riproduttivo di F. È chiaro che / o <I> si trasfor-

merà in una forma omologa egualmente in involuzione con F o ad essa orto-

gonale. Per tali forme /" o (^ di eguale determinante [lossiamo quindi sta-

bilire il concetto di equivalenza rispetto al gruppo F. CoH'aiuto del poligono

fondamentale del gruppo F, determinato sulla sfera indicatrice di F nel modo

ricordato al n'' precedente, potremo definire le forme ridotte nell'attuale con-

cetto e stabilire anche per questo caso i teoremi I) II).

- Con ciò viene a costruirsi rispetto ad ogni gruppo /" rii»roduttivo di

una forma indefinita F di Hermite una teoria intieramente analoga a quella

delle ordinarie forme quadratiche a coefficienti e variabili reali rispetto »l

.^/ruppo ("' '.), (a) — (•/)'= 1 a coetlicienti interi reali. (Questo ultima teitria

può del resto ottenersene come caso particolare ove si consideri il campo
( I, /)

dei numeri complessi di (lauss e si ponga

F = ixij — i 'l'ij .

Uendiconti. 18^1, Voi.. VII. 2» Seni. 2
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§ <3.

1^ La teoria indicata al ii.° precedente, mentre permette di studiare più

intimamente la composizione del gruppo riproduttivo di una forma indefinita

di Hermite, consente anche una notevole applicazione alla teoria delle forme

ternarie quadratiche reali, che qui da ultimo indicherò.

« Prendiamo per F la forma principale

Y = [\,(}, — J'] = xx -Jyy

a determinante positivo // e consideriamo le forme f di Dirichlet a determi-

nante reale in involuzione con F. Secondo che il determinante di / è posi-

tivo negativo troviamo

a) f= ( P -I- ?Q t' D , /N I ' D ,
—./ (P — «Q t ' d))

b) /=(p-{-/Q|D, N , .^(p_^Q| d))

designando ogni volta P
, Q , N numeri interi reali. Per una forma CP di

Hermite in involuzione con F troviamo similmente

e) a^ = [N,P4-/Qt'l),.^N].

« Se applichiamo ad una forma a) h) o e) una sostituzione del gruppo

riproduttivo di F = [1 , ,
— ^] , essa si trasformerà rispettivamente in una

forma della stessa specie e di eguale determinante :

ci) r= (P'+ iq'i D , /N'I 1) , —J (F— /Q't '!)))

b') /'=(P'+^Q'l D, N' , ^(P'-/Q') d))

e) <P' = [n' , P'4- /Q'j D , ^N'] ,

per cui si otterrà nei tre rispettivi casi

J (V 4- DQ'-^) — DN'^ = ./ (P2 + DQ2) — DN-

^(P'2-fW)— N'' = ^{P--Ì-I)Q-)— N-

P'' + DQ'2 —JW'= P' + DQ' — ./N-.

t E ])oi('hù ogni volta P', Q', N' si esprimono per funzioni lineari ed omo-

genee di P
, Q , N con coeflicienti interi (reali) otteniamo così un gruppo di

sostituzioni ternarie che trasfonnano in so medesime le forme ternarie reali

I) .^(X- + DY^)— 1)Z-

II) J{X'-^DY')— yj

III) X^ + I)Y- —.//'.

"Se ci liinìi iiiiiid |iri- hrcvitii aqucllr! sostituzioni del gruppo riinodut-

Iìn'» di I'' rlic hiiniio un (Irlerniiuante = -[- \ a sono «luindi ilclhi lorma

\y_|_/^| 1), « — /,:?! I) J,
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dove et

,
{i , y , (ì pereorroiio tutti ^'li iiitori reali che òuiiditìriiiio rtM|iiii/.ioiie di

Peli generalizzata

otterremo i seguenti sottogruppi riproduttivi delle forme ternarie I ) . Ih. Ili):

. X'-=:)<r — D.ì-—./(}— br)*);x-2I)(«/;?-|-/yr))V—2I)(.^J-[-,^/)Z

I*)
^ Y'= 2{«,-i— Jyr)) X 4- ;

u-— \)f-l-.i{y*— DJ«)
; Y -\-2{rr/—\),-ió)Z

I Z'^- 2J{—uó-\-iiy)X-{-2J{uy-{-Dfi,))Y-{- )
(r--{.D,r-j-J(y'-{-D,y')[ Z

i X'-= )««_Dp'+./(r—D()-)( X-\-2\){—u^-\-JyÓ)Y-\-'>{uy—l),JÒ)Z

li-) \-:^2{u,'i-\-.fyd)X-^]u^— D,i^— J{y^—l)ò')[Y-{-'Maó-\-fiy)Z

I y:^ 2 /(«/4-D/W) x4-2D./(m)—.V)')y+ ; «^+ i),5'-f-., (/"+])()');

z

X':^-. j«i_D,:?^-j-./(y2_D()«)(X4-2I)(— rr/t?+.yyJ)Y4-2J(«)'—IVJ )Z

TU-) V'---- 2 (r.,!?-|- ./j'J) X+ ;

«*— D;!?-—./(r—DJ') ( Y -f- 2 J(«() + /^y ) z

^ Z' ^ 2 (^0'+ IVfT) X + 2D{ud—,-}y) Y+ )
«- 4- D,i'-\-Jiy'-{- Dd-')

;
Z.

- La teoria del n.° precedente permette facilmente di stabilire che questi

sottogruppi hanno indice finito rispetto al <^auppo totale riproduttivo delle cor-

rispondenti forme ternarie 1) II) 111) e dii il modo di risalire dal sottogruppo

noto alla conoscenza dell'intero gruppo "».

Matematica. — D/' cinque superfìcie del o» ordine con rette

semplici e doppie ed una retta tripla. Nota del dott. A. 1>i:l He,

presentata dal Socio Crhmuna.

- Queste supertìcie appartengono ad una classe assai estesa ed importante,

di cui ho già intrapreso uno studio ed una classitìcazione. Hanno molti caratteri

generali coniuni; ed in molti si dillereuziauo: alcune sono rappresentahili sul

piano; si possono tutte considerare come sezioni con un Sj lineare di una

varietà del 5" ordine a 4 dmuMisioni di un S.-, generata per serie proiettive

di a.'S,. Possono provenire in più mudi (lU nel caso generale) come super-

ficie fondamentali di connessi (1, 2) ed anche essere generate con una schiera

di sistemi polari in corrispondenza proiettiva con un fascio di piani. Due di

esse possono anche provenire come quelle di cui assegnai già 14 tijd diversi

nei Kend. della K, Acc. di Napoli ('), ma specializzando la corrispondenza

reciproca di cui ivi si parla. Si può di ciascuna .scriverne la equazione molto

rapidamente, ed anche quella (dillerenziale) delle superficie che le Uigliauo

secondo linee assintotiche. Possono degenerare in superficie di ordine infe-

riore disponendo didla retta tripla e della schiera ; ma allora si cade su

siipcriicie già studiate dal (Jreiiiona e ila altri.

Cj An. 188G. — Cfr. anche i KoikI. il-'lla !!• .\cc. dei I,iiu.i. un. 18lM>.
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Generasione e jìropriefà comuni alle cinque swperficie.

« 1. Un connesso spaziale (1, 2) il quale specializzi in modo da avere

una retta di punti singolari r, può essere sempre ricondotto alla forma

(f
=

([o, Ih- — 'Pa:Uf=^0 ( 1 )

ove si ha
4 4

e dove px =^
, qcc = sono due piani condotti per r.

li 11 connesso specializza allora anche in modo da avere una sviluppa-

bile di 4* classe di piani singolari, come si cava dalla equazione (1), e come

si caverebbe anche con semplici considerazioni sintetiche.

« L'equazione (1) può essere rimpiazzata dalle due

/iùa.' -\- IIU[V = (2)

'^Pco -^r i^qco =0 (3)

le quali riferiscono proiettivamente le quadriche del connesso ai piani del mede-

simo. Per mezzo della (3), quella quadrica che la (2) fa corrispondere al piano yt r

fa pure corrispondere la (1) al punto ?/,•; se, quindi, iji è un punto che sta

sulla corrispondente quadrica rispetto al connesso, esso appartiene alla sezione

del piano (3) colla corrispondente quadrica (2), e viceversa. — Nasce, dunque,

la stessa su per fi ce sia prendendo, rispetto a (f , i punti che

stanno sulle corrispondenti quadriche, sia segando le qua-

driche (2) coi corrispondenti piani (3).

« Diremo cf> una tale supórlicie: la prima delle due definizioni precedenti

permette subito di scriverne l'equazione, la secouda mostra intanto che (l*

possiede una conica in ogni piano condotto per r.

a Scriviamo in coordinate di punti l'equazione (1). Detto ^,/( il sub-deter-

minante complementare dell'elemento lui=^qa-"i"k— J'^cr /^t /4 nel determinante

D =
I

^,,
I

tale equazione sarà

l.^ik?Ji?Jk = (4)

opperò ]'(j(iuazi(tne della superficie sarìi

. 11 gradu di (jnesta equazione mostra che <l> è del quint' or d i ne
;

quello delle funzioni G",;, in p_r e q^, o anche il fatto notato sopra che fP



ha ima conica in ogni piano condotto per /•, ino>tra che la retta /• è tri). la

por (/> (').

- 1. Se nell'equazione (4) si inantengtMio ferme le //, , la(l) «iìi i piani

che corrispondono allo tre quadriche (2) uscenti da i/i. Se//, appartiene ad r,

ognuno di tali piani contiene, oltre ad /•, la Ungente alla conica ulteriore

sezione colla superrtci', epper<^ sar;\ un suo jiiano tangente. In ogni punto

della retta tripla si ha, dunque, una terna di piani tangenti,

r a p p r s e II t a t a e o ni p 1 e s s i v a ni ente d a il
'

e q u a z i o n e

^ ^ik (Pqr)i {vqr)k = (6)

ove /'i(/= 1 , ... , 4) sono numeri arbitiarii variabili, e {pqr)^ sono le coordi-

nate del punto di contatto.

•i Si ha così un'involuzione cubica attorno ad r, i cui gruppi corrispon-

dono uniformemente ai punti di /. Si può facilmente riconoscere che i piani

doppi (li tale involuzione si ottengono eliminando le y, fra le equazioni

Zt-^^.ì/'< = <'> Z^'y..'/fc = 0, ;)y = u,v, = (» (7)
//. Oj/x il; o(jx

« 8. Fra i piani di r consideriamo quelli tangenti alle quadriche corri-

spondenti. Visto che per

Mi ^ ^H -\- M,
si ha

7/() T^ /.y/r, -|- /'yo (^ - f(. /?) .

bisognerà dare a /:/< tali valori che

cioè

X3 y,^2 -j_ /-'
/, (2p^ y, -[- pr,2) 4- /,i* ( -2^,. V, 4- .y,^) -f n^ fjf = . (8)

"Siano /,:,», (/=1.2, ;i) le radici di questa cubica: i tre piani

saranno

e le quadriche corrispondenti

^. Ur' + /'. ?<S* = • (10)

- Ognuno di tali piani ha. ciilia (jiiadrioa corrispondente, comuni due

rette. La superficie ha, dunque, altre sei rette che a due a <1 u e

si tagliano e che tagliano tutte 1 a /•. Diremo //,,//, (/ — 1, J, ii)

tali sei rotte, convenendo di indicare con b\ la retta tagliata da />, . Si pos-

(') K a<l osservarsi, «riillrondc, olii.', iiiiii|teinlt'iitciin.'ntc dall'equazione (5), tutto cift

»i jni'i ^t.lbilir•• liir.ttaiii.'iite r,,iraiuti) il<l |>riiu'i|ii" «li c<)rri.s]iuiuK-iiza «li Chailfs, su

ana retta.
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sono ottenere subito dalla (10) le coordinate dei punti bibi^^Bi, poiché,

operando per polarità coli' introdurvi le variabili rt, dalla (10) si ha

^i. Ua. v^ -j- Ili u^, yp =
e quindi, per le coordinate r^i^ del punto B, si hanno le espressioni

»>ife= f^-kV^j. • ^-c + {(ik qy. -f i^kPf.) -^i /'/ + t^k g? /'<•

{fc=l 4).

t 4. Se si scrivono le

Pi= ;.7ra di -f- ^171 f^
/?/ (/= 1 , ... , 4)

queste saranno le coordinate del polo del piano ni rispetto alla quadrica (2).

Se quindi ni è il piano (3) le coordinate del polo saran io allora

Qi= «i Pa .

>•
-f- ("i 'h + A Vfò ^^" + t^i 'f^>

/^^ •

Un punto sulla polare della retta comune al piano (3) e ad uo piano arbi-

trario 7Ti avrà per coordinate espressioni della forma

^,e:^(tP,-j-/Q, (/ = L ...,4)

epperò starà su (3) se

).{apy -f- rq,.) -f- ^{(r-p,,
-f- i<i,,)=0 , ovvero : «-(Z;;,. -^ /<(/,.)+ <"

{^^p-^ + /'7>^)=0

cioè se si prende:

0"^ Xp,,
-f-

//ry,, , r^— (/;;,. -|- /j^y,.) .

Le coordinate di quel punto sono quindi allora :

h= (AyJ, + i.iq,) Fi — (A;;, + .»y,) Q. (^- = 1 , ... , 4) (11)

" I secondi membri di queste formule sono funzioni razionali di 4'' grado

in A, /(. Mantenendo dunque variabili / e /(. tali formule rappresentano una

curva gobba razionale del 4° ordine. Si può dunque dire che il luogo dei

poli di un piano arbitrario rispetto alle coniche della su-

perficie nei piani della retta tripla, è una curva gobba del

4" ordine e 2'^ specie rappresentata dalle formule (11).

" Tutte le quartiche gobbe che così si ottengono formano una varietà oo^;

passano tutte pei punti B, perchè rispetto alla conica b, -|- hi' è B, il polo

di un piano qualunque. Diremo «/'tt quella corrispondente ad un piano tt;

ed allora si ha che la xpr: del piano Bi B^ B3 è spezzata in 4 rette, delle

quali tre sono le coniugate armoniche delle rette Bj B2 Y^i.bibì rispetto alle

(.•o[»pie bibi, e la quarta è una retta appoggiata (la seconda, oltre r) a tali

coniugate armoniche. Escludendo le coniche degenerate bi -\- bì si può dunque

dire che il luogo dei poli del piano BiBoBg è una retta.

Se ;t è un piano di r la xpr. degenera nella retta r ed in una cubica

sghemba che è sempre la medesima quale che sia. il piano: la diremo gy-

La sua rappresentazione parametrica si ottiene dalle (11) osservando che, posto
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si possono ora alle (^, sostituire lo K, . Si avranno allora lo funiiulo

IìH^(/j[>k4-/"/«) J'. — (^y'i +."'/. )U. (< =-
1 J) (Ili)

per rappresentare (/,

.

- La f/,. ha tre punti comuni con un piano arbitrario .i,: ne sej^uo che

Oijni J^r ha r per trisecanto; cioè la retta tripla è trisecante co-

ni u n e a tutto I e (j u arti e li o »''-
. Se ne cava anche cho vi sono x ' qiiar-

tiohe «/'- **!>*' hanno /• por tanironte di fiosso, e sono quello corrispomlenti

ai piani r por cui l'equazioni' ouhioa

(>-y>R + /"/k) '.• — {^J'v -{- >niv) -T,. =
ha lo tre radioi uguali, cioè corrispondenti ai piani osculatori di 7, .

.^ 11.

Disliiuioiie fra le ciiique mperficie.

. 5. Se per punti .r, si prendono quolli per cui

Dr-o, (13)

la corrispondente quadrica degenera. L'equazione D è di 4" grado nel

rapporto y/^.''/..; epperò, esclusi i casi in cui qualcuna delle radici oltre ad

annullare D annulla anche tutti i suoi minori di uno stesso ordine, nel qual

caso le funzioni c.^ vengono ad acquistare dei fattori comuni, e quindi come lo

mostra l'equazione (ó) la superficie degenera, e non tenuto conto della realità

meno di quelle radici, i seguenti casi possono presentarsi :

1" le radici sono tutte semplici; 2'^ una radice è doppia: :i"'

(lue radici sono doppie; 4'' una radice è tripla; 5° una radice è quadrupla.

- Diremo «X», . ^2 , ^; . </^ . '^.-, la superficie <P corrispondentemente a

quei casi.

- Il piano della quadrica che corrisponde alla radico Q,:n, di 1)=0
diciamolo /, , e diciamo :r, il piano (J,px— C'i V-^

^^ " corrispondonto a quella

quadrica in (r). Sarà allora /,t, -a, una retta della superfi-io '!>
. oli.' ««ni

piano /Ti conta per duo ; e quindi

1" La superficie 'P, ha altro I rette seni j> liei '/, . lungo

ciascuna delle quali ha invariabile il |>iano tangente.

• Inoltre se Qi'.a, è una radice /•'''" di 1> <> la rotta n. coiitorà por

due sul piano tì, e per /.• sul piano /, , e <|uindi

2" Lo su per fi (io '/'... '/', ,
'/' li anno ciascuna una rotta

doppia, la superficie '^, ne ha duo, mentre poi '/'. . '/', . *P

hanno risju'tti vaine n te 3, 2, 1 altre rette semplici.

• Su '/',. '/':, riconosceremo poi l'esistenza di altro rette semplici.

• 0. Corrispondentemente a ciascuno dei casi precedenti si può dare una
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forma canonica all'equazione della superficie ^ . Si ha, infatti, che l'equa-

zione (2) può scriversi :

4

nel P caso Y {cii -|- A) Mì^ =
„ 2» " (/ — ce) tf.,' -\- (/ — /?) Ho' -f U;' H- 2 (/ — y) Ih lU=
" S*' » ^^l2 + 1(3^— 2 (« — /) 2<i ^^2 — 2 (,?— A) z^g e^4 =
, 40 , (A — «) 2^i2 -}-(/ — ^j) (U^^ -}- 2 2/2 Ui) + 2 ^«2 ?/3=
y> 5" " 2 (A — a) (?(!i Z^2 -[- 2^2 «^3) + Mo' -[~ 2 ^1 ^3 =

avendo ora sostituito ai parametri omogenei /, }i l'unico parametro /. Ne

segue che per equazione della superficie <t>i si avrà

V vCi = 0,

~ Y^' {"ce -'Cì^ 4" ^x à^ì') -f • 2 «X ^X Yoc A'3 *"4

~r "a^ /^a: ^a; ^4 —

e posto, in tutti i casi,

Ì>a: + « ^a-= «. , Px-\- (Ìqx = §x , Px + 7 ({a

per equazione di ^2 :

«^0 ^1

/?a; ^2

— ijx Yx Xi

y^- ,6-4

.2^1 .272 <^'3 t'<'4

per equazione di CP3 :

-([x «a- Xx

«^0 .^^2

Ya; /*a; ^3

§x e?^,

X\ Xi x-i Xi

(14)

0;

= {"x^ £Ci^-{-^x^ xz'ìqu

-j- i3x x-i ^4) = ;

= /^a:'^ c^'l
-+ f'a- /?à - (.<''3'^ ^2 ^' 1)— «a- ^X Qx Xi (</'2+^<-3)

— f<x qx x.^ = ;

per equazione di (I>^ :

«X X,

—qx «x X2

—qx ,-ix X,

,^^ Xi

Xi X2 X'i X.\ ')

per equazione di (V„ :

" —y^; c<^. Xi

— q^. (t^. .Tj

—qx f<x A'a

(tx ,/•,

'Vi Xt X3 Xi

Questo funiif piutii'oluri di l'quiizioiii mostrano che, oltre alla genesi da cui

=qxXi{qx<^xXi-\-CCx^X2) ((x-]f(xXiXi-j-X2{qxXi-]-C(^X3)\

— "xXs ] qx Xx -\- (ix (qx Xi -\- cc^. Xi) {
— Xi Xi cej— 0.
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si è partiti, altre genesi amniettouo le i>iii)('rticie </>,(/ J ó ). IVr

esempio,

1" la (I>i può essere generata coi fasci proiettivi <li cubiche e quadriclie

«u- .t-ì* + fiu- ^'r + ^ iia- (2 Y..
.r, 4- q,. .%\) =

«a- ^4 — -^ yx* ~ ;

2" la '/', coi fasci (iiniiiagiuarì) pn^icttivi di quadriche e cubiche

/ = t-^
3" la fVi coi fasci proiettivi di cubiche e quadriche

it ./•,-' -{- ((:,. (.<•,- — u'i .r.) 4- / y,. (/t?^. (^o -\- d'i) -\- q^ x^) = U

«a .^'4 + ^ /?x' =
4" la <I>5 coi fasci proiettivi di quartiche e piani

f(x -\- l Xi = '^) .

§ HI.

Sotto-oarietà e degenera210ne delle superfìcie (I>

.

- 7. Finché la retta tripla si lascia interamente arbitraria, la superfìcie

non presenta altri casi che quelli enumerati ; n:a se /• si sceglie fra le rette

della congruenza ((3.2) (') formata dalle generatrici e direttrici delle (jua-

driche della schiera

>• (ioi- -\- /t l(^^^ = ,

intervengono altre particolarità. Si ha :

l" Se /• non è in nessuno dei piani r, una delle rette bi , l/'i viene

a cadere su /• , e per /• passa un piano nella cui sezione colla superficie r

conta per quattro: la cubica <fr si decompone allora in ;• ed in una conica

appoggiata ad r

.

2" Se /' è in uno dei piani /, la corrispondente di viene a coincidere

con /•
. epperò la superficie degenera se è

Ti= Xi^h, -f- jtl,- -7.,.
--: = TTi

/•
, nella intersezione di 7, colla superficie, viene a contare per 3 -j- ^" «e

/»• <^ 3 e per 3 -}- 2 =^ 5 nella intersezione con n-, , se /e > 2 la superficie

dei^enera ancora.

(') l^ilfstii conf^riK-liZii nel caso ilcIK- siiiPtiliri>- Pi , '/'i .si de» "iiiiiuin- in un m>i.iii.i

•li rette (3,1) formato dajrli as.si ili una .sviliipiiabilr del t" ordine e 3» classe, e noi sistema

di rette C"iniiiii ai ]ii;mi «li «(tiesla sviltiiipabile imI ai jiiaiii di un fascio il cni asse è un

asse della sviluiipabile.

l'iENDicoNTi. 1891, Voi,. VII, 2" Sem. :;
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3° Se r è iu due piani r^ , o la superficie degenera, o r conta nella

intersezione dì ciascuno di tali piani con la superficie per 3 -[- ^^ o^'^ A; << 3.

Nel caso della superficie 'l^i è k - 1 ed allora l'equazione della superficie

si può scrivere così :

V_^
.

La retta r è, nel caso in esame, quadrupla.

B 8. Oltre ai casi precedenti di degenerazione, vi sono quelli che si otten-

gono lasciando arbitraria la retta tripla e .disponendo della schiera, cioè

facendo che una radice dell'equazione D =- annulli i minori dell'ordine

4 — h senza annullare tutti quelli dell' ordine 4 — ìi — 1 , e ciò per

/i = 1 , 2 , 3 . Si cade allora su superficie di 4° o 3" ordine di specie già

studiate, ed anche su quadriche.

« Per /i = 1
, p. e., e supponendo che per una sola radice di D =

siano nulli i minori del 3" ordine di D , si ha la superficie del 4° ordine

ove si è posto {)x^=-l^x-\- ^ qs^^'^^'^^ , C' ^y)-, e si è supposto aver preso

l'equazione della schiera generatrice nella forma canonica «.

Storia dell'astronomia. — Sopra una scrittura inedita di

Giovanni Keplero intorno al sistema coppernieano. Nota di Antonio

Favaro, presentata dal Socio Cerruti.

« Già fin dalla pubblicazione del « Sidereus Nuncius -^ avvenuta nel 1610,

eransi destate vive opposizioni nei peripatetici contro le dottrine galileiane,

ed i teologi avevano cominciato a guardarne con occhio sospettoso le conse-

guenze. Il parere chiesto iu proposito sotto il dì 19 aprile 1(311 dal cardinale

Bellarmino ai matematici del Collegio Komano ('), mentre Galileo mostrava

trionfante a tutta Koma le sue nuove scoperte celesti, segnò il primo intervento

della parte teologica nella decisione dalle questioni che dalla nuova astronomia

venivano portate in campo. Dopo i dubbi del Bellarmino vennero i sospetti del

Tribunale del Sant' Ufiizio, il quale, impressionato dal rumore che si faceva

iu Roma intorno alle novità celesti scoperte da Galileo, chiedeva all'Inquisitore

di Padova, se nel processo in co;so contro il filosofo Cremonino (-), che

Cj 1 (jHcuiiK.'nti orii^inali sono nella CollczioiK' (jalileiaiia (lolla liiblinfeca iiaziniiale

•li Kin-iizi.', (liv. II, par. I, toni i III, car. 2 e 2bi.s.

('') " N'iilealiir aii in Processa Docloris Cue^aris Crcniuiiini sii iKJiiiinalus (ialilaeiis

u riiilo.soidiiao ac Jlatln.-inalicu; Profess r ». Cfr. // Prorcsso (laiilco rìreduto sopra doru-

oirnti di nuova fonie dal prof, coinin. Silvestro Gherardi. Firenze, tip. deirA.ssociazionc.

1870, i)aj,'. 28.
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professava dottrine stimate contrarie a quelU' della Chiesa, fosse nominato

(Jalik'O.

- M;i uè i diil)l»i del Bellarmino, nò i sospstti del Sant'Qtlìzio, secreta-

mo:ite manifestati, turbarono la gioia del trioiiCo a Galileo, il quale invecj

doveva trovare, se non più potenti, almeno jdii aperte opposizioni in patria.

. Una discussione incominciata alla tavola j,'randucale. e proseguita nelle

stanze d.dla Granduchessa Cristina di Lorena, porse argomento alla famosa

lettera indirizzata da Galileo al p. don licnedetto Castelli sotto il dì 21 di-

cembre l'il;3 ('), nella quale segnò nettamento i confini tra la scienza e la

fede, sostenendo che gli elfetti naturali, i quali, o sensata esperienza pone

davanti irli occhi, o le necessarie dimostrazioni couchiudono, non hanno in

senso alcuno ad esser rivocati in dubbio per luoghi della Scrittm'a che aves-

sero mille parole diverse stiracchiate, poiché non ogni detto della Scrittura

è legato ad obblighi così severi come ogni elf.'tto di natura.

- Questa lettera, diffusa dal Castelli mediante copie numerose, rinfocolò

le ire degli avversari per modo che l'un d'essi, il domenicano Caccini, giunse

ad inveire con insensato citazioni contro Galileo dal pergamo di Sania Maria No-

vella, nella quarta domenica dell'Avvento 1G14, couchiudendo che la mate-

matica era un" arte diabolica, e che i matematici, come autori di tutte le

eresie, avrebbero dovuto esser banditi da tutti gli stati. Quasi nello stesso tempo

un'altro frate domenicano, il p. Niccolò Lorini, denunziava al cardinale Mellino

del Sant'Uffizio la lettera di Galileo al Castelli, affermando trovarvisi propo-

sizioni che ai padri del convento di S. Marco apparivano o sospette o temerarie,

ed invitando a tener aperti gli occhi per mettervi quei ripari che fossero sti-

mati necessari, affinchè « parv:s error in principio non sit magnus infine •'.

Queste ed altre consimili accuse formulate contro Galileo ebbero per conse-

guenza di provocare un esame delle lettere da lui pubblicate intorno alle

Macchie Solari, nelle quali, benché non si riscontrasse verbo che alludesse

alla interpretazione delle sacre scritture, pure il trovarvi apertamente so>te-

nuta la dottrina coppernicana intorno al moto della terra bastò per formu-

lare contro Galileo l'accusa di professare dottrina eterodosse, tanto in filosofia

quanto in teologia.

- Avuto Galileo sentore di quanto si si.iva tramiiidu, non lunt') cuniro

di lui, quanto contro la dottrina coppernicana da lui professata, delibe.ò di

recarsi egli stesso a Roma, pjr isventare le tramo che si ordivano contro il

aistema di cui erasi fatto apertamente propugiiatore, e della cui verità era

intimamente convinto. Le corrispondenze del tempio ci dipingono in questa

Cj /, ' i)ji,-r^ di ilnlih'ii 'hdih'.i. i'riiiii .'iliziuiic e .m^ilcta, ecc. 'l't.u,. IL Kircii/i.' l"^l:
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congiuntura Galileo affaccendato in Roma, più che nel difendere la incriminata

opinione, a convincere altrui della aggiustatezza di essa (').

tt Fra le persone, le quali in tale circostanza aveva Galileo maggiormente

interessato a favor proprio e della minacciata dottrina, era Lorenzo Magalotti,

lo stesso che più tardi fu da Urbano Vili insignito della porpora cardinalizia,

ed alla presenza di lui sostenne il nostro filosofo parecchie dispute contro

alcuni avversari del sistema coppernicano, fra i quali fu mons. Francesco Ingoli

da Ravenna, uomo che passava per assai dotto, primo segretario della Con-

g.egazione di Propaganda Fide e fondatore di quella celebre stamperia (-).

Antica era già a quel tdmpo la relazione fra Galileo e l'Ingoli, poiché s'erano

conosciuti a Padova (^), dove questi era stato mandato a studiare, ed aveva

conseguita la laurea in diritto civile e canonico, addì 27 maggio IGOl.

K Se noi dobbiamo prestar fede a ciò che narra l'Odescalchi (|), ed è

d'altra parie confermato dall'Ingoli medesimo, questi, per invito avutone da Ga-

lileo stesso, avrebbe stesa una scrittura ('•) nella quale esponeva le ragioni

matematiche, fisiche e teologiche che si opponevano alla adozione di quella

che allora chiamavasi « ipotesi coppernicana », ed a tale scrittura, indirizzata

a Galileo, fu data una certa diffusione, senza però divulgarla per le stampe.

- La proibizione del sistema coppernicano e l'ammonizione inflitta a Ga-

lileo addi 26 febbraio 16 10 impedirono per allora al nostro filosofo di rispon-

dere, come avrebbe voluto, all'Ingoli; ed anzi non rispose se non otto anni

più tardi, quando cioè, in seguito alla elevazione al soglio pontificio di Maf-

feo Barberini, che assunse il nome di Urbano Vili, e dal quale così grandi

e così numerose prove di benevolenza e di stima aveva ricevute, Galileo potè

sperare che il decreto proibitivo non sarebbe stato mantenuto in tutto il suo

rigore, ed anzi è credibile che quella stessa risposta (rimasta inedita fino

all'anno 1814) C^')
egli stendesse col fine di assaggiare il terreno, e vedere se

(') Oltre al ben noti» discorso sopra il flusso e reflusso del mare, indirizzato da Ga-

lileo, rS gennaio 1616, al cardinale Orsini, al quale era stato in modo speciale dal Granduca

raccomandato, veggansi le scritture edite dal Berti {Antecedenti al Processo Galileiano

e alla condanna della dottrina copernicana. Roma, coi tipi del Salvinoci, 1882, pag. 32-45).

(2) Effemeride sagra ed istorica di Ravenna antica, erudito trattenimento di Ge-

rolamo Fabbri. In l>av(,'nna, presso li stamp. Camerali et Arcivescovali, 1675, pag. 106-1 13. —
Memorie storico critiche degli scrittori Ravennati del rev. padre d. Pietro Paolo Ginanni.

Tonio primo. In Faenza, MDCCL.KIX, presso Gioseflfantonio Archi, pag. 437-142.

(3) Le Opere di Galileo Galilei, ecc. Tomo II. Firenze 1843, pag. 101.

(') Memorie istorico critiche deWAccademia dei Lincei e del principe Federico

Cesi secondo Duca di Acquasparta fondatore e principe della medesima raccolte e scritte

da don Baldassare Odescalclii. Kouia, MDCCCVI, nella stami)eria di Luigi l'orego Salvioni,

pag. ir,9-160.

(^) Questa pure è tuttora inedita, per quanto avrebbe dovuto consigliarne la ]nilibli-

cazione la strettissima relazione sua con la risposta di Galileo.

(") Giornale Enciclopedico. Volume VI. Firenze, presso Nicolò Carli e C." 1813-1814,

pag. 122-130. 172-18!».
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poteva ai-rischiarsi a sostenere pubblicainenlo il condannato moto della terra.

<. Della sciittura deiringoli pervenne un esemplare al Keplero nel giu-

giio Ili 17, poco dopo ch'egli aveva compiuta la prima parte della sua Epi-

tome Astronoiniue Coperiiicanae, e, pur divisando subito di confutarla, co-

munque a lui non indirizzata, ne fu trattenuto per alcuni mesi da impedi-

menti familiari, che crediamo siano stati quelli appunto dei quali scrive al

Wackher nei termini seguenti : *. Impulerunt me generi mei literae. quibus

- mihi mortem uxoris acerbissimam sibi liberisque tribus communibus. nun-

- ciavit, per omnia sacra obtestans, ut fìliam sibi meam annos iam 15 ha-

- bentem, ad breve tempus concederem. Sic igitur Octobri mense cum tìlia

- profoctus sum adverso Danubio lentissimo itinere . . . Relieta filia propre

<• Katisbonam in Walderbach, perrexi eques in Wirtembergiam . . , Tandem,

» dispositis utcuiique domesticis negotiis, mense Decembri per Augustam et

^ Walderbachium domum sum reversus. Ex so tempore curavi editionem

- Ephemeridis 1(317 cum prolegomenis, iutereaque ad tabnlas et Astronomiae

- (Jopernicanae partem alteram respexi « ('). E poiché il Keplero aveva fatto

ritorno p/oprio il dì 22 dicembre 1617, dobbiamo tenere che la sua risposta

dettò al principio dell'anno 1618, la qual cosa è confermata dall'accompa-

gnare ch'egli fa con essa ad un ^^ Nobiiis et Magnifice Vir, Amice omnibus
i. obsequiis prosequende ", e del quale ignoriamo il nome, un esemplare dei

tre primi libri daìV EpKome Astronomiae Copeniicadae, appunto in que-

st'anno pubblicati. Queste nostre argomentazioni si appoggiano sulle prime

linee di tale scrittura Kepleriana, da nui rinvenuta, e nelle quali leggiamo :

- Disputatiouem Francisci Ingoli Ravennatis, quam discedenti mihi ex aula

- mense Junio tradldisti, per hos menses discutere neglexi, quod incidisset

" meus reditus Lintzium, in computatiouem editionemque ephemeridis, cum
K nondum ad finem esset perducta epitome doctrinae sphaericae secundum Co-

- pernicum, quibus operibus absolutis, statini me necessitas occupavit proti-

« ciscendi in Sueviam tenuitque absentem in mensem tertium. Jam domum
" reversus, niliil prius habui quam petitioni tuae satisfacerem, disputatio-

- nemque examinatam cum responso meo ad te remitterem ".

- La edizione delle opere del Keplero, curata dal dott. Frisch, fu condotta

con tanta diligenza, e la mancanza di qualsiasi cenno intorno a tale scrit-

tura nelle opere e nel carteggio del Keplero è così completa, che a priori

potrebl)ero ragionevolmente sollevarsi dei diil)bì sulla sua ;iii(enticit;ì. e perciò

noi ci proponiamo di dimostrare :

1" Che il Keplero rispose elfettivamente alla scrittura di Francesco

Ingoli. comunque questa non fosse stata a lui indirizzata.

(') Joana'is Keplcri Astronomi Opera o/nniu. Edidit l)r. Di. Kriscli. \'.ilmiicii \I1I,

l'iii> II. Francofurti :v M. Heydor et Ziimiier. MDCCCLXX. pag. 8-19.
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2-^ Che la scrittura da noi rinvenuta è effettivamente quella che

dal Keplero venne in tale occasione dettata.

a E, quanto al primo punto, la esistenza di tale risposta ci sembra in-

direttamente, ma incontrovertibilmente, dimostrata dal fatto, che noi troviamo

ripetutamente notizia d'una replica dell' logoli al Keplero. Questa replica andò

perduta, od almeno smarrita ; ma se ne trovano numerose traccie nel carteggio

galileiano, e di più noi sappiamo che un esemplare se ne trovava tra i ma-

noscritti di Evangelista Torricelli col titolo seguente : " Replicationes Fran-

« cisci Ingoli de Situ et Motu Terrae, contra Copernicum, ad Joannis Ke-

u plori impugiiatioues contra disputationem de eadem re, ad D. Galileum de

« Galileis Gymnasij Pisani Mathematicum scriptam, ad D. Ludovicum Ro-

« dulphum S. D. Pauli Y Cubicularium, et Cass. Maiest. Consiliarium «
(i).

Senonchè anche coloro, ai quali la esistenza di queste repliche era nota, sic-

come non conoscevano la scrittura del Keplero, credettero, come il Venturi,

che fossero state stese in risposta alle argomentazioni contenute neìV J^pitome

Aslronomiae Copernicanae, mentre il titolo di esse chiarissimamente dice,

trattarci di repliche alle impugnazioni fatte dal Keplero alla sua scrittura

indirizzata a Galileo. Del resto anche l'asserzione, che il Keplero avesse

nella sua Epitome Aslronomiae Copemicanae risposto a gran parte delle

obiezioni mosse contro il sistema coppernicano, deve aversi per vera così in

generale, e non con particolare riferimento anche alla scrittura dell' Ingoli,

poiché nelle opere del Keplero questi non trovasi mai neppur nominato, e da

ciò si arguisce che, quando il Keplero ne consegnò per la stampa la prima

parte, non conosceva affatto ciò che intorno all'argomento aveva scritto il

prelato ravennate ; e forse nel seguito non se ne occupò più, reputando d'aver

con questo lavoro risposto ad esuberanza alle obbiezioni in quella scrittura

contenute.

« Quanto al secondo punto, la argomentazione nostra è confortata da

ragioni intrinseche ed estrìnseche. Lo stile, la forma e lo spirito delle argo-

mentazioni, i frequenti richiami dWEpitome e ad altre sue scritture, il tacere

le ragioni da addarsi, quando in quest'altro suo lavoro trovansi già esposte :

tutto cDiitribnisce a provare che questa scrittura è proprio del Keplero.

(,1) Notizie degli aggrandimenti delle scienze fisiche accaduti in Toscana -nel corso

di anni LX del secolo XVII, raccolto diil «Ioli. Giov. Targioni-Tozzetti. Tomo primo. In

Fireiizo, MDCCLXXX, pag. 112. — La fonte orii;'inalo di questa notizia, riprodotta poi dal

Venturi {Memorie e lettere inedite finora o disperse di Galileo Galilei ordinate ed illu-

strate con annotazioni. Parte seconda. Modena, per G. Vincenzi e Comp. MDCCCXXI,

l)ag. 45-40) e dall'Albóri (6e Opere di Galileo Galilei, ecc. Tomo IL Firenze, 1843, pag. 115)

deve ravvisarsi nelle Giunte del Biscioni alla Toscana Letterata del Cinelli, dove a

pag. 2:5-24 del tomo VI, citato il titolo di questa scrittura dell'Ingoli, soggiunge : " Era

« tra gli scritti del Torricelli, e presentemente è in mano del sig. dott. Pier Ant. iMiclie-

« lotti abitante in Venezia, con alcune Commedie e altre bozze di Opere Mattematiolie mss. ".
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fi Oltre a ciò un ceiio conto deve puro esser tenuto del codice nel quale

noi l'abbiamo rinvenuta. 11 quale appartenne originariamente al principe Fe-

derico Cesi, fondatore dell'antica accademia dei Lincei, e che ebbe parte

grandissima in tutti i minimi particolari relativi alla scrittura dell'Ingoli

ed alla risposta che vi fece più tardi Galileo. Questo codice che porta an-

cora la scritta : ^ Ex Bibliotlieca Lincaea Federici Cesii L. P. March. Mon-

ticaci] i " alla mo)-te del Cesi fu comperato, insieme con la quasi totalità

della biblioteca Lincea, dal Cavaliere Cassiauo Dal Pozzo ('), e rimase in-

sieme con altre celebri raccolte scientifiche ed artistiche, nella famiglia di

lui sino al 1714, anno nel quale da Cosimo Antonio Dal Pozzo tutto fu ven-

duto alla famiglia Albani (-'). In questa famiglia rimasei'O, meno alcuni co-

dici trasmigrati nella biblioteca della Facoltà Medica di Montpellier, presso

la quale si trovano tuttavia (•^), fino all'estinzione della linea mascolina : fu

poi la biblioteca Albani, che aveva subite parecchie depredazioni nei moti

popolari di Roma del 1790, venduta all'asta, ed il codice che, insieme con

altre, contiene anche questa scrittura del Keplero, fu comperato dal profes-

sore Paolo Volpicelli dell'Università di Roma, e, dopo la di lui morte, rega-

lato dal figlio suo, Rodolfo, alla Reale Accademia dei Lincei che presente-

mente lo possiede ( ')• In esso, indicato col titolo di <* Codice Volpicelliano A "

,

la scrittura in questione, copiata di mano ignota, ma in carattere del tempo,

occupa le carte 179-186, ed è intitolata « Joannis Kepleri responsio ai In-

goli disputationera de systemate ^ {').

(') Breve storia della Accadeiuia dei Lincei scritta da Domenico Carutti (pubbli-

cazione della R. Accademia), Roma- coi tipi del Salviucci, 1883, pag. 79.

(*) Breve storia della Accademia dei Lincei, ecc. pag. 72,

(3) Giuseppe Mazzatinti. Inventario dei Manoscritti Italiani delle Biblioteche di

Francia. Voi. III. Roma, tip. Benciui, 1888, pag. 61-8G.

(*) Singolare invero che questa preziosa scrittura inedita del Keplero noi) abbia ri-

chiamata l'attenzione del Volpicelli che per lungo tempo la possedette, ne dei varii stu-

diosi i quali avranno lette le descrizioni dei Codici Volpicelliani pubblicate dal Volpicelli

stesso (Sulla vera epoca della morte di Federico Cesi II Duca di Acquasparta e fonda-

tore dell'Accademia dei Lincei, con varie notizie ad esso ed all'accademia stessa rela-

tive, seguite da tredici lettere inedite del Duca medesimo [Atti della accademia pontifìcia

de' Nuovi Lincei, sessione II dell'anno XVI del 4 gennaio 1863] Roma, tip. delle Belle

Arti, 1803, pag. 14) e dal Berti [Antecedenti al Processo Galileiano e alla condanna

della dottrina Copernicana [Memorie della elasse di scienze morali, storiche e filologiche

della R. Accademia dei Lincei, serie ^^, voi. X, seduta del 10 giugno 1881], Roma, coi

tipi del Salviucci, 1882, pag. 20).

("') Di questa scrittura noi stiamo cnrand" l;i |>ubblicaziiine integrale in una serie

di Nuovi studi galileiani contenuta nel volume XXIV delle Memorie del R. Istituto Ve-

neto di scienze, lettere ed arti. K poiché, come abbiamo avvertito, del pari che la scrit-

tura del Keplero, era pure inedita quella dell'Inguli, la quale vi porse occasione, «[Uesta

jiiire diamo alla luce, giovanih'ci di due esemplari, nmi dei quali contenuto a car. 180-l!)l

del medesimo codice Volpicelliano A sunnominato, e l'altro a car. .'J.5-58 del Codice Otto-
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« Importantissima deve sempre tenersi ima scrittura del Keplero ; ma

nel caso attuale ci sembra che l'interesse risulti notevolmente accresciuto

dal fatto, che noi ci troviamo per tal modo ad avere due risposte, una di

Galileo e l'altra del Keplero, alla medesima scrittura, e che perciò sono atte

a porre nella maggiore evidenza la profonda differenza fra gli altissimi loro

ingegni.

K Per fermo desta gran meraviglia che nessuna menzione se ne trovi,

né in alcuno degli scritti dati dal Keplero posteriormente alla luce, e nem-

meno nella sua corrispondenza con Galileo, al quale la scrittura dell'Ingoi!

era stata, come avvertimmo, indirizzata ; ma, quanto alle lettere scambiate

tra i due grandi scienziati, ciò che ne pervenne fino a noi è in così esigue

proporzioni, da non poter su tale mancanza fondare argomentazione di sorte

alcuna, che valga ad impugnare l'autenticità della scrittura, sulla quale siamo

ben lieti di poter richiamare per i primi l'attenzione degli studiosi ».

Chimica. — Sulla costituzione del cimene (^). Nota di M. Fi-

leti, presentata dal Socio Cannizzaro.

« Il fatto recentemente annunziato da Widmau (-) non avrà non potuto

destare un sentimento di sorpresa nei chimici che, dietro esperienze concordi

di eminenti scienziati, ammettevano nel cimene l'esistenza del propile nor-

male. Io, che sono tra coloro i quali negli ultimi anni si sono occupati di

composti cuminici e cimenici, mi proposi di ripetere le esperienze del Widman,

non perchè mettessi in dubbio l'abilità ed esattezza di lui nello sperimentare,

che anzi da lungo tempo ho riconosciuto ed apprezzato, ma per constatare

da me stesso che è erronea l'ipotesi sin'ora ammessa.

« Cominciai colla preparazione della ^^-metilpropilbenzina; ed avendola

trovata diversa dal cimene, come Widman ha annunziato, tralasciai di ripe-

tere la sintesi del cimene.

« Secondo le prescrizioni di Fittig, Schaeffer e Kònig (') feci agire un

miscuglio di gr. 50 di p-bromotoluene e gr. 4.5 di bromuro di propile sopra

gr. 28 di sodio in presenza di etere (gr. 100), riunì il prodotto di due ope-

boniano 2700 della Biblioteca Vaticana. E a questo ci siamo indotti tanto più volentieri,

perchè la conoscenza delle argomentazioni doll'Ingoli ci parve necessaria a ben compren-

dere il valore delle impugnazioni addotte non solo dal Keplero, ma dallo stesso Galileo

nella famosa risposta che si ha già allo stampe {Le Opere di Galileo Galilei, ecc. tomo II,

Firenze 1843, pag. 61-115).

(•) Lavoro eseguito nel Laboratori^! ili ciiiniica ilcllii K. l'nivL'r.sità di 'rurino.

(2) Bcrichtc 1891, 24, 430.

(•') Annaleii 149, 334 e 144, 277.
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razioni, tiltrai, separai l'etere per distillazione, raccolsi la parte bollente a

150-20U", la scaldai con sodio in apparecchio a ricadere e la sottoposi a di-

stillazione frazionata, con che ottenni gr. 82 di ;>nietilpropilbenzina bollente

a 182-184°, per la massima parte a 183" (colonna nel vaporo) alla pressione

ridotta a zero di 780,35 mm.
« Gr. 15 dell'idrocarburo furono sciolti in gr. 75 di acido solforico con-

centrato, il liquido neutralizzato con carl)onato di bario e il prodotto cristal-

lizzato diverse volte dall'acqua : ebbi facilmente allo stato puro il sale baritico

dellVf-acido. Per purificare il ji-sale trattai lo porzioni ricavate dallo svapo-

ramento delle acquo madri con alcool assoluto freddo che scioglie di preferenza

il /J-sale, svaporai il liquido alcoolico e sul residuo ripetei altre volte lo stesso

trattamento; finalmente cristallizzai dall'acqua l'ultimo residuo. Ottenni in

questo modo gr. 15 di «-sale, gr. 3 di /^-sale, oltre a porzioni intermedie

ricche in /:?-sale ma che non curai di pmitìcare.

« L'tt-^j-metilpropilbenzolsolfato baritico fornì all'analisi, eseguita sulla

P e 3^ porzione, i seguenti risultati:

I. gr. 0.8860 di sale perdettero a 150° gr. 0,0282 di acqua, e diedero

gr. 0,3563 di solfato baritico;

II. gr. 0,5431 di sale perdettero a 150° gr. 0,0170 di acqua.

n Cioè su cento parti:

trovato calcolato per (Co H., SOa)^ Ba+HoO

I II

Acqua 3,18 3,13 3,09

Bario 23,63 — 23,58

« Il /?-sale contiene invece quattro molecole d'acqua di cristallizzazione :

I. gr. 0,3254 di sale perdettero a 110° gr. 0,0361 di acqua;

II. gr. 0,3073 di sale diedero gr. 0,1112 di solfato baritico.

« Cioè su cento parti :

ti-ovato calcolato per (Ciu H13 803)2 Ba-|-lH;iO

I II

Acqua 11,09 — 11,34

Bario — 21,27 21,57

« Questi risultati confermano pienamente quelli di Widman : il cimene

non contiene il propilo normale ma è invece un isopropilderivato. Xou si

comprende davvero come, fondandosi su fatti sperimentali così semplici,

abbia potuto essere ammessa e confermata poi da valenti sperimentatori,

l'esistenza del propile normale nel cimene; a Widman spetta il merito

di avere eliminato tale errore dalla scienza e di avere tolto ogni base alle

pretese trasformazioni del gruppo propilico nella serie cuminica e del cimene.

« Invero, il fatto che un derivato p. e. del cimene (in allora propilico)

si trasformava in uno dell'acido cuminico (isopropilico), io lo enunciavo di-

cendo che, in conseguenza di certe trasformazioni, p. e. del CH3 in COOH,

Rendiconti. 1891, Vol. VII, 2» Sem. 4
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il gruppo propile normale in posizione para si cambiava in isopropile; con

ciò non facevo nessuna nuova ipotesi, ammettevo soltanto con tutti i chimici

il propile normale nel cimene e l' isopropile nell'acido cuminico. Widman

invece era ricorso ad una ipotesi nuova, che cioè certi gruppi in posizione

para relativamente a un propile lo 'predh'pongano alla formazione del pro-

pile normale, e certi altri alla formazione dell'isopropile. Questa ipotesi oggi

non ha più ragione di essere perchè, come lo stesso Widman dice benissimo

nella sua recente memoria, tali trasposizioni non hanno luogo. Egli dovrà quindi

spiegare in altro modo le reazioni nelle quali, secondo lui, si formano con-

temporaneamente un derivato propilico normale e uno isopropilico per traspo-

sizione interna nel gruppo propile, come p. e. la nitrazione dell'acido cume-

nilacrilico dove egli ottenne, oltre ad acidi paranitrocinnamico e o-nitro-j9-isopro-

pilcinnamico, un isomero di quest'ultimo che ritenne come acido o-nitro-jj-pro-

pilcinnamico "

.

Chimica. — Sopra una nuova serie dì composti del platino

derivanti dai pirazoli. Nota di L. Balbiano, presentata dal Socio

Cannizzaro.

« Nella mia, Nota Svila sintesi del pirazoto (^) ho dimostrato che il clo-

roplatinato del pirazolo (C3H3N2HHCl)2PtCP2H- perde alla temperatura

di 100° le due molecole di acqua di cristallizzazione, ed in seguito, riscal-

dato alla temperatura di 200°-210°, elimina quattro molecole di acido clo-

ridrico e si trasforma nel composto

(C^N-^H^^-PtCP.

« Un'osservazione superficiale m'aveva già fatto intravedere fin dal 1888

che il cloroplatinato del Ip-tolilpirazolo perdeva acqua di cristallizzazione ed

acido cloridrico e si trasformava in un composto insolubile che credetti allora

analogo al composto avuto da Anderson dal cloroplatinato di piridina. Lo

studio accurato di questo nuovo composto mi dimostrò che la reazione ha

luogo come pel cloroplatinato del pirazolo, cioè prima eliminazione dell'acqua

di cristallizzaziono, poi segue quella di quattro molecole di acido cloridrico.

« Venni perciò condotto a studiare l'azione del calore su altri cloropla-

tinati di pirazoli e nei casi studiati ho sempre verificato lo stesso fatto, per-

dita dapprima dell'acqua di cristallizzazione, successiva eliminazione di quattro

molecole di acido cloridrico, con formazione di un composto platino-pirazolico,

di caratteri fisici e chimici diffcrentissimi da quelli dei cloroplatinati.

(') Beri. Bendi. T. 23, )!. 1103.
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Cloroiìlat illato dell' l-fcaìlpirasolo.

t Questo cloroplatinato è stato preparato nel modo descritto nella mia

Memoria, Sui pirasoli N sostituiti {^).

gr. 4,4504 di sale asciugato fra carta e disseccato sull'acido solforico perdet-

tero di peso alla temperatura di lOO'^-llO" gr. 0,2516

ed alla temperatura di 150<'-lf50" gr. 1,0266.

« Da questi dati si calcola in 100 parti :

trovato calcolato [C H» N* C« H' HCIJ* PtCl*, 2H«

H-0 5,65 4,90

2H-0+ 4HC1 23,06 23.45.

- Il nuovo composto platino-1-fenilpirazolo è una polvere giallo chiara,

pochissimo solubile nell'alcool concentrato bollente, insolubile nell'acqua fredda,

pochissimo solubile nell'acqua calda. Colla diluizione della soluzione alcoolica

bollente coll'acqua, precipita il composto sotto forma di una polvere tenuis-

sima che si deposita lentamente, rendendo lattiginoso il liquido. È insolubile

negli acidi e rimane inalterato anche se si riscalda in tubo chiuso con acido

cloridrico fumante alla temperatm'a di 100" per tre a quattro ore. All'analisi

diede il seguente risultato:

gr. 0,1414 di sale decomposto con carbonato sodico e calce richiesero ce. 5,15

N
di soluz. — di AgNO'*

gr. 0,3217 di sale lasciarono alla calcinazione gr. 0,1138 di platino.

« Ossia in 100 parti :

tr>)vato calcolato [C H'' N'' C H^p PtCP

CI 12,92 12,87

Pt 35,37 35,24.

Cloroplatinato dell'1-orto-tolilpirasolo.

- Questo cloroplalinato, già descritto, che cristallizza anidro, perde col

riscaldamento acido cloridrico :

gr. 1,238 di sale asciugato fra carta e disseccato all'aria, perdettero di peso

alla temperatura di 160<'-170° gr. 0,260.

« Ossia in 100 parti :

trovato calcolalo por [C H» N'^ C" IT' II< '1
1'-' PtCl* — -IHCl

HCl 21,00 20,12.

« Il composto platino 1-orto-tolìlpirazolo è una polvere giallo oliiara iiiso-

(1) Memoria R. Acc. Lincei 1888.
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liibile nell'acqua, pochissimo solubile nell'alcool bollente, e che riprecipita

diluendo la soluzione alcoolica bollente con acqua.

« Il composto così riprecipitato diede all'analisi il seguente risultato:

(TV. 1904 sostanza decomposta con carbonato sodico e calce richiesero ce. 6,4

N
di soluz. — di AgNO^:

<^r. 0,1684 sostanza lasciarono alla calcinazione gr. 0,0562 di platino.

« Ossia in 100 parti :

trovato calcolato, per [C\W N'^ C H']'^ PtCP

CI 11.98 12,25

Pt 33,37 33,54.

Cloroplatmaio deltl-jKiratolìliyirasolo.

« Come già venne detto nella Memoria presentata nel 1888, questo com-

posto contiene 2 mol. di acqua di cristallizzazione che perde a 110°. In seguito

a leO^-ieS" perde circa 4 molecole di acido cloridrico ;
le ultime propor-

zioni le perde solo alla temperatura di 180°:

gr. 1,4566 di sale seccato all'aria perdettero di peso a 110'' gr. 0,0706, ed

aUa temperatura di 160°-165-180° gr. 0,3502.

t Da questi dati si calcola:

trovato calcolato [C^ H^ N» C H' HClp PtCl* 2H^

H^O 4,84 4,72

4HC1 + 2H2 24,04 23,90.

« Il composto platino-1-paratolilpirazolo è una polvere giallo chiara inso-

lubile nell'acqua e quasi insolubile anche nell'alcool bollente.

« All'analisi diede il seguente risultato :

N
gr. 0,2441 di sostanza rinchiuso ce. 8,4 di soluz. — di AgNO^:

gr. 0,2416 diedero gr. 0,081 di platino.

« Ossia in 100 parti:
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t Cristallizza in belle laminette giallo-rosse, che al calore si compor-

tano nel modo seguente :

gr. 0,4915 di sale seccato all'aria perdettero di peso a 110^ gr. 0,0243, ed

a IGO" gr. 0,1094.

« Ed in 100 parti:

trovato calcolato [C n(CH') (C» H*) X^ C W HCl]- PtCl* 2H^

H-0 4,94 4,40

2H^0+ 4HC1 22,25 22,26.

« Il platino- l-feuil-4-metil-5-etilpirazolo che rimane come residuo ò una

polvere giallo chiara insolubile nell'acqua e quasi insolubile nell'alcool.

- All'analisi diede il seguente risultato:

N
gr. 0,1508 sostanza richiesero ce. 4,7 si soluz. — di AgNO^;

gr. 0,1808 lasciarono gr. 0,0558 di platino.

« Ossia in 100 parti:

trovato calcolato [C (CH') (C H«)N» C« H^p PtCl"

CI 11,06 11,17

Pt 30,86 30,58.

Cloroplatiiiato dell 'l-feiiil{ 3-Ò)dimetilpira::olo.

« L. Knorr(') ha descritto questo cloroplatinato come un sale che cri-

stallizza dalla soluzione acquosa in prismi, che disseccati nel vuoto conten-

gono quattro molecole di acqua di cristallizzazione, l'ultima delle quali perde

solo alla temperatura di 130°-140^

- Le mie determinazioni dimostrano invece che il composto contiene due

sole molecole di acqua che si eliminano a 100°-110'' e che in seguito innal-

zando gradatamente la temperatura a 160*'-180° ed infine a 210''-230° si ar-

riva a scacciare 4 molecole di acido cloridrico. Le ultime porzioni di acido

vengono scacciate solo dopo un prolungato riscaldamento.

« I dati analitici sono i seguenti:

gr. 4,7136 di sale seccato all'aria perdettero di peso a 100"-! 10" gr. 0,2276

a 160^-180° ed infine a 210°-230'' gr. 1,091.

« Ossia in 100 parti:

trovato calcolato [CMICCH')" N» C H»p2HCl PtCl*, 2H0
Cl^O 4,82 4,56

2H^0-f4H01 2:114 23,05.

" Il composto platino- l-fenil-3-5-dimetilpirazolo è una polvere giallo

chiara insolubile nell'acqua, poco solubile nell'alcool bollente e che precipita

in fiocchi giallognoli quando la soluzione alcoolica si diluisce con acqua.

(') Herl. berich. T. 20, ].. 11()|.
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« All'analisi diede il seguente risultato:

N
gì'. 0,1632 di sostanza richiesero ce. 5,47 di soluz. ^ di AgNO^;

gr. 0,1856 lasciarono gr. 0,0586 di piativo.

« Ossia in 100 parti:

trovato calcolato [C-^ (CH^)'^ N" C"H^]^ PtCP

CI 11,89 11,69

Pt 31,57 31,99.

a In seguito ai risultati ottenuti, diversi da quelli enunciati dal Knorr, ho

preo-ato il sig. G. Desanctis, studente in questo laboratorio, ed al quale esprimo i

miei ringraziamenti, di ripetere le determinazioni, dosando direttamente l'acido

cloridrico che si elimina per azione del calore. L'esperienza venne condotta

in modo che si potè' determinare la perdita totale subita da un noto peso di

cloroplatinato disseccato sull'acido solforico, e l'acido cloridrico eliminato attra-

versava una soluzione acquosa diluita di ammoniaca nella quale si dosò in

seguito volumetricamente.

- Ecco i risultati:

gr. 0,6278 di sostanza vennero riscaldati per 8 ore a 100°-110°, indi per

8. ore a 160°-200» e per 8 a 12 ore a 210"-230°. La perdita di peso

fu di gr. 0,1467.

« Nella soluzione ammoniacale si adoperarono per la precipitazione del

N
clorm-o ce. 320 di soluz. —- di AgNO^.

- Da questi dati si calcola il percentuale seguente :

trovato calcolato [C^ H(CH3)'^ N^ C H« HCl]- Pt CI* 2H'^0

2H20-J-4HC1 23,36 23,05

4HC1 18,78 18.49

per differenza:

2H2 4,58 4,56.

u II residuo insolubile nell'acqua di color giallo chiaro diede all'analisi

il seguente risultato:

gr. 0,3134 di sostanza diedero gr. 0,1002 di platino.

« Ossia:

trovato calcolato [C^ (CH^)^ N^ C« H=]- PtCP

Pt 31,97 31,99.

« Non ho sperimentato su altri pirazoli non avendone a mia disposizione.

ma man mano che avrò occasione di preparare nuovi composti di questa serie

non mancherò di generalizzare questa decomposizione. Debbo aggiungere an-

cora che il dott. Andreocci ha avuto occasione di studiare in questo senso il

cloroplatinato dell' l-fenil-3-metilpirazolo dall' antipiiiua e trovò che elimi-

nava anche quattro molecole di acido cloridrico.

" Questa reazione se da una parte avvicina i pirazoli alle basi piridiche,
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dairaltra la quantitìl di acido e loridrico die si stacca serve a caratterizzare

i primi composti, uou climiuaudosi mai da un cloroplatinato di una base pi-

ridica più di due molecole di acido cloridrico, almeno nelle condizioni delle

esperienze eseguite, cioè in seno dell'acqua.

li Non essendo possibile ripetere sui cloroplatinati dei pirazoli le espe-

rienze di Anderson ed Oechsner de Couinck, perchè l'acqua li dissocia od in

parte o completamente, ho pensato che composti platinopirazolici analoghi a

quelli di Anderson, potrebbero generarsi per ebollizione prolungata fra un clo-

roplatinato solubile e pirazoli liberi. Ho perciò instituito delle esperienze in

questa direzione col 1-leuilpirazolo, l-feuil-l-metil-5-etilpirazolo e col 1-feuil-

3-5-dimetilpirazolo, adoperando il cloroplatinato sodico.

1-fenilpircaolo.

gr. t).4()l di cloroplatinato sodico perfettamente privo di acido cloridrico e

sciolti in 5U0 ce. di acqua, vennero fatti bollire a ricadére per 8 ore

con gr. ^,1U4 di 1 -fenilpirazolo. Le quantità adoperate sono secondo i

rapporti rappresentati dall'equazione

Na^ PtCF + 2C^ H3 W C«H^ -- 2NaCl -f [C^ H^ W C« H^J PtCK

« Durante l'ebollizione si deposita un po' di sostanza resinosa; la solu-

zione filtrata calda lascia depositare col raffreddamento una sostanza giallo

chiara tìoccosa, che raccolta sopra un filtro, lavata con un po' di alcoole freddo

e con acqua fredda si dissecca a 100°.

t All'analisi diede il seguente risultato:

gr. 0,2045 sostanza diedero gr. 0,3754 di CO- e gr. 0,0027 di H'O;
N

gì-. 0,2018 richiesero ce. 7,2 di soluz .
— di AgNO^;

gr. 0.3217 lasciarono gr. 0,1138 di platino.

- Da questi dati si calcola in 100 parti:

trovato calcolato per [C H' '^- CH^J- PtCl^

C 38,70 39,17

H 2,63 2,53

CI 12,66 12,87

Pt 35,37 35,24.

« Le acque madri, colorate in giallo, riunite alla poca acqua ed alcole

di lavatura, depositarono con una prolungata ebollizione di 25 a 30 ore, in

parte già a caldo, ma la maggior quantità col ralì'reddamento una nuova por-

zione della stessa sostanza :

gr. 0,1304 di sostanza secca a lOO'' lasciarono gr. 0,04()3 di iilatino.

'. Ossia in 100 parti :

trovato calcolato

Pt 35,60 35,24.
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« Anche dalla sostanza resinosa che si separa in principio e che diventa

diu'E col raffreddamento in modo che si lascia polverizzare facilmente, si può

estrarre coll'alcool bollente e riprecipitare coll'acqua la stessa sostanza. Ma
questo metodo di estrazione, la precipita talmente divisa che si deposita

stentatamente e dovendo sog<(iornare per molto tempo nell'acqua pare che

subisca una leggera decomposizione con messa in libertà di platino.

« Da ciò risulta chiaramente che la reazione fra cloroplatinato sodico

e pirazolo non avviene secondo l'equazione soprascritta, ma bensì secondo

l'equazione

Na^ PtCP + 2C^ H^ N^ C« H^= 2NaCl+ 2HC1+
-f [C^ffN^C^H^J^PtCP.

t II composto [C^H^N-C^H^J^PtCl* analogo a quello di Anderson

avrebbe la composizione seguente :

c
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" Difatti :

\ri: 0,ll'7<i di sostanza diedero gr. 0,0()r)(3 di platiao;

N
gr. 0,1901 richiesero ce. 0,8 di soluz. — di AgNO^;

gr. (),220G diedero i^ ce. 10 di azoto;
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col cloruro platinoso, il platino può essere collegato direttamente al carbonio,

volendo ammettere un cambiamento nella sua forma di combinazione

j

\ptcp.

CIP

« La stabilità di questi composti di Zeise (') è notevolmente accresciuta

quando le loro molecole si saldano a molecole di cloruri alcalini epperciò

differenziano dai composti sopra descritti.

tt Dipenderà la stabilità di questi ultimi, ammesso che il platino sia

unito direttamente al carbonio, dall'esservi un nucleo carboazotato, oppure

sarà anche in questo caso il platino direttamente legato all'azoto?

« Per ammettere questo concatenamento si deve supporre che l'atomo

di carbonio che cede il suo idrogeno si colleghi più intimamente all'azoto,

in un certo modo come nei nitrili, come risulta dal seguente schema, che

rappresenta la reazione del l-fenil-4-metil-5-etil-pirazolo:

CI CI

CH3_C— CH \/ HC-C-CH^ CH^C—C CI C—C—CH^
il II .H Pt H. li II II Ili I III II

C-H-^C N< /\ >N C iTTrq_ C^H'^C N—Pt—N C—C^H^

\/ \C1 CI CI CV \/ 4MUi— s^^
j ^^

N N N CI N
I I II
C6JJ5 QGJJ5 (JGJJ5 (^G

JJ5

Ed in proposito farò osservare che solo da quei pirazoli nei quali rimane

libero l'atomo d'idrogeno 4 ho potuto ottenere il derivato platino-pirazolico

mediante il cloroplatinato sodico, mentre da quelli come appunto il 1-fenil-

4-metil-5-etil-pirazolo od il l-fenil-4-bromo-pirazolo non potei avere che so-

stanze resinose e riduzione di platino. Pare da ciò che il concatenamento

C— CH
W \ Il

HC N—
\/
N

I

K
sia il pili facile a farsi e forse il più stabile.

- A questo problema molto complesso ho creduto di accennare perchè

bo idea di istituire una serie di ricerche comparative sui cloroplatinati dei

pirazoli e sui miei derivati, sui cloroplatinati delle basi piridiche e sui deri-

vati di Anderson, e vedere se nel loro comportamento cogli stessi reattivi

risulti un complesso di fatti diiferenziali che mi permettano di venire a

(iuaiche conclusione sullo r-.-lazioni strutturali che passano fra essi».

(') C. X.-ise, Ma?, fiir l'iiarinacio 18:51, T. XXXV. p. 105 ed Ami. d. Pliariii. 2:?.

—

Uinibftum, Licb. Ann. 1 ir», p. 69.
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Chimica. — Sopra alcuni derivali della mntonina. Nota di

P. Greci e G. Gr vss;i-Cr[Stali)I, presentata dal Socio Cannizzaro (^).

« Nelle due ]\rL'mone pultblicate separatamente da noi (-') diceniint» che

avendo ottenuto dalla riduzione l'uno dell'idrazone della santonina e l'altro

dell'ossima di essa i medesimi derivati, avevamo deliberato di continuarne

lo studio in comune. Ciò abbiamo fatto e in questa Nota esponiamo succin-

tamente i risultati di tale studio, riserbandoci di pubblicarli per disteso in

una prossima Memoria.

« Nella riduzione con acido solforico e polvere di zinco del soluto alcoo-

lico dell'ossima, la quale per il nostro scopo si prestò meglio dell'idrazone,

si ottenne la Sattoainammiiia, la cui composizione, attesa la sua instabilitù,

fu determinata analizzandone il solfato ed il cloroplatinato,

^ Il solfato : C,5 Hji NO2 . Ha SO4 -+- H2 fonde a 145-46°, ed è levogiro :

[«],.=— 103,67

È discretamente solubile nell'acqua e nell'alcool a freddo e molto a caldo.

- 11 cloridrato: CsH.i NOo.HCl fonde a 199'' ed è molto più solubile

nell'acqua e nell'alcool; anch'esso è levogiro:

[«],.=— 136,83.

"i La base tanto libera, quanto allo stato di sale, trattata a temperatura

ordinaria con nitrito sodico ed acido acetico solforico, dà luogo a sviluppo

di azoto e si trasforma in Ijìosaiitonina.

n Questa reazione, che trova un perfetto parallelismo nel comportamento

della Tetraidro-/^-naftilammina aliciclica di Bamberger (•^) si può amuiettere

avvenire in due fasi, cioè che dapprima il gruppo ammido NH., venga sosti-

tuito dall'ossidrile OH :

/vyHj /CHg
I) C.^H^O^C

I
H- HNO., = C,3H.,02<

|

' CH.NHo \CH.OH4-N2-4-H2O
SantonÌDammina

e che poi, dal composto intermedio, eliminandosi una molecola d'acqua, si

abbia:

/CHa OH
II) CnHioO^/

I

— H^O -= C,3H.eO<
Il

^<'H.OH \CH
Ip"santiinina

(') Lavoro eseguito iicirislitiito chimico della U. Università di Roma.

;*) Giuseppe Grassi-Cristaldi, Gazzetta chimica italiana, voi. XIX. jiair. :V"<'2, lìcr. XXIl-

732; Pietro Giicci. Gazzetta chimica, voi. XIX, j.a^'. :Uu, Ber. XXII-731.

(3) E. Bamberger und J{. Miiller, Uebcr ^-TctrHhydrondphlìiIaìnmin.Vnx. X\'T-lll•^
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« Allo stesso risultato si peiTiene per azione del calore sulla soluzione

acquosa della base, o dei suoi sali. In questo caso la reazione può essere

rappresentata così:

.CH. /CH2
I) CisH.oO,.

I

H- H.,0 = NH3-C,3Hi60,<
I

\CH.NH2 ^UH.OH
Santoninammiiia

/CH2 xCH
II) Ci3H,60.3<

I

— H,0 = Cysì{,,0,(
il

\CH.OH \CH
Iposantonina

n L'Iposantonina ottenuta con questi processi è identica a quella da

noi preparata per altre vie. Essa è un lattone a cui corrisponde un ossi-acido,

cioè V acido Iposanto/ilmco che si prepara trattando con acido acetico clo-

ridrico diluitissimo la soluzione del suo sale di bario, ottenuta sciogliendo

r Iposantonina coU'acqua di barite. È solubilissimo nell'alcool assoluto e nel-

l'etere ; meno nel benzolo e nel cloroformio. È levogiro :

M,=— 4,62.

Scaldato con anidride acetica, perde gli elementi di una molecola d'acqua e

rida quantitativamente l'Iposantoniua.

« Scaldato a 100" da solo, in seno all'acqua, oppure lasciato in con-

tatto di liquidi acidi, perde pure una molecola di acqua ma si trasforma nel

suo isomero Iso-iposanto/iina. L'acido iposantoninico, cristallizzando dall'al-

cool diluito, dà grossi cristalli trasparentissimi che all'aria non si alterano.

« Anche l' Isoiposantonina è un lattone, il cui ossi-acido corrispondente

si presenta, appena preparato, sotto forma di una massa plastica semitraspa-

rente che può tirarsi in fili.

« È instabilissimo ed anche sotto l'acqua diventa opaco, friabile e si

converte in Iso-iposantonina. La sua composizione, già presunta da questo

fatto, fu confermata da quella del suo sale d'argento. È destrogiro:

[«]„=+ 7 1,56.

« L'Ipo- e riso-iposantonina per azione degli acidi cloridrico e iodidrico

si trasformano in due acidi isomeri tra loro e con le sostanze da cui derivano.

" Uno di essi, l'acido biidro-santinico è otticamente attivo:

[«]„=+ 62,07;

fonde a 120-21" ed è insolubile nell'acqua, solubilissimo, anche a freddo,

nell'alcool, nell'etere, nel cloroformio, nel benzolo e nell'etere acetico.

y- L'altro, l'acido hiUlro-iso-santinico, è inattivo; fonde a 96-97"; nel-

l'acqua anch'esso è insolubile, negli altri solventi è un poco più solubile

del i»rimo.

» L'azione protratta degl'idracidi trasforma il primo nel secondo. La
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loro soluzione nel cloruro di carbonio, trattata con bromo, non dà luogo a

prodotti di addizione, ma di sostituzione, ragione per cui si può ammettere :

1" Clie i due idracidi agiscano in modo da non produrre un legame

oletìnico.

2" Che Tipo- l'Iso-iposantonina si trasformino dapprima nel rispet-

tivo y-ossi-acido, in cui l'ossidrile, trovandosi nel nucleo naftalico, si com-

porti da ossidrile alcoolico secondario e dia luogo alle due seguenti reazioni :

yCHs /CH3
/CH—CHv^ , „^, ,r ^ .

^CH—CH<
I)

CloH,s ^COOH
HC1= H,0

CH.(3H
CioHi-i COOH

Acido iiìosaniuiiinici

OH. CI

cltirur

II)
CioH,

CH—CH^

I

CH.Cl

/CH3

COOH = HCl

CH3

COOH
/C— CH.

CloHi2x
II

\CH
Acidi biidro-santinico

Le quali trovano un riscontro nel modo di comportarsi del Tetra-idro-?-naftolo

aliciclico di Bamberger ('). Questo composto, com'è noto, per azione dell'acido

cloridrico iodidrico, dà il cloruro ioduro corrispondente, i quali, alla loro

volta, perdono gli elementi dell'idi'acido e danno il biidroderivato.

HCl H,0
CH.Cl

CH
CH

HCl -f- Il I\//\/CH2
CH2

Biidro-naftalina

Lo stesso comportamento presentano il Mentolo e il Borueolo.

- Questi due acidi, così ottenuti, sono biidro-derivati, e l'idrogeno ag-

giunto si può eliminare per azione dell'iodio.

K Infatti l'acido biidro-santinico attivo, trattato in soluzione acetica

coll'iodio, si trasforma nel santiiiico CisHioOo, pure attÌL-o, che fonde a 132%5.

Questo si può ottenere con lo stesso processo anche direttamente dall' Iposan-

tonina. K destrogiro:

[,,]„=+ 64,37.

K insolubile nell'acqua e solubilissimo nei solventi ordinari.

(>) E. BamberKcr e W. Ludt.r, Ber. XXIII-'-'lO.
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« La reazione viene espressa dalla seguente equazione:

CisH.gO, + I2 = 2HI + CsHicOj
Acido biidro-saatinico Acido santinico

K L'acido biidro-isosantiuico inattivo dà luogo pure ad un acido disi-

droo"enato C15H16O2, il quale, però, come la sostanza da cui deriva, è inattÌDO.

« Da quanto è stato esposto emergono i seguenti fatti :

1° Dalla Santoninammina, la quale, come la Santonina, l'ossima e

l'idrazoue, appartiene al tipo di un composto esaidro, si passa all' Ipo- ed

airiso-iposantonina che sono tetra-idro-derivati.

/— CH2
« E ciò per l'aggruppamento

[
,

il quale, trasformandosi nella San-

\— CO
/— CH2 /-CH

toninammina in
1

, si muta in
|]

, conducendo all'Ipo- ed

\— CH.NH.3 ^— CH
airiso-iposantonina.

2** Per azione degli acidi cloridrico e iodidrico sugli ossiacidi corri-

spondenti ai due lattoni Ipo- ed Iso-iposantonina, si elimina una molecola di

acqua coli' ossidrile alcoolico e coU'idrogeno aggiunto al carbonio vicino, e si

forma così un doppio legame nell'anello idronaftalico scendendo dal tipo te-

traidro a quello biidro.

8" Gli acidi biidro-santinici per azione dell'iodio perdono idrogeno e

dal tipo di biidro-composti passano a quello di composti disidrogenati,

4° L'attività ottica dell'acido santinico non può attribuirsi che ad

im atomo di carbonio asimmetrico e questo non può essere che nella catena

laterale.

« L'acido santinico attivo e l'acido isosantinico inattivo, distillati a

secco con eccesso di barite, perdono anidride carbonica e si trasformano quan-

titativamente nell'idrocarburo C^His, corrispondente nella composizione alla

etii-dimetU-naftaUna.

« L'acido biidro-santinico e biidro-isosantinico, trattati egualmente, danno

luogo a sviluppo d'idrogeno ed alla formazione di un idrocarburo che è una

miscela di etil-dimetll-naftaliìia, CuHie, e di etil-dimetil-biidro-aaftalina

C14H18, con prevalenza di quest'ultima.

i* Questa miscela, trattata con iodio, perde l'idrogeno aggiunto al nucleo

naftalico e si trasforma tutta nella etil-dimeUl-naftalina^ la quale è un olio

Huorcscente che bolle a 298-302°.

" Ossidando gli acidi biidro-santinico e biidro-isosantinico, Tipo- e l'Iso-

iposantonina con permanganato potassico, si ha l'acido 'paradimetll-ftalico,

il quale rimane in soluzione nei liquidi acidi, e da questi, per distillazione,

si ottiene allo stato di anidride.
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tt L'anidride dimetil-ftalica fonde a 1IH°.5 ed è molto volatile. A caldo

è molto solubile nell'alcool assoluto e nell'etere, da cui per ratt'reddamento

cristallizza.

' Sciolta nell'alcool al 90 "{o si trasforma nell'acido corrispondente, il

quale è solubilissimo nei detti solventi e discretamente solubile nell'acqua.

^ Cristallizzato dall'etere anidro, fonde a 90°. A 100° perde acqua e si

trasforma nella sua anidride.

- L'acido, distillato con eccesso di barite, dà quantitativamente il para-

dimetil-betuolo, la cui identità con quello noto fu dimostrata dal punto di

ebollizione a 136-87", dal punto di fusione a 1')", dalla densità del vapore

e dai dati dell'analisi elementare.

« Facciamo notare finalmente il fatto che dalla ossidazione dei due acidi

disidrogenati, attivo ed inattivo, non si è pdtuto finora ottenere l'acido para-

dimotil-ftalico.

<^ Le trasformazioni della Santoninossima sopra descritte e sopratutto la

produzione finale dell'acido para-dimetil-ftalico e quella del para-dimetil-

benzolo confermano ciò che era stato dimostrato dal prof. Cannizzaro, cioè:

1" Che la Santonina è realmente il lattone di un ossiacido, il quale

è un derivato àoìVesaidro-dimetil-iiaftaliiia, contenente un CO in uno degli

anelli ed una catena laterale propionica.

2" Che i due metili trovansi nella posizione 7;«>*« in uno degli anelli.

Inoltre hanno permesso a noi di precisare alcune particolarità intorno alla

costituzione della santonina e dei suoi derivati.

" Riguardo alla posizione del CO, della catena laterale propionica e del

legame lattonico, si possono ammettere due ipotesi rappresentate dalle se-

guenti due forinole:

CH,

CH CH^

CH—OH—CH3 H^C

CH ^ CH— —CO

CH,

>S:iiitoiiiiia

Noi, per ora, propendiamo a preferire la seconda ipotesi, perchè con essa,

secondo noi, si spiegherebbero mcgliu b' trasformazioni sopra descritte, le
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quali potreÌ3bero rappresentarsi nel modo seguente:

CH3

I

C CH,

HO . X: C^ ^"^^>^^ CH2

CH.

H2C

C ., CH2

CH—CH—OH, H2C

CH— — CO

CH—CH—CH3

CH3
Santoninossima

CH3

C CH — — co

I

CHs
Santoninammina

CH3

C ^
CH,

HC^^^^iX \.CH, HC

CH—CH—CH3 HC

C ^ CH— — CO

CH3

C CH COOH
I

CH3
Iposantonina
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Caiubiidirt'; If^sservatorio di Piilkowa : hi Biblioteca iiaziouale di Kio de

Janeiro.

Annunciarono l'invio delle loro pubblicazioni:

Le Societìi Reali di Londra e di Dublino.

OPERE lilCEVUTE IN DONO
'pervenute all'Accademia

dal 21 giugno al Ò luglio ISOl.

Delirami L. — Aristotele da Bologna al h^ervizio del duca di Milano. 1458-

1464. Milano. 1888. 8^

///. — Bramante poeta. Milano, 1884. 8".

Fd. — Francesco Maria Richino autore d' un progetto per la facciata del

Duomo. Milano, 1888. 8^

Id. Il Castello di Milano sotto il dominio degli Sforza. 1450-1585. Milano,

1885. 8".

Id. — Il Lazzaretto di Milano. Milano, 1882. 8°,

Id. — La facciata del nostro duomo. 1883. Milano, 8".

Id. — L'Arco dei Fabbri antica pusterla di Milano. Milano, 1888. 8''.

/(/. — La Rocca Sforzesca di Soncino. IMilano, 1884. 8".

/(/. — Lo bombarde milanesi a Genova nel 1461. Milano, 1887. 8".

Id. — Le volte del nostro duomo. 1881. Milano, 1882. 8^

Id. — L'hotel de ville di Parigi e l'architetto Domenico da Cortona. Roma,

1882. 8°.

Id. — Per la facciata del duomo di Milano. 1887. 4°.

Id. — Per la storia della Navigazione nel territorio Milanese. Milano, 1888. 8".

nenedilU M. — Les grands criminels de Vienne. Lyon, 1891. 8*<*

Id. — Ueber Neurasthenie. AVien. 18iJl. S".

Bilanci comunali per gli anni 1888 e 1889. Roma, 1891. 4".

Ciii'boai (t. — Enciclopedia di amministrazione di industria e commercio.

Voi I, 11-12. Milano, 1871. 8^

Chambers K. K. — Literary forgeries. Oxford, 1891. S.*»

Codex diplomaticus Comitum Karolyi de Nagy-Karoly. Voi. 1-lV. Budapest,

1882-89. 8".

Corradi A. — Perchè il salasso fosse irià pena militare ignominiosa. Bo-

logna, 1891. 4".

Coltoli J. J. — The Story of Husayn and the Mohurrara oelebration in the

Fast. Osfor.l, 1891. 8^

I/Aucoiia .1. — Parigi, la Corte e la Città. Ragguagli tratti dalle relazioni

di C'asciano dal Poyzo (1625) e di d. 1!. Malaspina (1786). Pisa, 18111. 8°.
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Ferrar W. J. — The battle of Hastings and the crowing of William I in

Westminster Abbey. Oxford, 1891. 8°.

GarUio E. e Vallauri E. — Questione letteraria. Torino, 1891. 8^

Qlqlioli E. IL — Primo resoconto dei risultati della inchiesta ornitologica

in Italia. Parte III. Notizie d'indole generale. Firenze, 1891. 8'\

Hermite Cli. — Edmond Hébert. Paris, 1891. 8°.

Indici e Cataloghi XI. Annali di Gabriel Giolito de' Ferrari. Voi. I. 2. Roma,

1891. 8^

Jex-Blake T. B. — Hectoris Andromache carmeo latinum. Oxonii, 1891. 8".

Ldfllioiiso W. F. — Country Cousins at the Jubilee. Oxford, 1891. 8".

Movimento dello stato civile. Anno XXVIII. 1889. Roma, 1891. 4°.

Netto L. Le Muséum national de Rio de Janeiro et son iniluence sur

les sciences nature lles en Brésil. Paris, 1889. 8°.

Padelleiti D. — Sul movimento del pendolo semplice, quando si tieu conto

dell'effetto della rotazione terrestre Napoli, 1891. 4°.

Robertson Ch. (Ir. — Caesar Borgia. Oxford, 1891. 8«.

Sacco F. — Città di Torino. Forza Motrice. Torino, 1890. 4°.

jfl _ 1 Cheloni Astiani del Piemonte. Torino, 1889. 4°.

1,1 _ I Colli Braidesi. Torino, 1889. 8^

Ifl. — 1 Colli Monregalesi. Roma, 1889. 8\

j,l _ Il seno tei-ziario di Moncalvo. Torino, 1889. 8°.

/,/. _ I molluschi dei terreni terziarii del Piemonte e della Liguria. To-

rino, 1890. 8'\

Id. — La caverna ossifera del Bandito in Val Gesso. Torino, 1890. 8^

/(/. — La conca terziaria di Varzi-S. Sebastiano. Roma, 1889. 8".

Id. — La Géo-tectouique de la haute Italie occidentale. Bruxelles, 1890. 8".

/(/. — Le Ligurien. Paris, 1888. 8°.

Id. — Los conglomérates du Flysch. Bruxelles, 1889. 8".

Id. — Louis Bellardi. Bruxelles, 1890. 8^

Id. — Origine del sottosuolo torinese. Torino, 1891. 8°.

//./. — Sopra due tracciati pei' un tronco della linea ferroviaria Torino-Chieri-

Piovà-Casale. Torino, 1889. 8^

fd. — Sopra una mandibola di Balenoptera dell'Astigiano. Torino, 1890. 8°.

Id. — Sopra uu progetto di Serbatoio in Valle Usseglia. Torino, 1889. 8".

Id. — Sur la position stratigraphique des charbons fossiles du Piéinont. Paris,

1890. 8".

Id. — Un coinè intéressant du tertiaire d'Italie. Bruxelles, 1889. 8°.

Sc/Uiemaihi JI. — Gedaclitnissfeier Heinricli Sehlieinann's im Festsaale des

Berlinischen Rathhauses am Sonntag 1 Miirz 1891. Berlin, 8".

Statistica della emigrazione italiana avvenuta nell'anno 1891. 4°.

P. B.

. L. F.
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RENDICONTI
DELLE SEDUTE

DELLA R. ACCADEMIA DEI LINCEI

MEMORIE E NOTE
DI SOCI PRESENTATE DA SOCI

pervenute all'Accademia sino al 19 luglio 1891.

Botanica. — Diagnosi di funghi nuovi. Notii V. (') del Socio

G. Passerini.

« 1. Protomyces miscrosporus Passer. hb. — Acervuli parvuli in ma-

cula albo-exarida aggregati ; sporae fiiligineae, laeves, subglobosae, 5-7 [i

diametro.

« Nelle foglie di Jasminum sambac. L. Parma.

« 2. Anthostomella duercus Passer. hb. — Perithecia gregaria, globosa,

vertice depressa, vix papillata fusca, per corticem longitudinaliter tissmu

erumpeutia. Asci parapliysati cylindrici, basi attenuati, 8 spori 107X8;
sporae monostichae ellipticae, primo hyaliiiae vel flavidae, uni-rarius bigut-

tulatae, tandem olivaceo-fuliginieae 12 X 8.

« Nei ramicelli secclii di Quercia, Collecchio, nei l)oschi, prov. di Parma.

a 3. Laestadia Spartii Passer. hb. — Perithecia gregaria, minuta epi-

dermide tecta, subglobosa, Obtiolo punctiformi. Asci clavati vel etiam obclavati.

aparaphysati, 8 spori 40-62 X 10-12,5 : sporae fusiformes vel clavatae, distichae

aut subtristichae continuae hyalinae, 15-20 X 4-5.

« Laesladiam Eirilohil Auersw. Mycol. europ., tig. 50 appropinquare

videtur.

(') Veilasi Roniliconti. voi. Ili, 1° seni., p.ijj. 3-89; voi. IV. T sum.. pa?. 55-05, e

Memorie Classe scienze fìsiche ecc., voi. VI, pa<j. 457.

Kenuiconti. 18ftl, \ol. \1I, li" S.ia. li



— 44 —
« Nei ramicelli morti dello Spartium jimceitm L. Majatico, prov. di

Parma.

« 4. "Wallrothiella pusilla Passer, hb. — Perithecia sparsa vel gregaria,

in li^no infuseato snperficialia, minuta, globosa, vertice papillulata atra. Asci

cjlindrici aparaphysati, 8 spori, 40-50 X 2,5-3; sporae cylindricae uniseriales,

hyalinae, continuae, minute, 4 nucleatae, 5-6 X 1,5. Accedunt conidia toru-

lacea, fusca, helicoideo -convoluta, 10 articulata.

« In un tronco fracido. CoUecchio, prov. di Parma.

« 5. Sphaerella alba Passer. hb. — Maculae epiphyllae, discoideae,

albido-cinereae, perithecia sparsa, globosa, atra, ostiolo acuto erompente. Asci

sessiles aparaphysati, basi gibbi, 38-45X13-15; sporae ad ascorum basim

tristichae, elongato-fusiformes, medio septatae, hyalinae, 15 X 4,5-5.

- In iisdem maculis vidi etiam Lej)tos]ìhaeriam saliciiiearam Passer.

« Nelle foglie languenti del Populus alba L. Vigheflfio, Parma,

a 6. Epicymatia Modoniae Passer. hb. — Perithecia Asci cla-

vati, paraphysati, 8 spori, 75-90 X 10; sporae distichae vel oblique monostichae,

fusiformes, curvulae, medio septatae et constrictae, loculis biguttulatis, 20-

22,5 X 5.

" Sulla Slillwspora Modonia Sacc. nei rami morti di Castanea vesca

Gaertn. Vigheffio, prov. di Parma.

.. 7. Melanopsamma Rosae Passer. hb. — Perithecia in ligno, vel cortice

nigrificato superficialia, gregaria vel sparsa, globosa, ostiolo minuto, nitidulo,

setis raris, longis, continuis, fiiligineis, contextu carbonaceo. Asci elongato-

clavati, basi attenuato-stipitati, apice obtusi paraphysati, 8 spori, 70 X 0-7
;

sporae subdistichae, fusiformes, utrinque acuLae, medio septatae, non con-

strictae, hyalinae, 12,5 X 2,5-3.

fi Mekmopsammam Eubonim acceàeve \ìdetiiv, sed notis allatis diversa.

n Su rami fracidi di Rosa. Parma nel R. Orto Botanico.

« 8. Leptosphaeria camphorata Passer. hb. — Perithecia sparsa, vix

ostiolo minuto, atro, erumpentia, contextu parenchymatico bruneo. Asci cla-

vati, sessiles, vel brevissime stipitati, 8 spori, 75-100 X 15-16 ; sporae distichae,

crasse fusiformes, utrinque acutae, 3-5 septatae, ad septa non vel vix con-

strictae, loculis non guttulatis, 27,5-80 X 7,5 melico olivaceae.

« Noi cauli secchi di Arlpniisia camphorata L. Vigheffio, prov. di Parma.

" 9. Leptosphaeria faginea Passer. hb. — Perithecia sparsa, vel sub-

gregaria, tecta, in cortice nidulantia, globoso-depressa, atra, ostiolo papillato,

epidurmidom vix perforante. Asci subclavati, paraphysati, 8 spori 35-40 //.

longi, sporae stipatae, cylindricae, utrinque obtusae, rectae vel curvulae, 3

septatau, ad septa constrictae, castaueo fuscae, 12 X 2,5-3.

- fjoptosphaeriae Avellanae H. Fabr. proxsima, sed ascis sporisque multo

minoribus etc. diversa.

« Nei ramicelli morti di Faggio alla Cisa nell'Appennino Parmense.
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« 10. Leptosphaeria punctiformis Passor. hb. — Perithecia sparsa, mi-

nutissima, glubuj>a. luoiubrauacL'U atra, ustiolo acuto erunipente. Asci clavati

aparaphysati, sessilos, 50-G2 <10; sporae octonae, distichao, subfusilbrmes,

superne rotuiulatae, inferiiae acutao, 3 septatae, ad sepia vix constrictae, lo-

culis minute gutlulatis, 15-17,5 X 5 fuscae.

- Noi cauli' (Vacillo di Zen Mai/s. ^'iL(he^io, prov. di Parma.

- 11. Leptosphaeria vaginae Passer. hb. — Perithecia sparsa, tecta,

globosa, ostiolo acuto erumpente. Asci paraphysati olongato-clavati, 8 spori,

100-150 X 18-20; sporae disticliae. obloiigato-fusiformes, utrinque obtusae,

rectae vel curvulae, 5 septatae, tlavo-castaneae. medio vix vel non coustrictae,

25-32 X 10-12, loculis guttulatis.

A Leplosphaeria Typharum (Desm) cui sirailis, ascis sporisque 5 sep-

tatis majoribus dittert.

- Nelle guaine fracide di Phragmiics vuUjaris. Nella Baganza, presso

s. Ruttino, prov. di Parma.

« 12. Melanomma leptosphaerioides Passer. hb. — Perithecia lignicola,

superficialia, crebre sparsa, pusilla subglobosa, ostiolo minuto papillari. Asci

tubulosi paraphysati, 75-85 X 'J-10, 8 spori; sporae distichae fusilbrmes, 7-9

septatae. loculis aequalibus, curvulae, 25 X 4-5, flavae.

- A Leptosphaeria non dittert nisi peritheciis lignicolis.

- Nei cauli scinchi nudati della Pulicaria viscosa Cass.

- 13. Melanomma epileucum Passer. hb. — Perithecia minuta subglo-

bosa in peridermio albicante sparsa vel subgregaria, superficialia, atra. Asci

clavati, spurie (?) paraphysati, 8 spori 62 X 15; sporae conglobatae vel subtri-

stichae fiisiformes, primo integrae, hyalinae, endoplasmate granuloso, pluri-

gutLulato, tandem 3-5 septatae non constrictae, flavo-fuscidulae 12.5X4-5.

« Nella vecchia scorza di Ulmus campestris L. Vigheffio, prov. di Parma.

- 1 4. Massarina microspora Passer. hb. — Perithecia subcutanea sparsa

vel subgregaria, minuta, globosa, atra. Asci tubuloso-clavati, breviter stipitati,

00-62,5 X 10, 8 spori; sporae distichae l'usiformes, rectae, primo didymae.

dein 3 septata'3, ad sapta constrictae, hyalinae 12-13 X 3,5-4 auulo Inalino

cinctae.

« A MassariIla microcarpa (Fkl.) ascorum et sporarum parvitate, pe-

ritheciisquo minimo pilosis videtur distinguenda.

- Nei rami morti ili Piiius syLocstris L. GoUecchio, prov. di Parma.

. 15. Metasphaeria spurca Passer. hb. — Perithecia gregaria ovalia, ei»i-

derraide infuscata .seni per tecta, ostiolis imperspicuis. Asci clavati, paraphy-

sibus tenuibus superantibus, stipati 8 spori, (35-95 X 12,5; sporae distichae

vel oblique monostichae fusifonnos, inferiie acutae, apice rotundatae, curvulae,

4 septatij, hyalina.% ad septa leniter constrictae 20-22,5 X 5.

" Negli steli secchi di un'ombrellifera, torse JJaucas Carola L. lungo

il Cinghio a s. Kulliuo, prov. di Parma.
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« 16. Metasphaeria clavalata Passer. hb. — Perithecia sparsa vel laie

gregaria, primo epidermide tecta, dein nuda, supertìcialia globosa, atra, circa

ostiolimi brevissime ciliolata. Asci paraphysati tubulosi, brevissime stipitati,

8 spori 60-80 X 10-12 ; sporae bi-tristicliae, elongato-clavulatae, apice rotun-

datae, basi acuminatae, 3 septatae, non vel vii constrictae, 22,5-25 X 2,5-3

hyalinae.

« Nel culmo fracido di Sclrpus Holoschoeam L. Vigheffio, prov. di

Parma.

P*lcosi>lan.erii.liiin- gen. n.

- Perithecia tecta, globosa vel lenticularia ; asci aparaphysati, 8 spori:

spo;ae oblongatae, pluriseptafcae, loculis uno vel pluribus saepe longitudina-

liter divibis, hyalinae.

- 4. SphaeraUiia differt tantum sporarum loculis nonnullis septulo longi-

tudinali divisis.

li Huic generi abscribanda videtur SpliaeDilìiia iatermLcta var. con-

sli'icla. S.arback. Konigl. sveuska Acad. Handt Bd. XV, afd. Ili, n. 2. —
S-phaendiaa Dri/ad/s Starb. ibid. Bd. XVI, afd. Ili, n. 3 etc.

« 17. Pleosphaemlina rosicela Passer. hb. — Perithecia crebre sparsa

vel gregaria, tecta, globoso-depressa, nucleo albo, ostiolo papillato vix epi-

dermidem perforante, atra. Asci fasciculati, saccati vel ovato-elongati, basi

stipite laterali noduloso praediti 8 spori 45-75 X 12,5, sporae subdistichae,

clavafcae 4-5, rarius. 6 septatae, ad septa, precipue ad medium, leniter con-

strictae, hyalinae, loculis duobus vel tribus septulo longitudinali divisis, 12,5-

20 X 5.

K Nei ramicelli secchi di Rosa canina L. Vigheffio, prov. di Parma.

« 18. Zignoella ligustrina Passer. hb. — Perithecia plus minus dense

gregaria, cortici immersa, ostiolo punctiformi nigro, epidermidem perforantia,

basi Ugno adnata, corticc elapso nudata, subglobosa, rugosula, atra. Asci tu-

bulosi, basi longe attenuati, paraphysibus lougioribus cincti, 65-85 X 5-6
;

sporae octonae, distichae vel oblique monostichae fusiformes, utrinque acu-

minatae, primo medio septatae, dein 3 septatae, rectae vel leniter curvae

hyalinae, 22,5 X 2,5-3.

« Nei rami secchi di Ligustriim vuUiare L. insieme ad Ostrojxi cinerea

(Pers.) Collecchi 0, prov. di Parma.

« 10. Pleospora verbenicola Passer. hb. — Perithecia in matrice non

mutata sparsa vel subgregaria, minuta, subglobosa, basi non fibrinosa, ostiolo

punctiformi erumpante. Asci tubuloso-clavati, aparaphysati, breviter noduloso-

stipitutl 52-60 X 10, 8 spori; sporae distichae, elongato-ellipticae, 5 septatae,

raro 3-4 septatae, ad septa non vel vix constrictae flavae 10-12 X 5, loculo

uno alterovo septulo longitudinali divisis, nullo inflato.
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« Pleosporae oblodgatae Niessl. alìiiiis, sed peritheciis uon fibrillosis,

ascis brevioribiis, sporiisqiie iiiiuoribus ut sperino<,fouii consortio videtur di-

stinguenda.

« Nei cauli secchi di Verbeda officlaalis L. insieme a Rhabdosj)ora ver-

benicola Sacc. la quale ne è probabilmeutc lo spermogonio. Vigheffio, prov.

di Parma.

« 20. Curreya ulmicola Passer. hb. — Stremata sparsa vel subgregaria,

ligno adnata, erumpeutia, subglobosa, fusco-rubigiiiosa, extus ostiolis punctti-

lata, loculis subcircinatis, fuscis. Asci cylindrici breviter constricto-stipitati,

8 spori, 125-1()0 X 10-12; sporae uniseriatae, ellipticae 3-5 septatae, muri-

formes, fuscae 20X10; paraphyses ftliformes guttulatae.

« In un ramo fracido di Ulmas montana Smith. Vigheffio, prov. di Parma.

** 21. Lophiostoma clavulatum Passe.-, hb. — Perithecia sparsa vel sub-

gregaria, subcutanua, globosa, atra, ostiolo compresso, lineari erumpentia. Asci

cldvati, paraphysibus tìliformibus tenuissimis stipati 8 spori, 70-85 X 10-12;

sporae subdistichae clavulatae, deorsum attenuato-acutae, superne rotundatae

primo 1 septatae, dein 3 septatae, non constrictae, loculis uuuquam guttulatis,

juniores flavae, tandem fuscescentes, 18-20 X 5-0.

" A Lophiostomate qitadrinucleato et L. rhopaloide recedit sporis paulo

minoribus non guttulatis, et a L. Spartii Nitsch sporis nuuquain 5 septatis

et earum forma.

- Nei ramicelli secchi di Spartium jitnceum L. Tabiano, prov. di

Parma.

« 22. Ocellaria Pulicarlae Passer. hb. — Ascomata sparsa gregaria, par-

vula, subdiscoidea, ceracea, epidermide denticulata cincta, excipuli contextus

parenchymaticus cinereo-fiiscus. Asci clavati, paraphysibus tìliformibus subae-

quilongis filiti, 8 spori 37-50 X 5-7; sporae oblique monostichae, subfusiformes

hyalinae, integrae 8-10 X 12.

i' Nei cauli secchi di Palicaria viscosa Cass. Vigheffio, Prov. di Parma.

« 23. Phoma Pulicariae Passer. hb. — Perithecia dense sparsa minuta

erumpentia; sporae elongato fusiformes eguttulatae hyalinae 10-12,5 X 2,5.

n Nei ramicelli di Pidicaria viscosa Cass.

« 24. Phyllosticta advena Passer. hb. — Maculae ovales aut vagae,

amphigenae, superne albo-ciiiereae, fusco-cinctae, subtus fuscae. Perithecia

epiphylla punctiformia sparsa vel raro subcircinantia atra, sporae ovales in-

tegrae, hyalinae 3,5-4 X 2,5.

« Nelle foglie languenti di Rhamiius corymb'-jstis Vahl ? coltivato nei

giardini sotto il nome di (jmoiiia Aoetiaua, San Remo, raccolto dall'amico

F. Panizzi.

<* 25. Pyllosticta ulmaria Passer. hb. — Maculae subdiscoideae, oxa-

ridae, albidae, fusco-cinctac
;

perithecia epiphylla sparsa punctiformia atra :

sporae ellipticae, hyalinae 3,5-4 X 2,5-3.
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K Maculis albidis et minutie sporaruin a Plitjllostlcta idmicola Sacc.

diversa. Maculae saepiiis steriles.

K Nelle foglie di Ulmm campestris L, Panna nel giardino pubblico.

« 26. Phyllosticta cinsrsa Passer. hb. — Macalae epiphyllae albido-

cinereae, perithacia sparsa, puuctiformia atra, foventes; sporae minutae, integrae,

hyalinae, ovales, 5 X 2-2,5.

« Nelle foglie languenti del PopiUus alba. Vigbeffio, prov. di Parma.

^ 21. Phoma cladophila Passer. hb. —• Perithecia crebre sparsa, minuta,

tecta, fusca, sporae cylindricae, hyalinae, non guttulatae 8-10 X 2-2,5, ba-

sidiis filiformibiis reetis 20-25 [i longis, fultale.

« A Pìioma Eleagni Sacc. praeter sita, diifei't sporis angnstioribus non

ffuttulatis et basidiis reetis.

K Nei raraicdlli morti di Eleagnus reftexa. Parma nel R. Orto Botanico.

« 28. Phoma Pycnocsptiali Passer. hb. — Pei-ithecia sparsa puuctiformia,

epidermide velata, membranacea, conteitu celluioso fuscidulo; sporae cylin-

dricae ad polos obscure nucleatae 5 X 1-1,5, hyalinae.

a Nei cauli morti di cardims pycnocephalus L. Vigheffio, prov. di Parma.

« 29. Phoma Lichenis Passer. hb. — Perithecia thallo adnata subglo-

bosa, atra, nitida, contexta membranaceo, parenchymatico ; sporae bacillares

tenuissimae 5 ii longae.

« Sul tallo di un Lichene sterile, forse Parmelia pitlveridenta., in rami

secchi di Frasssino. Vigheffio, prov. di Parma.

« 30. Macrophoma cylindrica Passer. hb. — Perithecia subgregaria

tecta, tandem erumpentia et matricem infuscantia, contextu minute celluioso

atro; sporae cj^lindricae, rectae, eguttulatae, utrinque rotuudatae 12,5-17X1,5-2

basidia non visa.

« In un ramicello morto di Pidicarla viscosa Cass. Vigheffio, prov. di

Parma.

« 31. ApDsphaerla hptosphaerioides Passer. hb. — Peritecia crebre

sparsa, Ugno innata, dein erumpentia, superlicialia, globosa atra, ostiolo acuto
;

sporae cylindricae utrinque rotuudatae 2 giittulatae, hyalinae 8-10 X 2-2,5.

- MekuiiiomaAls leplosphaerioides Passer. probabiliter spermogonium.

" Sul caule secco di Pulì caria viscosa Cass. Vigheffio, prov. di Parma.

« 32. Conio bhyrium tuberculariae Passer. hb. — Perithecia crebre sparsa,

minuta, puuctiformia, fusca, erumpentia, conteitu celluioso castaneo; sporae

globosae vel ovalos, fuscidulae, 2,5-3 /t diam. vel 3 X 2,5.

« Sugli sporodochii di una Tabercidaria in un ramo di Calycarilluts

praecox L. Parma.

« 33. Diplodia carpogena Passer. hb. — Perithecia sparsa, erumpentia,

globosa atra; spora j elongato-ellipticae, diu hyalinae integrae, tandem prope

medium septatae, rarissimo biseptatae non constrictae 25-30 X 10, castaneo-

fuscae.
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« Nel pericarpio fracido di Aesculus Hippocastamm L. Parma nel R. Orto

Botanico.

^ 34. Liplodia rhodophila Passjr. hi». — Perithecia crebre sparsa vel

subgregaria, saepe lineatira seriata, tecta epiderraidem sublevantia et tandem
findentia, sporae ellipticae, primo tìavae, dein fiiscae, non vel vix ad septiim

constrictae 15-17,5 X 7-7,5.

« Sporis minoribus non vel vix constrictis a D. Rosarim videtur diversa.

" In un ramo secco di Rosa coltivata. Parma.

- 35. Diplodla microsporella Sacc. var. Cordiae Passer. hb. — Perithecia

crebre sparsa vel siibgrcgaria tecta, minuta siiberumpentia ; sporae ellipticae

septatae non constrictae, primo hyalinae, dein fumidae basidiis brevissimis

fultae 10 X 5.

« Nei ramicelli morti di Cordia M>j:ca L. (domestica Hort). Roma, Pa-
nisperna.

« 36. Diplodia australis Passer. hb. — Perithecia crebre sparsa, epider-

mide velata, dein nudata, atra, haemisferica. astoma, contextu celluioso fuli-

gineo: sporae ellipticae, crassitie varia, castaneo-fuscae, episporio crasso, ad
septiim submedium vehementer constrictae, loculo altero saepius crassiore

17-25 X 8-15.

« Nei ramicelli morti del Celtis australia L. Vigheffio, prov. di Parma.

^ 37. Diplodia emphisphaerioides Passer. hb. — Perithecia sparsa vel

interdum uno alturove contigua, primo tecta, dein erumpentia nudata, orbi-

cularia, depressa, ostiolo papillari, atra opaca, coutextu carbonaceo; sporae

ellipticae septatae non constrictae, castaneae 17,5-20 X 7,5; basidia non visa.

« Perithecia Amphisphaeriam simulant cujus forte pycnidium sistunt.

« Nella scorza dei tronchi di Quercia a Velleja, prov. di Piacenza.

'^ 38. Botryodiplodia aesculina Passer hb. — Perithecia maiuscula

coespistoso erumpentia, globosa, papillata, nigra, coijtextu celluioso fusco-vio-

laceo.]sporae ellipticae septatae non vel vix constrictae, violaceae, vel violaceo-

fuscae 20-30 x 10-12.

» A Diplodla AesciUi differì peritheciis gregariis et sporis grandioribus

violaceis.

" In un ramo morto di Aesculus Ilippocastaìiam. Parma nel R. Orto

Botanico.

« 39. Ascochyta decipiens Passer bh. — Perithecia in matrice immutata
sparsa vel laxe gregaria, minuta, epidermidem pustulaeformi sublevantia fusca,

contextu merabranaceo-celluloso, flavo-fusco: sporae cylindricae utrinque obtusae
hyalinae, endoplasmate varie guttulato et obscure transversium diviso, chloro-

jodureti zinci ope perspicuae, prope medium septatae non constiictae 12 x3,
raro 18-20 x 3-4

; basidia non visa.

Nel caule e nei nimi MY Aalirrhiii>r„i majus nelle mura della città

Parma.
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« 40. Hendersonia subcortioìa Passer. hb. — Perithecia superficialia,

sparsa, minuta, subglobosa, atra; sporae elongato-fusìforraes triseptatae, ad

septa leniter constdctae, primo hjalinae, dein flavo-fiiscae, loculo subultimo

aliquantulum inflato 17,5 X 3,5-4; basidia non visa.

<• Sotto la scorza staccata ed ancora pendente del Pijrm Malus Bagan-

zola. Prov. di Parma.

« 41. Hendersonia candida. Passer. hb. — Maculae epiphyllae discoi-

deae, arescendo candidae, perithecia punctiformia vertice erumpentia; sporae

numerosae fuiiformes 7-9 septatae olivaceae 33-44 X 5-6.

« Nelle foglie languenti di Populus alba L. spesso insieme a SeiHoria

Candida Sacc. VighefRo. Parma.

t 42. Dichomera Persicae Passer. hb. — Perithecia gregaria vel sparsa

nigra, stremate carbouaceo liguum incrustante semiimmersa, globosa, glabra.

Sporae elongato-ellipticae, primo 3 septatae, flavidulae, loculo altero ex inter-

mediis longitudinaliter diviso, tandem 5-7 septatae, plus minus ad septa, pre-

cipue medium constrictae, loculis nonnullis septulo longitudinali divisis,

15-22 X 5-10, fuligineae.

« Nel disco di un ceppo reciso di Pesco. Vigheffio. Parma.

« 43. Ehabdospora lasmini Passer. hb. — Perithecia (spuria?) globoso-

depressa, tecta, in macula albida crebre sparsa, fusca, puncto centrali albido;

sporae cylindricae, arcuatae, rarius rectae, integrae, hyalinae, intus nubilosae

vel plurinucleolatae 15-25 X 2,5-3,5, basidiis filiformibus brevioribus fultae.

« In rami gelati di Jasm.iimm officinale L, Parma, nel K. Orto Botanico.

« 44. Bhabdspora Lagerstroemiae Passer. hb. — Perithecia ligno adnata,

gregaria vel sparsa, subglobosa, ostiolo acuto, carbonaceo, nucleo albo ; sporae

fusoideo-fìliformes utrinque attenuato-acuminatae, hyalinae, crebre septatae,

40-50 X 2,3.

" Nei rami secchi denudati di Lagerstroemia indica L. insieme a Diplodia

Lafjerstreomi'ie Speg. Parma nel R. Orto Botanico.

« 4r). Eabdospora Muhlembeckiae Passer. hb. — Sparsa, hypodermea,

pustulaeformis, perithecia membranacea, minute cellulosa, fusca; sporae filifor-

mes, tenuissimae, integrae, apice saepius uncinatae 20-25 /t longae.

- Nei rami di Mahlemheckia completa. Roma-Panisperna.

« 4»i. Pleococcum Holoschoeni Passer. hb. — Erumpens atrum hyste-

riforme oblongatum. Perithecia valvatim hyantia subdimidiata, nucleo rosolio;

sporae elongato-fusiformes utrinque acuminatae, integrae hyalinae 2-3 guttu-

latae 12.5-15X2,5; basidiis liliformi])us subaequantibus fultae.

« An forma basidiospora Propoli^ Holoschoeni D. Not. cui facie similis?

" Sui culmi morti di Srirpus lloloschoenus L. Vigheffio. Prov. di Parma.

^ 47. G-loeosporium Cerei Passer. hb. — Maculae pallidae subcircula-

res, acorvuli circinantes, lineares, tlexuosi, subcoutluentes, epidermide suble-

vata tecti, deiii crumpentes, basidia brevissima hyalina tenuia, e strato prò-
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ligero flavido oriunda: sporae elongatae, apicibns rotimdatis, integrae, hvali-

nae, endoplasmate gramilo.^o opaco 12-15 X ;{-4.

« Nel Cereus triangularis Haw. Parma noi K. Orto Botanico.

« 48. Pestalo3Ìa (Pestaloziana subg. nov.) 4.Ttsinisia:5 Passer. hb. — Ace;-

vuli vix vortice emor.>i, tandem cortice coiisumpto nudati, ligno adiiati, glo-

boso-conici, atri; sporae fusiforraos vel cniicitac, tri-quinqiie-septatae, loculis

terminalibus minutis, hyalinis, caeteris fiisiformibus, uno alterove, vel non-

niiUis septnlo verticali divisis, apice setis 2-4 spora brevioribus vel subae-

qiiantibus coronata, basidiis hyalinis septiila'is subaequantibns fiiltae.

« Nel caule secco di Artemisia campitorata L. Vigliellio. Prov. di Parma.

« 40. Conlothecium Capularias Passor. hb. — Eftusnm punctiforme vel

contiueus atrimi; conidia subglobosa pluriccUularia fiiliginea.

*. Nei cauli secchi di Liula viscosa L. Vigheffio. Prov. di Parma.

« 50. Speira Uncis Passer. hb. — Pun?titbrmis atra; conidia tota ovata

25-30X15-25 subsossilia e catenulis 5-10 soriatis 5-9 articulatis laxiu-

scule conjunctis fuscidulis formata, articulis guttulatis 2, 5-3-/f diam.

ii Nei raiij secchi di Ulex europaeus L. Nei boschi di Collecchio Prov.

di Parma.

« 51. Tubarcularia Cdycanthi Passer. hb. — Sporodochia subglobosa,

sparsa, erumpentia, aurantiaca; conidia cylindrica 5-7, 5X1-1,5; basidia

filiformia tenui ssima 80 /t et ultra longa.

« Nei rami morti di Calycaatiius prupcox L. Parma.

« 52. Tubercularla rhodophyla Passer. hb. — Sporodochia erumpentia

subglobosa, nigra opaca; basidia filiformia simplicia, longissima; conidia acro-

gena fusiformia hyalina 5-7,5X1,5.

« In un ramo secco di Rosa coltivata, insieme a Dìplodia rhodopfiyla.

« 53. Fusarium Robinias Passer. hb. — Sporodochia erumpentia, subglo-

bosa vel linearielongata; conidia falcata 5-7 septata 35-40X5.

y. In un ramicello sternato di R. Pseiulacncia L. Vighefno. Prov. di Parma.

« 54. Fu.sariuin Celtidis Passer. hb. — Sporodochia epidermide velata.

dein nudata sphaeriaeformia atra; conidia falcata apicibus acutis hyalina

3-5 septatae 25-30X4.

« Nei ramicelli morti di Celtis fuislralis L. Vigholìio, Prov. di Panua.

« 55. Chaetostroma Holoschoeni Passer. hb. — Sporodochia globoso-pul-

vinata vel interdum cylindrica, atra, setulis olivaceis, spathulatis, sursum at-

tenuatis, tunicatis 180 X 4 basi parco vestitis; conidia innumera cylindraceo-

fusiformia 6-8X1,5-2 olivacea, non vel obscurissime guttulata, in sporo-

phoris fìliformibus dense fasciculatis 25 // longis acrogena.

« Nelle foglie fradicio dello Scirpus Iloloschoenus L.

« Vigheffio nel torrente Batr;inza. Prov. di Parma ".

I.'kndko.nti. 18!tl. Voi,. VII, 2° yein.



Archeologia. — li Corrispoudente Barnabei trasmise la seguente

Nota sulle scoperte di auticliità contenute nel fascicolo delle Notizie

deqll scavi per lo scorso mese di giug-uo, il cui manoscritto fu comu-

nicato alla R. Accademia d'ordine di S. E. il Ministro della Pubblica

Istruzione.

« In Este (Regione X), presso la Pia Casa di ricovero, che sorge nel-

l'area occupata da uno dei sepolcreti della città antica, si scoprirono alcune

tombe, spettanti al così detto terzo periodo della civiltà euganea. Vi si tro-

varono vasi fittili e di bronzo, ed oggetti varii dell'ornamento personale; e

questa suppellettile funebre fu aggiunta alle raccolte del Museo nazionale

atestino.

« Avanzi di costruzioni romane si misero all'aperto in Rimini (Re-

gione Vili) ; e nel comune medesimo, presso s. Martino in Veati, fu dissepolta

una lapide funebre con iscrizione latina, e col ritratto di una giovine donna,

a cui fu posto il monumento.

- Un nuovo rapporto del prof. E. Brizio tratta delle esplorazioni che

per conto dello Stato proseguirono nella necropoli dell'antica Numana nel

comune di Sirolo presso Ancona (Regione V). Quivi le nuove indagini si

fecero nel fondo Petromilli, che è il più prossimo all'antico abitato, e che

pareva dovesse celare le tombe del periodo primitivo. Ma il frutto raccolto

non corrispose alle speranze, perocché si trovò lo strato superiore occupato

da tombe di età romana; e sotto di queste apparvero i segni della distru-

zione, alla quale le tombe antichissime andarono soggette, quando i sepolcri

romani si costruirono.

« Nel fondo de Minicis in Falerone, non lungi dai resti dell'antico tea-

tro, si scoprirono avanzi marmorei di ornati architettonici, vasi fittili di età

romana, e pezzi di una conduttura plumbea con iscrizione.

« Ruderi di costruzioni romane riapparvero nel territorio di Fermo, in

contrada s. Salvatore, dove si scoprirono pavimenti in musaico e ad opera

spicata, e frantumi di anfore e di dolii, e tegole con bolli di fabbrica.

« Nel territorio di Montegiorgio nel Piceno, fu esplorata una tomba pre-

romana, nella quale sullo scheletro si conservavano fibule di bronzo e di ferro,

un torques di bronzo, ed una collana formata con dischi di ambra e paste

vitree.

" In contrada Pieve, nel comune di Nocera Umbra (Regione VI), si

rimisero in luce ruderi appartenenti ad un edificio termale.

- In Roma (Regione I) continuarono i lavori di riparazione nell'angolo

della basilica di Costantino, verso l'orto dell'ex-convento dei ss. Cosma e



— 53 —
Damiano, al Foro Romano, dove si dovraimo estendere le ricerche per recu-

perare altri frammenti della pianta marmorea capitolina.

" Presso Torre Pignattara, sulla Labicana, nella vigna Bartoccini, già

Aragni, fu dissepolta la parte superiore di una cella tagliata nel masso tufaceo,

con volta ad intonaco e stucchi dipinti. Yi si scoprì parimenti un piccolo

colombario, esplorato in antico, presso il quale si raccolsero diciotto iscri-

zioni marmoree intiere o frammentate. Tra queste esce dall'ordine delle co-

muni un pezzo di lapide che contiene la parte inferiore a destra di un titolo,

in cui si ricorda, a quanto pare, un pantomimo dell'età antoniniana. È anche

notevole una iscrizione in cui si nomina un collegio fun^ raticio intitolato

dei sodales viae lavìcan[ae].

« Nei lavori della fogna a sinistra della Porta Salaria, fu recuperato un

bellissimo coltello, probabilmente venatorie. Vi si trovò anche un torso di

piccola statua muliebre, e minutissimi frammenti di iscrizioni.

K A Pozzuoli nella collina incontro al cantiere Armstrong, sulla strada

da Pozzuoli a Baia, fu dissotterrato un cippo marmoreo con iscrizione fu-

nebre latina.

e In Pompei si fecero scavi nell'isola II della Regione V, e vi si rac-

colsero corniole incise e parecchie paste vitree con impronte di amorini e di

varie figure.

^ In Sulmona (Regione IV) lungo il corso Ovidio, entro la città, fu sco-

perta un' urna di calcare contenente lo scheletro di un bambino. L'urna rap-

presenta una cassa, ove è scolpita la sua serratura.

« Una tomba formata con lastra di tufo, e coperta da tegoloni fu rico-

nosciuta in provincia di Benevento presso il paese di Airola negli Irpini

(Regione II).

« In Molano, nella provincia medesima si disotterrarono alcune antiche

tombe non limgi dalla piazza di s. Pietro. Si raccolsero pure frammenti di

vasi fìttili, ed una moneta di Antonino Pio.

« Una teca di specchio in bronzo fu trovata a Canosa, e reca inciso un

gruppo di tre figure, delle quali sventuratamente molta parte è perduta. Ne
fece la descrizione il solerte ispettore cav. G. latta, che vi credè riconoscere

Polena che ritorna da Afidna presso la madre Leda, dopo il rapimento che

ne avevano perpetrato Piritoo e Teseo, e dopo la liberazione che ne fecero

i Dioscuri fratelli.

" Varie lapidi con iscrizioni latine si rimisero in luce nel fondo Fusco,

presso il fondo Verardi in Brindisi.

« Finalmente migliori apografi si ebbero delle iscrizioni milliarie sco-

perte nel comune di IJiiiiuanaro iu Sardegna, e riferibili alla via da Porto-

torres a Cagliari -.



)4 —

Matematica. — Sulle equazioni fondamentali della termo-

dinamica. Nota di G. MoRERA, presentata dal Socio Cerruti.

t Per individuare lo stato di un corpo nella termodinamica, si riscontra

conveniente far uso di differenti coppie di variabili indipendenti a seconda

dei problemi che si studiano.

<i Per ciò le equazioni generali della termodinamica si sogliono svolgere

assumendo come variabili indipendenti o la pressione e il volume, oppure

la temperatura ed il volume, ovvero, piìi in generale, la temperatura ed

un" altra variabile indipendente, la cui scelta definitiva è riservata ad ogni

particolare questione (').

u Orbene, mi sono convinto che per poter fruire nelle singole applica-

zioni del vantaggio che offre una appropriata scelta delle variabili indipen-

denti evitando la moltiplicità delle formule, convenga svolgere le equazioni

generali della termodinamica, ponendo a base del calcolo un sistema di due

variabili affatto qualunque; le formule che così si ottengono, mentre non pre-

sentano una complicazione molto maggiore clie le ordinarie, si applicano con

facilità a tutti i casi.

« Detti : E l'energia del corpo; c/L il lavoro elementare fatto della pres-

sione esterna e tZQ il calore elementare comunicato al corpo, espresso in unità

di lavoro, in una trasformazione elementare; conformemente al principio del-

l'energia si ha:

(/E = ^L + f/Q .

li Dicendo poi : 7; la pressione unitaria ; v il volume del corpo e Ma
sua temperatura assoluta si ha :

6^L = — j} dv ;

e per il teorema di Carnet :

c/Q = tdu
,

dove n. indica una funzione sconosciuta, che fu denominata da Clausius l'en-

tropia del corpo.

« Quindi si ha l'equazione fondamentale :

c/E =— i^dv -f- t du . (I)

" Se diciamo x, y le variabili che individuano lo stato del corpo sarà :

" Scrivendo la condizione di integrabilità dell'espressione differenziale

f'j Cfr. per es., le Vorlcsungen iiber die mckanische Tìieorie derWurme di C. Nen-

iiiJiiin fLoijizi^' 1875).



al secondo membro si ha di qui :

ossia

^(/. u) __ ^ (p, v)

dove al solito il simbolo ^j^' ''] indica il determÌDanto :

(II)

li.

" Per mezzo di questa equazione alle derivate parziali, conosciute le
funzioni ;^ r, t la funzione ^^ resta determiuata a meno di una funzione arbi-
traria della temperatura.

- Allora la funzione E si calcola con una quadratura; e però data Tequa-
zioue caratteristica del corpo la sua energia è determinata a meno di una
funzione arbitraria della temperatura.

- La capacità termica del corpo per g ^ cost., che distingueremo con
C'^, si ha facilmente. Infatti:

a^ =
2f_
1)X

dx 2L dy

ma dovendo essere

si ha ovviamente :

l>i(f, t)

« La capacità termica per x — cost. sai'à :

« In particolare si ha poi :

'^iy.u) lì(v,ii)



— 56 —
d'onde segue :

7> {p, u) l^jv, t) 7> {v, u) 'òip, i)

^ {,%\ y) 7^ {x. 11) 1} {x. y) 7^ {x, y)
^" ^*'~^ ^{p. t) ^{v. t)

l>{x,y) ~òix,y)

« Ora si ha identicamente :

7^ (p, il) l^jv, t) _ ^{i\ii) MPiJÌ= __lÌPi3l ^(^^ ^^)

7>(.x%y) ^(x.y) ^{x.,y) ^{x,y)'~ ^{-c^y) l){x,y)

e per conseguenza in virtù della (II) risulterà:

i2

c-a^-/ ^^^'"-'^^^

^(p, /) 7^(y, i)

^{x,7j) l){x,y)

i. Dunque, conosciute le tre funzioni p, v, t colla formula precedente si

può calcolare la differenza fra la capacità termica a pressione costante e

quella a volume costante senza avere integrata la (II). Ma si può agevol-

mente vedere che così avviene in generale per la differenza di due qualunque

capacità termiche, quali sono nel fatto le capacità termiche C^- e C,/.

u Invero dalle espressioni di queste ultime si ha :

Isll __ Ca- l)f ^
'ÒU Cy ~òt

l}y t 7)?/ 7) •6' t 1)X

e sostituendo nella (II) risulta :

d'onde segue

J_ _^ _7)^ _ 7) (p, iQ

t ^x^y ^ "^ ''' 7) {x, y)
'

7^(;^?')

Kja- v-'w

21 2L
l)x l>y

u. Dalle formule trovate si deducono con tutta facilità, fissando le varia-

bili indipendenti, lo formule ordinarie della termodinamica.

- I principii della termodinamica sono espressi dall'equazione ai diffe-

renziali totali (1), la quale può scriversi nei due modi seguenti :

d{tu — Wj^pdv~^udt (I')

d {tu — E — pv) ^- — vdp -f- udt . (I")

« Se ora si pone in — E = H e si riguardano' come variabili indipen-

ib-nti /• e / la (!') si scinde nelle due equazioni seguenti :

"DH 7>H

e SI ha poi : E =: ^ H
;

ut
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sicché ritenendo data la funzione H t>i jh» uno esprimere con essa tutte le

altro funzioni sconosciute.

- La funzione H è stata dciiuminadi 'lai sii,'- Ma>.->ieu la funzione

caratteristica del corpo.

n .\naloganiento se si pone

ln — E—j>r H'

e, quando sia lecito il farlo, nella (I") si ri-jfuardano come variabili indipen-

deti ]i e /. queirequazione si scinde nelle due se{]^uenti:

e si ha inoltre :

_ j^ Mi'

^H' Hi'
E--=p-^— -\- i H .

t Ritenendo adunque conosciuta la funzione If. queste formule deter-

minano tutte le funzioni sconosciute e però anclie questa funzione si dovrebbe

(lire una funzione caratteristica del corpo (').

- Essendo : w, >/ un qualunque sistema di variabili indipcudenti e rite-

nendo H, L\ t espresse in funzione di ,/• e // la (!') si spezza nelle due

equazioni :

ÌR. ^ IL

dalle (juali si ha ovviamente :

P=
:^(.v,!/) (l'I)

e l'espressione dell'energia diviene :

h — //< — n^=- 1 —,—^^ — H •

7i(r. /)

. Se l'equazione caratteristica del corpo è data ; //, r e / sono funzioni

note di .r e y, e però per determinare la funzione incognita H abbiamo

(') Cfr. La Thennofli/namiiiue pur F. Ih-rtnind. Paris 1887, a pafr. 121 o paL'. 12:?.
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nella (III) una equazione alle derivate parziali del primo ordine, la quale

determina questa funzione a meno di una funzione arbitraria della tempera-

tura. Trovata la funzione H, le due ultime delle precedenti relazioni ci danno

tosto l'entropia e l'energia del corpo ; e le altre ci peniuttono di calcolarne

le capacità termiche.

« A titolo di applicazione, in ima Nota seguente ci serviremo delle nostre

formule generali per studiare le capacità termiche dei vapori".

Fisica. — Sulla misura del calore specifico dei liquidi a

temperature superiori a quella di ebollizione sotto pressione nor-

male. Nota preliminare del dott. G. P. Grimaldi (0, presentata dal

Socio Blaserna;

u Poche sono state le misure del calore specifico dei liquidi eseguite a

temperature elevate, e tutte fatte col metodo indiretto del raffreddamento.

Le ricerche di Hirn hanno dato risultati molto divergenti da quelli di Kegnault,

e la ricalcolazione fattane dal Sutherland (-) conduce per l'alcool ad un ri-

sultato che non è stato confermato dall'esperienza. Quelle molto importanti

di Heen (•') possono considerarsi come esperienze più qualitative che quan-

titative.

« Persuaso dell'importanza che avrebbe imo studio di questo genere,

dopo una lunga serie di tentativi infruttuosi, giovandomi dei grandi mezzi

di cui potevo disporre, riuscii a metter su un apparecchio che dà risultati

soddisfacenti. Con questo ho già eseguite alcune esperienze per l'etere, ed è

mia intenzione di continuarle ed estenderle sino ai limiti che mi sarà pos-

sibile raggiungere, sia per questo che per altri liquidi.

- Siccome però occorrerà del tempo prima che possano esser terminate

le esperienze, e più ancora prima che siano fatte le determinazioni delle co-

stanti ed il confronto dei termometri calorimetrici, pubblico in questa Nota

preliminare un cenno del metodo sperimentale seguito.

Il metodo impiegato è quello delle mescolanze, adoperato però in modo
da dare misure relative, e con buona approssimazione, nelle circostanze diffi-

cili nelle quali ero costretto a sperimentare.

- Un vaso A pieno del liquido da cimentare viene portato alla tempe-

ratura richiesta in una stufa a vapore e poscia immerso nel recipiente //,

contenente il liquido calorimetrico. Prima o dopo tale esperimento, e, occor-

rendo, anche prima e dopo si ripete l'esperienza con un corpo di cui è noto

il calorico specifico, e si opera in modo da produrre nel calorimetro, a un

(') liiivoro cscp^iito neiristituto fisico della K. UiiivcTsitìi di lùmiii.

(«) l'hilosopli. Miifraz. t. XXVI, pag. 298, 1888.

(3J lUill. Acad. IJoy. de JJclgique t. XV, pa,^^ .V22, 1888.
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dipresso uollo stesso tempo, un auménto di teinperatiini approssimativaidcnte

uguale a quello prima ottenuto. Come farn osservare in seguito di questa

Nota, questo procedimento attenua grandemente le incertezze che si hanno

nella correzione relativa al calore disperso dal calorimetro, principale causa

di errore in t;ili misure.

' Molte ditlicoltìi incontrai nella costruzione del vaso A perchè (volendo

io estendere le ricerche tino a temperature Miperiori a (juelle normali di ebolli-

zione dei liquidi) esso doveva resistere ad una pressione di una cinquantina di

atmosfere, ed essere relativamente leggiero. Dopo una serie di tentativi, sui

quali è inutile insistere, riuscii ad ottenerlo perforando al tornio un cilindro

massiccio di acciaio trafilato. Operando in tal modo, il fondo formava unico

pezzo con le pareti; il coperchio fu latto a vite e poi saldato al cilindro

con saldatura ad argento. Nel coperchio erano saldati due tubi di rame che

penetravano a diverse profooditù, nell'interno del vaso e servivano a collocarvi

dei termometri. 11 recipiente ha il diametro interno di '64 millimetri circa,

lo spessore di 3 millimetri, il volume di 170 centimetri cubici circa e il

peso di circa 70<J grammi: al suo coperchio è saldato un tubo flessibile di

ottone il quale conduce ad un serpentino JJ e da questo al fondo di un altro

recipiente di acciaio C molto robusto, che si chiude con un coperchio a vite

di forma speciale. Il calorimetro B, leggerissimo, è della capacità di 5 litri

circa costruito di lastra sottile di ottone lucente, e contiene un agitatore molto

leggiero, ma che produce una agitazione sutlicientemente energica e regolare.

Esso è circondato da un vaso anulai-e distante dal calorimetro circa 1 .V cm.,

pieno di acqua, o la cui parete interna è pure di ottone lucente. Tutto il

sistema con il tenuometro calorimetrico è contenuto in una grande cassa di

legno a pareti molto spesse. Per illuminare il termometro dentro la cassa,

senza riscaldarne molto l'ambiente, ho impiegato, sia una lampadina ad incan-

descenza che si accendeva dal di fuori al momento di ogni lettura, sia un

raggio di luce inviata da un lume a petrolio collocato a due metri di distanza

dalla cassa, per mezzo di uno specchio concavo e attraverso una fenditura della

medesima.

« Nell'interno del calorimetro avevo saldato verticalmente tre aste vuote

di ottone alle quali fanno capo tre fili di >eta, che escono da un orificio pra-

ticato nella parete superiore della cassa e servono a guidare il cilindro di

acciaio al momento dell'immersione. L'agitatore si pun muovere dall'esterno

per mezzo d'un sistema di carruc<de.

- Al disopra della cassa è collocata una stufa a vapori a doppia pa-

rete destinata a riscaldare il recipiente A, ed alquanto distante da essa

un'altra stufa destinata a riscaldare il reo'piente C. Sopra la cassa si trova

un grande vaso pieno di acqua a temperatura ambiente e nota, munito di

agitatore; in esso viene collocato il H-rpriitino /).

n Come liquido calorimetrico ho iuijiiegato il petrolio. Fra molti cam-

Kendico.nti. 1H!»1, Voi.. VII, 'J' .<.im. 8
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pioni esistenti nel laboratorio delle Gabelle, grazie alla cortesia del prof. R. Na-

sini, potei scegliere im liquido abbastanza omogeneo, non molto vischioso,

trasparente, che bolliva oltre 300^ e fino a 200° non dava quasi traccia di

vapori. Esso si adattava bene al mio caso. Per corpo di confronto ho adope-

rato lo zinco, servendomi di campioni molto puri del Trommsdorflf.

« Le esperienze vengono eseguite nel modo seguente:

« Si comincia dal riempire con etere il recipiente A, il serpentino e il

recipiente C dopo averli accuratamente lavati pe: molte volte con alcool as-

soluto e con etere. Facendo quindi bollire il liquido in quest'ultimo vaso, se

ne scaccia una quantità tale da lasciare spazio sufficiente alla dilatazione del

liquido rimanente e si chiude rapidamente il coperchio a vite, lasciando l'etere

sotto la pressione del prop/io vapore. L'operazione presenta qualche difficoltà,

ma con dei piccoli artifici vi si riesce.

« Per eseguire le misure si riscaldano i due recipienti nelle rispettive

stufe, e dopo tre o quattro ore si comincia ad osservare l'andamento del ter-

mometro del calorimetro dentro la cassa (che è stata chiusa fin dal giorno

prima) manovrando l'agitatore in modo regolare e continuo. Quando il termo-

metro del recipiente A comincia a diventare stazionario si osserva di minuto

in minuto il termometro calorimetrico, facendo le letture con un cannocchiale

d'un catetometro munito di oculare micrometrico. Si eseguiscono queste letture

di regola per circa un'ora, quindi con una disposizione speciale, giovandosi

della flessibilità del tubo di ottone, quando scocca il minuto, si fa passare

rapidamente il recipiente A dalla stufa al calorimetro e si prosegue a leg-

gere il termomet;o, calorimetrico minuto per minuto, fino a molto tempo dopo

che esso, raggiunta la (e speratura massima, decresce proporzionalmente al

tempo. Durante queste letture viene agitata l'acqua che circonda il serpen-

tino, e si tien conto della sua temperatura, che rimane sensibilmente costante,

per fare la correzione relativa alla quantità di etere che per effetto del raf-

freddamento penetra nel recipiente A.

« Eseguita questa prima misura, il giorno dopo si ripete la stessa espe-

rienza con lo zinco. Il calorimetro dopo una notte di raffreddamento ripiglia

sensibilmente la temperatura iniziale, e se si ha cura di tener chiusa la

stanza, anche la temperatura dolla cassa rimane sensibilmente costante. Si

procede alle misuro allo stesso modo che con l'etere, tenendo accesa la stufi

por lo stesso numero di ore, e procurando il più possibile di avvicinarsi alle

condizioni del giorno precedente. In questa seconda esperienza si sceglie una

massa tale di zinco da avere nel calorimetro all'incirca lo stesso riscalda-

mento che si aveva con l'etere, e lo si dispone iu modo che occorra a un

dipresso lo stesso intervallo di tempo fra l'istante dell'immersione e quelle

del massimo. Per conoscere il peso di zinco rchicst^^ bastano alcune misure

preliminari; e adoperando cilindri di zinco più o meno. grossi, e collocandoli

dentro recipienti di lamina sottile di zinco, più o meno distanti dalle pareti,
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si può ottenere l'uguagliauza approssimativa nella velocità di raffredda-

mento.

n Questo metodo di sperimentare, sebl)ene un po' lungo e noioso, presenta

il grandissimo vantaggio di eliiuinare l'inceiiezza dovuta agli errori siste-

iuatici dai quali può essere alletta la deteriuinazione del calore disperso dal

calorimetro, determinazione che nel caso dei corpi cattivi conduttori ha una

grande importanza.

« Se si potesse raggiungere Yidentità fra le misure fatte con l'etere e quelle

fatte con lo zinco, non occorrerebbe tener conto di tale correzione. Siccome però

tale identità non si può raggiungere, per tener conto delle ditferenze, si ese-

guisce la correzione col metodo di Kegnault pei corpi cattivi condottori. Essa

è stata inferiore al 4 ^Ìq nelle misure fatte, e l'inte.Tallo di tempo trascorso

fra l'istante dell' immersione e quello in cui la temperatura nel calorimetro,

dopo aver raggiunto il massimo, decresce proporzionalmente al tempo (locchè

indica, come è noto, che il corpo immerso non cede più calore) è stato in-

feriore a 15 20 minuti circa.

ii La quantità di calore ceduta dall'acciaio del recipiente A è dello

stesso ordine di grandezza di quella ceduta dall'etere: essa si può però de-

terminare con lo stesso grado di precisione, facendo delle misure col recipiente

vuoto. In tale determinazione risulta compresa la piccola quantità di calore

dispersa dal tubo di ottone che mette in comunicazione il recipiente A col

serpentino.

« Fra le altre correzioni, bisogna tener conto della piccola quantità del

liquido calorimetrico che rimane aderente ai corpi introdotti : tale correzione

può eseguirsi direttamente e con sufficiente approssimazione, prima di fare

l'esperienze.

li Come dissi in principio non sono ancora in grado di pubblicare, alcun

risultato sperimentale
;
per dimostrare però come le esperienze procedono re-

golarmente, riporto i valori diretti di una esperienza fatta con l'etere alla

temperatiu-a di 95° quando nella stufa circolava il vapore d'acqua bollente.

Indico con l la temperatura del termometro del calorimetro, con T quelhi

della stufa e con quella del bagno del serpentino. Il termometro calori-

metrico in questa esperienza era del Golaz diviso in decimi di grado, e col

cannocchiale si poteva apprezzare un ventesimo di divisione (
-—

;; j
quando

le variazioni del termometro erano Ifute : un decimo di divisione I
-

—

-^ i

quando le variazioni erano rapide; in altre esperienze lio adoperato dei ter-

mometri Baudin a scala arbitraria divisi in ventesimi di grado ed in se-

guito adopererò, anche dei termometri Baudiu a —— . In questa prima tabella

riporto l'andamento del termometro calorimetrico prima dell'immersione.
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mio metodo sperimentale non richieda una i,'raude precisione sul val(»re asso-

luto delle temperature del calorimetro, è mia intenzione di c<)nfrontare i

termometri calorimetrici costruiti dal Gola/, e dal Baudin con dei termo-

metri Tonnelot studiati all' Ufficio interuaziunale dei pesi e misure, che sono

a mia disposizione, eset^uendo il confronti» con tutto le cure che un tale

studio riciiiedo e rile.eudo tutte le temperature al termometro a gas " (').

Zoologia. — Elenco del Copepodì pescati dalla R. Coroeila

- Vt'lloi' Plsd/il ^ secondo hi loro d»xlrìhuzlone fjeorjrafìca. Nota

del doti. W. GiESBRKCHT, presentata dal Socio Tod.vro.

« Come ho detto in principio della seconda Nota (-) fo seguire all'elenco

delle specie un elenco dei luoghi dove sono state pescate.

^ Mediterraneo, 13° E., 21 Apr. 1882.

Acartia iiegliQCiis; Calamis gracilu; Ceiilropages typicus; Clausocalamis

mastiijophorus; Eackhta marina; Plenromma gracile. — Oiicaea ve-

nusta: Sajìphiriaa angusta, gemma.

^ IP E.. 23 Apr. 1882.

Centropages violaceas; Clausocalamis masiigophorus; Euchàta marina; Ile-

terochàta papilligera; Pleuromma gracile; Scoleeithrix danae. — Oi-

thona plumifera; Sapphirina angusta, gemma.

« 8" E., 29-30 Apr. 1882.

Labidocera acutifrons; Pontella atlantica.

« 5° E., 1-2 Maggio 1882.

Rhincalamis nasiitus. — Sapphirina angusta.

« 3" E., 2 Maggio 1882.

Centvopages violaceus; Temora st'ljlifera. — Oncaea venusta; Sapphirina

angusta.

1^ Gibilterra, mezzo Maggio 1882.

Acartia clausii; Anomalocera patersonii; Aétidius armatus; Calanus bre-

vicornis, flnmarchicus, tenuicornis; Centropages chierchiac; Eucalaaus

monachus; Euchnta hebcs; Isias clavipes; Labidocera wollasloni; Pa-

racalamis parvus; Pontella mediterranea, lobiancoi; Rhincalanus na-

sutus; Temora stylifera. — Oithona plumifera.

« 8» Ov. 34" N., 2(5 Maggio 1882.

Eucalanus elongatus.

* 25'^ Ov. 18'' N., 9 Giugno 1882.

Acartia danae; Calanus gracilis, minor; Candaee ethiopica, pachydact>ila;

(') In queste ricerclie sono stato aiutalo dall" studente siif. Ant-.nii l'iniini. ccpii

molto zelo od attività.

(«) Rendiconti della H. Acc. dei Lincei, vul. IV. 2' seni., 1888, pag. 330.



— 64 —
Eucalanus attenuatiis, siibtenuis; Euchàta marina; Labidocera acuti-

frons; Scolecithrix claaae. — Co'pilia vitrea; Sapphirina ovatolan-

ceolata.

» 24° Ov. 6° N., 21 Giugno 1882.

Pontella atlantica.

« 24" Ov. 5", 22 Giugno 1882, notte.

Calamcs minor, viilgaris; Calocalamis pavo; Candace pachydactyla; Clau-

socalanus furcatiis; Eucalanus pileatus; Euchàta marina; Labidocera

acutifrons, nerii; Monops perspicua;; Paracalanus aculeatus; Pontella

atlantica, securifer; Pontellina pÀmnata; Scolecithrix danae; Temora

st'fjlifera. — Copilia mirabilis; Corycaeus longicaudis, obtusus, spe-

ciosus; Oncaea venusta.

« 24° Oy. 8« N., 23 Giugno 1882.

Calanus vulgaris; Clausocalanus furcatus ; Eucalanus pileatus; Euchàta

marina; Paracalanus aculeatus.

y. 25'' Ov. 4° N., 24 Giugno 1882.

Labidocera nerii; Pontella atlantica, securifer. — Copilia mirabilis.

« 260 Ov. 30 N„ 25 Giugno 1882.

Calanus minor, vulgaris; Candace pachydactyla; Eucalanus pileatus; Euchàta

marina; Monops perspicax; Paracalanus aculeatus; Pontella atlantica,

securifer; Pontellina piumata. — Corycaeus speciosus; Miracia efferata.

« 26° Ov. 4P S., 29 Giugno 1882.

Calanus gracilis, minor; Euchàta marina; Monops perspicax; Pontellina

piumata; Scolecithrix danae. — Corycaeus speciosus.

« 27'' Ov. 6" S., 30 Giugno 1882.

Calanus minor, vulgaris; Euchàta marina; Monops perspicax.

« 35° Ov. 13° S., 29 Luglio 1882.

Calanus minor, robustior, vulgaris; Euchàta marina; Monop)S pilosus, re-

galis; Pontellina piumata.

« Fra le isole Abrolhos ed il continente, 1° Agosto 1882.

Acrocalanus longicornis; Calanus vulgaris; Candace bipinnata, pachydac-

tyla; Euchàta marina; Euchirella jmlchra; Labidocera acutifrons;

3Ionops hrevis; Paracalanus parvus; Pleuromma xiphias; Pontella

atlantica, securifer; Scolecithrix danae; Temora stylifcra. — Sap-

phirina stellata.

« 38° 20° S., 2 Agosto 1882.

Calanus brevicornis, minor, vulgaris; Candace curia; Eucalanus crassus,

pileatus; Pontella securifer; Pontellina piumata; Temora stylifera.—
Oncaea venusta; Sapphirina angusta, ooatolanceolata.

" Kio Janeiro, fine Agosto 1882.

Calanus brevicornis; Eucalanus crassus; Labidocera. acutifrons. — Cly-

Icmnestra scutellata ; Copilia lata.
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. 44'^ Ov. 2:»'^ S., r, Acro.sto 1882.

Calanus vuhjaris; ì Hemicalanus mucronadis; Pontellina 'piumata. — Co-

pilia mirabUis; Corycaeus cloiKjatm. specinsus.

« 55» Ov. 37° S., 14 Ottobre 1882.

Calanus propinquus.

u (55« Ov. 49» S., 24 Ottobre 1882.

Calanus projnnrptus; Drepanopus forclpalun. — MoiiMi'illa \jraadh.

fc Capo delle Vergini, 26 Ottobre 1882.

Calanus finmarchicus, propinquus; Drepanopus forcipatus.

« 27 Ottobre 1882.

Calanus finmarchicus; Drepanopus forcipalus.

^ Punta Arenas, 28 Ottobre 1882.

Calanus finmarchicus; Rhincalamis nasutus.

« Baja di Churruca, 8 Novembre 1882.

Calanus patafjonicnsis; Cenlropages, brachiatus; Clausocalanus rnasligophorus;

Drepanopus forcipatus; f Metridia boeckii; Paracalanus parvus. —
Oithona similis.

, « Porto Lagnnas, 22 Novembre 1882.

Calanus finmarchicus; Drepanopus forcipatus; Metridia boeckii,

. Porto Huite, 15 Dicembre 1882.

Calanus finmarchicus; Centropagcs brachiatus; Paracalanus parvus.

. Ancud, 21 Dicembre 1882.

Calanus finmarchicus; Centropuges brachiatus.

ti Valparaiso, Gennaio 1883.

Acartia lilljeborrjii, tonsa; Calanus patagoniensis; Centropages brachiatus;

Eucalanufi clongatus; Rhincalanus nasutus. — Sapphirina gemma.

« Valparaiso (profondità), Gennaio 1883.

Acartia tonsa; Calanus finmarchicus; Centropages brachiatus; Rhincalanus

nasutus.

« Coquimbo, 13 Febbraio 1883.

Acartia tonsa; Centropages brachiatus; Kucalanus elongatus e var. inermis.—
Sapphirina angusta, gemma.

- Caldera, 16-18 Febbraio 1883.

Acartia negligens; Calanus darwinii, finmarchicus, gracilis, minor; Can-

dace curia; Clausocalanus furcatns, rnastigophorus; Eucalanus crassus,

clongatus e var. inrrmis, subtenuis; Kuchiìta marina; Kuchirella ga-

leata, pulchra ; ? I/eterochata abijssalis ; Monops rcgalis ; Paracalanus

parvus; Pleuromma al/dominale, gracile; Scolecithriu' danae.

« S.-Ov. di AutofuKasta, 1!> Febbraio 1883.

Culanux finmarchicus; Candace hipinnata; Centropages brachiatus; Kuvhntn

marina; Labidocera acutifrons ; M'uiops regalis ; Pleuromma abdo-

minale.
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« Pisagua, 26 Febbraio 1883.

Centropages brachiatiis; Eacalamis elongatus var. inermis. — Copilia mi-

rabllis.

« Arica, 28 Febbraio 1883.

Acartia tonsa; Calcums fìnmarchìciis; Centropages brachiatits; Paracalamis

parvus.

tf Mollendo, 7 Marzo 1883, notte.

Acartia tonsa; Calanus finmarchicus; Centropages brachiatus.

« Mollendo-Pisco, 8 Marzo 1883, notte..

Calanus finmarchicus; Eiicalanus elongatus var. inermis; Euchirella bella.

« S. di Fisco, 9 Marzo 1883.

Centropages brachiatus; Eucalanus elongatus var. inermis.

« Mollendo-Callao, 7-12 Marzo 1883.

Centropages brachiatus. — Sapphirina gemma.

^ N. di Fisco, 13 Marzo 1883.

Calanus finmarchicus; Centropages brachiatus; Eucalanus crassus, elongatus

var. inermis; Scolecithrix danae.

^ Fisco- Callao, 22 Marzo 1883.

Acartia tonsa; Calanus finmarchicus ; Centropages brachiatus; Eucalanus

elongatus var. inermis.

« Ancon, 23 Aprile 1883.

Eucalanus subtennis; Labidocera acutifrons. — Copilia mirabilis.

« N.-W. di Ancon, 24 Aprile 1883, notte.

Calanus fmmarchicus, minor; Centropages brachiatus; Eucalanus subtenuis;

Paracalanus aculeatus.

«Foce del Guayaquil, 26 Aprile 1883.

Acartia lilljeborgii; Calanus pauper; Centropages brachiatus; Eucalanus

pileatus; labidocera lubbockii. — Olthona hebes.

« Callao, Settembre 1883.

Acartia tonsa.

« Callao, Ottobre 1883.

Calanus finmarchicus; Centropages brachiatus.

« Callao, Novembre 1883.

Acartia tonsa; Centropages brachiatus; Paracalanus parvus.

« S. di Panama, 13 Dicembre 1883.

Calanus vulgaris; Labidocera acutum.

« 14 Dicembre 1882, notte.

Calanun vulgaris; Labidocera acutum, detruncatum.

« Panama, Gennaio 1884.

Calanus pauper, vulgaris; Candace calala; Centropages furcatus; Euca-

lanus pileatus, subcrassus; Euchàta marina; Temora discaudata. —
Corycaeus speciosus; Sapphirina gemma, nigromaculata.
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- Isole Perle, Gennaio 1884.

Cnlaaus ruhjaris; Eacalaum alleami ti^. — Pachysoma htherosum ; Saji-

phin'/ia opalina.

.80^ Ov. G^ X., l;5-M Marzo 1SS4.

Acrocalanns luiiijicorais ; Calanus danciaii, fiitmarchicus ; Cenlropayes

furcalus; Eucalanas allenualus, elougatus var. inermis, suòcras.'^u.-t.

subtenuis: Kachala loiKjìcordis, mariaa; Labidocera acitlam; Moaopn
lubbockii, regalia; Pleuromma abdominale; PoalelUiia piumata; Rhia-
calaaus coraulus. nasiUus; Temora d'a^caudala. — Copilia mirabilis;

Sapphirina scadala.

- 80" Ov. 6" N., 14 Marzo 1884, notte.

Acartia danae; Calanus fiiimarchicus, minor; Ceniropagcs furcalns; Euca-
lanus sHbfenuis; Temora discaudala. — Copilia mirabilis; Sapphirina
bicuspidala, uigromaculala, opaliua, scartala, simiicauda.

« 81» Ov. 5" N., 15 Marzo 1884.

Calanus caroli, pauper, vulgaris ; Centropages furcalus; Eacalanus don-
gatus var. iaermis, subcrassiis; Labidocera aculum; Monops tubbockii,

regalis; Poalelliaa piumata; Rhiacalanus nasutus. — Conjcaeus lon-

gicaudis; Sapphirina gemma, simiicauda.

« 82" Ov. 3" N., IG Marzo 1884.

Calanus caroli, dartvinii, gracilis, minor, pauper, vulgaris; Centropages

furcatus; Eucalanus atteauatus, subcrassus, subtenuis; Euchàta longi-

cornis; Euchirella venusta; ì Leuckarlia clausii; Labidocera aculum,

detruncatum; Monojjs lubbockii, regalis; Pleuromma abdominale; Pon-
tetta danae; Pontellina piumata; Temora discaudata. — Copilia mi-

rabilis; Conjcaeus longicaudis.

« 86° Ov. Eq., 18-19 Marzo 1884.

Euchàta marina; Labidocera detruncatum; Pleuromma abdominale; Pon-

tella danae. — Sapuhirina aureofurca.

« 87" Ov. Eq., 19 Marzo 1884.

Acartia negligens; Calanus caroli, darwinii, gracilis, minor, pauper, ro-

bustior, vulgaris ; Calocalanus paoo ; Candace pachìjdactyla; Centro-

pages furcatus; Clausocalanus furcalus, rnastigophorus ; Labidocera

detruncatum ; Leuckartia flavicornis ; Monops regalis; Paracalanus

aculeatus; Pleuromma abdominale, gracile; Ponlclla danae; Pontellina

piumata; Scolecithrix danae; Temora discaudata. — Corycaeus danae;

Oncaea conifera, l'enuxta.

- 88" Ov. Eq., 20 -Marzo 1884.

Arnrtia negligens; Calanus caroli, daru-inii. minor . pauper, robustior.

vulgaris; Candace curia, simplex; Cenlropages furcalus; Clausocalanua

rnastigophorus ; Eucalanus attenuaius; Euchnia marina; Labidocera

aculum. detruncatum; L<mckarli(t (laricornis; Paracalanus aculeatus;

Kknuiconti. 1801. Voi. VII. 2" Sem. 'J
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Monops rcgalis; Plenromma ahdominale, gracile; Pontella danae; Pon-

telliiia piumata; Scolecithrix dame; Temora discaudata. — Corij-

caeus danae; Ouaea venusta; Sapphirina aureofurca, scarlata.

« 89° Ov. 40 S., 2 Aprile 1884.

Acartia negligem; Acrocalanus gracilis; Caknms caroli, darwinii, pauper,

vidgaris; Centropages furcatus; Claiisocalanus furcaius, mastigophorus;

Eucalanus attenuatus, subtenuis; Euchàta marina; Labidocera cletrun-

catum; Monops regalis; Paracahmus aculeatus; Pontella danae; Pon-

tellina piumata; Rìiincalanus cornutus; Scolecithrix danae; Temora

discaudata. — Oncaea venusta; Sapphirina nigromaculata, sinuicauda.

^ 89" Oy. 4° S., 2 Aprile 1884, notte.

Calanus darwinii; Pontella danae. — Copilia mirabilis.

^ 89» Ov. 5° S., 3 Aprile 1884.

Labidocera acutum, detruncatum ; Monops regalis; Pontella danae; Pon-

tellina piumata.

« 89° Ov. 5° S., 3 Aprile 1884, notte.

Calanus darwinii; Euchàta marina; Labidocera acutifrons, acutum, de-

truncatum; Monops regalis ; Pontella danae; Pontellina piumata. —
Copilia mirabilis.

« 91° Ov. 9° S., 6 Aprile 1884.

I^abidocera acutifrons; Monops regalis; Pontella danae; Pontellinapiumata;

Temora discaudata. — Copilia mirabilis.

« Ov. di Callao, 20-21 Maggio 1884.

Acrocalanus longicornis ; Calanus darwinii^ minor, pauper ; Candace bi-

pinnata; Centropages furcatus; Clausocalanus mastigophorus ; Euca-

lanus attenuatus, subtenuis; LJuchàta marina; Labidocera acutifrons,

acutum, detruncatum; Monops regalis; Paracalanus aculeatus. — Co-

rycaeus speciosus.

« 84° Ov. 8° S., 24 Maggio 1884.

Calanus vulgaris; Labidocera detruncatum ; Pontella danae; Temora di-

scaudata.

« 86° Ov. 8° S., 25 Maggio 1884, notte.

Labidocera detruncatum.

^ 90° Ov. 7° S., 27 Maggio 1884, notte.

Acartia negligens; Calanus caroli, darwinii, vidgaris; Euchàta marina;

Labidocera detruncatum; Pontella danae; Pontellina piumata; Rìiin-

calanus cornutus; Temora discaudata. — Corycaeus robustus.

- 96" Ov. 5° S., 30 Maggio 1884, notte.

Ijiliidocera detruncatum.

- 99» Ov. 30 S., 31 Maggio 1884.

Acrocalanus gracilis; Clausocalanus furcatus, mastigophorus; Temora di-

scaudata. — Copilia mirabilis^.
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Filologia. — « J)e legilimo amore « poema dì Dario TlheHi.

Niita (li Giovanni Zannoni, jireseutaU dal Socio Ernesto Monaci.

« Il ricordo dei Tiberti, gente faziosa e turbolenta, occorre spesso nelle

cronache cesenati('); e lo notizie elio si hauiio di Daiio. conte di Moute-

glutone (-), bastano a determinare quale posto gli spetti fra i versificato/i

latini del secolo XV. Tuttavia non è stato conosciuto tìnora - se pure non è

stato trascurato - un particolare di importanza non lieve per la biografia e

pjr la conoscenza delle opere di lui. e del quale ha serbato memoria il

Fantaguzzi uel suo zibaldone (•'*). Secondo questa testimonianza, il Tiberti

{}) S. Chiaramonti, C<ese)ue historia, Cesena 1G41 ; B. Manzoni, C'esence chronologia,

Pisa 1643; G. B. Braschi, Memorice ccesenates, Eoma 1738; E. Alvisi, Cesare Borgia

duca di Romagna, Imola 1878. Ne ignora il nome e lo stemma G. B. di CroUalanza,

Dizionario storico blasonico, Pisa 1890; e scarse notizie aggiunge G. Mini, Il castello

di s. Maria in Sadurano (Giornale araldico genealogico diplomatico, XVII 11-12).

{-) Sulla fede del Chiaramonti, 751, il Brasclii, 333, ne ricorda la tragica morte che

anche C. Malagola, Della vita e delle opere di Antonio Urceo detto Codro, 205, Bologna

1878, fissa al 1505. Lo ricorda V. Masini, Il zolfo, 94, Cesena 1759; ma specialmente

G. M. Muccioli, Catalogus cod. mss. Malatesthiance libi. Cesena 1780, 1, 12 e segg., esa-

mina alcune opere inedite delle quali pubblica estratti a 150 segg. Cfr. anche R. Zazzeri,

^"«1 codici e libri a stampa della bibl. Malatestiana di Cesena, 9-12, Cesena 1887, e Storia

di Cesena dalle sue origini fino ai tempi di Cesare Borgia, Z^Sn, Cesena 1890. Notizie

di lui si leggono nella Bibl. crpsenatensis illustrium scriptorum auctore Dominico

de Vincentiis ciesenate ord. capuccinorum presbgtero, ras. del secolo XVIII nella Comu-
nale di Cesena, ma non importanti poiché si limitano alle lodi della pietà del poeta e

non aggiungono niente a quelle degli altri storici, sui quali sono compilate. Nessun par-

ticolare ho potuto rinvenire sulla biografia del poeta, nemmeno di chi fosse figlio; e cer-

velloticamente L. de Leva in un grottesco articolo su L'Annotatore di Koma. X 7 212,

lo dà figlio del celebre Antioco (per il quale si veggano J. Burckhardt, La civiltà del

secolo del rinascimento in Italia, Firenze 1876,11,361; L. Hum, Bepertorium bibliogra-

phicum, II. II, 415; J. G. Th. Graesse, Trésor de livres rares et precieux, VI. ii. 150;

J. Ch. Brunet, Manuel du libraire, Paris 1804, V, 855) forse interpretando tro]tpo larga-

mente le parole del Bl[ondea|u in ]Michaud, Bibliographie tiniverscllc, XLI, 515, ripetute

da P. Larousse, Grand dictionnaire du XIX siede, XV, 183. 1)1 una sorella ]):irla egli

stesso in questo poemetto, IV, 1407-1410: «Flava comas, rubicunda genas, oculosque

decora, Francisca nitens, mca cara soror, Deque Picinina Ludovicns gente ravennas

Este tibi vir, quamvis virgo pudica fores ». Da alcuni ctiiiii (jua e là parrebbe che abbia

avuti alcuni figli, ma di un solo fra essi, di nome Cornelio, è memoria nella dedica, a Giulio

Cesare Cantelmo governatore ex municipio nostro monte Guidano, pridie calend. maias a

Chr. natali MCCCCXCI

I

cnWo raccomanda, ^MVEpitomo vitarum Plalarchi, Ferrara 1501.

Su questo compendio veggasi specialmente Blondcau, art. cit., e Zazzeri, Cod. Mal. loc. cit.

(^j Caos di (Jiuliano Fantaguzzi da Cesena, mss. uutogr. nella Comunale, gli estratti

del quale debb j alla cortesia del prof. Piccoloinini bibliotecario, e. 121: "1440. Miss.

« Dario liberto andato a sposare la fiula era reniasta erede de Menguzu de M" Kinaldo
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ebbe due mogli, delle quali la prima, Elena, sposata nel 1440, sorpresa in

adulterio fu uccisa da lui stesso, che poi sposò la seconda nel 1460, quando

ei doveva essere sui quarant'anni. Chi fosse costei non di<!e il Fantaguzzi

che pure ne loda la modestia e la bontà, ma è evidente che ella fu della

nobile famiglia Moratini, figlia dell'illustre giureconsulto Ranieri (0 e si

chiamò parimenti Elena, nome che il poeta marito le cambiò, per evitare

un continuo doloroso ricordo, in quello di Aurelia, col quale la celebrò nel

poemetto De legitlmo amore.

^ Quest'opera fra qutdle del Tiberti quasi sconosciuta, forse per essere

stata errata dagli storici l'indicazione dell'unico esemplare che se ne conosce (-),

quello stesso donato a Guidobaldo I duca d'Urbino (•^), consta di 80l8 versi

" cognata de Polonio de Mantoa in la Trova richa in casa del dito Apolonio in Cesena con

« parte gibilina. Venne Zcan Gozo da Fano fratello de W Alisandro da Fano frate de San

« rr.inc.° predicatore singulare fratello del castellano de Cervia e de quello de Bertenoro

" per lo S/ Malatesta con uno suo cosino et altra gente perchè li era stato promessa a

i. lui, et intrato dentro dove si faceva el sposalitio subitto armata mano ferri mis. Piramo

u di Tiberti a morte et mis. Girardo et mis. Marcho delli Aguselli, et poi fugendo via a la

u porta della trova taiarono una mano ad Antonio fìolo di M/ Antonello calzolaro conte-

a stabille de la porta volendo aserare el rastello. Et levato el rumore e corsoli drieto el

« populo e giunto suso li pravi furono presi et subito el S/ mand'i per li fratelli che

" erano castellani nelle rocche e messolli altrui et fece talare la testa al ditto Zuanne et

« ad Andrea et a Pietro matio fratello d'Alberto de Tormio de Cesena in la Trova innante

i; a ditta casa et folli ferito Antonio Casino in una mano che perse doe dita et mis.

« Carlo Lapi ferito. Mis. Dario ebe per donna ditta Elena et esendo a Monte Ghiotone

" et trovatolla più volte in adulterio Famazò pasandola con una cortella et la matre sua

" M.^ Pagulina volendola aiutare la gettò sopra al foco e quasi la brusò perchè ancora

t; lei non era molto bona. Et da poi tolse quest'altra pudica che avea ditto nome Elena

« et li pose nome Aurelia et non volse fosse Elena ". Quindi a e. 238: « 14G0. Dario di

i. Tiberti da Cesena nel 1440 essendo con molti gentilomini e citadini ad sposare la sua

« prima donna la quale aveva promesso torre uno citadino da Fano: fratello de M.'' Ale-

fi Sandro da Fano frate de San Fran." dignissimo predicatore: el quale sopra;.:iuugendo

" allora feri Piramo di Tiberti con molti altri cittadini lui e '1 fratello li quali el S.""

i; Malatesta fece piare e taiarli la ttsta a tutti dui frati-Ili; et doppo Mis. Dario à trovato

i la ditta sua donna in adulterio la amazò scanandola ". La prima data permette fissar la

na.'cita del no.stro nel secondo decennio del secolo XV, la quale ijìotesi concorda col rac-

c »nto degli storici che lo danno morto piìi che ottantenne.

(') Una sola volta il poeta ricorda il nome preciso del ])aJre della giovinetta, IV^ 1-3:

« Accipe Cesarei Raneri gloria iuris, Moratins magna columna domus, Accipe salu-

tem n ma spesso ne ricorda la famiglia: ella però è sempre chiamata « Aurelia Tiberta ».

(2) Il Mucci(di dà per il codice il n. 850; il ]\lasini il n. 870 e dice l'opera in versi

ita'ianì, orrore ripetuto dal Zazzeri, opp. citt.

{^) È il cod. Vat. Urb. 767, cartaceo, di e. 181 (20X18). Sulla li', sono alcuni

disliei aiì liòellum suum, dedicandolo a Guidobaldo, dei quali sono notevoli i versi: « Si

me impressori dederis, tua stemata, laudes, Et genus omne tuum crebrius expediam. Sic

igitur sospes, felix, longcvus et almi De Junone tua pignora multa feras »; concetto più

volte ripetuto e che doveva suonare corno uno scherno al jìrincijìe im])otontc. cfr. Luzio-
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latini, non certo bellissimi ('), ma notevoli per quella facilità che talvolta

è tiuanco soverchia nel nostro poeta e puro fu prima causa della fama che

godette e che j^li procurò l'onore della coronazione (-). Naturalmente vi

abbondano le reminiscenze virgiliane e ovidiane: le favole mitologiche vi si

Reiiier, Gara di viaggi fra dus celebri dame del rinnscimento (Intermezzo, I 7-8, 156, n. 3).

Al sommo della 2r. : Ad magnanimuin ac excelleiìtissimutn principem Ouidohaldum illu-

strissimum Urbinalum ducem Darii Tibcrti poeUe et equitis cccsenatis dedicacio in libros

de legitimo amore feliciter incipit, sotto cui sono disegnate due aquile, che reggono una

corona nella quale è lo stemma dei Montefeltro e che coi rostri tengono due nastri ; su

quello di sinistra: Principis ìuec semper }fontefeltri insigna vivant, su quello di destra:

Dux Guidobaldus feliciter atque triiimphet. Quindi comincia il i)roemio, ricco di adula-

zioni cortigiane al duca, ad Elisabetta, e perfino a Federico, gloria mundi, ove espone

il suo intento, 341-344: u Xam niilii, si valeo, celebranda uxoria rcs est Et laudanda sacrae

munia sancta facis: Ergo Jovi ut nnstro, princeps, tibi dedico nostra Connubia haec. Guido,

poplito tiexus humi n e finisce, 377-382: « Sunie igitiir. Guido Monfultrie, mente benigna

Hoc tibi quod voveo, dux, reverenter opus ; Et si codicibus tua bibliotheca redundat, Hunc

precor inter eos impera habere locum. Ut ceu sum vivens tibi servus, sim quoque semper

Post mea fata tuus: pignus amoris erit n.

(•) Eccone l'enumerazione precisa: preambolo al libro I, 2r-10r v. 392; dedica a

Gnidobaldo lOi-llr, v. 38; libro I, 1 U'-53y, v. 1G82; p. al 1. II, 54i--55i', v. 80; 1. II,

55v.-85y. v. 1398; p. al 1. Ili, 85v-87r, v. 80; 1. III. 87v-110v, v. 1492; p. al 1. IV, 102r-

121r, V. 66; 1. IV, 12U--173r, v. 2392; elegia ad divum Guidubaldum Urbinatum illustris-

simum ducem poeta gratias agens, quandoquidoni sub eius nominis auspicio ab initiu ad

calcem usque de legitimo amore libellos feliciter absolverit, 173r-175y, v. 124; elegia 2»

in ringraziamento della laurea ottenuta, 176r-180/-, v. 190; elegia ad div.im Helisaben

speciosissimam urbinatum reginam Darii poetse congratulatio quod eius honori adesse

dignata sit, 180r-181r, v. 84. Ogni libro h inoltre diviso in canti, ciascuno dei quali sud-

diviso in capitoli distinti da didascalie più o meno verbose.

(*) Agli autori ricordati dagli scrittori già citati sono da aggiungere Marco Aldegato

mantovano, i versi del quale in A. M. Bandini, Catalogus codd. latt. libi. Mcd. Laxir.

Firenze 1776, III, 812 segg. ; Filii)po Beroaldo e Cristoforo Funda \,?) da Forl'i, dei quali

gli epigrammi sono trxscritti sul Ir del presente codice, da mani diverse; del Beroaldo,

questo: u Carmen nobile molle delicatum Condit pierio Tibertus ore Cui dulce eloquium

stilumque tersum Et largam ingenii benignim venam Parca indulserat, alter ut Tibullus

Nostri temp^ris hic queat vocari n. Quest'altro del Funda si direbbe scritto dopo la morte

del nostra: u 'reni|) ire Nasoni tantum doctoque Catulo Dareus cedit sive, Tibull.-, tibi:

Ingeniò jmr, arti.- quidem, virtuteque praeslans Et fui Ma?cenas Ftdtrius ille liiit. Hic

dulci eloquio, molli quoque Carmine, amores Legitiiiios cantu pi'^rioque dedit ". Di un

ejìigratnma a nome di « Joannes Baptista Cenni^ de Indovinis faveiitinus n il quale segue

una serie di epigrammi laudativi, che parimente tutti si leggono sul codice del Salterio

descritto dal Muccioli e dal Zazzeri e sono pubblicati, si legge solo il primo verso, a

e. 133/* del V'at. Capp. 9, che contiene l'opera stessa dedicata - come appare e dallo

stemma inquadrato in un bel fn-^gio a e. Ir e, meglio ancora, dalla lettera proemiale ace-

fala - ad Ippolito d'Este. Del bel codioetto pergain., brevemente ricordato noi Catalogo

della libreria Capponi, 453, Ucin i 1717. «larà, spiriamo presto, descrizione ampia il cav.

0. .Salvo-Cozzo nel catalogo jiarticnlareggiato. cui egli attende, di-i coilici c.ipjponiani

della Vaticana.
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alternano, senza tregua, con insopportabile monotonia, alle tradizioni cristiane,

con qnel miscuglio strano, ed allora comune, di pagano e di cattolico
; e il

fondo erotico e la forma epistolare rispecchiano l' imitazione diretta delle

Eroidi. Rispetto all'arte, quindi, il poemetto del liberti non è gran cosa;

ma valgono a raccomandarlo i pochi accenni storici o biografici che vi s'in-

contrano (1), e specialmente il tema. Questo De legltinio amore rientra in

quella copiosa serie di opere non inopportune a conoscersi ed a studiarsi per

la storia del costume e del pensiero medievale : il Tiberti vi tratta a modo

suo la questione del matrimonio (-); e - bizzarra contraddizione - egli che

meno di ogni altro avrebbe dovuto conservare certe illusioni, scrive un'ampia

retorica e pomposa apologia dell'amore coniugale, l'unico vero, secondo lui.

t Finge egli di aver veduta per la prima volta la sua Aurelia in un

o-iorno di primavera. Deluso in amore - e ne aveva ben donde ! - sprezzava

le donne e derideva gli altri innamorati, quando una schiera di fanciulle

(I, 204-212).

Praeterit ante pedes nostros, et mundior ornai Hanc quum spectarera, forte illa retorsit ocellos

Foemineo cultu singula quacque fuit. Et nostrum subito torruit igne iecur;

Quas interfuer.it cunctis formosior una, Atque oculis quibus alma Venus perfiabat honores

Moribus et fastu iam Jove digna viro. De misero rapuit pectore corda niihi.

« Da questo momento couiinciano le sue smanie amorose, delle quali

si sfoga con le Muse e con Cupido: brano assai notevole poiché il poeta

racconta le origini leggendarie della propria casa (3), annovera le opere

(1) Il Fantaguzzi, op. cit., 123, narra « 1459. Miss. Dario Tiberto al tempo del S.""

" Malatesta abiendo le gabelle perse più de ducati 800 e vendè molti soi beni et le bo-

« teghe de la piaza ai fìoli di S."" Morano, et Aniballe Lapo vendè la sua a Batistino ".

Forse a poco fortunate speculazioni del poeta allude anche il poemetto, III: « Amans in

Apollinem invehendo conqueritur ei semper fuisse infensum, et licet alias nunc maxime

quia ei Heram conciliare noluerit: veruni etiam prima poetse indignationis labes, Malatesta

Novello Pan. f. in Emilia regnante ingenue patuit: Qui quum in Cerviensi agro et littore

adriaco magnura salis proventum exigisse consueverat aestatis tempore : et quum aliquando

venientibus e coelo pluviis sai minime confici potuisset: tunc multis poeta prsecibus Apol-

linem orabat ut ditfusis radioruui suorura viribus et nubes expelleret, hymbres desiccaret,

ac talem eius principi opcram navaret qualem principis et eius desiderium exposcere vide-

batur: et quum poetce precibus Apollo minus annuisset, tunc id £Bgre ferens poeta multis

versibus obiurgatus est, quum semper illum artesque suas libentissime coluisset, et ilio

numquam eius desiderium ulla grafia est prosecutus », tuffo ciò diluito nei \. 175-57(5.

Delle relazioni del Tiberti con i signori di Cesena non fanno alcun cenno A. Battaglini,

Della corte letteraria di S. P. Malatesta in Basimi Parmensis poetae opera praestan-

tiora II, Rimini 1794, nò L. Tonini, Rimini nella sicpioria de'Malatesti, Kimini ISSO.

(*) Anche un contemporaneo e conterraneo del Tiberti, Benedetto da Cesena Lìbellus

de honore mulierum, Venezia 1506, trattò n suo modo, ma con lo stesso ottimismo, la

medesima questione, della quale sarebbe utile che alcuno raccogliesse la bibliogralia ormai

copiosissima e dispersa.

(•') Di questa leggenda relativa alle origini della grandi'zzà di Ifouia non ia cenno

iilcunu A. (iraf, Roma nella le(/ijrnda e nella immaf/inazio/u; del medio ero, Turino 18^2.



proprie, e vi parla dì sé stesso. — Tu che puoi tutto e comandi anche

neirOlinipo. dice al crudele dio (T, 377-470), fa che ella mi corrisponda:

Illain ei,'o si spoiisam, sic mo jìctat Illa iiiaritum

Non concessa nisi ncc reniicnda ]>eto :

Non rennomltis ero stafnas si stemmata Avrnm
Si monimL'iita patriim disseniisse velis.

Absit livor edax: rumano a sanu'uine diicor,

Copnomeii domui Thus Tiberis([iio dedit.

Non pi<reat nostra; sentire propajjiiiis ortus:

Si vacet his paucis sinpula fatus ero.

T'illus romulea retrnabat Servius urbe

Ausrnriiim hoc Romse quando dedere Dei.

Al ditiir atrricoljE bos prodijjiosa sabino

l'ortentum aupendae conditionis erat.

Instar equi Danaum fuit ha;c bos bellua <,Tandis,

Unius certe tunc elejdiantis erat.

Cornua mairna inerant maipraquc rhinocerontis:

Tale quidem monstrnm non dedit Ausonia.

l'ictus erat certe quacumque proboscide maior,

Caetera quid dicam? mira fuisse scias.

Non sphinx, non barrus, non lema, chymera, cro-

Taleque portentum non crocodilus erat. [cuta,

Ex quo finitimi, gens qua;libet undique fervei

Et simul ad monstrum sexus uterque ruit.

Mirantur vates, stui)et omnis sensus et aetas

Diffuiriunt reliqui horrore, stupore, meta.

Curritur ad tripodas et delphica tempia petuntur

Vox tandem ex antris numinis ista fuit:

Qìifc lovem Areni inae prius urhs mactarit ad

Totius fìet protinus orhis hera. [^arara

Mittitur inque urbem bos sacrificanda Diana*

Orbis ut imperium terra sabina ferat.

Certior au<,'iirii templi fit ab hospite custos :

Tum ratiis est patriam velie iuvare suain.

- In Tj'brim, dixit, primuni tua membra lavabis,

\'ir bone, quo sancte victima coesa cadat:

H'i.stia non aliter fiet tua fibrata Dianfe

l^uae iubet ut vir^jo purificata coli.

I subito ut redeas compos fortissime voti

Interea atque libens iam facienda paro ».

lUe Allenta ]»etit, currit velotius P^uro,

Unde inoras lonjjjum forte trahebat iter.

Tum vafer antistes, cui nebris cuique tiara

l'rae.staba»t sacram relijjionu fidem,

Sultniius fjenibus ter verba praccantia dixit:

"Da, precor, ut mundi sit tua Koma caput;

Da, precor, imperium Homie terraequc marisque;

In decus ecce tuum vacca superba cadit n.

Dixit et auratam manibus dedticit acerram

Et sacram compiei tliuris odore domum.

l'ust paulo mactat culto reverenter ad aras

Ma(ris aventina^, numine teste, bovem.

Tum subito emicuit splendor venerabilis aris,

Intonuere poli, sole micante palam.

.\nnuit hoc sacrum sibi timi placuisse Diana

Voce pia dixit: « fiat ut ip>e jìetis n.

Sic ^'ratum exe^rit regi populoque quirini,

Sic patriae imperium nactus et ipse suae est;

Et quum afflarunt Tybris thus omina Romae

Inde fuit nomen quippe Tybertus ei.

Unde meae fluxit gentis cognomen ab ilio

Imperium patriiB qui dedit ipso suae. —
Si uf.men patriamque cupis, studiumque doceri

Scilicet his paucis cuncta notare potes.

Nomine compellor persarum a nomine regis,

Qui rex hinnitu est denique factus equi.

Urbs Csesena mihi patria est, quam dividit unda

Ca'sis, et a patrio flumine nomen habet ;

Cuius ad occiduum sapis latus alluit, et qua

Vergit ad auroram stat Rubiconis aqua;

l'ortus in Adriacum decurrens spectat ad arcton :

Aerias arces qua vcnit auster habet;

Sulfure, pomiferisque iugis, pecorumque sagina,

Et Cerere et Bromio et Pallade pinguis ager
;

Mairnificis ornata viris domibusque superba,

Sedis apostolicae filia cara fide;

l'ontificique fuit semper fidissima sancto,

Sub cuius leti vivimus imperio. —
Sed si forte cupis quibus utimur artibus ipsi

Scire, per hoc pelagns, quo duce, vela damus.

En licei indignus famulor tamen ipse canuiMiis

Nec me torpentem dulcis Apollo fugit.

riutarchum brevibus potui jterstringere verbis

Meroum ei vitas fortia facta virum.

Ipse et iam psalmos, obscura problemata solvi

Dividis, sancii mystica verba dei.

Xuiicque tuus Tiro secior tua castra, canitque

Ecce per undenos te mea musa pedes.

Unde jtrecor studeas nostro succurrere amori

Esseque digneris moriger ipse milii.

Nuli peto quod nequeas sed «luoil te p'isse fateris

It mecum dominam perpete amore liges.

Est libi quod petimus ]iaulum, milii muneris instar

Scilicet ut mca lux fiagret amore i)ari.
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« Esortate le fanciulle a cantar Cupido, intuona egli stesso le lodi del-

l'amata, che - si comprende! - è la più bella fra h giovinette che furono,

sono e saranno; ma, poiché la sua musa non può degnamente descriverla,

si limita a celebrarne la pietà, l'onestà, l'operosità: ella superiore alle dee

nel cucito e nel ricamo, ella non inferiore a Saffo nell'arte della poesia.

Veramente ben altro provano la parafrasi dell'Ave Maria (I, 587-638),

che cita attribuendola a lei, e \ Epicedion Divae Violante^ Malatestae Illu-

strlss. ac castlss. sacerdotis Corporis Christl (I, 705-982) nel quale è de-

scritta la passione di Gesù, e c'è una violenta tirata contro gli ebrei male-

dieta propago Semper ad omne nefas prompta et ad omne malum. Il

genetliaco di lei alle calende di maggio, gli ispira un lungo carme augurale

(I, 983-1090), dopo il quale conqueritur tamquam ad Ileram amaiis tanto

magis uri, quanto, magis frigent omnia (incrudeliva l'inverno, ed eran,

dunque, almeno trascorsi otto mesi di vano amore non corrisposto) ed intine

secum conqueritur et sibi ipsi succenset quitm, sit ipse sui ardoris causa^

quiim quanto heram magis laudibus effert plus tanto ipse succendilur (I,

1203-1884) tanto che si fa audace ed invia una dichiarazione all'ainata che,

naturalmente, la respinge, riducendolo disperato ad inveire contro Cupido ed

a raccomandarsi ad Imene (1, 1667-1682):

Et sanctus celebretur Hymen, pius ijise parens est,

Connubiique auctor, casti et amoris honos :

Hic facit ex binis in nuptis cordibus unum,

Et propagandae regula prolis adest;

Hic auget populos, hic complet civibus urbes,

Alligat hic orbem foedere, amore, fide.

Hic est verus amor, pax et concordia vera,

Vera quies, sacri vitaque vera thori.

Fiamma maritalis seu coniugis aura pudicae,

Blanditiae veri, delitiseque viri.

Cuncta voluptatum totius gaudia mundi

Exuperant, sacra nil face duce magis.

Quid mei, quid nectarque petas, bellaria vcl quid ?

Ambrosiani vincit nempe iugalis amor.

Dulcis Hymen, valeas, vivas, Hymensee pater,

Te canat omnis amans, te colat omne genus.

" Libro II. Il poeta si risolve a scriverle un'altra volta, protestando la

purezza dei propri sentimenti e dichiarandosi degno di lei (U, 249-250):

ìSi bene metiris maiorum stemma meorum

Non abs te l'orsan reijciendus ero;

e l'amata questa volta risponde con molta ingenuità, pur mostrandosi dotta

dulie teorie platoniche intorno all'amore, concludendo (II, 377-378):

Si placco quia sum generoso stemmate nata

Reddo vicem, quum sis nobilis. Ergo, vale.
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« Nelle frequenti lettere che si seguono e si scambiano, egli si mostra

felice, pieno d'ardore, desideroso di sposarla, ella invece l'redda, severa,

ribelle all'amore, risoluta a darsi sposa soltanto a Dio ; tanto che alla line

il povero innamorato si abbandona alla disperazione e pensa al suicidio:

Spcs ubi nulla manet, mors libi vita foret! (II, 1398).

« Il libro III esordisce con una solenne invettiva contro Apollo e le muse:

Non ego millems cecini ros rersib/ts ? {U\. 25) e voi non mi aiutate! (Ili,

143-144):

Er^co, prooul, versus; procul ite, pocmata, Musae:

Quuiii iiil iain prosint nuiiiiiia ves<ra niihi !

« Unica lo consola la solitudine, e perciò va misurando i più deserti

campi, pensando alla sua donna, e, desideroso di renderla immortale, si augura

il gonio dei più illustri fra gli antichi ed i moderni poeti (•). Un giorno alfine

in un giardino meraviglioso si addormenta : ed ecco avvicinarsi a lui le

Muse ed Apollo, il quale sorridendo gli narra, rifacendosi dalle lotte dei

giganti contro Giove e dalla creazione del mondo, la nascita portentosa di

Aurelia, cui le dee vollero plasmare perfetta e adornare ciascuna dei più

bei pregi (IIL 1167-1100).

Est locus Italite in medio, quo pulchrior alter

Vel luelior nullus fertilitatc soli:

^^miliam dixere patros, quam terminat amnis

Rhenus ab oceasu, sed Padus a Scytbia.

Scindit ab illyricis liane magno gurgite pontus

Adriacus, nautis tutior unda satis.

Haec matutinos regio qua prospicit ortus

Terminat, et fines flumen Isaurus habet
;

Atque appennino sic clauditur aggere ab austro :

Ha;c regio digne patria fiet ei,

Et natale solum dabit urbs ea nobilis et quani

Csesis ab antiquo fluminis unda secat.

Aptus ager pecori, pomis apibusque rcfertus

Atque ferax Cereris, Pallados et Bromii.

Urbs hffiC grata mihi fiet gratissima vobis :

Hac in nascetur njmplia creata polo.

Hinc de patritia manabit origino, mores,

Cognomen, nomen stemma(iue suscipiet.

Naro formosa prius, morata est casta gravisque

M'irafosque fide protegit illa sinus:

Kx Moratina morata gente rel'ulgot,

Cui Moratinafj nomen inesse vi do.

Gemma litcc dicetur velut est Aurelia certe

Coniugiique fides aurea, flumma thori.

(') Fra i nicdi-riii poeti egli novera con enfatici elogi il Kilelfo (piuttosto Francesco

die Gian Mario) lo Strozza (quasi certamente Titn Vespasiano) Paolo Odasi, il Vegio,

Roberto Orsi da Rimini. Basiiiio da Parma. Matti>ta Spagnii'di. 1. r.n/.'i Astiiiiio.

Rkshiconti. ISOl. Vmi. vii L'" Sm; in
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« E il dio continua a narrare lo stupore dell'Olimpo alla vista della

bella creatura, quando improvvisamente il sognante si desta dalla dolce estasi

e, rincrraziandolo del favore concessogli, si riconcilia con lui e con le Muse.

Libro IV. Sempre consigliato da Apollo, il poeta scrive al padre di Au-

relia, domandandogliela sposa e promettendo l'immortalità a lui ed a lei;

ed il grande giureconsulto nobilis interpres, Plato noster, gloria legum

(IV, 145) si aifretta a a parlarne alla figliuola la quale, a sua volta, si

affretta a rifiutare, ferma nel proposito di darsi a Dio. Ma tanto egli fa,

tanto sa persuaderla con le buone ragioni, e specialmente con questa (IV,

479-480):

Si quecumque foret virgo, mortale perirei

Desineretque genus, prolis et omnis honos,

che Aurelia finalmente accetta. I due fidanzati si scrivono lettere piene di

espressioni così melate quanto retoriche: in una di queste, anzi, Aurelia

ormai convertita al matrimonio per dimostrare che lo stato coniugale con-

viene anche alle persone piìi elette, si compiace ricordare parecchie illustri

spose del suo tempo ('), cogliendo facile occasione p3r intuonare ad Elisa-

betta Gonzaga, la virtuosa e disgraziata moglie di Guidobaldo, un pane-

girico di ben trecentosettantaquattro esametri (IV, 1477-1850), e per con-

cludere raccomandandosi alla protezione di lei. Si l'uno che l'altra sfogano

in numerosi versi di stile soverchiamente florido l'intenso sentimento d'amore,

finché alle prossime calende di maggio, precisamente nel genetliaco della

fanciulla - l'azione del poemetto dura, quindi, circa un anno - seguono le

nozze, che Imene stesso scende ad allietare, cantandone l'epitalamio. Così

finisce il prolisso poemetto, cui seguono due elegie, non meno prolisse e

farcite delle solite promesse di gloria, prodigate dai poeti ai principi, ma

notevoli poiché oltre qualclie accenno storico (-), ci danno stabilire a un

(1) Oltre la sorella già ricordata, sono nominate ed elogiate cortigianescamente

Elisabetta regina di Spagna, Elisabetta e Violante Montefeltro, Eleonora e Camilla Ara-

gona, Battista e Caterina e Ginevra Sforza, Elisabetta Gonzaga, Violante Bentivoglio,

Maria Riario, Armelina e Lucia (moglie di Piramo Tiberti) Malatesta; alcune dame degli

Orsini e dei Colonna, fra cui specialmente Virginia m. di Giulio Anguillara; Aurelia

Verardi m. di Tolomeo phisicorum maximus, Simoncina Fattiboni, Lucrezia e Gentile

mogli questa di Annibale, quella di Accio Lapi; Violante m. di Marco Casini, Ippolita

m. di Tobia Ubaldini; tre Cornelie l'una m. di Francesco Ubaldini, l'altra di Polidoro

Tiberti, la terza di un Polidamante, forse Tiberti a giudicarne dal nome non raro nella

famiglia, come una Tiberti è certamente la Giacinta, e probabilmente la Diambra e la

Cleofe nominate con lei senz'altro accenno particolare.

P) Notevole specialmente questo che ricorda i favori concessi dai Montefeltro ai

Tiberti, IV 2615-2634 : « Est et in Aemilia mons cultus dives olivi Et Bachi et Cereris

sulphuris atque favi Gratus ager pecori et pomis aerque salubris Mons Glutonius ei nomen
et ante fuit. Ast modo castiga glutones dicitur: ex quo Quisque ex terdenis colla dedit

laqueo. Montis adest tergo castellum a nomine mentis Arce minax jcrebra, turreque ma-
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dipresso la data della laurea del Tiberti : l'uua a Giiidobaldo per ringra-

ziarlo d'avergliela concessa, l'altra ad Elisabetta per ringraziarla della pro-

protezione accordatagli (IV, 2783-2784):

Et quia (Ugnata es nostrani (Incorare coronani

Phebeam aspectu numiiie et augurio.

« A questo distico seguono le parole : f)e lefjitimo amore libelliis filili

hic l'eliciter del MCCCCLXXXXVIIfL È la data della trascrizione e

della donazione al duca, che già dall'agosto dell'anno precedente il poe-

metto compiuto era stato letto, riveduto e con soverchia benevolenza giu-

dicato dall' Urceo. L'età della composizione può variare fra il 1492 e il 1498,

più vicina a questa data, quando si avvalori la testimonianza dell' Urceo,

all'altra quando si consideri che il Tiberti nell'enumerazione dei suoi

meriti a Cupido, non ricorda la laurea; può anche arretrare quando si

considerino interpolati i brani, che a prima giunta sembrano argomenti interni

inoppugnabili, ma che possono benissimo essere stati aggiunti in una reda-

zione di molto posteriore alla prima ('). Fatto è che vi si parla di cose di

almeno quarant'anni addietro, e, scritto quando che sia, si direbbe quasi che

il poeta abbia voluto cancellare il ricordo della tragica vendetta coniugale,

gnificum Quod lapidem ad decimum Cesena; distat ab urbe Atque parum refert sapis ab
omne prucul Qui locu.s et scraper priscorum tempora citra Jure Tibertigenis subditus

ipso fuit. Hunc noeta extorres Cesense putrida proles Gens mala gens mendax aripuere

dolis Ut nos, ut patriam, ut cives, ut sacra penatuin Pessum in igne, dolis ac nece cuncta

darent. Et nisi supperias nobis tu, dive, tulisses Omnia fedassent litus ad adriacum; Sed
tu ceu belli fulgur ceu Caesar ad arma Servasti patriam nosque domumque meam ". Negli
storici non è memoria alcuna di questa impresa di Guidobaldo.

(') A. Codro [Opere], Parigi (1515) f. ciiy-ciiir: nella lettera, nota al Braschi ed

in parte riferita dal Malagola, da « Bologna 19 agosto 1498" non si allude alla laurea,

anzi il nostri come poeta coronato appare soltanto nel 1499; potrebbe dunque aver ricevuto

tale onore circa quest'anno, quando già era divenuto cieco, infermità della quale parla il

Muccioli, ma più esattamente il solito Fantaguzzi, 271: « 1491 Misser Dario Tiberio abian-

« dossi questo anno fattosi cavare le cateratte se acegò in tutto >». Ciò che, se non gli

impedì di continuare a comporre versi (E. Alvisi, op. cit. 142, 150, 310, ricorda un carme
a Cesare Borgia) non gli permise davvero, anche non tenendo conto della grave età, di far

parte tra i civalieri nel corteo di Lucrezia B .rgia U 24 Gennaio 1502, come narra G.
Ricci Signorini, // passarigio di L. B. per Cesena, 31, Cesena 1889. In ogni modo la pre-

senza della duchessa Elisabetta, andata sposa a Guidobaldo nel 1489, ritarda almeno sino

a quest'anno la coronazione, ritardata al 1492 dalla lettera cit. al Cantelmo, nella quale

non solo tace della laurea, ma anzi si dice nidUs litterarum remis instructus. Checché
ne sia, è curioso l'arzigogolo di V. Lancetti, Memorie intorno ai poeti laureati d'ogni

tempo e d'ogni nazione, 172-173, Milano 1839, che congettura il 1469, benché il Braschi,

e prima ancora C. Brissio, Relazione delVantica e nobile città di Cesena, 29, Ferrara

1598, avessero parlato chiaramente di Guidobaldo; ed è notevole come tale fatto, e per-

fino il nome del poeta siano sfuggiti a .1. r)enni>foan, Mcmoirs of the dukes of Urlino,

London 1851.
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consacrando alla seconda moglie la sua musa pudica. Certo di sentimenti

cristiani e di pensiero morale il Tiberti fu e si vantò essere ('): perciò questa

appunto fra le operette sue scelse per donare ai principi suoi protettori,

" Il poemetto De legitlmo amore va, quindi, considerato non spregevole

monumento di quella letteratura sana e onesta che fiori nel quattrocento a

lato all'impudica ed oscena, e che ci ha lasciate le poesie affettuose del

Fontano, forse non ignote al Tiberti, e le liriche troppo trascurate di Leo-

nardo Montagna » ("-).

PERSONALE ACCADEMICO

Pervenne airAccademia la notizia della perdita fatta nella persona del

Socio straniero Wilhelm Eduard Weber, morto a Gottinga il 23 giugno u. p. ;

apparteneva il defunto Socio all'Accademia sino dal 16 dicembre 1883.

ELP.ZIONI DI SOCI

Colle norme stabilite dallo Statuto e dal Regolamento, si procedette

alla elezione di Soci e di Corrispondenti dell'Accademia. Le elezioni dettero

i risultati seguenti:

Classe di scienze fisiche, matematiche e naturali.

Fm-ono eletti Soci nazionali:

Nella Categoria I, per YAstronomia: Celoria Giovanni.

Nella Categoria II, per la Fisica: Villari Emilio.

(') Fra le lodi che fìnge scritlegli dal padre di Aurelia sou questi versi, IV, 815-820:

« Sed quia vel semper tua condit carmina honestas Dignus es a3teriiis laudibus ipse cani.

Sis quamvis dominam millenis versibus orsus LiEsa nihil tamen est Carmine amata tuo.

quibus elogiis efferri et laude niereris Qui salvo semper cuncta pudore canis! ». E questo

carattere morale, che gli ha procurato l'elogio maggiore dei biografi, si trova in tutte

lo sue opere, e spiega il suo lavoro sul Salterio, del quale ci ha lasciato la data il Fan-

taguzzi, 255: « 1487. Misser Dario Tiberto in questi tempi abreviò tutto el salmista « asai

digno et ornatamente» confermata dalla dedica da «Cesena 10 kal. sextilis 1487» del

cod. Vat. Capp. citato.

(2) Di questo ha parlato e pubblicato versi italiani e latini il /azzeri, Cod. Mal. cit.

506-508. Per chi volesse - e sarebbe opera gradita ed utile - occuparsene di proposito,

segnalo qui una canzone morale di Gian Mario Filelfo a lui diretta, nel cod. Vat. Urb.

804 ir, ed i versi affettuosi e belli, con i quali il Montagna cantò la moglie ed i figli, nel

cod. Vat. Lat. 5150, fattomi conoscere dal dotto e compiacente prefetto della Vaticana,

ni/ Isidoro Carini, rui debbo d'aviT potuto e indurre ;>, termine questa nota.
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Nella Categoria III, per la Geologia i» Paleontologia: Taramelli Tor-

quato.

Furono eletti Soci stranieri :

Nella Cate<,'oria T, per la Ma/emalica : Noether Max
;
per la Mecca-

nìca: Strutt G. U. lord Uaylkigh.

Nella Categoria II, por la Fisica: Wihdemann (.Iustavo.

Furono inoltre eletti Corrispondenti :

Nella Categoria I, per la Matematica: Segre Corrado; per la Mec-

canica: PisATi Giuseppe, Padova Ernesto, Ferraris Galileo; per l'Astro-

nomia: Nobile Ar.minio.

Nella Categoria li, per la Chimica: Nasini Raffaele, Balbiano Luigi.

Nella Categoria IH, per la Geoloyia e Paleontologia: Cocchi Igino.

Classe di scienze niDrali. siorichs e filologiche

Furono eletti Soci nazionali :

Nella Categoria I, per la Filologia: Teza Emilio, D'Ancona Ales-

sandro.

Nella Categoria III, per la Storia e Geografia storica: Lumbroso

Giacomo.

Fu eletto Socio straniero:

Nella Categoria II, per \ Archeologia: Le Blant Edmondo.

Fu eletto Corrispondente:

Nella Categoria III, per la Storia e Geografia storica : Balzani Ugo.

L'esito delle votazioni venne proclamato dal Presidente con Circolare

del 18 luglio 1891; le nomino dei Soci nazionali e stranieri di ambedue le

Classi, furono sottoposte all'approvazione di S. M. il Re.

CORRISPONDENZA

Ringraziarono per le pubblica/ioni ricevute :

La Società tilosoHca di (Jainbridge; la Società dei naturalisti di Kindeii;

gli Istituti meteorologici di Bucarest.

Annunciarono l'invio delle loro pubblicazioni:

11 Ministero del Tesoro; la Società dei naturalisti di Reichenberg; la

la Commissione di Geologia e Storia naturale di Ottawa.
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OPERE RICEVUTE IN DONO
pervenute all'Accademia

dal al 10 luglio 1891.

Boicssinesq J. —* Sur les déformations et l'eitinction des ondes aériennes,

isolées Oli périodiques, propagées à rintérieur de tiiyaux de conduite sans

eau, de longueur indéfinie. Paris, 1891. 8°.

Canestrini G. — Abbozzo del sistema acarologico. Venezia, 1891. 8'\

Celatii E. — Il Carteggio di Eustachio Manfredi con Francesco Bianchini.

Bologna, 1891. 8«.

Ceaai E. — Della libertà considerata in sé stessa, in relazione al diritto,

alla storia, alla società moderna e al progresso dell'umanità. Napoli,

1891. 8".

Diederichs IL — Herzog Jacobs von Kurland Kolonien an der Westkiiste

von Afrika. Milan, 1891. 4^

Forcella V. — Iscrizioni delle chiese e degli altri edifici di Milano del

secolo Vili ai giorni nostri. Voi. VII. Milano, 1891. 8".

Hicks E. L.— The Collection of ancient marbles at Leeds. From the " Jour-

nal of Hellenic Studies " voi XI. 1890.

Morize IL — Esbo90 de uma climatologia do Brazil. Eio de Janeiro

1891. 4°.

Naccari G. — Determinazione delle costanti magnetiche per Padova. Roma,

1891. 4°.

Pascal C. — Di alcuni fenomeni del jod greco-latino. Torino, 1891. 8°.

Id. — Note di glottologia latina. Torino. 1891.

Regolamento speciale sulla conservazione del vaccino e della vaccinazione

obbligatoria. Roma, 1891. 8°.

Romberg IL — Catalog von 5634 Sternen fiir die Epoche 1875,0 aus den

Beobachtungen ara pulkowaer Meridiankreise wahrend der Jahre 1874-

1880 (Supplóment aux Observations de Poulkowa. St. Petersbourg,

1891.4".

Siili K. — Die Patrizierzeit der griechischeii Kiinst. Wiirzburg, 1891. 4".

Trabucco F. — Risposta alla Nota del dott. G. Toldo " Studi geologici sulla

provincia di Piacenza. Firenze, 1891. 8°.

Virgilio Marone P. — Le Georgiche. Trad. di V. Chiodi. Cosenza. 1891, 8°.

P. B.

L. F.
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iiENUICONTI
DELLE SEDUTE

DP:LLA II. ACCADEMIA DEI LINCEI

MEMORIE E NOTE
DI SOCI PRESENTATE DA SOOJ

pervenute aWAccademia sino al 2 agosto 1891.

Filologia. — Di IDI Compcìidìo del Corano In {spa-

gnolo con lettere arabiche (mss. fìoreut.). Nota del Socio E. Teza.

« Se la parlata nasconde il pensiero, quello dei tristi e degli imbecilli,

la scrittura iramaschera spesso anche le parole dei galantuomini. Un po' d'abito

straniero, e tu non conosci più la tua famiglia : e questo miracolo, tanto faticoso

a' bambini, del leggere con sicurezza e con rapidità resta miracolo a' vecchi

bambini, appena il capriccio o la necessità li costringe a cercare quello

che sanno già sotto a un nuovo alfabeto. C'è brava gente che intende il suo

serbo quando è scritto in lettere latine e nello cirilliane non lo capisce: ce

n'è che legge il turco vestito all'armena, e che sotto all'arabo non lo rico-

nosce : e ogni tramutamento nella scrittura scema a un tratto i lettori : e i

dialetti, come non usati all'onore di vedere a penna e a stampa il ritratto

loro, hanno l'aria di strane accozzaglie di segni da attirare i diavoli o da

scacciarli. Come diventano pigri gli uomini quando non vanno più a scuola!

li Dicono e stampano che un libruttiiio con lettore arabe corresse per

le mani di molti eruditi, in Africa e in Europa, ora battezzato per cosa dèi

berberi, ora lasciato senza nome, prima che uno sospettasse e un altro assicu-

rasse che era proprio un testo spagnolo. Il Bresnier ne dava un cenno e

un breve tratto nel suo Coiirs... de laiujw: arabe (Alger, 1855) e toglieva

ogni cosa, anche gli errori, «la un cenno dato dal Berbrugger tìqWAkhbar

(15 fev. 1888), che è un vecchio giornale di oriente stampato in francese.

Rendiconti. 1801, Voi. VII, 2" Slmu. 11
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« In breve, il Berbnigger diceva codesto. Un orientalista di Europa com-

però da un marrocchino un codicetto che costui diceva scritto nella parlata

dei montanini di Cabilia. Vero è che i dotti di berbero, e di altri dialetti

africani, non ci vedevano un ette : e solo lo Slane, avuta copia di due pa-

ginette e mandatele al Berbrugger, suppose che fosse un libro aljamiado',

spao-nolo, scritto in lettere arabiche, come usavano, convertiti o da convertire,

i mori di Spagna. Il Berbrugger ridonò al latino quelle poche righe e ve-

dremo poi quanto s'abbia a ritoccare la sua lezione.

t Dal marrocchino lo comperò il D. Perron di Alessandria, e poi l'ebbe

il Maisonneuve di Parigi, libraio che sa scovare i buoni libri e riporli in buone

mani, ed ora il codicetto è fiorentino, della Nazionale, poiché il prefetto,

sempre provvido, non se lo lasciò sfuggire (').

n Comincio dal capitolo di apertura, come lo leggeva il Berbrugger, poi

copiato dal Bresnier, e aggiungo fra parentesi quello che va rimutato od ag-

giunto nella trascrizione.

La loacion (2) csa de allah! [leggi: es ad Aliali] senor [1.: sennor, cioè senor] de

(1) La nota del Bresnier dice cosi : « La prière musulmane en espagnol est tirée

d'un manuscrit andalous d'une petite écriture fine et re'gulière, appartenant à M. le docteur

Perron, d'Alexandrie, l'un de nos orientalistes les plus profonds. Ce fragment fut mentre

d'abord à notre savant voyageur et archéologue alge'rien M. Berbrugger, qui l'a déchiffré

et en a donne une transcription avec la rectiflcation, dans le journal TAkhbar " (p. 632).

Nella lista dei libri del Maisonneuve (Cat. de livres anciens et modernes
n. 4. Arab, iure et persati: 1^" partie. langue et littér. arabes. Paris 1891, n° 4336) leg-

giamo: « Coran arabe et espagnol. Quelques sourates du Coran, en arabe accompagne'cs

d'une traduction, en espagnol, ccrite en caractères arabes. Pet. in 8. demi-rei. mar.

« Manuscrit de 215 feuilles d'une bonne écriture andalouse, texte accentué à Tenere

rouge (l'arabe est en caractères plus gros que l'espagnol) avec les deux premières pages

et les titres des chapitres en caractères koufiques d'un style mediocre.

« Le deriiicr feuillet, encadre d'une bordure jaune, bleue et rouge, renfcrnie un très

curieux coloplion trace à Tenere bleue, en langue e spagnole, et en caractères arabes,

duquel il ressort que ce manuscrit a é\é exdcute' le 15 redjeb 1021 de Tliogire (1609) par

un ujnimó Moliammad Babadana aragonais du village de Rueda de Silos ».

Poi è detto del Pcn'on, del Bresnier e del Berbrugger e io trascrivo ogni cosa, riser-

bandomi a correggere qualche punto di questa descrizione.

f*) Non avverto, e chi noi sapesse può altrove impararlo, dove ricorrono voci che

lo spagnolo non usa i)iù. Loamiento ad allah ha il poema de José (Bibl. esp.

Kivad. LVII, 113) e anche loacion (str. XL, ove la lezione in lettere latine, str. LI,

dice: orapion. In questi casi il ms. fiorentino scrive loa- a questo modo y, cioè con hamza:

e il ins. iiiadrileno di José, ora cr:r^^ (s^r- XL), ora ^«--«^aJ fstr. LX). Anche Or^.'-*-^

lo afeitaron, .str. XLVII (= lat. 58). Invece _jJ , 1^ valgono lua, lue. Cf. fuesen, hsrualcs

(pag. 106). Quanto alT«(/ nota in .Tose str. XL (=51 lat.) e str. LIX (=71 lat.) aliò >\.

Pei vrdi str. XMV (=.55 lat.), XIJX (=60) i}^'>\ ad wjuel.
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todas las cosas khalakadas ('): RI piadoso du bueiios y de malos cu oste muado, y pia-

doso do [agg. los\ buLDos cn el olro luundo. licy del dia del juicio, eii (ine vak-r dunara

(I.: gualardonerd] Allah à las frentes por sus obras: à tii adorainos con humildad [a^rg.

y a ttì demundamos ayudu]: ^ruianos en [1.: d\ la larrcra derczada, eii [1.: d\ la carrcra

do aqiiL-Uos (ine ha» està jl.: quc hicislf] grafia (-) sobre ellos en |l.: con] la ley Islam

[1. : la Isldm], no de los que te insanas [1.: ensantus, cioè ensaiìesl sobre ellos, quo som

los judios, ni do lo8 yerrados qne son los cristianos.

« Il codice flore/itino ha 430 pagine, senza contare due fogli di risguardo

al principio ; sul primo de' quali sono parole sbiadite da una i»arti', e una

riga chiara, in lingua araba, dall'altra.

. In lettere outiche abbiamo tutta la prima sùra che poi è ripetuta in

lettore comuni.

- Ora giova vedere la fine: e do la scrittura araba, che poi rimetterò

nella latina:

<* LH b

Cùmplcse [o, come è scritto, cumpelesel con
|
la loor ad Allah y la salbacion

|
sobri'

imestro [cioè, nut'storù\ an-iiabi Muli a in in ad s. ni, (sa ognuno leggere il <*»U\
,^J-<3

(') meglio khaldqadas, dall'arabo 3^ («'re ire). La stessa voce abbiamo sjiesso

nel Codice: p. es. a jiag. 281 (=snra 88, 17): y comò no paran mioilrcs (da tenerne conto)

d los camellos comò fueron khaldt/ados: (jui dd sii.»
Jj.

Onde i)oi U-x nombn'i |ni>niboró|

Allah los khaldqamicntes desto mando, e el khnldqnmicnlo, e finalmente él que khaldqù

ludo esto. — A pag. 108 e 109 yo lo khaldqc, p. HI ri Ll,ii],;,n,,I,.r, \\ , \] ,,,..tr.. ms.

: a anche il verbo criar cf. pag. i:i8 crió (kirió)

(*) Due voci, che secondo l'uso degli arabi di ."^j'agna, sono trascritte, c^n un eco

di vocali: (/aracia e kiristianos. Noto che dice ]>r"iirio ensaùes, e non ensaùas.
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^Xvoa <3^-Ujì]

I
2301 la mano del sierbo de Allah y mas (')

|

pecador Muhammad Raba-

rlàn {-) ara |
o-onés, naturai de la bilia de Rueda

|
de Jalon {^), a quince de Rajab {*)

\

ano de mil y veiutiuno (s)
i

de la '1-hijrali (•5).

n A dire che cosa sia il libro mi servirò delle parole di un dotto ara-

bista di Spagna, Eduardo Saavedra ; nelle ricche giunte al suo discorso, buono

e bello, suU'intrecciarsi che fa nella letteratura, e nello scritto, l'arabo e lo

spagnuolo (').

« Il codice fiorentino è dunque: el compendio usuai del Alcordti, ó

seciii los pasajes quo es costainbre leer en los agaldes u oraclones pnhlicas.

Estos pasajes coHsisteìi en las aleas, ó versiculos mas importantes de las

asoras ó cajntulos largos, y en los cortos integrus, que se hallan al final

de todos. La composieión ordinaria de este compendio es la sigidente: I. II,

1-1, 2J6-259, 284-286. Ili, 1-4, 16, mitad de la 17, 25, 26. IX, 129,

130. XXVI, 78-80. XXVIII, parte de la 88. XXX, 16-18. XXXIII, 40-43.

XXXVI. LXVII. LXXVIIL CXIV {^).

« E anche sul copista troviamo notizie nel Saavedra
;
perchè egli ram-

menta due codici, uno alla Nazionale di Parigi (8162. Cat. Ochoa n. 27),

l'altro al Museo britannico (Harl. 7501); tutti e due contengono il Discurso

de la lu2 y descendencia y linage darò... de Mohamad... acopilado y com-

piiesto per el siervo de Ala y mas necesitado de su pietad y perdonama

Mohamad Rabadan, aragonés, naturai de la Villa de Rueda de lalon,

el aito de 1603 (9).

« Il compendio del codice fiorentino ha qualche cosettina di più che

non si trovi nella descrizione che della forma più in uso ci dà l'erudito spa-

gnolo: il verso 88 del capo XXVIII (pag. 45) è intero: dopo la sùra LXVII

abbiamo la LXI (pag. 145-154) e alla fine (pag. 417-428) la sùra LV (i*^). Altri

vedrà a quale risponda dei codici che se ne conservano in Europa, se le pa-

(') Uso non buono della parola, ma che non lascia dubbio di lettura.

(*) Non certo Babadana. Trascrivo con a lungo, all'araba.

(3) Non de Silos. Rueda è appunto sopra il Jalón.

('*) Nei manoscritti in lettere latine, uno spagnolo darebbe rechete, e sotto alhichra.

p) D'altra mano, e con inchiostro nero, c'è il Salonik. Si vede che il libricciolo

fece i suoi bravi viaggi.

(6) Cioè ni settembre 1G12 (non 1609).

C) Discursos leklos ante la R. Academia espanola en la recepción ptiòlica del

excmo. scfìor D. Eduardo Saavedra, el 29 de Dee. de 1878. Madrid 1878. V. pag. 104.

C) Di questi compendi, o in arabo soltanto, o con versione spagnola, il Saavedra ne

cita parecchi. Cfr. i numeri XV. XVII. CXLII. LIX e XXII. XXXIV. XLVI. LXV. LXVI.

<'r. CU.

('•') Cf. a ]tag. 144 e 148, ove discorre dei codici che hanno i numeri LXI e LXVIII.

("*) Dopo la ])ag. 10 ne andò perduta una: e qui cadeva certo il verso II, 256 che

m.inoa
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rafrasi, le versioni, e i commenti in lingua spagnola non sono anzi l'opera che

la copia di Mohammad Rabailàn da Kueda. non è egli uno scrittore?

'i E quale che ne sia l'autore, è bene mostrarne qualche saggio: si arriva

al sogno con più sicurezza e più presto.

w Prendo dove s'apre il libro, alla sùra LXXXIII, che cade da pagina 222
a pagina 23i> (').

(1) i
Tan fjiiay («) jiara los quc inoiipruan los iicsos y las mesuras a sus duefios! (2) aqucl-

los quo, cuaiulo toman jìoso ó niesura do las gentes t('>iiianlo complido (') [-pili-]. (3) y cuando
ellos niidcn ó pesan danlo falto. (4) f,

Y no puod.Mi j.ensar aquellos talos que ell(.s han de
ser rrebibcados {*) (5) para ol dia grraiulo ? [yarundc] (G) el dia que se lebaiitaran las jr^iitos

para dar cuoiita al sonor de las geiites. (7) Y nos es corno pensais, (juc las cartas de los
^f)y 5 ^ ^

descrcyciites estaii en un ^4* J« r^"^^^ ("') donde bay una pena negra que escriben

[eskiriboi] en ella los JoU^yi (C) de los descreyentcs. (8) Y no sabes que es cr:^?^^ ? (7).

(9) Es carta escrita [eskirità] en los abismos de las obras de los nialos. (10) ; Tan guay
aquol dia para los esmentidores, (11) aquellos que csnientiran con el dia del juicio ! (12) Y
no osmiente con olla sino todo pocador dt-screyonte. (13) Cuando son leidas sobre el malo

nuestras [nuestaras] aléas, dicen : son los ^yLo^l (8) de los primeros [piri-'\ (9) y sus

(') E noto che i due n (o) valgono n, e uso questo per brevità, benché in lettere

latine i due n abbiano avuto corso por un pezzo. Do le voci arabe, come le vuole il co-

dice : solo che metto il tashdhl a suo luogo, e non sopra la vocale : invece di i^ k^
all'africana, scrivo 3 (3' ^^ tashdkl ha forme vario : più spesso ò _ se accompagna la

vocale u, o, ed è Z> assieme alle vocali a, e, i. Sorbo sempre la ^ e la r doi)pia delle

iniziali.

(2) Uso che non conosco del tan. Vedi anche più sotto. Nò conosco il rrunar.

(3) Cfr. ladroti compilido (José, st. XXXIX) e complido nella trascrizione latina.

I moreschi e scrivendo, e certo pronunciando, si agevolavano con la epentesi (di uso irra-

zionale ?) la pronuncia di certi gruppi; come è legge dello lingue altaiche, come avviene

anche nella parlata di popolo fra genti ariane, come i romani antichi dicevano supera

anzi che supra, che è voce tanto frequente in Lucrezio.

Noto via via la scrittura straniera, ma seguo la comune: e la noto perchè non s'abbia a

credere che ogni grujìpo sparisca nelle mani del nostro Mohammad Eabadàn. Qui p. es.

avremo creyentes, e invece crecer diventa querecer {y^)^) nel poema de José, secondo

il codice di Madrid (cfr. ed. Morf. Leip. 1883 str. 299 che rispondo alla st. 310 di Janer

Bill, de aut. espun. tomo LVII): Questo stesso codice dice tiristura (tristura), tcres

(tres) e via via.

{*) Voce frequente nella Suma de los principales mandamienlos TMom. hist. espa-

iì 1, tomo V) come c'è VadeudeQÌdo. Me ne avverte il mio eccellente amico G. R. Cuervo.

(•'•j Jubb è il pozzo : jahannam l'inferno. Le due parole non sono nel tosto.

(*) Plurale spagnolo. Forse è la voce ^«j; : onde gli spiriti.

C) Sijjin, che è nel testo, è il registro.

{*) l'iur. spagnolo (alhadithes) di òo,^-:^. ilic ,", Innovella. Qui il Corano ha j^L—j1

= iaxnQU(,

(") Una iscrizione latina (C. /. L. 5, G2II) li;i perima= \inmi\. Cf. anche Seelniann.

Ausp. d. Liit. jìag. 2.51.
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mentiras. (14) No es corno piensas, que ya han rruiìado sus corazones Ics pecados que han

ganado. (15) Aguàrdense que ellos seràn de su seiior apartados : quiere decir, los descre-

yentes que nunca lo beràn, y los creyentes berlo han (16) cada dia de <*^^a-o4^ (0- Después

los malos queraaràn en ^-t^f'^^ (^), (17) y dirles han: catad aquì, esto es lo que erais con

elio esmentientes, en el niundo. (18) Y sàbete que las cartas de las obras de los buenos

estaràn en las alturas sobre lo siete cielos. (19) ^Y no sabes que cosa es las alturas ?

(20) Son las cartas que escriben [eskiriben] encima de los siete cielos : (21) y son testigos

dellas los de los cielos, que son en ellas las obras de los creyentes. (22) Los buenos

estaràn en destrados [destaì^ados] gloriosos [golorlosos] de perlas y al-yaqutas (3), mirando

a los descreyentes que estaràn en el fuego (24), y conoceràn en sus caras el piacer [pa-

lacer'] de à-^^\ (^) (25) y darles han a beber ajarop (^) mesclado [mescalado] (26) con

•iU^l (G). (27) Pues en aquello deben cobdiciar los cobdiciantes en el mundo C^), con sus

buenas obras y es amerado aquel ajarop del agua de una fuente que se llama ,6~:^-*-^-5 (^),

(28) que beberàn en ella los acercados ad Allah ,JjìJ" {^), aquellos que habràn obedccido

sus mandainientos. (29) Y aquellos que descreyeron fueron de aquellos que habian creido

en el mundo y se hacian burla y escarnio. (30) Y cuando pasaban por donde estaban los

creyentes, aseiiaban, hiciendo burla dellos. (31) Y cuando se tornaban a su compaiìa tor-

nàbanse marabillados y rriendo : (32) y cuando los been, dicen: (lo) estos son yerrados ('i)

en benir a ^x<^s:r° porque benia ^ i}"^), con una compaiìa de muslimes al {^^^^ , }' los

rrenegados hacian burla dellos y asenàbanse diciendo: aquestos son perdidos y errados

s ^ -^

de benir a vX^^sr^. (33) Y no fueron embiados sobre ellos guardantes. Dìcelo por los de-

screyentes y los ^_^LÌiLL^ {^^) que no hayan cura de la obra de los muslimes que no han

de ser ellos sus guardantes. (34) Dice Allah : pues el dia del juicio los cre3fentes de los

descreyentes se rreyràn, y haràn asi comò se hicieron ellos en este mundo burla, que dicen

que abriràn a los descreyentes <*^^1 y benràn a entrar [entarar] en ella, y cuando llegaràn

li la puerta hàcenlos tornar atràs y después tórnanles ende a ubrir {^'^), y cuando quieren

(') Jumu'ah, che non è nel testo, la adunanza, la chiesa.

('^J Jaìdm, rinferno, nel testo.

?^->^^ .....'..
(3) Nel ms. ^_j.ì:JJLJJ\, non yacutes. L'arabo, come si sa, ò Oy»'-?.. il giacinto.

('') Jannat, il paradiso. Non è del testo.

(^) Lo spagnolo ha jarope : l'arabo c-J^i^ (shantb).

(*') Misk, che è nel Corano : muschio.

(^) Nel ms. en el mun, per errore.

C) Tasnim, nel Corano, Il ras. conservò il tanvtn del genitivo.

(^) Ad, lo conosciamo già. Ta'dla, che è alto. Nel ms. va letto (JL^J-

(10) Nel ms. dice.

(") Così: pili sotto errados, che è la forma comune. Nelle scritture arabo-spagnole

le forme alternano. P. es. il cod. di José (str. XLIV) errada, e la stampa (str. 55) yer-

rada. A Muhammad lascio la forma araba.

{}•) 'Ali: e poi 'an-naìn. Maometto il profeta.

(13) L'arabo munaftq è l'ipocrita.

(!') Non dice ahrir. Cf. ahriendo (abiriondo) pag. 130.
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entrar [ent'ìrar] tiirnaulcs atrds y hucenlcs aquell" muchasveces: (35) y los creyentes mi-

ràndolos de stis estrados [estarados] en la àJJ.\ y se rrit^n y hacen burla y escarnio

dcllos. asi corno hacfan ellns en este miindo. i'M) (lue no seran pualardonados los de-

screyentes sino por sus obras.

k Ecco come s'intrecciano versioni e glosse, con brevità, come sta bene

ai Compeadi: né sono fatte per chi è digiuno di arabico, che balzano spesso

fuori voci che il Corano non ha a quel luogo che si commenta e che ad uno

spagnolo non sarebbero chiare. Ma finora si ebbe sotto gli occhi uno scorcio

e c'è forse chi ama vedere la persona intera: prendiamo dunque la breve

sùra CIX (che è alla pagina 395) del codice, lasciamo il ^ e il ^^j, dove il

copista li vuole, solo mettendo a suo luogo il tashdld.

Mf 5 y yfy ' i ^ Z.y ì ^ -5^ 5

S- ^ 9 ^ ^^^ f y^ 9 5 ^^^^ 9 J>5 ^ ^ ^5^ 5 y? ) 9 ^^ 9^5

y y f y yì y y '> yf y e 9. ^9 -'_ J>x 9 ^^ f y yi> yO y y y"^ y yìy y ,9^
b j^^-i^bl^ , x^l_^ 11 :ò J^yi^J^ Ji^^yì ^ C>)^}j^ bobe jJJUò LbLi». cx^b

Dice que dijeron los descreyentes do Quraish (i) al an-nabl s. m. que adorase a

sus sefiores Lata wa-'l'Uzzày (2) un aiìo, y que ellos adoran'an otro ano a su scfior:

y por aquello deballu (') està es-sùra. Diles, yà (*) descreyentes, yo no adorare lo que

bosotros adoràis de las idolas (^) aj^ora, ni bosotros adoraràis lo que yo adoro, a mi sefior,

a^ora, ni yo adorare lo que bosotros adorais en las idolas en lo quo es por benir, ni bo-

sotros adoraréis lo que yo adoro, que es mi senor. Y està gente ('') senalada mente C) no

Cj L'arabo doveva scrivere ^^.^ e non ),'ià voi ^.

(^) Questi due idoli trovansi citati, insieme a Manùt, nella sùra LUI, 19.

(') Non trovi il verbo nel vocab. dell'Accailem la, ma è frequente in scritture come

e quella clie mostro ogpi. Cf. anche nel ms. ])a<,'. 105.

(') La particella che, nell'arabo, accompagna il vocativo.

(5) L'arabo dei cristiani ha fdolos, maschile.

(<>) Lascio la separazione, che usa anche con lettere latine.

C) Din è la religione.



creyeron. Pues a bosotros sea buestra [huestara] creyeiicia de las ìdolas, y a mi mi ad'

din (1) de la 'I-i sai àm l^).

Matematica. — Sulle coppie di forme Ulineari ternane. Nota

del dott. A. Del Re, presentata dal Socio Cremona.

« Questa è la seconda delle Note di geometria piu'a di posizione che

io ho promesso di pubblicare sulle coppie di forme bilineari simmetriche (^).

Queste possono essere a variabili congredieiiti o a variabili contragredienti. Nel

1° caso, interpretate in una forma lineare di %^ specie, rappresentano coppie

di sistemi polari, nel secondo rappresentano coppie di omografie legate dalla

relazione invariantiva di dovere essere coniugate ad un sistema polare fisso,

quello rappresentato dall'equazione

3V XiX'i^^ (4).

- Una forma bilineare simmetrica a variabili cogredienti è sempre equi-

valente, come si sa, ad un'altra simile forma rispetto ad oo^ trasformazioni

(1) In José ora UoLÌj (str. XXXIV = lat. 45) ora L:oU. (str. XLVIII e XLIX =
let. 59, 60), da trascrivere jente e gente.

(2) Pivi frequente, anche tra i mori, islam. Da avvertire mi resta che l'alif iniziale

quando vale e, è segnato con un uncinetto in basso, che piega a destra. Per distinguerlo,

non aggiungo alcuna vocale (così non si confonde con \ \ U «, i, u, o). Finalmente il >

,

solo quando ò in principio di parola, ha un punto, che io trascuro.

Colgo questa opportunità per dare una spiegazione. Nel Catalogo del sig. Hiipli a

Milano (N. 70, Linrjuistiqiie de VOrient et de VEurope, 1891), al n. 438 è citata: Grarn-

maire complète du Pdzend: manuscrit inéd'U.

Il codice, di 123 pagine, è adesso nella Nazionale di Firenze e tolgo ogni gjìcranza

agli iranisti avvertendo che è una versione della Grammatik der Pdrsisprache dello

Spiegcl (1851). E bella mano di scritto, certo di un francese, il quale traduce con fatica,

aiutato dal vocabolario; e non giova mai che il lettore se ne accorga.

(3) Cfr., per la prima Nota, Rend. Acc. Lincei, 1890.

(*) Una forma bilineare simmetrica (f^2ì ani Xi Uh= dà origine, nel fatto, al-

(7c

l'omografia Va= -^— (/e = ] , 2, 3) ed all'inversa t't=: -;^ (/ = 1 , 2 , 3). La siislituzione

3i= Vi (t = 1 , 2, .3) applicata alla prima dà la seconda ; ed inoltre ajìplicata agli elementi

\MX cui ^Xi^ - - auiXk dà gli elementi ^Ui-=^ ~ aikUh , cioè quella sostituzione che, in
h k

:j

sostanza, non è se non la corrispondenza ]inlaro 1 Xì:v'ì^=0 scamliia fra loro gli clementi
1

Dpjìosti di'l triangolo degli elemcnli niiili (h'irom"grafi;i. (Questo triangolo è quindi coniu-

gato a ~ Xi x'i= .
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lineari ('), mentre una forma bilineare simmetrica a variabili contragredienti

ha, in «(euerale. due invarianti assoluti. Le condizioni per la iinit^iliilità di

una coppia di loniie l>ilineari in un'altra con una stessa sostitu/ione lineare

sono dunque diverse nei due casi. In questa Nota ii» ho lo scopo di occu-

parmi di quelle interpetrabili con sistemi polari: lo studio relativo alle altre

sarà fatto in altra occasione.

- intanto io devo dichiarare che hi Iniina da ine qui data ai ra;^iona-

menti. mentre è. in apparenza, tutta ali^^-brica (sicché, sotto tal punto di

vista, potrei anche dire che in questa Nota io fo dell'Algebra per una cop-

pia di forme bilineari) è in sostanza tutta di geometria pura di posizione,

giacché il lettore, per passare da tale forma di ragionameutu a quella secondo

cui crdiiiariamente questa geometria si sviluppa, non a tare che dei piccoli

mutamenti di locuzioni e di notazioni.

- Per raggiungere però nel modo più preciso lo scopo di fare che, mal-

grado la vesto analitica, i ragionamenti siano di geometria pura, il lettore

vedrà che io evito quelle operazioni dell'Algebra che non saprebbero immedia-

tamente tradursi in operazioni (costruzioni) eseguite sopra elementi geometrici,

sostituendone altre che malgrado pure algebriche, sono interpretabili in tal

modo. Un esempio di ciò sarà visto subito ed il lettore ne sarà tenuto avvertito.

- 1. 11 teorema che stabilisce la condizione necessaria e sufficiente per

Vc'iuicaleiua di due coppie di forme bilineari rispetto a trasformazioni del

gruppo lineare reale è il seguente, che io passo senz' altro a dimostrare :

-Si equivalgono, rispetto a trasformazioni del gruppo
lineare reale, due coppie di forme bilineari simmetriche a

variabili e o g r e d i e n t i . uguagliate a zero,

se si equivalgono rispetto allo stesso gruppo le due forme
bilineari a variabili cout rag redienti

= (f/, w) , fi z(<f'. ip')

che provengono dalla composizione di (/ con (/' e di y' con i/'',

meno quando le radici del determinante caratteristico di

fi (e quindi anche quelle del determinante caratteri-

stico di h'-=rz{)) sono reali, nel (jual caso occorre ancora che
le due coppie di forme quailratiche

abi)iano un egual numero di soluzioni reali comuni.
- Per dimostrare questa proposizione in tutti i casi possibili dobbiamo

dimostrare, in [uimo luogo, che ogni forma l)ilineare a variabili contragre-

(') Nella mia Nota Sui !/i'Ufi/)i completi di tre t rasfon/iasioni ecc., inserita ini U. ilrll.i

II. .\cc. ilei Lincei, 1890, io ho ilininslralo con |>r(ic.Mliinenti sintetici, die lo fornn- liiliiicari

il variabili co^eilienti, siinnietriilie o a cueflicienti alternati, nun lianun invarianti assoluti.

I.'e.ndiconti. l&l'l. Voi,. VH, 'J" Seni. 12
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dienti 6^ J/^s xi u^ -- può provenire, in una infinità di modi, come risul-

tante della composizione di due forme simmetriche a variabili cogredienti.

A tale scopo consideriamo le tre forme lineari ^j^ — , ^^^ =^ , r^ -=

tali che {pqr) == : le forme che per mezzo di 6» = , corrispondono a

queste tre siano p'x = , q ^ = , r'x = e si ponga d'i :eee {tt')i {d'i ^ a'i,

b'i, Ci', t^p, q, r, t'^p', q', r). Le variabili d'i siano quelle che =
fa corrispondere alle diteti, bi.Ci {i -— 1, 2, 8); allora si avrà

ta:^ {dd'x) {t ^^p, q-,r\ d^ a, b, c\ f/' ^^ «', //, e)

epperò, formando le

{bcx) = 0, {cax) = 0, {abcc) = ; {b' e ce) ^0, {cd,jc) = 0, {db'x) =
e ponendo

^i={bc)i, Bi= (^a)ó Q>i^{ab)i; k'i^{b'c)i, B'i^{cd), G'i= {a!b')i

ai^{kM)i hi= {m')i i'.--.(CC'),

sarà

(a b e) ^ ;

sicché, esiste una forma bilineare simmetrica if ;£ee 2(f'iu Xi Xj; rispetto a cui si ha

:^^',7.- ai (b'n -h h'k) ^ , %i, bi {c'u 4- /«'/,) =-
, ^(fiu Ci {a'n ^ U'u) ="-

indipendentemente da X.

e Componiamo una tal forma con la 6-^ ^ ^&ìiì ccì iik dove le 0iu sono

i complementi algebrici degli elementi ^^7,. nel determinante \Oik\. Dicendo ip

la risultante di tale composizione, cioè ponendo

(// = (9) , e-^)

si avrà che ip ^^ 2^1^ Xiìjn^ dà

2^.k (U {bk + >-Cn) = , 2ipin biu {cn 4- htu) = , l^'iu e, {an + Uk) =
indipendentemente da / ; epperò che è i^uh --- V'w 1 cioè che i/' è simmetrica.

" Ora, essendo (i/', «/') e^ 1 , dalla «/^ ^^ (^, 6-1) precedente si cava

che dimostra l'asserto (').

t Si osservi che per la validità del ragionamento precedente occorre che,

posto {pp')i = Pi , {qq')i= Qi , {rr')i = R/ non si abbia (PQK) =- 0. Sicché

se rispetto a =^ esiste un fascio p^-h^qa- di formo lineari ciascuna delle

quiili corrisponde a sé stessa, per p.,- , (/« , ^\- si prenderanno tre qualunque

di tali forme, e si prenderanno poi fd , bi , a {i - 1, 2, 8) per modo clic non

si abbia (abc) — .

" 2. Dal ragionamento precedente seguo che le e 0' di cui è parola

nt'll'eiHinciato teorema possono essere tutte le possibili formo bilineari. Ora.

(V Un esempio di quanto ho detto in liiir delle poche parole di prefazione, si lia

precisaincnto nel racrionamento preccdcnle. Oi^iii operazione che vi si i'a è traducibile im-

niediatamente in una costruzione.
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ò t'videute che la condizione di cui si parla in quel teorema è necessaria :

li liiuitereuio, perciò, a dimostrare solamente che è sutticiente.

- K bene però di avvertire anzitutto che noi possiamo, quando ci con-

verrà, limitarci a dimostrare sotto le enunciate condi/iuni, l'esistenza di tra-

sformazioni lineari reali che. mentre mutami W in (t\ mutano pure f/ in 7'

<t
\l>

in «/»'
; poiché dalle supposte relazioni {(/, ip)^0 ,

((/', ip') bh^ ti' , seguen-

done le altre
(f
=h (tf, «/'), ^' -^^^ (^', «//'), se jier mezzo di una trasformazione

lineare 2 è

sarà ]2-K{ij.il>l2[-^(2-\<;,,!;y)^{(j\ip'):

e poiché è (--',7) (</'.^'-'), sarà anche (7', 2f-', j/', 2") rr (7'. «/'') ; donde

(V-'.
il: 2) xp'.

<» 8. Ora distingueremo diversi casi.

1" Le due forme 7 =^ U , (/' — abltiano una soluzione comune qua-

drupla, e siano /^; — , //a- = <> le forme lineari di comune contatto qua-

druplo. Significato analogo abbiano «o'= ,
^'^ r^ rispetto a 7' = , i/^'-— 0.

Sarà (\,j H^ g^. ^^ , G'y' ^ g\.' ^= . Le forme bilineari H, H' avranno rispet-

tivamente in «7^. i^ , Gr, = e in (j'a: = U , %,> -^ sostegni di schiere e

di fasci di forme lineari unite ; sicché, ogni sostituzione lineare per cui Gy=0
si muta in G',, ^-- U mutando p. e. le G,- nelle G', muterà 6 in ti'. Ora con-

sideriamo una iì di tali sostituzioni determinandola nel modo seguente.

>. Agli elementi a, che oltre a G. la forma lineare {^jh,r) —- »> ha conmne

con 7 ^= , la sostituzione debba far corrispondere gli elementi a'i che la

forma lineare {(j'h'x) = ha comune con xp' — ; ed inoltre detti a'"' gli

elementi che per mezzo ài ti = co.rispondono agli elementi r/. , ed «'/"

quelli che corrispondono ad «i^" per mezzo di ti', si determini -Q anche per

modo che siano corrispondenti rtj"\ «','*• In line, posto che per xi^^^li,

Xi= li' si abbia JiV/.^^ /,• (0^)^ — , 2(f',h lì ((\'h')u^O , e dette bi {i= 1,2,3)

uno degli elementi che («^'^ /' .r) = <) ha comune con y — , e //( uno di

quelli che («''"/'.r) — ha comune con 7' si determini /i anche in modo

che siano corrispondenti Z*. ,
//,• . Allora, dovendo Sì^

) (»//, ^= -/^.^ .<> sod-

disfare alle condizioni

per
"

/Ci
-- G. , ai , A , />. ; /.•/ = G', , «'.

,
/.'. A.' (indici /,/.-- 1. 2. ;?)

sarà completami-nte indivi<luata, epperò. mutando di 7 -- i tre elementi G/,

o, , //, e le due forme lineari di contatto Ga;= (), (aAr) = " . in G, , «,

di 7» rispettivamente nei tre elementi G', . a'i , //, e nelle due forme lineari

di contatto GV - <> . {a l'.v) - in G',, a', di 7', muti-rà 7 in 7'.

2** Se le duo forme 7- ^ () , «/' - hanno a comune una soluzione

tripla, abbiano //,, ^0, (/^. od /'..' •' . ff'x-O l'analogo .siguiùcato
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che nel caso precedente : indi si dicano ^^^ = , cdx — rispettivamente le

forme lineari di contatto comune alla coppia q, xp oltre alla ^^- = , e per

la coppia y
', V

' oltre la g'x = . Il contatto di ax — segna secondo

{aa'-^hì) =^ ^
,

{aé^-hì) ^- ^ , e quello di «'«• ^ secondo {a a ^'' ti) ^ ,

{a d'-'hi) ^= ^ . Allora, detto i^j(? = l, 2, 3) il secondo elemento comune a

^; — ed a {Cjaa''^\x) ~ , bì il secondo elemento comune a «// = e a

(G'«V"Vt) = , e detti inoltre bi'~^\ b't-^^ gli elementi comuni rispettiva-

mente a {Q^aa^^'x) = e {gab'''x) = ; {(}'a'a'^^'x) -^
, (c^a b'^'' x) = 0,

una sostituzione lineare iì ^
)
qijì — ^A?i Xn è individuata dal dovere sod-

disfare alle condizioni

gk'i = :^iii)i kn

ove è
''

ki^{aa^^^)[, {aa^^^)i, b/, b i^^^ )

« Una tale sostituzione, mutando i tre elementi («rt^-' ), , b-, , G; di </' ^==

colle forme lineari di contatto gx ="-
, a^ '— in G,- , bi rispettivamente

nei tre elementi {aa'^'-^)i , b'i , G'i di ip' =-- colle forme di contatto g'x ~0.

a'x " in (j'i , bl muterà ip — in ip' = i) . Ma, detto ci {i —1,2, 3)

l'ulteriore elemento comune a y = , xp =^ oltre G^ , e detto e' i l'elemento

analogo per qJ =--
, ip' — , la forma [Gcji) = , come coniugata armo-

nica della g^-^^ rispetto alle (Gaa'-^^.v) ^ , (Grt«^"^) — è mutata nella

(G'c'x) — che è coniugata armonica di g'^ = rispetto a (G'a'a'-"x) — .

{G'a'a'-^''cc^ — - ; dunque sarà da i2 mutato anche ci in <? , ; epperò Sì muterà

allora anche (f
=- in (p' = Q .

3" Se le due forme
(f

—-- 0, ip = hanno una soluzione comune dop-

pia, abbiano Ur, =^ , //^
=-

, Uo' — , g'x '-=^ l'analogo signitìcato che

nei casi precedenti, e si dica a^ = la forma lineare che contiene le altre

due soluzioni comuni a 9^ =^ , il'
^^ , ed a'x = l'analoga forma per

'a'
--"

, ip' -
. Si potrà sempre supporrò che queste altre soluzioni comuni

siano reali, poiché, se ciò non fosse, posto Ej ^e {ag)i , E'j e^ {(i'g')i e consi-

derando le forme lineari

ex ^^</ih {ag)iyu = ^^Pm {cgìa/k '=--

e'x= 2(}'ih {ag')i ÌJk= - V-'^A-
(«'^').- ^;.- ^

si potrebbero rimpiazzare le forme e/, xp con quelle qi^^{(f, y), i/', -^2 (i/-, y)

provenienti dalla loro composizione con quella forma bilineare >=0 che accop-

pia involutivameute le forme lineari del tipo Cx H - /^px = , e quelle del

tipo n,, -4- ?.u^. - , ove px , tip sono forme lineari arbitrarie e A un numero

qualunque, ed analogo rimpiazzo potrebbe farsi per le </', i/'. Una sostitu-
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ziouo lineare Si che allora cangiasse (/, in <j\ e «/'i iu V'i cangerebbe anche

<j ìli ()' e U' in «/', poiché le relazioni

diverrebbero

e come nello stesso tempo si ha

da cui ()' . -Q) :^ (.Q , y) , così si avrebbe

ovvero

{^''l-^'hi'
- Ciò posto, le due soluzioni comuni a </— o, i/^-^^O, oltre G,, siano ^/", (?,•<*'

ed //'*. ^V*' siano le soluzioni analoghe per «/'^ 0, V^'=0. Si dica (t'^"A^)=
la forma lineare di contatto per y -=^ secondo l'elemento ^/" ed (6''<"^'^-)=0

l'analoga per(y' = 0. Allora, posto mi^ ((/ e^^'lc)i , ìni^{g'e'^h)i una

sostituzione lineare reale SI^=l q//ì = 2fìtk'''ii è individuata dalle condizioni
ì!

ove è '^

e tale sostituzione muta, evidentemente, g --
<) in y' =^ . ^la, per la ipo-

tesi fatta sulle forme 6^ = , d' =r esistono sostituzioni lineari 2: per cui

(2'-', (y , ^) ;hh ft', ognuna delle quali è individuata dal dare una coppia di

elementi corrispondenti, ed inoltre, dicendo //ìj"' l'elemento che per mezzo

di H .-: corrisponde ad m',"^ l'elemento analogo rispetto a U' --
, si avrà

che, individuando la - di cui ora si parla mediante la coppia w, ;;/, , tale 2'

conte. rà anche la coppia ;??'"' w?'/'* ; dunque sarù, 2Ì^^SÌ; e ci<^ dimostra

l'asserto.

4° Passiamo finalmente agli altri ca>i che tratteremo insieme.

- Diciamo Ur. ^-=
, g^. — le due formo lineari solamente reali che

sono cambiate luna nell'altra sia per me/zo di y^-O che per mezzo di ^'=^0,

quelle forme lineari reali che, mentre godono di tale proprietà, hanno gJi

elementi accoppiati da
(f

---- () e da </' — secondo involuzioni iperboliche

yi --
, i''i

--
, anche secondo una stessa involuzione, secondochè tì rr- {)

accoppia in relazione proiettiva ikui identica, o identica, le forme del tipo

(GA.r) - 0, e perciò pure (|nelle del tijto {'jW") — 0, ove A, , H,- (/ -- 1, 2, ò)

sono numeri arbitrari!. Si considerino poi le forme analoghe //,/ - 0. (j'a--^ 0,
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g'i
—

, i/' , = , 6'i = rispetto a 9' = , ip' =^0
,

e' ^=0; e quelle

bilineari binarie simmetriche / = ,
y' = per cui si ha

saranno y =^
,

y' -- iperboliche, epperò dette ^a- — , fa- — le forme

lineari doppie di y = , ed e'^^ = , fj ^- quelle doppie di y' =
,

mentre si ha, per ipotesi

2<fi, G, {yn -r- ;ì..) =
I ^^^ ^ ^ ,

2^',. G'. Oa+ '^^^/O = <^

I

^'! I
indipendentemente da 2, si avrà

pure indipendentemente da /l.

» Ora si considerino quegli elementi Ej^^^ Ej^^' di é-^ = e quelli F/'\

Fj'^' di /a,-
= per cui si ha

^^jiu E,:"> E,"' ^ , 2iii^ iV» F,/» = (/ -- 1, 2),

quegli elementi per cui, mentre si ha

:^qiu ^-r' E,<^^ = , :^iju< F/^' F,/^' :-

si ha pure (G, , {eg)i , E,^", ^r) =— 1 , (G,-
, {eg)i ,

F/i\ ¥r~') -— 1 se

^^ = , /a; — non hanno elementi reali comuni con ^' = , </' = 0. Si

considerino poi gli elementi EV", EV^\ F'^"', F'j^'-' che hanno significato

analogo rispetto ad e x =^ 0, f'x = 0, f// = 0, ip' -^0, e si determini la sosti-

tuzione lineare iì h^
\ qyi — ^Qi-^x^ che soddisfa alle condizioni

Ti

k

ove è

una tale sostituzione sarà soddisfatta anche per |/jeeeEV", FV^^ ; Xìi^'Eìu'^\

Ffc^^* epperò farà corrispondere g/ ^== a y = . Ma allora per mezzo di ii

saranno corrispondenti anche «/i := , if> i
^^^ 0, e perciò pure )' 0, y' —

ed anche {y,(} i)-sz^ò, (/,^'i)ee^J', dove, in virtù delle {a), () — e ò' :^^[) sono

forme bilineari binarie simmetriche soddisfacenti allo condizioni ((5,^>i , J):£ez^,
,

Ora, siano ?;?/'', mV'^^ elementi per cui qìu.'i'-^^ ^i^IHiunik^^^ e si deter-

mini (ini'Uii Ira le infinite sostituzioni 2' che, in virtù dell'ipotesi fatta, trasfor-

mano tì — , in b' r- e che all'elemento mi^^^ fa corrispondere l'elemento

/«V". Tale sostituzione farà allora corrispondere J' = a () -—
, G', a G,,

ì/i a y, , epperò si confonderà con Si. Dunque Si mentre cambia (f
--- (» in

(f'
r- cambia pure tì — u in 6' --

, epperò la proposizione è dimostrata ".



Fisica. — Resistenm elettrica e coefficieìite di rnntras'one

lìdie amalijamc d' hi^^mulo. Nota di (ì. Vickntini •' C. Catpvnko,

presentata dal Socio Blaskuna.

« Abbiamo continuato lo studio intrapreso da uno di nui .>iilla resistenza

elettrica delle anialganie al di sopra della Ioni temperatura di saturazione (').

Oltre alla resistenza elettrica delle amal«,'aiìU' qui considerate, aìduaino deter-

minato il valore del rispettivo coetticiente di contrazione alla temperatura di

fusione (/) del bismuto, per potere, come nella Nota antecedente, stabilire

un confronto fra il valore del coefficiente di variazione della resistenza elet-

trica specifica e quello del coefficiente di contrazione stesso.

. Per quanto si riferisce ai particolari delle esperienze ed al mudo di

calcolare i numeri che consegniamo in seguito, rimandiamo alla Nota anzi citata.

« Le amalgamo studiate sono tutte concentrate, e furono preparate secondo

le seguenti composizioni atomiche: BiHg,,,. Bi Hg^.j , Bi Hg., , BiHg,,BiHg,

Hi,Hg. Per peso atomico del Bi e del Hg al)biamo impiegati rispettivamente

i valori 207 5, 190.75.

" La prima amalgama, BiHg,o, alla temperatura ordinaria (20" circa)

abbandonata in tubo di vetro, mostra alla superficie una parto abbondante

pastosa, cristallina. Facendo scorrere l'amalgama lungo il tubo, le pareti di

questo rimangono di poi coperte d'uno strato pastoso pure cristallino. — La

Bi Hg2o mostra maggior copia di parte pastosa
;

questa anzi rimane quasi

tutta nella sua posizione quando si inclina il tubo, nell' interno del quale

scorre solo la parte più liquida e più densa. Questi caratteri si accentuano

per le amalgamo successive. La BiHg, forma già una massa compatta, dalla

quale si separa solo piccola porzione liquida, quando il tubo viene inclinato.

La Bi Hg, ancor più compatta della precedente si mostra già .solida. La

Bi, Hg all'atto della solidilicazione aumentamlo di volume, come il bismuto,

alla sua superficie forma una [(rotiilirniiiza di amalgama alquanto pastosa.

Sembra quindi che la pressione interna della massa solidificante, provochi

una separazione di amalgama meno ricca di bismuto,

- La seguente tabella contiene i risultati delle esperienze. Nella prima

colonna sono notate la composizione atomicM delle ainalgame, e le rispettivo

temperature di saturazione /'. Seguono: la riccliezza jiercentuale di Hi in j)pso;

le tt'inperature T alle quali furono ricavate dalle curve le resistenze speci-

fiche o ; le differenze fra 1(! resistenze calcolate Qq e quelle trovate ^, nonché

il rapporto fra (|uesto e le prime.

(') <J. Vicfiitiiii, l;.-ii.ii.Miiti Acc. I.in.-.i. \m!. \II. |.. 'l:^^^. IS'.M.
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Tabella 1.
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coemcieiiti di variazione /, della resistenza elettrica specilica, e (It-i coetli-

cienti di contrazione .u; questi ultimi solo per alcune amalgame. Sono ancora

dati: i inedii coellicienti di temperatura // della resistenza elettrica speci-

fica, calcolati per o,t,'ni amalgama fra le t "mperature estreme notate nella

tabella 1 : i rapporti ira tali coetìicienti e (incili /\.' calcolati; ed i coeffi-

cienti di temperatura /: della resi.^tenza elettrica delle singole amalgame in

tubi di vetro, Ira i limiti di temperatura sovraccennati.

Taiìki.la _'.

Valori corn'spondenli alla h'nìperatara di 271".



— os-
che i metalli allegati conservino i rispettivi volumi; indi il coefficiente di

contrazione /t e il medio coefficiente di dilatazione « entro il piccolo inter-

vallo di temperatura sopra esposto.
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ii La IJreitliaiiptite è in crisUlli non biMi Jetìniti, d'abito direi granulare,

in cui le maggiori dimensioni lineari iKi i,'ianuli raggiungono" anche due o

tre millimetri. Sono striati. raggrujtjKiti in ma.sse soventi arborescenti, rami-

ticate a mo' di dendriti ed osservasi audio in piccoli gruppetti sferoidali a

superficie scabra, attaccati ai cristalli.

fc Ha aspetto metallico ed il colore del rame tendente per(^ ai violaceo,

un po' più chiaro nella frattura fresca.

•* È fragile; la sua frattura è irregolare, alquanto granosa, con acceimo

alla concoidale; s'intacca e si appiana Aiciliiiente colla lima. Kiga la fluorite,

non l'apatite; la sua durezza quindi sta fra il 4 ed il ó ed è inferiore a

quella determinata dal Hreitliaupt in ."»,;") per la Breitliauptite da lui stmiiata,

la quale si presenta\a non come quella del Sanaliiis. ma in esili tavrdette

esagonali.

« Così per la Brithauptite, il peso specitico determinato dal Breithaupt

e riportato dal Dana ed in vari altri trattati di mineralogia, è di 7..'>4. mentre

per la Breitliauptite del Sarrabus l'avrei trovata maggiore.

<- Cinque determinazioni eseguite a temperatura ordinaria usando per

ognuna diverso materiale relativamente puro, mi diedero pel pt'so speciiico

del minerale i risultati seguenti :

8,40

8,47

8,40

8,45

8,40

e quindi in media 8,42.

- La polvere fine è di colore scuro grigio violaceo n;etallico e schiacciata

con forza col pestello ben liscio d'agata contro le pareti del mortaio, ripiglia

all'incirca la lucentezza ed il colore primitivo del minerale.

•i Sfregata nella carta lascia una traccia grigio-nero, ed al microscopio è

colore del irregolare, e presenta punti brillanti aventi riHesso metallico del

opaca, nera minerale.

. Al cannello in frammenti decrepita con violenza.

« Scaldata in tubo chiuso ed aperto e sul carbone, presenta i caratteri

dei composti d'antimonio; coi fondenti vetrosi quelli del nichelio.

ti La polvere calcinata all'aria diviene di color verde traente al giallo a

caldo al grigio a freddo. Però non si fonde, mentrechè scaldata sul earbuiie con

fiamma riducente fonde facilmente in glol>ulo di color bianco-grigio metal-

lico simile al nichelio, che appena cessato il soUio emette ancora per un

istante fumi d'ossido antimonioso senza peni ricoprirsi d'ossido, che per quanto

-i spinga il riscaldamento non diviene malleabile e che iiuii è sensibilmente

magnetico.
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« Anche colla soda non emette l'odore caratteristico per l'arsenico,

u Nell'acido cloridrico debole non si scioglie punto e pochissimo in quello

concentrato e bollente.

« Coir acido nitrico dà liquido verde e deposito bianco e si scioglie com-

pletamente nell'acqua regia, non lasciando che un residuo raggrumato giallo-

gnolo veramente minimo, che potei constatare essere composto di zolfo e clo-

ruro d'argento.

K Coi saggi qualitativi eseguiti su minerale scelto, oltre all'antimonio ed

al nichelio ed alle traccie ora accennate di zolfo ed argento, trovai un po' di

cobalto e quantità minime d'arsenico e di piombo.

t Sebbene tali saggi, così come le determinazioni quantitative, li abbia

eseguiti usando materiale ridotto in frammenti e scelto accuratamente colla

lente, tuttavia può' darsi che dette piccole quantità provengano da altri mi-

nerali disseminati in tenuissime particelle nella massa della Breithauptite.

- Devo però notare che in una prima ricerca dell'arsenico ne rilevai una

quantità un po' maggiore 0,30 per cento, che non in una seconda fatta usando

di materiale proveniente da una nuova scelta, nella quale non ebbi che 0,10.

Ciò mi fa supporre che la Breithauptite sia anche accompagnata da un po' di

nichelina dalla quale non sarebbe facile il separarla, e forse quei piccolissimi

aggruppamenti sferoidali sono dovuti a detto minerale che si ritiene isomorfo

della Breithauptite e che sovente si presenta in piccole masse reniformi.

e Assumendo pertanto pei pesi atomici dell'antimonio e del nichelio i valori

proposti dal Mej'er e Seubert, la composizione teorica centesimale del composto

rappresentato dalla formula Ni Sb corrispondente alla Breithauptite risulta:

Antimonio 67,116

Nichelio 32,884

100.

tt Ora avendo separato l'antimonio e l'arsenico, dal nichelio allo stato

di solfuro e dosatolo poi siccome consiglia il Bunsen allo stato di antimoniato

d'ossido, l'arsenico a quello d'arseniato di magnesia, il nichelio a quello di

protossido dopo averlo precipitato allo stato di solfuro, ed il cobalto a quello

di cobalto metallico avendolo separato dal nichelio come azotito doppio di

cobalto e potassa, ebbi per l'analisi della Breithauptite del SaiTabus i seguenti

risultati :

Antimonio 65,07

Arsenico 0,20

Nichelio 32,94

Cobalto 0,29

Solfo, argento, piombo traccie

98,50.

« Si vede pertanto come questa composizione sia prossima a quella teo-

rica pel composto Ni Sb i

.
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Petrografia. — // gneiss centrale nella Valtellina. Nota di

AciiiLi-K Bolla, [•rrseutata dal Sorid Struhvkr.

« Nell'estate 1890 ebbi occasione di faro alcune escursioni nella Valtel-

lina e nei dintorni di Chiaveuna.

" Le osservazioni che potei fare sul posto, m' invogliarono ad intrapren-

dere lo studio petrografico di alcune roccie indicate anche sulle ultime carte

geologiche pubblicate come graniti e gneiss recenti. Mi limito per ora a

comunicare i risultati delle mie ricerche sul Serizzo Ghiandone della valle

del Masino e sui così delti graniti di Nevate e S. Fedelino.

Serù:o Ghiandoae.

« Risalendo la valle del Masino, ad ogni pie sospinto s' incontrano massi

erratici di questo gneiss, che troviamo in posto e che assolutamente predo-

mina nella parte alta della valle.

- Questo assoluto predominio di una roccia eminentemente schistosa, deve

a buon diritto meravigliare chi osserva una qualunque delle carte geologiche

pubblicate su questa regione, nelle quali vediamo la zona dei gneiss (gneiss

recenti) molto limitata, estesissima invece l'area occupata da roccie mas-

sicce quali il granito, la sienite, ecc.

- Per quanto io abbia studiati i depositi morenici e fluviali, tanto nella

bassa quanto nell'alta valle del Masino, non mi fu dato mai osservare nem-

meno un sol masso erratico, che potesse con sicurezza riferirsi a granito pro-

priamente detto oppure a sienite massiccia. Schisti dioritici, amfibolici, con

vene di epidoto e cristalli di titanite macroscopicamente visibili, sono ab-

bastanza frequenti, ma di roccie massicce parrebbe non esservene traccia

alcuna.

« Questo fatto, assolutamente incompatibile con le intei-pretazioni sinora

dato a queste antichissime formazioni, e la fre([uenza di questo Serizzo Ghian-

done m" indussero ad intraprenderne lo studio petrografico, del quale darò

brevemente i risultati più importanti.

- 11 Ghiandone del Masino presenta differenze nella struttura e nella

composizione secondo le diverse località : anzi talora nella stessa regione e

persino in blocchi di dimensioni relativamente piccole, è possibile distinguere

due più varietà di questo gneiss, le quali or si succedono bruscamente,

ora insen.sibilmente si confondono una nell'altra, mediante graduati passaggi.

u Un esemidaro molto istruttivo per tale riguardo potei esaminare nelle

vicinanze dell'osteria detta del Hatl'o, località prescelta dagli scalpellini pel

lavoro dei gneiss erratici, utilizzati sul posto come piccole cave.

« Là mi fu possibile osservare il passaggio del (iliiandone a gneiss pret-
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tamente schistoso nello stesso blocco, tutto solcato di vene pegmatitiche cu-

riosamente ripiegate su sé stesse; fenomeno probabilmente dovuto ai movi-

menti interni, cui la massa non ben solidificata, o plastica per pressione,

andò sottoposta.

tt Di questa roccia noi possiamo distinguere perciò tre varietà importanti :

tt 1° Gneiss a grana fina, oppure media, prettamente schistoso. povero

di granuli quarzosi, ricco invece di feldispato.

tt 2° Gneiss a struttura lenticolare, visibilmente schistoso anche in

piccoli campioni.

« 3° Ghiandone vero ad elementi grossolani e struttura porfirica, per

grossi cristalli di feldispato disseminati nella massa della roccia con appros-

simativa orientazione.

« La prima varietà è molto frequente nelle parti basse della valle, la

seconda predomina nella parte media, la varietà meno schistosa domina nel-

l'alta valle, ed è la sola che potrebbe in piccolo campione venire erronea-

mente interpretata quale granito, o in generale come roccia massiccia.

K Le stesse varietà di gneiss e lo stesso ordine di successione noi tro-

viamo nella valle Grande di Lanzo, come potei apprendere dalla lettura delle

opere pregevolissime del Gastaldi e del Baretti sulle Alpi occidentali.

« Nacque perciò spontaneo in me il desiderio di uno studio comparativo

fra lo gneiss del Masino ed il gneiss centrale del gruppo del Gran Paradiso:

studio che mi fu possibile intraprendere, avendo a mia disposizione molti

esemplari di questo gneiss centrale, raccolti dal prof. Striiver a Groscavallo

nella valle Grande di Lanzo.

« Fra questi esemplari trovai i rappresentanti di tutte le varietà di

gneiss sopra enumerate (gneiss a grana fina molto schistoso, gneiss lenticolare

e Ghiandone vero a grossi cristalli di feldispato, spesso geminati secondo la

legge di Karlsbad). Messe a confronto le varietà corrispondenti delle due loca-

lità, esse non offrono alcun carattere che ne permetta la distinzione, presen-

tando rispettivamente la stessa struttura per lo più grossolana, la stessa po-

vertà di granuli quarzosi, le stesse varietà di mica ecc.

« L'analogia insomma è tale che la descrizione d'un campione del Ma-

sino, basata sulle proprietà macroscopiche, potrebbe benissimo servire a rap-

presentarci il corrispondente della valle Grande di Lanzo, senza alcuna ag-

giunta sottrazione di parole. Questo fatto e l'evidente analogia che esiste

fra il gruppo del Gran Paradiso nelle Alpi Graje ed il gruppo del Disgrazia

nelle Alpi Ketiche, per quanto risguarda tutto il resto dell'immensa serie

(lei terieni azoici (zona delle pietre verdi), non permettono alcun dubbio

sulla perfetta equivalenza del Ghiandone del Masino col gneiss centrale del

gruppo del Gran Paradiso.

- Le mie ricerche microscopiche furono eseguite su numerosi campioni,

ili iiarte trovati fra i blocchi erratici, in parte tagliati nel Ghiandone in

posto.
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« Al microscopio. Il feldispato presenta per lo più le strie di gemina-

zione caratteristicho dei plagioclasi. L'angolo d'estinzione tra le lamelle ge-

minate piuttosto piccolo (variando dai dieci ai venti gradi) farebbe riferire

tale feldispato alla serie dei plagioclasi più acidi (Andesina, Oligoclasio).

Ha contorno irregolare molto sfrangiato, (iranuli di quarzo talora riescono ad

insinuarsi persino nell'inti-rno dei cristalli di feldispato. i quali spesso con-

tengono inclusioni d'apatite e piccolissime inclusioni liquide, riconoscibili

solamente con forte ingrandimento. Spesso il feldispato accenna a trasfor-

marsi in caolino. Alcuni cristalli, avendo pure un analogo contorno, presen-

tano strie di geminazione molto più complicate, pel contemporaneo verificarsi

di due leggi di geminazione, quella dell'Albite e quella del Pendino; pre-

sentano cioè quella struttura lamellare reticolata caratteristica del Microclino.

K L'Ortoclasio, così ben rappresentato nelle segregazioni porfiriche, tro-

vasi invece molto limitatamente rappresentato nella massa della roccia: ha

contorno irregolare, mostra una maggior tendenza alla caolinizzazione e spesso

presenta una struttura zonale concentrica, piìi apprezzabile a luce polarizzata

per piccole differenze di colorazione tra le diverse zone. Esso pure contiene

degli aciculi d'apatite. Mentre la parte principale della roccia è costituita

a spese dei due feldispati, gli spazi interposti vengono riempiti dal quarzo,

il quale però, oltre a non avere per tal fatto contorno cristallografico definito,

sembra, aver subito delle successive modificazioni, che ne hanno resa la strut-

tura ancor più irregolare. Generalmente esso ci appare in granuli di pic-

cole dimensioni, talora presenta a luce naturale una certa superfcie e,

osservato con piccolo ingrandimento, abbraccia quasi tutto il campo del mi-

croscopio; se però noi l'osserviamo a luce polarizzata, esso si risolve in un

numero grandissimo di frammenti più piccoli. L'estinzione nei diversi gra-

nuli non è sempre contemporanea, ma spesso ondulata, ossia avviene secondo

una barra che si muove a misura che si va girando il preparato, ciò che

conferma l'ipotesi che tali piccoli frammenti derivino dallo spezzamento d'un

granulo più grosso, variando perciò graduatamente nell'orientazione.

t II quarzo è l'elemento che presenta un grado più elevato di conserva-

zione, contiene inclusioni liquide con libella mobile, la quale si può sola-

mente distinguere mediante un forte ingrandimento. Inoltre racchiude del-

l'apatite in esili aciculi.

« La mica, ottenuta per sfaldatura, ha color bruno-oscuro; è poco pleo-

croitica ed a luce convergente ci offre l'immagine di due assi ad angolo assai

piccolo. Spesso tende a trasformarsi in clorite. Vanno notati tra gli elementi

accessori di questa roccia, oltre l'apatite, lo zircone (riconoscibile al contorno,

al forte indice di rifrazione ed ai vivi colori d'interferenza); la magnetite,

che comparisce in granuli od anche in cristalli ottaedrici; l'epidoto che tro-

vasi associato ai feldispati in granuli irregolari con sensibile pleocroismo

(da verde chiaro a giallo pallido), con fnrtc rilievo e tinte vivaci di \»>]:\-
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rizzazione; finalmente la titanite, che, come l'epidoto, talora è macroscopi-

camente visibile.

fi Concludendo insomma dirò che tutte queste ricerche al microscopio non

fecero che confermarmi nella convinzione ch'io m'ero già fatta sul posto:

non essere cioè il Serizzo Ghiandone che un gneiss porfiroide, il quale solo

localmente assume una struttura granitica. E sono indotto a considerarlo tale

e per la schistosità della roccia, e per la struttura microclinica del feldi-

spato, non che pel modo di presentarsi del quarzo, tutte proprietà queste ca-

ratteristiche dei gneiss.

tf Di pili, mercè la cortesia del dottor Bucca (il quale mise a mia dispo-

sizione i preparati che a lui servirono per lo studio petrografico del gneiss

centrale, che costituisce il massiccio del Gran Paradiso) mi fu anche possi-

bile stabilire un ei^ame comparativo microscopico fra questo gneiss centrale

ed il Ghiandone del Masino, dal quale risultò sempre più avvalorata la mia

convinzione sulla perfetta equivalenza litologica delle due formazioni, convin-

zione che perciò ardisco qui riportare, benché contraria all'opinione di persone

molto autorevoli. In base a questi studi comparativi io credo di poter asse-

rire che il gneiss centrale non solo esiste anche nell'alta valle del Masino,

ma che vi predomina in guisa tale da far supporre che essa costituisca il

nucleo centrale del gruppo del Disgrazia, come costituisce l'ossatura del gruppo

del Gran Paradiso; ciò che completerebbe l'analogia che esiste fra queste

parti interessanti del sistema alpino.

Graniti di Novale e S. Fedeliiio sul lago di Messola.

« Arrivai alle stesse conclusioni, ossia alla rettifica di un errore univer-

salmente accettato e riprodotto in tutte le carte geologiche dalle più antiche

alle più recenti, esaminando un'altra roccia da tutti classificata come granito.

« All'estremità settentrionale del lago di Mezzola affiorano sulla strada

che conduce da Colico a Chiavenna potenti banchi di un gneiss, per lo più

a grana fina, che riappare dall'opposta sponda del lago, presso l'eremo di

S. Pedelino, e va in commercio per l'appunto col nome improprio di S. Fe-

delino.

« La struttura della roccia, sia per dimensione come per distribuzione degli

elementi, varia assai bruscamente
;
predominando però sempre una disposi-

zione omogenea a grana fina.

« Questi bruschi cambiamenti e la parziale alterazione degli elementi

complicano molto l'aspetto della roccia, che presenta talvolta delle pseudo-

inclusioni dall'aspetto serpentinoso, le quali altro non sono che alterazioni

del solito gneiss m^lto cloritizzato.

<i Numerose vene di pegmatite solcano a preferenza le parti della roccia

più alterate.

« Le stesse osservazioni si potrebbero ripetere per la roccia che alliora
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a S. Fedelino, la quale presenta identità di stnittuiii e di cuniitusizioiie. 1

caratteri macroscopici sono : color chiaro, struttura perlettamente cristallina :

lucentezza argentea, dovuta allabbondanza della mica chiara, che trovasi

nella roccia associata alla scura; quarzi» abbondante; schistosità apprezzabile

anche in piccoli frammenti e determinante nella roccia una direzione di più

facile frattura.

« Al microscopio. In questa roccia tra gli elementi antichi sono abbon-

dantissimi frammenti d'ortoclasio (più rari quelli di plagioclasio), i quali

occupano un volume molto ristretto per rapporto alla massa fondamentale,

costituita da granuli di quarzo, da feldispato pure granulare, dalle due miche.

L'ortoclasio ha contorno molto irregolare e si presenta frequentemente in ge-

minati secondo la legge di Karlsbad. È in esso frequente una struttura zonale

di accrescimento, e non è raro osservarlo associato al plagioclasio, il quale,

per il piccolo angolo d'estinzione, si lascia riferire alla serie dei plagioclasi

più acidi (oligoclasio, andesina). Frequentemente i due feldispati vanno sog-

getti a caolinizzazione. L'ortose talvolta accenna a struttura microclinica, op-

pure presenta quell'estinzione ondulosa sopra descritta a proposito del quarzo

nel Ghiandone del Masino. Le due miche seguono in generale la disposizione

dei granuli della massa, fra i quali si ripiegano contorte in mille guise ;
in

generale restano fra loro separate, altra volta sono parallelamente disposte

ed associate. La mica chiara pare talvolta predominare sull'oscura, ma la

proporzione delle due miche varia molto coi campioni e con le diverse se-

zioni fatte nello stesso esemplare. La biotite è spesso alterata in clorite, ed

è facile talora seguirne la graduata decomposizione.

n II quarzo presenta la solita struttura caratteristica dei gneiss : è, cioè,

tinamente granulare con estinzione ondulosa. come sopra si è detto pel Ghian-

done. Come accessoria si presenta l'apatite in lunghi aciculi, oppure in se-

zioni esagonali.

li Anche questa roccia, per le stesse ragioni che m'indussero a conside-

rare come gneiss il Ghiandone del Masino, va certamente ascritta alla ca-

tegoria delle rocce schistose e le si deve pure il nome di gneiss.

n II dottor E. Bonardi, che fu uno dei più recenti autori che illustra-

rono la regione valtellinese, dice che per la geologia dei terreni non fossi-

liferi l'analisi chimica deve tenere il posto della paleontologia, perchè solo

l'analisi chimica può lasciare intravvedere i rapporti genetici che intercedono

tra i vari tipi di roccia; io ritengo invece che tale posto spetta in prima

linea di diritto alla petrografìa, la sola scienza che permette di determinare

con precisione la natura d'una roccia.

^ Ed infatti per insufìicienza di studi potrografici, non ostante che la re-

gione valtellinese conti buon numero di valenti illustratori, il Ghiandone del

Masino, come lo gneiss di Novato e S. Fedelino, figurano ancora oggidì sulle

migliori carte geologiclie come yranili massicci*.
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KENDICONTI
DELLE SEDUTE

dp:lla n. accademia dei lincei

MEMORIE E NOTE
DI SOCI PRESENTATE DA SOCI

pervenute alVAccademia sino al 16 agosto 1891.

Chimica. — Intorno alla costltiulone della Frassina e Fras-

setlna. Nota del Socio Koerner e del dott. P. Biginelli (').

« Ben poco si conosce finora intorno alla Frassiua, quel!' interessante

glicoside scoperto nel 1857 da Salm-Horstmar nella corteccia del Fraximis

Excelsior, e trovato in seguito da Stokes in quella àéìYAescidus Pavia e,

Uipjjocastaimm, come pure nella corteccia di alcuni generi affini.

- La lluorescenza di cui è dotata, e che si manifesta nelle stosse condi-

zioni in cui si dimostra riuorescente l'esculina, che com'è noto accompagna la

frassina alcune delle piante suddette, parla in favore di un'analogia fra le

due sostanze. Questa supposizione trova appoggio nei pochi dati che si hanno

intorno al comportamento generale dolla sostanza, il (|iki1o indica con molta

probabilità la presenza di ossidrili fenici.

u In possesso di pochi grammi di frassina abbiamo istituito la seguente

ricerca, onde stabilire se la frassetiua sia realmente una cumariiia, ed in

ispecio se sia ossiiiietil-usculotina o dafnotiiia, come ci parve probabile.

« Le proprietà della frassetiua, puriticata p^-r ripetuto cristallizzazioni dal-

l'alcool, coincidono in tutto colle descrizioni die ne dettero i citati autori.

Aggiungiamo il punto di fusione che fu trovato e.>sere '-l~i'\

(') L;ivor<( esf;,'uitij nel laburatdrio ili (liimifii «ir^jaiiicii dilla IJ. SoiUila .suiicrion'

•li ajj^icoltura in Milano.

1;i:ndiconti. 18!M, Voi.. VII, 2" Scii«.. 14



— 108 —
t Un'analisi fatta conferma la forraola C^°H*0^:

gr. 0,2038 di sostanza diedero gr. 0,4272 di CO- e gr. 0,0733 di H^O ossia

CVo 57,16

HVo 3,99

mentre per la sopra citata formola si calcola:

CVo = 57,69

Ho/o= 2,84.

« Questa formola differisce da quella dell' esculetina o della dafnetina

per un atomo d'ossigeno e un gruppo metilico che contiene in più. Il metodo

di Zeisel ci permise di fatto constatare nel prodotto la presenza di un gruppo

(OCH^):

gr. 0,6205 di sostanza diedero gr. 0,7048 di (Ag J) corrispondenti a

(OCH^) 7o = 14.98

mentre per un gruppo ossimetile si calcola:

(OCH^) Vo = 14,95.

- Come ossimetilesculetina il composto dovrebbe contenere due ossidrili

fenici. La formazione dei composti potassici e sodici, che precipitano dietro

aggiunta degli alcali alla soluzione alcoolica di frassetina e che si alterano

colla massima facilità all'aria, sono in armonia con tale supposizione, che

trova altra conferma nella colorazione che la frassetina dà col cloruro ferrico;

« per determinare il numero di questi ossidrili l'abbiamo sottoposta alla

metilazione nel modo seguito da Tiemann e da Will per la dafnetina e l' escu-

letina.

« Dimetilfrassetina. — Aggiungendo a gr. 2 di frassetina la soluzione

di gr. 1,1 di potassa in alcool metilico, e facendo bollire la miscela (che as-

sume una colorazione rosso-mattone e separa un composto insolubile) con ec-

cesso di ioduro di metile (gr. 3) per parecchie ore, il tutto si scioglie, e la rea-

zione alcalina sparisce. La soluzione alcoolica, oltre a ioduro di potassio,

contiene una sostanza nuova che si estrae con etere dopo eliminato l'alcool

metilico per distillazione. Il residuo cristallino che si ottiene per evapora-

zione dell'etere si purifica facilmente facendolo cristallizzare più volte da al-

cool diluito. Risultano in tal modo piccole tavole rombe, giallognole, traspa-

renti e splendentissime; fondono a I03''-104o e sono assai solubili in alcool.

1. Il dott. Boeris ha avuto la compiacenza di misurare questi cristalli

nel laboratorio del prof. Sansoni di Pavia e ci ha comunicati i seguenti dati :

" Dimetilfrassetina sistema cristallino : trimetrico

a : b : e = 0.7045 : 1 : 0.4006

forine osservate
;
Ino

|
) 010

[
\
i)Ol

( ) 111
( { 230 |

. "

fc Stante la piccola quantità del composto di cui potevamo disporre non
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ne abbiamo fatto l'analisi elementare, ma siamo passati senz'altro a deter-

minare il numero dei irruppi ossimetilici elio contiene:

)fr. o.42oi> di sostanza diedero gr. 1.2»)i>r> di AgJ corrispondenti a

(OCH» Vo = :<!',78

• Ora nella dimetilfrassetina secondo la formola da noi ammessa devono

trovarsi tre gru])pi ossimetilici che corrispondono a

(OCH=') Vo = 3^»,4U.

• Scaldando questo nuovo prodotto con potassa e ioduro metilico in tubo

chiuso a 10<»" circa, risulta un etere composto che evidentemente non è altro

che il tetrametossilcinnamato metilico. Infatti per saponilica/.ione eseguita in

tubo chiuso a lUO" si ottiene un acido solubilissimo in alcool, etere e ben-

zina, quasi insolubile in acqua fredda e poco solubile in quella calda; acido

che scompone i carbonati e forma un sale di bario assai solubile in acqua.

• La quantitìi esigua di sostanza non ci permise di studiare ulteriormente

quest'acido, pur tuttavia i fatti esposti confermano pienamente la supposta ana-

logia tra esculetina e frassetina e conducono con molta probabilità alle se-

guenti formole:

C*^H C«H

Frassetina

« Ci proponiamo di prepararci possibilmente nuovo materiale; frattanto

tenteremo di giungere alla frassetina e a derivati afliui per sintesi ».

Archeologia. — il Uon-isioadciiti,' Hviix.viu-:i trasmise l:i so:^^aoato

Nota sulle sco])erte di antichità contenute nel fascicolo delle .Vol/jie

fler/U scavi i)er lo scorso mese di luirli», il cui miinoscritto fu comu-

nicato alla K. Accademia d'onliiit' di S. K. il Ministro della Pubblica

Istruzione.

<» Iscrizioni latine e marmi architetioiiici ^i rinvennero p.esso lu stra-

done di s. Tommaso in Verona (Uugione X). Altri ornati marmorei con re'sti

di epigrati si ostrassero dal letto del liuiao nella stessa città. Vwo dei fram-

menti iscritti è di un titolo onorario ad mi magistrato munitipale.

" Un'iscrizione latina intier.i ed altra Mintila si riconobbero in L'rliaiia

press) Kste nella provincia di Padova. Li prima ò di un milite della legione
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XI, che probabiliuenttì ci fa conoscere im altro dei vel;erani dedotti da Au-

gusto nel territorio atestiao dopo la battaglia di Xiìo, nell'anno 31 av. Cr.

« Nell'orto del sig. Vallet in Roisod de ^à, nel comune di Grignod nella

valle di Aosta (Regione XI), fu rinvenuta una tomba con due scheletri, e

con la suppellettile funebre, formata da un solo vaso di pietra oliare.

^ Nell'ambito della villa Balbi in Albisola Superiore (Regione IX) si

rimisero all'aperto alcuni ruderi che vennero attribuiti all'antica stazione della

via romana sul litfcorale ligure, denominata Alba Docilia nella carta Peutin-

geriana. E nella villa Gavotti, pure presso Albisola, furono esplorate alcune

tombe, appartenenti al sepolcreto di quell'antico abitato: e vi si rinvennero

delle monete. Tra queste merita essere ricordata la moneta coloniale di Ne-

maiism, coi ritratti di Augusto e di Agrippa, che è la più antica tra quelle

che in quel luogo ritornarono alla luce.

" Un sarcofago iscritto fu scoperto in Ravenna (Regione Vili) nell'area

ove fu la chiesa di s. Giorgio, e dove si costruisce il palazzo della Cassa di

Risparmio, Il pregio del monumento consiste in ciò che ci offre intiero per la

prima volta il nome della città, che fu quello di Augusta Rcwenìia, e ci

mette in grado di dare esatta lezione di altri titoli ravennati, e di un titolo

di Marano nel Piceno (C. /. L. IX, n. 5307), ove a quella denominazione

abbreviata si diede diversa interpretazione.

" Una necropoli etrusca, appartenente ad un pago, distrutto, come opinò

il eh. (ramurriiii, nelle contese mariane sulla fine della repubblica, fu rico-

nosciuta ed in parte esplorata in contrada Bruscalupo, nel comune di Ca-

stiglione del Lago (Regione VII), Le tombe ci riportano all'ultimo periodo

della civiltà etrusca. Nei tegoli posti per chiusura dai loculi, e nei cinerari

furono copiati più di cinquanta iscrizioni. Sventuratamente sono tutte di soli

nomi, come le numerosissime delle altre necropoli del territorio chiusino,

" In Roma si scoprì un nuovo cippo iscritto presso la casa delle Ve-

stali al Foro Romano. E rotto superiormente, e conserva la sola parte ul-

tima della epigrafe posta per decreto del pontefice ad una di quelle sacer-

dotesse, che meritò il monumento per essersi mantenuta casta e pudica, iuxla

Legem divuiitus datam.

« Di non comune pregio è pure un'altra lapide rinvenuta in Trastevere,

nel nuovo viale del Re. Fu dedicata ad Ercole ed a Silvano da un M, Ulpio

Apollonio liberto imperiale, e praeco famillac castreiisis. Un ufficiale simile,

e dell'età stessa, a cui si riferisce la nostra lapide, è ricordato in un titolo

scoperto pure in Trastevere nel passato secolo,

" Fabbriche di età romana, appartenenti ad un ninfeo, si disseppellirono

n.d sito ove fu costruita la stazione della strada ferrata in Terracina (Re-

gione I). Il luogo nei bassi tempi era stato ridotto a fossa sepolcrale. Vi si

raccolsero statue marmoree, ma tutte guaste e frammentate. Quivi fu pure

dissepolto un pezzo di fistula acquarla plimibea. aitpartiMiente seii/.a dubbio ud
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un eJi.lcio pubblico, come è provato dal ricordo della liespuhlicu Tarrici-

nensis, che ricorre nella lej^j^enda quivi impressa.

« In altri lavori eseguiti outro l'abitato si ebbero altri rinveuiuieiiti. Tra
le cose dissepolte meritano ricordo due statue; una è ripetizione del Fauno
di Prassitele, l'altra loricata, e maggiore del vero, mancante della testa, tu

probabihnenti' innalzata a qualcbe imperatore.

- Tombe della necropoli cumana si disseppellirono nel fondo Oorreale

presso il lago di Licola. Alcune di esse, formate con lastre di tufo, avevano
internamento le pareti dipinte. In una ora rappresentata una donna seduta,

con in mano un piccolo specchio.

« Resti dell'antichissimo santuario cristiano si riconobbero in Napoli in

via dei Mercanti presso la cappella di s. .Vspreno, ove nei tempi pagani fu

un santuario a elitra.

" In Posillipo, nella località denominati « Poggio luculliano - fu disco-

perta una tomba, ove era una lastra marmorea coi nomi di quattro giorni

della settimana, e di quatt;o città lungo il percorso dell' Appia, da Roma a

Benevento.

- In Pompei si fecero scavi nollisola II della Regione V, senza che vi

si scoprissero oggetti di sorta.

« Continuando le sue ricerche suU' andamento dell' antica via Salaiia

l'ispattore sig. marchese Persichetti riconobbe alcune iscrizioni latine inedite

nel tratto della strada medesima tra Vigliano e s. Vittorino, nel territorio

dell'antica Amiterno (Regione IV). Due delle iscrizioni sono sepolcrali ed una
è votiva.

« Continuandosi i lavori dell'acquedotto di Piatola Peligna, si scoprirono

altre tombe con oggetti di suppellettile funebre di età preromana.

^ Un vaso fìttile pieno di pezzi di rame si scopri entro il nuraghe Santa
Reparata presso il villaggio di Buddusò nel comune di Ozieri -.

Matematica. — Su una superficie del 5" ordine dotata di

una retta tripla, di rette doppie e di rette semplici. Notii del

do't. A. T)i:i. Ri:, presentii ta dal Soci(. Crkmona.

^ Facendo seguito alla mia Nota, Jh' cinque sujìcrficie det Ò" ordine
ron rette semplici e doppie ed mia reità tripla ('), io mi propongo di mettere

in rilievo alcune proprietà della superiicie che in quella Nota io chiamai <[>3.

f di prendere argomento da tali proitrieta per isviluppare alcune considera-

zioni indipendenti da '/:, , ma che nascono spontaneamente dallo studio della

rajtpresentazione piana di questa sui)erticii'. Sul principio io mi riferirò alla

Nota citata, e perciò prego il lettore a voUr dare uno sguardo a (|uella Nota.

(') Kond. Acc. Lincei, fase. I, 2" semestre. 1S91,



— 112 —

§ I.

Genesi jiropric della (P3 — Rappresentazione piana.

n 1. Quando l'equazione D = ha due radici doppie la sviluppabile

dei piani tangenti della schiera (2) (n. cit.) si compone di una sviluppabile di

3^ classe e 4° ordine I\ e di un fascio (s) di piani che contiene due piani di r.

Presi allora due piani tt, ti' di r, ed in n tre punti non allineati a^
, /?; , yi

(^ = l,... ,4), e detti «/ ,
/"?/

, yl quei tre punti di tc' tali che i raggi

rti «/ , ^i (ìi , yi yl siano assi di r, la equazióne di quella schiera può essere,

con una unica sostituzione lineare, ricondotta alla forma :

A {uo, %l~j UO,' ?« •)+ [l (ll^ UyJ U.^< Uri) = , (1)

epperò alla considerazione del connesso (/ può essere sostituita la conside-

razione simultanea delle 3 equazioni

{tc) ^e ^Ma -f- ilWf, -f- vu-^ = (2)

(tt')^ ^Ma'-f- jl'MP'-f- 77^y= (3)

(r)= Jp:c-^liqcc =0 (4)

dove )., |H. V sono parametri arbitrari variabili.

- Le prime due di queste equazioni definiscono una corrispondenza proiet-

tiva, non degenere, fra i piani n , n' \ ciascuna di esse considerata poi in-

sieme alla 3^ definisce una corrispondenza reciproca degenere fra il piano

-T, or/', e la stella che ha il centro in un punto qualunque della retta 7^0?— 0,

'/a- == . S i p u ò , dunque, considerare ^3 come luogo dei punti

comuni alle rette del sistema -Q, generato da (rr), {n') ed ai

piani di una stella riferita a questi reciprocamente, mediante
una reciprocità degenere.

^ Da ciò segue subito che un'altra retta della superficie è

la 5. e che le due rette doppie sono nei piani tangenti di/'
••he passano per s. Si ha quindi, dette di, d^ le due rette doppie, iu

sdì di r un quadrilatero storto della superficie. Consideriamo il fascio-schiera

delle quadriche che ha per base un tal quadrilatero storto. Ogni quadrica

di esso viene ad avere a comune con ^3 il luogo dell' S'' ordine s -1- 2(/,

-t- 2^2 -f- 3r , epperò taglierà ulteriormente (P3 secondo una conica. Dico che

l'inviluppo dei piani di queste coniche è un cono quadrico.
" Infatti, dicendo .sj un tale inviluppo ed h la sua classe, dalla defini-

zione stessa di .Sj segue che esso è riferito proiettivamente alle quadriche

del fascio-schiera (.9^/1 dz /•), e che la superficie nasce come luogo
delle e n i e li e e m u n i a q u el 1 e quadriche ed a i e r r i

-

:^ p n d e n t i piani di .Sj. Ciò posto, sia m una retta arbitraria, e ad

ogni plinto M di m si faccia corrispondere quel punto M' nel quale m è

tagliata dal piiuiu di .sj corrispondente alla quadrica del fascio-schiera con-
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dotta per M ; allora, viceversa, come per M' passauo h piani di .s^, verranuo a

corrispondere ad M' altrettanto coppie di punti M ; epperò si avrà su m uu:i

corrispondenza (1,2/0 • i^ni l'H'iti uniti >i>no i punti m.'l>3. Si dovrà per-

ciò avere 2/t-f- 1 = 5, e quindi li
^=

'2 . 11 cono .s> è dunque della 2" classe:

il suo vertice è, evidentemente, su x.

k Da ciò segue che la superficie '/' , è a n e li e u n e a so partico-

lare della superficie generata dalla serie lineare di qu ad ri eli e

^i .'»— ^u'i Xi =
e dalla serie quadratica <1 i ]tiani

Px H- 2kq^ -h A« r^ = (t^ - 2L '• ^'^
^ ^^P^ 7> n

dove non è, indipendentemente dalle 5,

{pqrs)^(),
cioè della superficie

]>x .l'i' a-i' -f- 2^;i .l'i u'3 ^"4 'ja -f- rx u-'i' ^'3* = ,

ed un tal caso particolare si ottiene supponendo, p. e., che sia {pq/-)i={pqr)i=().

In queste ipotesi .si può quindi prendere anche l'equazione precedente per

equazione di (Pj.

*. 2. Passiamo ora alle formule della rappresentazione piana di (j>3.

Prenderemo per piano rappresentativo il jiiano rr. Per un punto i/i di (n) e

pel punto corrispondente //i in (n') si ha

//i =^ ?.c(, -^ /«/:?,• -^ ìYi , //,' = ?.((,' -^ (.1^,' -4- ryl

(/=!,. ..,4):

epperò il punto j^ z^ qìJì -f- q y- sarà sul piano (4) corrispondente di y,

ed ijì se, posto

xp=p^. ?J H- qr^
. (X- -h (i'3

— 'j%) ^-/t — q- /t ' -r 7' , « /•

tp'= p^,, X- -\- qry. ,U* -+- (pò,, -f- /^y) ;./! -+- q^.^iy -^ j)^.,yl

>\ abbia

Ol/' — o \p' = () .

l)a ci'» segue che le formule della richiesta rappresentazione piana sono

2i
--- (/«. -f- Hfii -+- J7,) \p' — ( h(! -+-

h(ì;
-^ 17,') 1/; (6)

(/=!,. ..,4).

<. Le coniche i// = , i// = sul piano tt hanno a comune il punto

''• — "• ," ". cioè i^^ = 0^7rs^S, e sul piano :i' il punto //..r =
3rr'A-^S'. Diremo 1,2,3; 1', 2', :{' le altre due terne di punti comuni

a i/' = ,
»/'' = noi due piani, ed allora si avrà senz'altro che TI', 22', 'ò'ò'

sono tre delle rette della superficie, appoggiate tutte alla

rotta tripla.

- 3. Dalle formule (0) segue che una sezione piana, quella p. e.. dat;i

dal piano rr^.= 0, è rappresentata dalla cubica

(//Ta -f- ju;rfi -f- %'TC^) ip' — (/Ta' -h /irt^f -f- i-n^) tp = i)
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la quale passa pei punti S, 1, 2, 3 che sono perciò i punti fondamentali della

rappresentazione : il sistema lineare rappresentativo è dunque formato da cu-

biche condotte per tali quattro punti.

" Dalla relazione proiettiva, non degenerata, che la relazione reciproca

degenere fra (2), (3) e (4) pone fra il fascio di rette (S, n) ed il fascio di

piani (r), segue che le sezioni piane fatte coi piani di (r) sono rappresentate

dalle rette del fascio (S, n). Vi è dunque in tt una conica fissa sulla quale

sono rappresentati i punti della retta tripla. Ecco ora come io formo l'equa-

zione di una tal conica, risolvendo dapprima un problema più generale.

« Consideriamo nello spazio una retta arbitraria p, e per essa due piani

arbitrari tt^= , r^^ = ; le sezioni prodotte da tali piani avranno per

immagini le cubiche

(ATTa-l- l-m^ -f- VTT.,) Ip' (À/Ta' + /.ITTf^r + V7T-^r) ìp =
(Ara -f- ittrp -f- VT..) ip' — (Ir^f -f- /(Tpf -h rr^r) </^ = ,

e le coordinate sul piano ti dei punti immagini dei punti p . CP3 sono date

dalle soluzioni comuni a queste equazioni, diverse da quelle che rappresen-

tano i punti S, 1, 2, 3. Ora ogni tale sistema di soluzioni rende, senza ren-

dere, in generale, zero xp, ip\ coesistenti le due equazioni precedenti, opperò

per esso si avrà

'a , {^T)oifjr = TTa Tf^r TTI^.r T^ , eCC... ,

'^'^
(7rr)aa' 4- ^i^ (^r)[ipr+ ,-2 {nt)^^, -f- Xfi

]
{nT)^fj — (7rr)a'p

( +
+ ^v

)
(7nr)p-^r— (7rr)pr.^.

|
4- ri

]
(7rir).^a' — {^^)/a [

=
« Questa equazione è del 2° grado in /l, /(, r e rappresenta perciò una

conica. Noi dunque possiamo dire che la conica la quale sul piano
rappresentativo contiene le immagini dei punti della super-

ficie sopra due piani 7r,,. = 0, 'r^= ha per equazione la (7).

« Ciò porterà nel seguito ad una importante conseguenza. Limitandoci

ora a supporre che sia p^^^^r e che per jt^, e r^,. si siano presi j»^ e q^- noi

abbiamo che la conica rappresentativa della retta tripla ha per

equazione

+ f^r
;
(p//)p,,. — (pq)^.,.,

I
+ rX

|
{pq)..r,' — (pq) ,..1=0 (8)

« 4. Considerando sul piano re la retta

V z= Xa -h nb

ad essa corrisponderà sulla superficie una cubica gobba. Se si pone

di= X («i + ayi) -I- IX {^i -h bri) , Òl^ X («/ H- «//) + ^i (^/ -f- bn)

h^i+ Mi = n («= 1 , .-. , 4)
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non è dillicile di riconoscere che le fonn.ilo della rappresentazione paraine-
trica di tale cubica sono :

.r. — ór ó',— ò',
(), {ir^l 4)

.

^9)

- Diremo </,„ la cubica corrispondente della retta m ; avremo allora che
se è m= Si {1 = 1, 2, 3) sarà ./ „. = s+ 7?j_ ^^, , da che segue che 6-... .

un'altra retta della superficie_appoggiata ad ., u\ ,-. Similmente ^Qhm=Jk
{i, /.•=!, 2, 3)^aràjrm = ii\ -r klz -\- cn, , e quindi a^ un'altra retta di </>,

appoggiata ad /^', klé.r. Se ne conclude, dunque, che la superficie c/>,

h a a n e r a s e i r e 1 1 e : 1 e (?,i e 1 e ^,fc

.

« Le Ci sono le ulteriori sezioni dei piani /• . Ti' colla superficie.

« Se la retta m passa pel^ punto i, si ha y^= /7'
-f- ojv, , epperò m\,

è una conica appoggiata ad //' ed anche ad r, e,,,, Csi, e,,. Variando 7n nel
fascio 0,7r) le rette E (m.S/c, m.Sl , m./d) descrivono attorno ad lì fasci
prospettivi a quelli descritti da 7n, epperò le coniche co\„, per /« variabile,
punteggiai omograficamente le ^,,, ^,,, c,r, e quindi i piani di tali coniche
inviluppano una sviluppabile di 3- classe (Skl) di cui ^,,, ^,,, ^,, sono assi.
Oltre alle coniche nei piani di r e quelle nei piani di .Sj, la superficie
ha, dunque, altri tre sistemi di coniche nei piani delle svi-
luppabili

(S12), (S23), (S31).
« Supponiamo ora che m sia un raggio del sistema -Q : esso sarà con-

giunto al corrispondente m' in (a:') da un piano ^^ = della sviluppabile T,
le cui equazioni dedotte da (2) e (3) sono

]ia^ U^ Uj^

Urt' Uf,' Uy
.si avrà dunque identicamente

:^}ii{de'y),= (ee'y!.i) = o;

epperò </,„ sarà una cubica a nodo, col nodo su /•. Ciò bi vede anche, senza
il soccorso delle (9), direttamente. Ne segue che l'ulteriore sezione di /<^.=(»
con CP3 è una conica, e ne concludiamo che una sesta serie di co ni e he
esiste sulla superficie: i piani chele contengono sono i piani
della sviluppabile F.

- 5. La conica di T (cioè del sistema i2) situata nel piano -t dicia-
mola rr... Le tangenti di .t^ condotte per S conterranno le coppie di punti
rappresentativi dei punti delle rette doppie di tf),: le diremo nii , w., in cor-

rispondenza delle «, , «2 che supporremo essere quelle rette doppie, e diremò

vSV^\ xia^^' rispettivamente le involuzioni fnnuate da quelle coppie di punti.
Posto TT^im,, m2) = M,, M,; /r (./,,«,) ..-A, , A^ saranno M, A, , M, A,
coppie di ,^/2>, ,'^2<2), mentre i coniu^iti S. , S, di S saranno i punti nei

quali i raggi di S> giacenti nei piani soi , sài e passanti pei punti sut . sa-.

Ke.ndico.nti. 1801, VoL. VII, 2° Sem. 15
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tagliano rispettivamente rdi, tiu . Detta poi ^'^^^ l' infoluzione cubica formata

dalle terne di punti immagini dei punti di r, si ha che ogni cubica del

sistema lineare rappresentativo passa per una terna di ^^^\

per una coppia di ^i^^^ e per una coppia di ^2^^'-

« Consideriamo una sezione piana jit condotta per r ed un punto K su r.

Le coppie della sezione allineate con R avranno per immagini su tv coppie

di punti coniugati in una stessa involuzione ^m^" sulla retta m di S imma-

gine del punto /.ts . R . (P3 ^^ S',„ . Variando /«, S',n descrive la sezione pro-

dotta dal piano sR, epperò S,„ descrive una cubica 6"^ con un nodo in S.

Si viene dunque a porre sul piano rappresentativo una trasformazione invo-

lutoria 3^^*^ nella quale al punto S sono coaiugati tutti i punti della cubica 6^.

Cerchiamo il grado di tale involuzione.

i. Sia t una retta arbitraria ; la cubica (ft proiettata da R dà luogo ad

un cono del 3° ordine con una retta doppia in r. La sezione di questo cono

con CP3 è 6r -+- qt + "^s , epperò r, è del 6° ordine. Questa curva ha per im-

magine una curva i\ la quale ha in S un punto triplo e passa semplice-

mente per 1, 2, 3. Dovendo una tal curva essere tagliata in 6 punti dal-

l' immagine di una qualunque sezione piana, dicendo w il suo ordine sarà

3,r= 3-}-l-f-H-l + 6 = 12, e quindi a-= 4. Per mezzo delle '^^^

si pone, dunque, nel piano una trasformazione involuto ria del

4° grado, e di tali trasformazioni se ne hanno 00'. Le cubiche

immagini delle sezioni piane condotte per s sono curve fon-

damentali per tali trasformazioni.

« Non insisto su altri particolari relativi alla rappresentazione piana né

sulle proprietà della supertìcie che potrebbero da essa ricavarsi, sia perchè

ciò può essere facilmente fatto, sia perchè altre considerazioni risulteranno

dalle cose sviluppate nel paragrafo seguente. Mi piace ora far notare sola-

mente che dalla forma dell'equazione delle cubiche del sistema rappresenta-

tivo si ricava che esse soddisfanno alla generazione di Chasles, di comune

tipo, data dalle equazioni seguenti

'^p — Oip' =
t E da ciò si ricava che posto

(10)

Ya =
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A', , A' i determinanti cavati da A tiu'eiido tali mutaiiiLMiti nella i'"" e k'"'.

nella /:'"", /'"", ///'"", u in tutte le verticali, ove è /, /,-, /. /// r= 1, 2. ;i. 4.

si ha che il rapporto a n a r nn» n i e o d e Ha i in in a <,' i n u della a e z i o n v

prodotta dal piano ;t^.= è il rapporto a n armonico delle

quattro radici della biquadrati r a

A —0 V A. -: h- V A,,, _ ^-^V A'. -+- «^ A' = . (Ili

l i7.- 1

Si può osservare che, dette tìi (/ = 1 le 4 radici di questa biqua-

dratica se nelle (0) si tii

6i TT^f

TT-f— tìi:r^t
h

71^ Bj 7T^>
(/=! 4)

si ottiene la rappresentazione parametrica di quelle cubiche della serie (l'i

<'he passano pel punto rappresentato da

/. : a : V ^
Ttrtt

e che toccano la sezione piana (rr^. = ).'/'.,

.

«Si osservi ancora che l'inviluppo di piani le cui sezioni

hanno per immagini cubiche equianarmoniche è

I= AA' — i :?A, . JJA',+ \ (^A,0^ =
e quello per cui tali cubiche sono armoniche

A' 1 VA' J. VA .,

IIA,-,— |JA,- A

« Questi inviluppi sono rispettivamente della 4* e %^ classe. L visibile

<"he J è frenerabile mediante tre reti-tangenziali proiettive di quadriche, dotate

della quadrica comune .5"A,7i = •

Coiiùderazionl dicersc.

<^ (). Abbiamo visto nel n. 3 che il gruppo dei cinque punti immagini

di quelli in cui una retta p taglia la superficie è congiunto da una conica

la cui equazione è la (6) nella quale 7t,,= e r^^ = rappresentano due

piani arbitrari condotti per p. Osservando che si ha

{nr)^r, = Tti tr.— Tir. ^- = X (^f ).A ( ^', )>k

(f /^
-:_- ((((\ ;*//, yy' ; t({f , «'l'i, ,iy' , ,i'y. yt(\ y'ti ;

/'/: - 12, 2o , ... .
;i I)

e posto
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la (24) si potrà scrivere

A^ Pa«' + /'- Pf.P' H- r' P,.y + ) PaP/— Pa'p ( ^itt+ )
Pp^r — Ppy-^.

|
^tr

.

(6')

+ 1 P.a' — Pya
I
r2 = .

Le equazioni P|vi = rappresentano complessi speciali che hanno per assi

le rette iq= , «r, = .

« La (6') è indipendente dalla superficie d>3 . Per mezzo di essa la

varietà li delle coniche che congiungono i gruppi di cinque punti sopra nomi-

nati si trova rappresentata sulle rette dello spazio. Le rette corrispondenti

delle coniche di U condotte per un punto Ao , l-'-o , ^'o si ottengono facendo

nella (6') / = /q , /< = [-h -,
i' = »'o • Se ne caverà un complesso lineare la

cui equazione può essere scritta così

H-
I

W)ih— (^'yU ^0 ''0 4- (>'«)./. — (y'^U r, lo Uhk = .

« Da che si vede come, indicando con s^ik le coordinate del raggio del

sistema iì il quale congiunge il punto (A^
, //q , Vq) di (tt) al punto corri-

spondente in (.t'), si può una tale equazione scrivere

dal che si vede che rappresenta un complesso lineare speciale di asse j^jk.

« Epperò un raggiodelsistema/2tagliailpiano rappresen-

tativo in un punto che, insieme alle immagini dei cinque
punti in cui una retta appoggiata a quel raggio taglia la su-

perficie, sono in una stessa conica.

" Se la retta che si considera sta in un piano della sviluppabile r essa

taglia 00
1 raggi di fi che incontrano 7t in punti allineati sopra una tangente

di ;r.p Ne segue che una tangente qualunque di jt^ ed una retta

arbitraria del piano compongono insieme sempre una conica
fi olla varietà 11.

" Viceversa, una conica di II degeneri in due rette t' -f- f e sia / la

retta dello spazio corrispondente di una tal conica. Dei cinque punti del

gruppo immagine di t . cf'a tre almeno sono sull'una t'. Questa allora dovendo

avere per immagine una cubica con tre punti allineati sarà una tangente

di n^
; ma allora è t" r^ t' ; opperò, oltre alle coniche degenerate sopra men-

zionate. 11 non possiede altre coniche degenerate. Ciò suggerisce un modo

rapidissimo di scrivere in coordinate di rette l'equazione della sviluppabile r.
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In fatti, collaiuto delle cose dette, e per mezzo della (G') si ha che tale

equazione è

2Paa' Pa.S' — l*a'

Pa?'— P«'.S 2P3p.

P^T' — PP'T

'vPt»' - P

ìV...'

=

- E ne segue che il complesso delle tangenti di r si può
ritenere .i,'enerato come luogo degli elementi corri.sponden ti

delle tre reti proiettive

di complessi lineari.

« 7. Considerando una retta qualunque /, le rette di i2 appoggiate a /

danno luogo ad una rigata razionale del 4° ordine R/*> che ha in t una
retta tripla. Le immagini dei punti t . (P, stanno coi punti d" incontro delle

generatrici di R/'> con n in una stessa conica. L'equazione (6') è dunque
quella della conica secondo cui re taglia R, '> ulteriormente ai raggi di .0

giacenti in .t. Se ne conclude che la varietà U è la varietà delle
coniche, giacenti in /r, delle oo' rigate razionali del 4° or-
dine R/« '

->

.

Termodinamica. — Sulle capacWi tennichc dei vapori. Nota
(li G. MoiiKiiA, prcseutata dal Socio Ckrruti.

« La determinazione teorica delle capacità termiche di un vapore sopra-
riscaldato fu tentata ripetutamente, ma sempre con poco frutto. Non sembrerà
quindi inopportuno un nuovo tentativo che s' basa sovra ipotesi intorno ai

vapori, molto i.iiì plausibili di quelle fin ijui adottate per detto scopo.

« Noi ammetteremo con Clausius (vedi il S*» voi. della « Mechanische
Warmetheorie % IJraunschweig ISIH, a pag. iM.^)-':!»!) ohe l'equazione carat-

teristica del vapore sia della forma:

p^- —Ut
<f iO

(V)

dove !(
,

ff
,

,i indicano delle costanti e con 7 (/) una funzione della sola tem
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peratui-a, la quale varia da sostanza a sostanza ('). Noi supporremo soltanto,

almeno per ora, che la precedente equazione valga fino allo stato di satura-

zione, ed ammetteremo inoltre che per v estremamente grande (y --= oo) il

vapore abbia le proprietà dei gas perfetti, cioè, abbia costanti le capacità ter-

miche a pressione costante e a volume costante. Ritenute queste capacità

termiche espresse in unità di calore, in base alle formule generali della ter-

modinamica, designandole rispettivamente con x e / , si ha :

R

dove I rappresenta l'equivalente meccanico di un'unità di calore (2).

^ Per determinare la funzione caratteristica H abbiamo l'equazione alle

derivate parziali (UT), la quale diventa qui :

-^H _ R/ y (0
IsU '~ V— Ci~ (i'+ /?)-

e che ci dà tosto :

H -= T// (0 + R/ log (v — it) +-^^ '

dove \\> {t) è la funzione arbitraria di integrazione.

^ Per la (IV) sarà quindi :

e per conseguenza

^ - ^>\t) -h R log (. - «) -f--^\

^ = ip"it) '

^"^^^

- Indicata con C^ la capacità termica del vapore a volume costante,

espressa in unità di calore, in base alle formule generali avremo :

e facendo y = oo si conclude :

1/ = t r{t) ;

d'onde segue ip'{t) -- ly log ^ -+- / ,

dove con / indicliiamo la costante di integrazione.

^ Sarà quindi definitivamente :

<f'{t)
, ..

IO= ly log ì: -f- R log {v — c() -f-

t^"{t)

l{v^§) (VI)

(') Le recenti ricerche sperimentali del prof. Battelli sulle proprietà termiche del

vapore d'etere (Mem. della R. Accademia delle Scienze di Torino, serie II, tomo XL) hanno

'•onfcrmato che una formula del tipo indicato è atta a rappresentare con approssimazione

f!oddisfacente le tensioni di quel vapore.

(*J \'edi la nostra precedente Nota Sulle equazioni fondamentali della termodina-

mica (in questi Rendiconti, fase. 2°, 2" sem. 1801) alla (|uale si riferiscono le formulo

richiamale in seguito.
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- Indichiamo cou h la capacità termica del vapore saturo, espressa in

unitù di calore, e cou Sì il suo volume; avremo ovviamente:

e quindi :

d'onde segue

•" = ' i,

U ~
\ ;»/ IV dt Ji^r,

'

A = ,+miUog(«-,„H^i^{. (VII)

i. Della capacità termica di un vapore saturo si conosce un'altra espres-

sione, ottenuta da Claiisius applicando al processo di vaporizzazione i prin-

cipi della termodinamica e che noi deduireino facilmente coU'uso delle nostre

formule generali.

•i Nel periodo di vaporizzazione del liquido assumiamo come variabili

indipendenti la temperatura assoluta t ed il rapporto fra il peso del vapor

satm-o e il peso totale della sostanza, rapporto che dinoteremo con .e .

t. Si ha allora :

p =-. n- (/) ,
^T. ( 1 — ,) ,0 (f) -i- xii (0 ,

dove con .'r(/) indichiauio la tensione massima del vapore alla tempera-

tura t\ e con iì{t) e oi{t) indichiamo rispettivamente il volume della

sostanza convertita tutta in vapor saturo alla temperatura / e il suo volume

allo stato liquido sotto la pressione ti {t) e alla temperatura / .

« Per determinare H abbiamo al solito l'equazione alle derivate par-

ziali (III), che qui diviene

e dalla quale si ha immediatamente :

«iov <7'(/) indica una funzione a determinarsi.

». La formula (IV) per l'entropia ii dà facilmente:

.M;i per x ~ 1 , essendo la sostanza allo stato di vapor satui'O. // deve coin-

cidere con // , (piando vi faccia r =- ii . e pen^ dev'essere :

^'70-f--^(-^^-"')-^^ = Iylog/ Klog(Xi-..)H--7f^-hV.

e sommando membro a membro questa et|iia/.iono e la precedente si iia subito:

U=^ U'-l) -~ {n -o,) . ìy log / -r- U log {iì- a) -^ -^J^-^ /
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n Per espressione della capacità termica, del miscuglio di liquido e

vapore, lungo una linea di egual quantità di vapore (j: = cost) , ritenendo

detta capacità termica espressa in unità di calore, si ottiene di qui :

« Se in questa formula poniamo o:= , essa ci dà la capacità termica

del liquido in ebollizione, la quale, conformemente all'uso, dinoteremo con C

.

Si ha quindi :

c=.+j^jKiog,«-.)+i;i^^-^(^-»4 (Vili)

« Se invece poniamo x = 1 , la CV- si cangia nella capacità termica h

del vapor saturo e la precedente formula ci rida la espressione precedente-

mente trovata (VII).

^ Dal confronto delle espressioni di C e h risulta immediatamente la

nota formula :

nella quale, mercè una relazione del pari notissima, si suol far comparire il

calore di vaporizzazione.

" La relazione (Vili) può servire a determinare la capacità termica a

volume costante della nostra sostanza convertita in gaz perfetto, quando ben

inteso si ritenga conosciuta la capacità termica C del liquido in ebollizione.

Per facilitare i calcoli numerici a tal scopo, giova moltiplicare la (Vili)

per — ed integrarla fra to e t , essendo /u la temperatura assoluta del

ghiaccio fondente ; in tal guisa si trova ovviamente :

dove r indica una costante sconosciuta.

- Calcolati per due temperature diverse i valori delle funzioni di t , che

figurano nella precedente equazione, essa ci somministra due equazioni colle

quali si possono tosto calcolare y e r.

« Secondo Clausius l'equazione (V) vige non soltanto pe?' il vajmre ma

ancora per il liquido ; deve però essere soddisfatta la condizione :

n {Sì. — Ci)) -— jj dv

y- (Questo pennette di calcolare teoricamente, ritenuta nota la funzione

(/ (/) , la tensione del vapor saturo "f (/) . il suo volume ii (t) e il volume

del iKiiiido in ebollizione o)(/) . (Vedi: Clausius, 1. e. pag. 218 e seg.).
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. Kitenciiio la (V) valida tanto [ht la hostanza allo stato di vapor

saturo, quanto allo stato di liquido in elM.Uizione, v dio sia soddisfatta la

ricordata l'oudiziom*. .««i lia facilmente :

,, (li - ...) H/ j
lo- (

o - a) - lo- (<„- a)
J

- -f^'^ - -^^
d'oude segue derivando rapporto a / :

-in-.H.—^ = R log (/2 - .) . --^^^ )__ _ __^--
j

_

-
i
K log (,.- ,.) -f-

^^' ' _ -i^ _ -^i-
(//

ossia :

'"'^M-'-'-«) + ^-^(fi--)-Hlog(-..-«)-;;^'^- (IXl

i. La relazione (Vili) si può quindi scrivere :

C = ,-{^|Rlog(,„-,) +^;. (Vlin

formula allatto analoga alla (VII) (che dà la capacità termica h del vapore

saturo) e la quale, come quest'ultima, avremmo potuto formare immediata-

mente ammettendo valida per lo stato liquido l'equazione (V).

" Inoltre, mercè la relazione (IX) si vede tosto che :

u'{t . 0) - H U , io) = ly log / -^ R log (w— a) — -^-3- +- r ,

(0 —f— p

ossia, nel jdano delle variabili v , t , la funzione u . valida nella regione di

vaporizzazione, succede con legge di continuità alla funzione ìi , tanto attra-

verso alla linea di condensazione: /' /.*(/), quanto attraverso alla linea di

ebollizione: ''
- '"(/). Ricordando poi che:

(—) =

t
''"'jy"'' ^<|-^I =ic

si vede che attraverso dette linee si succedono con continuilii i valori delle

derivate iamjeiuiali di n e ù ; ma non così avviene delle altre derivate.

- (Questo coincidenze sulle linee di ebollizione e di condensazione, sono

naturalmente tutte in favore della teoria di Clausius.

« Per l'etere (Jlausius ha constatato (I. e.) che con suthciente approssi-

mazione si può assumere :

« — 0,0010870 ; fi o,ooo«M7ti;

y (/)"R/ (.//-" — ^),

R - ii.4;{is . ,/ i:.,(;()7 , /> - o,oo44UG8 , ,1 i,i!»2:;;{.

Hemjuonti. ISftl, V..I. VII. 2" Sem. l''
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« Secondo Regnault si ha poi :

C = 0,52901 + 0,00059174 (/— 273)

.

u L'equazione (VIIF) moltiplicata per — ed integrata tra 273 e / dà

y\ogt=\ —y- — y Rlog(w— «) ^'""-^r,
«^''273

dove r indica una costante.

« In base ai valori di oì trovati dal Clausius (1. e. pag. 236), assunto :

I = 425 , abbiamo calcolati i valori dalle funzioni di t , che figm-ano nella

equazione precedente, per le temperature centigrade : — 20° , 0° , 20° , 40°

,

100°, 140°; e così abbiamo ottenute 6 equazioni fra y e r, le quali con

soddisfacente accordo ci hanno dato come media :

r ^ 0,382 .

« Essendo poi in base ai numeri adottati :

y^ 0,0268

risulta :

"P

x = y +— = 0,409.

« Il numero così calcolato per il calore specifico a pressione costante del

vapor d'etere, molto lontano dalla condensazione, è notevolmente inferiore a

quello trovato sperimentalmente da Regnault (x = 0,48) , ma si accorda suf-

ficientemente bene coi risultati delle sperienze di Wiedemann (').

- La formula (VI) diviene qui :

^
Il {n — 1) <2R

u però si ha sempre : d, >> y . Questa formula vale naturalmente anche per

l'etere liquido: facendo il calcolo per l'etere alla temperatura del ghiaccio

fondeutesi e sotto la pressione atmosferica normale (^^=::273, z;= 0,0013576),

si trova :

C„ == 0,382 H- 0,059 = 0,441 .

(Questo risultato ditferisce notevolmente da quello calcolato da Zeuner per

mezzo dei coellicienti di dilatazione e di compressibilità dell'etere (0^=^0,358);

ma quest'ultima determinazione si basa sopra dati sperimentali troppo mal-

sicuri ]»er meritare piena fiducia.

(')-S.TomL. Wir(l,.|ii:mii ;i 30" si lui:

x=0,:}08.
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fc In base alle formule tjeneiali si ha :

Cp— C, -= —
2p_ \ \i 2(1^1)

I
j
_ 2(/(/).(r-«)«

ÌUin-^/ìY

* Ora per l'etere, a temperature inferiori alla sua temperatura critiea,

risulta : </ (t) > ,y' (t) <C , ed essendo inoltre r— « >» , si vede dalla

formula precedente che :

^ì> — ^<- ^
^

- Ma vedemmo che Ci- ^ y e per conseguenza sarà :

^P> y -^ y-

ossia : Cy,^ x . Dunque, in baso alla equazione adottata per l'etere liquido

e apriforme. concludiamo che il calore specifico a pressione costante dell'etere

non può essere inferiore a x = 0,409, ben inteso a temperature che non oltre-

passino la temperatura critica.

• Dalle considerazioni precedenti, quantunque fondate sopra elementi

alquanto incerti, si deduce che al calore specifico a pressione costante del

vapore d'etere, molto soprariscaldato, sia da assegnarsi provvisoriamente, cioè,

in via di una prima approssimazione, il valore 0,40 "

.

Fisica. — llìccrchc Sìtlìe omlla:ìf)iìi elettriche hertziane. Nota

•lei dott. <i. I'. GiiiMALDi (1), presentata dal Socio Blaserna.

. Fra le molt»' ricerche eseguite da tanti sperimentatori sulle oscilla-

zioni elettriche hertziane, importanti per i risultati ottenuti sono a mio cre-

ilere quelle molto recenti di L. Arons v. H. Kubens (-) i quali determinarono

con maggiore approssimazione di quanto prima fosso stato fatto, la velocità

di propagazione, rispetto all'aria, delle onde elettriche nei liquidi isolanti.

Da queste esperienze risulta che tale velocità è uguale all'indice di rifrazinne

per ([uei liqui<li t'ho soddisfano la nota relazione del Maxwell /: ^= /^^ Per

quei li(|iii(li nei quali tale equazione non è soddisfatta, gli autori trovano

(') Lavoro .•si'j,'uil() miristitiito fisico dcllii I.'. l'iiiversilà «li K'>iiia.

(«) Wied. Ann. t. XLII. jiai:. r,81. 18fH.
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un valore notevolmente più grande dell'indice di rifrazione e che soddisfa

all'equazione suddetta.

« Volendo rifare ed estendere queste ricerche ho costruito un apparecchio,

che somiglia nei suoi tratti fondamentali a quello di Arons e Rubens, diffe-

rendone però nel modo di costatare le oscillazioni elettriche. Con questo ap-

parecchio, che in ultima analisi, non è che la riproduzione di una disposi-

zione sperimentale adottata da Hertz, alquanto modificata, ho eseguito alcune

esperienze, che riferisco in questa prima Nota.

« Come è noto. Hertz in una delle sue prime Memorie (') descrive l'espe-

rienza seguente: Una nelle aste di uno scaricatore, messo in comunicazione

coi poli di un rocchetto di Ruhmkorfif, è riunita al centro e di uno dei lati

di un circuito rettangolare. Nel centro del lato opposto del rettangolo, che è

interrotto, si trova, inserito un micrometro a scintille. Con tale disposizione,

il tutto essendo simmetrico da una parte e dall'altra, se si fa agire il roc-

chetto, non si vede alcuna scintilla nel micrometro. Se però si sposta alquanto

il punto di contatto e dal punto neutro, ch'egli chiama punto d'indifferenza,

appariscono delle scintille dovute alle dillerenze di cammino delle onde elet-

triche, che percorrono in questo caso due tratti ineguali di filo. Questa specie

di bilancia differenziale permette di studiare il cammino delle oscillazioni

elettriche ed Hertz ha fatto con essa alcune esperienze interessanti.

- Arons e Rubens invece di un solo rettangolo si servono di due so-

vrapposti a poca distanza l'uno dall'altro e che comunicano rispettivamente

per uno dei lati con due lamine metalliche, poste rimpetto le due lastre qua-

drate di un vibratore elettrico. Invece di servirsi del micrometro per osser-

vare le scintille prodotte dalla differenza di cammino delle onde elettriche,

gli autori misurano il riscaldamento prodotto in un bolometro. Però con questo

apparecchio essi avevano sempre un riscaldamento il cui valore minimo non

scendeva al disotto del 10 % del valore massimo ottenuto quando i fili di

comunicazione erano spostati di un metro dal punto d'indifferenza. Dopo avere

eseguito alcune ricerche preliminari, gli autori immersero una coppia di lati

dei rettangoli, bene isolati, in una cassetta metallica la quale veniva riempita

del liquido da cimentare, e misurando la differenza di cammino che si aveva

con senza liquido e con conduttori, dentro la cassa, rettilinei o ripiegati, per

mezzo un calcolo molto semplice dedussero le costanti sopra accennate pei di-

versi liquidi.

i' Il mio apparecchio somiglia nei suoi tratti fondamentali a quello di

Arons e Rubens. Un vibratore elettrico verticale, formato di due lastre qua-

drate di ottono di 40'^'" di lato e due tubi di ottone lunghi 12'^'" circa,

terminanti con delle sfere di 2*^'" circa di diametro, fra le quali scoccano

le scintillo, è messo in comunicazione con le armature di un rocchetto di

(') WhA. Ami. t. XXXI, ^kv^. 121, 1887.
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Ruhmkor.l' grande modello, messo in aziuiio da lo elciut-uti Huii>eo iu due

serie. A O^'" circa di distanza dallo lamine del vibratore, parallelamente

a queste, sono collocate due lamine 1} di ottone quadrate di ;i(r"' di lato,

le quali comunicano nel modo che dir(^ appresso, con due rettangoli orizzon-

tali ah ed. a U e d' , distanti dalle lamine un metro oirca. (^ue.sti rettangoli

collocati verticalmente uno sull'altro a s^'" di distanza fra di loro, son-»

costruiti di tubo di ottone di 7""" di diametro, perchè sieno leggieri e rigidi (').

Le due coppie a b, a h' e e d, e d' di lati più lunghi sono di 250 cm., le più

corte (I e, a e' e h d, V d' di 39 cm.

^ La coppia ed, ed' dei lati più lunghi, più lontana dal vibratore, e

tagliata nel mezzo e le quattro estremità sono riunite a due a due iu croce;

dal punto di mezzo di ognuno dei due pezzi di riunione partono due tìli me-

tallici che, isolati con tubi di vetro, penetrano dentro una cassa oscura. Dentro

la cassa vien collocato l'apparecchio che permette di costatare la dill'erenza

di cammino delle oscillazioni elettriche.

» Ognuna delle due lamine B porta un filo metallico che conduce ad

una lastrina rettangolare di ottone. Queste due lastrine sono rispettivamente

introdotte nei lati ab e ab' dei due rettangoli, opposti a quelli tagliati.

Le due lastrine sono riunite fra di loro mediante due pezzi di ebanite in

un piano perpendicolare ai lati ab a b' q formano cosi un sistema M scorrevole

che permette di spostare il punto dal quale il movimento elettrico penetra

nel rettangolo.

•i Come è naturale, tutti i pezzi metallici dell'apparecchio erano isolati

mediante aste di ebanite, e si prese cura perchè il tutto fosse simmetrica-

mente disposto rispetto al piano verticale, che passava per l'interruzione dei

lati ed ed' dei rettangoli.

-i Con questo apparecchio, ripetendo l'esperienza di Hertz sopra accen-

nata, si avevano risultati molto netti. Lo die si comprende facilmente, se si

considera, come ha fatto notare Hertz, che quando si hanno due fili paralleli

che comunicano con due lamine poste in vicinanza delle due lastre di un

vibratore, il movimento elettrico avviene sopratutto iu vicinanza dell'inter-

vallo fra i due fili, e le perturbazioni prodotte dalla vicinanza dei corpi

estranei all'apparecchio rimangono attenuate.

». Rimasi dapprima pei-plesso su quale mezzo dovessi adoperare per co-

statare lo ondo elettriche, stante il grande numero di espedienti che sono

stati immaginati a questo scopo. Io, per parte mia, tentai, senza riuscire a

risultati soddisfacenti, d'impiegare l'eletlrucalorimetro del Koiti; poi dopo

alcune altre esperienze, mi decisi ad adottare il metodo proposto dal Bar-

(') P«iicli<-, come risulta dalle esperienze di Hertz, lo onde eletfriolie rapidisuinie non

penetrano neil'interuo dei conduttori che per uno spessore estremamente piccolo, lo spe-

riment-ire con conduttori pieni o vuoti all'interno conduce ai medesimi risultati.
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toniek(') cioè d'impiegare delle vecchie lampade a incandescenza nelle quali

il carbone presenta una piccola interruzione. Queste lampade oltre all'essere

più sensibili del micrometro a scintille, non sono soggette all'ossidazione,

che in questo, alterando la superficie delle sferette, fa variare fin dal primo

momento le condizioni dell'esperienza.

« Se si sospende una lampada a incandescenza interrotta, ai fili che nel

mio apparecchio penetrano nella cassa scura e si mette in azione il rocchetto,

spostando lo scorsoio M dal punto d'indiff'ei-enza si osservano dei fenomeni

luminosi che variano alquanto a seconda della natura della lampada. Con le

lampadine piccole da 5 candele io osservavo una luce lavanda oscura in vi-

cinanza dei fili di platino che sostengono il carbone: aumentando ancora lo

spostamento del corsoio appariva una luce lavanda chiara, quasi biancastra,

molto splendente, e spostando ancora di più si vedeva una specie di picco-

lissimo arco voltaico nell'interruzione del carbone. Muovendo il corsoio dal-

l'altro lato, si osservava la stessa gi'adazione di fenomeni; però esisteva uq

tratto del rettangolo nettamente determinato, nel quale la lampada rimaneva

perfettamente oscura, e, passato il quale, cominciavano bruscamente i feno-

meni luminosi. L'estensione di questo tratto del rettangolo, che chiamerò per

brevità zona d'indifferenza, variava con la distanza delle sfere del vibratore,

ed anche, qualche volta per cause accidentali, ma il centro di questa zona

rimaneva costante: io l'assunsi, naturalmente, come la posizione del punto

d'indift'erenza.

« Quando l'apparecchio era bea regolato si poteva determinare il punto

d'indifferenza con T approssimazione di un centimetro, il che è un risultato

soddisfacentissimo per esperienze di questo genere (-). Condizione essenziale

per un buon funzionamento era un andamento regolare e rapidissimo dell'in-

terruttore del rocchetto, e una perfetta pulitura delle sfere del vibratore :

queste venivano ripulite dopo ogni misura.

« Con lampade più grandi i fenomeni luminosi erano alquanto diversi,

l'estensione della zona d'indifferenza variava: ma la posizione del punto d'in-

differenza restava costante. Le misure venivano fatte sopra un nastro graduato

teso sotto i rettangoli: lo zero del nastro aveva una posizione arbitraria.

" Riporto anzitutto una serie di misure fatte per verificare la costanza

della posizione del punto d'indifferenza quando si adoperava il micrometro a

scintille lampade a incandescenza di diverso sistema; nella colonna Z è ripor-

tata l'estensione della zona d'indifferenza, nella colonna P la posizione del

punto d'indifferenza relativamente allo zero del nastro.

(') Beibliittor t. XIV, ])a.^. 654, 1890.

(^) Le misure ini riuscirono alquanto penose, dovendo introdurre la testa dentro la

«•as.sa, ricojircndoini di un velo nero, mentre un'altra persona muoveva il corsoio: però,

liresa un po' di ])ratica, dopo alcuni tentativi si trovavano senza -diflicoltà i punti che li-

mitavano la zona d'indifferenza.
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Micrwiii a militili"' Laiapatla Trutu Lampada incarni. It? cand. Laiup. ine. ó cand.

Z P Z P z p Z P
24*^'" l)9""'.0 r.^"'.:> 1>8'"',2 17"".r) 07'-'"',8 11^'" OT'-'^.S

27 98,5 15,5 !>7.5 l:» !>8,5 11,5 97,8

— — 19,5 98,2 18 98,0 12 98

— — — — — — 10,5 98,2

— — — —— _ 10 98

— — — —— — 10,5 97,8

Mediti 98,7 97,8 98,1 97,9

<» Si vede da questi valori che, malgrado la zona d'indifferenza varii di

estensione, il punto d'indifferenza riinane costante: nelle successive misure ho

adoperato quasi sempre la lampada piccola ad incandescenza, che dava risul-

tati migliori delle altre. In ogni esperienza lio fatto almeno due misure, quasi

sempre tre, che erano ben concordanti fra di loro e delle quali prendevo la media.

« Riferirò ora una serie di esperienze fatte per persuadermi sino in quale

regione dello spazio intorno ai rettangoli .>^i ha movimento elettrico ,-ensibile.

Circondai una coppia dei lati più corti dei rettangoli con dei cilindri di pa-

raffina fusa intorno ad essi. Questi cilindri erano lunghi 23'^'" circa ed ave-

vano il diametro di 3'"'
: essi produssero uno spostamento del punto d'indiffe-

renza, verso di loro, di 3"-'" soltanto. Cilindri più grossi diedero sensibilmente

il medesimo risultato : circondando gli altri due lati del rettangolo di un blocco

parallepipedico di paraffina di 23'^'" lunghezza, 22^'" altezza, 11'="' di spessore,

il punto d'indifferenza si spostò di 12''"', e rimase inalterato quando ingrossai

dai due lati il blocco di paraffina con altri duepezzi della stessa lunghezza

ed altezza, e di 5'="' di spessore ognuno.

^ Ciò parmi accenni a dimostrare ohe la regione in cui sono percettibili i

fenomeni elettrici si estende al di là dei due tubi ma in modo piuttosto limitato.

>. Passo quindi a descrivere le esperienze fatte con delle capacità elet-

trostatiche. Presi due lastrine di stagnola eguali, le piegai per metà e le misi

a cavalcioni di una coppia di lati corti dei rettangoli, una per ogni lato,

facendole aderire completamente intorno ai tubi e fra di loro. Le due foglie

di stagnola erano collocate esattamente una sull'altra: constatai che esse pro-

ducevano uno spostamento del punto d'indillerenza verso i lati dei rettangoli

dove erano collocate.

n Però questo spostamento non era proporzionale alla loro su-

perficie, ma dijiendeva essenzialmente dalla loro forma e

posizione.

^ Per es. due foglie A di );'."", «5 X 1,9""" sospese, come sopra si è detto,

per i lati più corti, spostavano il punto d'indifferenza da 98'""' a 93*^"', mentre

due foglie H di 9,8 X 5,8 sospese per i lati più lunghi lo spostavano da !»8'"'

a 96,0: con una superficie doppia si aveva uno sposUimeuto di metà.
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« La seguente esperienza mostra chiaramente che lo spostamento del pmito

d'indifferenza per una stessa coppia di lamine di stagnola dipende dalla loro

posizione, è massima quando le lamine sono disposte nella posizione A, minima

nella posizione B.

(A) (B)

Per due lamine di 19°"\5 X 9'^'",9 piegati alla metà dei lati piti lunghi ed

aderenti ai tubi nella piegatura diedero il seguente risultato :

Posizione A Posizione B

spost, punto ind. da 98*='" a 7 7'^'", 7=20^'", 7 spost, punto md. da 98^"' a 93'^'"=5'^'"

« Si potrebbe credere che tale differenza sia dovuta all'aumento delle

capacità elettroscopiche prodotto dalla minore distanza delle lastre di stagnola

fra di loro, nella posizione A che nella B; ma oltre che tale variazione di

capacità non deve essere grande, le lamine di stagnola essendo affacciate sola-

mente per il taglio, la seguente esperienza, che mi sembra piuttosto interes-

sante, esclude una tale spiegazione :

«Lo spostamento del punto d' indifferenza prodotto dalle

lamine della posizione A non subisce variazione sensibile se

fra le due lamine di stagnola si colloca come schermo una

lastra di ottone sia isolata, sia in comunicazione col suolo.

« In quest'ultimo caso, come è noto, non potendo esercitarsi attraverso

lo schermo, l'induzione elettrostatica fra le lamine di stagnola, la loro capa-

cità rimane quella che era quando esse erano separate.

« Riporto i risultati di una serie di esperienze fatte con le stesse la-

mine precedenti. L'apparecchio era stato spostato e quindi i valori assoluti

della posizione del punto d'indifferenza non sono più paragonabili ai precedenti.

Pos. A. Diaframma Pos. A. Diaframma
elettrico elettrico derivato

Senza lamine Lamine posiz. B. Lam. jiosiz.A isolato al suolo

P 101'-"\6 99'^'",5 8P'" 8P"',5 81'--'",2

« Lo spostamento del punto d'indifferenza fra la posizione A e B fu in

questa sede di esperienze di 18'='",5 mentre nella precedente era stato di

15*^"^,7; questa dilfereuza non deve sorprendere, essendo diffìcile collocare gli

orli della stagnola rigorosamente alla stessa distanza fra di loro, da una serie

all'altra.

« Come si vede dalla superiore tabella l'essere il diaframma isolato o in

comunicazione col suolo, non produce variazione del punto d'indifferenza. Di-

verso altre serie di esperienze mi diedero in modo nettissimo sempre il risul-

tato contenuto nella superiore tabella.



• Variai alquanto l'esperienza soppriiiR-iido le lamine di stagnola, pie{,Tin<lo

a 1 I una cuppia (li lati corti «lei reltani^oli e facendoli

girevoli intorno il loro asse, in modn o1r> >i potevano coliocan* a divtrst' di-

stanze fra di loro. In questo caso la posi/ione del punto dinditlerenza che

era a 1>8"^"'. quando i due lati orano alla llla^^8iIna distanza fra <li loro, rima-

neva quasi inalterata tino a che la distanza fra di essi era di 'J*"",.'); poi an-

dava successivamente s-postandosi verso di issi tino ad arrivare a 03'^'", quando

erano collocati alla più piccola distanza possibile. Quando la coppia dei lati

dei rettangoli erano collocati alla massima distanza possibile, provai a col-

locare fra di essi una lastra di ottone in modo che quasi riempis.>e lo spazio

che vi era fra i medesimi senza toccarli. Sia che fosse isolata, sia che fosse

in comunicazione col suolo non produceva spostamento sensibile nel punto

d'indilVorenza, se però era messa in comunicazione con uno dei lati del ret-

tangolo la posizione del punto d'iudilferenza scendeva da OS''"' a (M)""". Cir-

condando la solita coppia di lati del rettangolo in questo caso rettilineo con

dei tubi cilinilrici di ottone lunghi 3U"", e di 3'^'" circa di diametro ottenni

uno spostamento del punto d'inditfereuza di 4'^'" nella solita dii'ezione. Se però

i tubi venivano messi in comunicazione con il lato del rettangolo racchiuso

in essi, il punto d'indifferenza si spostava di 30*="'.

« Collocai infine intorno alla solita coppia di lati senza che li toccasse

una grande lastra di ottone (32'='" X 2(^"') verticale, non isolata, il cui piano

era perpendicolare alla direzione dei lati suddetti. La lastra aveva due fori

attraverso i quali passavano i tubi. Il diametro dei fori essendo di 11'""' circa,

restava intorno ai tubi uno strato di aria di 2"*"^ circa. Quantunque questa

lastra attraversasse tutta la regione nella quale avviene la propagazione delle

onde elettriche, pure essa non spostò il punto d'inditfereuza che di 3*^'".

« Dall'insieme di queste ricerche si vede che un conduttore metallico

sia isolato, che in comunicazione col suolo collocato nella regione dello spazio

dove ha luogo la propagazione delle onde elettriche, intluisco molto poco sulla

propagazione medesima, quando non esiste alcuna comunicazione elettrica

fra il conduttore e le aste o i fili metallici intorno ai quali le onde elettri-

che si propagano. Si vede pure quanto invece è grande l'intìuenza esercitata

dai conduttori che servono alla propagazione delle onde elettriche, quando

essi sieno vicini fra di loro, e come oltre all'infiuenza prodotta dalla loro capa-

cità, il loro avvicinamento sembra esercitare un'azione ritardatrice sulla pro-

pagazione del movimento elettrico, azi'»''.- che di|MUiilr fs>. 'iizialmciite dalla

distanza che li separa.

« I risultati contrari di Arons e Rubens si spiegano con la distanza

relativamente grande che separava le stri.^-ie di zinc. che gli autori sosti-

tuivano ai fili del rettangolo per farne variare la capacità. Kd è con la restri-

zione sopra enunciata che bisogna accettare la conclusione data da Hertz, o

1;kni)Iconti. IHltl, Voi.. VII, T .^.lu.
1"^
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confermata da Arons e Rubens, che la conduzione metallica serve soltanto di

guida alla propagazione del movimento elettrico.

« È mia intenzione di riprendere presto queste esperienze ed estenderle,

per fare uno studio completo dell'interessante fenomeno: per ora mi limito ad

accennare che forse le mie ricerche potrebbero render ragione di alcuni risul-

tati anormali trovati da Lecher ('), il quale nelle sue misure adoperava come

capacità due dischi metallici molto vicini fra di loro » (-).

Fisica del mare. — Le isorachie della marea nel Mediter-

raneo. Nota di Giulio Grablovitz, presentata dal Corrispondente

Tacchini.

« In apposita Memoria pubbicata nella parte IV del voi. IX (1887) degli

Annali del R. Ufficio Centrale di Meteorologia e Geodinamica esposi un

mio nuovo metodo per determinare le costanti della marea lunare con una

due singole osservazioni al giorno ed un sunto della medesima si trova

nei Rendiconti della R. Accademia dei Lincei (seduta 6 maggio 1888).

« L'applicazione pratica pel porto d'Ischia diede gli ottimi risultati

pubblicati nei Rendiconti stessi in altra Nota intitolata « Ricerche sulle

maree d'Ischia » (seduta 5 gennaio 1890).

« Il desiderio d' esperimentare la possibilità della pratica applicazione

in altri punti e di aumentare in pari tempo le scarse cognizioni che si pos-

seggono sul modo di propagazione della marea nei nostri mari, mi spinse

ad organizzare un breve periodo d'osservazioni simultanee ed a tale scopo

scelsi il mese di maggio ora decorso.

n Nel quadro in line espongo i risultati ; i tempi sono espressi in ore

lunari, cioè esprimono l'angolo orario lunare, contato dal meridiano in pro-

gresso di tempo, sotto il quale avviene l'alta marea rispetto al meridiano

locale ed a quello di Roma.

n La mancanza di dati per qualche punto che sarebbe di necessario

complemento (come Trapani, Ancona ed altri) dipende dal fatto che non

tutte le persone officiate corrisposero all'invito,

" I dati pei luoghi segnati in corsivo sono tratti da pubblicazioni

anteriori.

« Sono troppo scarsi i dati che si posseggono pel Mediterraneo in ge-

nerale, perchè si possa aspirare ad un sicuro tracciamento delle isorachie;

ciò riuscirebbe peraltro possibile pei nostri mari dopo le osservazioni testé

{}) Wied. Ann. t. XLI, pag. 850, 1890; e t XLII, pag. 142, 1891.

(*) In <iucsto ricerclic sono slato aiutalo dallo studente sig. Ariodante Fontana.
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eseguito, delle quali do i risultati. Mentre non so dissimulare la meraviglia

che iu un riputatissimo atlante di geografia finnica siasi potuto introdurre nn

grafico delle isoracliie pel Mediterraneo, malgrado la povertà finora deplorata

dei necessari elementi mareometrici, ho daltro cauto la convinzione davere,

già con questo primo tentativo, dissipato gravissimi errori, che non riguar-

dano singoli dettagli, ma aflettano addirittura il principio della propagazione

della marea nel Mediteiraneo. Ed infatti secondo le isoraohie del detto

atlante, la marea parrebbe progredire da ponente a levante, come se fosse

un puro effetto di propagazione di quella dell'Atlantico; ma per dimostrare

la poca attendibilità di quel grafico, basti accennare ch'esso attribuisce ai

vari punti del Tirreno ore molto differenti, mentre basta dare un rapida

sguardo alla mia tabella, per concepire ohe lungo tutta la l'osta italiana

dalla Liguria alla Sicilia, non solo, ma dai confini franco-iberici (passando

per le coste francesi, pel Tirreno e lungo il nord della Sicilia e dell'Algeria,

inclusa pure la Sardegna e senza dubbio anche la Corsica) tino ad Algeri,

l'alta marea avviene press'a poco in uno stesso istante fisico, cioè all'ingrosso

8 ore lunari o poco più dopo il passaggio della luna al meridiano di Roma.

' Mentre da un lato sarebbe molto azzardato il tentativo di tracciare

le isoraohie per tutto il Mediterraneo, dall'altro sarebbe possibile costruire

una carta per le sole nostre coste, senonchè all'atto di tracciarla si presenta

tosto all'occhio una singolare circostanza, cioè che a differenza dell'Adriatico,

il quale presenta una certa successione nelle isoraohie, il Tirreno non viene

attraversato che da una sola linea oraria corrispondente ad 8*', mentre nel-

] Ionio troviamo tutti valori compresi fra 2^ e 3*^. Cioè mentre nel Tirreno

avviene l'alta marea, nell'Ionio si ha marea bassa, il che pu(^ spiegare le

anomalie che s'incontrano sulla costa orientale della Sicilia e specialmente

presso Messina, ove il fenomeno della marea si presenta in singole giornati^

assai bizzarro, ma nel complesso dà per risultato un caratteristico regime

di transizione tra i due bacini comunicanti per quello stretto. Colpisce tut-

tavia il fatto che la marea già a Reggio Calabria segua oompletamenti'

quella dell'Ionio, talché uno studio speciale su molti punti prossimi allo

stretto riuscirebbe molto interessante. E nello stesso Adriatico, ove, come ho

detto, si nota una certa successione nelle isoraohie, risalta come negli altri

punti del Mediterraneo il difetto d'isorachie comprese fra 4*^ e S^, talché

anche quivi prevalgono all'ingrosso le isoraohie rappresentanti 3'' e '.^^; si

obbietterà forse che i valori intermedi possono inserirsi tra Lesina e Zara,

tratto pel quale non si posseggono dati, ma questo tratto è tanto breve che

le isoraohie inserite per interpolazione riuscirebbero troppo addensate. Più

naturale mi sembra il sui>porre ohe in qiu'sti bacini mediterranei avvenga,

anziché una propagazione d'onda-marea, una specie d'altalena e l'.Vdriatio'»

per la sua forma allungata ne presenta più spiccatamente i caratteri. Infatti

nell'Adriatico settentrionale, cioè dalle foci d.'l Po al Quarnero, l'alta marea
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corrisponde a 9'' d'angolo orario limare e poco più bassa è l'ora di Zara

;

se invece riguardiamo l'oscillazione, troviamo che da mezzo metro, sulla

linea Trieste-Venezia, essa scende a 3 decimetri sulla Kavenna-Pola ed a

Zara è ridotta a poco più d'un decimetro. Sale di nuovo quasi a due deci-

metri nel bacino meridionale dell' Adriatico, ove le ore sono invertite. Il

movimento oscillatorio è dunque evidente e l'incremento graduale, che pre-

senta l'ampiezza al nord e che manca al sud, mi sembra completamente

spiegata dal fatto che al nord le acque s'ingolfano, mentre al sud trovano

scarico nell'Ionio. In base a tutto ciò ritengo che tra Zara e Lissa debba

esistere una linea di quasi completa immobilità, rappresentante il fulcro del

movimento oscillatorio.

« Ugualmente nel bacino orientale del Mediterraneo, sulle coste della

Siria e dell'Egitto, troviamo valori compresi tra 9^ e 10**, mentre nell'Ionio

e nella Sirti minore prevalgono quelli fra 3'' e 4''
; del pari nel bacino oc-

cidentale, all'oriente d'una linea immaginata da Port Vendres ad Algeri,

esse variano tra 7'' e 9'' locali, a differenza delle coste di Spagna e Marocco,

ove s'incontrano ore basse e la marea è probabilmente affetta da un residuo

di marea atlantica.

« Così il Mediterraneo si divide in tre bacini, aventi ciascuno il proprio

regime, i cui limiti sarebbero :

fra il Tirreno e la Sirti : Marsala — Capo Bon,

fra il Tirreno e l' Ionio : Scilla — Cariddi,

fra l'Adriatico e l'Ionio : Otranto — Capo Linguetta.

« Il passaggio da un regime all'altro nello stretto di Messina è sensibi-

lissimo, tanto che Lipari (8'' 43'") si contrappone Reggio-Calabria con 2'' oS""

e coi sensibili dislivelli che ne conseguono, con totale inversione, entro pe-

riodi di sei ore, si spiegano facilmente le fortissime correnti, che in quello

stretto rendono difficile e spesso pericolosa la navigazione, A maggior con-

ferma di ciò milita il regime caratteristico delle maree di Torre Faro e

Messina che esporrò in dettaglio in apposita Memoria destinata agli Annali

del 11. Ullicio di Meteorologia e Geodinamica.

y- Potrà essere meno accentuato il salto dalla Sirti al Tirreno e conver-

rebbe possedere osservazioni di qualche punto interposto, per decidere la

questione, ma ad ogni modo il passaggio è abbastanza rapido a giudicare

dai dati di iiirgenti e Cagliari, nonché dalla disposizione generale delle ore

negli altri porti.

- Pressoché insensibile è il passaggio dal regime dell'Ionio a quello del-

l'Adriatico, perchè dall'una e dall'altra parte della linea di divisione dei due

Itaciiii h; ore sono prcss'a poco uguali, per cui non v'è contrasto, ma anzi

un foiiomeno di assimilazione tra i due resrimi di marea.



. Con ciò credo da\or apiM.rtatu qualche nuova luce nelle oscure ed

inesatte cognizioni delle maree del Mediterraneo in generale; risultati molto più

completi si otterrebbero, qualora si orgaiii/zasse un buon sistema d'osser-

vazioni nei punti indicati ed in altri da scegliersi dovunque ne emerga l'op-

portunità in base allo studio preliiniiiaro elio ora ne ho fatto. K ciò conver-

rebbe fare col concorso di tutti <;li Stati che circondano questo bacino me-
diterraneo.

• Se volessi addentrarmi in qualche discussione teorica, direi che le

acque dei bacini ora contemplati debbono avere le loro oscillazioni proprie

di natura pendolare, le quali possono essere favorite da cause d'iudob- varia
;

mentre nei piccoli bacini le oscillazioni di natura pendolare vengono ali-

mentate da cause accidentali, come i venti, i gradienti barometrici, forse

i movimenti minimi del suolo ecc., nei ;:riaudi bacini sta in prima linea,

per ragiono di sincronismo, l'attrazione luiii-solare, la quale, a prescindere

dalla guisa meccanica, in cui agisce, è certamente quella che regola i moti
di flusso e riflus'so. In un mare chiuso come il Mediterraneo, ben poco è

relativamente il volume d'acqua che può entrare o scaricarsi per lo stretto

di Gibilterra; è ovvio dunque che le acque del Mediterraneo debbano di-

sporsi entro il bacino in modo da tendere all'obbedienza richiesta dai can-

giamenti di direzione in cui agisce l'attrazione luni-solare. Vale a dire, la

superficie delle acque dovrebbe disporsi parallelamente a quella che presen-

terebbe in quella plaga l'elissoide terrestre idealmente allungata nella di-

rezione della risultante dell'attrazione luni-solare. Ora, se il periodo oscil-

latorio proprio d' un bacino è sincrono al ciclo semidiurno luni-solare,

dovranno colà avvenire maree più ampie che in altri bacini, ove il periodo

oscillatorio proprio fosse dissincrouo da quello dell'attrazione degli astri.

« Desidero che questo mio lavoro preliminare possa trovar seguito in

una sistemazione meglio ordinata e più estesa, perchè per parto mia non
volli che esperimentare l'applicazione del mio metodo e vedere se fosse

possibile ottenere in pratica una serie attendibile di osservazioni mareome-
triche. I risultati cortesemente favoritimi dalle egregie persone a cui mi
presi la libertà di rivolgermi, me ne danno rispo>ta affermativa, talché

ritengo che con l'applicazione d'appositi cai)isaldi inalterabili e con osserva-

zioni periodiche da affidarsi a zelanti funzionari governativi, come coloro che

mi favorirono, si porterebbe un grandissimo tributo alla fisica del nuire e

Segnatamente all'importantissimo studio dei brudisismi, al quale incidental-

mente si collega quello delle maree.
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Porti ed isole minori arrossirne al continente del Mediterraneo.

LOCALITÀ

Malaga

Port Vendres

Cette

Tolone

S. Eemo

Genova

Livorno

P.° Ferrajo

Civitavecchia

Ischia

Napoli

Porto S. Venere . . .

Reggio Calabria . . .

Taranto

Gallipoli

Brindisi forte a mare

^' porto interno

Bari

Porto Corsini

Venezia, città

n lido

Trieste

Pola

Fiume

Zara

Lesina

Ora
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levano nettamente sepimiro per distinzioni ontogenetiche, io mostrai l'anno

passato come essi formassero un sol i^ruppo naturale e perciò dovevano essere

compresi sotto un unico ordine.

. Avendo poi quest'anno fatto oggetto delle mie osservazioni anche gli

altri gruppi degli Sporozoi per rilevarne le rispettive affinità, sono giunto

alla conclusione che anche per gli altri ordini degli Sporozoi, che tìn qui si

ritenevano come distinti, pul^ farsi una parziale fusione e principalmente per

ciò che riguarda i Sarcosporidi ed i Microsporidi, i (jiiali formano, secondo

la mia opinione, un solo ordine naturale, caratterizzato da speciali proprietà

morfologiche e biologiche.

« Entrambi questi gruppi furono dapprima ritenuti di natura vegetale,

m.i in seguito la maggioranza di coloro che li studiarono li aggregò al regno

animale e Halbiani ne formò due gruppi distinti, l'uno sotto il nome di Sar-

cosporidi, l'altro sotto quello di Microsporidi e li pose nella classe degli Spo-

rozoi. Non va taciuto però che il Biitschli in seguito, mentre credeva di po-

ter ritenere il gruppo dei Sarcosporidi come appartenente agli Sporozoi, non

accettava d'altra parte le conclusioni di Balbiani per ciò che si riferiva ai

Microsporidi e per questi ultimi si dichiarava favorevole delle antiche idee

del Nàgeli, che li riteneva di natura vegetale e li classificava tra gli Schi-

zomiceti.

« Infine gli studi fatti negli ultimi tempi sopra questi parassiti tendono

sempre più a dimostrare che l'opinione del Ualbiani è giusta e che il Bùt-

schli ha avuto torto di non voler annoverare tra gli Sporozoi anche i Mi-

crosporidi. Difatti mentre dalle ricerche del Pfeitfer apparisce chiaro che il

contenuto di diverse specie di Sarcovporidi può avere delle spore simili a

quelle dei Microsporidi e dei Myxosporidi, si rileva d'altra parte dalle ricerche

del Thélohan che alcune specie di Sarcosporidi dei pesci servono da forme

di transizione fra i Microsporidi i Sarcosporidi ed i Myxosporidi, talché egli

opina potersene fare un ordine speciale, oltre quelli già esistenti. Ricorderò

anche un'idea espressa pochi mesi or sono dal Danilewsky, il quale opina che

tra gli Sporozoi che infestano le libre muscolari della rana e della lucertola

e quelli che si rinvengono nel sangue di questi stessi animali vi possa essere

un nesso genetico, talché l'una forma sia collegata coU'altra, opinione risul-

tata falsa dalle ricerche del Garbini sulla liana e dalle mie sulla .SVy^.M.

<* Sebbene però, come si è visto dal riassunto delle varie opinioni, si

possa già ritenere come probabile una stretta parentela fra i Myxosporidi e

gli altri due gruppi, pure, io sono d'avviso che siano necessari ancora ulte-

riori studi por dimostrare una tale affinità. Mi limito perciò a mostrare le

rassomiglianze morfologiche ed ontologiche dei Sarcosporidi coi Micro>poridi.

« I Sarcosporidi furono creduti dapi»riuia propri dui soli Mammiferi ed

anche nxdto recentemente il Balbiani espriiu^-va una tale opinione. In seguito

si vide che si potavano pme rinvenire negli uccelli ed il Uiitschli dimostrò
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che già da lungo tempo il Rivolta a^eva segnalato iu varie occasioni la pre-

senza di questi parassiti in diverse specie di uccelli, sia selvaggie che dome-

stiche. Nei rettili in questi ultimi tempi il Pfeiffer li descrisse nella testuggine,

il Danilewsky affermò di averli trovati nella lucertola e nella testuggine ed

io ne ho trovato una specie nuova nei muscoli della Sejjs calcides. Nei

Batraci il Danilewsky ed il Garbini ne hanno descritto una specie nella

rana. Nei pesci in fine sono stati constatati in diverse specie dal Thélohan,

e dal Pfeiffer, ed io ne ho trovato una nuova specie nei muscoli del LojìMks

piscatoriiis.

« Nei vertebrati adunque questi parassiti si trovano in tutte le classi e

si può dire che nell'elemento muscolare striato vi determinano le stesse al-

terazioni. Infatti non vivono a spese della sostanza striata ma invece del li-

quido interposto fra le fibrille, cioè del sarcoplasma, e perciò la striatura ri-

mane sempre molto visibile. Il solo Thélohan ha segnalato un caso di distru-

zione della sostanza contrattile, prodotta dal parassita che infesta i muscoli

del Callionymus lijra^ fatto che io ho potuto confermare per il sarcosporidio

del Lophiiis.

K II gruppo dei Microsporidi creato dal Balbiani per alcuni sporozoi degli

artropodi e principalmente per i corpuscoli della pebrina del baco da seta ha

come unico carattere distintivo la piccolezza delle spore, un carattere sul

quale non si può certo razionalmente fondare la distinzione di un gruppo.

Questi parassiti sono molto sparsi fra gli arti'opodi e secondo Balbiani sareb-

bero stati trovati anche in altri tipi animali, come nei Vermi ( Taenia ex-

jìciiisa e Ascarls mystax), e nei protozoi {Steator lìoeseln). Secondo Vla-

covich si troverebbero anche fra i vertebrati cioè nei rettili, ma dalla descri-

zione che egli dà di questi parassiti da lui trovati nel Coluber carbonarivs

io penso che si tratti semplicemente di un coccidio. In questi ultimi tempi

le ricerche fatte su questi parassiti ne hanno mostrato ancor piìi la vasta di-

stribuzione. Infatti THenneguy ne descriveva una nuova specie nei muscoli

del Palaeraoii rectirostris ed il Garbini ne trovava un' altra in quelli del

Palaemonetes natans, e negli idroidi il Vallentin ne annoverava uno paras-

sita della Lucernarìa.

" Viene infine un terzo gruppo di Sporozoi segnalato dal Blanchard, il

quale per la forma dei corpuscoli e della massa protoplasmatica si avvicina

molto ai Sarcosporidi, ma che al contrario di questi non vive nelle fibre mu-

scolari ma invece nel connettivo. A questo appartengono lo seguenti forme:

V' quella trovata dal Blanchard nella submucosa dell'intestino del Macro^ms

peiiicillatus , 2° quella trovata dall'Henneguy nel Gobins.

" ^la i vari autori sono stati tutt' altro che concordi nella disposizione

dei parassiti da loro trovati, fra i vari gruppi generalmente ammessi. Così

ricorderò che il Blanchard opinava di poter porre fra i Sarcosporidi, oltre che

gli Sporozoi che si trovano nell'interno delle fibre muscolari, anche quelli
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che stanno nel tesMiiu .•.iiiitiiivu e che anzi su questo carattere basava una
classifk-azionL' dei SaroosjK)ri<li in due laiiii<,'lie cioè:

1'' Fain. Miearheriddf. Parassiti nell'in-

torno delle tìbre muscolari striate. \
''ina ed anista

J
Genere Mie»chvria

Membrana tej^umentaria

Mirossa e striata Genere Sa/roci/s(is

12' Fani. Halbianidae. Parassiti nell' in- v

terno del tessuto connettivo Meni- Fina ed anisl^
J

Genere lìaUnaiiia

brana tegumentaria r

Dall'altro canto IHenneguy pensava che il parassita da lui trovato nel iii,buL^

potesse essere posto fra i .AIyxosi»oridi, mentre quello del l'alaemoa si dovesse

classitìcare tra i Sarcosporidi. F il Thélohan invece propone di riunire in un
gruppo speciale, distinto da«,di altri finora ammessi, tanto i parassiti da lui

trovati nel Cottus e nel CalU<>n>jmus. quanto <iuelli descritti dall'Henneguv nel

Gobins e nel Palaemoa, mentre poi il Garbini ritiene che tanto i parassiti

Iella rana e del f'alaemonetes, quanto quelli del Gobius e del Palaemon si

possano ascrivere ai Sarcosporidi.

. Questa discordanza di opinioni dei vari autori è stata cau>ata dalla

mancanza di carattere distintivi dei gruppi primitivamente fondati, per cui è

stato quasi fin qui arbitrario il disporre sia nell'uno, sia nell'altro gruppo,

luna l'altra forma che man mano si veniva trovando. E tale mancanza di

caratteri è dovuta per l'appunto alla comunanza di proprietìl morfolodche
dei Sarcosporidi e dei Microsporidi.

- Se si prendono infatti in esame tutti i caratteri tratti dalla .>edtì di

parassitismo, dalla forma e grandezza delle spore, dal modo di sviluppo, dalla

forma dell'individuo adulto, risalterà subito all'occhio di ognuno lattìnità <^he

esiste fra i due gruppi presi in esame.

• 1.° Sede di parassitismo. I Sarcosporidi non sono parassiti esclusiva-

mente della fibra muscolare striata, giacche noi sappiamo dalle ricerche del

PfeilVer su quelli doUesofago della pecora, che essi si rinvengono tanto nelle

fibre muscolari, quanto nel connettivo. Sappiamo d'altronde che in altri ca^i.

<ome quello del Blanchard si possono trovare unicamente nel connettivo. I

.Microsporidi si trovano essi pure nelle fibre muscolari come è il caso per

quelli della pebrina del baco da seta e per quelli trovati dall'Henneguv e

dal Garbini nel l'alaemoa e l'alaemoaelex. Infatti in questi artropodi stanifo

in quei muscoli che sono privi di sarcoleuima, e perciò si possono dire in

diretto contatto colla sostanza contrattile, come avviene pei vertebrati. Negli

invertebrati poi si trovano più sjiarsi fra i differenti organi e tessuti perchè

possono spargersi nell'organismo con maggiore facilità a causa del si««te!na

Henuiconti. 18i'l, Voi.. VII. "J" <ì:m\. \s
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circolatorio incompleto. In quanto al fatto del rinvenirsi in una piuttostochè

in un'altra classe di animali, non vi si può dare alcun valore.

^ 2.° Forma e grandezza delle spore. Nella massima parte dei casi tanto

nei Sarcosporidi quanto nei Myxosporidi la forma delle spore è identica
;

sono cioè piccoli corpiccioli ovali, con tegumento abbastanza spesso e con una

specie di area chiara nella porzione più. ingrossata. Per la grandezza vi hanno

rassomiglianze pure notevolissime; così a cagione di esempio il Pfeiffer ha

mostrato che nel Sarcosporidio della testuggine le spore sono cosi piccole

come quelle di un Microsporidio e gli esempi si potrebbero moltiplicare.

^ 3." Modo di sviluppo. Per quanto si riferisce ai Sarcosporidi, lo sviluppo

si ha nelle fibre muscolari per mezzo di piccolissime masse ameboidi, allun-

gate secondo la lunghezza della fibra, che possono facilmente confondersi con

i corpuscoli muscolari, se non che l'assenza del nucleo, sempre presente in

questi ultimi le fa subito da questi distinguere. Poi coli' accrescimento della

massa cominciano a formarsi nel mezzo di essa piccole cisti con spore, mentre

ai suoi apici la massa protoplasmatica continua ad accrescersi in lunghezza

e volume. Anche i microsporidi hanno un modo identico di sviluppo secondo

le belle ricerche di Balbiani.

^ 4.'^ La forma adulta. Questa è identica nell'uno e nell'altro gruppo e

apparisce come una massa allungata contenente nel suo interno un numero

immenso di spore. Le spore possono essere o disseminate nella massa proto-

plasmatica. ovvero essere racchiuse in una specie di cisti. Quest'ultimo è il

caso più frequente e si riscontra tanto nel gruppo dei Sarcosporidi quanto

in quello dei Microsporidi. Le spore generalmente sono in gran numero, ma

qualche volta sono in piccola quantità e come avviene per i Sarcosporidi del

Palaemon e Palaemonles possono essere in numero di otto e rivestite da

una cisti di notevole spessore.

- Viste adunque, da questo rapido cenno, le grandi affinità che esistono

fra i due gnippi dei Sarcosporidi e dei Microsporidi, noi non possiamo più

ritenere fondata una distinzione fra essi e crediamo che allo stato attuale

delle conoscenze si debbano riunire per formare un gruppo generale, che io

designerei sotto il nome di Sarcosporidi.

i In quanto ad una classificazione, credo ancora sia troppo prematuro il

pensarvi. Il carattere sul quale l'aveva poggiata il Blanchard non può cer-

tamente essere preso in considerazione, dopo di aver visto che lo stesso pa-

rassita, come quello dell'esofago della pecora, può risiedere sia nei muscoli

sia nel connettivo, e lo stesso fatto si verifica per le altre specie. D'altronde

per ora non è possibile attribuire una maggiore importanza ad un carattere

piuttosto che ad un altro, e per la costituzione delle spore le nostre co-

noscenze sono ancora troppo ristrette per potervi notare delle dilferenze es-

senziali su cui basare una distinzione.

- Per ciò che si riferisce al nome dell'ordine mi sembra giusto di dargli
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il nome più antico dei due gruppi primitivi, quello cioè di Sarcospo.idiu.

postogli dal Balhiani sul 1882, come quello di Gregari iiida vale, auche 8f-

condo il Hiitiichli. a designare le Gregarine ed i Coccidi.

• Set-'oudo quanto ho esposto i ciu({ue nrdiui degli Sporozoi attualmente

ammessi sarebbero ridotti a tre cioè: 1' <lrcgarinida, 2" Myxospori«lia. ;'•" Sa:-

ccwporidia.

. L'itimameute, per alcuni parassiti che vivono nel sangue dei Verte-

brati, e che generalmente erano ritenuti come appartenenti all'ordine delb

«ìregarine, io proposi di tare un nuovo ordine da po.si nella classe degli 8pu-

rozoi e gli detti il nome di Haemosporidiu. Le dillerenze notevoli che si ri-

scontrano sia nella forma adulta, sia negli stadi di sviluppo, sia nella forma

struttura e dimensione delle spore, giustificavano questa mia opinione. Ed

infatti, in un recente lavoro comparativo fatto dal Celli e dal Sanfelice. questa

opinione è perfettamente contenuata, ed ognuno può convincersi della grande

differenza che passa tra lordine degli Haemosporidia e gli altri della classe

<legli Sporozoi, e per conseguenza in questa classe entrerebbe a far parte comi-

quarto ordine quello degli Haemosporidia •».

Patologia. — Sulla resiste/im ckl virus pnrumontcù nerjU

sputi Nota del dott. BoRDONi-UPFREbUZZf, presentata dal S(tcin

BlZZOZKR^).

- I dati sperimentali che esistono finora sul grado di resistenza del

virus pneumonico all'azione degli agenti fisici esterni più importanti, che

sono l'essiccamento e la luce solare, diffusa o diretta, sono scarsi e si riferi-

scono soltanto al diplococco di Friinkel allo stato di purezza, contenuto nelk-

culture, oppure nel sangue dei conigli, fatti morire per innesto del microi-

ganismo.

- Questi dati si trovano anzitutto in un lavoro pubblicato dal prof. Foa

e da me (') - Sull'eziologia della meninfjile cerebro-spinale epidemica -

nel quale abbiamo riferito che il microrganismo da noi coltivato nei casi di

meningite, il quale può ritenersi uguale, o tutt'al più come una varietà del

diplococco pneumonico, fatto disseccare alla temperatura dell'ambiente, lungi

dalla luce, si è trovato ancora vivo e virulento dopo 45 giorni.

•> In seguito (juarnieri (-), che si è occupato dello stesso argomeuto, lu

trovato che la luce solare, specialmente se diretta, esercita sul pneumococco

una notevole azione attenuante e che il disseccamento, se lento e graduato

produc una diminuzione di virulenza del diplococco contenuto nei sangue

(') Archivio per le scienze mediche, voi. XI, 1887, p. 385.

(*) Ouarnieri, Studi suiraiolofiia della polmonite. Atti dtlhi II Arcaii(.iii!;i iu.-.ìhm

.li Roma. 1888-89, p. 97.



— 142 —
di coniglio, e se invece rapido conserva la virulenza nello stesso materiale,

tino a 4 mesi.

- Patella (') invece afferma che il disseccamento rapido a 88° distrugge

rapidamente i diplococci contenuti nel sangue di coniglio, mentre il dissec-

(jamento lento, a bassa temperatura, la conserva lungamente.

- Come si vede, tali dati sono scarsi e alcuni anche fra loro discordi.

- Riguardo alla resistenza dello stesso diplococco negli sputi, quale viene

emesso dagli infermi nel mondo esterno, non si hanno ancora ricerche spe-

ciali. Soltanto Guarnieri accenna al fatto, da lui osservato, che la resistenza

al disseccamento rapido si verifica nei diplococci contenuti nel sangue o

nell'acqua di lavamento degli sputi, in grado maggiore che in quelli delle

culture.

^ Stando così le cose, ho creduto che il ricercare direttamente il grado

di resistenza del virus pneumonico negli sputi sarebbe stato importante, sia

dal lato scientifico, perchè havvi contradizioue, almeno apparente, fra i dati

sopra riferiti e lo spegnersi rapido della virulenza e della vitalità dello stesso

microrganismo nel polmone infiammato e nelle culture, sia dal punto di vista

pratico, per trarne un corallario utile per l'igiene pubblica; per vedere, cioè,

se resta giustificata, anche per la polmonite, l'applicazione di quelle norme

di disinfezione degli ambienti, che si applicano già per altre malattie, il cui

agente specifico, come si è trovato per la tubercolosi, resiste a lungo negli

ambienti all'azione del disseccamento e della luce.

^ A tale scopo ho preso sputi pneumonici di malati molto gravi, nei

primi giorni di malattia, e, dopo di aver provato nei conigli l'alto grado di

virulenza dei diplococci in essi contenuti, ho diviso il materiale in nummuli,

approssimativamente uguali, sopra una pezzuola, per avvicinarmi più che

poteva alle condizioni che si verificano in pratica, lasciando alcune di

queste pezzuole all'aria e alla luce entro una stanza del laboratorio (tem-

peratura 15-21'' C.) ed esponendone altre alla luce solare diretta (tempera-

tura 32-34'' C).

- Ogni 2-5 giorni, per gli sputi essiccati nella stanza, e ogni 1-2 ore

per quelli esposti al sole, si tagliava un tratto di pezzuola comprendente un

nummulo di sputo e, dopo averlo lasciato rigonfiare nell'acqua sterilizzata,

si iniettava sotto cute in un coniglio.

- In tal guisa ho potuto constatare che lo sputo pneumonico, fortemente

virulento, fatto disseccare all'aria e alla luce diffusa conserva la sua virulenza

por 55-f3() giorni, e che esposto alla luce solare diretta anche dopo 12 ore

«li insolazione continua, si mantiene virulento, mostrando cosi un grado di

resistenza molto spiccato.

(') I';i.ti.lla. Jlirercite òatteriologiche suHn polmonite crupole. Atti ilillji i;. .\oca-

deinia medica di Roma, 1888-89, ]>. 447.



- Questi riijultati collimano con quaiiin era stato osservato sul ((rado di

resistenza del diplococco uel suni^'ue dei miiigli infetti, mentre invece male

si accordano col rapido spegueri?i della vitalità del microrganismo nelle cnl-

ture, anche se tenute in buone condizioni di temperatura e di nutrizione.

- Questa differenza si può spiegare, sia pel fatto che nelle culture si

producono sostanze infette al diplococco, j-ia per ciò che negli sputi, cnme nel

sangue, le sostanze all)umino.»e che si essiccano crstitui.-cono uno strato pro-

tettore pei microrganismi in esse contenuti.

- Ma ciò che più ne interessa si è che, dopo aver stabilito che il virus

l»ut'Uuu'nico, versato cogli sputi per opera degli infermi nel mondo esterno,

si mantiene a lungo vivo e virulento, viene anche cosi sperimentalmente di-

mostrata la possibilità che lo stesso sputo, disseccato e ridotto in polvere,

serva, col mezzo dell'aria, a ditfondere la malattia.

- Per la profilassi della polmonite, ;i'iunque, devesi insistere non solo

sulla disinfezione degli sputi freschi, raccolti sulle pezzuole o nella sputac-

chiera, ina anche su quella degli ambienti abitati dagli infermi, per distrug-

gere quei geraii, che possono trovarsi negli sputi essiccati sul pavimento e

sulle pareti e che quivi si mantengono vivi e virulenti -.
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Meccanica applicata. — Contribuzione alla teoria delle tur-

bine elicoidali. N<>ta del prof. Ernesto Cavalli, presentata dal

Socio Cremona.

- 1.** Il teorema seguente, che credo non sia stato finora enunciato, con-

duce ad un nuovo tracciato geometrico delle turbine elicoidali, il quale riveste

sufficiente rigore scientifico (').

-Il filetto fluido medio in ogni condotto mobile di una

turbina ad elice, ha per trajettoria un arco di cicloide o

di circonferenza, secondochè l'acqua agisce con reazione

massima o nulla. Le trajettorie relative ai due diversi modi di

{}) Le quistioni più notevoli concernenti il tracciato geometrico delle turbine ad

elice, vengono ordinariamente risolute con un procedimento lojjico ed uniforme, che sostan-

zialmente si riduce alla costruzione di due linee poligonali. Veggasi : L. Vallet, Principes

(le la construction des turòines, Paris 1875 ; «i. Meissner, Theorie und Bau der Turhinen

und IVassem'ider, Jena 1882.

Ma disgraziatamente il procedimento non •> i-.seiite da complicazioni e difficoltà assai

gravi. Per ciò si è saviamente pensato di sostituir.- quelle linee poligonali con cun'e. che

possono dclinearsi speditamente e che rispondono ad un tracciato abbastanza esatto, per

quanto empirico. \ tale riguardo si leggano : la Oraphischc Theorie der Turbmen und

Kreiselpumpen, di G. Herrmann (Berlin, 1887), e l'opuscolo dell'ing. J. J. Heifer, Einfache

Berechnung der Turbinen (Zflrieh. 1890).

Rendiconti. 1801, Vol. VII. 2° Sem. !!•
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comportarsi dell'acqua, riescono tra loro legate dalla rela-

zione di appartenere l'ima al cerchio generatore dell'altra.

« All'espressione traiettoria intendiamo di attribuire il signitìcato che

intimamente si collega con la iramagine nel piano del movimento da cui l'acqua

è animata nel discendere entro la ruota.

« A viemeglio chiarire il concetto, ricordiamo che nelle indagini rela-

tive alle turbine elicoidali, si suppone ordinariamente la massa d'acqua mo-

trice come se fosse tutta intera raccolta nella superficie cilindrica verticale

che è equidistante dalle corone (all'imbocco) della ruota. Se riteniamo svi-

luppata nel piano questa superficie, le direttrici del distributore e le palmette

della ruota riescono raffigurate da linee trasformate, separate da eguali in-

tervalli che tengon luogo di condotti (distributori e mobili) percorsi dall'acqua.

Anche il filetto fluido medio corrispondente ad ogni condotto mobile, ha nel

piano la sua trasformata od immagine, la quale è la trajettoria a cui si allude

nell'enunciato del teorema.

« 2." Per passare alla dimostrazione, designano ovunque ricorrano, con

i simboli :

V e IO la velocità assoluta e la velocità propria del detto filetto acqueo, al

punto d'introduzione nella mota;

Vz e Wz le analoghe quantità che corrispondono al punto situato al disotto del

precedente, alla distanza verticale= s
;

ffQ,<f e (fz gli angoli rispettivamente formati dalle velocità V, w e Wz con la

circonferenza della ruota (V ha la direzione del latercolo infimo delle

direttrici ; w, lOz coincidono con le rispettive tangenti alla curva tra-

jettoria del filetto, e gli angoli ^, <f- s'intendono misurati dalla parte della

concavità della curva medesima);

h l'altezza e o la velocità periferica della ruota.

« Ciò premesso, consideriamo dapprima la turbina elicoidale dove l'acqua

opera con la massima reazione, che è caratterizzata dalle formolo fondamentali :

e/ =90" — ^0 , 2;-=Vsec. g;o , «6^ = V tang. ^o-

« È razionale di ammettere che in zone di altezze eguali della ruota,

vengano comunicate e trasmesse quantità eguali di lavoro meccanico. Di qui

deriva la legge : I quadrati delle velocità assolute successive dell'acqua nelle

palmette decrescono in ragione dell'altezza percorsa. Se, quindi, supponiamo

soddisfatta la condizione del maggior effetto, che, cioè, l'acqua sgorghi nel ca-

nale di fuga dopo aver impressa l'intera sua energia alla ruota, allora tra

la velocità assoluta d'introduzione V, e la velocità assoluta V^ corrispondente

all'altezza percorsa z, sussiste la relazione:

V 2 = V2 ^Izzl. .

h

<* D'altra parte, l'acqua discende entro la ruota sotto un eccesso di
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pressione idrostatica di ^{randezza costaiitf. epperò i quadrati delle velocità

relative successive sono legate dall'altra eimazione:

JJi — tv

la quale, dopo semplici so-^tituzioui e ridiizioui, soniininistra

,,.,- = V-'^taugw/,-|-
jj

. Dal parallelogramma delle velocità deducasi ;

'''^^= 2^;^ =cum;„J/ Jtang-./„+- :

da cui,

tang.a- = \/ .
"

,

— •

- La curva trajettoria del filetto fluido medio in ciascun condotto della

mota, intendesi ora riferita a due assi coordinati del piano (.r. n) aventi

per origine il punto della curva dove la tangente è verticale, e scelgasi questa

tangente come asse y. Le variabili y e j riescono vincolate dalla relazione :

» = //
— h taug.'^yo.

-Abbiamo poi. tang^;==-j^. Sostituendo risulta:

che è 1" equazione difterenziale della cicloide. L'equazione in termini tiniti si

presenta come segue:

X = — are. cos (
—-^ )~\ ,^'^ —inV

dove à denota il diametro del cerchio oreneratore (epiciclo), d = —^

—

"^ ^^ cos-g,,

-Si può, dunque, affermare: Per una turbina a reazione mas-
sima, la trajettoria percorsa dal filetto acqueo medio (in

ogni condotto della ruota) è un arco di cicloide.

• La base, ossia il deferente, su cui si sviluppa l'epiciclo nel generare

(con un suo punto) la curva, riesce unicamente determinata ('). Infatti, cou-

(') I iriusti limiti no" quali fiucsta Nota ilov'ossere contenuta, iinponp^no di ometterò

i disegni illustrativi. Ma non è difiicile di riprodurre i disegni nied-simi. p.r m-'irli" rhi.i-

rire le costruzioni che man mano si trovano indicate nel testo.
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duciamo le rette orizzontali (che indicherò con « e /^) a rappresentare nello

sviluppo le circonferenze che limitano, rispettivamente al disopra e al di-

sotto, la zona di superficie cilindrica bipartente i condotti della ruota. Indi,

si costruisca un triangolo rettangolo (ABC): con il vertice A dell'angolo

retto situato nella retta ce; con il vertice B nella retta /!? e il relativo an-

golo acato = ^o; con l'ipotenusa BC =—-— , nella direzioneverticale.il

terzo vertice C appartiene alla base richiesta, che coincide con una terza oriz-

zontale (y).

n Costruiti il deferente e l'epiciclo, potremo poi delineare la cicloide, la

quale riesce tangente alla retta /?. Simile circostanza porta una leggera mo-

dificazione al tracciato della trajettoria : bisogna, cioè, sostituire alla parte

inferiore dell'arco di cicloide il tratto rettilineo individuato dalla sua tangente

che è inclinata dell'angolo i/^= 10° -;- 15° sopra quella retta. Così operando^

dal sollecito efflusso dalla ruota, sarà compensata la ben piccola quantità di

energia che l'acqua trae seco disperdendola nel cane di fuga (\).

« 3*^ Veniamo ora a stabilire le curve secondo cui riescono profilate le pal-

mette. All'uopo avvertiamo che i condotti mobili delle turbine a reazione

presentano sezioni gradatamente decrescenti; in essi l'acqua è immessa con

eccesso di pressione, li riempie completamente comportandosi come se scor-

resse in un tubo forzato.

n Consideriamo la lama d'acqua fluente in uno di questi condotti, ed im-

maginiamola sezionata col piano che ha per linea di massima pendenza la

normale al filetto medio in un punto qualsivoglia, M.

« Questa sezione, di figura rettangolare, ha per altezza la distanza (mi-

surata in quella normale) fra due palmette consecutive, e per larghezza la

distanza fra le corone della ruota: L'altezza (che chiameremo J) varia colla

(^j L'angolo </'" deve tenersi assai piccolo se vuoisi che l'acqua abbandoni la ruota

con insensibile velocità. Questo principio è stato stabilito per la prima volta da Poncelet

nella sua celebre Memoria, Sur les Roues hydrauliques à palettcs courhes, mues par en

dessous, che si legge nel tomo 30° degli « Annales de chimie et de physique » (Paris 1825),

ed anche in copie separate (Metz, 1827).

Per oltre mezzo secolo il predetto principio fu adottato come assioma fondamentale

di ogni teoria concernente le motrici idrauliche. Soltanto in quest'ultimi anni esso venne

revocato in dubbio dal prof. Fliegner, nella Nota : Versuche niit Druck-Turbincn, la

quale si legge nel tomo 15» della «Schweiz Bauzeitungn (Ziirich 1889). — Secondo Fliegner,

per assegnare l'ampiezza dell'angolo 'P", devesi tener conto dell'influenza da esso esercitata

sulla resistenza che l'acqua incontra nel fluire sulle palmette. Tale influenza appare mani-

festa da relazioni algebriche che egli giunse a stabilire.

In base alle ricerclie del Fliegner, se vogliamo render minima quella resistenza bi-

sogna assumere '/•' intorno a 25", e ciò per le turbine a reazione. Riguardo alle turbine

di azione a cui non furono estese le sperienze, l'eminente professore di Zurigo si attiene

allo iiiii jirudenti riserve.
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posizione del punto M ; la larjjliezza conserva sensibilmente valore costante.

Ne consegue, avvertendo anche alla fonnuLi «Iella portata, la relazione :

l = (i — = ^/ I
— tang tf .

(love a rapint'sc'iiia l'altezza relativa alla >ezione d'introduzione nt-l condotto.

Se, dun<iue, prendiamo nella predetta nonnalo, i segmenti MM , MM" eguali

e di segno contrario, di lunghezza = \ a | — tang </,„ otterremo una coppia

di punti delle curve cercate. Que>te si potranno tracciare con quella appros-

simazione che pu(> desiderarsi in i»ratiiM, col -ituare la normale in successive

|)Osizioni abbastanza prossime.

• La costruzione si semplifica assai in base alla seguente osservazione.

Si projettino i punti M' e M" nella verticale condotta pel punto medio M,

in H' e H", e si chiami r l'angolo d'inclinazione all'orizzonte della retta

M' M M '

: avremo :

H' H" = f sen / =r^ r/
I
— tang ^o sen / ;

ma, per una nota proprietà della cicloide,

senr=t -^= t/-^.cosyo,

quindi.

H' H" = « sen ^0 ^ costante.

- Delineate le curve luoghi geometrici de' punti M' e M", potremo poi

avvicinarle fra loro opportunamente per ottenere dal loro insieme il completo

profilo delle palmette (').

(') Le conclusioni a cui siamo friunti non sussistono e),'ualmente per tutte le turbino

.i pressione, le quali hanno forme costruttive che variano secondo un elemento da stabi-

lirsi a priori come caratteristico del jrrado più o meno pronunciato di reazione da realiz-

zare. Questo elemento dipende dill'angolu rf formato dalle jialniette con la periferia della

ruota, dalla parte della loro concavità e nella loro ori},'ine. Per le turbine del tipo Jouval,

l'anpolo (p è acuto e d'ordinario lo si sceglie = 90" — ff>^ onde ottenere il map^rior gra<lo di

reazione. Ma si può anche a.ssef;nare a q un valere alquanto diverso: Cos'i, per. es., per

le turbine del tipo Hanel l'angolo tj è retto ed ottuso, e l'acqua motrice vi agisce sempre

con eccesso di pressione idrostatica purché si abbia 7 < 180° — 2<f„.

Naturalmente, cambiando l'ampiezza angolare </, cambia pure la fonna delle palmette.

.\ conferma delle precedenti considerazioni, supponiamo <y = 90» , t' = V cos qro .

u» = V sen 7„. In tal caso, procedendo gradatamente in maniera del tutto analoga a quella

seguita nel tosto, si caile nella e«|aazion<- differenziaK- :

dx y — fi tang ' 'fo
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n 4.° Le turbine con reazione nulla, conosciute col nome di turbine di

azione, godono di proprietà assai più semplici. Per esse sussistono le formolo

fondamentali :

^ ^
2 cos qo II

« Dal parallelogramma delle velocità deriva :

cos tf.; =—'—- = 1 — 2 cos- y —-,—
;^

2viv- h

ovvero,

|/ {h— s){h sen^ ^o + - cos^ ^o) \

tang Uz = 2 cos go ', tt" ;

1
•

° ^ ^
h — -2, {Il — z) cos^ g-Q

- La curva trajettoria del filetto fluido più volte considerato, ammette

una tangente nella direzione verticale. Scelgasi il punto di contatto per ori-

gine degli assi coordinati {o:, y) e si prenda questa tangente come asse delle

ordinate y. Allora tra le variabili ?/ e ; sussiste la relazione lineare di di-

pendenza :

'

V 2 cos- (f-J

epperò alla traiettoria corrisponde l'equazione differenziale :

dy

d,v

e l'equazione in termini finiti

I f \2cos- (fof )

y- — ój: -\- ,r- ~ ,

che rappresenta la cii-conferenza di diametro 6 = h

cos- (fo

h
ovvero, separando le variabili, integrando e ponendo rf=

cc= - cos 2 (f^ .
are. cos

y
'-^—) ~]/('''^~ -^^ '^1

'

che è l'equazione di una curva trascendente assai diversa dalla cicloide.

Questa curva riesce tangente alle rette orizzontali y e ^ ordinatamente nell'oriu^iiie

defili assi coordinati e nel ))unto avente l'ascissa di grandezza =-r-(l — tang *<jPo); essa

sega ortogonalmente la retta ce, nel punto a cui corrisponde l'ascissa

= — - [^sen 2 (jTo — 2 (p^- cos 2 qpo3-

La tnisiN.iidente ora individuata algebricamente e la cicloide di cui abbiami di-

scorso diffusamente più sopra, offrono i limiti fra i quali riesce compresa la curva traiet-

toria del filetto acqueo medio quando l'angolo (p è acuto. Invece, quando (p è ottuso, la

trajettoria delineasi allora fra quella trascendente e la circonferenza di cui parla il testo,

al num. 4.



• Ne consegue: Per una turbine di nzione, la trajettoria del
filetto acqueo medio (iu ciascun cndotto della ruota) è un
arco del cerchio generatore (epiciclo) della cicloide iu cui
degenererebbe hi predetta trajettoria se la turbina foase a
reazione massima.

. Siccome il cerchio riesce tangent.- ulhi retta .v, anche qui occorre mo
ditìcare lievemente la trajettoria, tracciandola nella parte inferiore secondo

una tangente al cerchio la quale forma c<>n /i l'angolo i/; = lo" -4- 15*.

. La presente proposizione e quella .>ial.ilita nel n. 2, prese insieme,

forniscono con sufficiente evidenza la «lininstrazione del teorema enunciato in

principio.

- 5" Giunti a questo punto tornerebi»e opportuno di completare il nostro

studio collaccennare al tracciato delle curve secondo cui riescono profilate

le palmette delle turbine d'azione. Ma attesa la forma campanulata asse-

gnata da Girard alla ruota di simili turbine, e che poi venne adottata indi-

stintamente da tutti i costruttori con modificazioni più meno sostanziali,

il jtredetto tracciato dà luogo a non poch- considerazioni assai notevoli, le

quali saranno ampiamente sviluppate in altra Nota-.

Fisica. — Saiia iiiteii-sità di inaiiiictl2m:Ì0fUì dei tabi e delle

spirali di ferro. Nota di G. G. Gerosa, iirt-seutata dal Socio G. Cantoni.

- 1. In questa Nota è riferita una ricerca sull'intensità di magnetiz-

zazione dei tubi e delle spirali di ferro, che a tale riguardo si comportano

a^sai diversamente gli uni dalle altre.

- Fu seguito il metodo del magnetometro, e l'esperienza Iu disposta e

condotta nel modo descritto in altre Note(').

- I tubi di ferro, di forma cilindrica, furono costruiti avvolgendo per una

sola volta una lamina sottile (spessore (»^"',<mjO) di ferro puro sovra un filo

cilindrico di acciajo e facendo passare il tutto alla trafila. Di essi furono stu-

diati quattro, contraddistinti con /, , /j, ^3 e /,, i quali potevano essere intro-

dotti gli uni negli altri come i tubi da cannocchiale, ed avevano la lunghezza

comune di 4ó*='",0, il diametro esterno di U"",ló6; 0'-"',2o7; (.r"'2r)0; ()'^"',285

rispettivamente ed il peso di gr. 1,836 ; 2,4l>2 ; 3.249 ; 3,G1>4. Insieme coi

tubi fu esaminato un filo di ferro incrudito, che aveva la stessa lunghezza,

il diametro di o'MdT .-.l il jm-s., «li ^r^-, ;{ j'.d'i, > poteva essere introdotto nel

tubo minore.

(») Rend. del R. Ist. Loiiib.; 1891, fase. Xe XIV.— È da avvertire che la spirale imi-

Kii.-tizzante venne sostitnita in queste esperienze ila uiridtra, avvolta <la P.'w .-.pire, rhe aveva

la lunghezza ili llh^.^g ,-,1 il rajrjrio di O"".(;05.
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<. Il filo ed i tubetti furono

dapprima sottoposti separatamente

alla variazione ciclica di ima forza

magnetizzante di circa dieci imita

C. G. S.: quindi vennero consociati

i tubi fra loro a due. a tre ed a

quattro; ed infine venne unito al

filo successivamente uno, due e

tre tubi.

« Coi risultati delle esperien-

ze vennero costruiti i diagrammi,

assumendo i valori della forza ma-

gnetizzante come ascisse e quelli

dell'intensità di magnetizzazione

come ordinate. Di questi diagram-

mi, alcuni sono riferiti nella fig. 1,

dove le curve AB, AC, AD, AE
rappresentano l'intensità di magnetizzazione pel filo di ferro, pei tubi riuniti

ti — t-i
— ^3 ,

pel filo ed il tubo ti e pel filo ed 1 tubi ti — ti — t.i ; ed i

diagrammi BB', CC, DD', EE' (dei quali CC ed EE' sono disegnati solo per

metà, essendo l'altra simmetrica e non volendo complicare troppo la fig. 1)

ne rappresentano l'area d'isteresi corrispondente alla variazione ciclica della

forza magnetizzante.

« Da questi e dagli altri diagrammi non riferiti fu dedotta la tabella

numerica qui sotto, ove i numeri della prima linea orizzontale indicano i va-

lori dell'intensità della forza magnetizzante (—Xo ed Xo sono i valori cor-

rispondenti ai punti in cui la curva d'isteresi taglia l'asse delle ascisse) e

quelli delle colonne verticali danno i corrispondenti valori dell'intensità di

magnetizzazione.

6 10,72 X„ 10,72 Xo 10,72

filo di ferro
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aDalogamente. nel iiiodn espresso dal Jia;^raiumà ACC. Le cui ve «li mague-

tizzazioue. piinia del ciclo, presentano il fif>o caratteristico iu corrispondenza

di un campo uiaj:^netico di circa tre unitìi, . d il valore più jrnui'le deUiuten-

sità di iiiiignetizzazioue non differisce pei tubi soli o consociati a due: e di-

minuisce solamente nel rapporto di 1
:<>.!i7:(>,88 passando dalla consocia-

zione di due a quella di tre e quattro tubi. Così l'area d isteresi si conserva

pressoché costante; allontanandosi di pochissimo dall'origine i punti — Xo
ed Xo. allorquando i tubi si consociano a «lue. a tre od a quattro insieme.

- Però, se culla consociazione dei tubi tra di loro è piccola la variazione

dell'intensità di magnetizzazione e dell'area d'isteresi, es>a è molto grande

nel ca.^o che il hlo di l'erro venga introdotto nei tubi ste.vsi. Co.-i la curva

AB è sostituita dalla AD ed il diagramma BB' dal diagramma DD'. intro-

ducendo il tilo nel tubo /, : ed introducendolo nel sistema dei tre tubi /, — t-,

— /, si ha la curva AE ed il diagniiunia KF/, che differiscono poco, quanto

all'andamento, dalla curva AC e dal diagramma CC. relativi ai tre tubi >oli;

salvo che il valore più grande di AD ed AE è rispettivamente un po' inferiore

e superiore alla media aritmetica dei due valori analoghi corrispondenti al

tilo ed ai tubi /, e /i
— /.. — t^ separatameute. e corrisponde alla media stessa

pel caso del tilo coi tubi /, — /si')-

- 2. Ma veniamo all'esame delle spirali di ferro:

« Con tìli di ferro puro ed incrudito alla tratìla. del quale il diametro

era di 0'^"'.O286, furono costruite tre spivaline cilindriche. 5,. ««, .S3, della

lunghezza di OO*^'". le quali avevano il diametro esterno di U'^"M48: 0'-'",207n;

0"^'".2«31 rispettivamente ed il peso di gr. ;!.si;»15: r>.771: 7.71:i. Le loro spire

erano fortemente serrate le une alle altre, cos'i da formare tre veri tubi cilin-

drici. Assieme colle spirali fu esaminato anche un tilo di ferro, lungo pure

riO"^'" e del peso di gr. »»,288ó, di quello stesso ond'erano costruite le spirali;

ed ancor qui si stabili dapprima ima ricerca sulle spiraline e sul filo sepa-

ratamente: quindi sulle spiraline consociate a due ed a tre insieme, ed intìne

sul tilo rivestito da una. due tre delle spirali medesime.

- L'intensità del campo magnetico fu fatta variare fra u e 2«i unità circa,

e coi risultati ottenuti furono tracciati i diagrammi, di cui nella tig. 2 sono

riferiti i due AliR'. ACC relativi al tìb» di ferro ed alla spiralina .<, sepa-

Cj I valori più elevati dell'intensità ili niatTn-'tizzazione, cui. per un ilaf'> valore «lei

campo magnetico, presentann i tubi rispetto al til(j ili ferro, dipendono dalla ijualità del

ferro e non dalla fonna; inquantochè le lamine erano di ferro ])uro, fornitomi da TrommsdorfT,

ed il filo era di ferro del commercio. Che se confrontiamo i valori dell'intensità di maf^ne

tizzazione dei tubi con quelli di un tilo di ferro puro incrudito, fornitomi dallo .stesso

Tronunsdorff ed impie^'ato a costruire le spirali, delle quali è detto più innanzi, sono anzi

di un poco inferiori. .\d i)^n modo si può dire clu', nei limiti di queste esperienze, la

forma tubulare non ha influenza sull'accrescere o diminuire Tintensità di mairnetizzazione,

))oich'' i valori consejjuiti pei tubi soim fra quelli i-tiniunemei\te a.ssej;nati al ferro puro

ihcriidito.

Hendioo.nti. ISOI. Voi,. VII. 2" Sem. -J»»
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ratamente. Pel primo di essi i valori delle ordinate devono essere moltipli-

cati per 20.

n Per brevità poi fm-ono dedotti dall'insieme dei diagrammi i numeri

scritti nelle prime dieci linee della tabella seguente, analoga a quella più

sopra riferita pei tubi :

5 10 15 26,8 -Xo -26,8 X, 26,8

filo di- ferro
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- ó. lutìue la >piial(.- .s^ veuue stirata uuiformeiiifiite parecchie volte

di .seguito, e per ciascuna di esse ne fu tairliata una .spirale della lunj;hezza

di (50 centimetri. Furono studiate cinque spiraline per tal niodu utteimte. in-

BSSISSBI

dicale nella tal>ella niuueriua precedente con a. A, c\ d, e, le quali conta-

vano rispettivamente 24,50; 7.07; 5,23; 2.57: 1,42 spire per ogni centimetro,

mentre la spirale .^3 ne conteneva 35. Le cinque spirali pesavano ri.spettiva-

mente gr. 5.451; 1.520; l,l;i75; 0,559; O.oll. e con esse venne preso in

esame un filo di ferro ritorto pa-

recchie volte, ma rettilineo, dello

stesso filo delle spiraline, ch'era

pure lungo »io eentim. e pesava

0.2wt) grammi.

I- Ancor qui, come per le ricer-

che precedenti, furono tracciati i

diagrammi coi risultati delle espe-

rienze e ne furono dedotti i numeri

scritti nelle ultime sei linee della

-econda tabella numerica. Nella

fig. 4 poi sono riferiti i dia-

grammi stessi, ABIV. ACC", ADI)',

AEK', AFF', corrispondenti ordi-

natamente alle 5 spirali a, A. r.
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(L e; rispetto ai quali dev'essere teuuto presente che per il penultimo (AEE')

i valori delle ordinate devono essere moltiplicati per 10 e per l'ultimo (AFF')

per 20.

« Esaminando ora questi diagrammi si avverte subito quanto sia singolare

il modo di comportarsi di queste spirali. Appena che dalla s^ , la quale può

essere rassomigliata ad \m tubo, si passa alla a, ove le spire sono appena

staccate le une dalle altre, l'intensità di magnetizzazione diviene piccolissima»

presso che nulla.

"^ La linea AB dell'intensità magnetica prima del ciclo è una retta, ed

il ciclo stesso si compie presso che sovra una retta BB'. Per la spirale b, a

spire più discoste, si conserva ancora retta la linea AC, ma di già si presenta,

l'area d'isteresi OC. la quale va rapidamente crescendo alla DD' ed EE' per

le spirali e ed e/, per decrescere poi alla FF' per la spirale e, e ridursi più

ancora pel filo ritorto, come si può vedere nella seconda tabella numerica,

dal diagramma ABB' della fig. 2, il quale, salvo che nella curva d'inten-

sità magnetica prima del ciclo, coincide quasi con quello relativo al filo ri-

torto. Per le spirali c\ d, e poi la curva d'intensità magnetica cessa d'essere

una retta e tende alla curva presentata dal filo, come si rileva dalla linea AP
della fig. 4. nel medesimo tempo che l'intensità stessa cresce rapidamente dal-

l'una all'altra spirale, sì da raggiungere quasi per l'ultima i valori osservati

ì>er il filo.

"Si è cercata una relazione fra l'intensità di magnetizzazione delle spi-

rali e l'inclinazione delle corrispondenti spire rispetto al loro asse comune, e

risultò con molta approssimazione che ciascuna spirale si comporta come un

filo rettilineo di pari lunghezza e volume, disposto in modo da comprendere,

colla direzione del campo magnetico, un angolo eguale a quello formato dal-

l' incliaaziona delle spire rispetto al loro asse medesimo. Cioè ; se 1' intensità

magnetica del filo, disposto secondo l'asse della spirale magnetizzante, è

„l(4 + iVì-f + 2) (l --=£=)
.2 ,. ' \ -

iHÌ+^)'+i'\{H'+"-)
quella .V delle spirali, o^sia quella del filo inclinato sulla direzione della forza

magnetizzante come le spire delle spirali stesse, si avrà moltiplicando la J

(') n, L, II, d in<licaiio rispettivamente il nuinem delle sjiire della spirale mapietiz-

zante, la sua semilunghezza, il suo r&i^gio, la sua distanza dall'ago del magnetometro, con-

tata dairestreiiM jiiù vicino; / ed /• la lunghezza ed il raggio del filo, ed —^ e ,^ una co-

stante dell'apparecchio impiegato nelle esperienze e la deviazione magnetoinetrica (Veggansi

le Note sdpracitate).
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j.er cos ó e per
Jl

-\-
j,^,

( 1 + — -y
, j^>, |

sen* J
J

cos J , essendo d

nel tempo stesso l'angolo che 1 inclinazi<jut.' delle spire (rispetto al loro asse)

fa colla direzione della forza magnetizzantf e colla normale al meridiano

magnetico.

• Difatti, calcolando i valori di .1', (•niiispondt'iiti al val'Hi' jiiù triandc

della forza magnetizzante, mediante la

J' = J
il + luTiy {' + i ww) ""'''

!

'•"''' *''

e confrontandoli con quelli osservati, si ebbe

,, , , a e d e
•" '"''"'•

775 5? 48l 1182

•' ossero 8 42 47!) 11 «50

dove si nota un sufficiente accordo.

<i 4. Fu istituita poi una ricerca sopra cinque tìli piegati a zig-zag. di

cui i tratti erano inclinati diversamente dall'uno all'altro filo, e la regola

sovraesposta venne confermata meglio, essendo in tal caso possibile avere

una misura più rigorosa dellangolo che i tratti inclinati del filo formavano

colla direzione della forza magnetizzante.

» Per questi fili l' intensità di magnetizzazione prima del ciclo segue

una curva simile a quella di un filo rettilineo, e l'area d'isteresi corrispon-

dente ad un dato ciclo magnetico va regolarmente restringendosi col crescere

dell'angolo J da 0" a 180° «.

Chimica. — A:loiie del calore s/d cloroplatlnato dell' {\)fe/iil-

V^)mctil-pira:olo e sui cloroplatinatl pìrrodia^olonici e pirrodìa-

zolici. Notti di Americo Andreocci , presentata dal Socio C.vn-

-NIZZARO.

Ciòrojìlatinalo del {l)fe/Hl{3)metil-pira:olo.

> In una mia Nota (-), ho fatto rilevare come il cloroplatlnato del-

r(l)fenil(3)metil-pirazolo (c^H-N^
)c'hO

^^^ PtCP+ acq., riscaldato ad una

temperatura superiore a lUO", eliminava prima l'acqua di cristallizzazione,

e poi una parto del cloro sottoforma di aciio cloridrico.

« Ora ne ho ripreso lo studio ed ho potuto stabilire con dati analitici,

che anche questo cloroplatlnato si comporta come gli altri cloroplatinatl pira-

(') J^1488, e gVì nnpoli «f risnltarono |>cr !•• spirali a, r, d, e rispettivanu'iit.' di

«6». 45'; 81°; 61», 45'; 35M5'.
(«) R. Acc. Lincei, Voi. VII, 1891. 1" stm. jm^ 271.
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zelici; i quali secondo le ricerche del prof. Balbiano (') kauno la proprietà

singolare di eliminare per riscaldamento, oltre alle due molecole di acqua

di cristallizzazione, anche quattro molecole di acido cloridrico.

« Delle quattro molecole di acido cloridrico, che i cloroplatinati pira-

zolici perdono per effetto del calore, due preesistono nell'acido cloroplatiuico,

(H-PtCP) e per le altre due il prof. Balbiano ritiene, che si formino con

due atomi di cloro del cloruro platinico, e due atomi d'idrogeno appartenenti

ai due nuclei pirazolici : l'ipotesi piìi semplice è perciò che il platino si i-aldi

direttamente ai due nuclei pirazolici al posto dell'atomo d'idrogeno, elimi-

natosi come acido cloridrico.

- Cosichè i nuovi composti platinici contenenti soltanto due atomi di

cloro, devonsi considerare come i cloruri di una base biacida platinico-pira-

zolica e la loro formola generale si può rappresentare cosi :

K'PtCl-.

- Il cloroplatinato normale delibi )fenil(8)metil-pirazolo che ho preparato,

cristallizza dall'acido cloridrico in grosse lamine, di un color rosso-arancio,

con due molecole di acqua di cristallizzazione; mentre dall'acido cloridrico

contenente dell'acido cloroplatinico libero si presenta in prismi aciculari,

di color arancio, con tre molecole di acqua.

t Ho notato che sia l'una, come l'altra forma di cristalli, a 100'' per-

dono completamente tutta l'acqua di cristallizzazione, con una traccia insi-

gnificante di acido cloridrico; da 115" a KJO'* perdono poi quattro molecole

di acido cloridrico, trasformandosi in una massa fusa di color bianco-sporco.

- I dati analitici relativi a queste conclusioni sono i seguenti :

- Grammi 0.3898 di cloroplatinato (cristallizzato dall'acido cloridrico

contenente cloruro di platino e seccato all'aria) riscaldati sino jjt 100" perdono

grammi 0,0267 di acqua, e portati a 1*30" perdono grammi 0,0985 fra l'acqua

precedente e l'acido cloridrico che si elimina in seguito

calcolato per

(C" H'" X2)S H« PtjCP,+ 3H- trovato

;JH^U 6.93 6.85

3H20+ 4HC1 25.66 25.27

- Grammi 0,4242 di cloroplatinato (cristallizzato dall'acido cloridiico e

seccato all'aria), perdono per il riscaldamento a lOO" , grammi 0,0209 di

acqua, e portati a 160° la perdita in peso è di grammi 0.1015 fra l'acqua

già eliminatasi a loo" e l'acido cloridrico perduto in seguito.



^ Grammi 0.2800 del cloruro platini pirezolico. (C'^H'N'ì'PtCl', (ot-

t»*nuto per riscaldamento del cloroplatinato a ijJO*) danno grammi 0.0f»8«) di

platino.

- Grammi o.;;227 -k-l >iiildetto clonu-n danno grammi 0.I688 di cloniro

dargento.

«•alc-liitM |„-r

((.''•H»N')'l'tCI« trovato

Pt 33.51 33.43

Ci \2:2i\ 12.94

- Dopo tutte queste ricerche si può cnn. lud.-rt' die la lurmula. «lei com-

posto risultante dall'azione del calore sul cloroplatinato normale deir(l)fenil-

(3)metil-pirazolo. è la seguente :

(C'HX'™{')-Pt01'.

Rimane per•^ sempre incerto e difficile a i>recisarsi. quale sia l'atomo di car-

Wonio del nucleo pirazolico. che si salda direttamente al platino in questo clo-

ruro platinico (l)tenil(3)metil-pirazolico. Infatti il platino può attaccarsi tanto

al carhijnio della posizione 4. come a quello della posizione 5. i quali atomi

di carbonio, hanno entrambi neir(l)f'enil(;!)iuetil-pirazolo.

X_ X_ o«H'

CH

un atomo d'idrogeno capace di eliminarsi sotto forma di acido cloridrico col

loro dt.'l cloruro platinico.

Cioroplatifiati pirrodiazolonici e pirrodicuolici.

• Studiando i cloroplatinati dei composti pirrodiazolonici e pirrodiazolici

da me ottenuti per sintesi, aveva già notato che riscaldati eliminavano una

parte del cloro sotto forma di acido cloridrico, sia contemporaneamente all'acqua

di cristallizzazione, sia a^ una temperatura più elevata.

- Ho creduto istituire ulteriori ricerche analitiche anche sopra alcuni di

questi cloroplatinati, per vedere se per opera del calore avessero subito le

^tess»' trasformazioni dei cloroplatinati pira/olici.

- Ecco i risultati delle mie osperieuzr

. // doroplatiuafo dell'{\)feiiil(;ò)metU-pirrodtn:oloa€

(0^HON^;J^'j^'<.J)^)*HM'tCl' + acq..

1 prepara disciogliendo a caldo il fenil-metil-pirrodiazolone, insieme ad un

eccesso di cloniro platinico. nella più piccola quantità di acido cloridrico



— 16U —
fumante. Il cloroplatinato cristallizza per raffreddamento in grossi prismi di

color rosso-arancio ; i quali, dopo essere stati lavati rapidamente con acido clo-

ridi'ico fumante, si lasciano diseccare spontaneamente nell'aria su mattonelle

.assorbenti.

ii Questo cloroplatinato a contatto dell'acqua si dissocia completamente

nell'acido cloroplatinico e nella base pirrodiazolonica, e anche si dissocia in

parte quando si tenta di ricristallizzarlo dall'acido cloridrico concentrato.

1 Grammi 0,5134 di cloroplatinato (diseccato nell'aria) riscaldato sino

a 160° perde gr. 0,1348 fra acqua ed acido cloridi-ico

calcolato pei* trovato

(C H« ON^)S H^ Pt Cl«+ 4HH)

4H2 0-[-4HCl 26,22 26.25

t Grammi 0,2088 del residuo ottenuto per riscaldamento sino a 160",

del suddetto cloroplatinato, danno (calcinati con carbonato sodico) gr. 0,1086

di clorm-o di argento.

calcolato per trovato

CmONn'^Pt GI-

GI 11,58 12,86

« Nella determinazione degli alogeni contenuti nelle sostanze organiche

azotate, il Fresenius consiglia di sostituire alla calce il carbonato sodico per

impedire la formazione dei cianuri. Però ho dovuto constatare che per tali

sostanze così ricche in azoto, seguendo il metodo indicato dal Fresenius, non

si evita la formazione di sensibili quantità di cianuro sodico; quantità che

danno ragione di una parte della differenza del 1,28 per cento fra il cloro

calcolato e quello trovato.

e Ho cercato di eliminare la causa di errore prodotta dalla formazione

del cianuro, impiegando il seguente metodo:

« Una parte del composto platinico destinato per la determinazione del

t cloro viene polverizzato con due parti di nitrato potassico ; e quando il mi-

" scuglio è ridotto in polvere impalpabile, si aggiungono parti dieci di car-

n bonato sodico secco e polverizzato, mescolando il tutto intimamemente.

1- Essendo in questo caso conveniente il metodo dei due crogioli, s'introduce

« il suddetto miscuglio nel piccolo crogiolo, che poi si termina di riempire

*. con del solo carbonato sodico.

K La grande quantità di carbonato impedisce che il composto in esame

- possa nel riscaldamento subire, per opera del nitrato, una troppo viva com-

<* bustione che potrebbe essere causa di perdite. Infatti la combustione della

« sostanza procede gradualmente e tranquilla, senza dar luogo a nessuna

" proiezione.

« Quando i crogioli sono freddi, si discioglie la massa nell'acqua calda e per

<. filtrazione si separa il residuo insolubile. Il suddetto residuo insolubile è

" costituito soltanto da nero di i)lafcino, perchè tutta la materia organica fu

< bruciata compiutamente dal nitrato. Viene di conseguenza che non si può
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« essere formata nemmeno una traccia di cianuri; come del resto ho potuto

- constatarne l'as^^uD/.a mediante i reattivi pin sensibili per l'acido cianidrico.

- La soluzione alcalina tiitrata. viene a IVi-ddo trattata con acido nitrico di-

• luito, e quindi con nitrato dargento, per determinarne il cloro allo stato

• di cloruro dariccnto -.

* Ecco i risultati di un'analisi di don. del composto (C'H^ON^)» Pt(Jl*

eseguita con questo metodo :

• Grammi 0,1732 di sostanza danno i^ranimi 0,08GG di cloruro d'argento.

calcolatu i»r

(C»H*OX'j»l'tCl« trovato

CI ll.r.s 12,36

- Cosi la differenza fra la quantità di doro calcolata, e quella trovata,

che col metodo del solo carbonato sodico ascendeva ad 1,28 per cento, viene

a ridursi, coU'impiego del miscuglio di nitrato e carbonato, al 0,78 per %•
Questa differenza non è poi molto forte quando si consideri che devesi ana-

lizzare il prodotto clorurato tal quale risulta dal riscaldamento, poiché per

la sua insolubilità è quasi impossibile di jinrificarlo.

« Dai dati analitici si deduce come il doroplatinato normale dell' (l)fe-

nil(3)metil-pirrodiazolone, (C^H-'ON3)MI^PtCl«+ 4H*0, si comporta come

i cloroplatinati pirrazolici. perchè riscaldato, perde oltre all'acqua di cristal-

lizzazione, anche quattro molecole di acido cloridrico, e si converte nel clo-

riu'o platino-fenil-metil-pirrodiazolonico (C'HMJN^j'PtCl^ Si può arguire con

molta probabilità che la costituzione di questo cloniro sia la seguente:

X- -N — C'H- Cdl — N- X

CU' — c » co

N-

Cl

I

-Pt-

OC s

\
3 e — CH '

* /

\/
-N

CI

perchè neir(l)fenil(3)metil-pirrodiazolone

X N—C«H*

CH'—

C

5 CO

XH
esiste nel nucleo un .solo atomo d'idrogeno (Posiz. 4) capace di eliminarci

sotto forma «li acido cloridri<'o, col cloro del doruro platinico. Per conseguenza

il platino deve attaccarsi ai due nuclei pirrodiazolonici nella jwsiz. 4. Questa

Kij.NDico.NTi. ìb'Jl, VoL. \li, 2" Sem. 21
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supposizione è anche avvalorata dal fatto che l'atomo d'idrogeno della posi-

zione 4, è capace di farsi sostituire dall'argento e da altri metalli.

n Per confermare la suddetta costituzione, sto studiando il comportamento

del cloroplatinato dell' (l)fenil(2-3)dimetil-pirrodiazolone,

PPtCP-f Acq.

\ CH^ (3)/

« Infatti se è vero, che delle quattro molecole di acido cloridrico che

elimina il cloroplatinato dell' (l)fenil(3)metil-pirrodiazolone sopra descritto,

due si formano col cloro del cloruro platinico e l'idrogeno (Posiz. 4) dei

nuclei pirrodiazolonici ; il cloroplatinato del (l)fenil(2-3)dimetil-pirrodiazoloue

non può eliminare quattro molecole di acido cloridrico, ma soltanto le due

preesistenti nell'acido cloroplatinico, non contenendo il nucleo dell' (l)fenil-

(2-3)di-metil-pirrodiazolone,

CH^N N — C^H^

CH^ — C s 5 CO

\/
N

nessun atomo d'idrogeno, capace di eliminarsi allo stato di acido cloridrico,

col cloro del cloruro platinico.

« Se pur risultasse che il cloroplatinato del composto di-metilato sud-

detto eliminasse quattro atomi di cloro, resterà a dimostrare se due atomi

di cloro si sono eliminati allo stato libero, riducendosi cosi la combinazione

da platinica a platinosa; ovvero sottoforma di cloruro di metile, attaccan-

dosi allora il platino al nucleo pirrodiazolonico nella posizione 2 o 3. Nel

caso poi che tutti i quattro atomi di cloro si eliminassero come acido clori-

drico, necessariamente bisogna ammettere, che il platino si attacchi al posto

di un atomo d'idrogeno o metilico o fenilico.

li Qualunque sia il risultato dell'azione del calore sul cloroplatinato del-

r(l)fenil(2-3)di-metil-pirrodiazolone, questo avrà sempre una grande importanza;

perchè servirà a stabilire se il platino si attacca o non si attacca al nucleo

pirrodiazolonico nei derivati mono e bisostituiti e così verrà a confermare, o

a porre in dubbio la formola di costituzione data come probabile per il cloruro

platinico (l)fenil(3)metil-pirrodiazolouico (C^^H« ON^)- Pt CP.

« 7 cloroplatìnati pirrodiasolici, si rassomigliano molto più ai cloro-

platinati piridinici, che a quelli pirazolici e piiTodiazolonici : di fatti, mentre

l'acqua dissocia i cloroplatinati pirazolici e pirrodiazolonici nella base libera

e nell'acido cloroplatinico; sui cloroplatinati pirrodiazolici ha un'altra azione,

convertendoli, come succedo pel cloroplatinato di piridina, in una polvere

gialla iusolubile, che ditferisce dal cloroplatinato normale da cui deriva, per

duo molecole di acido cloridrico in meno.
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« Ho constatato che per trasforuiare completamento il cloroplatinato dol-

ici )fenil(:})metil-pirrodiazolo {<-'*HN',[[ìjj^f ' ^H*, W?tG\\ mediante l'elimi-

nazionedi2HCl, nel composto! C*HN'-.-,„...
jj.'l

PtOlV ò necessaria l'azione

dell'acqua bollente per circa 2 oro ; mentre poi per il cloroplatinato del fe-

nilpirrodiazolo, C*H*N', C'H^)- H*PtCr\ la trasformazione nel composto

(C- H*N\C*H')*PtCI* avviene in pochi istanti e anche coH'acqiia fredda.

• Siccome Anderson, per convertire il cloroplatinato di piridina (C^ H" N)*,

H^PtCl" nel composto con due molecole di acido cloridrico in meno, dovè

riscaldarlo nell'acqua bollente per circa ^0 ore; così dopo le mie ricerche si

può ritenere, che sel»bene le due basi pirnidiazoliche rassomi<,'lino moltissimo

per il comportamento dei loro cloroplatiuuti alla piridina, hanno però un carat-

tere di minor basicità.

« I due cloroplatinati fenil-metil-pirrodiazolico e fenil-pirrodiazolico si

comportano anche come i cloroplatinati pirazolici, perchè possono perdere

quattro molecole di acido cloridrico quando sono riscaldati da 150" a 220°.

» Per questi caratteri i cloroplatinati pirrodiazolici, da un lato hanno

le proprietà di quelli piridici, perchè eliminano due molecole di HCl per

azione dell'acqua bollente; e dall'altro le proprietà di quelli pirazolici, perchè

riscaldati al di là di 200° perdono quattro molecole di HCl.

« // cloroplatinato dell\\)feiiil{^)metil-pirrodiaiolo.

(C- HN'
j^HM3)T^' ^^ ^^'"'+ '''^"

cristallizza come il cloroplatinato delibi )fenil(3)metil-pirazolo con due o con

tre molecole di acqua ; a seconda che si cristallizzi dall'acido cloridrico solo,

dall'acido cloridrico contenente acido cloroplatinico.

« Con due molecole di acqua di cristallizzazione, ha la forma di grossi

prismi di color rosso-arancio; con tre molecole di acqua, quella di prismi

aciculari di un color arancio.

f Tanto luna come l'altra varietà di cristalli, a lOO" perdono comple-

tamente l'acqua di cristallizzazione.

« Se si riscalda il cloroplatinato (j,nù diseccato a 100°) da 150° a 205",

elimina quattro molecole di acido cloridrico.

« Questa eliminazione potrebbe dirsi che succeda in duo fasi : le prime

due molecole di acido cloridrico si perdono da 150° a 180°, e le altre due

da 180" a 205". Però dopo la perdita dello due prime molecole non si veri-

fica una fermata in modo che possa permettere di arrestare l'eliminazione del-

l'acido cloridrico a due molecole.

« Man mano, che perde dell'acido clnri<lrico, il colore del cloroplatinato

da rosso-arancio passa al giallo-arancio, e infine verso i 200", quando la

massa si è fusa e rigonliata, diviene bianco-sporco.
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«'Grammi 0,1956 di cloroplatinato (cristallizzato dall'acido cloridrico

contenente cloruro platinico) a 100°, perdono grammi 0,0131 di H-0.

calcolato per

(C»H9N^)^H2PtCl''+ 3H20 trovato

SH^O 6,89 6,69

« Grammi 0,4377 di cloroplatinato (cristallizzato dall'acido cloridrico

diluito con egual volume di acqua) a 100° perdono grammi 0,0210 di ffO,

e riscaldando poi sino a 205°, la perdita è di grammi 0,1035, fra l'acqua

già eliminatasi a 100° e l'acido cloridrico perduto in seguito

calcolato per

(C''H9N3)SH2PtCP,2H''0 trovato

2H20 4,72 4,80

2H^0+ 4HC1 23,84 23,65

K Grammi 0,2978 del residuo, ottenuto per riscaldamento del cloropla-

tinato normale sino a 205°, danno grammi 0,1517 di cloruro d'argento

calcolato per

(C^H«N3)2PtCP trovato

CI 12,22 12,60

K Per questi dati analitici si deduce, che il composto derivante dal

cloroplatinato deir(l)fenil(3)metil-pirrodiazolo, per eliminazione di quattro mo-

lecole di acido cloridrico, può rappresentarsi colla seguente formola:

(cr N3 ^^° -^^ (-^AVt ni2

K Non esìstendo nel nucleo deir(l(fenil(3)metil-pirrodiazolo

CH^C 3 5 CH

N
che il solo idrogeno del carbonio N. 5, atto ad eliminarsi sotto forma di acido

cloridrico, si può ammettere che il platino si saldi ai due nuclei pirrodia-

zolici nella posizione 5, e perciò il cloruro platinico (l)fenil(3)metil-pirrodia-

zolico deve avere probabilmente questa formola di costituzione.

N- -N - C« H" C'^H-' — N-

CH='C 3

N

CI

I

-Pt-

I

CI

-Cs e — CH3

/
N

« Il cloroplatinato normale deir(l)fenil-(3)metil-pirrodiazolo, si discioglie

in parte nell'acqua calda ed in parte si trasforma nel composto platinico
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contenente due molecole di acido cloridrico in meno, che si separa allo stato

di precipitato tjialio. Aijf(iiin<,'iMido poi niult acqua e facondo bollire per un

paio di ore, si arriva a convertirò coniplctainonte il cloroplatinato normale

nella polvere gialla, e il liquido, da colorato in rosso-arancio, diviene incoloro.

- 1 dati analitici del composto platinici» giallo così ottenuto, corrispon-

dono per la formula

I Grammi 0,3G23 di sostanza danno gr. 0.1077 di piatili*».

II Grammi 0.27rì;-{ di so-stanza (calcinati con carbonato .sodico) danno

grammi 0,2494.

Ili Grammi 0,2563 di sostanza (calcinati con carbonato sodico e nitrato di

potassio) danno grammi 0,2230 di cloruio d'argento.

calcolato per
^'""^"'^^"

(C»H''N»)»PtCl* I II m
Pt 29,70 29.73 — —
CI 21,70 — 22,41 21,G0

^11 cloroplatinato dell\\)feiiili)irrodiazolo (C^H*N^C'>H^)-H*PtCl«

-f- acq., cristallizza, dall'acido cloridrico concentrato, con 2 molecole di acqua

in prismi aciculari di color rosso-arancio
;

piiA cristallizzare con tre molecole

quando l'acido cloridrico contiene una certa quantità di cloruro platinico libero.

- Riscaldato a 100" perde l'acqua di cristallizzazione, e poi da 150" a

180" elimina due molecole di acido cloridrico trasformandosi in una polvere

gialla. Da ISO'' a UJO"*, il suo peso rimane costante; e solo fra 200°-215"

perde altre due molecole di acido cloridrico, e a questa temperatura si ram-

molisce, assmuendo un color biancastro. Però una parte della sostanza su-

• bisce già verso i 2<)0<* gradi, una profonda decomposizione, poiché la perdita

in peso è superiore a quella calcolata per due molecole di acqua, e quattro

di acido cloridrico.

« Quello che si può dedurre con certezza dai dati analitici, è questo:

che il cloroplatinato perde nettamente, fra 150" e 180", due molecole di

acido cloridrico, per trasformarsi nel composto (C*H*N^C''H•')*PtCl iden-

tico a quello che vedremo ottenersi per azione dell'acqua bollente, e le altre

due molecole di acido cloridrico le elimina ad una tompe.atura più elevata

trasformandosi probabilmente nel composto (C* HN\C'^H^)- Pt CI- che non fu

potuto analizzare per le ragioni esposte sopra.

« Quanto si è detto si desume dai seguenti dati analitici:

• Grammi 0,3117 di cloroplatinato (cristallizzato dall'acido clitridrico con-

tenente acido doroplatinico) perdono a lOO" grammi 0,0247 di acqua.

calcolai- . lur

(C H' N* )•. H* l't < M- -I-3HMÌ trovato

311-0 7,1G 7.92
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(* Grammi 0,3190 di cloroplatinato (cristallizzato dall'acido cloridrico con-

centrato) hanno perduto a 100°, gr. 0,0165 di acqua, e sino a 180° gr. 0,0470

fra l'acqua già perduta a 100° e l'acido cloridrico eliminatosi in seguito, e

riscaldato sino a 215° la perdita totale ascende a gr. 0,0930.
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pirrolico col metile, dando origine per un ulteriore trasformazione ad un com-
posto, che, in somma, contiene quattro metili più dellindolo.

^ La natura di questa sostanza, cho K. Fincher e Sterile (') credettero

da principio contenesse soltanto tre metili pm dellindolo, ed a cui FiHcher
e Meyer (-) riconobbero, contemporanoamcnte a noi, doversi attribuire la fomjola

C., Hk, N.

non è stata ancora sufììcientemente chiarita.

« Quello che si sapeva finora era, prin.-i palmento, che tale composto può
ottenersi tanto dall'indolo che dai suoi oniolo<rhi, e che è in grado di addizio-

nare due atomi d'idrogeno pt-r riduzione con stagno ed acido cloridrico.

-A questa baso E. Fischer attribuì tino da principio una struttura chi-

nolinica, considerandola come un derivato della diidrochinolina, e più recen-

temente sottopose ad un ulteriore esame le seguenti tre formule:

,^CH3 ir) CCH3 ir) CCH, ir)

/ CCHaC/*) / OH / ^CH

\, CH, \ CHCH3(«) \ CCH3H
\ ^ \ / \ /
NCH3(n) NCH3(n) NCUln)

ritenendo assolutamente improbabile la quarta

CH,

C.H,
COH3 (fi)

CCH,(«)

NCH3 (n)

- Per risolvere la questione E. Fischer assieme a I. Meyer ( •) comparò il

jodometilato delle basi idrogenate provenienti dagli indoli, cioè il composto

della formula

C, Hk N. CHa I.

coi jodometilati della /^y-trimetiletraidrochinolina e della «y-trimetiltetraidro-

chiuolina.

CCE,}\(y) CCH.Hiy)

/ CCHaHC^) / CH,
CfiH,

I
e C«H4

I

\ CHi \ CCH.1I(«)

NCH3.CH3I NCH3.CH3I

(') Liebi>r*8 Annalen 242, 353.

C) Ikrl. Horiclilc XXIir. 2(V_>«.

(') Beri, lierichte XXIII. 2Ql}2.
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ma trovò che i punti di fusione di questi due ultimi composti sono en-

trambi differenti da quello del jodometilato derivante dagl'indoli.

« In seguito a questi studi ci è sembrato opportuno cercare di stabilire

con certezza, che la base scoperta da E. Fischer fosse un vero derivato della

chinolina, perchè massime dopo il citato lavoro di E. Fischer e I. Meyer, una

prova decisiva era divenuta necessaria. Per risolvere questo problema abbiamo

cercato di trasformare il composto in parola in un derivato noto della chino-

lina, ma tutti i tentativi fatti in proposito, che verranno descritti estesamente

altrove, non dettero nessun risultato positivo.

n Sembrandoci che per questa via sarebbe stato dififtcile raggiungere lo

scopo, abbiamo cercato di provare, che il prodotto di riduzione della base

ottenuta dagl'indoli, possiede realmente i caratteri di un derivato della tetra-

idrochinoliua.

« Presa da quésto lato, la questione non presenta notevoli difficoltà e ci

fu possibile arrivare alla conclusione che la base idi'ogenata si comporta come

le tetraidrochinoline.

« Kappresentando la chinolina tetraidrogenata con lo schema:

Ca H, . C3 He NH,

si può attribuire all'alcaloide, di cui ci occupiamo la formula:

Ce H4 . C3 (CHs)^ H, NCH3,

e considerarlo come una trimetiltetraidroehinolina terziaria, in cui natural-

mente rimane indeterminata la posizione di due metili.

tf Dai recenti studi di E. Bamberger {}) sui prodotti di riduzione della

chinolina è noto, che queste basi hanno un comportamento simile a quello

delle aniline sostituite. Tale analogia si manifesta segnatamente nel compor-

tamento delle tetraidrochinoline coll'acido nitroso (^), coi composti diazoici

aromatici (•*) e nella reazione coll'aldeide benzoica (^).

« La trimetiltetraidi-ochiuolina, proveniente dagli indoli, agisce con questi

reattivi come una tctraidrochinolina. Col nitrito d'amile dà un derivato ni-

trosolico oleoso, di cui abbiamo analizzato il picrato, una materia che cri-

stallizza in squamette bruno-verdastre e che fondo con decomposizione a 141-

142". Dall'analisi di questo sale segue, che il composto nitrosilico dove avere

la formula seguente:

NO . Co H3 . C3 (CH3)2 H4 NCH3,

cui corrisponde quella della paranitrosokairolina

NO . Ce H3 . C3 He NCH3.

Cj I-ir;l.i<,'',s Aiiiialen 257,21. -- Bambei-f^er e Lanj^feUl. Beri. Bcriclitc XXIII, 1138.

(«) Zi.-^'lor, Beri. Berichte XXI, 802. — Kniii.t,'s e Feer., Beri. Bericlitc XVIII 2389.

(3) Baiiiliert^'er, Liebi},''s Annalen 257,21.

(«) Einliori), Beri. Berichte XIX, 1243.
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*. Per aziono del cloniiu di diazoben/.<»lo si ottiene, operando :i freddo,

una materia colorante rossa, che è senza dubbio un composto azoico.

(C, H, N,) . C, H3 . C3 (Cir,), H, NCH3

,

di cui abbiamo preparato il cloridrato ed il picrato.

- Quest'ultimo sale forma magnilìche tavidette romboidali, .li coloro vio-

letto con ritiessi metallici, che fondano con decomposizione a 170°.

• Anche l'azione dell'aldeide benzoica, in presenza di cloruro di zinco,

ci ha dato risultati positivi. Si ottiene facilmente una base, il di cui clori-

drato dà per ossidazione in sohìzione acquosa con cloruro ferrico, una splen-

dida materia colorante verde, che somitrlja perfettamente al verde di ma-
lachite.

. Queste due ultime reazioni sono caratteristiche tanto per le aniline so-

stituite che per le tetraidrochinoline.

« Stabilita in questo modo la natura chinolinica della base idrogenata, resta

a decidere la costituzione di quella primitiva. Accettando per la prima la for-

mula già indicata

C« H4 . C3 (CHs)^ H, XCH3

,

segue per la seconda, che contiene due atomi d'idrogeno in meno, lo schema

Ce H4 . C3 (CHa)^ He NCH3

« Questa formula permette però varie interpretazioni, che presentemente

non possono ancora essere discusse. Noi continueremo non pertanto a chiamare
questo composto trhnetildiidrnchiiioliua, senza volere con ciò afFermare, che

tale nome sia l'espressione della sua struttura.

- Prima di tutto è da accennarsi, che la trimetildiidrochinolina, non dà

nessuna delle reazioni che sono caratteristiche per le chinoline tetraidrogenate
;

del resto le proprietà generali di questo alcaloide, sono già state descritte dal

Fischer e noi non ci siamo occupati che dd mio comportamento col joduro

di melile.

- Già l'anno scorso (') abbiamo trovato che l'azione di questo reattivo

suU'indolo, non è finita con la formazione della baso scoperta «lai Fischer.

Il joduro di metile agisce ulterinnnentc >ulla tiiin.-fil.lii.lr.>cliinolina. for-

mando secondo l'eguaglianza :

2C,j H,5 N + 2 CH3I = C,, H,;, (CI! ,), N . Hl-K C„ H,, X . HI

un nuovo prodotto, che contiene due metili di più.

• Questo alcaloide il di cui jodidrato, come abbiamo trovato in que-

st'anno, fonde a 173°. ha ancora i caratteri dtdla base primitiva; anwsa al-

l'aria, dà col cloruro ferrico un composto giallo ranciato, poco soluliile nell'acido

(') Zalti e Fcrritiiii, loco citato.

Ke.\d!co.nti. Ib'.'l, V(.l. MI. -J
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cloridrico e forma col cloruro d'oro e col cloruro di platino sali facilmente

alterabili.

« Col cloruro di diazobenzolo e con aldeide benzoica in presenza di clo-

ruro di zinco, non dà materie coloranti. Al pari della trimetildiidrochinolina

è ancora in grado di idrogenarsi mediante l'azione dello stagno ed acido clo-

ridrico, e la base che così si forma, corrisponde del tutto alla trimetiltetraidro-

cMnolina.

« Noi abbiamo analizzato il plorato, una sostanza cristallina, che fonde

132-133", ed abbiamo trovato che la composizione della base libera è espressa

dalla formula:

Cu H21 N.

« L'alcaloide purificato per mezzo del plorato e da questo riottenuto,

non arrossa più all'aria, e dà col cloruro di diazobenzolo e coli' aldeide ben-

zoica materie coloranti del tutto simili a quelle ottenute con la trimetilte-

traidrochinolina.

« Queste ultime reazioni provano che anche il nuovo composto è di na-

tura chinolica, e la sua struttura dovrebbe essere perciò rappresentata dal se-

guente schema:

Ce H4
. C3 (CH3)4 H2 NCH3,

che sarebbe quello d'una jìentametiltetraidrochinolina.

« La base non ridotta, che si potrebbe chiamare, con riserva, pentametil-

diidrochinolina^ verrebbe ad avere perciò la formula:

Ce H4 . C3 (CHa), NCH3,

« Essa contiene, come si vede, sei atomi di carbonio più dell'indole, e

presenta già per questa ragione un notevole interesse.

« La questione più importante, che ora si presentava, era anzitutto di

vedere se questo composto fosse in grado di fissare ancora degli altri metili.

« Il suo carattere di base terziaria lo faceva supporre a priori, e difatti,

scaldato con joduro metilico a 100", dà un jodometilato della formula

C6H4.C3(CH3)4 NCH3.CH3I,

che fonde con scomposizione a 174-175°. Considerando questo corpo come un

ammonio quaternario, esso somiglia un po' al jodometilato di chinolina (').

La potassa lo scompone, mettendo in libertà una base semisolida, volatile con

vapor acqueo, insolubile nell'acqua e più pesante di questa, solubile nell'etere,

•i A differenza delle altre basi, 7ion idrogenate, derivanti dagl'indoli,

questo composto non arrossa all'aria, e dà facilmente sali molto stabili, cogli

acidi cloroaurico e cloroplatinico.

(») Williams, Jahresbcr. der Chemie 185G, 534. — La Coste, Beri. Berichtc 15, 102.—

KOrner, Kcrnlic R. Istit. Lombardo. Serie 2', v^l. XIV, pap. 401,
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. 11 cloroplatinalo (CH^.C, (CH,), NCH, CH,C1), Pt CU è molto so-

lubile iii'Uacqua e fonde a 17;M70", il cloroauralo

(Co H* . C3 (CHa)* NCH3 CH3 CI) Au CI3

poco solubile anche nell'acqua bollente, fonde a 144-145°.

k Senza volere per ora discutere sulla natura della base libera, che,

come si è dotto, ricorda pei suoi caratteri. <,'li idrati degli ammoni quater-

nari della chinolina, su cui ci proponiamo fare alcune ricerche per compa-

rare queste sostanze con quella da noi uttoimta, ci parve interessante ricer-

care, se per trattamento con joduro metilico, essa fosse in grado di dare un

compo>to ulteriormente metilato.

*. Il prodotto, che si ottiene per azione del joduro metilico, fonde nuova-

mente a 174-175° come il jodometilato primitivo, sicché sembra che con la

formazione del jodometilato di pentametildiidrochinoliua. cioè d'un composto

che contiene sette aiomi, di carbonio yiii dell'indolo questa singolare serie di

reazioni sia giunta al suo limite.

« L'esperienze accennate brevemente nella presente Nota, verranno pub-

blicate, con tutti i particolari necessari, nella Gazzetta chimica, e saranno

continuate nel prossimo anno scolastico »

.

Fisiologia. — Ricerche sulla permeabilità della pelle. Nota

di Margherita Traure Menoarini dott. in scieiize naturali, pro-

seutata dal Socio Blaserna. (').

« Le ricerche sinora fatte sulla permeabilità della pelle partirono da tre

punti di vista diversi.

t. Nelle prime ricerche fu fatto uso di pelle morta, e la permeabilità

fu considerata soltanto dal punto di vista tisico. Una seconda serie di ricerhe

fu istituita allo scopo di accertarsi, per mezzo del microscopio, se facendo

delle frizioni sulla pelle con pomate contenenti mercurio od altre sostanze,

queste passavano attraverso alla pelle. Finalmente, mediante bagni polveriz-

zazioni di vari liquidi di corpi in soluzione, altri cercarono di assicurarsi

del passaggio di questi corpi, sia analizzando le urine, sia per mezzo del

microscopio.

« Mediante frizioni fatte con pomata mercuriale si potè constatare il

passaggio del mercurio nei follicoli. Ke.st<> i)erò dubbio il passaggio di esso

attraverso il tessuto quando lo strato corneo della pelle rimaneva intatto.

« Molto pili incorti sono i risultati ottenuti mediante i bagni e le pol-

(>) Lavoro csejfiiito iieirlstituto .l'Igiene dclLi li. UnivornitA di Koin;». luuli-i lti91.
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verizzazioni di liquidi o di soluzioni. Qui abbiamo due scuole opposte: gli

uni asseriscono di aver ritrovato l'iodio, l'acido salicilico, il carminio d'in-

daco ecc., nelle urine di persone sottoposte a bagni od a polverizzazioni fatte

con questi corpi: gli altri sostengono che se questi corpi si ritrovano nel-

l'organismo, essi non attraversarono la pelle, ma penetrarono per altre vie.

14 Le esperienze che qui appresso descriverò, mentre confermano che

alcuni corpi non attraversano che gli strati cornei, e solo talvolta le cellule

superficiali dello strato granuloso, dimostrano altresì che l'iodio passa ed in-

dicano la via che prende attraverso alla cute.

« Non trovai conveniente l'uso delle frizioni sulla pelle, né quello dei

bagni : le prime per la forza meccanica colla quale vengono eseguite, possono

fai' penetrare dei corpi per effetto della pressione esercitata alla superficie,

od anche per lo stato speciale in cui viene a trovarsi la pelle sottoposta alle

frizioni.

« I bagni, anche di sostanze perfettamente indifferenti, producono un ram-

mollimento della pelle che certamente mette lo strato corneo in condizioni

speciali.

t Per evitare queste cause d'incertezza applicai le sostanze con un sof-

fice pennellino, ciò che rendeva facile di poter far uso di liquidi ad una tem-

peratura all'incirca uguale a quella del corpo, per evitare quegli stimoli ner-

vosi che subisce la pelle ogniqualvolta viene in contatto con sostanze più

fredde o.piii calde di essa.,

.
" Con questo metodo però i liquidi non possono agire in ogni punto della

pelle in modo identico; nelle insenature essi si trattengono maggiormente,

nelle parti prominenti meno.

fc Sperimentai colle tre sostanze seguenti: Una soluzione di carminio

boracico, preparato secondo la formola della stazione zoologica di Napoli, ma

diluita con alcool ed acidulata con poche goccie di acido acetico.

« Una soluzione di ferrocianuro di potassio in acqua distillata.

« La tintura d'iodio medicinale.

« Scelsi queste sostanze per le ragioni seguenti : Il carminio boracico,

materia fortemente colorante, diluito con alcool, rappresenta più die una vera

soluzione una finissima sospensione; ciò tanto più che, pennellandolo sulla

pelle, l'alcool rapidamente evapora precipitando i granuli di canuinio.

« Il ferro cianuro di potassio è una vera soluzione, cioè si presenta in

uno stato di divisione diverso da quello del carminio. Esso forma mediante

il cloruro ferrico il bleu di Prussia insolubile nell'alcool, ciò clie è di grande

vantaggio per i preparati microscopici che debbono essere induriti.

- Così non è per l'iodio, volatile e solubilissimo; ma io lo scelsi per la

sua energica, sebl)cne mal definita, azione sui tessuti.

« Lo esperienze furono fatte sul cane, utilizzando la pelle sull'addome

che è quasi priva di peli, ed i capezzoli.



— 17:? —
• Esperienze col carmìnio.

« Il carminio aderisce male alla pelle, ma inacidito lecft;ormente con

acido acetico la iuiimidisee mej^lio senza \u-iì) attaccarla.

• Ciò non vale per i peli che non si colorano allatto. La pelle rimane

punteg^'iata iu rosso e hi i)unte<(i^iatura conitìponde allapertura dei pori.

- Dopo aver coutimiato lo pennellatili-.' per 70 ^(iorni. il cane venne uc-

ciso e la pelle immersa anzitutto in una .-oluziono di sublimato por evitare

che il carminio si ditlbnde.sse ulteriormente quando la pelle veniva trattata

con alcool.

« L'osservazione microscoj)ica dimo-tra che gli strati cornei, sino allo strato

lucido sono impregnati di carminio non unilniinemente, come avverrebbe se la

pelle fosse stata sottoposta ad un bagno, ma a chiazze ; il carminio penetra

pure superficialmente nei pori allo sbocco ilei peli. In un solo taglio del

capezzolo vidi lo strato granuloso colorato e leggermente, ma uniformemente,

l'epitelio sottostante. Credetti al principio che ciò avvenisse per la sottigliezza

dello strato corneo nelle pieghettature che esso forma sul capezzolo
;
però, non

avendo osservato questo l'atto che in un sol taglio microscopico, debbo attri-

buirlo ad un caso fortuito. In tutto il resto del tessuto non si osserva traccia

di carminio, la cui penetrazione rimane dunque limitata ai soli strati cornei.

Esperimenti col ferrocianurn di poiassio.

K La pelle trattata col ferrocianuro di potassio ed immersa, appena aspor-

tata dall'animale, in una soluzione di cloruro ferrico, si colora intensamente

in bleii. Dei peli, quelli a matrice si colorano intensamente; si colorano meno

quelli papillari in via di sviluppo, mentre rimangono incolori quelli jtapil-

lari grossi. Esso penetra pure nei follicoli, dove vedesi fortemente colorata la

guaina interna. Tutti gli strati cornei sono intensamente colorati. Alla super-

ficie si osservano una quantità di granuli colorati finissimamente, irregolar-

mente sparsi ; tra questi sono dei nuclei colorati. Non saprei dire che cosa

siano questi granuli, se impurezze della pelle o goccioline di grasso.

» I nuclei appartengono allo strato corneo superficiale. 1 lembi di strato

corneo veduti in superficie, dimostrano pure i limiti delle squame corneo come

un reticolo colorato più intensamente del resto. Se sia il liquido che passa

tra di esse o se si accumuli su di esse il bleu di Prussia precipitato, non

potrei dire.

t. Avendo fatto delle frizioni sulla cui.- di un cane con lanolina conte-

nente dell'ematossilina iodata, preparata secondo la forinola di Sanfelice, vidi

pure as.sai bene questi nuclei. L'ematossilina jodata mostra pure nello strato,

sottostante dei nuclei assai grossi e colorati che non si vedono col ferrocia-

nuro potassico. Si direbbe che la frizione, stimolando la pelle ed attivando la

circolazione in quel ]»uiito, nutrisca meglio e riattivi alquanto la vita della

cellula negli strati cornei.

" Vidi pure poche volto una ooloi;i/i"ii'' difTusa iifll.' celltib- .suiMi-ficiali
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dello strato granuloso intorno ai follicoli, e più intensa nella stretta vicinanza

di essi dove potei vedere una punteggiatura azzurra tra le cellule.

Si vede che il ferrocianuro neppure dai follicoli penetra mai nelle cèl-

lule profonde dello strato granuloso, e tanto meno nell'epitelio sottostante.

« Es'perimenti colla tiatiira d'iodio.

<i La pelle trattata con tintura medicinale d'iodio presenta grandi diffi-

coltà per la ricerca microscopica, non potendo venir indm-ita con alcun reat-

tivo senza perdere una parte importante dell'iodio in essa contenuto. Dovetti

pertanto far uso di un microtomo a congelazione per avere dei tagli a fresco.

« La pelle del cane offre troppo poca resistenza al coltello per ottenere

dei tagli colla necessaria rapidità. Feci perciò anche uso del capezzolo, il

quale permette di avere dei tagli nettissimi e nel più breve tempo. Esso presenta

poi un vero sviluppo papillare molto adatto per lo studio della circolazione

linfatica nella cute. Inoltre sul capezzolo lo strato corneo e più sviluppato

che sulla restante pelle, e lascia meglio vedere i differenti strati di cui è

composto.

" Feci tre esperienze per vedere il passaggio dell'iodio attraverso alla pelle

di cane. Le pennellazioui si facevano una volta ogni 24 ore e por 10 giorni

consecutivi. Nel dubbio che il passaggio dell'iodio attraverso alla pelle fosse

molto fugace, nella terza esperienza ebbi cura di operare una pennellazione

mezz'ora prima di uccidere l'animale.

« Con queste esperienze ho potuto verificare i fatti seguenti:

« Lo strato corneo superficiale insieme allo strato lucido si colora inten-

samente in giallo arancione. Lo strato granuloso si colora della stessa tinta

ma più debolmente. Nell'epitelio sottostante vidi una leggera e diffusa colo-

razione giallo-paglia soltanto alla base dei zaffi. Le anse linfatiche che sboc-

cano nelle papille sono stupendamente iniettate. Così pure gli altri vasi lin-

fatici del corion. Tutti avevano un colore giallo-paglia marcatissimo e davano

un'idea cosi chiara della circolazione linfatica della cute che, se la colorazione

non fosse così fugace, questo metodo sarebbe preferibile a qualunque iniezione

sottocutanea per dimostrare il sistema linfatico della cute.

« I corpuscoli rossi del sangue prendono il colore rosso-vino caratteri-

stico della loro reazione coU'iodio. 1 condotti gallatofori prendono un debole

colore giallo paglia.

•» Si potrebbe supporre che por questi condotti passi tutto l'iodio che

penetra nella pelle. Ciò però none ammissibile; anzitutto perchè se questi

fossero specialmente atti a far penetrare dei liquidi sotto alla cute, nelle esperienze

da me fatte col carminio e col ferrocianuro potassico avrei dovuto certamente

trovare traccio di carminio e più ancora di ])leu di Prussia, il quale penetra nei

follicoli ove lo trovai sempre abbondantemente. Sarebbe poi più che invero-

similo che l'iodio passasse dai canali gallatofon nelle anse linfatiche alla pe-

riferia della pelle.
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« L'iodio si ritrova pure nei follicoli, nei quali colora la ^(uaina interna

d'un colore arancione tendente più al rosso che quello dello strato corneo. I

peli stessi sono alcune volte incolori nel follicolo, altre volte vi hanno lo

stesso coloro che sopra la pelle. Tutti i peli fuori del follicolo si colorano

iodirterentemente in arancione; i peli recisi si mantengono per dei mesi al-

l'aria senza perdere l'iodio, e per liberanifli devonsi trattare con alcool bol-

lente. Riscaldandoli con precauziono, si pu«". ottenere la decolorazione della

parte corticale del pelo mentre il midollo rimane intensamente colorato.

. Non si può escludere che dai follicoli l'iodio passi nelle glandule che

ivi sboccano, sebbene io non abbia trovato sinora indizi di questo fatto.

. l vari sperimentatori che studiarono la pelle, la considerarono o come

permeabile, o come impermeabile, secondo i risultati delle loro ricerche. Io

credo che il problema vada posto altrimenti.

« Gli strati cornei, cioè la parte protettrice della pelle, sono permeabili.

Una "soluzione penetra con una certa facilità sino allo strato <,'ranuloso: tal-

volta ancora nelle cellule superficiali dello strato «rranuloso. Quando gli strati

cornei sono impregnati di una sostanza, le chiudono il passaggio, nò giovano

i ripetuti bagni e le pennellature successive. Ma così non è per corpi, che come

l'iodio *. attaccano la pelle ", che formano cioè dei composti chimici con essa o

con sostanze in essa contenuter L'iodio forma delle combinazioni chimiche,

piir troppo poco studiate, con sostanze contenute nella pelle, come il grasso

ed il sangue ; non ritengo improbabile che ne formi pure uno colla cheratina.

Né può dirsi che sia il solo grasso, che pure è di tanta importanza nella

pèlle, che vi ritenga l'iodio. Degrassati dei peli, esponendoli per lungo tempo

ai vapori di etere bollente nell'apparecchio Sohxlett. trovai che dopo si colo-

ravano coll'iodio come i })eli non degrassati, e conservavano la tinta caratteri-

stica al pari di questi ».
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Carnazza G. — Il Diritto commerciale dei Romani. Catania, 1891. 8°.
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Di Majo G. — Crisi economiche. Napoli, 1891. 8°.

Dionisotti G. — La Corte di Cassazione di Torino. Torino, 1891. 8°.
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Roma, 1891. 8°.
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Garofalo F. P. — Le Leges Sacratao del 200 U. C. Catania, 1891. 8".

Giudizi della stampa sul libro Vittoria dal 1607 al 1890 dell'Arciprete Fe-

derico La China. Vittoria, 1891. 8».
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Kanitz A. — A Nòvéunvrendszer attekiiit'^e — Systematis vegetabiliuin jauua.

Kolozsvàrt. 1891. 8".
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/(/. — La funzione Alof di Hoene Wroiiski. Catanzaro, ISOI. 4".
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geologica italiana di Bergamo dal il al 14 settembre 1800. Koma.

1891. 8^

l'I. — Notizie bibliogratìche delle rocco magnetiche della provincia romana.

Roma, 1891. S\

Memorie per servire alla descrizione della Carta geologica dltalia, pubblicate

a cura del R. Comitato geologico del Regno. Voi. IV. l'arte 1'. Firenze,

1801. 4".

Morselli E. — Sulla Dismorfofobia e sulla Tafefobia, due forme non per anco

descritte di pazzia del dubbio (Paranoia rudimentaria). Genova, 1891. 8".

Nobile A. — Risultati delle osservazioni meridiane della '1^ metà del 1800.

Napoli, 1801. 4.*^

Passerini N, — Lo zolfo e alcune altre sostanze sperimentate per preservare

le fave dai succiameli. Firenze, 1801. 8°.
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Voi. II. Siena, 1801. 4^
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Milano, 1801. 8».

/'/. — Sull'eclissi solari del G giugno ls!»l e d.-l Iti aprile is;»;;. .Milano.

1801. 8».
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Romill G. — Il quinto Congresso della Società anatomica di Monaco. Siena.

1891. 8".

Sanquirico C. — Vicende dell'Accademia de' Fisiocritici. Siena, 1891. 8°.
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Part. IT. Calcutta, 1891. 8".
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negliano, 1891. S*'.

Stasi P. — Linee di Protosotia. Maglie, 1891. 8°.

Tabularium Casinense. Tom. II. Codex diplomaticus Cajetanus. Pars II. Typis

Mentis Casini. 1891. 4°.

Tuberculosis — Beprints of three Editorials regarding the Prioritv in de-

monstrating the Toxic Etfect of Matter accompanying the Tubercle Ba-
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Verhandlungen des X internationalen medicinischen Congresses. Berlin 4-9
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Berlin, 1891. 8^

Villa-PerIlice A. — La questione sociale, conferenze. Milano, 1891. 8°.

Jd. — Norme per Tordinamento delle biblioteche e catalogo della Libreria

Villa-Pernice. Milano, 1890. 4".

Wilsoii /. //. — Observations on the fertilisation and bybridisation of some

. species of Albitca. St Andrews, 1891. 8°.

Pi. — The Miicilage-and other Glands of the Plumbagineae. St Andrews,

1891. 8".

Zocco-Iìosa A. — Sul genuino contenuto del codice veronese e sui rapporti

tra le ListituHones e le Res cottidianae di Gaio. Palermo, 1891. 8^
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RENDiroXTI
DELLE b^El 'Ul E

DELLA R. ACCADEMIA DEI LINCEI

MEMORI K i: NOTE
DI SOCI PKESENTATE DA SOCI

percernite alVAccademia sino al 20 setteuìbre 1891.

Archeologia. — Il Cornspoudente Barn.vhki trasmise la sesrueute

Nota sulle scoperte di autichità cuuteuiite nel fascicolo delle Xoti^ie

defili scavi per lo scorso mese di aii:i»st", il cui manoscritto fu comu-

nicato alla R. Accademia d'urdin»' di S, K. il Ministro della Pubblica

Istruzione.

<* Monete romane por lo più taiiiilitiri di ar^jento, ed alcuni aun.'i del

principio dell'impero, furono scoperte nei lavori per il poligono del tiro a

secano, presso la villa Roiani in Este (Uecfione X). Un cippo, con le semplici

misure dell'arca occupata dal sepolcro, si rinvenne in Holofrna (Kcin'^ue Vili)

tra i materiali di fabbrica nella i-riitta <li s. Vitale in Arena.

- In contrada «^ Conelle » presso Arcevia (Regione VI), in un fondo del

K. Ispettore degli scavi sig. cav. G. Anselmi, nel luogo ove erano stati re-

luporati oggetti di età preistorica, il tf. commissario prof. E. Rrizio fece ese-

guire scavi che portarono a riconoscere un fondo di capanna. Vi si raccolse

una serie importante di armi di pietra e di frammenti fittili, tni i (piali ab-

bondano le an.se lunate.

« In Fiesole (Regione VII) nei t-rreni municipali presso le - Huclie

dello Fate - si rimisero in luce molti ruderi delle antiche Terme.

*. In Orbetello. in vicinanza della - Torre della tagliata -, alle faMe del

colle su cui sorgeva lanti'M nWh di (""si. >>i scopri un cippo funebre con

iscrizione latina.

Kendiconti. 1801, Voi,. VII, 2° Sem. 23
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fc Tombe con suppellettile funebre riferibile all'ultimo periodo della ci-

viltà etnisca, ed in parte spettante a seppellimenti di età romana, furono

esplorate nel territorio di Toscanella, in contrada « Rosa vecchia ».

li In Roma (Regione I) in una casa in via Palestre fu riconosciuto un

marmo votivo posto a Silvano da Avianio Vindiciano, consolare della Cam-

pania e proconsole d'Africa nel 380, 381 ; e si scoprirono resti di antiche co-

struzioni e mattoni con bolli di fabbrica, nel cavo per la base del monumento

a Quintino Sella, presso il Ministero delle Finanze. Un frammento di simu-

lacro di Mitra riapparve nella strada di Borgo vecchio; ed un'importantissima

iscrizione fu ripescata nell'alveo del Tevere presso ponte Sisto. È incisa in

un pilastro di quelli che ornavano il parapetto del ponte nella costruzione

fattane da Valentiniano e Valente nel 304, 365 dell'era nuova, ed è dedi-

cata alla Vittoria. Il monumento fu eretto da quel medesimo L. Aurelio

Avianio Simmaco, già prefetto della città, il quale aveva fatte collocare sull'in-

gresso del ponte le statue in bronzo ai due imperatori. Di tali statue nell'anno

1878 furono scoperti pure presso ponte Sisto molti frammenti, che sono ora

esposti nel nuovo Museo Nazionale Romano alle terme di Diocleziano.

« In Albano presso la nuova stazione ferroviaria ritornarono all'aperto

due cippi di peperino, in uno dei quali è scolpito un archipendolo. Presso

tali cippi fu sgombrato dalle terre un tratto di selciato a grossi poligoni,

simile al selciato di una strada. Un altro selciato quivi scoperto, ed a livello

più alto del primo, fece riconoscere trattarsi di ambienti di una villa rustica.

« Nel comune di Genzano di Roma, nella proprietà del cav. Flavio

Jacobini, presso la strada che sotto il convento dei Cappuccini discende nel

lago di Nemi, furono scoperte molte teste fìttili appartenenti ad un deposito

votivo.

t In Civita Lavinia si rimisero in luce costruzioni attribuite all'antico

teatro : e presso il castello di s. G-ennaro, dove la via Lauuvina moderna si

ricongiunge con l'Appia, in un fondo del sig. Alfonso Jacobini si scoprì un

grande coperchio di sarcofago in peperino, con rozza iscrizione funebre del

III secolo dell'impero.

« Un gruppo notevole di edifici privati fu sgombrato dalle terre nel-

l'isola VII della Regione IX in Pompei. Vi si lessero molte iscrizioni graffite,

e per lo piti da mano di oziosi. Altri edifizi privati si scoprirono nell'isola V.

della Regione predetta; ed anche qui non non mancarono le iscrizioni graffiti'.

alcune delle quali presentano le solite raccomandazioni per le candidature

municipali. Vi si scoprirono pure dello ])itture parietarie; una rappresenta

Fedra ed Ippolito; un'altra Dedalo e Pasifae. Veggonsi parimenti dei quadri

con Dedalo ed Icaro, con Marsia e le Muse, e con ercole e le Esperidi. Un
dipinto ritrae Criseide restituita al padre ; un altro presenta Ulisse e Circe ;

un altro finalmente riproduce la notissima rappresentanza di Narciso con la

immagini; di Ini che si specchia nel fonte.
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. Di nou comune interesse sono lo .i.'>crizioui delle fabbriche scoperte

fuori porta Stabiana, dove si rinvennero !.• impronte di tre corpi umani e

quello di un albero, come a suo tempo fu annunziato. Merita essere aggiunto,

.•he vi si scopri l'impronta di un quarto corpo uman-. di un cfionne robusto,

e quasi completamente vestito.

. Tra i materiali di costuzione del i^iite Leproso o Lebbroso, presso

Benevento (Regione II), lungo la linea dt-llAppia, fu tolto un frammento di

iscrizione, di cui altro pezzo era già conos.-juto. 11 titolo che col nuovo tro-

vamento si completa, ricorda gli imperatori Valentiniano. Valente e (oraziano

(367-875 e. v.). sotto i quali è da ritenero che fossc-ro fatti n-statiri ;i «in.-l

ponte.

- Una folla di popolo, spinta da fervore religioso si diede a dissot-

terrare i resti della chiesa di s. Martino nel comune di Fara s. Martino,

circondano di Lanciano (Kegioue IV). Quel santuario era stato sepolto sotto una

valanga in una grande alluvione nel 1819. In uno degli altari nella parte più

antica del tempio fu trovato come materiale di fabbrica un cippo funebre

con iscrizione latina, il quale se nella epigrafe non presenta nulla di straor-

dinario, accenna all'esistenza di un sepolcreto di età romana in quelle vici-

nanze. Non mancarono altri resti di costruzioni che confermano essere stata

(|uivi la sede di uno dei pagi che formarono la popolazione rustica del mu-
nicipio di lucaauiii.

> Un sepolcreto con numerose stele puniche fu riconosciuto presso la

- Torre del Castellazzo » sul littorale meridionale di Sardegna nel comune di

Pula. Appartiene alla necropoli dell'antica Nora. Le stele più pregevoli per

le rappresentanze che vi sono scolpite furono destinate al Museo di Cagliari.

N'uovi ed importanti monumenti si spera di raccogliere in quel sito, essen-

dovi state intraprese nuove indagini per conto del R. Governo >».

Filologia. — Textes héhmico-Uali.ens concenuint les femmes.

.V"ta (li A. Np:ubauer, preseutata dal Socio I. Guidi.

• Ce n'est pas notre intention d'énumérer ici toutes les pièces qui, dans la

littérature rabbinique, concerneut les femmes, soit pour les louer, soit pour

les blàmer. La bibliographie de ces pièces fut déjà dress(^e par le célèbre

Dr. Steinschneider (') sur des textes imprini<''.> et manuscrits, en tenant compte

de ceu.i que nous avons publiés de temps en temps, notamnient en réser-

vant les pièces qui renferment des strophes italiennes pour un póriodique

pcrit dans cette langue (-). L'Académie des Lincei nous ayant accordi^ gra-

(') Israelitischc Lettcrbode, t. XII. j.j).
j;t ,i '.'.'>.

(«) Ibidem, X, j.p. 97 à 10'.. Il:*, ù 133, l;iJ» .i 147; XI. pj.. 02 à 68. 88 ìi 92
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cieusement une place dans ime de ses publications. uous les publions ici.

On nous permettra d'abord, pour qua l'on puisse mieux comprendre cette lit-

térature si étrange pour l'esprit jiiif, de donnei* un court aper9u des auteurs

qui s'en sont occupés.

« On connait le ròle important que les femmes jouent dans la Bible,

soit dans l'ancien, soit dans le nouveau Testament (^). L'auteur des derniers cha-

pitres des Proverbes (-) consacre tout un panégyrique à la ferame vertueuse,

tandis que colui de l'Ecclesiaste (•*) trouve une mediante femme pire que la

mort. Dans la littérature talmudique on ne manque pas de trouver mentionnées

des femmes qui avaient aidé à fortifier la religion (^) ; dans les paraboles aga-

diques on prend souvent poiu' sujet une matrone. Cependant il n'est pas à

croire que les compositeurs de panégyriques sur ces dignes femmes aient

imité le chapitre des Proverbes. Car ce n'est qu'au commencement du trei-

zième siècle de notre ère que nous trouvons à Barcelone un médecin juif

qui avait compose un traité contre les femmes; c'est Judah, fils de Sabbetai

Levi de Barcelone, l'ennemi déclaié des femmes, d'après un des titres quii

donna à son traité (^). Judah fut-il stimulé eu faisant sa production étrange,

par la lecture de poésies semblables en espagnol ou en catalan, ou obéis-

sait-il à sa propre inspii'ation ? nous n'en savons rien, et ce n'est pas ici que

nous devons nous occuper de résoudi-e cette question. Puis, un contem-

porain de Judah, un certain Isaac, composa en 1210, en réponse à Judah,

un traité en faveur des femmes (''). Jedaiah de Béziers est, à notre con-

naissance, le troisième auteur qui figure dans la littérature concernant les

femmes ("); il composa, à l'àge de 18 ans (vers 1300), un traité contre Judah

en faveur des femmes. Cette littérature pour et contre les femmes ne fut

reprise que vers le quinzième siècle en Italie. Les auteurs sont les suivants,

d'après Tordre alphabétique donne par M. Steinschneider C*) (il est en eftet

impossible de les ranger par ordre chronologique, les dates de quelques-uns

n'étant pas bien sùres): Abigdor de Fano (vers 1490); Abraham de Sarteano;

Daniel, fils de Samuel de Kossano ; David, fils de Judah Messer Leon de Man-

toue, qui donne un passage concernant Pétrarque et Lam-e à Avignon ('^);

Elie de Genzano ; Gedaliah ibn Yahya, le chroniqueur, qui finit ses strophes

(') Voir M. Kayserling, dans son livre mtitulé: Die judischen Frauen in der Ge-

schichte, Literatur und ICunst, 1889.

(*) Chapitre XXXI.

(3) Ecclesiaste Vn, 26,

{*) Par exemple Beruria, fennne de R. Meir.

{^) Isr. Letterbode, XII, p. 69.

(«) njidem, p. 63.

C) Ibidem, p. 67.

(") Ci-de8sus note 1 ([)ag'. 181).

(') Revue des Études Juives X, p. 91.
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par un mot italieu ; Isiael da Cortona (ver-' 1530); Jacob. lil> do Joab Elie

Fano ('); Jacob Franeès (mort à Florence en lti»)7); Judah Leone Sommo

(ven> 15»3uy): et pliisieurs auteurs de traitt'> anonymes, dont trois soni entre-

luélés do strophes italiennes. que uous allons roproduire ici. Un grande nombre

ile ces pièces sont écrites en terzines. et riouM-nt diflioiles k traduire ; les auteurs

ne citent ;\ lappai de leur thè>e que des temmes bibliqu»*s ('). eicept»' Da-

vid Mesiicr Leon qui t^crit en prose et qui mentionne Laure.

• La première pièce qui va suivre e.^t tirée du iii>. de la bil)liothéque

laurentienne a Florence. Pluteo 88, Cod. Iti, V; lUbcioni 8, p. 42»> d'après

la copie faite par uotre ami le profe.^^seur David Castelli, qui a également

ajouté la transcription italienne des ligne> italiennes de la pièce avee des

^mendations et notes. Le poème est forme de strophes de quatre lignes. dont

alternativemeut troi.s en hébreu et trois en itulien, dans le premier cas la troi-

sième étaut en italien, et dans le second en hébreu. La première et la seconde

lignes sont immédiatement enlacées par la rime, tandis que la rime de la

troisième et de la quatrième se trouve un peu éloignée dans les strophes sui-

vantes. Il va sans dire que le copiste du ms. de Florence, qui n'avait peut-étre

pas compris litalien. s'est trompé dans certaines formes de lettres, comme on

le verrà dan.-^ les notes, qui accompagnent co texte. Notre pièce anonyme est

dirigée contre les femmes. Le mètre semble présenter sii syllabes dans les

lignes hébraiques et huit dans celles données en italien. avec quelques irre-

gularités. dùes probablement au copiste.

cn ]n IDI "'7DJ

n:y^i -c;?^-! zy

(sic) m''yn rni-» -n'

m:pìT m"ty:

nrp -"D Ty-ic -'

i2''pp ""a '•rj l'i: ic "»"•£

1,3. E anco voi sorelle, — 2,3. l'cr iii>,- ii"ii n<- sfliiv

spezza. — 1,3. Tutte quante sono tali.

;>,;«. l.u culi" !•• ri.

(') Cet iiut.-iir, a vn jui,a-r «l'après le blaiic lai.-»- entro les struphe», senible avuir com-

pose une tradueti'.n itali* une de son poème. Voir f$r. LetterboJe, X, p. 125 sq(|.

(*j Ci-destìus p. 182, GeJaliali ci-dcssu») cito T'-uvrafre de l'iutaniue sur les femiius.

et reuvoie en general pour cotte litt<Tature à ci- «ini se trouve dans «le» ocrits de t<nite

orte de nations {Itr. Letterbode, XII, p. 63).
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"'•'n? Ti5<: 11

air:: ""poy ny

CD"? -lOnO '7D rìN 12

n^N-i nb^n n ]id ""b 13

y>2:h ni< """ipN i:]N£) 14

ipil2 1^ ""lJJID Ti) irp-l"»^

^1U 1212 bD GV

rj''V"'2 n x:ì-iib t»*} 15

n'j'iQ ''j iD n:n5<np

n'7"'2 "T'-liv'S 11 ^ii iD

(^) anaip not^D "«p

n«"'T ^7 n*jTj i:i«^^*sais* •'p

IG

m::5<ii^ ci:?:)

IVI ^"' j^x n?s*prj ""i ^v 6

"nnpD ""ì {') rj:3D^-is b"'p

r}^112^ì^r2^'p -n'? ^'b td

"ìy-in ]ynb 9

lyj DJ 1:^': ""d

NY«3 ]^2 ""p bij ""N* ]i:

Cnn "T-i-p ''0''D 10

r^}D lyt^D P'ii^n

5,1. Alli nostri giovinelli. 2. Di questi pegadelli (peccatelli). 4. Entrarete (entrerete)

in diceria. — 6,1. Se vi toccarò in el vivo (toccherò nel vivo). 2. Ch'el presente vi scrivo.

4. Ho fatto la parte mia. — 7,1. Se ne vò (vuoi) veder la certezza. 2. Le donne e lor bel-

lezze. 4. Caso n'ò di ogni resia (eresia). — 8,1. Sino a pensar malo. 2. È arsenico mor-

tale. 4. Per la lor compagnia. — 9,3. Non è nul che non faccia. — 10,3. Badici verdi e

secche. — 11,8. Le vanno cinte strette. — 12,3. Le portene (portano) le flanelle. — 13,1. Le

son di mala razza. 2. A straformar (trasformar) la faccia. — 4. qualche — 14,1. Panno

acque a lambicchi. 2. Cercheno (cercano) per monti e bricche. 4. E lo resto in massaria. —
15,1. Per forza di belletto. 2. Cadauna se ne metta (mette). 3. Che è una ribalderia. —
16,1. Se è di parer bella. 2. Si fanno le 4. Che impacciano tutta la via.

(') Leggerei IIO^D'IS , perchè con la vau si leggerebbe presento che non può stare.

(*) Questa parola mi è incomprensibile, eccetto che non volesse leggersi in due pa-

role fiìa ria per significare trama cattiva, inganno.

(3) Anche qne.sta parola non la capisco.

(•) In questo verso, che è ebraico, secondo me vi è un errore di amanuense ; mi pare

dovrebbe leggersi: anoip nGi<D ij-
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:o^ ny^i rzTiDD 25 ni"' nv nv"i^n i'-'

w^^"» yv Ti< lypD m'7"'cr, ry

n-ii r:yì rnjy n-ì'jn2 ^ìh

TD-ia .xj inp 26 ny-i ^c^^'^'D ''i'"'

Tiiv""' i2Nn nym m^^T:

-"'"••JTip ""^X "J"'! ''J''D ''P"ì''ì;
VJ "'T'T )1j

yjri ny "«d ny-ic inìC n'?

"^r^n ì:co dtj 28 n*j:''-j:ip v pj vxc "«p --

hv^^ DHì -in n^j:"'"» n n"? nr^T ^^*

17,3. Che fossero in un forno. — 1S,3. 8e sonn tre pareno trente iiaioiiu in-ntai. —
10,3. De (di) non stare si torta. — 20.3. Non vedi tu perchè. — 21,1. E stanno tntt" il

piomo. 2. Con le recite intorno. 4. E non fosse buiria. — 22,1. Che mai non si con-

tenta. 2. E sempre la vo' (vuol) vinta. 4. Che l'altiv tu — 23,1. t^uano (quando) som.

tante in frotta. 2. Ca<launa la conforta. 4. E creda fii^Iia mia. — 21,1. Sono le malo veccliic.

2. E bisbi>,'lia in l'orecchie. 4. E fanno la rnfliania. - 25,8. Le i)uttane n>o (mi) hann» di-

sfatto. — 2(3,3. Se ne viene alii cortclli. — 27.:t. \ opni botta fa una loda (bidè). —

28,3. La non vede giammai cosa.

(•) L'altra ]iartc del verso mi rimane iiiderifrabilo.

(*) E tradotto materialmcntf il nomi- che .si ili in alcuni ili.iletti di Tcscann alla

parte vergognosa della donna.
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hi^rD ^^'^"^ CXI 35

nmyD cn e;

rji^D^^LTJD rjVJ ]1D V\* 38

Ì-|:1Q ^""^^ n^<''TtJ3XD "'p 39

(')IDKS «-Il3:"''7 ""TJDip ^D

n^'n "'LjnTt: "«p i^''S

v-5« ]ip e) ••'jx-i^npt' ]^^

yj-n nyi:; ^:33

miDC HD^N nì< ^'jrj i3i<b 31

'nDis3i£ ^-i^^^'ic ni< "«p '•i 32

n5?''i^*mD:ip nb ^^^

cV^iy iin-nn ^^7 33

dD'o n^n^ ny^

^D^^:V7ìD "•« •':)''-j:i''iV7iì

nc-i 1^3 D^i^ny

ME id"'? 'nci^' 1^ 34

ni^^in ma'?

90 1 E l'arde se.npre affatto, 2. Tutte quante a un tratto. 4. E in aspra malattia -

301 Ca'ri li miei fratelli. 2. Non scherzate con elle. 4. Ne scontra gran resia (eresia).

-

3lV I/hanno tutte a una misura. 2. Che t'importa la natura. 4. Tutta e xma massana.

-

321. Di chi ha mogliere pomposa. 2. Quano (quando) è tanto goliosa. 4. E la consuma a

ctsumeria). - 33.3. Fiorentini (Fiorentini) e Bolognesi. - 34,3. Eppur Eva n ha di-

Sn 35,3. A questa parte ti rispondo. - 36,3. Non è al mondo maggio (maggior)

pena - 37,1. Che ne avrai poco in arnese. 2. Delle vacche fei-rarese. 4. Di gran borbo-

gliarla (?) (birbaglieria?). - 38,1. E son tutto stufamato (?). 2. E ognun n e più matto.

4 l'er la sua ghiottonia. - 39,1. Che manterria il mondo. 2. Como (come) no sena il se-

condo (secondo). 4. Purché oneste (onesta) sia. - 40,1. Un s'abbatta bene. 2. be contro

l'altro fanno. 4. Peggio che morte ria.

») Credo debba leggersi ">D5^:;TpD •

(«) Credo debba leggersi ntOnSC"»!: colla invece che con la V

(3) Credo debba leggersi "»i^-nN con 1") invece che con. la V

{*) La trascrizione di questo verso è solo congetturale.
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^p^ ^^^ n:30

n-iTc "ly 2iy^

---,; u'vv "«nn 7V<

npv- ^-tirz' - rii n:;

nipin nvTTi 42

'pc2 imvxn

:mjyD vn

T'J^y CDnn J4

T'T' pD^n l'>v::^

n-i£r N^ nax'n

npiN' px v\nì-ix'£ p

41.3. Ma fa che .empre g,oca. - 42.3. Tocchele (toccale) pur so .Ile .nontate. -
43,3 be a raoto mettono h poltroni. - 44,3. Io concludo alle brigade (trinate) - 45 i Che
.1 V.Z.0 se U affoca. . Che parerai un'oca. 3. E 1. ramingo in'compia. - 40 eanno

1 ^stonate. .. Le fanno essere accostun.ate. . E cavele (cavai!) la bizzarria -
cheri. v^ 'T/'T

"''' ' ^ "*"' P^'^'"' ^'"^'°"'^- '- ^ f" ^«^n '- ^"-aria? fciu-

49.3. Dell, brodi far gruppo. - .50,3. Mi spinge il t. ...po e l'ora.

(») Non sono certo della interpretazione di (|ti-.sto verso.

(') Non sono certo della lettura di questa panda: propongo di I.-^.o-r- .V^.rv ,.
trri.scnvere a moto, in molo. ^ -'

(3) Credo dcbb. lc,Bc.r.i ,,3 o„„ j ,„v,.,.,. , .,.. c„„ 2 ch« „„„ ,|„r..bl„, ...„,„.

plico ItZV """ "" ' """"• '""""^- " "-""•- ^'"•'-"- "» • -.-

!?, iT,"
" "" """ ''"'"''"'>'l«. "•'''"••'' «l'I"' '^^"U.o Ji tra.criv.Tl..

HENDrco.NTi. 1801, Vf.i. VII 2" Sei
24
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••'^o'^ yp :2^'^i

« La seconde pièce, également dirigée contre les femmes, est tirée du

nis. de la Bodléienne Mich. 5 (notre catalogne u." 1998), fol. 63, écrite eu

cursive-italienne et quii a est pas toujours facile de déchiffrer, parco qu'elle est

obliterée dans quelques endroits. Elle est disposée de la manière suivante : des

strophes de qnatre lignes de deux hémistiches, dont le premier de 1, 2 et 4

est eu hébreu et le second eu italien, tandis que les troisièmes ligues commeu-

cent avec l'italieu, et finissent par Thébren. Nous n'avons pas pu y découvrii-

de mètre; on y rencpntre des hémistiches de six syllabes et aussi de huit. La

mention dn Mantovan Gentile dans la 13'"'^ strophe pourrait se rapporter

à Judah Messer Leon de Mantoue (ci-dessus, p. 182). mais aussi à une per-

sonne du nom de Gentile de Mantoue.

Prj^ ^DIG

npViDi -ìyvD

T^2^lì2 nc-ìr niv^ n
niJìD^' ni'ir 17 i-i""!

n-noyi gtid ""S

n^^^r ip •»5s'D rj *ji^i

me n^n imp^'i^i

niD-) r\^iiD "riyc^' 1

l"-"!!
:^v^^p -n^ ts "«p

npiì:*7T hr^DD^

^^ N'-Ti ^'mn x^ 2

ri'ù'ìz^izv ^p ^^^z m^p:^*

m^DDH noiy

51.1. E discoprii il corpo. :.'. Se ho parlato troppo. 4. In qiitsta fantasia. — 52,1. E

delle belle ancora. 2. Di qual uno che s'innamora. 4. E della mia diceria.

1,1. Sopra le donne scriven. 2. Per antico lor «reste udiven? 3. Che per lor causa viven.

4. È all'omo lor conpaf,mia. — 2,i. De Eva prima madonna. 2. Però lo puzzo abonda. 3. An-

cora poi ohe s(.])ra fonda. 4. De Lot tu sai che fea. — 3,1. Per dar fastidio alla madre.

2. Eli cr.rpip della madri-, :ì. Al bosco chiama al ladro. 4. Condese? gran risia.

(') Sono incerto se debba trascriversi discoprii, oppure ó.i scoppi per li scoppi, e sa-

rebbe allora una imprecazione.

(^) Propongo di leggere belle, tenendo coin^ errore di amanuensi- la p invece della '7-
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i y_ |-_— y - i

'l'j'i

Ty ]'''2''J2C

nvjJN'p -1-1 vj-,ipT

mJ"»"! ]^2 ^p ]i^:v\'

mD: D-iD •;:;''-i ^iip

n'''?N' niTi-ipr -np:x

'mxu;'i2 ìn^'£ ]i: -cz;

mcn V"? np''in

ncmnn n: irn «

ncìij nn"'c •JV'^-

nr'ìx ""p -cn-iì* "••jr'^T'i

-lini:; n"i^i: ]2 •-

^^•^"'~l£:"'7 ""p "«N'-i''T''n

r",^:£ niv^.^ tn

vy^'£ ^r; "ip-3 <;

2N*ic r.'»:D2 n^:;'?

"':''X"»-j'';r3ip '-j-'N' •n:"ip'»p

"ny£ "-?y2 "«-inN

n:^-£^m"-? nyDJ pii

"':'!N* p nt«i23

yj"iD ni-i\-i nou; s

y2-i7 n2"-'x X2 -irxD

m?. ry-i"» p y

mei "^prj ''D

nnp^ -l'j-: :nT io

nnp"'2 ^'jn

n2 z''-n2J7 N*'"?

4.1. Tu sai Lia fu (fran causa. 3. Per non l'iìi star rinchiusa. 3. VoJo.'sti anlor chi

osa. 4. A bruttar — .5,1. Al voler delhi matr'iii;i. 2. Le i)iac(iue so» per-sona. 3. VeJerai

che l'impresa. 4. A pirlare villania. — »»,i. Del Trilni de Simeone. 2. Al idolo salutone. 3, Se-

condo el consilione .1.'. 4. ...h-i f.; la via. — 7.1. l'.r riucUa coni iibina. 2. Che fece gran ro-

vina. 3. Vien ny2J a discijdina. 4. Affermati fu .'ii tal via. ~ 8,1. La sorte del cantore.

i. Facendo tal errore. 3. queste all'omo toglie el cor.-. 4. L'ò di ffran penarla. — O.l. De Iseli.l

cattiva. 2 che non viva? 3. in tal modo diceva. 4. Ancor scriva — lO.i. Fé preda

quel patrliardo. 2. Per non parer bupiardo. 3. Se ì\'<u mei dice io ardo. 4. Con ...menarla.
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11,1. A ricontarle tutti. 2. Ne non pien li condotti. 3. Se andassi in Calicut. 4. Con
Boaz si stran... — 12,1. De lor stra... fujite. 2 piìi no 3. Or bene le ho sco....

4. Qual dice me sia. — 1.3,1. Quel Mantovan gentile. 2. Che scrive lor stile. 3. Quanto....

4. Con esse in gran briga. — 14,1. Van seco dirotte. 2. Se forte (le 7 dans 1^17^/2
est douteux). 3. Che non sian conosciuto. 4. Deve el.... — 15,1. Di queste lor 2. Man-
darle a capo mozze. 3. Che perchè abbia le bozze. 4. Ven de Schiavonia. — 1G,1. Che
ho di seta pezze. 2. Di farle la schiavina. 3. Che le caschi la schina. 4. Tanto se —
17,1. Sempre con l'occhio attorno. 2. Se l'amico fa ritorno. 3. Con tal viso adorno. 4 daria.
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18,1. De ogni fanno fin..-? 2. Che spendo otrni quattrini. 3. Or all'omo or v.-rpiu.

4. Mia lin>fua lor restia. — 10,1. Mutar fatti in nn istante. 2. In tela di levante. 3. .Xcci'-

che offnuno la vanto. 4. Non no fan cristia? — 2<M. l'or fine j. I)e un bu.siilcto ?

3. l'olver de cipria in jietto. 4. Si che ci restarla. - 21,1. Se non di jacer sola. a. A empir.-

la sea noia? 3. l'ar una capriola. 4. Ne predar .stiniaria. — 22,1. Sopro esse al partorire.

2. Come diro. a. So nio.stra do pontino. 4. A rij-igliar sua via. - 23,1. iJoato a chi

ha tal ffrAzìà. 2. .Vllora al suo cor sazia. 3. .\ chi lia tal disjrrazia. 4. Mejrlio elio soiiza

-stia. — 21,1. I'ord«>nato al mi>» parlare. 2. Che questa aver a puardare. n. V.i^jliatemo scusar-;

4. Fu mai mia fantasia.
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25,1. Vanti vostro silenzio. 2. Che prese tal presenzia. 3. lor far sentenzia.

4. Farete la scusa mia. — 26,1. A te fo orazione. 2. De noi abbia compassione. 3. E a terra

de promissione ? 4. E a nostro tempo sia.

Meccanica. — Sugli ingranaggi iperboloidici a fiatichi piani.

Not;i di Domenico Tessari, presentata dal Socio Brioschi.

li In una mia Nota.- Sopra la clescrizioae geometrica degli ingranaggi

ad assi iioii concorrenti {^). e poi più diffusamente in altra mia Memoria:

Sopra la costruzione degli ingranaggi ad assi non concorrenti (-), mostrai che

come fianco dei denti in questi ingranaggi si può assumere un certo para-

boloide iperbolico. Due modelli che feci costruire su tale sistema, vennero

presentati all'esposizione universale di Vienna del 1873, ed ottennero l'ap-

provazione delle persone competenti {^). Però la costruzione delle coste coniu-

gate dei denti risulta piuttosto complicata, ed è molto difficile Io scoprire

la natura geometrica di tali superficie (^). Recentemente mi misi a studiare

se si poteva trovare un'altra superficie pel fianco dei denti, che permettesse

di costruire le coste conjugate in modo piti semplice e più pratico, e trovai

che si poteva assumere come tale un piano. Nella presente Nota mi propongo

di esporre brevemente il risultato di questo studio.

« Indichiamo con A, B due assi comunque disposti nello spazio, fra i

quali si vuole stabilire la trasmissione delle rotazioni col mezzo di due ruote

dentate, che denoteremo colle stesse lettere. Sieno Ai, Bi le projezioni dei

due assi sopra un primo piano di projezione, parallelo ai due assi. Perciò

la loro minima distanza, che deve essere conosciuta, si proietta nel punto

d'incontro 0,. Projetteremo la ruota fissata sull'asse A sopra un secondo piano

{}) Atti della R. Accademia delle Scienze di Torino. Voi. VI, 1871.

(2) Annali del R. Museo Industriale. Torino 1871.

(3) Lipuine, Essai d'une classiflcation cles Engrenages. Nouvelles Annales de Mathé-

mati(|ues, 2" serie, 1874. — I detti modelli trovansi nel ijabinetto di Cinematica del

II. Museo Industriale, e sono visibili a chiunque.

(*) Jahrbuch Qber die Fortschritte der Mathematik von Ohrtmann. niBand,1874, p.438.
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pei-peudirolare a quest asse, e che siippontMuo ribaltato sul primo piano di

projezion»'. TaKliè questas.se si itmjetta in un punto A. preso arhitrariaiiiente

sul prolungamento della A,. AualosraiUfUte projottereino la ruota tis>aUi sul-

l'asse B, stjpra uu terzo piano pei-peudicolare a quest'asse, e che sui»porremo

pure ribaltato sul primo piano di projezi.'U.': talché quest'asse si proietta in

un punto 1{, pn-so iiiltitrari.mifiiti' sul pinliin<ramentn della B|.

li Date lo velocità angolari //•, w' dello due ruote, il rui rapporto sup-

porremo costante, potremo costruire i due iperboloidi primitivi I. I' delle

medesime, come mostrai nella mia sopra citata Memoria.

<. La generatrice di contatto dei due iperboloidi primitivi, che in«liche-

remo con C, è projettata .sul primo piano di projezione in C„ sul secondo

in Ci, e sul terzo in C,. La rotazione della retta C intorno gli assi A, e B
rispettivamente, genera i due menzionati iperboloidi L I'. Supporremo che

l'iperboloide I stia al disopra dell'iperboli-ide I'. Limiteremo ciascuno di

questi iperboloidi fra due piani rispettiv;ini«'nte perpendicolari agli assi A. B.

condotti da due punti D, E, presi sulla C. ugualmente discosti dalla minima
distanza fra gli as.si. Talché D, F,, E, G, saranno le tracce sul primo pian.,

di projezione dei due piani limitanti l'iperboloide I; D, H,. E, K, quelle dei

due piani limitanti l'iperboloide l'.

«Nella rotazione della generatrice di contatto C intorno l'anse A. i

inmti D. E, descrivono due circoli uguali, che si projettauo sul secondo piano

di projezione sopra un unico circolo Pj l).. E» N,, avente il suo centro in A.

ed il raggio A. D... Nella rotazione della stessa generatrice di contatto C in-

torno lasse n. i punti l). E descrivono altri due circoli uguali, projettati

-ul terzo piano in un uiiifo circolo M'.. j) E, Q';,. avente il suo centro in B,
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ed il raggio B3 D3. Riguarderemo questi circoli come le circonferenze primi-

tive delle due ruote.

« Ora prendiamo come fianco dei denti della ruota A, il piano passante

per la generatrice di contatto C e per il centro dell'iperboloide I. Come è

noto, la costa conjugata dei denti dell'altra ruota B, è la superficie invilup-

pante delle consecutive posizioni prese da quel piano nel suo moto relativo

rapporto alla ruota B. Tale moto relativo si effettua mediante un continuo

rotolamento e simultaneo scorrimento dell'iperboloide I sull'iperboloide I' fisso

nello spazio, per modo che le generatrici corrispondenti dei due iperbolidi primi-

tivi vengano successivamente a coincidere insieme. Risulta da ciò il Teorema :

K La costa conjugata al fianco piano è una superficie

sviluppabile.

« Questa superficie sviluppabile è completamente individuata conoscendo

due sezioni piane di essa. Infatti considerando queste due sezioni come linee

direttrici, ed obbligando un piano a muoversi per modo che rimanga conti-

nuamente tangente alle due direttrici, la superficie inviluppante le consecutive

posizioni di questo piano è appunto la sviluppabile in quistione, per cui come

si vede, riesce assai facile anche la costruzione materiale di essa.

« Indicando con m ed n il rispettivo grado delle due direttrici, il grado

della sviluppabile è dato dalla formola: mii{m-i~n— 2), come ha dimo-

strato Taylor nella Nota: O/i the generation of a dévelopable surface

through tivo gìven curves (^). Così che tutto il problema si riduce uell' in-

dagine di queste due direttrici, di questi due profili dei denti.

y. È noto che quando gli assi sono paralleli, i detti profili sono epi od

ipocicloidi algebriche, il cui grado dipende dal rapporto delle velocità ango-

lari delle due ruote. Nel caso generale, quando cioè gli assi formano tra loro

un angolo qualunque, quei profili conservano qualche analogia con quelle epi

od ipocicloidi. Per ora mi occuperò solamente colla costruzione geometrica

delle medesime, riserbandomi per un'altra occasione l'esame più particolareg-

giato di esse.

« Per determinare le due menzionate sezioni piane della sviluppabile

in quistione, situate sui due predetti piani limitanti l'iperboloide I', dividiamo

le circonferenze primitive in n, n' parti uguali, inversamente proporzionali

alle date velocità angolari iv, w delle due ruote, a partire dai punti D ed E.

Conduciamo da tutti i punti di divisione così ottenuti le generatrici dei due

iperboloidi, appartenenti allo stesso sistema della generatrice di contatto D E.

" Saranno queste le generatrici corrispondenti che dovranno venire a

coincidere successivamente, sia nel moto relativo dell'iperboloide I rapporto

ad r . come anche nel moto reale delle due ruote.

" L'iperboloide I nel suo moto relativo assumendo determinate posizioni

nello spazio, anche il fianco piano che muovesi con esso, prenderà determi-

Cj Mcssenfrer of Math-.-iiiiitics. Voi. V, 1876, paf,'. 3.
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nate successive poiizioui; e tiatta>i appiint.i di dcteniiiiiare la superticie in-

vilii[»itaiite di tutte queste iH">iziuui del tianoo piano mobile.

- Il piauo D H fìsso, che limitii tiu una parte la ruota ]{. intorseca le

successive posizioni del tiauco piauo raol)ile secoudo tante rette, la cui linea

inviluppante è manifestanieute una sezioni' piana della costai cercata. Analo-

gaini-nte l'altro piano fisso K K. parallelo al precedente e limitante la ruota

B. interseca le successive posizioni del tìanco piano secondo altre rette, le

(juali inviluppano una seconda sezione piana della costa.

- Sieno ora ad esempio MX. PQ due d.lle predette «generatrici dell'iper-

boloide I, situate in parti opposte ed u^nialiuente distanti dalla t(eneratrice

di attuale contatto DE; M, Xi. MjX,, : P, Qi, Po Qì le loro proiezioni.

Sieno inoltre M' N', P Q' le generatrici <-urrisiiondenti dell' iporboloide I',

che risultano pure situate in parti oppo.-te ed ugualmente distanti dalla ge-

neratrice di attuale contatto DE; M', X',. M'aX'j; P'i Q'i, P'a Q'3 le loro

projezioni. Effettuando il moto relativo dell'iperboloide I rapporto ad I' tìsso,

in un certo istante, la generatrice M X del primo viene a coincidere colla

corrispondente M' X' del secondo. In tale posizione i due iperboloidi risultano

tangenti lungo la generatrice M' N', e l'iperboloide I assume per conseguenza

una determinata posizione nello spazio. (Quindi anche il fianco piano congiunto

C'in esso prende una determinata posizione. Ora i due piani paralleli D H,

E K limitanti la ruota B. intersecano il detto fianco piauo secondo due rette

parallele, che indicheremo con q e g. \e quali debbono essere tangenti alle

due sopra menzionate sezioni piane della sviluppabile formante la costa.

<• Per procedere speditamente alla determinazione delle due rette q a e,

facciamo ruotare tutto il sistema, cioè i due iperboloidi, nonché il fianco

piano nella considerata posizione, intorno l'asse B, per modo che le genera-

trici coincidenti M N, M' N' vengano a prendere la posizione della primitiva

generatrice di contatto D E. Ne consegue allora che in virtù di questa rota-

zione, la generatrice I) E, considerata come appartenente all'iperboloide I',

dovrà venire a coincidere colla generatrice P' Q'
; e che la stessa generatrice

D E. considerata come appartenente all'iperboloide I, verrà a coincidere colla

generatrice PQ; inoltre che il centro e l'asse di questo iperboloide I ver-

ranno a prendere la posizione iniziale.

- In forza di che il fianco piano verrà ad assumere la posizione indi-

viduata dalla generatrice PQ e dal centro dell'iperboloide I. Ora possiamo

trovare facilmente le rette d'intersezione di questo fianco piano così traslo-

<'ato momentaneamente, coi due piani limitanti la ruota B.

« Infatti la generatrice P Q couve!iientemente prolungata, interseca i

due detti piani limitanti, nei punti che denoteremo con K ed S. e che sono

projettati sul primo piano di projezioue, come scorgesi dalla figura, in lii. S, ;

e sul secondo in Kj, 82. Por cui si ottengono facilmente anche le proiezioni

IÌ3, S3 di questi punti sul terzo piano di projezione.

« Per ottenere uu altro punto delle r«'tte d'iutersi-zione cenale, condu-

HENMroNTr. 1801. \'«t.. VII. 2" Sem.
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ciamo dal centro dell'iperboloide I la retta ausiliaria, parallela alla genera-

trice P Q, che è per conseguenza situata nel fianco piano. Denotiamo con rs

tale retta, e sieno ri Si, r^s^ rispettivamente parallele a Pi Q,, P2 Q2, le

sue proiezioni sui due primi piani di projezione. La retta r s interseca i due

piani limitanti la ruota B, nei punti rappresentati dalle projezioni ^1,^0;

Si, So- E col mezzo di esse si può anche determinare facilmente le loro proje-

zioni rs. Ss sul terzo piano di projezione. Dunque le due cercate rette d'interse-

zione sono rappresentate da E3 rs, S3 S3, necessariamente parallele fra di loro.

K Finalmente si rimetta il sistema nella posizione considerata prima,

facendolo ruotare intorno l'asse B in senso inverso al precedente, finché la

generatrice P' Q' ritorna a coincidere colla generatrice D E. Per tale moto.

le rette parallele R r, Ss, rimanendo sempre nei piani limitanti la ruota B,

giungono nelle predette posizioni q, o, facili ad ottenersi.

« Nello stesso modo si possono determinare le altre rette analoghe a

() e 0-. Le linee inviluppanti delle rette così ottenute sono, per quello che

si è detto, due direttrici, ossia due profili della costa conjugata.

« Per l'ultimazione dell'ingranaggio non si ha che da applicare le con-

siderazioni esposte nella mia sopra citata Memoria.

" Il fianco piano si presta assai bene quando l'angolo formato dai due

assi è piccolo; ma per angoli grandi conviene meglio il fianco paraboloidico.

K È certo che gli ingi'anaggi da ma proposti, dedotti colle pure norme

della scienza, debbono funzionare meglio di ogni altro costrutto con regole empi-

riche, come viene consigliato dagli autori su tale argomento a me noti, fino

al recentissimo Hugon (i), perchè non si può dubitare che la scienza non

sia una miglior guida dell'empirismo.

*; Non mi resta che ad esprimere il desiderio di vederli adottati nella

pratica, per uscire una rolta da quello stato d'incertezza sulla miglior forma

da darsi ai denti, notata dagli illustri Combes, Phillips e Collignon (-) «

.

Mineralogia. — Sulla Ottaedrlte del Biellese. Nota di Alfonso

Sella, presentata dal Socio A. Cossa.

« Quintino Sella aveva notato in un ciottolo erratico da me raccolto nel

torrente Cervo alcuni minuti cristallini, che egli identificò per Ottaedrite (vedi

Cossa: Ricerche chimiche e rnicroscopiche su roccie e minerali d'Italia.

Torino, 1881, p. 271).

i. L'essere stata l'ottacdrite assai raramente segnalata in roccie italiane

mi indusse a staccare dal medesimo ciottolo alcuni altri cristallini della stessa

natura ed a sottoporli a misure goniometriche ; il risultato delle quali viene

esposto nei pochi cenni seguenti :

(') A'twle Tlu'oriquc et protique sur les Eìujrenages. Paris 180L

(*) Exposé de la situation de la mécanique appliquée. Paris 1867, pag. 13.
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* Le forme osservate 8ono ,11 1(. )101J. )107(

raj^'^'ruppate in duo combinazioni : cioè )111| )101}

con ;ili; i.ifval.nte e ;ill'. loTJ. *lor .lise-

gnata Deirannt.-.s.si tiguni.

k Le face il' (li |111| olirono iu ^euuralo ri-

flessi multipli situati nella zona [11*0 migliore,

benché sempre stretta si presenta la foniKi ;i<»l(; )lo7; poi è piuttosto rugosa.

• Ecco le nietlie di'i valori iiutjolari osservati :

aniroli

(lui)

(111)

(lui)

(111)

(107)

(111)

(101)

(107)

din
(111)

(K»l)

(101)

(107)

(107)

(107)

(017)

osservati calcolati

ila II : e = ] : 1.7771

11'. li 41^ 4'

4a. 4ó 4:i. 24

58. 4UJ 58. 44

(30. 40 (30. 58

28. 23 28. 29

58. 38 58. 40

40. 18 40. 23

20. 2 20. 2

- 1 cristallini le cui dimensioni non oltrepassano in nessuna direzione

o.S'""". sono splendenti, scuri, a riflesso quasi metallico, con chiazzo azzur-

rognole ; talora si nota per trasparenza sugli sitigoli un colore verdastro.

« La roccia entro cui si trovano è costituita da tornialinolite a strut-

tura floamente granulare e ad aspetto cariato per lo innumerevoli geodine,

nelle quali si notano bei cristallini di quarzo ed aghi-tti di tormalina, che

si avvolgono e si intrecciano a vicenda. La tormalina è bruna e si dispone

"Venti in gruppi raggiati.

- Nel torrente Cervo si trovano non raramente ciottoli di questa roccia,

«he presenta un aspetto filoniano ; malgrado le mie ricerche non conosco la

località da cui provengono •-

.

Biologia. — Le vescicole d' Savi e fjli orfani della linea late-

rale nelle torpedini. Nota dtd dott. Alkss.vn'dro Coooi. pro.soutAta

dal CoiTispondoiite Emkry.

- L'ipotesi che le vescicole di Savi rappreseutiiio mia speciale modifica-

zione del sistema della linea laterale data dal «il . M Doiuiel (') è stato il

primo ad esporla, invilo con poca fiducia, considerando che nella faccia ven-

trale delle torpedini non esistono i canali mucosi, come iiidle rai»'. •• che

d'altro lato le vescicole si trovano solo nelle torpedini.

(M On the System of the ^ Luterai Line ^ in Fiihet. Troiisactions Ifoyal Iridi Aci-

d.-mv. Voi. XXIV. Diihlin. ]^t'>i.
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« Nell"88 due lavori, uno di Garman (i), Taltro di Fritsch (-), apporta-

rono un nuoYO contributo in sostegno di questa ipotesi.

li II Garman ha descritto e figurato il decorso dei canali appartenenti

al sistema della linea laterale in molti Selaci e Olocefali, ed ha stabilito una

nomenclatura delle varie porzioni che costituiscono quel sistema, derivandone

i nomi da quelli delle varie parti del corpo da esso occupate, o degli organi

in vicinanza dei quali decorrono. Inoltre delle varie porzioni egli ha fatto

risaltare le omologie. Ora, in alcuni generi di Batoidei, non appartenenti ai

Toi-pedinidi, come in Potamotnjgon e Lisceus, e in alcuni individui di Uro-

lophus Halleri, e precisamente in quelle porzioni di canali della superfìcie

ventrale ch'egli distingue con i nomi di ^ prenasali » e i. subrostrali " , ha os-

servato delle modificazioni di vario grado: strozzature che dividono il tubo

in camere comunicanti, capsule disposte in serie fra loro riunite ma non in

comunicazione, follicoli chiusi perfettamente isolati. E se bene egli nulla abbia

detto intorno alla struttura di questi rigonfìameuti o capsule o follicoli, — nò

lo comportava l'indole del suo lavoro, ~ pure le sue osservazioni lo conducono

ad ammettere che le vescicole delle torpedini non sono che una modifica-

zione ulteriore dei tubi mucosi in questa direzione. Però, siccome in Narcine^

fra i Torpedinidi, i tubi della superficie ventrale non sono rappresentati dalle

vescicole, né di essi v'è più alcuna traccia, il Garman ha creduto di conclu-

dere che le vescicole di Savi delle torpedini rappresentano dei tubi rudimen-

tali, in via di scomparsa, perchè divenuti inutili in animali che vivono abi-

tualmente sul fondo.

tt Nel suo lavoro Fritsch stabilisce il corollario : ^ die Savi'schen Blaschen

ergeben sich als in Stiicke zerfallene, hiiutige Kopfcaniile anderer Kochen",

basandosi sul confronto della posizione e dell'ordinamento dei due sistemi di

organi, e della loro struttura istologica.

« Ma per quanto riguarda l'ordinamento e la posizione dei canali ven-

trali nelle raie e delle serie di vescicole nelle torpedini, non si può dire che

Fritsch ne abbia dimostrato la perfetta corrispondenza. Egli si limita solo

alla dichiarazione di due figure schematiche, le quali rappresentano l'una un

taglio sagittale del muso di una torpedine e che passa quindi per una delle

serie di vescicole delia superficie ventrale, l'altra un taglio trasversale del

muso di una giovane raia e che passa, per quanto posso giudicare, lungo quel

tratto di canali che. secondo la nomenclatura del Garman, è distinto col nome

di li nasale «

.

« Sullo sviluppo delle vescicole di Savi non è stata fatta, fino ad ora.

alcuna comunicazione. Non credo inutile pertanto riferire qui alcuni de' risul-

tati cli'io ho ottenuti intorno a questo argomento.

Cj Oli lite Lateral Canal System of the Selachia and Ilolocephala. Bulletin Museuin

Coinpar. ZoOlogy Harward College. Voi. XVII, n. 2. Cambridge, 1888.

(*) Weber Bau und Bedeutuag der Kanahysteme unter der Haut der Selachier.

Sitzungsberichte Acad. Berlin. Vili. 1888.
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^ Il materiale eiiil.riouale per le vescicole di Savi è da ricercarsi in quegli

inspessimeuti deirectoderina, i quali, nella regione branchiale .loireinbrione.

stanno in relazione con i ^'aii^li di nervi cerebrali e che sono considerati come
organi primitivi di senso cutaneo, e da lUard chiamati . branciiial sense
organs". K noto che questi organi si trovano in relazione con gli abbozzi
embrionali del trigemino, del faccialo-acustico, del glo-^solaringoo e del vago.

Ora, nei giovani embrioni l'ectoderma è fatto di un unico strato di cellule

basse, ma non piatte, le quali passano a gradi nelle alte cellule cilindriche

di cui sono costituiti gli inspessimeuti della regione branchiale; questa ultime
sono pure disposte in un solo strato, assai strette le une alle altre e prov-

viste di un nucleo molto sviluppato e che occupa da solo gran parte della

cellula. In tale condizione si conserva l'ectoderma lino in embrioni squali-

formi (') di 11 mm. circa. In istadì di puco superiori le sue cellule, prolife-

rando, cominciano a spostarsi e a sovrapporsi, fino a che esso è fatto chiara-

mente di due strati, eccetto che in corrispondenza degli inspessimeuti della

regione branchiale, sempre costituiti di un unico strato di cellule alte cilin-

driche, alcun poco modificate.

« Ma questi organi pigliano varia estensione e disposizione, a seconda

delle variazioni a cui vanno incontro le fessure branchiali corrispondenti e

la forma esterna del corpo. In embrioni di 8 mm. quelli che stanno in rela-

zione col ganglio del trigemino, e i quali solo ofi'rono il materiale per lo svi-

luppo delle vescicole di Savi, occupano la regione che sta sopra all'occhio; io

li posso seguire sopra 90 tagli frontali successivi di :>/« di spessore. E di

più essi si mostrano in continuità con quelli che appartengono al territorio

del facciale, nella regione che sta sopra allo sfiatatoio. In embrioni di 11 mm.
.>ono estesi innanzi e dietro l'occhio. In embrioni squalilormi di Torpedo oc-

celiata di 16 mm., io li vedo estendersi sui lati della testa, incontrarsi innanzi

alla bocca e raggiungere anche gli inspessimeuti ectodermici che formano le

fosse olfattive. È a pena necessario notare che questi organi portano seco,

nello estendersi che fanno, dei rami nervosi, propaggini del ganglio del quinto

paio, il quale frattanto non istà più direttamente in connessione con la pelle,

ma è alquanto all'ondato nel tessuto mesodermico.

« In embrioni squaliformi di T. occdhda di 11» mm. gli organi sen-

sitivi innervati dal trigemino si continuano all'indietro sul dorso con quelli

che appartengono al facciale prima e al laterale del vago poi. Allo innanzi,

dei due rami che risultano dalla loro jìarti/ione dietro l'occhio e circondano

quest'organo, quello anteriore è fatto da un inspessimento che accenna a di-

vidersi in due nel senso longitudinale (abbozzo del rostrale e del prenasale,

(') III» adottato la distinzione dcpli enibrioiii di torpedine in squaliformi, raifurmi,

torpedifonni, proposta dal De Sanctis (Emhriofienia degli organi elettritri delle Torpedini

e degli organi pseudo-elettrici delle liaie. Atti H. .\ccadeniia Scienze fi», niat. N'ai»oli.

voi. V, 1872). Questa distinzione, vera dal lato nnifolopiro, |iu<' servire, insicnie alla indi-

cazione della lunghezza, jier sé sola insufficiente, a stabilire meglio l'età dei vari embrioni.
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secondo la nomeuclatiira di Garman). quello posteriore passando fra l'occhio

e lo sfiatatoio (suborbitale) manda propaggini sul ventre e sui margini del

corpo (plem-ale), propaggini che accennano pm-e. in certi punti, ad una sepa-

razione longitudinale. La quale avrà per effetto la formazione di doppie serie

lineari di organi sensitivi, costituite da cordoni di uno strato unico di cel-

lule alte e strette e provvedute di grandi nuclei ; e sono nettamente distinte

ai lati dal rimanente ectoderma, sempre fatto di due strati di cellule basse,

e col quale sono in immediata contiguità (tìg. 5).

^ In embrioni raiformi di T. marniorata di 24-29 mm, gli organi sen-

sitivi fanno ancora parte della pelle, sono pure rappresentati da inspessimenti

epiteliali, ma non lineari contigui, e incominciano a subire delle modifica-

zioni, le quali si può dire che accennino ad una separazione dalla pelle, alla

perdita del carattere di pelle modificata verso una funzione di senso, ad una

vera individualizzazione. La loro disposizione in questi stadi è schematica-

mente rappresentata nelle tìg. 1 e 2. nelle quali Tembrione è disegnato rispet-

FlG. 1. l-ÌG. 2.

Fig. 1 e 2. — Schemi di un embrione raiforme di Torpedo murmoruta di 29 mm. veduto di profilo e

dalla faccia ventrale col decorso degli organi sensitivi:

pn prenasali f plenrali

/ rostrali y giugulari

Si- snbrostrali a aurali

so suborbitali oc occipitali

nasali / laterali.

tivamente di lato e dal ventre. Le linee punteggiate stanno ad indicare il

decorso degli organi di senso. Quello eh" io voglio far risaltare è che essi hanno
in questo stadio una distribuzione assai simile a quella che tengono i così
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detti canali nn.cosi del capo e della faccia ventrale delle raie. K appeua ne-
cessario ooufroatare le dette due tigure cuii le fig. 3 e 4, tolto dalle tavole

Fui. A.

/
(

\

.JJ

OC A

K^.

\

y

M
Fig. 4.

*'(?. 3 •• 4. — .'lÌMMii 'w v.\\\ i.c, , .,, i , -.i'.n\'

njli del c«po e delU linea latertlo. .«ondo Oarm.n.

'iUc r».ci.' .Icnislp !« vrntnic, col il.
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che accompagnano il lavoro citato di Garman. Del quale, per facilitare il

confronto, ho adottato la nomenclatura. Una differenza che apparisce, dipende

dal fatto che nelle raie i detti canali sono situati sotto la pelle, e non toc-

cano quindi i contorni del corpo quando passano dalla faccia ventrale a quella

dorsale, mentre nell'embrione raiforme di torpedine gli organi di senso fanno

ancora parte della pelle. Un'altra differenza che non apparisce, sta nell'essere

i canali nelle raie forniti dei così detti rami trasversali che sboccano all'esterno,

rami che ho creduto bene di non rappresentare nei due schemi corrispon-

denti per non intralciare le figure e per facilitare il confronto. Del resto, è

noto che i canali trasversali sono scarsissimi alla superficie ventrale.

« La maniera secondo cui si vedono svilupparsi fino a questi stadi le

serie lineari di organi sensitivi negli embrioni di torpedini, omologhe ai canali

della testa e della faccia ventrale delle raie, parla già decisamente contro

l'idea infelice di Fritsch, il quale fa derivare la cavità dei canali e delle

vescicole da una cavità unica situata entro insenature di uno spazio linfatico

sottocutaneo : fondendosi le pareti di questo spazio linfatico in una data dire-

zione, si formerebbero dei tubi (raie), in due direzioni contemporaneamente

si formerebbero delle vescicole (torpedini) (^).

« Possiamo dire invece con certezza che gli organi embrionali che danno

luogo alle serie di vescicole delle torpedini adulte, si sviluppano a dirittura

come cordoni cellulari, differenziati dall'ectoderma sino da quando esso è for-

mato di uno strato solo di cellule, e che assumono in uno stadio dello svi-

luppo (raiforme) ima disposizione simile a quella che hanno i canali del capo

e delia faccia ventrale delle raie adulte.

« Ma questi cordoni, negli stadi di cui ci occupiamo, non sono più omo-

genei : essi si mostrano divisi in porzioni, e tante sono queste porzioni quanti

i rami nervosi che sono rimasti in connessione con l'ectoderma. Ciascuna por-

zione è un organo sensitivo, il quale tende a distaccarsi da quelli che gli sono

contigui. Questo distacco avviene per un fenomeno molto semplice: l'ectoderma,

la cui superficie aumenta col volume del corpo dell'embrione, tende a disporsi

per ogni dove su due strati; e prima che nei punti dov'osso sta in relazione

con un nervo, codesto avviene nei tratti intermedi, nei tratti dunque che sepa-

rano organi sensitivi contigui. I quali per tanto sono allontanati l'uno dal-

l'altro. Ma questo stato dura poco. Lo strato superficiale dell'ectoderma si

avanza su ogni organo sensitivo per ricoprirne la superficie finora rimasta sco-

perta. In certi tagli, delle figure cariocinetiche al margine libero di questo

strato superficiale (fig. 6) mostrano una proliferazione di esso; la quale con-

(') Loc. cit. pag. 277-78. Non saprei dire se Fritsch ha ristampato codesto nella sua

opera: Die electriscUe Fische. II. Die Torpedineen. Berlin, 1890, che non ho ora a mia

disposizione. Ebbi solo occasione di esaminarla, ma per poco, la state scorsa alla Stazione

zoologica di Napoli.
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tiDua, :*e bene non molta attiva, tino a die |,u interamente ricoperta l'organo
sensitivo. E Ira limo e laltio si osserva un piccolo >pazio che si forma or-

ilinariumeottì perchè la MiperUcie «lellor-

gano .sensitivo ai avvalla un poco nel

^uo luezzo.

• Negli embrioni raiformi i primi

tratti che hanno subito queste moiii-

ticazioni sono quelli che corrispondono

ai prenasali. I quali, veduti allo esterno,

si niustrauo come serie di lauti },'lobetti

itrotuberauze
, chiaramente isolate

luna dall'altra, quali perfettamente

chiuse e quali ancora f<irate nel mezzo.

Avviene dunque negli embrioni di tor-

pedini, quello che Garman ha osservato

in alcuni generi di IJatoidei: i prena-

sali sono i primi a ditferenziar.>i in pic-

coli origani isolati.

" Proseguendo lo sviluppo (embrio-

ni torpediformi di 7'. uccellaia di 24-

3(»mni.)una nuova copertura si forma

sull'epitelio dell'organo sensitivo. Fin

da quando lo strato superficiale delle-

piderniide lo ricopre solo incompleta-

mente, fi-a i due tenta insinuarsi una

proliferazione dello strato profondo o

mucoso, le cui cellule intanto, nelle circostanze dell'organo sensitivo, non
si mostrano ordinate in uno strato solo, ma sovrapposte le une alle altre.

Inoltre l'avvallamento che s'è iniziato nell'epitelio sensitivo e che lo di-

stacca nella sua parte centrale dello strato superficiale, si fa sempre mag-
giore

;
e la sua zona marginale s'incurva al di sopra, lo ricopre a mo' di tetto

e finisce per circondare una cavità chiusa, la quale è la cavità di una vesci-

cola. Questo tetto cellulare rimane però in connessione con lo strato mucoso
nel suo punto superiore centrale. La proliferazione dello strato mucoso con-

tinua poi sino a formare una seconda copertura che s'adatta sulla prima, e

che cessa d'un tratto dopo aver seguito una porzione non piccola di super-

ficie dell'organo sensitivo. Il processo si pu» intendere meglio dallo schema
ch'ò disegnato a fig. 7. In esso l'organo sensitivo è una vera vescicola, di

cui la baso è formata dall'epitelio sensitivo che stii in relaziono con un nervo

(neuroepitolio), e la volta è formata da un doppio strato ei)iteliale, nel quale

la disposizione delle cellule rivela ancora il modo di formazione. La volta o

tetto sta ancora in connessione con lo strato mucoso dell'epidermide, mediante

I.'F.M.i.o.NTi. isftl, Vnl. VII. 2" Sem. 20

Fig. 5, 6 7. — .Schemi che rappresentauo tre

stadi di sviluppo delle vescicole di .Savi, da sezioni

perpendico lari alla superlkie del corpo:

fp epidermide * epitelio sensitivo « m-rvo.
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un tratto di cellule che potrà alliiQgarsi e rompersi in fine, mano mano che

la vescicola si approfonderà nel tessuto mesodermico.

« A volte serie di vescicole si distaccano dall'epidermide, quando sono

ancora connesse fra loro per mezzo di tessuto epiteliale intermedio: sono dei

tuhi concamerati che si affondano nel mesoderma, e le cui concamerazioni

finiscono poi per isolarsi del tutto. Si ripetono anche in questo le disposizioni

varie osservate da Garman in Batoidei adulti.

« Ciò che precede dimostra che i risultati delle osservazioni mie sullo

sviluppo degli organi che nelle torpedini sono omologhi ai canali del capo e

della faccia ventrale degli altri Sciaci, differiscono un poco da quelli otte-

nuti da Balfour sullo sviluppo della linea laterale in Scyllmm caaicula, e

i quali egli ha esteso incondizionatamente anche riguardo ai canali del capo.

Egli ha veduto la linea laterale apparire, poco dopo lo stadio K, in forma

di un inspessimentò lineare dello strato cellulare interno dello epiblasto; e

il lume del canale originarsi non per la chiusura di un solco primitivamente

aperto, ma per la comparsa di una fessura fra le cellule della linea laterale

stessa (').

« Nelle torpedini, invece, tanto gli organi sensitivi della linea laterale

quanto quelli del capo e della faccia ventrale che diventano poi le vescicole

di Savi, appariscono come inspessimenti dell'ectoderma quando esso è fatto

ancora di un solo strato di cellule, ovvero sia non è ancora avvenuta la distin-

zione di uno strato superficiale e di uno strato profondo o mucoso. Quando

io strato superficiale è differenziato, esso si estende su tutta la superficie del

corpo, eccettuati però i cordoni cellulari che danno origine alle serie lineari

di organi sensitivi. Le cellule cha compongono questi cordoni si ordinano

intorno a ciascun ramo nervoso con cui essi sono rimasti in connessione. Si ori-

ginano così tanti organi di senso individualizzati. Fra mezzo ad essi si estende

poi lo strato superHciale il quale tende ancora a ricoprire la loro superficie

libera. S'arriva così ad uno stadio in cui si possono osservare direttamente,

alla superficie esterna dell'embrione, il decorso sì dei canali della linea late-

rale che dei canali o delle vescicole del capo e della faccia ventrale : il quale

decorso è indicato da tanti piccoli forami, o soluzioni di continuità dello

strato superficiale dell'epidermide, in corrispondenza di ciascun organo di senso

(stadio raiforme rappresentato nelle fig. 1 e 2).

« Nella linea laterale la formazione di un canale chiuso avviene in questo

modo. Sull'epitelio sensitivo si forma una seconda copertura, immediatamente

sotto allo strato superficiale, con un processo poco dissimilo da quello che si os-

serva nelle vescicole di Savi, cioè in seguito ad una proliferazione dello strato

mucoso, non solo, ma anche per azione dell'epitelio sensitivo stesso, il quale

(!) A mono(]raph on the Development of Elasmobranch Fishes. London, 1878.
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si avvalla im poco nel suo mezzo. Iiuli tutta la serie di orgaui sensitivi si

atToiida nel tessuto mesodoimico. riniaiit'ii'ln però in connessione con l'epider-

mide mediante dei tubi epiteliali ori«,ànati dulia solita prolircrazioiie dello htrato

mucoso e che sboccano in corrispondenza dei forami che si sono conservati

nello strato superficiale. Da questi tubi epiteliali prendono ori<,Mne i coA detti

rami trasversali, lì li ort^aui sensitivi sono eollegati fra di loro per mezzo di

tratti cellulari pieni; essi rappresentano tanto concamerazioni che non comu-

nicano fra di loro, ma ciascuna comunica i-on l'esterno (embrioni torpedi-

formi di T. occcìluta di 24 mm). 11 canale chele metterà in comunicazione

fra di loro si formerà in seguito per un' escavazione che si origina in quei

tiatti cellulari pieni.

•» Un'ultima parola sulle vescicole /li Savi. Dallo stadio di ^viluppo che

è schematicamente rappresentato a tìg. 7, ciascuna vescicola, oltre che stac-

carsi, come ho detto, dall'epidermide, aumenta in volume e le sue pareli si

distendono in seguito all'ingrandirsi della cavità ch'essa racchiude. Non voglio,

né posso dire qui delle moditìcazioni che subiscono, nella forma e nella dispo-

sizione, gli elementi che le costituiscono, uè della parte che ha il tessuto me-

sodermico nel formarne la membrana di connettivo che l'avvolge e la lamina

il cordone fibroso da cui è sostenuta. Voglio solo rilevare che la volta e

le pareti laterali di ciascuna vescicola sono fatte di un doppio strato di cel-

lule epiteliali, mentre la base rimane costituita da un solo strato, del neuro-

epitelio. Questo fatto anatomico, che si rileva dalla detta figura, io lo vedo

chiaramente conservarsi tino in embrioni di T. uccellata assai avanzati (tor-

pedinette macchiate di presso che sette centimetri di lunghezza); solo che in

quest'epoca, in cui si comincia già a formare la membrana esterna di connet-

tivo, le cellule di quei due strati si mostrano alquanto piatte. E c'è ragione

di credere che questa disposizione a due strati dell'epitelio della volta e delle

faccio laterali si conservi anche nell'adulto, se bene alcuno non l'abbia an-

cora constatata, e a me manchi ora l'occasione di farlo. Fra quelli che si sono

occupati della struttura minuta delle vescicole di Savi, H. Muller nel '51 ha

scoperto uno strato cellulare all'interno delle pareti, che KOlliker (185(3) tiene

per un epitelio pavimentoso semplice di cellule piatte poligonali ed anche

fusiformi, Boll (1875) per un epitelio piatto ad un solo strato di grandi cel-

lule, e Fritsch (1888) semplicemente per un epitelio basso '.
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Biologia, — Contributo allo studio della biologia del bacillo

dell'edema maligno. Nota preveutiva deldott. Rodolfo Penzo (% pre-

sentata dal Socio BizzozERO.

' Le nostre cognizioni sulla biologia del bacillo dell'edema maligno sono

assai scarse, e in gran parte sparse nella letteratura ed acquistate in tempi

nei quali la tecnica batteriologica, per quanto risguarda lo studio degli

anaerobi, era ben lungi dall'aver raggiunto il grado odierno di perfezione.

t Parvemi pertanto non fuori di luogo, il riprendere oggi lo studio del-

l'argomento per controllare e possibilmente allargare le nostre cognizioni in

proposito.

« Prima di esporre il riassunto dei risultati delle mie ricerche, che,

per essere questi in parte nuovi, credo opportuno far precedere alla pubbli-

cazione del lavoro completo, avverto, che, per quanto risguarda la tecnica,

ho sempre seguito il metodo del Gruber (-) combinato a quello del Fraenkel (3),

avendo avuto per di più la precauzione di mantenere in tutti i recipienti di col-

tura una eguale pressione d' idrogeno puro rarefatto, e di chiudere diretta-

mente i medesimi alla lampada, anziché affidarne la chiusura a tappi di

gomma imparaffinati.

t Alla prima modificazione fui indotto dall'aver osservato come una mag-

giore minore pressione dell'idrogeno influisca ritardando od accelerando lo

sviluppo del bacillo ; ed anche dal fatto che mi parve razionale il mantenere

per tutte le culture una medesima pressione iniziale, eliminando così più

tardi una causa di errore nel confronto dei risultati. Tutte le mie culture

vennero fatte in ambienti d'idrogeno puro, e rarefatto al punto, che il mano-

metro annesso alla pompa pneumatica (Alvergniat) segnava cm. 10 sopra 0.

B La chiusura dei tubi alla lampada la ritengo veramente necessaria:

infatti, mentre nei primi saggi condotti col metodo Fraenkel genuino, lo svi-

luppo del bacillo avveniva assai stentato, e non mai alla superficie dei ter-

reni di cultura, dopo adottata la chiusura alla lampada s'ebbe rigoglioso svi-

luppo anche alla superficie di quelli, il che dimostra l'insufficienza della chiu-

sura proposta dal Fraenkel.

u Per assicurare la chiusura ermetica delle campane contenenti le cul-

(') Lavoro eseguito nel laboratorio di Pateologia generale della U. Università di

Torino. lìingrazio fin d'ora il chiariss. dott. Bordoni-Uifreduzzi, che mi fu largo di saggi

consigli nel corso di queste mie ricerche

(2) Max Gruber, Eine Methode der Cultur Anaèrobischer Bacterien. Centrallblatt fiir

Bacteriologie und Parassitenkunde, 1887, Bd I'.

(3) C. Fraenkel. Grundriss der Bakterienkunde. Dritte auflage. Berlin 1890.



ture isolanti in piastre, mi servii di una vaschetta (vedi tìg. schematica)

nella quale, dopo aver messa la campana, versava un grosso strato di paraf

tiua e sopra uno dolio di vasellina, ihe ne assicuravano la chiu.>ura inlerior-

mente. Con un manicotto di «joiuma circondava poi 1 unica tuhuiutura situata

al vertice della campana, ed entro al manicotto versava pure un grosso strato

di parallina ed uno d'olio di vasellina che <,'arautivano cosi la chiusura, al-

trimenti imperfetta, del tappo di gomma.

• Il bacillo dell' edema maligno,

nollf piastre in agar a -f- :i8°, già dopo

8-10 ore dà luogo a sviluppo di piccole

coloni».', delle quali le superticiali, pun-

tiformi, bianche opaline, d'aspetto umido,

si circondano ben presto d'un alone deli-

cato pure opalino a margini irregolar-

mente frastagliati. Dopo 20-;JU ore lo

sviluppo è completo, e le colonie appa-

riscono costituite, all'esame microscopico

(obb. 4. ocul. 3 Hartnack), da un fìtto

intreccio di filamenti linamente granulosi,

qua e là riuniti in piccoli cumuli. Nelle

colonie profonde e ben sviluppate, per

la produzione di gaz, si ha la formazione

di una bolla lenticolare.

t Nelle piastre in gelatina alla tem-

peratura dell' ambiente, lo sviluppo si

ha soltanto dopo 36-48 ore. Le colonie si presentano dapprima anche qui

pres.so a poco con gli stessi caratteri di quelle in agar. ma subito lluiditi-

cano la gelatina.

• Nelle culture per infis.sione in gelatina (temp. -|- 18'^ a-f-22"), lo svi-

luppo si manifesta dopo una trentina d'ore con un intorbidamento polveru-

lento delle parte superiore della stria d'innesto; subito dopo segue la lluiili-

ticazione della gelatina, e la coltura assunif l'aspetto di una nubecola conica

con la base alla superficie della gelatina e l'apice arrotondato in basso. Pro-

cedendo lo sviluppo, aumentano le dimensioni, specie l'altezza, del cono di

gelatina liquefatta ; si vedono nuotare in <iuesta dei piccoli tìocchettini bian-

castri, e svolgersi bollicine di gaz. In un-' stadio più avanzato, gli strati

superficiali della gelatina si rischiarano, mentre verso il ba>so si raccoglie,

un deposito bianchiccio fiocconoso, in parte anche polverulento.

^ La sporificazione s'inizia soltanto «lopo 6-8 giorni dall'innesto e

procede lentamente.

.* In agar a -f 38", nelle culture per inh.ssione si ha lo >viliii«po -jia

dopo G-8 ore. Anche qui incomincia coni, un opacaiiicnt.. finamente L'ra-

a strato di jiaraffim.

b strato d'olio di vasellina.

e manicotto di sromma.
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nuloso bianchiccio della stria d'innesto, opacamonto che tosto si diffonde la-

teralmente con margini festonati. Dopo 12-18 ore. lungo la stria d'innesto

si svolgono bollicine di gaz, le quali aumentano rapidamente di volume e

fendono l'agar in ogni direzione. Questo sviluppo di gaz è così abbondante,

da spingere verso la parte superiore del tubo di coltura anche grossi strati di

agar. mentre verso il fondo si raccoglie una notevole quantità di liquido di

condensazione torbido bianchiccio.

n Dopo 48 — 60 ore la sporificazione è bene avviata e procede rapi-

damente.

n Sull'agar disposta a becco di clarinetto, le strie segnate dall'ansa di

platino appariscono ben presto bianchiccie per lo sviluppo di piccole colonie

coi caratteri di quelle descritte alla superfìcie delle piastre in agar.

« Dopo 24-3,6 ore, tutta la superficie dell' agar è coperta da un sot-

tile velamento bianco opalino, risultante dalla fusione degli aloni che circon-

dano le singole colonie.

tt Aggiungendo all'ordinaria agar il formiate di soda o meglio il solfo

indicotato di soda nelle proporzioni indicate da Kitasato e Weyl, (') si ha un

terreno di cultura nel quale il bacillo, innestato per infìssione, si sviluppa

discretamente bene; non mai però quanto nei tubi preparati col metodo se-

guito in queste mie ricerche.

t In brodo si sviluppa pure assai bene alla temperatura di -f- 38°.

Dapprima si ha un intorbidamento diffuso del liquido accompagnato da svi-

luppo di piccole bolle di gaz; dopo due o tre giorni dall'innesto, il liquido

si rischiara ed al fondo del recipiente si raccoglie un deposito bianchiccio

leggiermente fìocconoso. In quest'epoca la cultura è quasi completamente spo-

rificata.

« Innestato alla superficie delle patate, il bacillo si sviluppa rapida-

mente alla temperatura del termostato; ma queste culture hanno ben poco

di caratteristico, non producendo il bacillo che un leggiero opacamento della

superficie lucida della patata.

n Caratteristico delle culture del bacillo dell'edema maligno, qualunque

ne sia il mezzo, si è lo svolgimento abbondante di gaz che sii di formaggio

putrefatto.

« La temperatura ottima per il suo sviluppo oscilla fra i -\~ 37^ e -f-
39°;

a questa temperatura elabora una maggiore quantità di materiale tossico che

non coltivato a temperature più basse. Non si sviluppa sotto i -f- 16".

ik Coltivato in brodo o gelatina, il bacillo si riunisce spesso in lunghi

filamenti; mentre questo avviene raramente ed in modo assai meno spiccato

nelle colture in agar o su patate.

f) S. Kitasatn, Th. Wf-yl, /^ur Kennlniss dcr Aaàeroben. Zoitscliriit fiir Hygieiie,

1!<1. Vili, 1 H.-ft.
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* Si colora beile con tutti i metodi n.,,iiiaii comprca.. .juili.j «io! Uraui.

- Quando il bacillo dà luo^o alla formazioue delliiuica >pora. singrossa

ad ima estremità, ed in questa apparisce poco dopo la spora, ovoidale e cho
rirraiit,'e tortemtMite la luce. La doppia clorazione del bacillo sporiticato si

ottiene taciliiieute o bone con Fuiina Ziclil e Hleu di metilene in soluzione

acquosa: le spore si colorano in rosso e il bacillo in bleu tendente al violetto.

' Le spore sono assai resistenti: non muoiono se esposte per 1»J minuti

al vapor d'acqua bollente ( 4- 90'' circa); .• disseccate, ancora si sviluppano

dopo esser stato esposte per più di 2(» nr.- alla luce solare diretta, delle

quali per 12 coutipuate.

- 11 bacillo dell'edema maligno in coltura pura, so coltivato rigorosa-

mente fuori del contatto dell'ossigeno, con.M'iva a lungo tutto lo sue proprietà :

lo conservo alla «J?^ generazione con le >tr>... proprietà che aveva nella prima

coltura.

- Io ho potuto pel bacillo dell'edema maligno veritìcare lo stesso latto

.he Vaillard e Vincent (') hanno constatato per quello del tetano: che cioè

la cultura pura del bacillo iniettata negli animali, li uccide soltanto per

opera dei veleni già formati nella cultura, e che vengono introdotti in una

coi microorganismi: giacché, da un lato piccole dosi di coltura pura non

riescono patogene, e dall'altra, nel luogo d'iune>to negli animali morti per inie-

zioni di forti dosi, non è dato di dimostrare una moltiplicazione dei bacilli

inoculati ; anzi, l'esame della regione inoculata fatto in diversi periodi suc-

cessivi all'innesto, mostra una diminuzione considerevole e rapida nel numero

dei bacilli. Negli animali morti per l'inoculazione di forte dosi di coltura

pura, manca completamente l'ordinario reperto anatomo patologico (edema e

sviluppo di gaz nel connettivo sottocutaneo) che si ha negli animali morti

per l'innesto sottocutaneo di terra di giardino.

" La quantità relativamente enorme (4-6 cmc.) di cultura pura che

si richiede per uccidere una cavia, c'insegna come i prodotti di questo bacillo

in coltura pura, non sieno dotati di quell'alto grado di tossicità, riconosciuto

nei prodotti di altri bacilli.

« Se invece si mescola la stessa cultura pura di bacillo dell'edema ma-

ligno con quella del bacillo prodigioso (-') o del proteo vulgare, allora riesce

patogena anche in dosi minime; e nel liii»go d'innesto si trova una forte rea-

zione intìammatoria con cospicuo edema sottocutaneo ed abbondante sviluppo

di gaz, indizio dello svilupp.) del bacillo inoculato, come può constatarsi al-

l'esame microscopico.

(') L. Vaillanl et il. Vincent. Contribution ti l'étude du (etano s. Annuìa do ì'lu»ti-

tilt l'astcur, ì>i\)l, n. l".

IO Koger, Quriques effftsdes associations mirrobiennes. Compt. reiid. do la SociéW

de Biologie, 1880, p. .3.5.
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« Il bacillo prodigioso ed il proteo viilgare, associati al bacillo dell'e-

dema maligno, permettono adunque lo sviluppo di quest'ultimo negli animali

inoculati.

« In quest'ultimo caso degli innesti combinati, l'esame microscopico e

le culture di controllo dimostrano ancora, come, tanto il bacillo prodigioso

che il proteo vulgare si ditfondano e si moltiplichino insieme al bacillo del-

l'edema maligno nell'interno degli organi dell'animale infetto.

tt Tali risultati avuti dalle inoculazioni miste, ci spiegano come basti

poca terra di giardino (anche la polvere delle strade, il liquido delle fogne ecc.

servono lo stesso) inoculata sotto cute di una cavia per farla morire in

24 ore con tutti i sintomi classici dell'edema maligno; e come sia ben diffìcile

ottenere il bacillo dell'edema maligno in coltura pura, mettendo semplicemente

la milza di una cavia, appena morta per innesto di terra di giardino, nel

fondo di un tubo d'agar o di gelatina prive d'ossigeno.

tf Se in un tubo d'agar o gelatina non prive d'aria (culture aerobiche

ordinarie) si innestano contemporaneamente il bacillo dell'edema maligno

ed il bacillo prodigioso oppure il proteo vulgare, insieme a questi ultimi

si sviluppa benissimo anche il bacillo dell'edema maligno; e le culture

miste, artificiali, così ottenute, inoculate in dose minima sotto cute di una

cavia l'uccidono in 24 ore circa, come la terra di giardino, con tutti i sin-

tomi tipici dell'edema maligno.

e Un tale comportamento del bacillo dell'edema maligno, bacillo stret-

tamente anaerobio, nelle culture miste, artificiali, fatte con terreni nutritizi

non privi d'ossigeno, in presenza dell'aria, ci spiega come esso possa trovarsi

in natura così diffuso negli strati superficiali del terreno ed in tanti altri

luoghi certamente non privi d'ossigeno ».
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Chimica. — Sulla infeniltetraidropira:irdi. Nota del dot-

tore Luigi Garzino ('), presentata dal Socio A. Cossa.

^ Per azione del bromuro di fenacile, Co Hj COCHj Br, sulle amiiit* aro-

matiche, specialmente se sono primarie, si ottengono per condensazione dei

composti a catena chiusa; così, per esempio, il bromoacetufenoue coll'anilina

dà Pr-3-fenilindolo (-), col diamidotoluene fornisce la foniltoluchinossalina (^i.

Meno studiato è il suo comportamento colle amine secondarie.

t Non era quindi senza interesse il ricercare in che modo agisse il

bromuro di fenacile sull'etilendifenildiamina. essendo varii i composti «li cui

si poteva prevedere la formazione.

« Infatti 1' etilendifunildiamina, C2H4(CtìH5NH)«, dà derivati in cui

l'idrogeno imidico è sostituito da radicali alcoolici o da radicali acidi ; sia

ricordata l'etilendietildifenildiamina ('), Tacetil e la diacetiletilendifouildia-

mina {^'). Se la sostituzione poi dei dut- atomi di idrogeno si fa con un

radicale alcoolico bivalente, quale l'etilene —CH,—CH,— . allora si ottiene

(') Lavoro eseguito nel laboratorio di chimica farra. e tossic. «i-lla il. Univor-ii.i

(li Torino.

{«) Mòhlau, Bcrichto d. dcut. Chem. tìosoll. XV. 2480; , X\I r.io.

(3) Hinsberp. Ann. Chem. Phann. 2'Xl, p. 3G8.

0) Beilstein, Haiidb. d. nrpan. Chem. II, p. Srj? 2* ediz.

(5) Grctillat, Moniteur Scientifi<iiie 1873 p. 3i<l; e Uischoff e Nastvogel, Ucnchtc .\.\.

]. 17R3.

PvENDicoNTi. 1801, Voi.. VII, 2" S.iii.
-'"
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un derivato a catena cliiiisa corrispondente alla piperaziua, cioè la difenilpi-

perazina :

/CH2—CH2\

\CH2—CH./

n Era quindi possibile la formazione del mono- e del difeuacilderivato

dell' etilendifenildiamina, dai quali per disidratazione si sarebbe potuto passare

a composti a catena chiusa.

« D'altra parte, essendo nota la tendenza che ha il bromm'O di fenacile

a dare prodotti di condensazione con eliminazione di acqua, poteva eziandio

originarsi direttamente un composto condensato, senza l'influenza di sostanze

disidratanti.

« Dall'unione colla etilendifenildiamina del gruppo non saturo,

HC—
II

CeHs—C—

risultante dal fenacile, si sarebbero potuti avere dei derivati della tetrai-

dropirazina

NH
/\

HC CH.,

Il I

HC CH,

\ /
NH

« L'esperienza confermò quest'ultima previsione, ottenendosi invece del

monofenacilderivato, il prodotto della sua condensazione colla base. Pare

cioè che nella reazione, appena formatosi il monoderivato, molto instabile e

che finora non ho potuto isolare, avvenga tosto e spontaneamente la conden-

sazione con eliminazione di acqua. Le due seguenti equazioni spiegherebbero

l'andamento della reazione:

/CH2—CHov
L C6H5N< >NCgH, 4- CGH5C0CH2Br =

\H W
yCH2 CH2\

= C6H5N<; >NCoH5 + HBr
\CH2COC6H5 W

/CH2 CH. /CH2—CH2\
n. CcH,N< \NCgH5 - C0H3N/ >NCoHH-lUO

\CH:H^CoCcH5 Hi ^CH =r C^
Ce H5

nella quale perciò si otterrebbe la trifeniltetraidropirazina.
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- Nelle condizioni in cui ho uperatu. .>i ha cuntcmporanuanKiilc la

formazione, però in minor qmintità, della dilVnacilL'tiltiidilViiil.liaiiiiiia :

CU.— tjll,.

'

C«H,N< >NCoH, -\~ 2C.H..C0CH,nr
^H ir

CH,>
== CoH,N<; >NO,Hs -4- 2 IlMr

\CH,COCoH,CoH,COCHi.^

Prodotti dell'anione del bromoacetofciuuifi mn'rt/h'iiilH'r,nhlì,iì,i:„,i.

« Per azione diretta delle duo sostan/.o ben socclio, polverizzate, me-

scolate intimamente assieme e sottoposte a riscaldamento, si ebbe bensì

verso lOO" vivace reazione e forte sviluppo di acido bromidrico, ma dal

prodotto ottenuto di color calìe cupo, non ho sinora isolato della sostanza ben

cristallizzata e pura, eccetto che una certa (iu"ntit;\ di etilendifeuildiamina

inalterata che si [trova sotto forma di bmiDidrato. L'acido bromidrico na-

scente, in questo come in altri casi consimili ('), intralcia probabilmente la

reazione o ne altera i prodotti.

« Kbbi miglior risultato, aggiungendo alla miscela dei due cnrpi la

quantità di acetato sodico anidro appunto necessaria per trattenere l'acido

l)romidrico che si sviluppava.

>. Impiegando due molecole di bromuro per una di base, come feci

ordinariamente, si forma anche il derivato difenacilico assieme alla base non

ossigenata ; unendo invece i due composti in quantità equimclecnlari, non

-i ila più la formazione del difenacilderivato, ma si ottiene solamente la tri-

feuiltetraidropirazina.

« Per accertarmi che l'acetato di sodio oltre che ritenero l'acido bro-

midrico. non funzionava anche da disidratante, in un'esperienza ho sostituito

l'acetato col carbonato sodico, ottenendo eguale risultato.

. rirammi 10 di etilendifeuildiamina (-') (una molecola) si mescolarono

con gr. l'ój (due molecole) di bromoacetot'enone e con gr. 7,5 di acetato

sodico, anidro. Si introdusse la miscela omogenea ben secca in palloncino a

largo collo e si riscaldò a bagno d'olio per mezz'ora circa, elevando grada-

tamente la temperatura fino a 100". Già vrrso 60"-70° avviene la reazione,

notandosi nella massa fusa gialla la preseli- a di numerosi grumetti bianchi

ii bromuro di sodio. Dopo il ralfrcddamento. solidificatasi, si triturò in

mortaio assieme ad acqua e si lavò tino a completa eliminazione del bro.-

Cj H.ri.l.t,- .i. .1. rli. in. «I.js. XXII, p. 177s. 1784.

(*) L'tlileii(lifeiiil<li:iiiiina iniiiiff,Mtii fu j>r.|i.ir.ita col nictoilo ili Morley (Bcricliti

XII. 1794) e fondeva a 05" (Bischoff, Ucrichtc XXII. 1788).
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niiii-o. Il prodotto grezzo, polverulento, di color giallo chiaro, si lasciò dige-

rire per 24 ore con 9-10 volte il suo peso di alcool concentrato. Questo

sciolse la massima parte del bromacetofenone inalterato, ed una sostanza re-

sinosa che colorò l'alcool in giallo bruno; rimasero quasi al tutto indisciolti

i prodotti cercati. Eliminato l'alcool per filtrazione e lavata bene la sostanza

con altro alcool ordinario, si liberò dalle ultime traccie di bromacetofenone

sospendendola in acqua e riscaldandola in larga capsula a bagno maria,

tinche non si sentì più affatto l'odore penetrante del bromuro di fenacile.

Si essicò quindi completamente e poi si esaurì con etere ; la parte maggiore,

gr. 8 circa, scioltasi, conteneva la base non ossigenata; la porzione minore,

insolubile in etere, di color giallo (circa gr. 2) era costituita dal difenacil-

derivato.

Difenaciletilendifenilcliamina.

CeHs

.N—CH.COCeHs

\N—CH3COC6H5
CgHs

« Si purificò lasciando digerire alla temperatura ordinaria per 24 ore

con alcool concentrato la porzione insolubile in etere ; separato l'alcool per

filtrazione, la parte indisciolta si cristallizzò alcune volte da una miscela di

alcool e benzina. Si ottennero così degli aghetti gialli, prismatici, fondenti

a 170°-172<>,5 che all'analisi diedero i seguenti risultati:

I. gr. 0,2525 di sostanza fornirono 0,7456 di CO2 e 0,1437 di H,0.

II. gr. 0,2183 di sostanza diedero ce. 12,5 di azoto a 20° ed a 738""",5 di

pressione barometrica.

« Da cui si ha su cento parti :

I II calcolato per Cao Hog No Oj

C — 80,53 — 80,35

H — 6,32 — 6,28

N — — — 6,40 6,28

« La difenaciletilendifenildiamina, da una miscela di alcool e benzina,

cristallizza in minuti aghetti prismatici splendenti di color giallo citrino ; è

quasi insolubile nell'alcool concentrato e nell'etere sia a caldo che a freddo
;

notevolmente solubile nella benzina e nel cloroformio, molto solubile nel-

l'acido acetico specialmente all'ebullizione, colorandolo in verde : poco solubile

in solfuro di carl)onio.

« Fonde a HO"-! 72°,5 in goccia trasparente ranciata, facendosi cerosa

già verso 166°.

» Da grammi 10 di base ottenni circa gr. 1,5 di questo derivato puro.
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/ r// '/Il i/et /'(//< h-uj'/iutna.

/CH,-CH.
CcH5N<; NCJl,

\CH m C—

. Dalla porzione solubile iu etere, eliminato il solvente per distillazione,

si ebbe un residuo giallori^nolo, cristalliz/atM. che costituiva il prodotto prin-

cipale della reazione ed era appunto la ba.-e soprascritta impura.

- Fu purificata nel modo seguente : si replicò una o due volte il trat-

tamento con etere a freddo, lasciando iudiseiolte le ultime porzioncine restie

a passare in soluzione e che erano costituite da ditenacilderivato. Distillato

letere, si cristallizzò il residuo varie volte da una miscela di alcool e benzina

(p. 9 alcool concentrato, p. 1 benzina) e trattando con carbone animale tinche

si ottennero squamette esagonali splendenti, perfettamente bianche, fondenti

in modo costante a l;i(r-181°.

- Fu necessario cristallizzare ripetutamente la sostanza, per depurarla

da una materia gialla molto aderente che resta nelle acque madri e che

finora non fu esaminata.

'i La sostanza seccata sull'acido solforilo e nel vuoto, diede i setnienti

risultati analitici ('):

I. gr. U,2<»17 di sostanza fornirono 0,G27J di CO2 e n.I2;»') di H..

II. gr. 0,2030 di sostanza diedero 0,621)7 di CO^ e 0,12n3diHjO.

ili. gr. 0,2149 di sostanza fornirono 0,()7or, di CO^ e 0,l:U4 di H.O.

rV. gr. 0,2558 di sostanza diedero 0,70(10 di CO» e 0,1522 di H,0.

V. gr. 0,2381 di sostanza fornirono ce. 18.5 di azoto a 16",5 ed alla

pressione di 753'"'".

VI. gr. 0,1455 di sostanza diedero ce, 11.7 di azoto a 18" ed alla

pressione di 736""".

VII.gr, 0,26o9 di sostanza fornirono ce. 21.5 di azoto a 22" ed alla

pressione barnmetrica di 739,5""".

" Rapportando a cento parti si ha :

tri'vaio



— 218 —
« Da questi dati analitici si deduce la forinola C22 H20 N2, che è

appunto quella corrispondente ad una trifeniltetraidropirazina per la quale

si calcola la seguente composizione centesimale :

C Vo = 84,62

H Vo = 6,41

N Vo = 8,97

^ Questa sostanza si ottiene in bellissimi cristalli prismatici voluminosi,

ben definiti, incolori, con riflessi azzurri, per lento svaporamento di una

soluzione eterea fatta a freddo.

K Fonde a 130^-131° (non corr.) in goccia limpida gialla, che persiste

lungo tempo trasparente.

« È solubile in alcool concentrato bollente, dal quale si deposita per

raffreddamento in iàquamette esagonali iridescenti ; solubilissima in benzina e

in cloroformio; nel solfuro di carbonio si scioglie molto con colorazione gialla.

« La soluzione eterea e la benzinica posseggono una bella fluorescenza

azzurra.

« Si scioglie nell'acido acetico concentrato con colorazione verde; è so-

lubile parimente nell'acido cloridrico e nell'acido solforico concentrati ; da

tutte queste soluzioni acide riprecipita bianca per aggiunta di acqua.

K II cloruro mercurico, il nitrato d'argento, il cloruro d'oro sono ridotti

dalla soluzione alcoolica di questa base ; una goccia di cloruro ferrico versato

nella soluzione alcoolica, dà una colorazione verde fugace, che passa tosto

al giallo carico.

« Le proprietà indicate e il modo di formazione rendono assai probabile

che il composto C22 H20 N2, sia veramente la trifeniltetraidropirazina che si

può rappresentare col seguente schema:

N.C0H5

HC CH2

Il I

CgHs . e CH2
\y
N.C0H5

« Il suo ulteriore studio, nel quale sono occupato, spero varrà a stabi-

lirne meglio la costituzione.

« Come dal bromuro di fenacile si ha il derivato fenilico, così è pro-

babilissimo, data l'analogia di comportamento, di ottenere la metildifenilte-

traidropirazina dall'azione del cloroacetone sull'etilendifenildiamina ".
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Chimica. — Sul limite di combifsliotie dell' idrogeno nel pro-

tossido d'ajoto ('). Nota del dott. Clkmentk Montkmautini. pro-

sentiitu dal Socio A. Cossi.

« È noto cho non si juiA più eseguire coi soliti metudi eudiouietrici hi

determinazione dell'idi-ogeuo in presenza di aria quando l' idrogeno è in quan-

tità tale da non dare una miscela esplodihile, quantità inferiore al limite di

combustione; ed è pure noto che Hompel (-') servendosi del nero di palladio

ha saputo eseguire determinazioni di idrugeno mescolato all'uria (• iid altri

gas in qualunque proporzione.

« Avendo, in alcune ricerche da rao fatte, avuto occasione di determi-

nare piccole quantità di idrogeno mescolato ad ossidi d'azoto e specialmente

a protossido, ho tentato se era possibile estendere mediante l'uso del nero di

palladio, il limite della reazione

H.34-N20 = N,-[-H20,

che è la base della determinazione eudiometrica del protossido d'azoto, in

guisa da potere con essa determinare piccole quantità di idrogeno in grandi

masse di protossido d'azoto ed azoto. In questa Nota riassumo i risultati di

tali ricerche.

« Hempel trovò (*) che col metodo sovraccennato si hanno buone deter-

minazioni di protossido d'azoto quando l' idrogeno sia in volume doppio e

e sino triplo del protossido, e si aggiunga la miscela tonante in modo da

avere da 2»3 a 64 volumi di gas combustibili per lOO volumi di gas non

combustibili. Nelle mie ricerche non si vtriticarono mai queste proporzioni,

ma invece il protossido di azoto era sempre in gi-ande preponderanza.

« Avendo mescolato 1 volume di idrogeno con 20 volumi di protossido

d'azoto ed avendo fatto passare la miscela attraverso un tubo contenente

nero di palladio, osservai che al punto di primo contatto si aveva riscalda-

mento e produzione di velo liquido, che cimentato colle cartoline di tornasole

non segnò alcuna reazione. Quando il passaggio della miscela dei gas era

molto rapido, il palladio si arroventava e succedeva una piccola detonazione.

In queste condizioni la reazione provocata dal palladio non poteva essere che

la sopraindicata, epperò passai a ricerche quantitative.

» Per le misure dei gas mi servii di un apparecchio Hempel per le ana-

lisi esatte (') che trovai molto conveniente ; non potei però servirmi dei tu-

(') Lavoro eseguito nel laboratorio chimici» ili.'lla 11. Scuola d'Applicazione per irli

Iii;,'e^eri di Torino.

(«) Gasanalytische Metlioden. 2» cdiz. pap. l^tJ.

(3) Ibid. pap. 151.

(*) Ibid. i.ajr. -19.
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betti a palladio e della disposizione da lui proposta (^) perchè dalle mie espe-

rienze era necessario di escludere l'aria, il cui ossigeno si sareb])e combinato

coir idrogeno della miscela da me trattata. Usai perciò di una speciale dispo-

sizione mediante la quale, dopo avere spostato tutta l'aria dell'apparecchio con

una coiTente di protossido d'azoto, posso rendere la tensione del gas all'interno

dell'apparecchio eguale alla pressione atmosferica. Eccone la descrizione.

« Il tubo ABC rappresenta una branca di pipetta che va nel bagno Hempel
;

A è un rubinetto a tre vie che inferiormente comunica colla buretta AE cir-

condata da manicotto refrigerante in vetro, e superiormente col ubiuetto a

tre vie D. Il rubinetto D comunica a destra con un gazometro pieno di pro-

tossido d'azoto ed a sinistra col tubo DH contenente il nero di palladio

racchiuso tra reticella di platino

j)
ravvoltolata. In H vi è un terzo

rubinetto a tre vie che a sinistra

mediante tubo di gomma (non

disegnato) pesca nell'acqua con-

tenuta in un bicchiere, ed infe-

riormente comunica colla pipet-

ta L mediante il tubo capillare

disposto verticalmente, graduato

in millimetri e lungo circa 20

centimetri. La buretta AE, me-

diante tubo di gomma, comunica

coir altra buretta FG che serve

da livellatrice ; anche la pipet-

ta L che è chiusa in M da un

rubinetto, comunica mediante tubo di gomma con un pallone livellatore N. I

rubinetti posti in questo apparecchio sono in vetro ; tutti i tubi di vetro

hanno diametro inferiore ad un millimetro, e il solo tubo contenente palladio

ha un diametro di 5""". Nelle burette AE, L, e nei livellatori FG ed N vi

è del mercurio.

" Per fare funzionare l'apparecchio si comincia, tenendo aperto il rubi-

netto M, dal fare andare il mercmio sino al rubinetto H che deve essere

nella posizione 3. Posti poi A nella posizione 2 e D nella posizione 3, si

dispone FG in modo che il mercurio arrivi in D. Si fa allora percorrere

il tubo DH dalla corrente di protossido d'azoto, e quando si è sicuri di

avere scacciata tutta l'aria, aprendo il rubinetto M si lascia scendere di

qualche millimetro il mercurio nel tubo HK e si segna la divisione a

cui esso arriva ; si abbassa pure FG sino a che del gas occupi porzione

della pipetta AE. Ottenuto questo si dispone il rubinetto H nella posiziono

(') (Jiisanalytiscìic Mt-lhoiltn. 2" odiz. pag. 113.
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I, l) nella 2, e iiioven.lo opportmiaiiitiitc KG si lidiire in XK od F(J il

mercuri.) allo stesso livello, col che >i nt.,..„e d'avere il luotnsMdo dazoto
deir interno dellappareocliio ad una pns>;..!,,. eguale all'atmostV-rica. Si gira
..ra A nella i>osizione .S. ed alzando Vii, si seaeciano tutti i tjas da AK e da
AHC. quindi trasportando il i.alloncino d.jl apparecchio Heinpel. che contiene
la miscela misurata di idrogeno e protos>id.. d'azotij. su AHC ed ahl.assandn

di nuovo FG, si trasporUi tutto il gas in Ai;. Fatto ciò si «rira di nuovo A
in -2 od aprendo M ,. movendo insieme N .-d F(ì si la pa>sare il gas da
AK in L. senza produrre pressioni ncHapparecchio. Dopo avere per quattro

" cinque volte ripetuta quesf operazione. >i riduce in HK il mercurio al

>egno primitivo e si chiude M, indi si dispone in FG ed AH il mercurio
allo stesso livello. Trascorso il tempo necessario per ristabilire la primitiva

temperatura che pel maneggio può essersi innalzata, si pone A in 3 e si

ricaccia il ga.s nel palloncino doU'apparecchio Hempel ove si torna a misurare.

- Durante l' intera esperienza una stessa corrente d'acqua percorreva i

due refrigeranti nel senso indicato dalle freccio, ed un termometro disposto

in essi segnava le possibili variazioni di temperatura.

-. Dei gas imidegati in queste esp^-rienzc l' idrogeno veniva preparato

I)er l'azione dell'acido solforico puro e diluito su zinco puro, ed era lavato

•on soluzioni di acetato di piombo, potassa .-d acqua ; il protossido d'azoto

.-i otteneva decomponendo con precauzione del nitrato d'ammonio puro, e la-

vando i prodotti della decompo.'^izione con soluzioni di solAito ferroso e di

potassa. Nella seguente tabella riporto i ri>ultati di varie esperienze eseguite

ad una temperatura media di 18*^:

t
damerò

j

(l'esperienza
1
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strai riempiendo, nelle esperienze 3 e 5, l'appareccliio di azoto (ottenuto dal-

l'aria passata su cloruro cromoso e potassa) anziché di protossido ; ciò del

resto si può dedurre dal fatto che l'azoto, che si forma durante la reazione,

non ne altera l'andamento.

i. Invece qnesta determinazione non si può effettuare in presenza di ossido

d'azoto (NO), a motivo del grande potere assorbente esercitato dal nero di

palladio su questo gas. Non risultandomi che a questo proposito si conoscano

dati numerici, riferisco la seguente esperienza.

- Nell'apparecchio sopra descritto, al posto del tubo DH sostituii una

piccola bolla che conteneva gr. 4.4411 di nero di palladio; riempii tutto

l'apparecchio con azoto e poscia, colle descritte operazioni, introdussi in varie

riprese ce. 229,47 di ossido d'azoto ottenuto per reazione tra nitrato potas-

sico, cloruro ferroso ed acido cloridrico. Quando l'azione assorbente fu cessata

(dopo due giorni) trovai solo 65.81 ce. di gas, cioè ne erano stati assorbiti

C.C. 163.66 il che fa appunto 420.10 volumi per 1 volume di palladio. La

temperatura di questa esperienza era 18°; nei primi istanti in cui il gas

venne in presenza del palladio, questo si riscaldò sensibilmente ».

Biologia — Sullo sviluppo delle ampolle di Lorenmii. Noia

del dott. Alessandro Coggi, presentata dal Corrispondente Emery.

« Oltre Leydig e Balfour non credo che alcuno si sia occupato dello

sviluppo delle ampolle di Lorenzini.

" Leydig (') le ha osservate in embrioni di Acanthias di 2 pollici di

lunghezza, in forma di vescicole rotonde comunicanti con la pelle per mezzo

di un esile dotto escretore. Con queste vescicole o dilatazioni ampolliformi,

in embrioni di 3 pollici, entrano in relazione i nervi; e in embrioni di 4 pol-

lici esse perdono la forma vescicolare per assumere quella quadrilobulare.

Quanto alla loro origine, Leydig ha ritenuto che ciascuna vescicola non sia

che il ditferenziamento di una cellula fattasi grande, e la cui membrana s' è

stirata nel dotto escretore.

- lUilfour (-) non ha fatto distinzione fra i tubi sensitivi del capo e della

superficie ventrale e le ampolle di Lorenzini. Egli si è limitato a constatare

che i canali mucosi del capo nascono nella stessa maniera come la linea late-

rale, che sono cioè produzioni dello strato mucoso dell'epidermide, e formano

tul)i con aperture numerose all'esterno o tubi isolati con dilatazioni ter-

minali ampolliformi. E fra le figure della tav. XII che accompagna l'opera

sua, alcune concernono i canali del capo che appartengono al sistema della

linea laterale, altre parmi debbano essere riferite alle ampolle di Lorenzini.

(') Beitriige sur mikrosk. Anatomie und Entioickl. der Rochea und Ilaic. Leipzig, 1852.

{^) A Monofirnpk on the development of Elasmobranch Fishes. Lon(1'>]i, 1878.
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queste ultime, dalle osservazioni dei due aiit .ri. (|uaiid' auche si virlian*» met-
tere a confronto con i dati dell'anatomia min .-opica, per i quali dal LevdigC)
le ampolle di Loren/ini vennero ^'ià considerate come una delle quattro forme
fondamentali di appareechio mucoso (tiil)i «relatinosi non ramiticati). dal

Merkcl (-') furono poi dimostrate omolnahc ai così delti sacchi nervosi dei

Ganoidi, e ultimamente dal Fritsch (') sono considerate come una i>4irzione

del sistema della linea laterale, ori},nnariaiiiL'nte unico e omogeneo, la quale

s'è sUiccata da esso ed ha perduto l'anti.a funzione sensitiva per assumere

quella secretoria.

* Io pertanto comunico qui quello rìw. intomo allo sviluppo delle am-
polle di Lorenziui, mi venne fatto di osservare nelle tori>edini. allo quali

per ora ho quasi limitato le mie ricerche.

- In embrioni torpediformi di T. occcUatn le ampolle appariscono più

che accennate, alla faccia dorsale del corpo, dove si distinguono a prima vista

dagli organi che formeranno il sistema della linea laterale. Sono dei tubi

epiteliali brevi, chiusi a fondo cieco ad un estremo, il quale sta in n-lazione

con un nervo; con laltro estremo essi sono in continuità con l'epidermide e

s'aprono all'esterno (tìg. 1). La cavità di ci.iscun tubo è assai sottile, e solo

s'allarga un poco nel fondo cieco. Le pareti invece

hanno un grande spessore: e dalla maniera con la

quale sono disposte le cellule epiteliali che le costi-

tuiscono, dobbiamo fare in esse una distinzione. La

parete del fondo ciei'O è formata da uno strato solo

di Cellule piramidali disposte radialmente intorno alla

cavità interna; questo strato di cellule si continua

nella rimanente porzione del tubo, dove però è avvolto

da un secondo strato esterno di cellule. Cosi il fondo

cieco è fatto da una i)arete epiteliale semplice, mentre

il resto del tubo ha una parete epiteliale doppia, la

quale fa continuazione con lo strato mucoso dellopi-

dermide. Lo strato superficiale di questa cessa sullo sbocco del tubo allo

esterno, e presenta in questo punto una soluzione di continuo.

« Possiamo dire subito di vedere accennate, in (|uesti organi in via di

sviluppo, la forma e la disposiziono che avranno gli elementi anatomici nell'or-

gano appieno formato. Le alte cellule del fondo cieco daranno luogo a quel-

l'unico strato di peculiari cellule riliii'lriciie (Zapfenzellen), desrritte dairli

(') Lehrbuch drr I/istùloijie dcs J/./r^ -: - "/ der Thierr. Frankfuii. i

(*) Ueber die Endiijungen der sensilhn .Wrvrn in der llaul der If'iV

Ffostock. 1R8(>.

(3j l'ehi'i' limi uud lìedeulunij der h'uiui!^',<teme unter der f/aut der Selachier.

"^itzungsber. Acini. WinHciiKcIiaften, Hcrlin. Vili, 1
--><.
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istologi, e che, secondo Merkel, sono limitate alla placca centrale dell'am-

polla nelle torpedini. E nel doppio strato epiteliale della rimanente parte del

tubo, dobbiamo vedere gli elementi embrionali che costituiranno il rivesti-

mento epiteliale del condotto e delle estroflessioni (Ausbuchtungen) od otri-

coli, come ha proposto di chiamarli Todaro (') : cioè a dire due maniere di

cellule diverse per forma ed ufficio e disposte in uno strato solo, secondo

Merkel, o pure due veri strati di cellule, secondo Fritsch.

u In embrioni torpediformi un po' più avanzati, le modificazioni che si

osservano in queste ampolle sono : una dilatazione in forma di vescicola sfe-

rica del fondo cieco e un maggiore allungamento del condotto, il quale si

manifesta anche perchè le cellule de' suoi due strati si fanno più larghe e

più basse. L'allungamento dei condotti avviene in ordine ad un altro fatto

di cui si osservano già gli indizi in questi embrioni : alla tendenza, cioè, che

hanno le ampolle, da prima sparse nelle varie regioni del corpo in accordo

con la situazione dei loro sbocchi, ad ordinarsi nelle sei masse principali che

si osservano nell'adulto.

" E si capisce che questo ordinamento sia influenzato dalla disposizione

e dal decorso che devono avere nell'adulto i nervi che con le ampolle sono

in relazione. Onde le ampolle che sono innervate dai due rami oftalmici del

V paio (superficiale e profondi^) e dal ramo mascellare, si raggruppano nelle

masse che stanno nella parte anteriore del muso, al dorso innanzi agli occhi,

al ventre innanzi alle narici; mentre quelle che sono innervate dal ramo

mandibolare si riuniscono nelle due masse laterali. Il decorso e la distribu-

zione dei rami del V paio, che si rendono s'i alle varie masse di ampolle di

Lorenzini, come alle serie di vescicole di Savi nelle torpedini, furono esat-

tamente descritte dal Savi stesso (-), le cui belle ricerche furono poi confer-

mate dallo Stannius {^).

« Ma il raggruppamento delle ampolle in codesti embrioni è, come ho detto,

a pena accennato. Solo è più patente in torpedinette bianche, nelle quali si

osserva ancora che il rigonfiamento vescicolare, che costituisce il fondo cieco

delle ampolle, fa sporgenza entro la cavità interna per costituire la placca

centrale. Ed esso è, si può dire, stabilito in torpedinette macchiate, nelle quali

inoltre l'ultima porzione dei condotti si è trasformata nei sei otricoli che cir-

condano la placca centrale ; così che nei tagli di un' ampolla che sono per-

pendicolari alla direzione del condotto, si ottiene già la nota figura che Leydig

Ila paragonato a quella che presenta una melarancia spaccata per metà.

(') Contribuzione alla anatomia e fisiologia de' tubi di senso de' Plagioslomi. Pa-

Ic-rmo, 1870.

(^) Ktudcs aìiatorniques sur le système nerveux et sur Vergane électrtqtie de la tor-

pule, in: Malleucci, Traile des phé7iomènes électro-physiologiques des animaux. Paris, 1844,

pag. 302-310.

{^) Das peripherische Nervensystem der Fische, Eostock, 1849, pag. 34-47.
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In quesf l'poca il connettivo embrionale ha ifià coniineiato a strin'^ersi intorno

alle ampolle ed ai condotti, per formare la membrana di cnnnettivo tibrillare

che nell adulto fa da sostegno all'epitelio interno; ma non hanno peranco

cominciato a ditlereuziarsi le capsule fibrose che devono contenere lo singole

masse di ampolle.

t Non è però sui dettagli dello sviluppo ulteriori' delle parti, che con-

corrono a formare codesti organi, eh' io mi debbo intrattenere qui. Mi basta

l'aver constatato che i tul»i t'piteliali di cui ho dato la figura schematica •*

che s" osservano in certi emitrioni torpediloriui, si trasformano poi ciascuno

in una ampolla di Loren/ini.

- Ma donde deriva il materiale embrionale per questi tubi epiteliali o

ampolle in via di sviluppo y

*. In embrioni torpediformi un poco piii giovani i lubi cpitt-iiali non sou'»

ancora formati, e in loro luogo si trovano (k-lle forma/ioni più >emplici: vale a

dire degli inspessimenti dello strato mucn>o dell'epidermide che stanno in

relazione con un nervo, e le cui cellide cilindriche sono disposte radialmente

intorno ad un avvallamento, sul quale lo strato superficiale passa, spesso

,. .) senza interrompersi, ma sempre alquanto sporgente versn

l'esterno (fig. 2). Questi inspessimenti sono quelli che

costituiranno il fondo cieco, mentre la rimanente parte

del tubo che sta in connessione con l'epidermide, deriverà

da una proliferazione dello strato mucoso, della quale

nella detta figura si vedono a pena gli inizi. K non è

dubbio che siffatti organi sieno gli abbozzi delle ampolle

di Lorenzi ni. Se bene essi ripetano uno degli stadi di sviluppo delle vescicole

di Savi, non è possibile confondere con quest'ultime quelli, ad esempio, che

stanno alla faccia ventrale, cioè gli abbozzi dello ampolle che nell'adulto

avranno i loro sbocchi su questa faccia: da poi che in codesti embrioni tor-

pediformi le vescicole sono già affondate nel tessuto mesodermico e sono

disposte in quei tubi concamerati, dei quali ho fatto parola in una prece-

dente Nota su questo argomento (').

« In embrioni raiformi, gli abbozzi embrionali dell»' ampolle si os.ser-

vano press' a poco conformati come nella tig. 2, e con una disposizione cor-

rispondente, ma lo strato superficiale dell'epidermide non ha peranco coperto

l'avvallamento dello strato mucoso. Il carattere che li distingue dagli organi

della linea laterale, si è quello di presentarsi già isolati l'uno dall'altro, pure

essendo disposti in serie, le quali decorron.» parallele e lateralmente a certi

tratti delle serie lineari di organi sensitivi che sono l'abbozzo dei canali dellU

linea laterale. In questo stadio ogni ampolla ò rappresentata da un cumulo

(') Le vescicole di >'" •• • "' n,-.i„„i ilrlln 'iuta Utt'-mlf nt'Uc torpnlinì. Questi

Hendicontì, jiiiir. 107.
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di cellule allungate, in relazione con un nervo, e ordinate intorno ad un avval-

lamento centrale che s'apre all'esterno. E se si dovessero mettere a confronto

con organi di senso che si osservano in animali adulti, io direi che rammen-

tano gli organi ciatiformi dei Teleostei.

K Più indietro ancora nello sviluppo, in embrioni squaliformi, non è pos-

sibile distinguere gli abbozzi embrionali delle ampolle, da quelli che daranno

luogo agli organi della linea laterale in generale. Sì gli uni che gli altri sono

rappresentati da quegli inspessimenti dell'epidermide, — o dello strato mucoso

di essa, se il diifereuziamento in due strati è avvenuto — , dei quali ho accen-

nato la disposizione e il modo di svilupparsi nella Nota su citata.

tf Pertanto le mie osservazioni mi conducono a stabilire i seguenti corol-

lari, i quali, se bene tratti dallo studio dello sviluppo di una sola specie

di Solaci, è lecito sperare di poter confermare, o veder confermati, anche per

altre specie.

« 1. Le ampolle di Lorenzini e gli organi della linea laterale si svilup-

pano dallo stesso materiale embrionale, il quale in istadì giovani è rappre-

sentato dagli inspessimenti ectodermici della regione branchiale che stanno

in relazione con gangli dei nervi cerebrali, — organi branchiali di senso di

Beard. Più precisamente, tutte le masse di ampolle e i canali sensitivi della

faccia ventrale (vescicole di Savi nelle torpedini) derivano dagli inspessimenti

ectodermici che appartengono al territorio del trigemino.

« 2. V è tutta una serie di stadi di sviluppo (embrioni squaliformi nelle

torpedini) durante i quali non è possibile distinguere gli uni dalle altre.

L'accenno loro comune è rappresentato da cordoni cellulari ectodermici, i quali

assumono probabilmente una disposizione tipica per tutti i Solaci, e si par-

tiscono poi, almeno in certi tratti, nella direzione del loro percorso, per for-

mare delle doppie serie lineari di organi di senso. Da questa partizione deriva

la separazione di organi embrionali che si devono trasformare in serie di

ampolle di Lorenzini da una parte, in serie di organi laterali dall'altra.

« 3. Le ampolle appartenenti ad una stessa serie, cominciano ad isolarsi

l'una dall'altra, in corrispondenza dei rami nervosi che rimangono in relazione

con l'epidermide (embrioni raiformi nelle torpedini). Quando l'avvallamento

che si forma fra mezzo alle alte cellule cilindriche che le costituiscono non

è ricoperto dallo strato superficiale dell'epidermide, esse ricordano gli organi

ciatiformi dei Teleostei.

« 4. In seguito (eml)rioni torpediibrmi iielle torpedini) avviene la loro

trasformazione in organi tubuliformi cavi, nei quali il fondo cieco è la parte

che prima esiste da sola, mentre tutto il resto è formazione nuova e deriva

da proliferazione dello strato mucoso dell'epidermide. Tali organi si trovano

ancora sparsi per la supcrhcio del corpo (').

(') In [lexaachm fjriseus e in Acanthias lo svilniiim dulk' aiiii«ille di Loiviizini,

(]ii;inio alili l'irò disiribiizione, non andrebbe olire (luesto stadio (Lcydiir, Todaro).



. .j. Lo svilui.po ulU'iiore si csplira tanto neHarapoUa propriamente
dotta per il ditlereiiziaineuto della platva ciiitralo e la rorinaziuiio dt^rii otri-

toli. come nei condotti, i quali salluii.^'uno tanto da permetterò alle ampolle
di raggrupparsi in un certo nunur.» di ma.sse. in accordo con l'ordinamento che
assumono i nervi che le jirovveilono.

^ Lo sviluppo ontogenetico delle ampolle di Lorenzini e degli ..._„... ...it-

rali del capo e della faccia ventrale, dimostra chesti derivano da un comune
accenno embrionale, unico ed omogeneo, in lornia di inspesaimenti o cordoni cel-

lulari ectodermiei che stanno da ])rima in relazione col ganglio del trigemino, o

vi vi mantengono, poi per mez/.o di rami in rvosi derivati da esso. Questo si-

stema di organi di senso si conserva unico, anche dopo essersi messo in con-

nessione con gli organi omodinami appartenenti ai territori di nervi cerebrali

>ituati posteriormente. Avvenendo piii tardi nel sistema di organi di sen^o

del trigemino una separazione, — il cui ri>ultito è il dillerenziamento delle

ampolle di Lorenzini da una parte, di organi laterali dall'altra. — come dob-

biamo considerare questi; separazione? Si deve accettare l'opinione di Fritsch.

il quale, in base a fatti anatomici, suppone che le ampolle di Lorenzini nei

Sciaci siano una porzione del sistema laterale, distaccatasi da esso per assu-

mere altra funzione in luogo della sensitiva ? pure si devono considerare

irli organi embrionali di senso del trigemino come l'accenno comune di due

.vistemi diversi, come sono nei Sciaci lo ampolle di Lorenzini e gli organi

laterali del capo e della faccia ventrale ?

- «Questa seconda ipotesi apparisce, a mio credere, come la più proi»a-

bile. sino a che i fatti non dimostrino che le ampolle di Lorenzini non ser-

vono pili alla originaria funzione sensitiva, e non indichino chiaramente quale

nuova funzione esse hanno assunto. Però che, anche a voler essere larghi

nell'applicazione del principio di cambiamento di funzione, non si potrebbe

accettare, senza le massime riserve, l'opinione di Fritsch, il quale crede che

(luesta nuova funzione sia quella secretoria. In ogni caso, rimarrebbe da spie-

trarsi come si siano potuti mantenere e a che ser^•ano i nervi sensitivi che

>i recano a cia.scuna ampolla, e i complicati plessi nervosi, in cui si ordinano

le loro fibre innanzi di raggiungere le cellule epiteliali della jdacca centrale

e degli otric'di, descritti da Todaro e confermati dal .Merkel.

« Con le ricerche comparative si è già tentato da vari autori di mettere

in relazione le ampolle dei Solaci con organi di senso che sono propri di altri

uH'uppi di pesci. VA è giusto aspettare ili.- l'ontogenia venga a conferniare le

ij)oi(.'si che sulla base di fatti anatomiei tnrono manilestate a questo jTopo-

-ito. Xon credo, però, di oltrepassare di troppo i limiti di una Noti preli-

minare, se qui mi permetto di aggiungere alcuna cosa intorno ai co.s'i detti

Sacchi nervosi dei (ìanoidi.

- (.iià lA'vdig li ritenne come gli - analoghi • delle ampolle di Lorenzini.
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Merkel li considera come organi che con esse stanno in i^ istretta parentela "

.

E tale opinione è pnre manifestata da Wiedersheim (').

« Ora il carattere embriologico snl quale poter fondare stabilmente una

omologia fra queste due specie di organi, è certamente questo: che i sacchi

dei Ganoidi, come le ampolle dei Selaci, debbano derivare da un accenno

embrionale comuna col sistema degli organi laterali. Non pare però che questo

fatto sia stato osservato da E. Ph. AUis, il quale ha studiato lo sviluppo

dei Sacchi nervosi in Amia calva (2).

K Negli adulti di questa specie i sacchi nervosi hanno la stessa dispo-

sizione che in Aci'penser, sono cioè irregolarmente sparsi in gran numero sul

capo, alla parte inferiore del muso, interno agli occhi, fin sull'opercolo. Ma in

giovani esemplari, AUis li ha osservati disposti in linee o serie, e collegati

gli uni agli altri per mezzo di cordoni (biancastri in esemplari alcoolici) si-

mili a quelli che connettono gli organi laterali. Essi appariscono, in larve

di uno a due giorni, in forma di macchie biancastre disposte parallelamente

e vicino agli abbozzi degli organi laterali del capo. Nelle larve di un giorno,

come le figura Allis, non si osservano che inspessimenti epidermici, i quali

hanno un decorso simile a quello che avranno nell'adulto quegli organi laterali.

In larve di quattro giorni, parallelamente a certi tratti di quegli inspessi-

menti, si osservano già parecchie serie di sacchi nervosi.

" Come si sono originate queste serie ? E come sono disposte in larve

di due e di tre giorni, che Allis non figura ? Derivano esse da una parti-

zione in senso longitudinale degli inspessimenti ectodermici primitivi ? pure

certi tratti di questi inspessimenti sono destinati a trasformarsi nelle serie

di sacchi nervosi ? Su di ciò Allis non fa parola alcuna.

« Ed è difficile poter manifestare una opinione a questo proposito, anche

a volersi fondare sul modo come i nervi provvedono, in Amia, le due qua-

lità di organi di senso. Infatti i sacchi nervosi sono innervati per la mas-

sima parte dal trigemino ( - probably « , aggiunge Allis, anche dal facciale,

dal glossofaringeo e dal vago). E il trigemino non piglia alcuna parte nella

innervazione degli organi laterali. I tratti di questi organi che ordinariamente

sono innervati dal trigemino, come sono quelli situati alla parte anteriore

del muso, in Amia sono innervati dal facciale. In questa specie, — a giudi-

carne dallo schema che ne dà Allis, — il facciale avrebbe invaso il territorio

del trigemino; ciò che non risulta dalle descrizioni che diede lo Stannius

(') Lelirbuch der vergleichentlen Anatomie der Wirbelthiere. Jena, 1886, pag. 361.

(2) The Anatomy and Deveìopment of the Luterai Line System in Amia Calva.

•Journal of Morphology. Voi. IL Boston, 1889. Veramente Allis adopera per questi organi

la denominazione « surface sense-organs » , facendone quasi una categoria della larga classe

di organi che Merkel ha compreso sotto il nome di « Endknospen ".
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del sistema nervoso periferieo dei Ganoidi in generale, e né meno dalle ri-

cerche di (ìoronowitsch su Ac/pcnscr rulhenus (').

» Si pu(S dire ohe le ricerche di AUis nò a^jgiun^'ono nò tolgono all'ipotesi

di una omologia fra i sacchi m-rvosi d.i lianoidi e le ampolle dei Selaci -.

Zoologia. — Grcfjarim monocistidee, nuore o poco conomule,

del Golfo di .V«/?o//. Nota .li P. Min., v/./.ixr, i»roseiitata dal Socio

ToKARO.

Geli. Polyraluliiia n.

- Specie dimorfe. Individui a forma di nematode e piriformi. 1 primi

hanno il corpo allungato fusiforme, e la cnticula striata lougitudinalment.

da rialzi numerosi finissimi (-').

Pohjrahdiiia Sjkuiu^ KiiU.

Syn. G re j,'ari n;i Spionis KoU.

- Il Kolliker descrisse sotto il nome di Grcqariiw Spionis una specie

da lui trovata a Napoli, in agosto, nell'intestino di una specie indeterminata

di Spio. Io ho ritrovato nell'intestino della Spio fuligitioaus una specie che

identifico a quella del Kolliker, benché questo autore abbia visto solamente

r individuo piriforme,

i^ La forma identica a quella del Kolliker ha corpo grosso ellittico, e di

essa ho trovato anche gli individui giovanissimi. Questi hanno forma ovale,

con metaplasma riempiente tutto il corpo e con nucleo centrale. Altri, ancora

più sviluppati, avevano una forma a pera, e, colla parte sottile anteriore, eran »

aderenti alle cellule dell'intestino della Sjiio, in cui sono molto frequenti

in estate. Gli individui maggiori, liberi, avevano una forma jiiù o meno ovale

colla parte anteriore mucronata a] l'apice, col nucleo posto circa nella parte

media del corpo, ma più ravvicinato verso la parte anteriore, di forma sfe-

rica e contenente uno o più nucleoli. 11 nietaplasuìa occupa la parte ante-

riore, è ben distinto dall'endoplasma per un limite netto, e forma due fe-

stoni uguali i quali si incontrano nel centro dell'apice anteriore.

« L'altra forma, che non fu vista dal Kolliker, ha la tigm-a di un pic-

(') Das Oclth'n ìind die Cranialnervcn von Acipensi-r ruthcntts. Murpholopiscli"-

Jalirboch. Bd. XIII, 1888.

(*) Probabilmente a questo penere va asrrilta anobi- mia specie di «rreparina trova't;i

dal (ìret-fF ncirintcstino di un Aleiopide (/tlii/ii'0„r ella fulifrnx (ircefT) »• «•he «'pli i liiani.i

Gri'fjarina annulnta (ora l'olyrahdinii nnnulnta <m ••flT). K<,'Ii la ilesorive soniifjliantf |«r

l'aspetto e per i movimenti ad un piccolo neniaf il'
. Solo differisce dalle altre del generi-

jier avere il coriio annulato (l'eher pelaqische Fimna andcn Kiistcn dei- fiuinra!•''••

Zeit. w. Zool. IM. 12, 188.'i, p. 452, t. 14. f. 35).

rENDicoNTi. 1801. Voi., vii 2" Sem. 2i>
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eolissimo nematode fino da quando è molto giovane. Porta nel centro nn

nucleo sferico e non mostra traccia di endoplasma. Quando è più adulta si

cominciano a scorgere sulla membrana numerose e fine striature longitudi-

nali. Nel corpo ancora non si vede traccia di endoplasma. Questi individui

si muovono per ondulazioni delle parti laterali del corpo. Gli adulti sono

cilindrici, aguzzi ai due apici, fanno movimenti a destra ed a sinistra come

piccoli nematodi, hanno un nucleo ovale posto nel centro del corpo e posseg-

gono un endoplasma granuloso, giallastro, somigliante al protoplasma di

molte diatomee. L'estremità cefalica ha metaplasma jalino in maggiore quan-

tità della caudale, e si distingue da questa perchè la membrana forma al-

l'apice una specie di piccola ventosa. Negli individui morti e deformati dal-

l'acqua l'estremo cefalico termina a punta, il caudale rotondato. Nella mem-

brana degli individui adulti si vede, oltre della striatura longitudinale anche

qudla trasversale^ e l'una o l'altra si rende più distinta col variare dei

movimenti del corpo.

« In questi individui neraatoidei ho visto anche la coniugazione, la quale

avviene come in tutte le monocistidee, cioè per connessione dell'estremità

cefalica, la quale si appiattisce molto, cosicché gli individui appaiono coniu-

gati per una specie di larga superficie e non si muovono. In seguito tutto

il resto del corpo dei due individui perde la forma primitiva, fintantoché si

ha una sfera involta da ima spessa membrana che è la cisti, nella quale il

protoplasma è molto denso ed opaco.

Polijrahdina Clrratidi R. Lank.

Syii. Gregariiia Cirratuli W. Lank.

« Questa specie fu trovata dal Ray Lankester {^) nel Cirratiilus bor-

ealis, ed egli ne descrisse due forme, una da lui interpretata più giovane,

ed eguale alla varietà nematoidea, l'altra che egli dice più adulta, ed è la

varietà piriforme. La varietà nematoidea fu vista anche dallo Schneider (Aimé)

a Roscoff nell'intestino (^lqWAudouinia Lamarkii (-) e fu da lui interpretata

dubbiamente come una larva giovanissima di nematode. Infatti questa specie

ha, come la congenere una somiglianza molto notevole con le larve dei ne-

matodi, sia per i movimenti, sia per la forma generale del corpo, ma la pre-

senza del grosso nucleo, costante nelle gregarine e mancante nelle larve

giovanissime dei nematodi la fa subito distinguere da questi, anche quando

nei giovani nematodi non vi si riconosca traccia di cellule o tessuti, come

per es. ha descritto il Linstow per la larva del Nematoxys longicauda {;').

(') Notes on the Gregarinida, in: Trans. Micr. Soc, Voi. XIV, N. S., p. 27, tav. \.

fig. 8 e 9.

(2) Archiv. Zool. Exp. (I), Voi. 4, (1875) p. 698, tav. 22, fig. 85-86.

(3) [feber einen neuen Entwicklungsniodus bei den Nematoden, in : Zeit. \v. Zool.

42 13(1, p. 708, tav. 28,%. 1.
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- Io ho ritrovato la stessa specie uill lute^tiuo Jd Cirratulus ftliiienis

dove è ooinuiiissima. Ho visto solo la forma nomatoidea e nou quella cori-

spondente alla forma ovale della specie precedente. Il protoplasma è più

trasparente di quello della Polijrabdiaa Spioni»', lo strie loii«,àtudinali sono

molto più sottili e ravvicinate, quelle trasv. isc sono poco o punto visibili ;

il nucleo è sferico e posto generalmente nel terzo anteriore. La parte cau-

dale termina a punta acuta. Non ho osservato la coniugazione. Ho visto

alcuni individui col corpo Diolto dilatato, altri invece col corpo troncato a

met;\ e sulla superticio troncata la cuticola si mostrava tutta puntefjLfiata.

Questi individui fanno pensare ad una segmentazione del corpo della grega-

rina in senso trasversale, per la tormazione di una parte di esso di una cisti,

analogamente a quanto si è visto per Yni>h!(,dina elungata (').

Polìjrahdiiia serpìdae Kay Laiik.

- Fu trovata dal Eay Laukester nelle Serpule, ed io, dietro l'indicazione

di questo autore, l'ho potuta rivedere. Ha una forma molto simile a quella

della P. Cirratidi. Relativamente è più corta, ha le strie longitudinali molto

più evidenti, l'apice cefalico è più dilatato ed il protoplasma è più chiaro

e trasparente. Non sembra frequente.

Gen. Esarabdiiia n.

" Forme nematoidee con cuticola a sei coste rilevate. Dimorfe come le

specie del genere precedente.

Emrahdina Terebellae Koll.

Syn. Gre «farina Terebellae Kull.

M o 11 e y s t i s T e 1 e p s a v i Stuart.

ii Questa specie fu trovata dapprima dal KOlliker a Napoli nell'intestino

di una terebella, ed egli la descrisse come vermiforme e colla membrana a

sei coste longitudinali. In seguito il Leydig (-) studiò la medesima specie

descrivendone due forme, itna nematoidea. che egli confuse con un nematode.

l'altra piriforme. Poscia lo Stuart (•<) la ritrovò in Odessa neirintestino del

Telepsavus Costo.rum e non conoscendo i lavori di KiUliker, uè quello di

Leydig, la descrisse come nuova, dandole il nome di Moiioci/sf/s Telcpmvi.

Infine lo Schneider (') ha riferito con dubbio alla Gregariiia Terebellae una

{') In una precedente Nota io ho chiamato la P. cirraluli Col nome <li /-•. SchneideKÌ

n. sp. (V, Rend. Acc. Lincei. Voi. VIT, 1° sem. fase, lo pap. 471).

(') Ueler Psorospermien und Gregarinen. in: Mnller's Arch. ISSI. j). 22I-231, tav. 8.

(3) [^eòcr den Bou dcr Grcffarinen: in: Uull. Ac. Imp. de Scimces d. St. l'etiTsbour»,',

Voi. 15, 1871, p. 107-502, tav. 15, fijr. l-r>.

(<) Archiv. Zool. Exp. (I), l, p. 507-598, tav. 10, tìn- M-I'!. tav. 21. fiir. 1
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«pecie da lui trovata nell'intestino àelVAudouidia Lamarkii. Egli nota come

in mancanza di un diseguo della spora uou vi possa essere un criterio esatto

per la classitìcazioue. Ma la forma adulta descritta e figm-ata dallo Schneider

è talmente diftereute da quella del Kòlliker, che non si può allatto pensare

a stabilire un'identità fra esse. Biitschli (') uon si è accorto dell'errore di

Schneider, ed ha riportato nella sua classificazione il genere Gouo spora

colla specie Terebellae di Kolleker, dandole i caratteri attribuitegli da

Schneider.

- Si trovano di questa specie costantemente due forme : una costituita

a mo' di pera, della quale ho trovato i differenti stadi di sviluppo sempre

similmente conformati
;
questa è generalmente aderente colla parte ristretta

anteriore alle cellule dell'intestino, ha un nucleo sferico posto nel terzo po-

steriore dilatato del corpo. L'apice anteriore è molto puntuto. Nelle forme

giovani il protoplasma èjalino, nelle adulte vi ha im denso ed opaco endo-

plasma fortemente granuloso, e il metaplasma occupa la parte anteriore del

coi-po. Una forma molto evoluta aveva perduto la forma a pera e i due apici,

anteriore e posteriore si rassomigliavano molto (-). Il nucleo aveva un nucleolo

ed un distinto reticolo. La forma nematoidea, che ho pm'e potuto seguire nelle

differenti fasi di sviluppo rimanendo sempre della stessa forma, ha come

caratteristica principale sei coste rilevate nella cuticula. L'apice anteriore

differisce dal posteriore per la presenza di una specie di ventosa ed è più

ottuso del posteriore. Il nucleo è rotondo e situato nella parte centrale, pre-

senta forme differenti col variare del grado di contrazione dell'animale. La

prima forma è poco mobile, questa seconda, nematoidea, lo è assai di più.

Ezarahdina Sìjnaptae n. sp.

« La ca/atteristica di questa specie da me trovata in aprile nell'intestino

della Sijiiajìta, consiste principalmente sul forte rilievo che hanno le sue strie

longitunali. le quali però invece di apparire semplici come nella E. Terebellae,

sono bitorzolute. L'apice anteriore è più dilatato del posteriore, e, ad en-

trambi si trova una piccola quantità di metaplasma, mentre nel resto pre-

domina l'endoplasma. Il nucleo è sferico e posto nel terzo anteriore. Insieme

a questa specie trovansi forme a cuticola liscia, molto fusiformi, con proto-

plasma vacuolato, ma che per la mancanza di nucleo io esito a porle fra le

fasi di sviluppo di questa specie, od a farne una specie nuova.

(') Prntozna in: Bronn's Klassen u. Ordn. cles Tliierrh , I voi., p. 577.

(2) (pacata forma è identica a quella disegnata dal Kay Lankestor e da lui indicata

col nome di Monocystis Terebellae KOU. (V. Notes on the Gregarìnida, in : Trans, roy.

niicr. soc. N. 8., Tav. V, fìir. ])).
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Gen. N('inat<»i<Ii-> n

- Corpo allungato fir^iforine, aguzzo ad inirambi gli apici. Cuticola liscia.

Nematoides fnsìfurmis n. >i».

. Cercando nell'intestino del Dalanns perforatus la Gregarina balaniM
luiUiker (') che ò una policistidca. ho trovato invece una nionocistidea ap-

l>artouL'nte a questo gruppo di gregjirine vermiformi. È piuttosto lunga, ha

la membrana intieramente liscia, un nuol.'u uvale al centro con un nucleolo.

Sembra assai rara. Lapic.' anteriore, troncato, termina con una specie di ven-

tosi!, il posteriore invece è allatto puntuto. Nell'apice anteriore vi è un po'

di metap]a>i!i;i. n»'l n-sto vi li;i l"<M!<loplaMiia.

Gen. Uro.spora Aimo Schneider.

Urospora longicauda n. sp.

Syn. L'rospora Xeniertis Knll. (.\init' Schneider) (BOtschli).

«i Questa specie fu descritta dallo Schneider {-) sotto il nome di Urosporn

Nemertis, perchè da lui fu creduta identica :illa Gregarina yemcrtis di Kòl-

liker (^). Ma lo Sehneider cadde in due errori: in primo luogo, non avendo

probabilmente avuto sotto gli occhi la figura data dal Kolliker della Grega-

rina Nemertis, identificò due forme assolutamente ditlerenti; in secondo luogo

• redette che il Kolliker avesse dato una fiirura della sjtora di questa specie,

mentre la figura della spora a cui egli si riferisce è di quella della Grega-

rina Sipunculi. Infatti lo Schneider parlando della Urospora Nctnertis dice

- Kolliker ha dato una figura della spora che differisce dalla mia in ciò che

>^'ssa deve corrisponderò ad uno dei primi stadi ". L'inganno in cui è caduto

lo Schneider è dovuto al fatto che, nelle indicazioni delle figure, il Kolliker

pose fìg, 4'' sotto la sua Gregarina Nernertis^ e A"- &oiio\-à.^vdx^à,(i\\vi Grega-

ina Sipunculi. D'altra parte io ritengo, dall'e.^ame delle figure dello Schneider

he i suoi due generi Urospora e Gonospom non siano che un genere solo e

forse anche una sola specie.

i» Io ho ritrovato questa specie a Napoli parassita del VirraUdn-^ filige-

>(s. Kra lunga tre o quattro millimetri, i-ou endoplasma gninuloso denso,

'paco, latteo. Il nucleo .sferico era posto anteriormente nella j»or/ione più

lilatata. Noi limite anteriore si vedeva unii sottile zona a forma di lu-

nula costituita da metapla.^ma. La specie si nibra raris.sima. td al contrario

{'; /.it. w. /....l . il.l. 1, 18IN, |.. ;;7, t .v ... n;,'. a».

e*) Ardi. '/.. Exp. (l) Voi. 4, \>. 507, tav. 'JI. li»?. 2-4.

(') Beitrnije sur Kenntniss niederer Thiere, in: Zeit. w. Zoul. Bil. I , j». 1-37, tar. 1 , tìjr.
4*^
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delle altre mouocistidee marine resisteva pochissimo all'azione dell'acqua

di mare.

« Ho conservato il nome generico, benché improprio a questa specie de-

scritta per la prima volta da Aimé Schneider.

Gen. Pacliysoma n.

e Corpo quadrangolare con un piccolo dente sul lato anteriore. Cuticola

con finissime strie. Incistamento di uno o più individui.

Pachysoma SipuiiciUi Koll.

Syn. Gregarina Sipunculi Koll.

Uro spora Sipunculi Koll. (Butsclili).

« Fu trovata dal KoUiker (') in Napoli nella cavità generale del corpo

del Sijìunculus nudiis. Egli descrisse e figurò lo stato adulto, la forma in-

cistata e la spora. In seguito Ray Lankester (-') descrisse nuovamente la stessa

specie, mostrandone gli stadi evolutivi, che, secondo questo autore, si trove-

rebbbro in particolari cisti annidate in uno speciale diverticolo del retto.

Ho trovato in primavera, e specialmente da marzo a maggio, molto frequente-

mente questa specie. Ho visto una sola volta l'animale, adulto in stato di attività;

in tutte le altre o era prossimo ad incistarsi e perciò aveva assunto una forma

sferica, od era già incistato. L'animale adulto è piuttosto grosso, lungo circa un

millimetro, alquanto largo, ha una forma che si approssima alla rettangolare e si

muove vivacemente, ondulando i margini laterali del corpo come fa una planaria.

È di un colore bianco latteo, come le forme incistate, a causa dell'enorme quan-

tità di endoplasma. Quando si dispone a formare una cisti, l'animale diventa

immobile e sferico. Il nucleo è sferico, omogeneo, meno colorabile del proto-

plasma e sta nel centro del corpo ; ha im sottilissimo reticolo, ed è provvisto

di uno più nucleoli piuttosto grossi, che si colorano intensamente, in cia-

scuno dei quali vi sono uno o più vacuoli. Ho fissato questi individui, come

quelli incistati con sublimato, o con alcool assoluto, li ho colorati con ema-

tossilina e tagliati in paraffina. Essi non si alteravano affatto. Il metaplasma

si mostrava reticolato, e conteneva fra le sue maglie l'endoplasma, e nella

periferia era alquanto più denso che nel centro. La membrana è finissima e

mostra una sottile striatura. Quando l'animale è incistato allora si vede così co-

stituito: all'esterno vi ha una teca piuttosto grossa, densa, formata da una so-

stanza fibrillare reticolata; internamente a questa vi è una zona riempita

(1) Op. cit. tav. 1, fig. 1, 2, 3 e 4».

(2) Rtnnarks on the structure of the Gregarinae and on the developemcnt of Or.

{Monocystis) Sipunculi Koll, in: Quart. Journ. Micr. Soc. N. S.,N°. 48, Oct. 1872,p.342-

3ól, t. 20.
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da un liquido ialino nel quale si nota puri- una sostanza sponj^iosa, frauimen-

tata, che si colorisce molto intonsaniL'iitc iiiternauiente a questa vi è l'aiii-

uiale il cui aspetto non è per nulla di>.Miiiile da quello dellaniruale umi

iucistato ma immobile, salvochè si nota in vicinan/a della membrana una

piccola zona di protoplasiua pi«;inentato. he cisti però raramente contengou j

un stdo individuo: jiiìi spesso invece se ne contano due o tre e lino a dieci

dodici, cosicché il volume di una cisti contenente molti individui può es-

sere assai notevole e ra«;«,^iun<,'ere un diametro di sei o setto millimetri. La

membrana o teca della cisti è allora più spessa e la sostanza ialina sotto-

posta non forma più soltanto una zona Ira le pre«,Mrinc e la teca, ma benii

trovasi sparsa fra i diversi individui in mudo da riempire tutte le lacunti

che vi sono tra essi. Al disotto della teca si vede sempre quello strato in-

terrotto, amorfo, irre<,'olare, di sostanza spou'^osa, intensamente colorato. La

teca sulla sua supertìcie esterna forma una specie di lanu<rine costituita dal-

l' esti'emo libero delle tìbie che la compons^rono. Il Ray Lankester pensava chi-

questa teca fosse formata dal tessuto peritoneale dell'ospite, ma io ho potuto

constatare l'inesattezza di questa atfermazione, poiché la detta teca non mo-

stra nessuno di quegli elementi che sono propri dello strato peritoneale, ma

è, come nelle alti^e gregarine, prodotta dall'attività stessa dell'animale che

s'incista.

- Quando poi le gregarine si dispongano a sporilicare. ailura si nol:i

dapprima lo scoppio della membrana dell'individuo. Nelle cisti con molti

esemplari, le cose avvengono nello stesso modo che in quelle con un individuo

unico, perchè aggregandosi a vario stato di maturità sp'uificano quasi cia-

scimo per proprio conto e non vi ha la contemporaneità del fenomeno, ia

modo che nelle cisti composte si possono trovare nelle sezioni alcuni indi-

viflui già rotti e proihicenti le spore, mentre altri rimangono ancora intatti.

t. Il nucleo sembra avere una piccolissima parte nel fenomeno di spori-

ficazione; infatti io ho trovato spesso gli individui già scoppiati e col pro-

toplasma pronto a formare le spore, nei quali il nucleo ancora era intatto

e piuttosto in via di degenerazione, e in altre il nucleo sembra\a tutt'affatto

ridotto e degenerato mentre già alla periferia della cisti apparivano nidamenti

di nuclei i quali pur originano le spore. Questi nuclei, dapprima ])iccolissimi

e ai^sai ricchi di sostanza cromatica, si accrescono in volume; il protoplasma

che li attornia diventa jalino, e poi attorno a ciascun nucleo s'individualizza

una piceohi parte di protoj)lasMia. dapprima sferica e che poi diventa ellittica,

finche poi si ha la forma definitiva della >p('ra per la secrezione ili una mem-

brana resistente, che prende l'aspetto di un fuso con tre spigoli e nell'estreinu

posteriore si forma una .specie di coda. Nell'interno della spora si vede il

nucleo sferico e il protoplasma -.
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Filosofia.— Dicearco di Messina. Nota di Ernesto Passamonti,

presentata dal Socio Ferri.

« La lode che gli antichi davano a Teofrasto per la dolcezza ed eleganza

della parola e dello stile (0 e per la molta erudizione, c'indica la nuova

direzione del pensiero greco dopo le grandi due scuole di Platone e di Ari-

stotele (2). Lo studio della forma, la molteplicità delle conoscenze, la defi-

cienza di UDO spirito sistematico che forma il filosofo, un ritorno alla reto-

rica (3) nelle scuole in quella che si trascuravano le alte questioni metafisiche

e dei principi che costituiscono l'oggetto proprio della filosofia, l'amore del-

l'originalità sono i caratteri generali delle scuole filosofiche postaristoteliche

immediate. Pare un rifiorire delle scuole sofistiche, come reazione alla lotta

sostenuta da Socrate ad Aristotele e all'idealismo platonico; ed infatti le

note caratteristiche della sofistica ('<) ritroviamo quasi le stesse : le profonde

speculazioni, l'importanza morale, quello spirito filosofico che ammiriamo nei

filosofi anteriori e posteriori mancano e Tengono sopperite da un amore di

sapere enciclopedico e da un'irrequieta tendenza scientifica si, ma priva di

un senso morale. Sorge nell'uomo il desiderio di una cultura universale, dice

lo Zeller, e la filosofia si pone al servizio di tal desire. Chi meglio ripro-

duce in se questo spirito è Dicearco.

« È incerta l'età di lui. Gli storici della filosofia consentono nel farlo fio-

rire nel 320. Però essendo uno de' primi scolari d'Aristotele e amico dei

condiscepoli Teofrasto e Aristosseno si può con sicurezza dire che visse tra

(') Cic, Tusc. V, 9: elegantissimus omnium plnlosophorum et eruditissimus; ylctìr/.,

I, 9: vir oratione suavis ; Orat. 19; Diog. Laert, V, 38; e Menag., In Diocj. L.

(2) Eitter, Gesch. d. Fhil. ; Zeller, Phil. d. Grisch. IW, 806; Eavaisson, Mei.

d'Arisi. II, 52, ecc.

(3) A. Chiapi^elli, Per la storia della sofìstica Greca. Arcliiv. fiir Goscli. d. Pliil.

Bd. in, Hft. 1 e 2; Zeller, Phil. d. Griech. I^ p. 1024.

(*) uTiKfTug uèt^ yciQ ì.oyiovg STioias tovì ua&fjrccg \i()iaTOTiX)]c. Strab. XIII 618. .V

queste parole di Strabene si leggo la seguente nota nell' edizione di J. Casaubon « Ao'ylo<;

Mercurii etiam cognomen est, quod praesit orationi, vulgo autem oi (hrdsxrixol, inquit

Thom. appellantur Xóyioi, quare /orlasse hac nolione Straho hoc loco scripsil, quod

Aristoleles omnes discipulos '/.oynoiutong solerei reddere, id est, qui facullate disserendi

excellerent, quae in contrarias partes valel. Sic illud de iisdem paulo post èh^xv^iLni'

r«? d-éaeig non tam accipio de elucubrai ione, quam de copia, qua ampullari eorum oraiio

videhatur. Nam et Marcus Tullius copiam semper tribuit Peripaleticis in Orat. ad Bru-

tum, 14, de thesi haec scribit « in hac Aristoteles adolesccntes non ad Philosophoruni

morem tenuiter disscrendi, sed ad copiara rhetorum in utramque partem ut ornatius et

uberius dici possit, exercuit « Facultas aulem dialeclica, quae Topicis proprie docelur,

magnarn copiam argumenlorum in ulramque partem suppedilal irMoschop. in scholiis Xóyioi^

ait esse qui a poetis ènfjttjg dicilur, id est, dissertus. Nunnesius, ad .
Phrynicum p. 40.
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gli ultimi anni tlel secolo IV, e i primi .1.1 HI (') .i. (.'. Uirearco siciliano

della città ili Messina fu tì«;lio di Fidia (-'). Hi-nchè nato in Sicilia, visse sempre

in (Jrocia e più specialmente nel Pel.tponmso ('). Quale scuola frequentasse

avanti d'entrare in quella d'Aristotele e (|nando cominciasse ad essere sco-

lare dello Sta^firita, non si sa. L'naniinaniente gli antici lo dicono peripate-

tico (M non solo, ma per ^'iunta «jli daini.» l.ìdc per aver compres-o nt'llo studi»»

della Filosotia anche la Geoi^'rafia; inv.-n» è impossibile negare la qualità di

Peripatetico ad uno scolare diretto dall' immortale Aristotele. Fu scrittore

fecondissimo ed elegante. Delle sue numer.jso opere ci restano scarsi fram-

menti, e di alcune appena il titolo. Più particnlarmente si occup.^ di Cieogratia

e di quella parte della politica che ogi,'i chiamano Statistica. I maggiori

frammenti che oggidì abbiamo di lui dovevano far parte di queste due im-

portantissime opere per cui acquistossi grande reputazione e grande autorità

la quale era sempre viva quando Strabene {'•) scriveva la sua (Jeogratìa. Fu

(•) Un accurato ed amoroso bio<p-afo di Dicearco, Celid. Errante d.i Baruii di Va-

nella e Galasia, oltre di avere raccolto con multa .liligenza i frammenti di Dicearco, ha

fatto una discussione in ^an parte vera por concludere che il nostro Peripatetico dovè

nascere verso l'Olimp. CII, e vivere fino a 75 unni. T Franim. di Dicearco. l'alenno 1822.

voi. 2; cfr. Miiller, Fraf/m. Iliat. Graec., ediz. Didot., 2 voi.

(-) Jiy.((i(CQj(og 4>ftàlov aixiXtiónji ìx TTÓknog Mfaarjyi,^. Suid. V. Jixat.; ,\ten., Deipn.

II, 2; Zenob. II, 15; TertuU., De Anima, 15. An.lò nel Peloponneso o anticamente o al

tempo di Dionisio [an. 396], v. Diodor., XIV, 78; Suid., De Montiòus Peloponn.; cfr.

MiilliT, 1. e. ; Buttmann, De Dicaearclto eimque operibus, etc. ; Pulir.. In Diracar. Frag.;

()sann., Deiirciffe z. ròm. u. gr. Littcraturg.

(3) Cic, Ad Att. VI, 2 ...et vi.xerat Peloponneso...

{*) \tiuaioTth>vi tìxovaiiji. Suid., 1. e. ^.iQiamTO.ovg ^ulh^i i.: .Viìi'ii. .W . \k ;i.i<'. e.iiz.

Basii., XI, p. 227; Scùlia.ste di Aristuf., In Paccrn p. 181, ed. Basii., 1517; Dicaearchus

peripateticus, Cic, De Divin., I, 3 etc. L'iìsann. 11. e. (Cassel. 1830), II, 1] crede sia stat.»

dei più giovani scolari ed esclude la p.iv<ilMlii-i i1'.^-;.t<> >; itn miu-Ii,- ..Mlir.- di riit..ii.-:

cfr. Miiller, 1. e.

(^) 01 rt yÙQ n(ìU)to( 0((Qniiate>'Tfs (ciu]^ [yu:j}\>i(Cpixi]i-\ inli'.a'Jt'.i. mttnmt tirti i:t>,<j-

c«»'. ttui^Qi'x; ti xuì '.h'u-iiKirdo is ó .Mi'/.t'jaioi; X(ù 'ly.icrnìog ó noXlit^i tei'iov, x«.V«uV xni 'Equ-

Toa!>ù'f]i (fì]ai • xtd JtjfióxQito<; iff,xfà FJJo^Oi xkÌ li^tàttQxoq, xtù 'Fxfoiioi xiii liXXoi nXtioti.

Strab. Geographic. lìb. I, p. 2, ed. Par. — KuxctuftQi'jUfii xiòf t'r Ih).onoyvi]aM nqùir. Suid. voc.

.ii/.iu. — ìloXv^iog óè Tr,t> KvQoJntjy }(oinoyQierfoh', t oi\- fiit> icfì^diov:; tr.t' qi;(Ji ' rovi; ó' ixfi-

rovi ì).ty/ot'Tai tStrfi^Biy .fixiciic(t/(')t' if xià 'l'.()iiitia!ftt'tj 'l\ncroaOé'rt; àf tur uh' Kvt,-

iiiQoy ItiQyaìoy xuXiiy, llilftit di Tiiaieviit' ' xtù xitinc ài, fif;ie .lixaii'tQ/nr :iiain'<J€it'toi. Tu

uty ovy fAì'jie Jixuuìq^ov maitianyioc:, ytXoìoy • wtjneQ ixtiyio -/Qi^atcaShtt xuróyi 7i()oat]xni

X. T. X. Strab.. Geographic. lib. II, p. 104. ed. Par. — Alcuno volte Strafanno fcusa I)i<'.<.<ir.';.

delle inesattezze geo<,'raficbe per non aver tutto potuto vedere, (lib. III. p. 170]. — .\ii i

sicut ignium sede» non est nisi in ignibus aquarum ni$i in aquis, spiritus nisi in spirUu

ita terrac, arcentibus cunctis,nisi in se, locus non est. Globtim lumen effici mirum est i«

tanta planitie maris, camporumgue. Cui sententiar adett Dicaearcbus, vir in primis eru-

ditus, regum cura prrmensus montcs etc; Plin., lI'St. «af. II. <'.5; cfr. A^rattinero, Geo-

graph. I. 1, Gcograph. min. Oxon tom. II, 1705.

Kendiconti. 1891, Voi. VII, 2° Sem. 30
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altresì lodato oratore, geometra e filosofo (') hrnìoixorrccrog come la chiama

Cicerone che non lo rammenta mai senza un'ammirazione od un'elogio (-)•

In verità non solo Cicerone, ma quasi tutti gli autori che ricordano le idee e

le opinioni di lui, lo lodano come uomo singolare e stimabilissimo. La varia

sua cultura, la sagacità della mente, l'acutezza dell'osservazione son doti che

ammirate dagli antichi, possono sempre esser riconfermate da chi scorre anche

rapidamente i frammenti della ^AvuyQaifì) r/]g ^EXlàdag o del Bfoc 'E/.Xdóog {^).

' Però l'opera a cui si raccomanda più la fama di Dicearco, è quella

contenente la teoria dell'anima che espose in due Dialoghi (^), l'uno tenuto

a Corinto e l'altro a Mitilene, onde il nome di Corimii e di Lesbiaci ij').

Gl'interlocutori dei primi dialoghi furono molti de" quali d'uno soltanto ne

sappiamo il nome conservatoci da Cicerone, quello di un tal Ferecrate Ftiota

nato da Deucalione {^).

- Dicearco sostiene l'anima essere un armonia de' quattro elementi (").

e le nega di essere una sostanza che stia da sé e indipendente dal corpo, ma dice

esser solo il risultamento della mescolanza della materia corporea, l'armonia

{}) (pi)Mao(foc y.cd qijtùoq xià y£u)fxéTQ}]g ; Saia. V. Jixui.; Dicaearchum recte amas :

luculentus homo est et civis, haucl panilo quani isti nostri ù^i/.(dccQyoi Cic, Ad. Att. II,

12; Dicaearchum, mehercle, aut Aristoxenura diceres arcessi, non unum omnium loquacis-

simum et minime aptum ad docendum ; Cic, Ad Att. VITI, 4 etc.

(2) JisX'Atjvcdwv in manibus teneham, et hercule magnum acervum Dicaearhi ante

pedes extruxeram. magnum hominem et a quo multo plura dideceris mirabilis

vir est. Cic, Ad Att. II, 2; doctus Dicaearchus. Cic, De Leg. Ili, 6; Luculentus homo

et civis. Cic, Ad Att. II, 12; Magnus Dicaearchi liher est. Cic, De Div. I; Peripate-

ticus magnum et copiosus. Cic, De O/f. II, 5 ; Dicaearchi liher luculentus et eruditus.

Cic, Com.; Deliciae meae. Cic, Tusc. I, 31.

(3) Nella ristrettezza di una nota non si può discorrere delle opere di Dicearco le quali

meritano un più lungo ragionamento. Il Miiller nel secondo volume della raccolta dei Fragm.

/list- Graec. l'ha trattato ed ha esaminato più specialmente i frammenti storici e geografici

ne ha discusso l'autenticità. Forse ne farò uno studio speciale un'altra volta; cfr. Fuhrius,

in Dicaearchi Fragm., Darmastadt. 1841 ; .Osann., 1. e; Buttmann, De Dicaearcho et eius

operibus; Naeck, Rhein. Mus. 1832, hft. 1.

{*) Dicaearchi tisqì ipr^ìjì utrosque velim mittas. Cic, XIII, 32.

(^) Dicaearchus autem in eo sermone queni Corinthi habitum tribus libris exponit.

Cic, Tusc. I, 10; Acerrime autem delicae meae Dicaearchus contra hanc {animorum)

immortaiitatem disserri. Is enim tres libros scripsit qui Lesbiaci vocantur quod Myti-

lenis sermo habetur, in quibus vult efficere animos esse mortales. Cic, Tusc. I, 31.

C^) primo libro multos loquentes facit: duobus Pherecratem quendam Phtiotam

senem quem ait a Deucalione ortum, dissentem inducit. Cic, Tusc. 1.

("j Jixiàt<n/og ÙQuoyiui' roii' reaaciqwy aroi^fiMi'. Ps. l'iut.. Pine. Phil. ol cTè «p^t/o-

l'iuv Jiy.uù(Q/oc:. Hcrni., Gentil. Philosophorum irrisio ap. lust. Marty. Nihil esse omnino

animum et hoc esse nomen totum inane, frustraque ammalia et animantes oppellari :

ncque in homine incsse animum vel animam, nec in bestia: vimque omnem, qua vel aga-

mus quid, vel sentiamus, in omnibus corporibus vivis aequaliler esse fusam, nec separa-

bilem a corpore esse, quippe quae nulla sit, nec sit quidquam nisi corpus unum et simplex,
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dei quattro elfiiieuti della vita reale. Perei., raiiima è per lui un nome
vano; e non v'è una ragfione particolare pi-r chiamare alcuni e>seri animali o

essere animati, perchè né ali" uomo nò al bruto inorisce quella natura propria

e speciale che dicono anima o spirito. Il principio per mezzo del quale ope-

riamo e percepianjo, è una forza u<,MialmLiite diffusa in tutti i corpi vivi.

Questa però non è un alcunché di distinto o di separabile dal corpo:

per se è nulla e nnn altro che il corpo stesso, uno e senjplice. le cjii parli

son ordinate in guisa da aver vita e senso. La vita e la sensazione delle

quali l'anima è considerata come il principi.j, quod ijtumixùi ujtjwllant.

ili est pi-!iicii>aU', direbbe Tertulliano ('), sono alcune proprietà del corpo che

non hanno sostanzialità (-), ma sono risultamenti del corpo vivente, >,Macchè vita

e senso non pare sieno proprietà della materia, ma etFetti di una certa dispo-

sizione particolare dei quattro elementi o meglio delle coppie contrarie che

racchiudono; freddo e caldo, umido e secco (•').

- Non poteva dunque il tilosofo messinese ammettere l" immortalità del-

l'anima, anzi la negava recisamente e pare che nei tre libri chiamati Lc-

>biaci confutasse la dottrina platonica intorno a tale argomento (' I.

'ta fifjuratum, ut temperatione naturae vifjeat et sentiat. Cic. Tiis. I. in. Quid de Dicac-

ircho dicam qui nihil omnino animiun dicat esse* ("ic. Tas. I, 18. — rò f/J rft'nn avuui-

itiyutyoy tj rò tov ao'nuctog òV, viantQ tò èutpv/òiaìhn • aiV/} ài fit] tìuqòv ri} iUi/ii ùioniQ

mtco/oy, out ói] '/.tynai riegi ipv/t]g ttuqù Jtxait'cQ/ft tiò Mtaat,tii>>. Limbi, ap. Stob. Fcl.

1». 870 — JiX(uuQ/oi — ìù iii^y ^>òoy avvt/iÓQfi tìtcA, lijf ói (ti'tiay itirov x>.>i-/t]f ityffOit.

Simpl. Catag. 68, a 20. — .ti/ulao/og óè [r/Ji' \pv/i]y Xéya'] ÙQuovir.r rwi- iiaaii(itoy air-t-

/ftwy, Neraes , jXat. hom. p. 68. — JixaiaQ^og (ìnnoylay itày Ttriaoojy atni/fiuiy Stob.,

Ed. p. 790. — Animae vero — intereant. iVam quod cum corpore nascitur, cum carpare

intereat necesse est hanc Epicuri persuasionem, »ive Illa Democriti oel Dicaearchi

fuit ctc. Lact., Div. Inst. Ili, 17. — Dicaearchus cum Democrito erravit, qui perire cum
'•orpore (aniinam) ac dissolvi arf/umenlatus est Lact., 1. e. VII — Falsa est Democriti et

Epicuri et Dicaearchi de animae dissolutione sr/itentia Lact., 1. e. VII. \:\ — Tovtvt

{ .iQtaiott'/.tt) ToiyitQovy inufttyog Jix(il(CQ/Os x«i x«i ' àx6}l.ov9oy Ixuyù^ lìy l>n>ìQfìy, nytJQìjXf

n]y 'f)Xi,y vnóaneaty r;]^ i/r/^f. Attic. ap. Eus., Praep. Evang. X, 9. — ur,òty tfitaiy tìytn

iivn^y (il>i</ijy) 7i((Q(ì iò nui; t/oy auitiic, xfdh'cutQ !> Uxitiag^oi. Sext. Kmp., Adr. .]fathcìn.

^ II. — ni fit] ttyai x t]y t'/v/t'^y trfuatty, w«,- ol rifQt lòy .ytiaaijttoy Jixitlaii/ity. Suxt. Rnip ,

.i(/ Math. II.

(') Tertulliano, De Anima, Vi.

{*) V. Framm., citati avanti, di Sesto Emi>. < di Strab.

(^) . . XQÙaiy x«i aru(fti)yi{(y-tt]y t'y nò auiunti 9i{ìuu>y xtti x'.n'^Qiòy xiti ryQtòy xtù

^tiQuty t'yagudu'iy XQicaiy xtù ariKftoyiuy — -- .iQiutotéXtji xu't .(ixttiiiQXOi ùyot'aioy itjy

<'t</t]y fiyai h'yoiaiy. Neines , De Xat. Ilom. 08. <'haijfnet, I/ist. de la Psych. dea Gre«s

Vii. I; Zeiler, 1. e.

(*) llov yÙQ l'iy r»~c l'.oixtjtov lù i!t;iXioy tyQatI'ty ìyu iitìtic ai t itih'ti tu iyxXt;fintii,

/<>/ ro/f t'xilytoy avytiiytii'.aty (yiv'/t,<; fitjàl ùyii).i<\1tj( fi( ^tÌQt({ .l^iianufXnii tu népì

oiQKyoù x(ù Ili Tttoì \f>v/t]i:, HtoffQtéatov tfi r« -inòc tovi tfvaixot'w ' llQuxktitov Ji tòtf

-'•iQotfaiQtjy , t') TifQÌ riHy ty t'tifov, rò 7tfQÌ tiùy tfvaixiùi ttnoQtaut'ywy , ./ixttiiigj^ov Ji
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t Accanto a questa teoria apertamente materialistica dell'anima molti

si meravigliano trovare in Dicearco ima credenza nell'indovinare nei sogni, ed

hanno creduto coglierlo in contraddizione
;
perchè, riportandosi alle parole di

Cicerone ('). dicono che l'uomo non vaticina se non quando sia sciolto e così

vuoto che non abbia niente del corpo. Ora, se, vaticinando, l'anima può star

sciolta dal corpo, ne consegue che essa è incorporea e non può quindi morire

col corpo stesso: in Dicearco, concludono, o v'è una grossolana contraddi-

zione, oppure, come inclinano alcuni a credere (-'), si deve distinguere un'anima

mortale in quanto è temperamento della natura (il che richiama la dottrina

aristotelica dell'intelletto passivo) da un'anima immortale o mente, separata

dal corpo, capace di vaticinare il futuro nel sonno e nell'entusiasmo (e ri-

corda l'intelletto attivo del maestro). Tutto questo bell'edifìzio inalzato su

pochi framiuenti per propugnare la spiritualità nelle dottrine psicologiche

dicearchiane mi pare che veramente poggi solo sulla quistione dell'indo-

vinamento o divinazione che sia. Ma innanzi tutto il filosofo di Messina

reputava esser miglior cosa ignorare i futuri avvenimenti che saperli (3),

però ammesso che si debba riconoscere una divinazione del futuro, egli la limi-

tava a sogni e al furore o esaltazione. Per intendere in che senso vada intesa

la teoria di questa divinazione non sono sufficienti i scarsi frammenti di Di-

cearco bisogna esaminare quella del suo maestro di cui ci resta un trattatello

compiuto nei Parva Naturaiia ; tanto più che il pseudo Plutarco li ricorda

insieme nella citazione che ne fa.

« Lo Stagirita esclude ogni intervento della divinità ('*) nei sogni, perchè

tanto gli uomiui vulgari e corrotti che le bestie hanno anch'essi de' sogni, e

TÙ Tìfql ypvx^i^'f ^^ ^'^ TiQÒg tu y.vQVjiiuxa y.cà fii-yiaxu xwu cfvatxiùy vnsi'ai'Ttovufi'oi rw

iD.i'awi't, xiù fj((xó{i6ì'oi diuftXorai. Fiutare. Adv. Gololem — Catervae veniunt contra di-

centitim, non solum Epicureorum,quos equidem non despicio, sed nescio quomodo doctis-

simvs quisque contemnit: acerrime autem deliciae meae Dicaearchus contra liane immor-

tMlUatem animorum disseruii. h enim tres libros scrlpsit, qui Lesbiaci vocantiir,quod

Jl/i/tilenis sermo habetur, in quibics vult e/ficere animos esse mortales. Cic, Tusc, I, 31.

(1) Dicaearchus Peripateticus caetera divinationis genera sustuUt, somniorum et

fuluris reliquit. Cic, De Divinat. — Nec vero unquam animus liomiìiis naturaìiter divinat

nisi cum ita solutus est et vacuus, ut ei piane nihil sii ciim corporc. Quod autem vatibus

contingit aut dormientibus. Itaque ea duo genera a Dicaearcho probantur. Cic, De Div. I, 3.

(2) Celidonio Errante, Dicearco da Messina; a lui s'accosta il Di tìiovanni, Storia

della Filos. in Sicilia, I.

(•*) At nostra interest scire ea, quae eventura sint. Magnus Dicaearchi liber est

U'scire ea melius esse quam scire. Cic, De Div. II, 51.

('') '.l<f((iQeH fiali:; dì rij; (Ino rov tìsov ((('ila; (It'céyxtj rù èt'vnrnc i) ((.\ii« slrai,

l'i (jijfitùt Twy ynniui'ojy, ìj avfi7iToJfÀ(CT(( Gi]Litt(c tmv nefil t6 aiòfU(( avu^iaii'oriMi'

luìi' ì((T(>(oi' o' ;((iQÌn'Te; '^.eyovat oa iÌeÌ acpód'Qc TiQoaé^fiv toÌc; ài'VTìt'ioi; — (cl y((Q (Ue>^'

ijiitQay yn'óufi'fd yii'TJaei?, «V fji] a(f'óÓQ(( f(fy((?Mi lùai x(d ìaj(iQ«l, '/.ttfihlvorai tkìqù

iiti^ovg là; iyui yoiu/.ù; xti'rjaei; ' ti' (fé nò y.«ihii'óeii' joi'i'di'Tlot' f((}'À'Àoy if eìxo;
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aminette che i sogni son cause di certi leiiuiucoi o come sej(iii o come sem-

plici coinoidL-uze. Come cause, possono prodiirre nei corpi alcune modifica/ioni;

come segui, possono essere i sintomi di certe disposizioni tisiche alle quali do-

vrebbero attendere i medici più seriamente di quel che non fanno; perchè nel

-onno, e per consej^ueuza nei sogni, le minime sensazioni acquistano forza, o in

queste, sapendolo interrogare, vi si trovano j g,>rmi di malattie che cominciano.

l*iìi comunemente i sogni sono semplici cnincpK.nze e riproduziono delle impres-

sioni a\ute nella veglia. Il temperamento vi può aver gran parte. Lo per-

sone che hanno molti sogni, tiniscono ad averne qualcuno che si etVettua; ma

questa effettuazione è un semplice caso che non ha nulla di maraviglioso.

Sj allo volte le nature volgari possono prevedere l'avvenire nel sogno, ciò

ivviene, perchè l'anima loro è vuota d'ogni idea, e riflettono pochissimo, e

quindi siccome il loro pensiero non li occulta, risentono più vivamente nella

notte le impressioni ricevute nel giorno, (ili entusiastici poi o temperamenti

estatici hanno previsione dell'avvenire in quanto che il moviment<j che è

loro personale, non li turbano, e perciò son più disposti a sentire i movimenti

che sono a loro stranieri. Quando poi si predice cose che riguardano gli amici

e i nostri cari, la ragione si trova nel pensarvi continuamente ; e siccome ne

conosciamo la natura e gli atti con intimità, può avvenire che ne preve-

diamo, qualche volta, una cosa che gli riguarda. In quanto poi all'interpre-

tare i sogni è da dirsi che. anziché in un arcano potere, sta in una certa

abilità di cogliere le rassomiglianze, o. come più tardi diceva Plotino, di rin-

venire le analogie delle cose (').

- (Questa spiegazione affatto naturale della divinazione de' sogni toglie

ogni dul)bio sulla contraddizione creduta da alcuni trovarsi in Dicearco. come

ogni pos^ibilità di conciliazione con uno spiritualismo tentato da altri. Fon-e

ciò potrebbe dar ragione al Bayle (-) che sosteneva non aver Cicerone ripetute

le vere ragioni. Ma anche in questo si può dir qualco.sa ; che, cioè, il nostro

.Vrpinate, siccome per lo più usa, ha ampliato il concetto peripatetico, perchè

Vntijtn^ xrà xnìj 7Turio)y{^) d'Aristotele, e loi*8e anche di Dicearco, egli l'ha

reso col solxtus et vacuus^ul ei piane uihll sii cum corpo re. Tolto quest'///

ìo'A'là tiiaìn'. avu^-iuiftiv uu.k ntu:iioiint - «ii 'tu, <" <> «"^ ' " '" "*> ,•" -

tuk òaioy ojariéitici'H hl'loi t] (frati iati xaì iifknyjioXtxt';, nayiodftnùi óV'*'> ogtùatr

<>ni yiì(t lò :to>.'/M xià 7ti(i roiinnù xu-tìa^itt inttiy/tlfovcty óuoion ;tnuQt;iiicaiy, <,iir«/fi\

IT fi il' ravioli ij ótdyoiu riùf TOioiivjy (oi tpQMytfiatttuny] — *i»,itoi xtù Xfrt,

iiiyiior xui xtyi/Jtìau xiciù lò xiioiy tiyirtti. kttì lor ÌyÌov< ttùy (xaittttxiùy Tì(ioOQÙy «IMOV

l'it tu o'xfiui xiyi]a€ii nix iyojfXovaiy, «XX laioiimcitsoytttt ' no»' cfytxtoy ori- ftalian

ttiaùùyoyiut. xfA. Aristoklis Df IHviiiiUiottc per <"/hmim;/».

(>) l'iot, Jùia. Ili, lil). 3.

(«) 1'. liayle. DirtloH. c'ituiac rt hiftor. .-te. voc. Diccnr.

(') V. la nota aiiltCL-di-ntc.
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ei piane nihil slt cum corpore, Dicearco rimane conseguente al suo prin-

cipio che toglie rrjv oh^v vnóaTctaiv Tìjg ipvxìjg (').

« Ma, come un positivista moderno, Dicearco, negando l'immortalità del-

l'anima della persona umana, riconosceva quella dell'umanità che egli insieme

con molti altri antichi, poneva essere stata sempre, come il mondo, pel suo

maestro {^). Ma molte calamità, quali le innondazioni, le pestilenze, la molti-

tudine delle fiere, e sommamente le guerre, hanno tormentato gli uomini e ri-

dotti a pochissimi sì, che alcune razze umane sono state distrutte; e più

delle calamità fìsiche han distrutto generazioni intere le guerre feroci le quali

mostrano come l'uomo non trova nemico peggiore del suo prossimo (3). Invero

questi sentimenti pessimisti non eran frutto della sua teoria materialistica,

ma sorgevano nell'animo suo dallo spettacolo del decadimento della civiltà

greca cominciato nel suo tempo quand'olia era appunto nella pienezza del

fiorire. Però spirito acuto non si lasciava sopraffare da queste malinconie;

l'amore del sapere, la ricerca dei fatti lo richiamavano presto ad altri pensieri.

(1) Attic. Platon, ap. Euseb., Praep. evcunj. XV, 9, eJ. Heiniclien, p. 395, II. È

vero che il Pseudo Plutarco riferendo le opinioni di Aristotele e di Diecareo concludo

l'animo essere partecipe di un che di divino, ma intanto pone che questi non istimavano

l'animo essere immortale : il che se è vero per Dicearco, non si può dire altrettanto

per Aristotele. Ecco il luogo del pseudo Plutarco u\4(jiarojthig xià Jiy.«ic<Q/og rò y.ui'

éf&vaiaauòv uóvov naQsianyoiat, y.al rovg òfeiQovg cì&ut'CTOv utu sh'cu ov t'OfiiSoyrsg rvi'

ipv/rji', x)^eiov (ìa ni og fisréyfiv lùnrjv n. De Plac, Philosoph. 1, 1. Ora che cosa è questo

divino che non è immortale? Si può dire che Aristotele neghi l'immortalità all'anima?

Da tanta imprecisione non si può argomentare nulla di certo; e mi sembra azzardato di

tacciare di contraddizione Dicearco, uomo positivo e di mente sottile, solo per due cita-

zioni vaghe di due autori de' quali mentre ammiriamo la rettitudine dei pensieri e la

molteplicità delle notizie che ci tramandano, non sempre possiamo riposar tranquilli sulla

scrupolosa fedeltà loro nel riportarci le altrui opinioni, difetto che si fa sempre più grave

nei compilatori posteriori.

(2) aìii semper homines fuisse nec unquam itisi ex heminihus natos, atqw

eorum generi caput, exordiumque nullum extitisse arbitrati simt Sed prior illa

S3ntentia quia semper humanum genus fuisse creditur, auctore habet Pythagoram sa-

mium etc. Scd et Plato — et Dicaearchus Messenius etc. Censor, De Die Natal. IV.

(3) Est Dicaearchi liber de interitu hominum, Peripatetici magni et copiosi, qui,

collectis caeteri causis elvvionis, pestilentiae, vastitatis, belluarum etiam repentenae

multitudinis, quarum impeiu docet quaedam hominum- genera esse consumpta ; deinde

comparai quanto pfiires deleti sunt homines hominis itnpetu, id est bellis, aut seditio-

nihus quam omni alia calamitate. Cic, De 0/f. Il, 5 ; Nullum enim aliud in toto terra-

rum orbe genus animantium reperies, praeter umim hominem quod in proprium ^genus

alque in se ipsum saevitiam exerccat suam meritoque Dicaearcus in eo libro, qtiem de

hominis interitu htculentiim, et eruditum conscripsit, nihil haberi dubilationis putavit

quin multo plurcs exlincti sint homines ipsa hominum saevitia et acerbitate quam etc.

Cens., Ad Eles.
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« Alla speculazione preferisco la prati.-ii (») come nella vita inve-e del-

radettaziono e della rieercatt-z/a iiiimiziosa (-|. ama il vivere .semplice, sii comi-

quello die ù custode della <,'iustizia e della ..spitaliU e fa es>er misericordioso

ed alieno da ogni «^uadai^no inj^iusto (•'). La dolcezza dei costumi {reneia fni-

^àVith ed amore riposato del lavoro non solo, ma a ohi basta il nece.ssario, non
viene pensiero di fruada<rno e diflicilmente in lui h'ingenera la scellei-atezza. per-

chè lo rimove da quellintempeanza perlaquale molto spesso si commettono

dajrli nomini grandissimi delitti ('). Non ostante tale amore della mitezza della

vita che ricorda Prodico (^), Dicearco, quale scolare d'Aristotele, non può non

preiriare anche la ma<rnanimit:\ e l'aver fede nei heiii della vita ('•); qua-

lità che ei trova lodevoli nei Tel.nni. Riconosce che la miglioro scuola di mora-

lità è l'esperienza ("): e in nome di questa dà consigli di temperanza am-
mirevoli C^); e non gli fa trascurare, come Greco della più bell'epoca della

civiltà, gli atti di cortesia e gentilezza e di benevolenza, le quali grazie

sono mezzi valevolissimi nel procurarci aiiiicizia sicura e stima altrui ('').

- (Questo naturalismo eudemonistico portava Dicearco a considerare le ori-

gini della società in imo stato di profonda felicità. Come Platone nel /'/-

(i) Xunc prorsus hoc statui, ut qiioniam tanta controi'crsia est Dicararcho familiari

tuo rum Theophrasto amico meo, ut ille tuus tur nQttxnxùf -iloy lonffc omnibus ante-

jìonat, hic autem ròy 9su)Qr,xixòy, utrique a me mas </estus esse vidcatur. Puto enim me
Dicararcho affatim satisfecisse ; respicio nane aif hanc familiam, quae mihi non modo
ut requiescam permittit ; sed reprehendit quia non semper quierim . Cic, Ad Attic. Il, 10.

(*) Ti 7iQoaó'iicT()i{io)t' av'/.ht^atg yui youuutcoi

Ti]t> tvrQ(C7iskÌHy eìg ihj&iuf ìctm; Djcaear. Frag. De Stai. Gracr

(3) Oi Jé tt'oixovt'Ttg — — Toìc; (fé fiioi; '/.noi ifixaioait-tj, niain , «-fior»- tc-i-

Hoi ótu(fv'A(lì^fu ' Toii ifsofÀÉi'oi.; riòr rto/.ìruh' xicì ro/V (Hoi/on'A.uft'ji{(is rtùy anoót}ur,ttxwt'

l'-l'itty tj(oraii>, ùnuQ/óutvoi rt xtii t'/.fv!>^t\>t))i nei laiiàùyr fi; ' ùÀkoifìtoi :tùai;i; ùJixov ni.fo-

'•és'(<;>. Frag. e.

{*) ".-(TtfaTt yùo uv(}ix(caT<')s re xuì n((onvaii,Qn; ft'iaonoyiioiu, ónì ti]yiiày xtttoixovy-

Koy «viÙQXfidy re xeà yi'AfQyéuy . nQnarn'c^ficcy yicn Tipo» ri yéyoi àxQaaiir.; ì'^xiatit t'y

ifnrri Tp rjoXei xuifyóijau, ift ijy wy è:uro7ioXv r« iif'yiora yiyfttu fV rorV ùy'tQujrtoii ««f»-

xìjunTie. Ov yi'tQ jiiog èariy Ixicyóg, nQoantc^fiie rfp'J> xfQdoi or cpvfriti, /akfjjòy niiQÙ lovton

iyyiita!h(i nnyi^niay. Frag. De Stai. Graec.

{'-) V. A. Cliiai.pelli, Per la Storia della Sofisl' An li. f. (uscii, d. l'hil. Uml. III. lift. 1.

C') 01 ifì ù'oixoìyTfi iifyich')ìl>i'/oi xai ftavitiiaioì tidi xicuì lòy — (iioy n'iXiiaititii..,

I>icacar. De Stat. Gracr.

C) JovXevoyxti yÙQ r/o/i'r i^i)'!^ /n'irni\ ro/V iti iQÒTtoi; uyrn fX(v9tQ0i, tifyàXf^y efXtj-

'fi'cif tìiy ror ffiQiiy Quih'uii); ni riQoani:iioyn(. I. C.

e*) 'PvXitxnoy J' oJs i'yt uti'/.iatK lài ii(iiQ«s, /«(/ Xtt&t] tI( tjJéiui lìrtoXóiifyoi, DicatT

!• e. Cfr. Plut., Ne suaviter vivi posse secundum Epie. Decreta.

(^) 'AyiiUol óf ol xietoixovyiSi avrt'jy nuytì n/yittj ntQinoii'-aui Jil^ity utyiiXi^y in

tini tyrvy/Kynui'yoii ix^itXóyiti tùf tvt}^H>ii<i , 9ovUttftòy nXiyftìyuty ^lóioy ùy9gairiio Ji-

^caxi'.Xioy. Dicner. De vita sive De Stata Graec. - uìoniQ lìino /fif]y(ii .ino < yovi

iily tivtiò 7i(eQuaxtvi(C(iy iénayiai, ifìXovi ifì rioifìa^Uti tati ùyx9ovy. l'iut /!'.
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lebo ('), Dicearco narrando i primi costumi dei Greci, dice (-) « che gli an-

tichi, nati prossimi agii Dei, di natura ottimi, e vivendo in vita innocentissimi

(donde chiamati uomini dell'età dell'oro, camparati a quei d'oggidì venuti di

adulterata o vilissima materia) non uccidevano nessuno animale. La quale

stirpe d'uomini i poeti piti vicini ad essa chiamarono aurea e dissero preclare

le gesta di quella, cantando che « la madre ter/a, non coltivata, dava frutto

copioso ed abbondevole- Volentieri e tranquilli lavoravano coi forti loro com-

pagni ' . Queste cose esponendo Dicearco narra che tale era la vita ai tempi

di Saturno, se pur bisogna credere vi sia stato questo Iddio, e non invano

celebrato. Ma ciò lasciando come favoloso, ei riduce il discorso a naturalezza.

Nasceva tutto spontaneamente quanto bastava
;
perocché gli uomini nulla pre-

paravano. Non v'era ancora l'arte di coltivar la terra e generalmente non ve

n'era alcun'altra. Onde stavano in ozio senza travagli e senza cure, e se diamo

retta ai più dotti medici, anche senza malattie. Dacché nessun precetto mi-

gliore alla sanità si potrà trovare di non amare stravizi dai quali i loro corpi

guardavano puri. Non apparecchiavano un cibo più forte della loro natura,

né avevau brama di prenderne più della mediocrità: e malgrado avevano molte

cose, meno di quel che abbisognavano, ne usavano come se fossero in penuria.

Non guerre, né sedizioni: non vi era una cosa più degna dell'altra posta in

disputa, perché alcuno fosse stato in tanta discordia. Per la qual cosa la

sormna della vita era in tranquillità nella quiete di provvedersi le cose ne-

cessarie, nella sanità, nella pace, nell'amicizia. I posteri desiderando però

molte cose e soffrendo molti mali, ebbero per avventura rammarico della vita.

Venne posteriormente la vita pastorale nella quale eccedenti possessioni più

di quel che bisognasse, occuparono e s'impadronirono degli animali. Di questi

osservando alcuni che erano innocenti, altri malelìci e molesti, dimesticarono

i primi, uccisero i secondi. Insieme a questa vita venne la guerra
;
perocché

come si ebbero acquistati immensi beni, alcuni s'industriavano di strapparli

adunandosi ed esortandosi scambievolmente, ed altri di conservarli difenden-

doli. Poco dopo riflettendo sempre alle cose che sembravano utili, per-

vennero nel terzo genere di vita, all'agricoltura. In questa vita molte cose

ritennero delle due prime, e là dove discesero ivi lungamente progredirono

sino a che alla vita civile pervennero "

.

« Oltre all'indagare l'origine della società il nostro si occupò e scrisse

delle costituzioni politiche; anzi al dir di Cicerone (•') non cessò mai dallo

studio della politica. Delle molte e stimate opere che scrisse su tale argo-

mento non ci resta frammento alcuno che valga ad illuminarci sulle teorie

(!) Plat., Filch. p. 10, C. G.

(2) V. Porpliy, De Ahstinentia ab esu animai ium, VI, al principio del libro; ciV.

.Icronym., Adv. Jooian. II; Varr , De Re rustica II, 1.

(^) Cic, De Lojj. Ili, .. Jortus Dicaerchus huic (civili) ratione studioque non defuit.
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.li lui. Ma pare che liceale deli'uttinio -«nerno era Tarmonia delle tre forme
o governo temperato come in Aristotele ('). Si occupa delle costituzioni do^li
Stati dei Polleiiei, dei Corinti o de<;Ii Ateniesi; e della civile prudenza degli
Spartani dovè scrivere sitfattamonte da essere onorato dagli Spartani 8tc*jgi

.•.)n una legge, la quale ordinava che ogni anno 8i leggesse neìV àfjx^for degli
Kfori e che i giovanetti ne ascoltassen. la lettura (-). Questo fatto è not.'vole

perchò Dicearco visse in un'epoca che fu la i-iù gloriosa della (irecia, ne vera
penuria d'uomini illustri e valoro.si. In qii.l tempo avvennero le morti di Pla-
tone, di Alessandro Magno, di Aristotele, di Ik-mosteue, di Speussippo. di 8eno-
-•rate, di Isocrate, di Diogene il Cinico e iiuella di Demetrio di Faleroa. Horirono
Anassarco o Arcesilao, nacquero Epicuro e .Monandro. Dicearco fu degno di
-•ìstoro pel suo carattere fiero ed indipendente (3) che non gli fece na.scondere la

cultura che ebbe, e l'amoro allo studio che cercò nello opere sue {*). Ebbe un
gusto finissimo dell'arte (•'). Fu amico sìoclmo di Teofrasto e d'Aristosseno al

quale l'ha sempre unito la tradizione, anche nella calunnia (^).

(1) f^cfof no>.,rfl,<;-x<ùer J/xw«p/,xoi' - tx rwy rgltoy lidwy tr^ noX,ieta( -
:ad,xov x(ù iÌQiatoxQui,xni'< xul óijuoxQaxr.xov. l'iiutii, Bibliot. ed. Hoeschel. p. 23.

(«) Snida. I. cit
,
ovtog \J,xmQxog] ìyttxpe r,]y noXitduy Inagr.aTwy xai rófio^

iu9t] fV Auxedaifioyi xuO' txaaxoy ho? (lyaytyuinxfaO^m roV hiyoy f,\- ro niy rxfÓQwy
KQ/eioy, Tovi ffè Tijy i)^tìnxi]y t/oync^ r,hxUu' àx(_,r„}a,'nu • xiei rorro éx^àrtiat uézQi n6Uov.
Da questo fatt-. il Muller argomenta o che Dicearc. sia discendente di qualche fainigUa
lacedemone, specialmente che Snida lo chiama anche Lacedemouico, oppure gli pare che
per essersi occupato molto di Sparta si sia imparentato con nobili spartani. Mi pare che
sia un voler veder troppo.

(') Jkc TiceyTÒf, ai tìtótfQnaxf, xa9cé7tfQ oìa9tt av,

"Idióy Tt Tikuirojy . x' ov/l ròy trf'pwr nóvoy

(ontQ tyioi noioìaiy) ìuuixov n^fuimi xrX. Descnjit. 'iracr.

{*) ita fit^àè iy ae tò avyoXoy (fndnylhiyn,

(fayfQMi ixaarcjy t'uo'J.óywg te xauiyon', xrX 76.

(') Tanto da rimproverar Platone v. 4'tdó{>ov rifQiaau.

(«) A Teofrasto ha dedicato la sua Descrisione della Grecia. Con Aristosseno è sempre
congiunto. Li unisce anche Cicerone il quale perN non riconosco ad Aristosseno il merito di
Dicearco, dicendo « Diracarrhum vero cum Arlstonno acquali et condiscipulo suo, doctov
sunt homines omittamus; quorum alter ne condoluissc quidam videtur, qui animum te ha-
here non sentint : alter ita delectatur suis cantiòm. ut eos etiam ad haec transferre co-

tur. Ilarmoniam autem ex intervallis sonorum nasse possumus Sed hic quidem.
juarnvis eruditus sit, sirut est, haec magistro con-edat Aristoteli, canere ipse doceat.
Bene ilio proverbio Graecorum praecipitur « (^laiu qujsque norit artem, in hac se exer-
ceat n Cic, Tusc. I. 18. In quanto alla calunnia «li essere stati entrambi nemici di Ari--

stotcle, di Dicearco si trova un cenno senza dimnstrazione in Temistio [Sovhist, 28.')], e

di Aristosseno no parla Arist.icle che lo difeiid.- vivamente [l'raep. Evanj. A'H <^ue8tf

accuse, e le avverte Aristide stesso , venivano <1.» livore e da astio scolastici contro la

scuola pcripatdica. più eh.- da f:itli v. ni.!. :ui/i \ri,t..rl.. i„.,sfra raffezi-ne d'Arist-ssen..

pel vecchio Aristotele [ivi]

Rendico.nti. 1^01. \<)i.. Vll.i," .Sem. 81
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« Si posson facilmente trovare de' liiogM nel De Anima d'Aristotele (^),

anzi la definizione stessa dell'Anima si presterebbe, per riannodare la teoria

dell'anima di Dicearco a quella del Maestro. Ma Aristotele è tale mare di

sapere dove facilmente posson metter foci piti teorie, e nella sua dottrina

dell'anima vi può esser contenuto tanto l'idealismo che il materialismo. Ma

è lo spirito d'Aristotele che manca nelle dottrine psicologiche di Dicearco.

Ed è lo spirito che fa la scuola. Il nostro Messinese parlando dell'anima

ci rammenta Protagora e forse anche gli Atomisti, non altrimenti che

l'ideale della vita primitiva, calma, serena, felice, ricorda Prodico Ippia, e

Protagora ; ideale che rifiorisce ogni qual volta un mutamento nella vita ci-

vile è vicino (-).

« Come Montesquieu e i moderni, ha un'idea giusta dello svolgimento del-

l'umana società; ma coi grandi sofisti e col Montesquieu stesso, e più col

Rousseau, le discordie civili fa nascere dal formarsi delle istituzioni sociali,

e disgustato delle condizioni politiche del suo tempo, come Prodico e come

Rousseau nel secolo passato, vagheggia la vita umana nella sua condizione

primitiva quale è data dalla natura. Ma, spirito osservatore e acuto, meno

di loro si perde in quest'idillio e pensa invece a ideare una forma di Stato

che meglio risponda ai tempi maturi.

« Dicearco è scolare d'Aristotele nell'osservazione costante e fedele dei

fatti; ha allargato quest'osservazione collo studio della Geografia. Al pari di

un antropologo moderno, nulla gli sfugge che possa valere ad una concezione

piena della vita di un popolo, la lingua, le abitudini, gli usi e costumi, le

forme esterne etc. {^). Ma se Aristotele parte dai fatti, non vi si attiene,

egli cerca trarne fuori le verità razionali che crede esservi contenute; Dicearco

invece vi rimane e con uno spirito aftatto dell'età nostra vuole nel fatto tro-

vare spiegazione del fatto stesso. Se noi, dunque, non riconosciamo in Dicearco

un verace o almeno fedele scolare d'Aristotele come psicologo, vi ritroviamo

però il peripatatico, come critico dell'arte e come politico ; ma un peripatetico

che non si contenta di ripetere solo le parole del maestro; ma approprian-

dosi lo spirito del metodo tenta nuove vie del sapere: e se rifa dottrine

già esposte dal vecchio maestro, pone altra conclusione o per voler esser

più conseguente a' principii posti o forse per reminiscenza di altre spiega-

zioni, più confacente all'indole vivace del suo ingegno».

(1) Arist, Bc Anim. I, 4 ; I 5, II 5, etc.

(2) V. Chiapiielli: - Per la Storia della Sofìstica - Archiv. f. Geschicht 13J. Ili,

lift. 2.

(*) Si veggano i fraiiim., Della Descrizione della Grecia-.



— 217 —

CORUISl^ONDKNZA

Ringraziarono per lo pubblioaziani ricevute:

i;Uuiversitìi di Califoruia; l'Osservatoriu di S. Fernaiulo; IL^ituto meteo-
rologico di BucarCiit.

Annunciarono l'invio delle proprie pubblicazioni:

La r. Accademia della Crusca di Firenze; la r. Società dulie scienze

di Upsala; la Società geologica e di st..ria naturale di Ottawa; la Scuola

politecnica di Delft; il Museo Teyler dilhirlem; l'Istituto meteorologico di

Bucarest.

OPERE RICEVUTE IX DON(J

pervenute all'Accademia

dal 21 settembre al •/ ottobre 1S9L

Alciiio F. — I Calendari, ossia metodo di computare il tempo dai popoli

antichi e dalle nazioni moderne. Firenze, 1891. 8°.

liachmaiui F. — Die landeskuudliclie Liti-i-atur lìber die Groisherzogtumer

Mecklenburg. Giistrow, 1889. 8^

Caspari C. P. — Briefe, Abhandlungen uiid Predigten aus den zwei letzten

Jahrhunderten des kirchlichen Altertliuras und dem Anfang des Mittel-

alters. Christiania, 1890. S'\

Fumi L. — Il Duomo d'Orvieto e i suoi restauri. Koma, 1891. W
(ìayleij C. M. e Scott F. X.— A guide uf the literature of Aesthetics. Ber-

keley, 189u. 8^

Hofmann A. W- v. — Zur Erinnerung an vorangegangene Freunde. Band

I-Iil. Brauuschweig, 1888.

Ilurmu^d/à E. d. — Docuniente privilure la Istoria Kouiàuilor. Voi. il. y. •!.

supplement I, voi. IV. Bucuresci, 1SI»1. 4°.

Ja/fa M. E

.
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DKI.T.A n. ACCADKMIA I)i:i MN(:i:i

>rEMOKIK ]] XOTK
DI SOCI PRESENTATE DA SOCI

pervenute all'Accademia siiìn al 18 ottobre 1801.

Archeologia. — Il Corrispondeato Bvrnabei trasmise la soirueuti-

Nota sulle scoperte di autiehità contenute nel fascicolo delle Xot'cic

(lefjU scavi per lo scorso mese di settembre, il cui manoscritto fu comu-

nicato alla R. Accademia d'ordino di S. E. il Ministro della Pulddica

Istruzione.

- In Oriolo presso Vo^hem (KegioDe IX) si scoprì uua tomba cristiau.'

con iscrizione latiua, che parve doversi attribuire alla prima metà del VI se-

«:olo' dell'era nostra.

* Un nuovo sepolcreto etrusco fu esplonito nel comune di Casti^lioue del

Lago (Regione VII); e vi si trovarono urne scolpite ed iscritte, ed oggetti

di suppellettile funebre, riferibili all'etii tra il III ed il II secolo av. Cr.

Appartiene alla necropoli, di cui un altro gruppo di tombe si riconobbe in

l'ontrada villa Strada nel comune stesso di Castiglione, e ad un pago del-

l'agro chiusino, distrutto nelle contese sillano sul finire della repubblica.

'. Tombe di età varie si scoprirono ni.-l predio (ìiardinieri, presso Osimo,

ove si estendeva la necropoli dell'antica citta (Regione V). (.ìli oggetti che vi

si raccolsero sono simili a quelli che si trassero dalle tombe del fondo Mar

chetti nella necropoli di Numana, m-l comune di Sirolo, vicino Ancona. Vi

si notarono vasi di industria locale ud altri di arte greca, uno dei quali. <Ii-

pinto a ligure rosso di stilo elegante, fu rc-taunito in antici». coiuf in irt-MK--

rale lo furono i vasi greci della citata necropoli di Numauii.

He.ndiconti. 1891, Voi.. VII, 2" S.m.
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« Un pavimento in musaico rappresentante scene di Tritoni e di mostri

marini, formato a cubetti bianchi e neri si scoprì in un sotterraneo della casa

Rossetti in Bevagna (Regione VI).

- In Roma (Regione I) nei lavori per la fognatura dell'ultimo tratto

della via Cavom-, si rimise all'aperto un piedistallo marmoreo con iscrizione

greca; un tratto dell'antico lastricato si scoprì nella piazza del Pantheon;

una iscrizione funebre latina sulla sponda del Tevere presso Tordinona; e

rocchi di colonne nella via di Borgo vecchio.

" Fu ripescato dalla draga preso ponte Sisto un elmo di bronzo con or-

nati a rilievo di elegante fattura ; e poscia là draga medesima estrasse una

grande ala di bronzo, appartenente ad ima statua di Vittoria. Merita essere

ricordato che nel punto medesimo del letto del Tevere, nello scorso mese di

agosto, si trovò l'iscrizione alla Vittoria Augusta, incisa in un piedistallo

marmoreo, che appartenne alle decorazioni del ponte costruito sotto Valenti-

liiano e Valente tra il 366 ed il 367 dell'era nostra.

^ Tra i molti frammenti di sculture marmoree estratti dal Tevere, si

sono riconosciuti vari pezzi, coi quali si è ricomposta in massima parte una

statua di arte greca prefidiaca. Rappresenta Apollo nel vigore della giovinezza,

ed in un movimento che ricorda l'Apollo arcaico di bronzo scoperto in Pompei.

t Vari oggetti di suppellettile domestica si scoprirono nei lavori per la

ferrovia Roma-Napoli presso la nuova stazione di Colonna nel territorio del

comune di Frascati; ed a poca distanza da Miguano, si trovò un tesoretto

di monete familiari di argento.

« In Napoli nella via Oronzio Costa in sezione Porto, si esplorarono

tombe di età romana, con entro vasi fittili di rozza arte e frantumati. Avanzi

di edifici dell'età stessa con pavimenti di musaico bianco e nero riapparvero

nei lavori presso l'arco dell'antica Rua Francesca in sezione vicaria.

« In Pompei si fecero scavi nell'isola II della Regione V, e non si eb-

bero rinvenimenti degni di nota.

" Un cippo sepolcrale latino fu riconosciuto in villa Camponeschi, fra-

zione del comune di Posta nel circondario di Cittadueale (Regione VI), ed

indizi di pago antico si scoprirono in contrada Puzzillo nel territorio di Ma-

gliano dei Marsi.

t Una tomba dell'antica necropoli di Sulmona con iscrizione dialettale

si rinvenne entro la città nel luogo ove si costruisce la caserma di artiglieria.

« Un' epigrafe latina sepolcrale fu trovata a Raiano nel territorio corli-

niese; e resti di antico abitato si notaron presso Campodigiove ai piedi

della Maiella.

li Nel comune di Bonea negli Irpini, ampliandosi il cimitero, fui-ouo sco-

perti vasti sotterranei di età romana, e sopra di essi riapparvero pavimenti

ili musaico.

« Alcune iscrizioni latino, della necropoli di Locri, ricercate indarno in
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(liiesti ultinii anni, furono litrovato nell'a'^'io di Geraco mariua, e se ne eb-

bero esatte riproduzioni.

» Un vaso greco dipinto a figure rossi- 8U fondo nero fu scoperto nella

necropoli del Fusco in Siracusa. Kappresunta uu combattimento di un guer-

riero contro UD'Aniazzone, o per lo stile t'iti^nte fu attribuito al IV secolo

avanti l'era volgare.

• Un ripostiglio di monete consolari di argento fu dissotterrato nel co-

mune di Iglesias in Sardegna; e tombe con '»ggetti di età romana si aprirono

in s. Antioco, nell'area ove si estendeva la necropoli dell'antica Sulcis •.

Archeologia. — Di una epujrafi' si'potcralc trovala in Rotetjlia

{p/'ociticia (li Jù'jijio-Em/lia). N<>t;i d.-l Corrispondeiitn G. (ìvtti.

» Nel territorio del piccolo paese di Uoteglia, sulla collina reggiana, in

un fondo campestre della famiglia Bondioli è >tata trovata una pietra inscritta,

di forma quasi trapezoidale, grossa lu. 0,12, alta m. (>,ó2 nel Iato destro e

m. 0,59 nel lato sinistro, larga superiormente m.0,42 ed inferiormente m.0,41.

Essa non fu regolarmente tagliata; ma essendo naturalmente piana nella super-

ficie, fu adoperata come cippo funerario tal quale si rinvenne, forse nel vicino

torrente. Debbo la notizia di tale scoperta alla gentilezza del rev. D. Gio-

vanni Mercati; il quale mi ha trasmesso anche un calco cartaceo dell'iicri-

zione. Questa è incisa con caratteri di rozza forma, e dice:

C- METTVNIVS
C • F H • RECVES sic

SCIT

*. La formola ìiytc) rcij^'nu^ct/, che y\h specialmente è propria delle lapidi

cristiane dagli ultimi anni del secolo quarto in poi ('), ricorre talvolta—
siccome le altre: /tic adquiescit. lue qitiescit — anche nelle iscrizioni pa-

gane (-). Sopra una lastra di granito, rinvenuta anch' essa nelle vicinanze di

Reggio ed ora conservata nel museo di Modena, è similmente scritto: P. Te-

rentii's ]'. l. Sijntrophus hic ret/uiescit (C. I. !.. XI, 10411— Ilio requie-

u-ii, hic requiescuat, si iia ]>ure in un litoletto di colombario trovato in

Koma presso la porta Maggiore, ed in diir altri del museo Capitolino, uno

dequali è della nutrice della lìglia di (iennani.-.. "' r. J VI C.;:»:. S'.M:^.

(») V. de Kossi. In&cr. christ. U. It. t-iii. I
i

(.MI e n. J.ió. .'.ui-.-.uT. .".Jl. ..-^. '•'••'

Le Blant, Manuel d'épigr. chrét. p. 23,35; Hiibn. r, Inter. Ilispaniae christ. ]». IX. I.a

forinola hic rcquiescit in pace è alquanto meno untic», e map^fiormcntc in uso nei secoli

f|QÌnto e sesto: i più l"ntani e8<ini»i .spettano al primo decennio del secolo quinto ,v >\

liossi, op. cit. n. 577, 585, WJ).

(»j Cf. (relli, Inter, sei. toni. II p. 2Pf' ; De Vit, Lexic. Forcellin. ». r. requie$co § 5
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15-495); in una lapide di Ferrara (Murat, 1154, 7); in una di Allife ed in

parecchie del Piceno {C. I. L. IX, 2385. 5386. 5464. 5519. 5524) e delle

Gallie {C. L L. XII, 4475. 5165 ; Murat. 1644, 8 ; Maffei; Mas. Ver. 417, 5).

Stimo inutile aggiungere altri esempi ; accennerò solamente che in una lapide

di Narbona, posta sul proprio sepolcro da due persone viventi, esse dissero

di sé stesse: hic requiesceat {G.I.L. XII, 5208) ('). Deve però avvertirsi,

che mentre nelle lapidi cristiane la formola Me requiescit. con la quale co-

munemente incomincia l'epitafio, è posta innanzi al nome del defunto; nelle

pagane invece, che sono tanto più antiche e forse tutte del primo secolo,

detta formola trovasi sempre soggiunta ai semplici nomi. Essa tiene il luogo

delle indicazioni assai ovvie ^ hic siiiis est, hie se]3ultus est n e simili, nello

stesso modo che alla formola « ossa hic sita simt » fa riscontro l'altra ^ ossa

hic requiescimt {C. I. L. VI, 14765).

« Nuovo riesce il nome gentilizio Mettanius, il quale per la prima volta

comparisce su questo titolo, e non ha altra analogia che con l'antico prenome

Mettus e col cognome africano Mettunus, Metthunus {C. I. L. YIII, 158.

2217. 7924). È importante però notare, che nella celebre tavola alimen-

taria di Veleia, tra i fondi rustici obbligati da C. Valerio Vero è nomi-

nato un FVND- METTVNIA posto nel i^arjus Salutaris veleiate [C. I. L.

XI, 1146 col. 1 lin. 62). Gli editori di quell'insigne monumento hanno cre-

duto che la denominazione del fondo fosse, quale trovasi scritta: fu7t{d?(s)

Mettimia. Ma riconosciuta ora indubbiamente, per la nuova lapide, l'esistenza

del nome romano Mettimius nella medesima regione italica, a me pare evi-

dente che il predetto fondo non debba intendersi appellato Mettuiiia, ma
Mettunia{mis). Ed in fatti non è stato fino ad ora avvertito, che la termi-

nazione grammaticale del vocabolo Mettunia non è regolare, né corrisponde a

quella degli altri nomi di fondi ricordati nel bronzo veleiate. Cotesti nomi,

espressi sempre in caso accusativo, hanno quasi tutti la desinenza in -iaiium,

formata da un nome gentilizio ; e quando nel primo caso il nome del fondo

sembra terminare in -ia, comQ Alfia^ Eburelia, Genavia, Laevia_, Tup-

pilia^ si trova scritto nell'accusativo: Alfiam, Ebureliam, Genaviam., Lae-

viam, Tiq^iyiliam (col. IV lin. 41, I 45, VI 23, IV 6, V 32). Quindi se il fondo

vincolato da C. Valerio fosse stato realmente denominato Mettimia, avremmo

dovuto analogamente trovare : fimd{um) Mettun.iara , yìo\i fuiid{um) Mettunia.

Vi più naturale invece riconoscere nella scrittura FVND • METTVNIA un' ab-

breviazione di fuiid{urii) Mettiiiiia{num) ; intendendo così questo nome rego-

larmente derivato da quello della gente Mettunia, che una volta aveva pos-

(') Nel ludicro epitafìo che l'etronio Arbitro, scrittore dell'età in circa di Nerone.

iinmafrinò per la tomba di Trimalcione [Satyr. p. 71 Burnì.). <• parimenti adoperata la

formola hic requiescit : ciò che dimostra com'essa fosse ia uso neiropif^rafia patrana durante

il primo secolo dell' impero. — La lapide Parmense data dall'Orelli n. 4494, è falsa: v. C. I. L.

XT. ir>2^



or.!»

^fliao il fon. lo inedosiiuo e della quale ora ci fa testimonianza la nuova lapide

di JiuU'^'lia.

^ Eguale osservazione credo possa far.>i anche pel fondo, che C. Coolio

Vero obbligò per la stessa istituzione aliin.-iitaria, nominandolo CaUdiatunu
/Cpirandrianum Lospistum Vulerianxm Cu,natii a (col. Ili Un. 42): Amo
ombra, cioè, che in quesf ultimo nome lu M-rittura sia compendiata, in mo-
do identico al vocabolo Mettunìa e debba 1- '^gorsi Cnmallia(,wm).

<- Dopo ciò panni anche lecito dubitare, che là dove il bronzo di Velala

nomina i fondi sopra ricordati: A//i>nn. KLireliam, (ienariam. Laeviam.
Tuppiliam. si abbia uno di quegli errori in.iteriali di scrittura, da* quali il

lungo testo epigrafico nuu va esente (cf. Hormann, C. I. L. XI pag. 21!»).

Imperocché, supponendo anche qui la semi)l ice omissione di una sillaba, quello

strane denominazioni possono essere corrette: Alfìa']nit']m. À'fjurc/ial/iu^m

i!enavia[n>(]m^ Laevia\_mi']m. TtippilialnH'],a ; i quali nomi sarebbero, come
tutti gli altri, regolarmente derivati dai gentilizi Alfius, Khurelius. Gena-
rius. Laerins, l'uppilìus ».

Fisica. — Suirintensità di mafjnetissazionc del ferro in un

campo ìnagnetico prodotto da correnti alternate. Nota di (J. (J.

tiEROSA G. Fixzr. presentata dal Socio G. Cantoni.

-^ 1. Fu osservato per l'addietro (') come la curva rappresentatrice del-

l'intensità di magnetizzazione del ferro in corrispondenza di una data varia-

zione della forza magnetizzante, non presentasse più, allorquando il ferro fosse

attraversato da una corrente alternata, il flesso che sempre si avverte per i

metalli magnetici allo stato normale, cioè quando essi non sieno sottoposti

ad alcuna azione disturbatrice : come la curva medesima, esprimibile con suf-

ficiente approssimazione colla formula di KrnJilich, superasse sempre la curva

normale, salvo che il ferro non fo>se stato precedentemente attraversato da

una corrente continua od interrotta diretta nello stesso verso della polarit;ì

indottavi dalla forza magnetizzante; dacché allora tanto si verificava sola-

mente pei primi valori del campo magnetica, compresi fra due otre unità:

di pili, come il diagramma d'isteresi corrispondente ad un ciclo magnetico

Venisse scomparendo affatto, quando un lib> di ferro ricotto, di mezzo milli-

metro di diametro, fosse percorso da una corrente alt4.'rnata di tre ampéres.

- Fu ossenato inoltre (-') come la curva d'intensità magnetica del ferro,

corrispondente ad una determinata variazione del campo magnetico, si avvi-

cinasse ad una retta, allorché il fcrm l'os .• in pari tempo sottoposto all'in-

(') K'.n.l. (1.1 l;. Lstit. L.-iiil. . f,i«c. X, 1801

(«) Ibid., fase. XIV. 1>-1M.
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duzione d'una spirale percorsa da una corrento alternata : come quella rima-

nesse al di sotto della curva normale, appena al di là di un' unità o due

del campo magnetico, e tanto più quanto più grande fosse stata l'intensità

della corrente ; e come non raggiungesse più il valore massimo presentato

dalla curva normale, ove il campo prodotto dalla corrente alternata superasse

le dieci unità (C. G. S.).

« 2. Ed ora verrebbe riferito l'esame dell'andamento seguito dall'inten-

sità di magnetizzazione del ferro in corrispondenza di una data variazione

ciclica del campo magnetico, allorché questo sia prodotto da correnti alter-

nate ; e ne sarebbe fatto il confronto con quello ottenuto nel caso in cui il

campo magnetico fosse prodotto dalla corrente continua.

« La ricerca fu condotta nel modo seguente :

« 11 circuito percorso dalla corrente alternata, fornita da una dinamo-

elettrica (circa 2200 giri al minuto), è biforcato pel tratto di un paio di

metri su due fili paralleli di argentana, lungo i quali scorrono due bicchie-

rini di mercurio, uno per ciascun filo. I due bicchierini sono collegati me-

diante un reoforo, il quale comprende un amperometro molto sensibile, a dop-

pia spirale Breguet (•), e due spirali, liunite fra loro in serie e disposte

sovra un' asse comune normalmente al meridiano magnetico. Di queste l'una,

la spirale magnetizzante (di lunghezza 2L = lll'^'",08, di raggio /i^= 0'^"\695,

ed avvolta da « = 957 spire) è fissa, e l'altra, la spirale di compensazione,

può variare la sua distanza dalla prima mediante una vita micrometrica.

L'intensità della corrente nelle spirali può essere facilmente variata, e con

continuità, mediante lo spostamento dei bicchierini di mercurio.

« Fra le due spirali poi è sospeso per mezzo di un filo di quarzo (lungo

circa 25'^'" e scelto fra quelli che preparammo di mediocre grossezza) un fa-

scietto di una dozzina di fili sottili di ferro dolce ricotto, lunghi O'^^'^S, così

da avere un elettrodinamo metro Bellati molto sensibile. Lo strumentino è

munito di un leggerissimo specchietto piano e pesa complessivamente 6 ceu-

tigrammi. L'ago dell'elettrodinamometro è disposto col suo centro sull'asse

dello spirali, alla distanza rf = 4''''".516 dall'estremo più vicino di quella

magnetizzante e col suo asse a 45" rispetto a quello di questa.

u Mediante una calamita è rigorosamente compensata l'azione del campo

magnetico terrestre sull'ago
; ed allorquando lo sia pur quella della spirale

magnetizzante per mezzo dell'altra spirale, esso ritorna sempre esattamente

a zero, anche dopo aver subito deviazioni corrispondenti ad azioni induttrici

molto superiori a quelle impiegate in questa ricerca.

ii II ferro da esaminare fu preso da un rocchetto di filo sott'le di ferro

dolce puro, incrudito alla trafila. Se ne costruirono due fascietti uguali di

40 fili ciascuno e di lunghezza /= 80*^'", dei quali l'uno venne ricotto. I

(') KoihI. .I.jI i:. Lstit. Lonib., fase. X, 1891.
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fascietti poi, uno per volta, veuivano disposti luoifo lasse e situati nel mezzo
della spirale niaifnetizzant»'.

-Per otti-nere i risultati di para^jono. , ...e quelli o..ni>iM.:,.i.Miii ai cavo

in cui la spirale raagnetizzanto fosso pere .rsa dalla eorreule cuntiiiua, veni>a
costituito airanipérometro il galvanometro ed all'elettrodinamometro il ma-
-netMuietro (di>po.sto alla distanza (/-=ll-".77 dall'estremo vicino della spi-

rale ma^jnetizzante), nel modo descritto altra volta (1. e).

^ 8. In tal caso, come già si vide (1. e), se « designa la deviazione gal-

vanometrica, la forza magnetizzante all' interno della spirale è data tosto da

.1) F=^,:
dove /= 19802.10-'. f? è l'intensità della corrente (in unità (J. (;. S.), che

circola nella spirale medesima.

- Inoltre, so /:? è la deviazione niagii.r. metrica, à«\\a:i aii aziono ma-
:,'netica del fascietto di ferro, quando la sj.irale è perco:>a dalla corrente e

la sua azione sull'ago è compensata, risulta

,, 2M'/
' -i t; TT eoa fi= ila sen /i

,

ove ^I, n ed H esprimano rispettivamente il momento magnetico del fascietto,

quello dell'ago del magnetometro e l'azione che tende a ricondurre l'ago ned

meriiliano magnetico. E d'altra parte poi, se y è la deviazione dell'ago do-

vuta all'azione della spirale magnetizzante da sola (esclusa l'azione del fa-

cietto e quella della spirale compensatrice), quamlo essa ò percorsa dalla

urrente /, . si ha

,, il'T/\ / d -f- 2Ìj li
\

'

)

-p— I

— ===
I fi cos y = Un sen / -L \j ii2-|- (,/-[- 2L)* |ir-fr/«;'

» Le (2) e (3), ponendo il luo?o delle tantrenti di li e y le deviazioni

-tesse, danno

//••'/,; 4 {d -i- Ly — i^n-r- -'i= . \

M, M =—!
MtK

^
, h2L)' |U

,
„ /

'ó2L{d-\-L)Y ^

dividendo M pel volume V del fascietto, si ha lutine l'intensità di magne-

tizzazione M
J = y

- 1. Ora, in modo all'atto analogo, si può valutare F ed .T nel caso citi-

la spirale magnetizzante sia percorsa da una corrente alternata.

- Qui jiure il campo magnetico è dato «lirettamente dalla (1), dove

rappresenta l'intensità media (in unità C. (i. S.) della corrente alternata, ci

ircola nella spirale magnetizzante, e / i' 1 intensità r//iVrtrt' della corrente

stessa; che da un confronto colla corrente continua e mediante il galvau"-
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metro non risultò esattamente proporzionale alla radice quadrata delle devia-

zioni «1 dell' amperometro, ma espressa da una cuna che segue la legge

seguente : _
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il momeuto della coppia di rotazioue dell'ileo medesimo; cui terrà equilibrio

quello T/i della coppia di torsione del tilu di quarzo. Cosicché si potrà scri-

vere, in modo aualoiro che per la (7).

1,8)
^ (n/riV il -\-2h _ _ T' ,

l 11' il /

- Dallo (7) e (8) poi, ponendo in luo<jo delle tanjjenti delle doviazioui

.il e ;', le devia/ioni stesse, si deduce

(
' M I K ( r2L)« I li» -f d* ì -

M = !/='.•82L((/-}-L),-

« E questo valore di M, che non differisce da quello della (4) se non

pel fatto che alle deviazioni del tjalvanonietri) e del nia'^netometro sono sosti-

tuite rispettivamente le radici quadrate di (|uelle dell'ampérometn» e dell'elet-

trodinamometro, diviso per V dà l' intensità di magnetizzazione cercata

'^^
V

. 5. Ed oi-a qui sotto è riportato un eseiupio dei risultati che si ebbero

pei due fascetti di ferro incrudito e ricotto, sia nel caso che nella spirale

magnetizzante circolasse la corrente alternata, come nel caso che vi passasse

la corrente continua :

Corrente alternata :
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a Coi valori poi di F ed J assunti rispettivameute come ascisse ed ordi-

nate, furono tracciate le curve dell'annessa figura, seguendo le quali è molto

pili facile l'esame dei risultati delle esperienze, che non seguendo i numeri

sopra riferiti.

t Le curve omn, opq rappresentano rispettivamente l'andamento seguito

dall' intensità di magnetizzazione del ferro incrudito e ricotto al variare del

campo magnetico nel caso eh' esso sia prodotto dalla corrente alternata, e

le curve o/'s , otii quello nel caso in cui questo sia prodotto dalla corrente

continua.

- Nel primo caso il ciclo magnetico fu limitato al ritorno dal valore

più grande del campo magnetico allo zero, poiché l'intensità di magnetizza-

zione, tanto del ferro incrudito che ricotto, nel ritorno passò per gli stessi

punti della curva che aveva seguiti pei valori crescenti della forza magne-

tizzante, da zero al .piti grande. Eppertanto il ferro, sia incrudito che ricotto,

non presenta alcuna isteresi durante la variazione ciclica d'un campo magn-
tico prodotto da correnti alternate. Per il ferro incrudito però persiste ancora

nella curva d' intensità magnetica (omn) il flesso caratteristico dei metalli

magnetici allo stato normale ; mentre per il ferro ricotto, come si vede nella

curva opq, scompare affatto. Anzi, la curva stessa opq, se non esattamente,

con abbastanza approssimazione segue la formola di Fròhlic'n, come si può

riconoscere dal confronto qui sotto riferito fra i valori sperimentali della J

ed i corrispondenti J', calcolati colla

333. F

~14-(J,35.f'

'li «'ui le costanti furono dedotte dai valori sperimentali medesimi :

F j y F J J'

2
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che nou noi primo tiuo a 4 uiiitìi del ciiinpo magnetico i>*.'l ferro ricotto e

tino a 12 pel ferro incrudito, di poi rioscr molto più piccola.

E quest" ultimo fatto.

come già notammo pel caso

dfl ferro iiiaii tenuto, du-

jHra| raute un ciclo magnetico,

sSS sotto r induzione di un

jBB campo prodotto da correnti

Mm^^M^QsJSB alternate, è singolare
;

'^^^^^I^Ì^BBiìSSB quanto che un' agitazione

degli elementi magnetici

W/i^rrAWJ2^^l^^^^^m piuttosto dovrebbe accre-

iPMBilalHlMÌWBiBWBiBM scere r iutensltà di mague-

tizzazione.

IUMMHHHHHHHIHH - <3. liiasisumendo per-

tanto le cose precedenti,

risulta che in un campo

magnetico prodotto da cor-

renti alterante :

1" il ferro, sia incrudito o ricotto, non presenta isteresi
;

2" il ferro ricotto conserva sempre nna permeabilità magnetica superiore

a quella del ferro incrudito; e mentre per questo la curva d' intensità magnetica

mantiene il tlesso, per quello non più, accostandosi alla curva di Frohlich ;

3" il ferro, sia incrudito o ricotto, raggiunge molto prima la satura-

zione magnetica che non quando sia magnetizzato in un campo prodotto da

orrenti continue, e, salvo che pei primi valori della forza magnetizzante

(Uno a 4 unità nel caso nostro pel ferro ricotto e fino a 12 pel ferro incru-

dito), presenta un' intensità magnetica molto più piccola •'

.

2 4 6 8 10 n 14 16 18 20 ZZ

Fisica. — Eleltroìuetro assoluto a tubi comunicanti. Nota del

l>rof. l'iKTRO C.\Ri>ANr ('), ]>resentatci dal Socio Bla.skrx.v.

« La determinazione in valore as.soluto dei potenziali elevati, presenta

delle gravi ditìicoltà. specialmente per i seguenti motivi :

1" gli apparecchi che si prestano per tale scopo sono molto complessi,

e richiedono misure molto delicate e non facili ad eseguirsi;

2" essi costano moltissimo richiedendo una straoiiliiiaria tiiiitez/a

di lavoro.

t* L'elettrometro assoluto che descriverò in questa Nota, tende appunto a

rimediare a questi inconvenienti.

f'j Lavoro esi-iruito ini li. Istituto tecnico di Roma.
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Bescrizione dell'ap2)arecclilo

.

- Un anello di ghisa è sostenuto da tre piedi, terminati da viti robuste,

colle quali si può disporre orizzontale. Nella figura, dove l'apparecchio è rap-

presentato in sezione verticale, l'anello è segnato colla lettera A, e le viti

colle lettere VV.

14 Sopra l'anello è appoggiato il piatto inferiore dell'elettrometro PP, il

quale è anch'esso di ghisa del diametro di 30 cm,, e dello spessore di circa

1 cm. Questo piatto è stato tornito e levigato nella sua parte superiore e

nel bordo; nella parte inferiore e nel centro, esso porta un'appendice cilin-

drica di 8 cm. di diametro, la quale fu fatta appositamente, sia per poter

prendere il piatto por tornirlo, sia per impedire che esso, posto sull'anello,

potesse spostarsi lateralmente: a tal uopo il diametro interno dell'anello fu

fatto preciso al diametro esterno di questa appendice.

« Nella parte superiore centrale fu scavato un pozzetto circolare M di

circa 8 cm. di diametro e della profondità di circa 5 mm., e nel centro il

piatto fu forato da parte a parte con un trapano di circa 1 cm. di dia-

metro. In questo foro, fatta la madrevite, venne innestato dalla parte infe-

riore un tubo di ferro CCC, del diametro interno di circa 5 mm., foggiato a

forma di U e colla convessità rivolta verso il basso. L'altra estremità di

questo tubo era innestata nella parte inferiore di un cilindro di ghisa cavo

QQ, il iMii dianK.'lro interno era di circa 23 mm. In tale modo il pozzetto

del piatto e questo cilindro cavo, venivano a formare un sistema di due vasi

(comunicanti. Per rendere più stabile l'apparecchio è stato pure collocato un

Mipporto a vite W al disotto del tubo QQ.
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« Un tubo di vetro RR, che entra quasi esattamente nel tubo QQ, vi

è fissato alla parete laterale con mastice e sporge dal tubo di ghisa per circa

4 cm. Questo tubo di vetro, scelto con cura ben calibro, si può chiudere con
un tappo di gomma KK attraversato da un cannello capillare FF.

. Per disporre l'apparecchio per le misure si comincia a togliere il tappo
di gomma KK, e si versa del mercurio mi pozzetto del piatto PP. Siccome
il pozzetto del piatto comunica col tubo Q(,)RR, il mercurio sale contempo-
raneamente nei due tubi

; se ne versa tautu lìuchè il pozzetto ne sia ripieno;

le ripiegature del tubo CCC sou fatte in modo che quando il mercurio riempie

il pozzetto del piatto PP, dall'altra parte arriva circa alla metà del tubo di

vetro RR. È facilissimo in tali condizioni disporre orizzontalmente per mezzo
delle viti la faccia superiore del piatto PP, avendo come superfìcie di para-

gone quella del mercurio del pozzetto.

>^ Disposto così l'apparecchio, si versa sopra il mercurio del tubo RR
dell'acqua distillata fino a riempirlo : indi si introduce il tappo di gomma KK,
e, spingendolo con forza per ottenere la chiusura ermetica del tubo RR, si

obbliga nello stesso tempo l'acqua a salire nel tubo capillare.

« Siccome la pressione dell'acqua aggiunta fa salire il mercurio dalla

parte del piatto PP, così con una pipetta si toglie l'eccesso di mercurio fino

a ricondurre la superficie del medesimo nello stesso piano della faccia supe-

riore del piatto PP.

« Sul piatto PP si collocano tre cilindretti di ebanite cavi EE, i quali

furono costruiti colla massima cura per averli della medesima altezza. A tal

uopo essi furono tagliati sul tornio da un bastoncino di ebanite con un arnese

a foggia di forchetta, facile ad immaginarsi : ed indi forati da parte a parte

secondo l'asse. La loro altezza fu poi. con una vite micrometrica, accurata-

mente verificata.

>- Sopra questi tre cilindretti si colloca un altro piatto P'P', identico

a PP. e tornito nella faccia inferiore e sul bordo : per poterlo collocare con

facilità, esso porta pure una appendice L sulla faccia opposta a quella levi-

gata con un serrafilo.

Teoria dell'aj^Mreechio.

' Per adoperare questo elettrometro, si mette in comunicazione col suolo

il piatto inferiore e quindi anche il mercurio, mentre il piatto superiore si

mette in comunicazione col corpo di cui si vuol misurare il potenziale. Es-

sendole superfici prospicienti dei due piatti parallele, la carica sul piatto P'P'

e quella svolta per influenza sul piatto PP e sul mercurio si distribuiscoih»

nella parte centrale in modo uniforme. Il mercurio, attratto dalla carica del

piatto P'P', tenderà a sollevarsi e si produrrà contemporaneamente un abbas-

samento nell'acqua del tubo capillare FF.

» La supe.-ficio del mercurio sostituirelthe m questo elettrometro il piattello
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mobile dell'elettrometro di Thomscn ed il piatto di ghisa PP che circonda

il mercm-io ne sarebbe l'anello di guardia.

^ È facile poter calcolare la differenza di pressione in cm. di mercurio che

si stabilisce per le attrazioni delle cariche elettriche, quando si conosca l'ab-

bassamento della colonna d'acqua.

« Sia ab la differenza di livello del mercurio quando l'altezza della

colonna d'acqua è H, e l'elettrometro è scarico; è chiaro che questa dif-

TTj

ferenza ab di livello sarà eguale ad -j, essendo ò il peso specifico del

mercurio.

^ Supponiamo che in seguito all'attrazione delle cariche eletti'iche il

dislivello del mercurio diventi ed e la colonna d'acqua acquisti l'altezza H'

minore di H.

a Indichiamo con ff la sezione del tubo capillare, con s la sezione del

tubo di vetro dove si trova la superficie di separazione acqua e mercurio, e

con S la superficie del mercurio del pozzetto dove si esercita l'attrazione.

« Poiché l'acqua si abbassa di H— H'= ^, il volume del mercurio che

dal recipiente di vetro passa nel pozzetto sarà <th
;
per questo passaggio di

mercurio la superficie di mercurio si abbasserà nel tubo di vetro di —, e
s

si eleverà nel pozzetto di -^ ; la differenza di livello ed sarà dunque eguale

H'
questa differenza di livello deve esser uguale a -r, che sarebbe la differenza

o

di livello in cm. di mercurio dovuta alla colonna d'acqua di altezza H' (H
ed H' devono esser naturalmente espresse in cm.), piìi quella differenza di

livello incognita X che si deve stabilire per le 'attrazioni delle cariche elet-

triche. Sarà dunque
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ovvero riducendo. e tenendo conto che H — W = h , si avrà

tt La formula dice cbiarameute che la differenza di livello dell'acqua h,

sarebbe ó volte più grande della differenza di livello del mercurio X, se la

sezione del tubo capillare fosse piccolissimo rispetto ai valori di s e di S.

- Conosciuto il valore di X, si potrà facilmente ricavare il valore della

forza attrattiva F esercitata dal piatto P'P' sulla superficie S del mercurio,

moltiplicando il prodotto XS per il peso specifico del mercurio ó. Essendo

poi g il valore dell'accelerazione della gravità, si avrà F espresso in dine dalla

eguaglianza

F = X . S . f) . (/.

n D'altra parte è noto che la forza F che si esercita tra un piano inde-

finito e la superficie S di un piano parallelo, separati da una distanza fJ.

quando la differenza di potenziale è J, viene espressa dalla formula

F =^ ^
eguagliando i due valori di F e ricavando J, avremo

^^ = d j/8.T%X.

« Preso come zero il potenziale del suolo, per avere il potenziale di un

corpo basterà conoscere d, che è la distanza tra i due piatti dell'elettro-

metro, e quindi l'altezza dei cilindretti di ebanite che li separano, ed X; e

dalla formula (1) per conoscere X basterà leggere con un catetometro l'ab-

l)as»amento dell'acqua nel tubo capillare.

« 11 valore di X, espresso dalla formula (1), dipende essenzialmente dal

primo termine -
; i valori - e o essendo a la sezione di un tubo capillare

() S o

sono come termini di correzione.

« Ho fatto la superficie S molto più grande della superficie s, perchè

l'innalzamento del mercmio dalla parte del piatto fosse molto piccolo: col-

l'elettrometro da me adoperato l'innalzamento della superficie S era comple-

tamente trascurabile, come vedremo in seguito.

Esperienze e mis"re.

" Per verificare la bontà dell'appareccliio descritto, ho pensato subito di

misurare la differenza di potenziale neces-^ari^i alla produzione di una scin-

tilla di una data lunghezza tra un piano ed una superficie sferica di raggio

molto grande, e vedere se i numeri ottenuti concordavano con quelli dati dal

Thomson e dal Baille.

- Perci«> ho adoperato come sfera di r:iggio molto grande, la superìieie

di uno specchio sferico convesso, sostenuto da tre bastoncini di vetro isolante
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verticali. Sotto lo specchio ho disposto im movimento micrometrico sensibi-

lissimo pure verticale, che portava im piatto orizzontale ben piano. La scin-

tilla scoccava tra il piano e lo specchio e col movimento micrometrico ne

poteva misurare con grande precisione la lunghezza. Lo specchio ed il piano

erano di ottone e levigatissimi.

u Lo specchio comunicava col suolo ed il piano comunicava col piatto

deirelettrometro e coU'armatura interna di una batteria di 11 grandi vasi

cilindrici del diametro di 20 cm. e dell'altezza di 60 cm. circa, ricoperti per

metà .di stagnola e verniciati accuratamente nella parte superiore. Una mac-

china di Holtz, mossa con un motore elettrico, serviva per caricare la bat-

teria, e far avvenire la scarica tra il piano e lo specchio. La disposizione era

dunque analoga a quella adoperata dal Thomson.

n I valori delle quantità che si dovevano conoscere per il calcolo del

potenziale in misura assoluta, secondo le formule precedentemente stabilite,

risultavano nell'elettrometro da me adoperato i seguenti:

(T = cm'- 0,0059447

s = cm2 3,4636

S=:cm2 48,2738.

« Il valore del dislivello X del mercurio dovuto alle attrazioni elettriche,

prendendo J'= 13,560, si aveva dall'equazione

X = h f^+ ^ + 1)
= /^ (0,07375 + 0,00172 -f- 0,00012) = 0,07559/i.

" Il valore assoluto del potenziale si avrà dunque dall'equazione

/^= ^ |'8. 0,07559/i.Td'^ = d | '25255,85l/i

essendo qui in Eoma g = 980,386.

" Ho fatto costruire i cilindretti cavi di ebanite che separano i due piatti

dell'elettrometro di diverse altezze, in modo che poteva dare a d i seguenti

valori :

(/= cm 1,005 ; d= cm 0,512 ; f/ = cm 0,307 ; d = cm 0,095.

« La differenza di livello h si leggeva con un eccellente catetometro, a

forte ingrandimento: si notava anzitutto la posizione di riposo del menisco

dell'acqua, indi si caricava la batteria, che avendo grande capacità aumen-

tava lentamente di potenziale: si spostava il cannocchiale del catetometro,

tinche il filo del reticolo fosse tangente al menisco dell'acqua al momento in

cui nell'eccitatore avveniva la scarica.

'^ L'innalzamento del mercurio nel pozzetto, era, da quanto prima si

.alt
«li&so, -— = cm 0,00012^; e siccome h non è stato mai superiore a cm 0,09,
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l'innalzamento del mercui-io non fu Diai superiore a cm 0,OOOOlUS, quantità

completamente trascurabile rispetto alla distanza dei piatti (').

'. ]\lia prima cura fu di assicurarmi cluj adoperando diverse distanze dei

piatti, lasciando costante il valore della distanza esplosiva, si avevano per mi-
sura del potenzialo valori costanti.

li Eccone i risultati:

Distanza esplosiva cm. 0,098.

d
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per diverse distanze esplosive: tali distanze nello specchietto sono indicate

colla lettera E.

E
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« In quanto al

i».
nitro derivata) gli autori così si esprimono: (') . Ver-

- suche, (las Paranitrophenylhydrazin zu <,'<'\vinnen, liaben trotz aller Mùlir

- keio positives Kesultat ergeben ". Descrivono infatti una sostanza fusibili-

a 137'' di cui una determinazione di azoto differisce assai dalla cifra cal-

colata, avvicinandosi piuttosto a quella flella p. feuilen dianimina.

. Non avendo gli autori accennato di voler continuare in questi tenta-

tivi, e non essendo in se^Miito apparsa, cbe io mi sappia, alcuna altra me-

moria'su questo soggetto, credetti non del tutto inutile tentare per altra via

la preparazione di questa sostanza, per completare la serio dei nitroderivati

della fenilidrazina.

- Pensai a tal uopo di seguire, piuttosto die il metodo dei citati autori.

quello di Fischer per la fenilidrazina.

« Versai perciò a poco a poco il cloruro del diazocomposto della p. ni-

tioanilina in una soluzione raffreddata di solfito sodico, e tentai in seguito

la riduzione con la polvere di zinco ed acido acetico. Ottenni un liquido for-

temente colorato in bruno, da cui non potei estrarro alcuna sostanza che si

presentasse sotto un aspetto soddisfacente.

« Risultati positivi invece ottenni mescolando il diazo composto con so-

luzione fredda di bisoltìto sodico. Separai una sostanza cristallizzata gialla

costituita dal sale sodico dell'acido parauitrofenilidrazin solfonico.

« Questo sale trattato con acido cloroidrico concentrato, si trasforma in

cloridrato di p. nitrofenilidrazina, dalla cui soluzione si precipita la base

con acetato sodico.

- Grammi 13,8 di p. nitroanilina furono mescolati con circa 30 ce. di

acqua e ce. 15,8 di acido cloroidrico D 1,19 e diazotati con le solite pre-

cauzioni con gr. 6,9 di nitrito sodico in circa 15 ce di acqua.

« Compiuta la reazione, il prodotto fu gettato a poco a poco in 50 ce

di una soluzione di bisoltìto sodico della densità di circa 1,11. mantenuta

costantemente fredda mercè l'aggiunta di piccoli pezzi di ghaccio. Si osserva

ad ogni aggiunta del diazocomposto la formazione di un precipitato giallo

che si discioglie mediante l'agitazione. Al termine della reazione si ha un

liquido giallo contenente una sostanza rossastra insolubile, che diminuisce e

qualche volta anche non si forma, quanto più i prodotti impiegati sono puri

e l'operazione condotta con diligenza; si nota pure un debole sviluppo di gas.

- Nella maggior parte dei casi è difti -ilo porsi in tali condizioni, e si

ha quasi sempre una produzione di gas più o meno abbondante, ed una rela-

tiva formazione di questa sostanza rossastra che intiuisce assai sul rendi-

mento della p. nitrofenilidrazina.

» In ogni modo, «onipinta la reazione, si riscalda il tutto a bagno maria

a circa 70" aggiungendo di tratto in fraln» un po' di bisoltìto, in maniera

che il liquido abbia sempre un forte odore di anidride solforosa.

(') 1(1. 22-2815.
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. Il precipitato rossastro per l'azione del calore si rammollisce, e per

l'ao-itazione si rapprende qualche volta in im bolo o si trasforma in \m li-

quido vischioso che per filtrazione si separa facilmente. Si continua a con-

centrare la soluzione, fino ad ottenere per raffreddamento una massa cristal-

lina gialla formata da ciuffi di piccoli cristalli.

t Per successive cristallizzazioni delle soluzioni acquose si ottiene una

sostanza giallo chiara formata sempre da minuti cristalli, che esposti alla

fiamma deflagrano ed alla stufa al disopra di 115-120 cominciano a de-

comporsi.

t Questa sostanza, come lo dimostra la determinazione del sodio e le

ulteriori reazioni, è del p. nitrofenilidrazinsolfonato di sodio che cristallizza

con due molecole di acqua. Infatti

gr. 0,38 seccati fra 100-105 subirono una perdita di 0,053.

gr, 0,327 di sostanza anidra fornirono di SO^ Na-^ gr. 0,0905.

gr. 0,237 di sostanza idratata gr. 0,0576 di SO'' Na%
y- Da cui si ha per cento :

trovato calcolato

C6H4 < ^^'-N-SO^Na, 2H20 Cm^ < ^!^*-N-S03Na

H-^0 13,945 14,17 —
Sale anidro Na 8,960 — 9,019

» idrato -. 7,877 7,902 —
« Il p. nitrofenilidrazinsolfonato sodico è assai solubile nell'acqua, poco

nell'alcool
; è dotato di energico potere riducente, poiché mescolato con so-

luzioni di nitrato di argento o di liquore del Fehling li riduce rapidamente.

1- Se si tratta la sua soluzione concentrata con soluzione pure concen-

trata di cloruro di bario, si ottiene un precipitato giallognolo di p. nitrofe-

nilidrazinsolfonato di bario.

« Se il precipitato si fa bollire con acqua, si discioglie e, per il raffred-

damento e lenta evaporazione, si depone sotto forma di globuli giallastri

formati dalla riunione di piccoli cristalli. Anche dopo ulteriori cristallizza-

zioni conserva generalmente la foima di sferocristalli
;

però una sola volta

l'ho ottenuto in piccolissimi cristalli aghiformi.

- Questo sale cristallizza con una molecola di acqua. Infatti

gr. 0,412 seccati a circa 150° subirono una perdita di gr. 0,0115.

gr. 0,4005 di sostanza anidra dettero gr. 0,157 di SO^ Ba.

gr. 0.3442 di sostanza essicata all'aria fornirono gr. 0,1232 di SO*Ba.
<r'->vato calcolato

CGH*<NH "-^-803y 13a,n20 C^H»< ^H
"^'-^0^

Y Ba

H^O 2,791 2,917 —
Salo anidro IJa 22,775 — 22,871

- i-irato y< 21,051 21,001 • —
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» È poco solubile nell'acqua sì fredda che calda, esporto alla fiamma

(leflagra, si decompone al disopra di 180", è dotato come il sale di sodio

di potere riducente.

NO-
Cloridrato di p. nitrofenilidraziiui C''H'< j^jr -NH-HCl

« Si forma facilmente allorché si fa agire l'acido cloridrico (D. 1,10)

sul p. nitrofeiiilidraziusolfonato sodico,

u Si agita il miscuglio, e se il sale è in quantità rilevante, si riscalda

da per sé fortemente e raffreddandosi si rapprende in una massa cristallina

rossastra.

« Se si agisce su piccole quantità, è bene aiutare la reazione riscaldando

per qualche tempo a bagno maria. Dopo il raffreddamento la massa solida

formatasi viene filtrata alla pompa e lavata con acido cloroidrico concentrato.

« Il prodotto disciolto in acqua leggermente acidulata, bollito con un

po' di nero animale ed evaporato, dà piccoli cristalli giallo-rossastri poco

solubili in alcool.

« Le soluzioni acquose, specialmente >e neutre, esposte lungamente ai-

Varia non sono molto stabili e si decompongono a poco a poco,

gr. 0,337 fornirono di CI Ag gr. 0,255.

trovato e ili e ciato

CI 18,711 18,624

NO-
Paranitrofeiiilidrasina CH^ •< -j^tt -NH^

« Si ottiene sotto forma di un voluminoso precipitato giallo-arancio,

trattando la soluzione del suo cloridrato con acetato sodico. Il precipitato

essicato, viene cristallizzato almeno due volte discioglieudolo in alcool bollente.

« Si ha sotto forma di pagliette o aghi intrecciati formanti dei fiocchi

di un color nocciola.

gr. 0,10') fornirono ce. 25,7 di azoto alla temperatura di 21*' ed alla pres-

sione di 752.

gr. 0,3245 dettero CO^ 0,5585. H-'O 0,135.

trovato calcolato

N 27,301 27,450

C 46,933 47,05.8

H 4,022 4,575

« La p. nitrofenilidrazina fonde 157", decomponendosi con sviluppo -di

bollicine gassose.

y- È molto solubile nell'alcool caldo pm-o nel freddo, poco solubile in

acqua fredda, discretamente nella calda. Solubile in etere, cloroformio, etere

acetico, insolubile nella benzina sì fredda che calda.
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« Riduce il liquido di Fehling e la soluzione di nitrato di argento.

n Si combina con l'aldeide benzoica, poiché bollendo per qualche tempo

la soluzione alcoolica di queste due sostanze, si ottengono dei cristalli rosso-

bruni fusibili a 190°. Questa sostanza non è stata ancora analizzata e sarcà

descritta in una ulteriore Nota insieme ad altri prodotti di condensazione "

.

Geologia. — L'eia del graìiito di monte Capanne (Isola d'Elba).

Nota de] dott. Lorenzo Bucca, presentata dal Socio Strììver.

« L'isola d'Elba è oramai una delle poche e classiche località nelle

quali si assegna al granito un'epoca geologica di formazione relativamente

giovane.

« La parte occidentale di questa importantissima isola è costituita dal

monte Capanne, una imponente massa di granito, che, come ben disse il

V. Rath ('), difficilmente potrebbesi distinguere dal granito di Brixen, di

Baveno, di Montorfano e altre località alpine, e che assai piìi difficilmente

potrebbesi distinguere dal granito chiaro dell'Arbus, nella vicina Sardegna.

« Se il monte Capanne, a somiglianza della prossima isola del Giglio,

non mostrasse sulle acque del Tirreno che la sola roccia granitica, non esi-

sterebbe una quistione sull'età di questa roccia, che da lungo tempo sarebbe

riferita ai graniti antichi e collegata a quelli della Corsica, della Sardegna,

delle Alpi e della Calabria.

« Nel 1833, Paolo Savi (-') ritenne questo granito posteriore al macigno

(allora cretaceo), e da allora in poi molti scrittori della geologia elbana pro-

curarono di dimostrare sempre con piìi validi argomenti questa ipotesi. I

fatti su cui si basa il riferimento del granito di monte Capanne al ter-

ziaro sono :

" 1° Nell'aver creduto di vedere dei filoni granitici attraversanti il

macigno ed includerne i frammenti.

« 2" Nel riferire quel complesso di roccie che si appoggiano ai fianchi

di monte Capanne, indicate dal Lotti (3) col nome generico di roccie meta-

morfiche di monte Capanne, all'eocene.

« 3" Nel supporre che tanto il granito (massiccio di monte Capanne

dei filoni), che il porfido e l' eurite, formassero diverse facies di una sola

massa eruttiva : e quindi considerarli tutti contemporanei.

« 4° Nel credere di aver dimostrato post-eocenica l'eruzione del por-

(') Geoamstischmineralogische Fragmente aus Italien. Vili. Die Insci Elba. Zcìtsch.

'I. ti. p. Gcs.jllsch. Ikrlin, 1870, pag. 605.

(«) Sulla cost. (jeol. chdVisola d'Elba (N. Giornale Lett. 1833).

(3) Dcsrr. geolof/. deWisola d'Elba. Roma, 1886, pag. 52,



tido quarzifero, e in conseguenza della prnjM)>iziono precedente, anche il gra-

nito di monte Capanne.

« Senza seifuire in tutte le sue evulu/.iuui la storia della geologia del-

l'Elba, noi discuteremo brevemente (lue^te quistioni.

1

" Tralasciando <j^li scrittori auticiii, elie con unico nome di <,a-anito in-

dicavano tanto il vero granito che il porlìdo e l'eurite, e venendo agli scrittori

recenti, che ammettevano la distinzione di (jueste diverse roccie, troveremo

tra di essi il Cocchi (') il quale non solo riferisce all'eocene metamorfizzato

gli scisti di monte Capanne, ma dice di aver potuto constatare dei filoni

granitici attraverso ai calcari alberesi e agli scisti galestrini, alterandoli al

suo contatto e includendone i frammenti. Ora, per quanto attentamente si

ricercassero, né al Lotti (-), a cui si deve la bellissima carta geologica del-

l'isola, rilevata per cura del R. Comitato geologico italiano, né a me stesso

fu dato potere confermare questa asserzione : e però è a dubitare che il

Cocchi intendesse parlare del porfido, delle cui inclusioni parleremo appresso.

Veri filoni granitici noi troviamo attraverso alle roccie metamorfiche di monte

Capanne ; ma pria d'ogni altro, non è ancora dimostrato che questi filoni

debbansi considerare quali apofisi della massa granitica di monte Capanne,

e poi é tutt'altro che dimostrato che le roccie metamorfiche di monte Ca-

panne siano eoceniche.

n

1^ Furono il Savi e l'HoTmann che riferirono pei primi queste roccie

alla formazione appenninica metamorfizzata. unendovi anche quelli della parte

orientale dell'isola, oramai riconosciuti presiluriani.

- 11 Cocchi (') volle trovare una certa differenza tra gli scisti meta-

morfici di monte Capanne e quelli antichi della parte orientale
;
però il Lotti,

pm- non escludendo assolutamente che possano riferirsi anche al presiluriano,

propende a ritenerli quali scisti del lias superiore metamorfizzati. Ora per

quelli della spiaggia tra Sprizze e Procchio, il Lotti riconosce un'assoluta

somiglianza con quelli antichi della parte orientale dell' isola. Invece alla

Guardia, presso S. Andrea, il Lotti trova delle roccie che hanno tutto l'aspetto

di eoceniche, o che sicuramente non possono rassomigliarsi alle presiluriane.

« Ora, quando le roccie a tipo prettamente antico e quello prettamente

eocenico compaiono contemporaneamente, come a S. Lucia e alla Pila, netta

è la distinzione, mai i calcari alberesi eocenici si confondono con i calcari

(M Di'srriz. f/eolofj. dell'isola iVKH"'. l'ii-'u/- 1-^71, ]i:i'_'. 121.

(*) Lue. cit., pag. 56.

(3) Loc. cit.
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cristallini o ceroidi. Tanto basta a dimostrare la poca sicurezza di questo

aro^omento in appoggio dell'ipotesi dell'età terziaria del granito di monte

Capanne. E pensare invece che è tanto semplice e natm-ale immaginare che

gli scisti a tipo antico sono proprio antichi, e l'eocene si è depositato qua

e là attorno alle spiaggie dell'isola, in epoca in cui essa era un po' piìi de-

pressa d'oggigiorno.

Ili

« 11 Savi fu il primo a considerare il granito e le roccie porfiriche del-

l'isola d'Elba come modalità di una unica massa eruttiva. Il Burat (') non

solo ammetteva ciò, ma riuniva tutte queste roccie alle trachiti di S. Vin-

cenzo presso Campiglia. Paolo Mantovani (-) poi dell'Elba non menziona che

trachiti, trachiti tormalinifere e trachiti porti roidi, ch'egli identifica a quelle

della Tolfa. Secondo il Lotti si tratta all'Elba di vero granito, simile in tutto

a quello delle Alpi, pur nondimeno eruttato nel terziario e più precisamente

dopo l'eocene. Ma anche secondo il Lotti le diverse roccie porfiriche dell'Elba

e il granito non sono che facies di una roccia eruttiva unica. Infatti, egli

dice : « il granito porfiroide non è che granito ordinario dove dei cristalli

d'Ortosa più grandi formano delle segregazioni ; nei graniti porfirici la massa

fondamentale è minutamente cristallina, ma sempre costituita dagli stessi

elementi del granito normale: quindi non c'è alcuna distinzione tra porfido

e granito. D'altro canto certe varietà di porfido somigliano moltissimo all' eu-

rite. Dunque esiste una serie continua dal granito di monte Capanne all'eurite ».

" Se ciò fosse vero, ogni qualvolta il porfido e il granito o il porfido e

r eurite vengono a contatto, dovrebbesi avere un passaggio graduale tra le due

roccie; viceversa, come riconosce lo stesso Lotti (3), sempre netto è il limite

delle due roccie che vengono a contatto.

« Il V. llath ("*) dice esplicitamente che non ostante la sua grande va-

riabilità petrografica, il porfido non diventa mai simile al granito di monte

Capanne.

" Il Nessig (^) dimostra petrograflcamente e chimicamente che le diffe-

renti roccie porfiriche dell'Elba sono molto dilferenti dal granito di monte

Capanne.

" Il Dalmer (") dice chiaramente di non potere considerare il granito e

f) Théorie des r/Ues metal. Paris, 1845, pag. 153.

(*) Sull'epoca e sulla formazione delle trachiti costituenti in parte il suolo del-

l' noia d'Elba, lì-iina, 18G9.

(') Loc. cit., pag. 181.

(*) Loc. cit., pag. 676.

(•') Die jùncjeren Bruptivr/esteine des mittlercn Elba. Zeitsch. d. d. g. Gesellsch.

H-rlin 1883, pag. 1.31.

(") Die gioloj. Verhàltn. d. Insel Elba. Zeitsch. f. Naturwiss. Hallo 1884, pag. 279.



il portìdo doll"Ìllba come facies ditì'ereiiti di ima stessa roci-ia. ]juiohè in

Dcssim punto le due roccie, si confondono luna nell'altra.

M. Nò tanto meno è sostenibile la contemporaneità di formazione di queste

roccie, basandosi sopra una scambievole intilt razione dell" una dentro l'altra. 1

soli esempi cbiari e inconfutabili sono le ineziuui di porfido atlraverso al granito

e all'eurite : e però si può ritenere come sicura la posterioritìi del porfido

al granito di monte Capaime e all'eurite, e l'età geoloifiea di questo com-

pletiimente indipendente da quella del porfido.

IV

« Avendo le più recenti osservazioni posto una netta distinzione tra il

granito e le roccie porfiriclie, e, por ragii»ui che appresso diremo, escludendo

da queste l'eiu-ite, le roccie porfiriche si riducono a due soli tipi e cioè: uno

a massa granulare a cui si è dato il nome di porfido granitico, e l'altro a

massa litoide o compatta. Il Nessig (') credeva potere mettere per quest'ul-

timo, come carattere distintivo, la mancanza della tornalina ; ma tanto sul

posto, che tra i numerosi campioni da me riportati e tra quelli della colle-

zione Lotti, esistente presso il K. Comitato geologico italiano, ho potuto ri-

scontrare molti esemplari di esso tormaliniferi. Del porfido granitico io ho potuto

distinguere due varietà, probabilmente rilegate fra di loro da termini di pas-

saggio. La prima presenta grossi cristalli di ortosa e numerose segregazioni

di quarzo ; la seconda manca dei grossi cristalli di ortosa, o ne mostra solo

di dimensioni più modeste, e poi ha scarsissime segregazioni di quarzo. In

arabo le varietà la massa fondamentale è costituita da una seconda genera-

zione di feldspato (in parte plagioclasico), da lamelle di biotite e da gra-

nuli di quarzo, rilegati da un fitto aggregato degli stessi elementi in dimen-

zioni appena apprezzabili al microscopio.

« Nel porfido a massa litoide le segregazioni di ortosa e di quarzo sono

poche, invece vi predomina la massa fondamentale, compatta, litoide, bianco-

gdgiastra se fresca, verdastra se alterata, che al microscopio si risolve in un

aggregato minerale simile a quello dei porfidi granitici, ma gli elementi sono

assai più minuti, anzi molte volto assolutamente cnptocristallini. Vi predo-

mina il feldspato, sempre profondamente caolinizzato, onde la compattezza

della massa in questa roccia. Minute lamelle di biotite, a contorno irrego-

lare, costantemente cloritizzata sono sparse irregolarmente in ({iiesta massa.

Non sarà diflicile trovare un legame tra questa roccia e i porfidi granitici
;

anzi dopo quello che diremo a proposito dei pseudoporrtdi, non parrà azzar-

dato il considerare questo tipo di porfido, couie un rappresentante dei pseudo-

porfidi più antichi.

- Il porfido a massa compatta sembra nell'Elba molto più dilVuso dr-l-

') Loc. cit., paj,'. 100.

Rendiconti. IROl. Voi,. VII, 2" t^tin. 35
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l'altro tipo granitico. Però ciò dipende dal fatto che spessissimo noi c'incon-

triamo in una roccia che ha tutto l'aspetto del porfido, ma che porfido non è.

« Lungo la spiaggia del golfo dell'Acona è frequente una formazione

alluvionale bianca, terrosa, fatta principalmente a spese del porfido delle

vicine colline. Basta rimuovere un po' questo terriccio per trovare in grande

quantità cristalli bipiramidati di quarzo, affatto simili a quelli del porfido,

da cui provengono ; e numerosissimi cristalli di feldspato, che non ostante

la subita caolinizzazione, mostrano faccie nitide e talvolta ancora splendenti.

La parte terrosa che racchiude questi cristalli di quarzo e feldspato, in pro-

fondità diventa sempre più compatta, che i granuli da cui essa è costituita,

rilegandosi intimamente tra di loro, formano una pasta litoide la quale spesso

è difficile a distinguere da quella di un vero porfido a massa compatta. E

tanto nel terriccio superficiale, quanto nella roccia compatta sottostante, non

è raro osservare dei frammenti di porfido inalterato, di serpentina, e di cal-

care e marna eocenici ; tutti elementi trasportati delle acque e però niente

affatto alterati.

"^ Analoghe formazioni si ripetono in quasi tutte le vallate, dove predo-

mina il porfido ; anzi generalmente manca la parte terrosa superficiale e non

si vede che quella specie di porfido rigenerato, ch'io indico col nome di

pseudojmrfldo, perchè ha tutto l'aspetto di un vero porfido col quale si è

spesso confuso. Meravigliava invero che tanta immensa quantità di porfido

non avesse lasciata traccia alcuna dei prodotti della sua denudazione, non

ostante il lungo lasso di tempo in cui è rimasta sottoposta all'azione degli

agenti esterni. E qui ripeto il dubbio suesposto, che anche la roccia descritta

col nome di porfido a massa litoide, possa essere o del porfido granitico al-

terato semplicemente del pseudoporfido delle epoche più antiche.

' Pseudoporfido troviamo salendo dalla spiaggia della Maddalena (golfo

della Stella) verso il paese di Capoliveri. Esso riposa sulle roccie eoceniche

e spesso ne circonda gli scogli emergenti a guisa di isole, o ne racchiude i

frammenti. Non ci meraviglierà, tenendo conto del modo di formazione del

pseudoporfido, se al contatto con questo le roccie calcaree o marnose dell'eo-

cene non mostrano alcun segno di metamorfismo, Tutt'al più presentano un

leggero scolorimento alla parte esterna, per uno spessore massimo di un cen-

timetro
; ma questo lo presentano anche i ciottoli dei torrenti e in generali

quelli delle formazioni alluvionali.

« Pseudoporfidi sono i pretesi porfidi, racchiudenti frammenti di serpen-

tina e di eocene, della Fortezza inglese e della spiaggia delle Ghiaie, presso

Poi-toferraio e di tante altre località.

" E chiaro che se all'Elba oltre all'eocene fossero rappresentati terreni

più giovani, anche con questi si sarebbero constatati analoghi fenomeni, e

ritenendo il pseudoporfido per un vero porfido, si sarebbe dovuto riportare

l età di questo molto più avanti, al miocene, al pliocene e forse anche al
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quaternario. Invece spiegata la vera origine del pseudoporftdo e la sua distin-

zione dal vero porfido, l'età di quest'ultima è resa completamente indipen-

dente dall'eocene e sicuramente anteriore al esso ; e per conseguenza, per

coloro che volessero sostenere una unità di massa nelle di:teronti roccie

feldspatiche cibane, verrebbe così a mancare il principale argomento per ri-

tenere terziario il granito di monte Capanne.

« Al V. Ratli (') non era sfuggita la dilHcoltà di spiegare l'assenza di

azione di metamortismo del preteso porfido nelle roccie eoceniche. Egli per

un momento sospettò che solo all'eruzione del granito e non a quella del

porfido si collegasse un'attività di sorgenti il'acqua e di vapori, da cui di-

penderebbero i fenomeni di contatto. Però egli stesso comprendeva che pei-

l'Elba sarebbe stato unico esempio, perchè il porfido del sud della Norvegia

ha alterato le roccie calcaree vicine come il granito, anzi in modo tanto

simile che riuscirebbe impossibile a trovare una qualsiasi differenza tra i

due prodotti di metamorfismo.

^ Escluse le pretese azioni di contatto del porfido sulle roccie eoceniche,

non che le inclusioni di queste in esso, sorprende non trovare alcun fatto

che attesti l'azione di metamorfismo del porfido, quando invece per il gra-

nito abbiamo ingenti masse di scisti metamorfici.

u Secondo me l' eurite scioglierebbe questa difficoltà.

«Ma pria d'ogni altro; che cos'è questa eurite?

K Tra le varietà del porfido, gli scrittori della geologia elbana poneano.

col nome di eurite, una roccia bianca, compatta dall'aspetto or di calcare

compatto, or di quarzite, spesso con facile frattura piana; che accompagnava

costantemente il porfido quarzifero. Essa presenta raramente delle scarse se-

gregazioni di feldspato e di quarzo. Al microscopio mi fu possibile consta-

tarvi dei frammenti irregolari di feldspato caolinizzato, a guisa di segrega-

zioni sopra una massa costituita da due parti : una torbida, principalmente

formata da feldspato caolinizzato e da quarzo ; e una parte trasparentissima

costituita da quarzo, da feldspato poco o punto caolinizzato e da aggregati

lamellari di mica chiara e quarzo. In molti casi vi compare la biotite e la

tormalina o tutti e due questi minerali contemporaneamente : frequente è poi

una seconda generazione di squamette di muscovite intimamente collegata

al feldspato. È importante notare come la caolinizzazione nel feldspato, invece

di procedere dall'esterno verso l'interno, vici-versa va dall' interno verso l'e-

sterno, quasi ad avvertirci che non è la parte limpida la più antica, ma

che invece il feldspato già alterato, per azioni successive subì una specie di

rifusione, rendendosi limpido. Ciò non potea avvenire che per azione di

metamorfismo.

« In nessun giunto l'eurite fa passaggio al porfido, anzi in molti siti

{») Loc. cit., pag. 682.
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in cui essa viene a contatto con quello (p. e. a Monte Bello, a monte Con-

sumello, alle cave di S. Rocco), netto è lo stacco delle due roccie.

a L'eurite forma per lo più delle espansioni, pressocchè orizzontali, imi-

tando alcune volte una pseudostratiftcazione, che spicca di più se guardasi in

lontananza, o quando in essa compaiono delle striscio oscure costituite da

macchie nere di tormalina. Più che a veri strati, essa si dispone in schiac-

ciatissimi letti, rammentandoci la speciale disposizione degli scisti cristallini.

« L'eurite non si presenta mai in filoni attraverso a nessuna roccia, sia

essa giovane o antica ; essa non racchiude alcun frammento d'altra roccia sedi-

mentaria eruttiva. I suoi frammenti, assieme a quelli di serpentina, di

calcare e marna eocenici, li troviamo in quelle breccie indicate da noi col

nome di pseudoporfìdi.

« Secondo il Nessig (') l'eurite contiene un elevato tenore in silice

(dal 72 al 75 Vo), superiore a quello di tutte le altre roccie portìriche del-

l'isola, e che l'avvicina più ad uno scisto cristallino acido.

I* L'eiuite è sempre accompagnata dal porfido, e nei pochi luoghi dove

essa sembra isolata, non bisogna andar molto lontano per trovare il porfido,

il contatto essendo ricoperto da formazioni posteriori.

tt Laddove il porfido si avvicina di più agli scisti antichi della parte

orientale, come ad esempio al golfo di Mar di Carvisi, ne resta separato

sempre dall' eurite.

« Tutte queste considerazioni ci autorizzano a considerare l'eurite come

lina roccia ben diversa dal porfido, riferendola ad un prodotto di metamor-

fismo latto, probabilmente, dal porfido a spese degli scisti cristallini antichi ».

Zoologia. — Elenco dei Copepodi pescati dalla R. Corvetta

« Vettor Pisani» secondo la loro distribuzione geografica {-).^oi^

del dott. W. GiESBRECHT, presentata dal Socio Todaro.

" 99° Ov. 8" S. (1800 metri), 31 maggio 1884.

Acartia danae, negligem; Acrocalaaits gracilu, loiigicorìiis; Aétidius ar-

matiis; Aitgapiitiis hecticus, palumbii; Calaiius caroli, danvinu, gra-

ciliSj minor, ienuicornis; Calocalaaus pavo, styliremis; Caiidace bi-

•piniiata; Ceiitropages gracilis, Clausocalamis furcatus, maUigopìiorus;

? Clenocalaaiis vaiius; Eiicalanus attemiatus, elongatm e var. inennis,

subcrassiift, subtenuis; Kuchàla flava, grandiremis, marina; Gaetamis

armiger, miles; Ilemicalanus ? aciUeatus, chierchiae, lorigicornis, oxy-

cejìhalm; Ilelerochàta clausii, longiconiis, painlligera, spiiiifroìis,

\}) \.uc. cit., pag. 130.

(«) Vefìi pag. G3.



vijìera; Isochrìta ovalis; Labidocera detruncatim; Leyiocalaìius fdl-

cornis; Leuckartia clausii, flavicornis, longicorais; Meiridia brevi-

cauda, curlicaiida, prmccps; Paracalanm aculeatus; Phacana ^naifera;
Pkijllojms bldentalm; Pleuromma ahdominaie, gracile, xiiìhias; Pon-
telUiia piumata; Rhincalanus cornulux, nasutus; Scolecillirix bradyi.

danae, loiujifurca, porrecta; Spiaocalanus abyssaiis; Temora discau-

duta. — Aegisthus aculeatus, mucronatus; Clyteraiiestra scutellata, ro-

strata; Coaaea rapax; Copilia mirabilis; Corina granulosa; Corycaeus

carinatus, concinuus, danae, flaccus, furcifer, gibbulus, gracilicauda

,

longicaudis, obtusns, speciosus, tennis, venustus; Lubbockia squillimana;

MornioniUa minor, pliasma ; Oithona linearis, plimifera, setigera;

Oncaea conifera, dentipes, media, mediterranea, nolopus, ornata, ie-

nuimana, venusta (^).

- 105° Ov. 2° S., 3 Giugno 1884.

Labidocera aculifrons, detruncalum.

" 108° 07. Equ., 5 Giugno 1884.

(ìaètanus miles; Pontella princeps, securifer.

^ 108° Ov. Equ. (700 metri), 5 Giugno 1884.

Acarlia negligens ; Acrocalanus longicornis ; Calanus danuinii, gracilis,

minor, tenuicornis; Calocalanus pavo, plumulosus, styliremis; Clauso-

calanus furcatus, mastigophorus; Eucalanus subtenuis; ? Euchàta me-
dia; Heìmcalanus longicornis; Ileterochàta ? clausii, papilligera; Lep-

tocalanus filicornis ; Leuckartia flavicornis; Paracalanus aculeatus^

parvus; Pleuromma abdominale, gracile; Rhincalanus cornutus; Sco-

lecithrix danae. — Corycaeus alatus, danae, flaccus, furcifer, gih-

bulus, gracilicauda, longicaudis, obtusus, speciosus, tenuis, venustus;

Euterpe aculifrons; Lubbockia aculeata, squillimana; Microsetella

brevifida, rosea; Oithona plumifera, setigera; Oncaea conifera, media,

mediterranea, venusta.

" 109° Ov. 1° N., 6 Giugno 1884.

Labidocera detruncatum.

« 109° Ov. 1° N. (300 metri), G Giugno 1884.

Acartia danae, negligens; Calanus caroli, darwinii, pauper; Calocalanus

pavo; Clausocalanus furcatus, mastigophorus ; Eucalanus subtenuis;

Euchàta marina; Llemicalanus longicornis; LIelerochàla papilligera ;

Pontellina piumata; Temora discaudata. — Copilia mirabilis; Cory-

caeus danae, flaccus, longistylis; Oithona plumifera, setigera.

« 115° Ov. 5" N., 9 Giugno 1884.

Pontellina piumata.

Cj Questa pescata è la più ricca, contenente 01 specie, cioè più di quelle che il

'; Challenger « ha raccolto durante il suo viajrgio intiero; di queste 01 specie, IT) non
vennero sinora trovate in alcun altro jìosto.
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« 116^' Ov. 5° N. (100 metri), 9 Giugno 1884.

Acartia ìiegligens; Acrocalaims gracUis, longicornis, mofiachus; Calanus

caroli, danvinii, pcmper, robiistior; Calocalaaits pavo ; Candace ca-

tula' Centropages calcmiìius, gracilis; Clausocalanus fiircatus, masti-

gopìiorus; Eucalanus attenuatila, siibtenuis; Euchirella amoena; Lepto-

calamis filicornis ; Leuekartia ffavicornis ; Paracalanus acvleatus ;

" Pontellina piumata; Scolecithrix danae.— Copilia elliptìca, mirabilis;

Corycaeiis danae, longistylis, robustus, speciosns; Microseiella rosea ;

Oithona linearis, plumifera, setigera; Oncaea media, venusta; Sap-

phirina gemma, nigromaculata, stellata.,

« 115° Ov. 5° N. 450 metri, 9 Giugno 1884.

Acarthia danae; Acrocalamis gracilis; Calanus caroli, darwinii ; Galo-

calanus pavo; Clausocalanus furcatus, mastigophorus; Eucalanus suh-

tenuis; Euchàta marina; Gaètanus ìarmiger, miles; Leuekartia fla-

vicornis; Metridia venusta; Paracalanus aculcatus; Pleuromm.a gra-

cile; Scolecithrix danae.— Corycaeus danae, furcifer, gibbulus, gra-

cilicauda, speciosus; Oithona phimifera; Oncaea conifera, mediter-

ranea, venusta.

« 117° Ov. 8° N., 11 Giugno 1884.

Euchàta marina,

« 119" Ov. 9° N. (100 metri), 12 Giugno 1884.

Acartia danae; Acrocalanus monachus; Calanus caroli, darwinii, pauper,

vulgaris; Calocalanus pavo; Candace truncata ; Centropages calani-

nus, gracilis; Clausocalanus furcatus, ìnasligophorus ; Eucalanus at-

tenualus, subtenuis; Euchàta marina; Labidocera detruncatum; Lepto-

calanus filicornis; Paracalanus aculcatus; Pontellina piumata; Rhin-

calanus cornutus; Scolecithrix danae.— Clytemnestra scutellata; Co-

pilia mirabilis; Corycaeus carinatus, danae, longicaudis, robustus,

speciosus; Oithona linearis, plumifera, setigera; Oncaea venusta.

« 119° Ov. 9° N. 2300 metri, 12 Giugno 1884.

Aélidius armatus; Rhincalanus cornutus.

« 124° Ov. 11 N. (100 metri), 15 Giugno 1884.

Acartia danae, negligens; Calanus darwinii, minor, pauper, robustior, te-

nuicornis, vulgaris; Calocalanus pavo, plumulosus; Candace simplex;

Centropages gracilis'; Eucalanus attenua tus, subtenuis ; Euchàta ma-

rina; Leptocalanus filicornis; Pontellina piumata; Rhincalanus cor-

nutus; Scolecithrix danae; Copilia mirabilis; Oithona linearis, plu-

mifera.

« 124° Ov. 9° N. 1000 metri, 15 Giugno 1884.

Acartia danae, negligens; Aètidius armatus; Augaptilus longicaiidatus,

megalurus; Calanus darwinii, tenuicornis ; Calocalanus pavo ; Clau-

socalanus furcatus, mastigophorus; Eucalanus attenuatiis, elongatus var.

I
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znermisy subtemiis; Emhàla grandiremis ; Ilemicalamis longicornis,
oxycephalus ; Leptocalams fUicordis; Leuckartia flavicorms, longi-
cornis; Melridia hrevicauda; Pkaromma ahdomiaale, gracile; Rliin-
calamis cormttus

; Scolecithrix abyssalis. bradyi, longifurca ; Spino-
calanus abyssalis. — Corgcaeus farcifer; Microsetella rosea; Oithona
pldiììifera^ setigera; Oncaea conifera, mediterranea, nolopm, tenui-
mana, venusta.

« 128» Ov. 12« N., 17 Giugno 1884, notte.

Acartia negligens; Calanus minor, vidgarls; Claiisocalanus mastigophorm;
Eu.chàla marina; Labidocera detruncatum ; Leuckartia flavicornis;
Poutella danae, securifer; PontelUna piumata. — Oithona pUmifera:
Oncaea mediterranea, venusta.

- 132« Ov. 14° N. (100 metri), 19 Giugno 1884.
Calanus darwinii, minor, pauper, vulgaris; Calocalanus pavo; Centropages

calaninus, gracilis; Claiisocalanus farcatus ; Eucalanus attenuatus ;

Fucilata marina; Leptocalanus filicorais ; Scolecithrix danae.— Co-
pilia lata, mirabilis; Corycaeus speciosus ; Oithona linearis, lìlumi-
fera, setigera; Oncaea venusta.

« 182^ Ov. 14° N. 4000 metri, 19 Giugno 1884.
Calanus minor; ì Calocalanus pavo; Clausocalanus mastigophorus ; Cteno-

calanus vanus; Eucalanus elongaius var. inermis, subtenuis; Euchata
marina; Ileterochata abyssalis, longicornis, vipera; Leuckartia longi-
cornis; Metridia brevicauda ; Pleuromma abdominole ; Scolecithrix
abyssalis. — Conaea rapax ; Oithona linearis, plumifera; Oncaea
conifera, mediterranea.

" 188° Ov. 15" N. (100 metri), 22 Giugno 1884.
Acartia danae, negligens; Acrocalanus gracilis, longicornis; Calanus ca-

roli, darwinii, gracilis, minor, tenuicornis; Calocalanus pavo; Caa-
dacetruneata; Centropages calaninus, gracilis ; Claiisocalanus fur-
catus, mastigophorus; Eucalanus attenuatus, subtenuis; Euchata ma-
nna; ì Euchirella bella; Ilemicalanus longicornis; Ileterochata pajìil-

ligera; Labidocera detruncatum.; Leptocalanus fdicornis; Pleuromma
abdominale; PontelUna piumata ; Rhincalanus cornutus ; Scolecithrix
bradyi, marginata, ctenopus. — Copilia mirabilis, oblonga, quadrata,
vitrea; Corycaeus alatus, danae, gibbulus, speciosus; Lubbockia squil-

limana; Oithona linearis, plumifera, robusta, setigera; Oncaea ve-
nusta; Sapphirina bicuspidata, intestinata.

" 145" Ov. 18° N. (100 metri), 25 Giugno 1884.

Calanus minor, tenuicornis, vulgaris; Candnce bispinosa, ethiopica; Cen-

tropages gracilis; Euchata marina. — Copilia mirabilis, recta; Co-

rycaeus speciosus; Oithona setigera; Sapphirina angusta, nigroma-
culata.
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a 170" Ov. 20 N. (100 metri), 24 Giugno 1884.

Acartia negligens; Acroccdams gricilis; Calamts darioinii, gracilis, minor,

robustior, vulgaris; Candace bispimsa, ethiopica; Euchàta marina;

Scolecithrix danae. — Gopilia elliptica, mirabilis, oblonga, recla;

Corycaeiis concimms, robiistus; Oitìiona lìliimìfera; Oncaea venusta;

Sapphirina stellata.

u 175° Oy. 19" N. (100 metri), 26 Giugno 1884.

Acartia negligens; Calamts darminii, gracilis, minor, robustior; Caloca-

lanus pavo; Clausocalanus fureatus, mastigophorm; Euoalanus crassus,

mucìonatiis; Euchàta marina; Hemicalanus longicornis; Heterochàia

papilligera; Scolecithrix danae.— Copilia elliptica, mirahilis, recla;

Corijcaeiis danae, speciosus ; Oitìiona linearis, setigera; Oncaea ve-

nusta; Sapphirina gastrica, stellata.

L 178"^ E. 20° N., 30 Giugno 1884.

Labidocera detruncatim; Pleiiromma gracile. — Oilhona plamifera.

a 178° E. 20° N. (100 metri), 30 Giugno 1884.

Calanus minor; Eucalanus crassus; Labidocera deiruncatum. — Copilia

mirabilis, oblonga, recta; Oilhona linearis, plumifera, setigera.

« 173° E. 20° N., 1 Agosto 1884.

Labidocera deiruncatum; Pleuromma sciphias; Pontella princeps, securifer,

ienuireniis.

173° E. 20° N. (100 metri), 1 Agosto 1884.

Calanus tenuicornis; '? Calocalanus pavo ; Euchàta marina; Hemicalanus

longicornis; Scolecithrix ì eienopus.— Copilia mirabilis, oblonga, qua-

drata, recta; Corycaeus speciosus; Oithona linearis, plumifera, se-

tigera; Sapphirina opalina.

u 173° E. 20° N. (800 metri), 1 Agosto 1884.

Pleuromma xiphias; Rhincalmius nasutus ; Undeuchàta major, minor. —
Corycaeus speciosus

<^ 171° E. 18° N., 3 Agosto 1884.

Labidocera deiruncatum; Poiitella pmnceps, tenuiremis.

« 171° E. 18" N. (100 metri), 3 Agosto 1884.

Acartia danae; Calanus tenuicornis; Hemicalanus longicornis. — Copili,a

mirabilis, oblonga, recta, vitrea; Oithona setigera.

<* 169° E. 16° N., 5 Agosto 1884.

l^ontella princeps, tenuiremis.

« 169° E. 16° N. 100 metri, 5 Agosto 1884.

Calanus darioinii, gracilis, tenuicornis; Candace bispinosa; Euchàta ma-

rina; Hemicalanus longicornis. — Copilia elliptica, mirabilis, recta.

" 169° E. 16° N. (1200 metri), 5 Agosto 1884.

Pleuromma abdominale, xiphias. — Corycaeus flaccus.
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. 166" E. 160 N. 100 metri, 7 Agosto 1884.

Enchàta marina; Ilemtcalaims longicoraif^; Poniella princeps. — Copilia
mirahilis, ohlonga; Oithona pliimifcra, setùjeru.

« 1660 E. 16° N. (1500 metri), 7 Agosto 1884.
Calanus yracilis; Candace tenuimana; Disseta palumhii ; Eucalanus mu-

croaatm; Euchàta media; Euchirella ciirlìcauda; Leuckartia longiser-
rala; Metridia hrcvicauda, venusla; Pleuromma abdominale, xiphias;
JJadeucMta miaor. — Corycaeiis spcciosus.

« 165° E. 16" N., 8 Agosto 1884, notte.

Acrocalaaiis (jracilis; Calanus darwinii. gracilis ; ? Candace longimana;
Euchala marina; Labidocera detruacatim; Poniella securifer^ tenui
remis.

« 16a<^ E. 16" N. (100 metri), 10 Agosto 1884.

Hemicalanus longicornis. — Copilia mirabilis; Corijcaeus alatus, spe-
ciosus.

^ 163° E. 16* X. (1500 metri), lo Agosto 1884.
Acariia negligens; Augaplilus bullifer, squamatus; Euchàta marina, me-

dia; ? Gaètanus armiger ; ì Leuckartia fiavicornis; Pleuromma abdo-
minale, gracile, xiphias. — Copilia mirabilis.

« 160» E. 14» N., 12 Agosto 1884.

Poniella fera, princeps, tenuiremis. — Copilia mirabilis, recta.

^
160O E. 140 N. 500 metri, 12 Agosto 1884.

Calanus gracilis; Euchàta ? grandiremis, marina, ? media; Hemicalanus
longicornis, fphmosus; Heterochàla spinifrons; Pleuromma abdorni-
nale, gracile, xiphias. — Copilia mirabilis.

« 156» E. 13° N., 14 Agosto 1884, Dotte.

Calanus darwinii, gracilis, minor; Cenlropages gracilis; Euchàta marina;
Hemicalanus longicornis; Labidocera detruncatum; Monops strenuus;
Pleuromma gracilis; Pontellina piumata. — Corycaeus conciìinus.

" 155° E. 13° N., 15 Agosto 1884, notte.

Calanus darwinii, gracilis, minor; Euchàta marina; Pleuromma abdoìni-
nale; Scolecithrix danae.

- 155» E. 13° N. (100 metri), 15 Agosto 1884.

Euchàta marina; Pontellina 'piumata.

- 154" E. 12° N., 16 Agosto 1884. notte.

Calanus darwinii, gracilis; Euchàta marina; Monops strenuus; Pontellina
piumata.

- 147'' E 11° N., 22 Agosto 1884, notte.

Euchàta marina; Labidocera detruncatum.

« 143° E. 11° N. (100 metri), 25 Agosto 1884.

Calanus darwinii; Euchàta marina; Hemicalanus longicornis. — Copilia
mirabilis; Sapphirina intestinata, stellata.
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« 139° E. 11° N., 27 Agosto 1884.

Lahidocera detruncatum, Poniella fera; Pontellim piumata.

« 137° E. 10° N., 29 Agosto 1884, notte.

Calanus vulgaris ; Candace ethiopica; Lahidocera detriincatum ; Moiiops

armatus.strenmis; Poniella fera; Poniellina piumata; Scolecithrix da-

^Q^Q^ — Conjcaem speciosus; Oncaea venusta; Sappìiiriria sinuicauda.

« 134° E. IP N., 2 Settembre 1884.

Puntella fera.

« Amoy, Ottobre 1884.

Acartia spinieauda; Calamis pauper; Corymira forcipata; Eucalanus sub-

crassus; Lahidocera eiichàta; Monops teìiuicauda; Temora turbinata.

- Hong-kong, 18 Ottobre 1884, notte.

Acartia negligens, spinieauda; Acrocalanus gibher ; Calanopia elliptica;

Calanus paupef, vulgaris; Clausocalanus mastigophorus ; Eucalanus

subcrassiis; Euchàta concinna; Lahidocera acutum, kroyeri, minutum;

Monops regalis; Poniella chierchiae; Temora discaudata, turbinata.—
Sappthirina nigromaculata.

« Hong-kong, Dicembre 1884.

Acrocalanus gibher; Calamts pimarchicus, pìauper ; Clausocalanus masti-

gophorus; Eucalanus subcrassus; Eachàia concinna; Paracalanus acu-

leatuSj parvus. — Corycaeus lubbockii; Oithona brevicornis.

. 110° E. 12° N., 29 Gennaio 1885.

Candace pachydactyla; Euchàta marina; Lahidocera detruncatum; Temora

discaudaia.

« 75<» E. 8-^ N-, 27 Febbraio 1885.

Lahidocera acutum, deiruncaium; Monops armatus, strenuus; Poniella fera,

pi'incepSj securifer. — Corycaeus speciosus.

« 60° E. 14° N., 7 Marzo 1885, notte.

Acrocalanus longicornis; Calanus minor; Paracalanus aculeaius; Pleuromma

gracile; Poniella spinipes. — Oithona plumifera, similis.

« 55° E. 13'^ N., 8 Marzo 1885, notte.

Calanus minor; LMbidocera acutum, detruncatum. — Copilia mirahilis.

- 54° E. 13° N., 10 Marzo 1885, notte.

Calanus minor; LMbidocera acutum, detruncatum ; Monops regalis; Pleu-

romma ahdominale, gracile ; Poniellina piumata. — Sapphirina vorax.

« Absab, 2 e 13 Giugno 1884.

Acartia centrara, erythraea; Acrocalanus gibber; Ceninpages ? furcatus,

orsinii; Corymira denticulata, recticauda; Eucalanus subcrassus; La-

hidocera acutum, minutum, orsinii, pavo; Paracalanus aculeaius; Te-

mora discaudata, ì turbinata (Orsini) «.
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PERSONALE ACCADEMICO

Pervenne all'Accademia la dolorosa notizia della morte del Corrispon-

dente Aristide Gabelli, avvenuta a Padova il 7 ottobre corr. ; apparteneva

il defunto airAccademia sino dal 4 febbraio 1890.

CORRISPONDENZA

Ringraziarono per le pubblicazioni ricevute:

La R. Sovraintendenza agli Archivi di Stato siciliani, di Palermo; la

Società di scienze naturali di Emden ; la Società batava di filosofia sperimen-

tale di Rotterdam; la Società filosofica di Cambridge; la Società degli An-

tiquari di Londra; l'Osservatorio di San Fernando; l'Istituto meteorologico ru-

meno di Bucarest.

Annunciarono l'invio delle proprie pubblicazioni:

Il R. Ltituto di studi superiori di Firenze; l'Osservatorio di Pietroburgo;

la Società Geodetica degli Stati Uniti, di AVashington.

OPERE RICEVUTE IN DONO
perveiiute all'Accademia

dal 5 al 18 ottobre 1891.

Jìiegelaar II. J. — Divo Gregorio Magno P. P. I. Ecclesiae Doctori sacrum.

Notulae. Romae, 1890. 8-.

ìiuccardo C. E. — Trattato elementare completo di geometria pratica. To-

rino, 3P dispensa, 1801. 8^

Bucheler F. — Herodas' Mimiamben Bonn. s. a. S**.

Cerboni G. — Enciclopedia di amministrazione di industria e commercio.

Voi. I, fase. 17-18. Torino, A\

Co liti A. — Religione ed arte. Firenze, 1801. 8°.

De Salis A. — La correction des torrents en Suisse. Berne, 1801. 4°.

De Vit. — Sulla Regione padana ricordata in una lapide del Museo di Fer-

rara. Roma, 1891. 8°.

Fiedler A. — Zur Àtiologie der Pleuriti>. Ihcsden, 1800. %".
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Palmieri L. — Sul periodo diurno dell'elettricità atmosferica. 1891. 4°.

Rogers R. — The moon's -place in nature. 1891. f°.

Seiiffert Z.— Konstantins Gesetze und das Christentam. Wùrzburg, 1891. 4°.

Silvestri 0. ed altri. — Le eruzioni dell'isola di Vulcano incominciate il

3 accosto 1888 e terminate il 22 marzo 1890. Eelazione scientifica. Eoma,

1891. 4°.

Torres Aguilar-Amat S. — Discurso leido en la Universidad centrai en

la solemne inauguraciou del curso academico de 1891 a 1892. Madrid,

1891. 4°.

Vocabolario degli Accademici della Crusca. Voi. VII, fase. II. Firenze, 1891. 4".

Zocco-Rosa A. — La L. 6. Cod. de off. praef. Praetorio Orientis et Illyrici

(I. 26) e la restituzione proposta dal sig. Lecrivain. Catania, 1891. 4".

P. B.

L. F.
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EENDICONTI
DELLE SEDUTE

DEI.LA R. ACCADEMIA DEI L.1NCE1

Glasse di scienze fìsiche, matematiclie e naturali.

Seduta del 15 novembre 1801.

F. Briosciii Presidente

MEMORIE E NOTE
DI SOCI PEESENTATE DA SOCI

Fisico-Chimica. — Sul potere rotatorio specifico del sacca-

rosio in soluzione diluita. Nota del Corrispoudeute H. Nasini e di

V. VlLLAVECCIIIA (').

« Neir eseguire nel Laboratorio chimico centrale delle Gabelle un lavoro

avente scopo principalmente pratico, quello cioè di determinare con esattezza

il peso normale pei saccarimetri francesi (-), abbiamo avuto occasione di faro

esperienze sul potere rotatorio specifico di molte soluzioni diluite di sacca-

rosio purissimo ; e sia perchè i resultati nostri differiscono da quelli ottenuti

da altri esperimentatori, sia per l'interesse teorico che presenta lo studio dello

soluzioni diluite, crediamo utile di comunicare all'Accademia questi resultati

medesimi.

•* È noto esser regola generale che il potere rotatorio specifico delle so-

stanze in soluzione varia sempre più o meno col variare della concentrazione.

Si sono fatte tre ipotesi diverse per spiegare questo fatto: l'' si è supposto

che la sostanza attiva sciogliendosi non si scinda subito nelle singole molecole,

ma si trovi invece in soluzione allo stato di complessi molecolari che vanno

(') Lavoro eseguito nel Laboratorio chimico centrale delle Gabelle in Koiiia.

(2) Sul peso normale pei saccarimetri per K. Nasini e V. Villavccrliia. l'iiliblicaziHiie

ilei Laboratorio chimico centrale delle (iabolle. 'rijMiLrrafia Nazionale licrtcro, iSiJl.

Rendiconti. 1801, Voi.. VII, 2° Som. (.14
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sempre facendosi più semplici di mano in mano che la diluizione cresce;

2'^ si è supposto che la sostanza attiva formi delle combinazioni speciali

col solvente (idrati, combinazioni molecolari ecc. ecc.); 3^ finalmente si è im-

maginato dal Landolt (') in base alle teorie del Van't Hoff, che il solvente

possa agire deformando in un certo modo le molecole della sostanza attiva,

facendo variare le distanze tra gli atomi che la compongono, la loro dispo-

sizione nello spazio, il loro movimento. Ora per sottoporre sino ad un certo

punto a una verifica esperimentale queste tre ipotesi, sembrò specialmente

adattato lo studio del potere rotatorio delle soluzioni diluite. Nella prima e

nella seconda ipotesi è evidente che quando la diluizione ha raggiunto un

certo limite, non si dovrebbero avere più variazioni nel potere rotatorio spe-

cifico, giacché i complessi molecolari dovrebbero essersi del tutto scissi (della

qual cosa ci possiamo facilmente accertare oggi mediante ricerche crioscopiche

ed ebuUioscopiche) e le combinazioni che si potevano formare col solvente

debbono essersi o formate completamente o completamente distrutte. Invece

secondo la supposizione del Landolt non vi è ragione di ammettere che il

solvente si arresti nella sua azione perturbatrice, e le variazioni possono se-

guitare senza limite avvenendo ora in un senso ora in un altro. Ma lo studio

delle soluzioni diluite presenta grandi difficoltà, giacché cogli apparecchi ottici

che si avevano sino a pochi anni fa, i resultati che si ottenevano erano presso

che illusori e le variazioni nel potere rotatorio specifico, sebbene grandi, rien-

travano nei limiti degli errori di osservazione : fu solo quando si trovarono

apparecclii molto più perfetti, che si potè pensare a risolvere sperimentalmente

il problema. E lo tentò nel 1887 il prof. R. Pribram (-), il quale, adope-

rando il grande polaristrobometro Landolt-Lippich, esaminò delle soluzioni di-

luite di acido tartarico, di nicotina e di saccarosio. Egli trovò per queste

tre sostanze che il potere rotatorio specifico seguita a variare anche per le

soluzioni estremamente diluite, e ne concluse che delle tre ipotesi la sola che

almeno non era contraddetta da fatti era quella del Landolt. A questa con-

clusione il Bremer (3) objettò che l'influenza degli errori di osservazione ren-

deva illusorie le misure del Pribram: ma a dire il vero non crediamo che

questo possa dirsi in modo assoluto, ora che le misure dell'angolo di devia-

zione possono farsi coll'esattezza di pochi secondi.

" Poche erano le esperienze che si erano eseguite sin qui sulle soluzioni

diluite di saccarosio, e quelle poche, se eccettuiamo quelle del Pribram, non

orano molto attendibili, giacché cogli apparecchi che si possedevano e che

non permettevano di fare letture con una precisione maggioro di 1' o 2', i

numeri rappresentanti il potere rotatorio specifico venivano ad essere affatto

(') Landolt, I)as optische Drehun;/svermdgcìi, pag. 59

(2) .Sitzungsbcrichtc dcr Akademic der Wissciischafteii zu Berlin. XXVIII. pag. 505.

Anno 1887.

P) Kec. d. trav. chini, des Pays Bas. VI, pag. 255. Anno 1887.
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privi di valore. Non si sapeva iiemmeno con precisione, sino a pochi anni
or sono, se il potere rotatorio specifico del saccarosio in soluzioni molto di-

luite seguiva randauieiito che ha in quelle più concentrate, cioè seguitava ad
aumentare coll'aumentare della diluizione: o se invece raggiungeva un limite
fisso, oppure finalmente se da una certa concentrazione in là diminuiva col-

l'aumentare della diluizione, presentando in tal modo un massimo. Così lo

Schmitz (') esaminò due soluzioni assai diluite, una al 4.9975, l'altra al

1.9986 percento: la prima gli dette [«]„= GG.G09, l'altra [«]„= 66.802;
ciò avrebbe dimostrato che il potere rotatorio specifico seguitava a diminuire
col crescere della quantità d'acqua, ma di queste due esperienze lo Schmitz
non tenne conto per calcolare la sua equazione, e ciò perchè essendo le

soluzioni troppo diluite non le riteneva suflGcientemente esatte. Il Hesse (-')

trovò per soluzioni di concentrazione tra e 10 che il potere rotatorio spe-
cifico del saccarosio andava sempre aumentando col crescere della diluizione,

e precisamente ottenne i seguenti numeri:

e (concentrazione) r«n

10 ee.so''

6 66.67°

3 • • 67.06"

2 67.42"

1
, . 67.95''

e da questi calcolò l'equazione:

[«]„= 68.65— 0.828^-1-0.115415^2— 0.0054167^3

la quale dà valori che bene si accordano coi trovati. Soltanto si deve far notare

come fu necessario per sei esperienze sole di avere una equazione con quattro

costanti per avere un accordo sufficiente, il che mostrerebbe il poco regolare

andamento del potere rotatorio nelle soluzioni più diluite.

" Il Tollens, nella sua Memoria pubblicata nel 1877 (^), nella quale
studiò con grande esattezza il potere rotatorio specifico delle soluzioni più
concentrate, non esaminò che due soluzioni di una concentrazione inferiore

al 5 per cento: esse gli dettero valori assai elevati, come è facile rilevare

dai numeri che qui riportiamo:

l [«]..

3.8202 66.803°

4.3843 66.671«

(») Schmitz, Uehcr das specifische Drehuìujsvcrmògen des Rohrzuckers (Zcitsclirift

(Ics Vcreins, ecc. T. XXVIJI, paor. 48. Anno 1878).

(2) Leher das Verhalten der Lósungen einiger Substanzen zum folarisirtcn Lirht
von 0. Hesse (Liebig's Aiinalcs. T. CLXXVI, paj?. 89. Anno 1875).

(5) B. Tollens, Ueber die specifische Drehung des Ruhrzuilu-ra \\\] i;,r X
1403. 1877.
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li Non credette opportuno di esaminarne altre più diluite per le ragioni

<fìk esposte. Ma in una Memoria pubblicata alcuni anni dopo (0, avendo a

sua disposizione dei polarimetri assai migliori, il ToUens si propose espres-

samente di studiare il comportamento delle soluzioni diluite di saccarosio. Egli

studiò soluzioni di concentrazione diversa sino a un minimo di concentrazione

corrispondente a 1.1062 per cento; il risultato delle sue esperienze fu che le

soluzioni piti diluite non hanno un potere rotatorio specifico maggiore di

quelle al 10 per cento; ma anzi si constaterebbe in esse piuttosto una leg-

giera diminuzione. E perciò il Tollens credette di poter concludere che il jjo-

tere rotatorio specifico delle soluzioni di succherò molto diluite, segue le

stesse leggi di quelle pili concentrate, e per conseguema una sola espres-

sione è sufficiente per rappresentare il potere rotatorio specifico del sacca-

rosio per tutte le concentrasioni.

n Infatti, adottando l'equazione che il Tollens dette da principio per le

soluzioni più concentrate:

[«]„ = 66.386 + 0.015035 p — 0.0003986 j^^

si ha un discreto accordo tra i valori calcolati e quelli trovati da lui, anche

per le soluzioni più diluite. Infatti questa equazione ammette un massimo:

quando la concentrazione è tale che p ^= 18.8598 si ha [«]„ = QQ. 528 (va-

lore massimo)
;
per p = [«]d= QQ. 386"

;
per p= 10 [«]o = QQ. 496°. Anche

l'equazione dello Schmitz:

[_a\ = 64.156 -f 0.051596 q— 0.00028052 q-

ammette un massimo. Al contrario l'equazione del Tollens per le soluzioni

più diluite (tra p= 4: e p=18):
[«]„ = 66.810 — 0.015553 p— 0.000052462 p'-

e quella dello Schmitz pure per le soluzioni più diluite (tra c= ^ e e = 2S):

[«]„= 66.541 — 0.0084153 e

evidentemente non ammettono massimi.

« Ad ogni modo il Tollens lasciò indecisa la questione, giacché egli si

limitò ad affermare che in soluzione diluita il potere rotatorio specifico del

saccarosio non era maggiore di quello che aveva in soluzioni al 10 per cento.

« Il Pribram, nel 1887 (-), istituì, come abbiamo già detto, alcune espe-

rienze sopra le soluzioni diluitissime di diverse sostanze attive ; esaminò anche

(') B. Tollens, Ueber die Circularpolarisation des Eohrzuckers. Beri. Ber. XVII,
pa^. 1751, anno 1884. — A proposito delle esperienze del Tollens è da osservare come
egli prende la media di valori diversissimi fra di loro: p. es. la soluzione all'I. 1062% gli

dà per [«]„ dei valori che oscillano tra 66.121 e 66.860; quella all'I. 6767 dei numeri
che oscillano tra G6. 090 e 66. 950 e così via. Si può perciò affermare che esperimental-

meiite parlando, come egli stesso riconobbe, le esperienze del Tollens non portarono un
vero contributo allo studio delle soluzioni diluite di saccarosio.

(^) Loco citato.



— 280 —
il saccarosio, e le esperienze da lui fatte si trovano raccolte nel seguente
quadro :

1>
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nerali. Per prepaiare le soluzioni ci servimmo sempre di acqua bollita, e le

soluzioni appena preparate furono subito esaminate al polarimetro : le pesate

furono ridotte al vuoto ed i pesi specifici delle soluzioni sono pure ridotti

al vuoto e calcolati rispetto all'acqua a 4^ presa come unità. Per la determi-

nazione dell'angolo di deviazione ci servimmo del più perfetto tra gli appa-

recchi polarimetrici ora conosciuti, del polaristrobometro Landolt-Lippich che

permette di far misure coll'approssimazione almeno di 10" (0.003), Nella pic-

cola tabella che segue sono raccolti i resultati delle nostre esperienze.

Petere rotatorio specifico delle soluzioni acquose diluite di saccarosio

alla temperatura di 20'^.

.. "a

S-3-3
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Botanica. — Sulla presenza di serbatoi mucipari nella C u r-

eulìrjo re curvata (Herb.). Nota del Corrispondente R. Pirotta.

« Come è noto, le Liliiflore, a somiglianza di tutte le Monocotiledoni,

sono assai riccamente fornite di sostanze mucilagginose. Queste però si riscon-

trano sia in idioblasti speciali, sia più frequentemente in quelli ossaliferi

(cellule a rafidi). Non è a mia conoscenza, che nelle Liliiflore siansi ancora

riscontrati serbatoi speciali in forma di sacchi, borse, canali, contenenti mu-

cilaggine. Siffatti serbatoi ho trovati nella CurcuUgo recurvata (Herb.).

« È questa un'erba rizomatosa dalle foi^lie grandi, pieghettate longitu-

dinalmente, frequentemente coltivata nei giardini botanici e per ornamento.

« Non ho potuto studiare la radice primaria per mancanza di semi ca-

paci di germinare. Le radici laterali però, che abbondantemente rivestono

la faccia inferioi-e e le laterali del rizoma, esaminate in tutti gli stadi di

loro sviluppo, non offrirono tracce di serbatoi mucipari. Sono abbondantissime

invece nel parenchima corticale grandi cellule a rafidi ricche di mucilaggine.

li II sistema assile vegetativo è sotterraneo e consta di due parti ben

distinte: una porzione che proviene originariamente dallo sviluppo dell'asse

principale della piantina ed è breve, subtondeggiante, quasi tuberosa, perchè

alquanto ingrossata, dura, compatta. È rivestita in basso da numerosi cata-

filli, in alto dalle guaine dei nomofilli.

K Dall'ascella dei catafilli inferiori di questa porzione basale, partono

di tempo in tempo dei germogli, talora brevi, più spesso lunghi, che scor-

rono nel suolo ed anche vi si ramificano. Sono veri rizomi, ad internodii

piuttosto lunghi rivestiti in parte dalla base guainante di foglie ridotte a

catafilli, le quali carnose all'apice del rizoma, lo rivestono completamente.

Questi rizomi striscianti si sollevano più o meno presto colla loro estremità

apicale verso la superficie del suolo, dal quale escono, dando luogo ad un

germoglio aereo, del quale le foglie normali si svolgono all'aria. La parte

del rizoma, che sta più vicina al suolo, ingrossa e diventa un nuovo rizoma

tuberoso, che si può comportare come il primo da cui proviene.

" I rizomi striscianti constano di una epidermide, di un ipoderma uni-

seriato a cellule ispessite, di un abbondante parenchima corticale limitato

da una distinta endodermide, e di un cilindro centrale, nel quale i fa?- ci

sono dapprincipio sparsi senz'ordine apparente per tutto il parenchima fon-

damentale, più tardi però lasciano nel mezzo una specie di midollo a cellule

con pareti sottili.

" All'apice di questi rizomi striscianti compaiono per tempo i serbatoi

mucipari, quando cioè i fasci vascolari sono ancora in parte allo stato procam-

biale e r endodermide e l'ipoderma non hanno ancora ispessito lo loro pareti.
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tt Compariscono uon contemporaneamente, ma successivamente, ed i primi

si presentano nel parenchima corticale, dove formano una cerchia uniseriale

un po' irregolare verso il mezzo tra l'epidermide e l'endodermide. Sono in

forma di canali regolari, a sezione trasversale circolare. 11 loro numero varia

colla grossezza del rizoma; è però di solito considerevole, 8, 12, 18 e più.

(i Ben presto però ne compariscono dei nuovi all'esterno dei primi e si

dispono"ono prima in una, poi in due serie concentriche alla prima, benché

non molto regolarmente. Di esse l'esterna è fatta di canali di diametro minore.

« A questo punto l'endodermide è già abbastanza ispessita. Allora nel

parenchima midollare del cilindro centrale compariscono di solito tre canali,

dei quali uno più grande, quasi assile, si presenta sempre ed è continuo per

lunghi tratti del rizoma. Gli altri, quando esistono, sono laterali, più pic-

coli, non continui, interrompendosi per ricomparire.

» Al presentarsi delle prime radici laterali all'esterno del cilindro cen-

trale, il numero delle serie dei canali nel parenchima corticale aumenta a

quattro, sempre più irregolari. In una sezione trasversale se ne contano 30

ed anche più. Intanto i canali stessi aumentano di dimensione, diventando

spesso irregolari, si fondono insieme, cosicché nella parte più grossa e adulta

di questi rizomi le sezioni longitudinali e tangenziali mostrano i serbatoi in

forma di borse o sacchi, ovali, talora irregolari, di dimensione diversa col mas-

simo diametro nel senso longitudinale, cosicché le fine sezioni sembrano trine.

« Nel grosso rizoma basale tuberiforme, i serbatoi si riscontrano pure

numerosi nel parenchima; ma per la brevità degli internodii la loro dispo-

sizione é molto meno regolare. Anche nel cilindro centrale si trova il canale

midollare assile e qualche volta uno o due laterali e più piccoli.

« Nello scapo fiorifero mancano i serbatoi mucipari.

« Nella CurcuUgo recurvata troviamo tre sorta di fillomi, cioè dei cata-

filli squammiformi, scoloriti, carnosetti, costituiti dalla sola guaina fogliare

che numerosi rivestono il rizoma tuberiforme, e su quello strisciante coprono,

circondandola completamente, una parte dell'internodio e tutto l'apice vege-

tativo colle giovani foglie normali occupanti il centro. Poi abbiamo i nomo-

fiUi, che come un ciuffo rivestono l'apice del rizoma tuberoso fuori terra.

Sono grandi assai, semplici, a lembo lineare-ovale, pieghettato longitudinal-

mente, sostenuto da un picciolo forte, lungo, scavato a doccia, il quale in basso

si dilata in un'ampia guaina scolorita, carnosa, abbracciante. Finalmente lo

scapo fiorifero nudo nella sua maggior parte, porta delle brattee ascellanti

ridotto alla guaina nella regione fiorale.

« Nei catafilli carnosi che rivestono il rizoma strisciante i serbatoi com-

pariscono ben presto appena sotto l'apice. Se ne presenta uno dapprima al di

sopra di uno dei fasci vascolari laterali alla linea mediana, dal lato superiore o

interno. Subito dopo ne vediamo un secondo dal lato opposto, ma in posizione

corrispondente. Più in basso ne compare un terzo all'esterno del primo, poi
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un quarto all'esterno del secondo e così di seguito, di modo che nella parte

della squamnia che aderisce al nodo ne osserviamo una serie di cinque, sei,

otto, nove ecc. secondo la grossezza del rizoma, disposti però sempre nel

solo tratto mediano e più grosso della guaina. Mancano sempre nella parte

di essa piti sottile. In qualche caso in cui le guaine sono molto carnose e

grosse e le serie dei fasci nel parenchima sono due, si osserva anche una

seconda serie di canali, in numero però minore, pure di fronte ai fasci della

seconda serie.

« Nelle brattee ascellanti della regione fiorale troviamo lo stesso modo

di comparire descritto ora per i catafilli. La serie è però sempre unica e

poco numerosa.

« La lamina delle foglie normali manca sempre di serbatoi mucipari.

Essi si riscontrano invece nel picciolo e nella guaina. I primi li osserviamo

al disotto parecchi centimetri della base della lamina. Se ne presenta prima

uno ai lati del fascio mediano, nel parenchima che occupa lo spazio circo-

scritto dalla zona dei fasci, di fronte ad uno dei fasci stessi. Poco dopo ne

compare un altro dal lato opposto corrispondente, poi un terzo all'esterno del

primo ed un quarto all'esterno del secondo. Si costituisce cosi una serie ad

arco colla concavità rivolta in alto od all'interno. Poco dopo di fronte ai

fasci sovrapposti ai primi compariscono l'uno dopo l'altro nuovi canali che

sono il principio di una seconda serie. Così procedendo verso il basso ed

avvicinandosi alla guaina, dove il numero delle serie dei fasci vascolari au-

menta, anche il numero delle serie dei canali cresce fino a 4 o 5 e cresce

anche il numero di quelli di ogni serie. Dalla base della foglia e dei cata-

filli i serbatoi passano, seguendo pressapoco il percorso dei fasci vascolari,

nel rizoma, piegandosi e scorrendo più o meno irregolari nel parenchima

corticale, e scendendo poi verticali o quasi verso il basso.

« I serbatoi della Curculigo hanno origine schizogenica. La cavità dap-

prima piccola assai e circondata da poche cellule del parenchima ordinario,

si dilata rapidamente nel tempo stesso che per divisione tangenziale dalle

cellule limitanti si separano delle piccole cellette, che limitano la cavità,

formando l'epitelio del canale. Più tardi sembra che per via lisigenica i

canali stessi ingrandiscano e con ciò si spiegherebbe la loro forma irregolare.

tt II contenuto che compare prestissimo, ma è oltremodo abbondante

quando i canali hanno raggiunte le loro massime dimensioni, è una sostanza

insolubile nell'acqua; con essa gonfia però considerevolmente, formando una

massa mucilagginosa, trasparentissima, molle, ma coerente, perfettamente

ialina. L'alcool la coagula o meglio indurisce. Non si colora coi preparati

di iodo, né col lodo e l'acido solforico, né colla potassa caustica diluita.

Nemmeno la colora, anche dopo lunga azione, l'auilina di Hanstein. La solu-

zione alcoolica diluita di corallina lascia incoloro il contenuto dei serbatoi.

« Il complesso dei caratteri microchimici presentati da questa sostanza

Rendiconti. 1891, Vol. Vn, 2° Sem. G5
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è tale da non poterla ascrivere né alle vere miicilaggini, né all'amiloide, né

alle vere gomme. Si avvicina un po' più alla bassorina; ma per l'insieme

dei caratteri mi pare sia piuttosto da ascriversi a quelle sostanze intermedie

tra le gomme e le mucilaggini, che il Behrens denominò gommo-muci-

laggini, le quali però, come del resto tutte le sostanze di questo gruppo,

sono ancora assai poco note.

tt II genere CarcuUgo Gaertn. insieme al genere Hypo.vis L. costituisce

un piccolo gruppo di Monocotiledoni Liliiflore, che per i caratteri morfolo-

o-ici e del sistema vegetativo e di quello riproduttivo, merita di essere eretto

aironore di famiglia distinta, come del resto già avevano fatto specialmente

K. Brown e Baker. Non é giusto racchiuderlo come tribù, o gruppo secondario

in altre famiglie, specie nelle Amarillidacee, come fanno tutti i moderni

sistematici.

«Il carattere- della presenza dei serbatoi mucipari, che, come mostrerò

in altra prossima Nota, le CiircuUgo hanno comune colle Hypo.vis, pare a me

di grande valore anche filogenetico per parlare in favore della separazione

delle Hìjpoxì.dacee dalle altre famiglie affini. Ma intorno a ciò avrò occa-

sione di dire altrove ».

Matematica. — Alcune osservasioni sopra le serie irrazionali

di gruppi di punti appartenenti ad una eurva algebrica. Nota di

Guido Castelnuovo, presentata dal Corrispondente Segre.

« Sulle serie irrazionali {^) giacenti sopra una curva algebrica si hanno

così pochi risultati, che ho creduto valesse la pena di pubblicare anche le

semplici osservazioni contenute in questa Nota.

e Nel primo paragrafo imito un ragionamento fatto nelle mie Ricerche

di geometria sopra una curva algebrica (-), col quale mostravo come da

una formola data poco prima dal sig. Segre discendesse subito il noto teo-

rema di Riemann-Roch
;
qui applicando la formola del Segre in un caso più

generale, riesco ad estendere il citato teorema alle serie it-razionali. E mi

arresto alle serie semplicemente infinite, perchè è dubbio se possano esistere

involuzioni irrazionali più volte infinite (fatta astrazione, si intende, da quelle

co'' di cui ogni gruppo si compone di r gruppi di una serie irrazionale co ^).

(') 8e tra due curve CV, C^ di generi n, p passa una corrispondenza (1,»'), i gruppi

di y punti della seconda imagini dei punti della prima costituiscono una serie (involutoria)

;v' di gi'uppi di V punti, semplicemente infinita e di genere n. Col simbolo gn'' si deve

intendere poi, al solito, una serie lineare (o ragionale) ce'' di gruppi di n punti. In parti-

colare la .'72^I« di Cp viene qui detta serie canonica di C^, ed ogni suo gruppo, gruppo

canoniro.

Pj Atti dell'Acc delle Scienze di 'l'orino IS.SD, v. u. M.
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Il lettore però può estendere il risultato allo serie oo '' coli' identico ragiona-

mento fatto al n. 14 delle mie Ricerche.

u. Nel secondo paragrafo stabilisco un legame che passa fra i punti doppi

di una serie irrazionale. La dimostrazione è tale da potersi estendere all'ente

doppio di una involuzione oo'^ sopra una varietà a d dimensioni, purché si

stabilisca in modo soddisfacente quel teorema sulle varietà, che costituisce la

naturale estensione del teorema di Nòther, qui adoperato, sulle cm-ve sghembe.

I.

« Una curva algebrica C contenga una serie y/ di genere tt; dico che

si può costruire una curva C la quale sia riferita univocamente a C e giac-

cia sopra un cono (o rigata) di genere tv le cui generatrici seghino su C
la seiie corrispondente a y^^ Si consideri infatti in uno spazio S^ (dove il

numero delle dimensioni d è arbitrario, purché >>2) un cono K di genere n le

cui rette generatrici possano riferirsi univocamente ai gruppi di y./ ; e poi

descritta su C una serie razionale g,^ il cui gruppo generico non contenga

due punti appartenenti ad uno stesso gruppo di }'v\ si riferiscano proietti-

vamente i gruppi di g,^ agli spazi S^-i di un fascio, il cui asse S^-z non

passi per il vertice di K. Un punto qualunque a di C appartiene ad lui

gruppo di /v' e ad mi gruppo di g^ ; a questi corrispondono rispettivamente

una generatrice di K ed un Sd_i del fascio e quindi il loro punto d'incontro

a ; e mentre a descrive C, d descrive la curva richiesta C. Si vede subito

che una intersezione dell'asse S(Z_2 con K é multipla )• volte per C, e che

un Sd_i del fascio sega in n punti fuori di S,e_2 la C; sicché se m é l'or-

dine del cono, l'ordine di C é

n -[- 'in V .

« Oltre agli m punti di Sd-2 , oltre al vertice del cono e ai punti gia-

centi su generatrici multiple di K, la C può avere altri punti multipli; se

uno tra questi è a.uplo, vuol dire che certi « punti di C stanno tanto in

un gruppo di gn^ quanto in un gruppo di y-i^ e reciprocamente. Possiamo

considerare quel gruppo di « punti come equivalente ad 1 ^ )
(doppie comuni

a ^,i' e ^vS e in questo senso possiamo chiederci quante coppie siano comuni

a due serie g»^ e y/ giacenti sopra una stessa curva di dato genere ; cioè a

quanti punti doppi equivalgano i punti multipli che la C ha fuori di Sd_2

e fuori dei punti multipli di K. Se j: indica il numero richiesto, da una

nota formola relativa alle curve giacenti su coni (') si deduce facilmente che

il genere di C è

;; = (r — 1) {d — 1) -\- y-r — x
;

donde il teorema :

(») Sturni, Uehcr das Gescìdecht voti Curoen ciuf Kegeln. Matli. x\iiii;il..n, 10; vrdi

anche Segrc, Recherches générales sur les courbes et les surfaces régUes. Math. Ann., ?A.
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«Una serie /v* di genere n ed una serie razionale gn^

giacenti sopra una stessa curva di genere p, hanno

(1) X= (>•—1) {ii—l) —p+ rTt

coppie comuni (o altrimenti infinite).

^ Un teorema analogo relativo ai grappi di v punti comuni ad una /^^

e ad una g»'"'^ sovrapposte è dovuto al sig. Segre (O-

« Se una serie y-^^ di genere rt ed una serie razionale

^„^-i giacciono sopra una stessa curva di genere /), senza

che ogni gruppo della prima serie stia in qualche gruppo

della seconda, esistono

(2) ?/= ( «— ^' + 1 ) — 7^ + ''^

gruppi della prima serie che appartengono a gruppi della

seconda.

« Donde si trae che se

(3) n— V -\-\ <ip — vn

ogni gruppo della y^^ deve giacere in qualche gruppo della gn'~^ ;
che dal-

l'ipotesi opposta si arriverebbe ad un assurdo {y <C 0).

« Un importante conseguenza di questo teorema si trova quando si con-

sideri in uno spazio a r dimensioni Sr una curva C d'ordine N e genere /;

su cui giaccia una /./ {r^v— 2 ). Se si fissano r— v -\-l punti ad ar-

bitrio su C, gli Sr-i passanti per essi segano su C una serie razionale

gV\r-',+\) 5 della quale qualche gruppo (uno almeno) conterrà certo il gruppo

generico r di js^ se

|N-(r-r + l)|-(r-l)<^j-r7r,
ossia

N — r <ip— V7t

.

Ma r non può stare in un S^-i con r—-v-\-l punti arbitrari di C , se non

quando F è contenuto in un S^-a ; dunque :

« I gruppi di una serie y^^^ di genere n giacente sopra

(•) Sulle varietà algebriche . . . Rendic. Accad. d. Lincei, 2° semestre 1887. Il sig. Segre

ha osservato che la formola generale (3) di quella sua Nota Viile sempre (come appare

dalla sua dimostrazione) finche r ^d purché se r = d—l vi si intenda con n la classe

d<-lla varietà \, mentre se r= e? vi si ponga n = 0. In quest'ultimo caso ricavando s egli

ottenne la proposizione generale seguente: se sopra una curva di genere;? giac-
ciono una ;'v' di genere n ed una gn'' lineare, esistono

(oppure infiniti) gruppi di /• -j- 1 punti che stanno contemporaneamente
in un gruppo di p/y' ed in un gruppo di gn'^. — Da, questo teorema generale

si deducono la nostra formola (!) per r=l e la (2) per 7- = »/— 1.
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una curva d'ordine N e genere ;; di S^. stanno in spazi a

r — 2 d i m e n s'i n i (al più) quando

(4) N— ?</)— r/r.

" Questa proposizione può anche enunciarsi cosi: Se sopra una curva
di genere p giacciono una y./ di genere n ed una g/ lineare,
e sussiste la (4), un gruppo della prima serie presenta al

più V — 1 condizioni ad un gruppo della seconda serie che
debba contenerlo (').

« Per n= 0, assumendo per la g^'' la serie canonica, la condizione (4)

è soddisfatta, e si ottiene così come caso particolare del nostro teorema una
delle forme sotto cui si può enunciare il noto teorema di Riemann-Roch, ap-

plicato alle serie semplicemente infinite.

(1) Al ragionamento con cui il sig. Castolnuovo ottenne questa notevole generalizza-

zione del teorema di Pdemann e Roch si può dare un'altra forma, la quale rende più evi-

dente la possibilità di sostituire alla (4) delle condizioni meno restrittive. Sulla C^ di Sr

si abbia una ;'v* di genere n ; e suppongasi che il gruppo generico di questa serie si com-
ponga di V punti linearmente indipendenti, cioè appartenga ad un Sv-i : si tratta di pro-

vare che sotto certe condizioni quest'ipotesi è assurda. Supponendola verificata, e chia-

mando X l'ordine della varietà V costituita da queirli oo » Sv-t (ove, nel caso estremo di

,/r=r-fl si dovrà porre X= 0, ecc.), la formola generale (3) della mia Nota citata di

questi Rendiconti (ossia la ^2) del presente scritto) darà

(a) N — p>.X — r7i-}-i' — l.

Ora si consideri la curva in cui la varietà V di dimensione y è segata da un Sr-v+i .

Poiché X sarà il suo ordine, si avrà:

(b) X^r — v+ 1

(anche nei casi estremi di y= r-]-ì e »-= ?•). E sommando con la (a):

(e) N — j9 > r — yTT

.

Dunque se ha luogo invece la relazione (4), opposta a questa, si trae che l'ipotesi fatta

era assurda. — Ma in luogo della (b) si può scrivere una relazione piìi espressiva, se si

tien conto del genere n della curva d'ordine X appartenente all' Sr - v + i . Si ha cioè,

com'è ben noto :

(bO X^ r - V+ 1 + TT

se quella curva non è speciale ; e

(V) X^2(r-»'-fl)
se è speciale. Quindi, combinando con la (a) si trae risp.:

(e') N— ;j>ir — (*/-!) ;r

(c'O N_y,_> 2r— rrr— j'-f 1.

Concludiamo che l'ipotesi primitiva è già assurda, u quindi che ha luogo il teorema sopra

esposto dal sig. Castolnuovo, quando, in luogo della dtudizione (4) del testo, ha luogo la

seguente : che sia in pari tempo

N — ;)<>• — (r— 1)71

e N— ;9<.2r — »'(,i-f-l).—

Del resto in casi speciali da considerazioni ulteriori intorno alla varietà V si potranno

dedurre risultati anche più espressivi di questi.

C. Seore.
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« Dei numerosi corollari della (4) mi limiterò ad enunciare il seguente :

«Se una curva piana d'ordine )i ammette una corrispon-

denza univoca involutoria (cioè una /aO di genere n , ogni

curva aggiunta d'ordine n— e/, che passi per un punto

della curva, passa anche per il punto coniugato, quando

TX .

II.

K Nel costruire la curva C (v. le prime righe del § I) si può supporre

lo spazio Sd, a cui appartiene il cono K, cosi elevato, che il cono non pos-

sieda generatrici multiple. Allora se si proietta sopra lo spazio ordinario S3

il cono e la curva da un 8^-3 , scelto in modo che esso non seghi né corde

di C, né corde di K uscenti da punti multipli di C, si raggiunge lo scopo

che la curva proiezione Ci non abbia punti multipli fuori del vertice V del

cono proiezione Ki e di certi punti semplici per Ki e multipli secondo «i

«2 • • • per Ci ; con ciò il ragionamento che ora faremo corre più spedito.

« La curva Ci può evidentemente riguardarsi come intersezione parziale

di Ki (d'ordine m) con una superficie F il cui ordine M può esser scelto così

grande, che la F non abbia altri punti multipli all'infuori di un punto (ad

es. r.upL)) in V. L'intersezione residua di Ki ed F sarà una curva la quale

per M abbastanza alto avrà con Ci un certo numero s di punti semplici co-

muni, oltre ad altri punti situati in V e sulle generatrici multiple di Ki.

« Ora applicando al nostro caso un noto teorema del sig. Nòther ('),

p—i
risulta che la serie canonica g viene segata su Ci da quelle superficie <P

2p—2

d'ordine m -|- M — 4 che

1) passano per gli s punti nominati di Ci,

2) passano «i — 1 , «2— 1 . . . volte per i punti multipli secondo

«1 , «2 . . • di Ci

,

3) segano ^ — 1 volte la Ci in ogni punto di questa situato sopra

una generatrice /?.upla del cono Ki

,

4) e finalmente segano m-\-r— 2 volte in V ogni ramo di Ci

uscente da V.

" Ma tra le (P è certo compresa (se il genere n di Ki non è zero) ogni

superficie costituita da un cono d'ordine m— 3 aggiunto a Ki ,
preso insieme

ad una superficie a>' d'ordine M— 1 la quale soddisfi alle condizioni 1) e 2),

abbia un punto r — l.uplo in V ed inoltre contenga un ulteriore punto

iufinitamente vicino a V su ciascun ramo di Ci uscente da V. E poiché la

superficie prima polare di V rispetto ad F soddisfa precisamente alle condi-

ci Zar Theorie des eindeutigen Bntspreckens. Math. Annalen, 8.
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zioni di (V\ dobbiamo conchiiidere che le iutersezioiii della prima polare con Ci,

situate fuori dei punti 1), 2) e fuori di V, formano un gruppo G residuo (nel

senso di Riemann-Roch) della serie descritta su Ci dai coni d'ordine m — 8

aggiunti a Ki . Ora il gruppo G è costituito evidentemente dai punti in cui

Ci è toccata dalle generatrici di Ki , cioè dai punti doppi della serie >'./
;

77-1

mentre ogni gruppo della serie residua g si compone di 2 r — 2 gruppi

di )'/ i quali, considerati come elementi di questa forma di genere n, costi-

tuiscono ivi un gruppo canonico. Abbiamo cosi il teorema :

tf Una serie y./ di g e n e r e rr (^ 0) g i a e e n t e sopra una curva

di genere jj, possiede

ó= 2p— 2 — r (2-T— 2)

punti doppi ('); il gruppo di questi (contati una volta sola) è re-

siduo dell'insieme di 2.t— 2 gruppi di )%^ che, considerati

come elementi di un ente di genere n (la y./), costituiscano

ivi un gruppo canonico {-).

« Come corollario :

«I ó punti doppi di una serie co' di genere n giacente

sopra una curva di genere p, presentano al più^; — rr condi-

zioni aduu gruppo della serie ^ che debba contenerli.

Le condizioni sono precisamente p—tt allora ed allora soltanto, quando la serie

TU-l

residua g è completa, il che non sempre si verifica.
N(2t:—2)

u Va notato che il teorema fondamentale di questo IP § può anche

enunciarsi così:

«Se sulla curva di genere p e d'ordine 2p— 2 di S^,.,

esiste una serie >'>/ di genere 7r>>0, per i ó punti doppi

della serie passa uno spazio Sp-^-i dal quale la curva viene

proiettata in una curva di genere rr d'ordine 2 tt — 2 di Stt-i

da contarsi v volte. Nel caso particolare r = 2 si ritrova un teorema a

cui il sig. Segre (^) giunse mediante considerazioni d'altra natura, che non

sembrano estensiì)ili a valori superiori di r ».

(') Il ninnerò dei punti doppi di ;'v* si poteva anche dedurre apjilicaiulo la nota

formola di Zeuthen alla curva C e alla serie j'v* in currispondenza (»', 1).

(*) Per rr = 1 il teorema dice che il gruppo dei 2p — 2 punti doppi è canonico.

Per 71 = 0, modificando leggermente la dimostrazione del caso rr > 0, si troverebbe :

Una serie razionale f/v^ giacente sopra una curva di genere p possied'e
p— a-t-«v

2» — 2 4-2»' punti doppi, il cui gruiìpo appartiene alla serie 7 de-

terminata da un ^-riijiiiu canonico G.^.-j jireso insieme a due irruitiu

(Iella (jv'-

(3) Sulle curoo normali di genere p. Kendic. Istituto Lombardo 1888.
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Fisica cristallografica. — Sulla variazione dell' indice di

frazione del diamante colla temperatura e su di una generaliz-

zazione del metodo di minima deviazione col prisma. Nota del

dott. Alfonso Sella, presentata dal Socio Blaserna.

« Risulta dalle ricerche di H. F. Weber (0 una|, così rapida variazione

del calore specifico del diamante colla temperatura, fra — 50° e -[- 250%

che da 0° a 100° esso raddoppia di valore.

« Questo fatto così notevole induce al sospetto che anche altre proprietà

fisiche del diametro offrano variazioni insolite colla temperatura, e fra queste

viene fatto di pensare subito all'indice di rifrazione. Mi proposi perciò di

determinare la variazione dell'indice di rifrazione del diamante dalla tempe-

ratura ordinaria ad una temperatura prossima a 100°.

- Avevo a mia disposizione un bellissimo ottaedro naturale di diamante

(distanza fra due vertici opposti mm. 5), ma per la determinazione dell' indice

di rifrazione col metodo del prisma esso non poteva servire, essendo circa 27<>

l'angolo limite del prisma per il passaggio di un raggio limiinoso per /?= 2,4.

Perciò, data la difficoltà di far preparare un prisma di angolo conveniente a

faccie ben piane, pensai di risolvere il problema propostomi osservando sul

mio ottaedro, le cui faccie erano eccezionalmente belle e piane (fatto, come

si sa, notevole per il diamante).

. Misurando l'angolo di incidenza e di emergenza si può determinare

l' indice di rifrazione considerando un raggio luminoso che abbia subito date

riflessioni interne {^) ; importava però di trovare un metodo per cui bastasse

misurare il solo angolo di deviazione (questo è il grande vantaggio del me-

todo ordinario di deviazione minima).

u Considerando oltre alle due faccie costituenti il prisma ordinario, anche

le due parallele, si è condotti al seguente problema:

« Dato un prisma a base rombica cercare le condizioni

affinchè l'angolo di deviazione di un raggio, che ha subito

un numero dato qualunque di riflessioni interne, presenti un

minimassimo fra i valori successivi, che esso può assumere

per ogni caso dato,

i* p]ccone la soluzione :

" Suppongo che il raggio incidente e l'emergente battano su due faccie

contigue, ititeugo poi per convenzione i ed e (cioè gli angoli di incidenza

(') l'ogK'. Ann. 1875, voi. 154, p. 304. Oltre al carbonio si comportano in modo ana-

logo il boro, il silicio ed il berillio.

f«) Vedi p. f. Hirtaliiii, Metodo per determinare Vindice di rifrazione con gronde

angolo rifranr/mle. Processo verbale della Società Toscana di scienze naturali ;
adunanza

gennaio 1S87.
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ed emergouza) positivi quanilo i rispettivi ra:,'gi si trovauo rispotto alle relative

uorinali dalla parte opposta dello spigolo comune alle due faccie, negativi invece

quando si trovano dalla stessa parte. Conto p »i l'angolo (> di deviazione a partire

dal raggio di incidenza e positivamente ui-l senso contrario al movimento

della lancetta di un orologio, avendo disposta la tigura couio qui si vede.

Vi

^i ,
g>

j

Per il punto d'incontro delle due normali ON, ed ON, , tiro le 01, OE

parallele ai raggi di incidenza e di emergenza. Allora

o =. lE = IN, + Ì0e + nTe.

^ Ma colle nostre convenzioni I N. ha lo stesso segno di / ed X E lo

stesso segno di e; inoltre NiN^=— y; dunque in generale

Q = i-\-e — <f
.

. Se chiamo ora «, , «, «»i gli angoli che i successivi segmenti del

percorso interno fanno colle rispettive normali sulle faccie su cui battono, è

chiaro che le relazioni pos>ibili fra ((>, ed «n+i saranno :

«*^«*-n "A ('K-^i ^ '/ .

•'

potendo l'angolo A valere 9 ovvero rr — (/

Ue.ndiconti. 1«'J1. Voi.. VII, 2" Sem.
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« Da ciò si vede che qualunque sia il uumero e la disposizione dei succes-

sivi segmenti interni, dopo l'eliminazione degli angoli intermedii, ay ed c<„ com-

pariranno legati fra di loro da una relazione lineare acei-\-ba„-\-c(f-j~d= 0,

io cui a e b valgono — 1 , e è un numero e d un multiplo di tt.

ti Si avrà dunque il sistema di equazioni

sen i = n sen «i

,

««i -f- ba,i -\- cg^ -\- d = ,

sen e = w sen «„ , q = l -^ e — (f .

n Affinchè si abbia ora un miniraassimo per q dovrà annullarsi la deri-

vata di o rispetto ad una variabile assunta come indipendente, p. es. rispetto

ad «1 . Dovrà cioè essere

do di , de di ^^ de da„

dc<i dai dai dn^ da^ fif«i

Ora dc<n I dai = rt 1 e corrispondentemente dovrà essere

di de . cos U] __ __ cos «„

dai ~^ da,j, cos i
"^

cos e

« Il primo segno non è possibile essendo i, e, ai, «„ compresi tra :— 7r/2

e -j- /r/2 . Eesta quindi

cos ai cos a„ . . . sen «i sen «„
r — a CUI aggiungiamo r = •

cos t cos e
oo o

ggjj ^ j^gjj ^

« Da queste due relazioni si deduce

cos «1 cos e = cos «„ cos i
,

sen «1 sen e ^= sen a^ sen i
,

e sommando e sottraendo

cos («1 — &) = cos (r<r,j— i) ,

cos («1 -\- e) = COS (a,,, -f- i)
,

da cui ancora

«1 — e = zì: (nr„ — i)
,

da cui si ricavano i due sistemi

( «1 = «n ) ( «1 = f^n )

\i =e )
' ( e = _ , j

'

essendo quelli che si ottengono dai precedenti scambiando / con «„, ovvero e

con ai , assurdi per n positivo e diverso dall'unità.

« Ma il secondo sistema unito alla condizione daJdai =— 1 condur-

rebbe a c(i-{-d = {) e se questo fosse, poiché e q d sono costanti, ne segui-

rebbe che qualunque sia «j si avrebbe sempre in ogni caso «i =— «,, , il

che è assurdo.

« Resta adunque il sistema

i i -^ e \



— 3oa —
« Cerchiamo ora quando si avrà un massimo e quando un minimo. Si ha

(l-Q (Pi d^e __ d"^/ _, d'e ^ d-i

tìJ«i- c/«i- (/«i^ (/«i^ f/«„'^ c^^i

^^ sen «i)

2?z sen «j

2;z . , . «

.

. 2/i sen «i . , , ..=

—

-in cos-«i sen^ — cos-^^ sen aA = —— {Ui cos^«i — cos-^) =
cos^^^

^
C0S^2

cos'ai
'

" Supposto quindi n'^l si avrà un minimo ogni qualvolta «, e quindi i

è positivo ed un massimo ogni qualvolta / ò negativo,

« Possiamo quindi formulare il seguente teorema :

u L' angolo di deviazione presenta un minimassimo quando

gli angoli di incidenza e di emergenza sono eguali, e preci-

samente un minimo quando questi sono positivi, ed un mas-

simo quando questi sono negativi.

« Dal risultato della ricerca precedente segue che il raggio emergente

e r incidente hanno, nel caso della deviazione minimassima, direzioni simme-

triche rispetto alle bisettrici dell'angolo 7, e potendosi scambiare fra di loro

raggio incidente e raggio emergente, si vede che le direzioni interne del cam-

mino luminoso sono sempre due a due simmetriche, cioè prima ed ultima,

seconda e penultima ecc. Affinchè poi questi due cammini si chiudano, si vede

essere necessario che vi esista una direzione normale alla bisettrice interna

dell'angolo (f. Talché si ha un numero pari di riflessioni, un numero dispari

di segmenti ed un sistema di segmenti, che ha gli stessi elementi di sim-

metria del rombo (^).

« Verifichiamo ora che in questo caso si ha realmente docn/dui= — 1.

" A causa della simmetria sopradetta sarà

dan+i __ da„-h

du/i di(n-h+l

e poiché il valore di questo rapporto è sempre :i= 1, sarà

do(h+i ^ dcCn-h+\
I 1—

;

^ —, = -r 1

7

dah Cl((n-h

e per la sopradetta direzione simmetrica a sé stessa per cui fc„/2 + f^«, 2+1=^ y.

varrà (/«„/2+i/tZ«„,^2 =— 1- Oi'a

dc<i di(n-\ di(n-ì d^2 dcci

e siccome n è pari, potremo raggruppando opportunamente scrivere

dc(n / dctn da^ \ I da„_i d(H \ 6?ft)i/2-H/ dcc^ dct^X / dc<„_i d((s \

\ da^-i dcxi / \ di<n-ì d((2 }

1 .

di<i \dan-i dai/ \dc<„-2 d«2 / du^n

" La regola per ottenere diversi casi é chiara; si parta da un segmento

parallelo ad una bisettrice del rombo e si seguiti tanto da una parte quanto

(1) Ri potrebbe Con ragionamenti sintetici mr.strnre plausibile n priori questo risultato.
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dall'altra colle leggi della riflessione, Il sistema di segmenti cosi ottenuto

rappresenterà il cammino luminoso nell' interno del prisma.

« Seguono le figure per alcuni casi più semplici.

Caso 2°Caso 1° Caso 3°

Caso 4°

« Come si vede la varietà dei casi è infinita.

« Studiamo per es. più da vicino il caso in cui la rotazione avvenga
sempre nel medesimo senso, e consideriamo solo una metà del cammino in-

terno cominciando a coniare da un estremo del segmento mediano simme-
trico di sé stesso.

« Allora vale successivamente

«1 = (f/2.

«1 -[- OTa = TT — q,

«1 + «3 = fi,

«3 -[- «^ =. TT
(f,

«4 -{- «5 = (f,

«1 = 9)/2,

a^ = Tt— 3^/2,

«3 = 5^/2 — 7r,

«4 = 2/7--— 79)/2,

«, = 9^/2 — 2.1:,
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« Affinchè i successivi angoli « sieuo tutti positivi, il che equivale a

volere che la rotazione avvenga sempre nel medesimo senso battendo sempre
da una faccia sulla contigua, dovrà essere successivamente

2/r ^ 47r ^ Cm 2/>:

^<T<T<n <
4/j— 1

n,

^> 5 >^>l8 >UT~1"-

" I^a legge è chiara : i termini della prima serie vanno decrescendo,

quelli della seconda crescendo ed entrambi tendono a 7r/2 .

« Dunque per (p convenientemente prossimo a 90^^ si hanno quante rifles-

sioni si vogliono nel senso voluto
;
per

(f
= 90'' se ne hanno infinite, le quali

però descrivono sempre lo stesso quadrato (come era prevedibile essendo il

quadrato un poligono regolare)
; ed in questo caso le successive riflessioni

interne non conducono a niente di nuovo per l'applicazione pratica (il che

avverrebbe pure per y := 60°).

« Le formole che danno ii nei vari casi sono malgrado il cammino com-
plicato seguito neir interno dal raggio luminoso, assai semplici, come si vede
dalle seguènti relazioni che corrispondono a ciascuno dei casi disegnati nelle

figure di sopra.

1° e 2": 2«, = 9), n =

3° e 4": 2a, = 2n— 3g), n =

sen^—r

—

sen -~-

sen^—^—

^

3^'
sen—

sen^'-^
5" e 6°: 2«i ^ 69; — 27r, n ^— :

;

sen—
« Naturalmente nell'applicazione di queste formole bisogna porre mente

al segno di q secondo le convenzioni fatte in principio ; così i valori di o

che "corrispondono rispettivamente ai casi 1) e 2) non sono eguali, non essendo

iljseno una funzione univoca; altrettanto dicasi per 3) e 4) per 5) e 6).

« Giova poi pure notare che l' intensità luminosa del fascio di raggi

emergente va decrescendo nei successivi casi, perchè solo una parte dei raggi

che battono sopra la prima faccia, è utile. Questo dipende naturalmente

dalla estensione e posizione relativa dello quattro faccio che debbono costi-

tuire un rombo nel senso cristallografico, cioè soddisfare alla sola condizione
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di essere due a due parallele. Per un rombo geometrico si ha che per il

caso 1) tutti i raggi che battono sulla prima faccia sono utili mentre nel

« caso 3) il tratto utile non è che AB determi-

nato dalla parallela ad 12 tirata da 0. Ed

abbiamo in questo caso

AB '''^

AC 3^cos-

« L' intensità luminosa diminuisce poi al-

tresì per il fatto che in alcuni casi, solo una parte della luce viene riflessa,

potendo l'altra parte escire fuori.

« Ritornando al nostro ottaedro di diamante si vede subito che per

% =:^ 2, 4 il caso 1) non serve, come si è detto in principio ; cosi dicasi del

caso 2). Per il caso 3) si avrebbe invece passaggio, ma l'angolo q in tale

caso non è misurabile, non potendosi avvicinare sul goniometro il cannoc-

chiale mobile al collimatore sino a circa 11° di distanza, come si dovrebbe

fare per osservare il raggio emergente. Il caso 4) invece è perfettamente os-

servabile e con esso vennero eseguite le misure che seguono ; in esso nei

punti 3 e 4 si ha riflessione totale, mentre naturalmente si ha perdita di

luce nei punti 2 e 5.

K Per una determinazione precisa dell' indice di rifrazione col metodo

esposto, le formole e le considerazioni dedotte non valgono poi interamente

nel caso pratico, perchè nei cristalli non si hanno mai le faccie volute rigo-

rosamente parallele ; le formole si modificano però in questo caso in un modo

molto facile a trovarsi seguendo lo stesso procedimento (si suppone natural-

mente sempre che le quattro faccie appartengano alla stessa zona, ossia sieno

parallele alla stessa retta), e tinche le faccie non si spostino oltre ad un

certo limite vale sempre f^i = or^ , i= e\ e nelle formole che danno n si

altera solo il denominatore, che diventa allora funzione dei singoli angoli

delle quattro faccie fra di loro.

« Io mi era proposto solo di studiare la variazione media dell' indice

di rifrazione tra due temperature t e t\ ossia il rapporto

, nt'— Ut

in cui non compare più essa funzione; restando gli angoli delle faccie im-

mutati col variare della temperatura.

« Dopo poche riduzioni ritenendo Qf poco differente da Qi (ipotesi giu-

stificata dall'esperienza), si ottiene

'^i'— 'Ih ^ Qi' — Qt ^^^ (p-\-Qt
_

ìli 2 2

• Il modo di sperimentare per determinare i valori che compaiono in
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questa foiniola era il i^egiiente. Il cristallo di diamante era sostenuto da un

lungo e sottile bastoncino di cartone compresso e ad esso fissato con del

minio; il bastoncino era poi portato dal carretto di un goniometro Fuess.

Il cristallo veniva a trovarsi nell' interno di una stufetta cilindrica (dia-

metro esterno 6 cm.) a pareti doppie, tra le quali si poteva far circolare

del vapore acqueo ; la stufetta portava dei piccoli fori opportunamente situati

per le misure e veniva tenuta ferma da apposito sostegno; il cristallo si

muoveva così indipendentemente dalla stufa. Per evitare correnti d'aria, si

disponeva con cura dell'ovatta tutt'all' intorno del bastoncino di sostegno senza

toccarlo e fino alla base inferiore della stufa. Essendo il diametro del foro

per cui il bastoncino penetrava nella stufa assai poco maggiore del diametro

di questo, bisognava che il cristallo fosse centrato sul bastoncino in posizione

verticale ; il che costò molto tempo, dovendo il centramento per la massima

parte venire fatto a mano libera, prima che il minio si fosse indurito. Po-

nendo poi invece del cristallo il bulbo di un termometro nell'interno della

stufa si determinava la temperatura raggiunta dal primo; essa non oltre-

passò i 93^ Nel cristallo furono scelte poi per le misure quattro faccio, che

erano molto esattamente in zona.

« Si trovò come media di parecchie misure per la riga 1) con una perla

di bromuro di sodio e per un intervallo di temperatura di 71° :

Qt' — Qt~ + 3' 17",

riferendosi il t alla temperatura della stanza (che durante le misure si man-

tenne sui 22") ed il t' a 93°.

« Si ebbe inoltre

(f
= 109° 27' 58",

Q, =— 27" 14' 45" .

Ne segue
Z; = -|-7, 7.10-«.

« Essendo il mio scopo unicamente quello di stabilire l'ordine di /e,

questa cifra non ha che un valore approssimato sufficiente ad esso scopo.

« A parte il segno questa variazione è dello stesso ordine di quelle tro-

vate da Stefan (i) per il Salgemma, la Silvina e la Fluorite
;
per cui k vale

(1) Vedi Landolt u. Bornstuin, Physikalisch-cliemischc Tabcllen.

rispettivamente

— 24.10-^ —23.10-'', —8, 6. lo-''.

Non resta che a concludere :

« L'indice di rifrazione del diamante, nei limiti delle

mie esperienze, cresce colla temperatura e presenta una va-

riazione dello stesso ordine di quelle osservatein altri cri-

stalli raouometrici.

« Così si è mostrato infondato il sospetto che mi condusse alla pre-

sente ricerca.
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« Il metodo sviluppato in questo scritto potrebbe (opportunamente modi-

ficato come si è detto, se occorre), rendere servigio ogni qualvolta si vuole

determinare l' indice di rifrazione di sostanze cristalline troppo dure o troppo

molli per venire facilmente foggiate a prismi con faccie piane (è noto a quali

errori possa condurre l'operare con faccie curve) ed in cui la simmetria cii-

stalloo-rafica sia tale che si possano trovare quattro faccie due a due parallele.

« Per determinare il cammino interno bisogna però conoscere già appros-

simativamente il valore di n', alla verifica di esso cammino giova poi la

misura di ^ o di ^.

«Per trova re però il vaio re di 7^: non serve conoscere il

cammino interno ; e questo giova rilevare come un notevole vantaggio

del metodo.

tt In caso di cristalli anisotropi il metodo sviluppato non vale che in

certi casi speciali facili ad enumerare. La soluzione del problema generale

per quattro faccie di una zona comunque orientata sarebbe tutt' altro che sem-

plice ; bisognerebbe allora anche tenere conto della variazione degli angoli

colla temperatura »

.

Fisico-Chimica. — Sul potere assorbente dei sali colorati in

rapporto colla dissociazione elettrolitica. Nota di G. Magnanini,

presentata dal Corrispondente Ciamician.

Questa Nota verrà pubblicata nel prossimo fascicolo.

Fisico-Cllimica. — Sul potere rifrangente molecolare delle

carhilammine e dei nitrili. Nota preliminare del dott. T. Costa, pre-

sentata dal Corrispondente Nasini (0.

" Il confronto tra il potere rifrangente dei cianuri organici con quello dei

loro isomeri le carhilammine, presenta un certo interesse giacché da esso può

aspettarsi un valido contributo per decidere la questione se negli isonitrili

esiste l'aggruppamento — N= C oppure l'altro N= C ; nel primo caso si

suppone l'azoto trivalente ed il carbonio non saturo in condizioni analoghe a

quelle in cui si trova in CO, nel secondo invece si suppone l'azoto pentava-

lente ed il carbonio saturo. Malgrado Pinteresse che presentava, tale studio

non era stato tentato finora non tanto per le difficoltà esperimentali, quanto

per il grande pericolo che havvi nel maneggiare questi composti estremamente

velenosi e di odore insopportabile. È mio proposito di completare lo studio

(1) Lavoro eseguito nell'Istituto chimico della R. Università' di Roma.
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di tale argomento; intanto in questa mia Nota preliminare presento i risul-

tati e le conclusioni che si possono trarre dallo studio delle sostanze sulle

quali finora ho potuto esperimentare. Già in una lunga Memoria dal prof. Na-

sini e da me presentata alla R. Accademia dei Lincei (') sono utilizzate le

esperienze fatte da me e da altri sui cianuri organici ; esse ci servirono a

ricavare il valore dello zolfo dai solfociaiiati per semplice diiferenza, senza

entrare nella spinosa questione del valore da attribuirsi all'azoto in riguardo

al potere rifrangente. Delle tre sostanze di cui tratto in questa mia Nota cioè

Etilcarbilammina, Propionitrile e Benzonitrile, soltanto la seconda era già stata

studiata dal Gladstone in riguardo al potere rifrangente.

« I metodi esperimentali sono gli stessi già adottati nei miei lavori pre-

cedenti, in uno dei quali (-) sono minuziosamente descritti.

Propionitrile N ! C . C2H5.

« Proveniva dalla fabbrica Kalbaum di Berlino; bolliva tra 97'* e 97,5"

alla pressione di 761,5™"\ I risultati del Gladstone ed i miei coincidono

molto bene:

P.
^'i - ^
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joduro di argento, l'intermedio è il composto Cz H5 NC — NCAg che cristallizza

per raffreddamento, il superiore è formato dall'eccesso di joduro di etile aggiunto.

Si lasciò raffreddare; si decantò l'eccesso di joduro di etile; si pastóia massa

solida in im mortajo e infine si addizionò di 130 gr. di cianuro di potassio

in polvere e di 120 gr, di acqua. Si produsse una forte elevazione di tempe-

ratura e formatosi il cianuro doppio di argento e potassio si vide galleggiare

l'etilcarbilammina. Si scaldò a bagno d'olio a 125° fino a che il prodotto

distillato si componeva di due strati; l'inferiore non era che acqua, un poco

di carbilammina, di carbonato e di cianuro di ammonio. Quando il doppio

strato cominciò a comparire si interruppe l'operazione ; lo strato superiore fu

lavato a più riprese con acqua salata; quindi fu seccato su calce e rettifi-

cato. La pericolosa sostanza da me così preparata bolliva tra 75°-78" (ter-

mometro nel sapore) alla pressione corretta di 757, 7""".

« Nelle tabelle seguenti sono riuniti i risultati delle esperienze ; la prima

contiene i dati diretti cioè peso specifico ed indici di rifrazione per le tre

righe dello spettro dell'idrogeno ; la seconda tabella contiene i poteri rifran-

genti specifici e molecolari sia per la formula w che per la formula n^; con-

tiene inoltre le dispersioni specifiche e molecolari secondo le formule del

Gladstone e del Ketteler.



— 311 —



— 312 —
K Kisulta dalle mie esperienze che il potere rifrangente molecolare degli

isocianuri è maggiore di quello dei cianuri; l'eccedenza, per la formula ne

di 0,98 e per la formula n^ di 0,62 : anche la dispersione dell' etilcarbilam-

mina tanto con la formula di Gladstone che con quella di Ketteler è sen-

sibilmente maggiore di quella del propionitrilo. Come è noto, l'isomeria si am-

mette dipendere dal fatto che negli isocianuri si suppone che l'azoto da una

parte sia attaccato al carbonio e dall'altra col gruppo monovalente, coU'al-

chile ; così essendo, si possono fare due ipotesi : o l'azoto rimane trivalente,

come nei cianuri ed allora bisogna ammettere il carbonio bivalente C — N— X
oppure esso diventa penta C= N

—

X. Ora l'eccedenza nel potere rifrangente

e dispersivo che si riscontra negli isocianuri in confronto dei loro isomeri

i cianuri, troverebbe una spiegazione nel fatto dell'azoto che diventa penta-

valente, giacché quasi sempre l'aumento nel potere rifrangente sta in rela-

zione con una più stretta unione degli elementi componenti la molecola; al

contrario secondo la prima ipotesi si avrebbe del carbonio, non saturo in con-

dizioni analoghe a quelle in cui si trova nell'ossido di carbonio, e non è pro-

babile che un tale modo di combinazione faccia aumentare il potere rifran-

gente, per quanto sia a ritenersi che nell'ossido di carbonio il carbonio abbia

un potere rifrangente abbastanza elevato. E così anche le proprietà ottiche

vengono in conferma alla formula generalmente ora ammessa per gli isoni-

trili, cioè a quella in cui si suppone in essi l'esistenza del gruppo C = N —
cioè dell'azoto pentavalente.

« Si potrebbe anche supporre che almeno allo stato liquido gli isocianmi

avessero formula doppia, nel qual caso senza ricorrere al carbonio non saturo

ed all'azoto pentavalente, la loro costituzione si potrebbe così spiegare:

C = N — X
II

C = N — X

e trattandosi di un caso di polimeria si spiegherebbe anche il maggiore po-

tere rifrangente.

« Io cercai di fare esperienze sull'abbassamento del punto di congela-

zione delle soluzioni benzoliche della Etilcarbilammina, la quale è col ben-

zolo alla temperatura ordinaria miscibile in tutte le proporzioni ; ma disgra-

ziatamente un piccolo raffreddamento è sufficiente perchè subito la sostanza si

separi formando una specie di emulsione, rendendo così impossibile l'esperienza.

« Dal confronto tra il benzonitrile ed il propionitrile si ricaverebbero per

il gruppo CN i seguenti valori:

Formula n Formula w"

Propionitrile CN = 9,03 CN = 5,58

Benzonitrile CN = 9,97 CN= 5",91
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quindi vi sarebbe una eccedenza dei valori ricavati dal benzonitrile su quelli

ricavati dal propionitrile
; lo stesso avviene per i solfocianuri, giacché i solfe-

cianuri della serie aromatica danno per il gruppo NC dei valori un poco più

grandi di quelli della serie grassa.

" Spero fra non molto di fare altre comunicazioni sopra questo argo-

mento, giacché ho già cominciato lo studio di altri isocianuri, specialmente

appartenenti alla serie aromatica »

.

Chimica. — Snila costUii:ìione del C.acetil-lfmilplrasolo.

Nota del dott. Ostilio Severini, presentata dal Corrispondente

L. BALmANO.

Chimica. — SuWidrogenazione dell'lfenil4metil5etilpimzolo

e dell'IfenilS-Òdimetilpirazolo. Nota di G. Marchetti, presentata

dal Corrispondente Balbiano.

Chimica. — Sulla formazione di derivati pirazoUci dalle di-

cloridrine e dalla trihromidrina della (jlicerina ordinaria. Nota di

Ugo Alvisi, presentata dal Corrispondente Balbiano.

Chimica. — Ricerche sul gruppo della canfora. Nota di Ugo
Alvisi, presentata dal Corrispondente Balbiano.

Queste Note saranno pubblicate nei prossimi fascicoli.

Zoologia. — Le gregarine delle Oloturie. Nota di P. Min-

GAzziNi, presentata dal Socio Todaro.

« La famiglia delle Sincistidee, creata da Aimé Schneider (') nel 1886

per una nuova specie di gregarina parassita della Nepa ciaerea, fu da lui con-

siderata come gruppo di passaggio fra i coccidi e le gregarine. L'unica specie

j&nora conosciuta di questa famiglia, nominata Syncystis mirabilis, ha sede

nei corpi grassi, e tanto per il suo aspetto quanto per il genere di vita è

(') Grcfjarines nouvelìes ou peti connues; in: Tiihl. Zool., voi. I, n. 3 e-J, p. 90-94,

tav. 23.
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similissima ad im coccidio ;
per le spore però yi avvicina alle gregarine, cosic-

ché, secondo Schneider, si potrebbe definire : un coccidio con spore di gregarina.

« Ascrivo a questa stessa famiglia un altro genere contenente finora due

specie parassite delle oloturie.

Gen. Oystobia n.

« Vive accoppiata entro particolari cisti formate nei tessuti, principal-

mente nelle pareti dei vasi acquiferi. Cisti pi'oprie colla parete coperta da

piccole spine. Sporulazione completa. Spore numerosissime, fusiformi, bicau-

date, con tre corpuscoli falciformi.

Cystobia holoturiae Anton Schneider.

Syn. Gregarina holoturiae Ant. Sch. Ueber Einige parasiten der IMoturia tululosa;

in: Miill. Ardi., 1858, p. 325, 1. 12, fig. 6-12.

Id, Id. Diesing. Eev. d. Ehyngodeen ; in: Sitz. k. Ac. Wiss. Wien, 37

Bd., 1859, p. 719-782, n. 57.

« Questa specie venne trovata dal Kòlliker(0 nel 1857 nei vasi acqui-

feri e nell'intestino deìVBoloturia tubulosa a Nizza, ma né egli, né Joh. Miiller

da lui consultato, seppero riconoscerne la vera natura e neppure supposero che

si trattasse di un parassita. L'anno seguente Anton Schneider {-) mostrò che

essa era una gregarina parassita e le dette il nome di Gregarina holoturiae.

Egli descrisse e figurò la forma adulta, la spora ed inoltre opinò che alcune

forme ameboidi, da lui riscontrate nei corpi bruni dell'oloturia, fossero i primi

stadi di sviluppo di questo parassita.

« Nello stato adulto si trova costantemente in coniugazione, ed i due

individui accoppiati formano nel loro insieme una sfera. In tal forma si ri-

scontrano entro quelle particolari cisti dei vasi acquiferi ed anche quando

sono libere nella cavità generale del corpo. Talvolta però hanno una forma

ovoidale, o presentano i contorni più o meno irregolari, specialmente quando

sono annidate nelle lacune connettivali del tubo intestinale.

fc Una particolarità propria di questa specie, è la produzione di speciali

cisti che si formano nei vasi acquiferi quando essa è presente. Nulla di simil

genere si riscontra allorché essa trovasi nelle lacune connettivali dell'inte-

stino e neppure quando sta nei tronchi principali dei vasi acquiferi. Questa

produ'-iione di cisti nei tessuti in cui risiede è un fenomeno particolare, e

sembra assai raro perché moltissime altre specie, finora studiate, non lo mo-

strano. La forma delle cisti spesse volte è regolarmente sferica, altre volte

variamente irregolare con un nimiero maggiora o minore di protuberanze di

Cj Figenthiimliche an den Gefàssen der Holoturia tululosa ansitzende Kurper; in:

Zeit. L Zool., Bd. 9, p. 138.

(2) MuUer's Arch., 1858, p. 325, t. 12, f. 6-12.
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varia dimensione, altra volta ovale alliin idrata. Per la natura del tessuto com-

ponente la parete della cisti, vi è pure qualche particolarità: infatti rispetto

alle pareti dei vasi acquiferi è molto più ricca di tessuto connettivo ed ap-

pena contiene qualche fibra muscolare, mentre le pareti dei vasi hanno una

tunica muscolare bene sviluppata. Lo strato esterno delle cisti è una conti-

nuazione dello strato esterno della parete dei vasi, cioè composto di epitelio

vibratile, che è molto ben visibile, specialmente nelle piccole cisti.

« Nell'interno di ogni cisti si trova quasi sempre una sola coppia d'in-

dividui; in un caso eccezionale ne ho riscontrate due. Gli individui inclusi

entro queste cisti vi stanno fino da quando sono piccolissimi, e crescendo di

dimensione fanno aimientare anche il volume della cisti. Finché la cisti ri-

mane attaccata al vaso acquifero non si ha la sporificazione, ma in qualche

raro caso ho trovato che le spore vi si formavano. La sporificazione non sembra

avvenire neppure negli individui che risiedono entro il lume dei grossi vasi

acquiferi, né in quelli che si trovano entro le lacune intestinali; essa avviene

soltanto quando gli individui cadono liberi nella cavità generale del corpo

dell'oloturia.

« Gli individui annidati fra le lacune connettivali intestinali sono stati

veduti dal Jourdan, il quale, interpretandoli erroneamente, li ha descritti come

elementi normali e non parassiti, dicendo che sono corpi granulosi gialli, assai

volimainosi, formati evidentemente dalla riunione di parecchie cellule. E di

questo errore non si è neppure accorto il Ludwig (i) che riporta senza osser-

vazioni queste inesatte asserzioni. Io che ho praticato sezioni trasverse e longi-

tudinali in serie del tubo digerente infetto di oloturia, ho potuto riconoscere

i parassiti coniugati divisi fra loro per mezzo di un setto e provvisto ciascuno

di un nucleo. Quest'ultimo è rotondo, separato dal protoplasma per mezzo di

una membrana ben distinta e contiene un liquido incoloro, un delicato reti-

colo, che prende poco il colore, ed un grosso nucleolo fortemente colorato.

« Nei vasi acquiferi contenenti il parassita, non nell'interno di cisti spe-

ciali, ma nel lume stesso del vaso, si vede sempre, tanto nelle sezioni, quanto

nei preparati in tato che attorno agli individui stanno grossi accumuli di

sangue prodotti forse dall'ostacolo determinato dalla presenza del parassita

nel lume del vaso. In un tronco principale di vaso acquifero dell'intestino ho

trovato una volta tre individui coniugati, i quali nel loro insieme formavano

una sfera, come quando si ha la normale coniugazione di due individui.

" La sporulazione avviene nella maggior parte dei casi nella cavità ge-

nerale del corpo. Aprendo l'olotm'ia si notano costantemente, liberi nel celoma,

ammassi di maggiore o minore dimensione di detriti di tessuti e di organi

di un colore giallo sporco e formati di materiale molle, che si schiaccia colla

(') Ved. Echinodcrmen, \iv liruiui's Khissfii u. Unln. Tliicirli.. II iJd., Ili Abili, à ii.

6 lief, p. 152, 1890.
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semplice pressione del coprioggetto. Là dentro si trovano costantemente in

numero maggiore o minore le gregarine incistate, in tutti gli stadi di spo-

rulazione (^). In alcuni casi però ho anche notato che si trovano pure i pa-

rassiti nei vari gradi di sporulazione, annidati fra le maglie della rete san-

guigna; assai raramente sporulano dentro le cisti formate nei vasi acquiferi.

à Nella generalità dei casi io credo che quando gli individui adulti che

stanno dentro le cisti dei vasi acquiferi, sono giunti al loro grado completo di

maturità, si distacchino e cadano nel celoma. Si forma infatti nel punto di

aderenza della cisti col vaso una specie di sutura che chiude la comunica-

zione della cisti col lume del vaso, e nello stesso tempo distacca la parete

della cisti da quella del vaso. La cisti colle gregarine incluse, libera così nella

cavità generale del corpo dell'oloturia, viene trasportata qua e là dai movi-

menti delle pareti del corpo dell'animale e s'incontra con altri individui.

Il tessuto della cisti si decompone si unisce con gli altri elementi in via di

disfacimento natanti nel liquido celomatico, ed a poco alla volta si formano

quei grossi ammassi giallo-bruni. Anche quando i parassiti si trovano fra le

maglie dei vasi sanguigni, si può facilmente constatare, sia a fresco, sia nelle

sezioni, un grosso accumulo di elementi liberi attorno al corpo del parassita.

« Quando questo incomincia a sporificare, il setto che divide i due indi-

vidui si distrugge, i nuclei si rompono ed il loro contenuto si fonde col pro-

toplasma. Quest'ultimo allora si colora meno intensamente e ben presto si

divide tutto in piccole sferette indipendenti in ciascuna delle quali si trova

un nucleo. Esaminate a fresco queste masse rotonde, si vedono formate da

un accumulo di protoplasma fortemente granuloso e rifrangente, circondato

da una distinta membrana e contenente nel centro un vacuolo chiaro, rotondo:

il nucleo. In seguito queste masse da sferiche si fanno piriformi, e il loro

nucleo si porta all'estremità posteriore, cioè nella parte piìi larga. In questo

stadio il nucleo si divide e forma tre piccoli nuclei, che sono i futuri nuclei

dei corpuscoli falciformi. In seguito si costituisce bene la forma definitiva

della spora, giacché la punta della massa piriforme, da acuta che era in prin-

cipio, diviene un po' arrotondata ed in seguito si mostra bicorne e finalmente

da queste protuberanze si formano due sottili prolungamenti o code. Nell'in-

terno della spora intanto il protoplasma si divide in quattro masse di cui tre,

dirette secondo la lunghezza, sottili, falciformi, rappresentano i corpuscoli falci-

formi e la quarta che si trova alla base rimane come una massa sferica e rap-

presenta il nucleo di reliquat.

« Ho potuto osservare facilmente la successione di tutti questi stadi colti-

vando artificialmente la cisti, presa da quelle masse bruno-giallastre sopra

indicate, isolata accuratamente e posta in un tubetto contenente acqua di

(*) Vi si trovano inoltre anche le ova àeìVAnoplodium 2^rasita, un turbellario de-

scritto dallo stesso Anton Schneider.



mare. Il tubetto era tappato con bambagia e posto iu una vasca in cui l'acqua
marina circolava continuamente. Tenendo per lungo tempo le cisti con spore
mature nell'acqua di mare, ho potuto vedere che, schiacciando poi le singole
sporo, i corpuscoli falciformi liberati si muovevano nell'acqua con una certa
facilità, non con movinieuti ameboidi, ma progredendo in un modo simile allo

gregarine.

« Durante lo stadio di sporulazione il parassita si mantiene costante-
mente di forma rotonda e produce all'esterno una membrana resistente: la

cisti propria; quando le spore sono giunte a maturità, la forma della cisti

è alquanto modificata da un'acuta protuberanza che si produce in un lato

della cisti. Quando è completamente formata, questa membrana mostra delle

piccole villosità spiniformi dal lato esterno. Io non ho mai potuto osservare
in questa specie ciò che lo Schneider ha osservato nella Syacystis, cioè la non
contemporaneità del fenomeno di sporulazione dei due individui coniugati,

fenomeno che si può benissimo constatare nella Pachysoma Sipmcidi Kòll,

anzi nel maggior numero dei casi la fusione era talmente intima da far cre-

dere alla sporulazione di un solo individuo. In un sol caso ho veduto il pro-

toplasma dei due individui già frammentato in tante sferette, ma diviso an-

cora dal setto come avviene prima della sporulazione.

« Per quanto riguarda gli stadi evolutivi di questa specie, regna ancora
una grande incertezza. Infatti se ai tempi dello Schneider potevasi accettare

con molta fiducia quanto egli espose circa gli stadi evolutivi di questa specie,

ora, per le molte ricerche fatte sull'istologia delle oloturie, non è piìi possi-

bile di ritenere le sue supposizioni per esatte. Lo Schneider mostrò che nel

coi-po dell'oloturia si riscontrano due sorta di corpuscoli ameboidi, gli uni for-

mati da plasma chiaro, provvisti di nucleo, e con pseudopodi ora tìliformi ora

mammellonati, gli altri molto più grossi, con plasma chiaro, senza nucleo, ed
a movimenti molto più lenti dei primi. Egli ritenne i primi come corpuscoli

sanguigni, fondandosi sulla somiglianza loro con quelli rinvenuti dal Leydig(')
nella Stjnapta e da questo autore ritenuti quali elementi del sangue, ed inoltre

ritrovati simili dallo Schneider stesso neWFchmus esculentus, ove il parassita

dell'oloturia noq si ritrova mai
;
gli altri invece li suppose stadi giovanili della

gregarina.

"^ Ma in seguito il Semper {-) descrisse come cellule mucose delle oloturie

dei corpuscoli simili a quelli della seconda classe delle amebe di Schneider, e

il Jourdan (^) mostrò come tali cellule mucoso si ritrovino nello strato cellulare

peritoneale di tutti gli organi dell'oloturia. K l)eu vero che dalla memoria del

Jourdan si può argomentare come per cellule mucose siano ritenuti elementi"

(') Muller's Arcliiv. 1852, p. 517.

f^) Rehen im Archipel der PhUippinen. Il TliciI, IM. 1, nololuricn, p. 110-105.

(^) Recherches sur Vhistolot/ie des //ololurics; in: Ann. ìMiis. II. N. .Alaracillc. T I

1883, Mèra. n. 6.

Rendiconti. 1891, Voi,. VII, 2" Som. 68
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di diverso valore istologico. Infatti mentre noWIlolohiria lubidosa egli dice

che nello strato cellulare peritoneale le cellule mucose sono i^erfeltamcnle

sferiche, a contenuto granulare, che non si colora colt acido osmico (1. e,

p. 32), ascrive poi alla stessa categoria di elementi, altri, che si trovano

nello strato cellulare peritoneale degli organi sessuali Cucumaria e del Phyl-

lophorus, e che nella prima invece di essere sferici od ovoidali sono clavati

e pieni di globuli jalini, mentre nel secondo i globuli invece di essere j alini,

sono bruni e cjuesta colorazione è esagerata per V azione dell'acido osmico

(1. e. p. 51). Infine l'Hamann ('), sebbene non ritenga col Semper e col Jour-

dan, che queste cellule debbano considerarsi come mucose, ma piuttosto come

cellule plasmatiche migranti, afferma che esse si trovano prosenti nei Pedati.

I ^lobuli in esse contenuti, si colorano con acido osmico e non si sciolgono

con etere, perciò non possono essere considerati come composti di sostanza

grassa. Le loro dimensioni variano da mm. 0,015-0,018.

« A prima vista, anche osservando le figure date dall'Hamann (ved. ad es.

la fig. 59, tav. 4), si potrebbe facilmente supporre che questa specie di cellule

appartenga al ciclo evolutivo della Cystobia, ma io faccio osservare che contro

una simile supposizione, sta il fatto che questa specie all'infiiori deìV I/oloturia

tubulosa non si trova e che un'altra ad essa molto simile e che si rinviene

neWHolotitria Poli e neH7/. im.paiiens vi è molto rara, mentre che della

Cucumaria ho esaminato moltissimi esemplari senza mai potervi rinvenire

alcuna gregarina parassita. Ora sembra appunto che le maggiori osservazioni

dell'Hamann su queste cellule siano state fatte sulla Cucumaria (la fig. 59

innanzi citata è appunto della Cucumaria Planci) e per conseguenza occorrerà

fare ancora altre osservazioni sugli elementi dell'Bolo turia per arrivare a distin-

guere con caratteri precisi gli stadi giovanili della Cystobia, dai corpuscoli

plasmatici migranti, di grandi dimensioni, propri dei Pedati.

Gijstobia Schneideri n. sp.

Dedicata ad Anton Sclineider.

li Ha una facies generale ed un modo di sporificazione simile a quello

della specie precedente, ne differisce perchè è più piccola e pochissimo resi-

stente all'azione diretta dell'acqua marina, mentre la C. holoturiae può sog-

giornarvi molto più a lungo.

« Vive nelV Iloloturia Poli e nell'i/, impatiens, è più rara dell'altra ed

infetta i vasi acquiferi e l'intestino.

« La differenza principale di questo genere col genere Syncystis dello

Schneider sta nella conformazione delle spore. Nella Syncystis le spore hanno
a ciascun polo quattro setole divergenti, mentre nel genere Cystobia la spora

ha due setole e soltanto ad un polo.

{}) Beitràge zar //istologie der Echlnothrmen, II. 1, //olulurlen, Jena, 18$1.
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f Ho considerato, al pari di Aimé Schneider per la Syncystis, i due

individui della CijUohia come il risultato di una coniugazione, ma si può

anche supporre che essi siano stati prodotti dalla scissione primitiva di un

individuo. In quest'ultimo caso si dovrebbe aggregare a questa famiglia anclie

la specie trovata dal Gabriel (') nel Tlpton spongicola, la quale, mentre

nello stato giovanile ha i caratteri di una mouocistidea, nello stato adulto

invece, presentando uno o più setti, ha rassomiglianza con una policistidea ed

il nuovo od i nuovi segmenti sono formati per mezzo di una gemmazione

terminale o ^trobilazione ed ogni segmento è capace di sporificare indipenden-

temente dagli altri. Se questi fatti si verificassero, come è probabile per di-

verse ragioni, noi dovremmo ritenere la famiglia delle Siucistidee, non più

come intermediaria fra i Coccidi e le Gregariue, secondo le idee dello Schnei-

der, ma come gruppo di passaggio fra le monocistidee e le policistidee.

E la gregarlna policistidea verrebbe a considerarsi quale una colonia

lineare di monocistidee, di cui un solo individuo, la deuiomerite, avrebbe

conservato il carattere primitivo ; la testa o jìrotomeriie e l'epimerite avreb-

bero il valore morfologico di individui abortiti e specializzati per parti-

colari funzioni. Finora però, all' infuori di poche ed incidentali notizie date

dal Gabriel, non si hanno altre nozioni sulla gregarina del Tgpton, ed io

in Napoli non l'ho potuta ritrovare ».

Fisiologia. — Sul ricamino respiratorio degli ammali pepto-

nuzati. Nota del dott. V. Grandis ("), presentata dal Socio A. Mosso.

« Fin dalle prime ricerche di Schmidt, Mùlheim (^) e di Fano (^) ri-

sultò che il peptone injcttato nel sangue sparisce in capo a pochi minuti,

mentre la sua azione sulla coagulabilità del sangue dura per im tempo rela-

tivamente lungo. Shore (•') trovò che il peptone agisce anche sulla linfa quando

pure non ha alcuna azione sul sangue. Le ricerche di Lahousse
C'')

sopra la

composizione dei gas del sangue degli animali peptonizzati dimostrarono che

nel sangue arterioso diminuisce fortemente la quantità di acido carbonico,

mentre la quantità di ossigeno si mantiene invariata, oppure presenta un leg-

gero aumento. Questi risultati parvero accordarsi assai bene col fatto riscon-

trato già da Fano che il sangue di cane, reso incoagulabile per l'injezione

di peptone nelle vene, riacquista la proprietà di coagulare spontaneamente

Cj Zur Classifcation der Gregarincn; in: Zool. Aiiz., voi. 8, 1880, ]). 500-570.

(') L:t,voro eseguito nel laboratorio di Fisiologia dell'Università di Lipsia.

(•') Dii Bois-Reymond's Arcliiv 1879, pag. 33.

(*) Du Bois-Reymond's Archiv 1881, pag. 277.

("') .Tournal of Physiology 1880, pag. 5G1.

(*^) Du Bois-Reymoiurs Arcliiv 1SS8, pag. 77.
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quando venga saturato con dell'acido carbonico. Però il fatto che il peptoue

non agisce egualmente sulla coagulabilità del sangue nei conigli, mentre

anche in questa specie di animali esercita la stessa azione sopra la composi-

zione dei o-as del sangue, dimostra che queste due azioni non sono legate

fra loro da una relazione causale, ma solo accidentale.

« Lahousse non si credette autorizzato ad adottare definitivamente alcuna

delle ipotesi che si possono emettere sopra le cause di queste modificazioni

dei gas del sangue. Secondo lui però pare appoggiato dal maggior numero

di fatti quella ipotesi, che attribuisce il fenomeno ad una diminuzione nella

facoltà che ha il sangue di legare il CO2. Senonchè ulteriori esperienze hanno

dimostrato, che quando l'animale venga asfissiato, l'acido carbonico del sangue

aumenta in modo corrispondente alla quantità di ossigeno presente, e che il

sangue peptonizzato assorbe una quantità notevole di CO2
,
quando è trattato

con CO2 in un tubo ad assorbimento. Da queste esperienze deriva che anche

l'ipotesi creduta più probabile non riceve la sua conferma dai fatti. Altre

ricerche sulla composizione dei gas nella linfa degli animali peptonizzati di-

mostrarono inoltre, che la composizione dei gas nella linfa non varia per azione

dei peptoni, quindi si deve logicamente ammettere che non sia diminuita la

produzione dell'acido carbonico per parte dei tessuti. Eestaya da ricercare

come si comporti la respirazione,

« E probabile che la determinazione comparativa dei gas del sangue e

dei prodotti della respirazione permetta di trarre delle conclusioni sul modo

di agire del peptone. Questo fu il compito delle seguenti ricerche, che io in-

trapresi dietro consiglio e colla guida del prof. Ludwig.

« Bohr (^) studiando il ricambio respiratorio dei cani avvelenati con

peptone era venuto al risultato, che l'injezione di peptone diminuisce enorme-

mente l'eliminazione del CO2, e che in molti animali, questa diminuzione non

è accompagnata da una corrispondente diminuzione nell'assorbimento di ossi-

geno. Disgraziatamente Bohr non praticò esperienze di confronto sull'animale

normale, ma paragonò i risultati ottenuti dall'animale peptonizzato con quelli

ottenuti sopra animali, cui aveva injettato dell'estratto di teste di mignatte.

n Io ho praticato le mie ricerche servendomi di quell'apparecchio costrutto

dal prof. Ludwig per lo studio del ricambio respiratorio, quale fu già descritto

da Sanders Ezn (-).

" La quantità di sangue che un coniglio può fornire, senza morire, non

è sufficiente per praticare sopra di esso due determinazioni dei gas del sangue,

quali si richiedono per queste esperienze, cioè una di sangue tolto dall'ani-

male normale, ed una di sangue tolto all'animale dopo praticata l'injezione

di peptone.

(') Centralblatt f. Physiolocrie 1888, pag. 261.

(2) Ludwig's Arbciton 1868.
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« D'altra parte le variazioni individuali nella quantità dei gas del sangue

sono troppo considerevoli, perchè si possa ottenere dei risultati paragonabili

praticando le determinazioni in due animali differenti, per quanto siano simili

le loro condizioni di età, di nutrimento e di vita. Perciò, onde avere dei

dati paragonabili scelsi due conigli adulti, di età e di peso ad un dipresso

eguale, in entrambi misi allo scoperto una carotide ed una giugulare, ed a

ciascuno di essi praticai dalla carotide un salasso di 20 e. e. di sangue, che

raccolsi nello stesso recipiente sopra il mercurio, senza lasciarlo venire in

contatto coir aria atmosferica. Adoprai perciò tutte quelle cautele, che la

lunga esperienza fatta in questo laboratorio ha dimostrato necessarie, e che

non credo utile di descrivere minuziosamente, perchè già descritte in prece-

denti lavori.

« Subito dopo praticato il salasso il sangue veniva accm'atamente defi-

briuato dibattendolo col mercurio contenuto nel recipiente, e quindi veniva

conservato in ghiacciaja, finché, terminata l'esperienza, potesse essere sotto-

posto all'azione del vuoto per la determinazione dei gas. Dopo questa opera-

zione veniva determinato il ricambio respiratorio, poscia s' injettava nella giu-

gulare il peptone sciolto in proporzione del 10 "/o nella soluzione fisiologica

di cloruro di sodio e si determinava nuovamente il ricambio respiratorio, e

finalmente da ciascuno di essi veniva nuovamente tolto 20 e. e. di sangue

raccolto nelle identiche condizioni che furono sopra descritte.

n L'evacuazione avvenne col mezzo della pompa a mercurio del prof.

Ludwig, neir analisi fu adottato il metodo Bunsen, Le letture vennero

praticate col mezzo di un catetometro, mentre gli eudiometri si trovavano,

secondo le prescrizioni di Bohr, sotto acqua riscaldata alla temperatura

dell'ambiente. I dati ottenuti, opportunamente corretti per il menisco e per

la tensione del vapor d'acqua, furono sempre ridotti alla temperatura di 0"

ed alla pressione di 1 m di Hg.

« Riferisco come esempio una delle esperienze praticate.

« Per le altre mi limito a dare i risultati in una tabella apposita.

Esperienza. — Coniglio A del peso di gr. 1710 viene preparato nel modo sopra

descritto.

Si mette in comunicazione coH'apparecohio alle ore 10,22 e vi rimane fino alle 10,41 V2

consumando 504,08 e. e. di ossigeno e producendo 308,30 di CO2.

Alle ore 11,45 riceve 5,5 e. e. di soluzione di peptone ed ò contemporaneamente

messo in comunicazione coll'apparecchio; vi rimane fino alle 12,8 consumando 520,5 e. e.

di ossigeno e producendo 327,31 e. e. di CO2.

Cioè in ogni minuto

consumò ossigeno Produsse CO2

Normale Dopo injezione di peptone Normale Dopo injezione di peptone

25,85 22,62 15,81 14,23
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a cui coiTÌspoiidoiio i seguoiiti quozienti respiratori:

Normale Dopo iiijezione di ])C])1oiie

0,61 0.029

Coni'^lio B del peso di i;t. 1870, preparato come il precedente.

Alle ore 10,55 è messo in comunicazione coU'apparccchio e vi rimane fln<i alle 11,11 ','2

consumando 502,62 e. e. di ossigeno e producendo 281,53 e. e. di CO,..

Alle 12,24 riceve nella giugulare 6 e. e. di soluzione di peptone ed è contempora-

neamente messo in comunicazione coU'apparecchio; vi rimano fino alle 12,45 consumando

450,07 di ossigeno e producendo 308,51 di C0.>.

Cioè ogni minuto

consumò ossigeno

Normale Dopo injezione

25,77 21,43

da cui risultano i seguenti quozienti respiratori :

Normale

0,56

Il sangue tolto da questi conigli prima e dopo rinjezione di peptnne presentava la

seguente composizione:

Normale Pejjtonizzato

CO, 34,70 «/o CO2 20,71 »/o

Ossigeno 9,42 "/o Ossigeno 11,69 %
Il miglior modo per farci un concetto delle modificazioni che avvengono

nel ricambio respiratorio consisto nello stabilire il rapporto tra i risultati ot-

tenuti dopo rinjezione di peptone, e quelli ottenuti allo stato normale. Cosi

abbiamo rappresentato in frazioni decimali i risultati delle esperienze. Questi

valori sono raccolti in una colonna speciale della seguente tabella.

« Per ora non discuto i risultati; mi riservo di far ciò dopo riferite le

esperienze fatte sui cani.

Produsse CO2

Normale Dopo injezione

14,59 14,69

Dopo injezione

0,68

consumato

in un minuto
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nifestò la necessità di introduiTe alcune leggere modificazioni dipendenti dalla

mole maggiore dell'animale, cui doveva essere applicato.

« Perchè le esperienze procedano regolarmente, è necessario che l'ani-

male possa respirare senza incontrare ostacoli, e senza che sia notevolmente

variata la pressione sotto cui avviene l'inspirazione e l'espirazione.

« Descriverò altrove le modificazioni che si dovettero introdurre nell'ap-

parecchio, il quale funziona in modo tale, che se l'animale non è così anor-

malmente eccitato da alterare la profondità della sua respirazione, l'esperienza

dura fino alla fine, senza che si osservi una pressione superiore ai 5 mm.
di Hg. Si comprende però che l'apparecchio non può servire indistintamente

per cani di qualunque grandezza. Le dimensioni dell'apparecchio devono essere

proporzionali alla grandezza dei cani, altrimenti le difficoltà che si presentano

nella respirazione non permettono più di avere dei risultati attendibili. Per

le mie esperienze adoperai degli animali oscillanti tra i 4 e 6 kg.

" Non potei servirmi di animali più. piccoli, perchè, desiderando di pra-

ticare contemporaneamente l'analisi dei gas del sangue, era da temersi che

il salasso necessario per ottenere sufficiente quantità di sangue, arrecasse

disturbi troppo profondi ed incompatibili con una buona esperienza.

« Non mi consta che siano finora state fatte esperienze per determinare

quale influenza eserciti un salasso sopra i prodotti della respirazione. Per met-

tenni al riparo da qualunque causa d'errore, che da esso potesse derivare al

risultato dell'esperienza, ho sempre proceduto nel seguente modo. Praticata

la tracheotomia, veniva introdotta nella trachea l'estremità di una cannula

metallica ripiegata ad angolo retto e fissata con una doppia legatura. Dopo

ciò venivano preparate l'arteria carotide e la vena giugulare esterna.

« Dalla carotide si raccoglieva colle solite cautele sopra il mercurio in

un recipiente graduato, una quantità di sangue oscillante tra 35 e 40 ce. e

lo si defibrinava sbattendolo con Hg. Compiuta questa operazione si metteva

l'animale in comunicazione coll'apparecchìo per lo studio della respirazione,

e si cominciava l'esperienza tenendo calcolo del tempo della sua durata, della

temperatura dell'aria espirata, del numero delle respirazioni e delle pulsa-

zioni, e di tutti gli altri dati richiesti per ottenere i risultati voluti dall'ap-

parecchio, come fu descritto dal Sanders Ezn.

« Quando l'animale aveva consumato tutto l'ossigeno contenuto nella boccia

si sospendeva l'esperienza, si adattava l'apparecchio per una nuova determi-

nazione e, quando tutto era pronto, si procedeva aH'injezione di peptoue nella

giugulare.

^ È noto che appena il peptone entra nel circolo l'animale presenta dell-e

convulsioni tetaniche con alcuni profondi movimenti respiratori, i quali prece-

dono lo stato di sopore, caratteristico dell'avvelenamento da peptone. Era quindi

interessante di determinare se i processi res])iratorì durante questo primo pe-

riodo, differissero da quelli che hanno luogo nel periodo di sopore. Perciò in
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alcuni casi si metteva l'animale in comunicazione coli'apparecchio nell'istante

istesso, nel quale si incominciaya a praticare l'injezione, in altri casi invece

si aspettava che il periodo di convulsioni fosse passato e l'animale fosse ridi-

ventato tranquillo.

« Do qui sotto un esempio delle esperienze praticate :

Ad un piccolo cane del peso di gr. 5950 si tolgono 30 ce. di sangue
;
quindi, messo

in comunicazione coirapparecchio alle ore 10,8, vi rimane fino alle 10,33. Respira in

media 22 volte ogni minuto; durante questo tempo consuma ce. 1885,30 di ossigeno e pro-

duce 1127 di CO2.

Alle ore 10,49 riceve 15 ce di soluzione di peptone nella vena giugulare esterna;

alle 10,50 è rimesso in comunicazione coirappareccliio e vi rimane fino alle 11,21. Respira

in media 20 volte ogni minuto, e durante questo tempo consuma 1997,20 ce. di ossigeno

e produce 1179 ce di CO2.

Alle ore 11,25 si- tolgono dalla carotide altri 30 ce di sangue, che vengono come i

primi raccolti sopra il mercurio fuori dal contatto dell'aria.

Alle 11,49 è rimesso in comunicazione coH'apparecchio e vi rimane fino alle 12,15. Re-

spira 29 volte al minuto e consuma 1771,20 ce di ossigeno pvoducendo 1032cc. di CO2.

Questi valori ridotti all'unità di tempo di un minuto danno i seguenti risultati :

Ossigeno consumato

Normale Dopo injezione Un'ora dopo. Normale

75,41 64,42 68,13 45

COo prodotto

Dopo injezione Un'ora dopo

38,03 39,66

da cui risultano i seguenti quozienti respiratori :

Normale Dopo injezione Un'ora dopo

0,59 0,59 0,58

Il sangue di questo cane analizzato prima e dopo l'injezione di peptone ha dato i

seguenti risultati:

Normale Peptonizzato

CO2 34,03 »'o CO2 14,38

9,150/0 15,16

« Nella seguente tabella sono raccolti i risultati delle esperienze.

consumato

in un minuto
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« Facciamoci ora a considerare da vicino i risultati delle esperienze sopra

riferite. Incominciando dairesaminare come si comporta la quantità d'ossigeno

consumato prima e dopo l'injezione di peptone nelle vene. Noi rileviamo innanzi

tutto una perfetta concordanza per quello che riguarda l'andamento generale:

Costantemente, tanto nei conigli, quanto noi cani, si riscontra una diminu-

zione nell'assorbimento di ossigeno. La quantità di ossigeno che viene consumata

dopo l'injezione di peptone oscilla fra 0,78-0,89 della quantità di ossigeno

consumato allo stato normale. L'azione del peptone però non dura lungo tempo

e noi vediamo, che già un'ora dopo, la differenza è molto meno spiccata e

può anche sparire. Per quanto riguarda l'azione sui differenti animali soggetti

all'esperimento noi vediamo che l'azione si fa sentire per un tempo più lungo

nei conigli, dove, dopo un'ora, la quantità d'ossigeno consumato rappresenta

solo 0,88-0,90 della quantità di ossigeno consumato allo stato normale, mentre

nei cani, dopo lo stesso lasso di tempo, non solo la dift'erenza può essere ri-

dotta a 0, ma può anche avverarsi un maggior consumo ; così noi vediamo che

i valori ottenuti oscillano da 0,90-1,12 della quantità normale. In altri ter-

mini noi vediamo che l'injezione di 0,3 gr. di peptone ogni chilogramma di

animale è sufficiente per ridurre di Yio i processi di combustione che si avve-

rano nell'organismo.

« Per quanto riguarda la produzione di acido carbonico si nota qui pure

in tesi generale una diminuzione, però molto meno marcata e costante di quella

verificatasi nel consumo di ossigeno. Noi vediamo diffatto nelle tabelle sopra

riferite, che le oscillazioni nel COo prodotto dopo l'injezione di peptone variano

nei conigli da 0,85-1 rispetto alla quantità prodotta nello stato normale, e

che nei cani variano invece da 0,84-0,96. Questa differenza tende a sparire dopo

un'ora dell'injezione, ma anche qui l'azione si fa sentire più a lungo nei co-

nigli, che nei cani ; diftatto nei primi dopo un'ora noi abbiamo ancora dei va-

lori come 0,90 e 0,91, mentre nei cani i valori oscillano dopo un'ora tra

0,88-1,26. Naturale conseguenza di questo modo di comportarsi si è un pas-

seggiero e lieve aumento del quoziente respiratorio.

« Paragonando fra loro la diminuzione nel consumo di ossigeno colla

diminuzione verificatasi nella produzione del CO2, noi vediamo inoltre che

queste non si corrispondono punto per la loro entità ; dilfatto noi incontriamo,

per esempio, una delle più forti diminuzioni nel consumo di ossigeno nel co-

niglio lì della 3'^ esperienza, quello appunto che non presentò alcuna dimi-

nuzione nella quantità di CO2 prodotto. In due casi, cioè nel coniglio B della

4=^ esperienza e nella prima esperienza sui cani, noi troviamo che le modifi-

cazioni di ambedue i fattori del ricambio si equivalgono, quindi si mantiene

invariato il quoziente respiratorio. Le stesse considerazioni si possono fare ri-

guardo al ricambio respiratorio un'ora dopo l'injezione di peptone, colla diffe-

renza, però, che in queste circostanze tende a diminuire la differenza tra la

diminuzione dell'ossigeno consumato e la diminuzione nel CO2 prodotto; ed

Kendiconti. 1891, Vol. VII, 2° Sem. ti!'
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ì quozienti respiratori si avvicinano di più al valore che avevano nello stato

normale. È degno del più grande interesse il paragonare le modificazioni risnl-

tanti nel sano-ue in seguito all'injezione di peptone, con quelle che abbiamo

verificato riscontrarsi nel ricambio respiratorio.

« Perciò raccoglierò nella seguente tabella i risultati delle analisi dei

gas del sangue, ed il quoziente della quantità di CO2 e di del sangue pepto-

nizzato rispetto al normale, mettendoli al di fronte ai valori che diedi nella

precedente tabella alla colonna 7^apporto.

u In quelle esperienze in cui si fecero due determinazioni del ricambio

respiratorio nell'animale peptonizzato, terrò conto solo dei risultati di quella

fatta immediatamente dopo l'injezione.

SANGUE
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Fisiologia. — Sulle modificazioni del sangue per effetto del

peptoìie e fenncnti solubili. Nota, del dott. Ignazio Salvioij. jirc-

soiitatii dal Socio Mosso.

Questa Nota verrà pubblicata in un prossimo fascicolo.

Patologia. — Sulla influenza della temperatura nella rigenera-

zione cellulare^ con speciale riguardo alla guarigione delle ferite.

Nota del dott. Rodolfo Penzo, presentata dal Socio Bizzozero.

li Dopo che il dott. Morpurgo (') potò dimostrare una maggiore attività

rigenerativa nei tassati resi iperemici col taglio dei nervi vaso-motori che vi

si distribuiscono, dietro consiglio e sotto la guida del prof. Bizzozero, istituii

una serie di ricerche dirette a stabilire se anche in tessuti sani, ma esposti

per qualche tempo ad una temperatura superiore od inferiore alla normale,

si possa dimostrare una modificazione della loro attività rigenerativa.

e Mi limiterò per ora a dire soltanto in generale del metodo seguito

nelle mie osservazioni e dei risultati avuti, riservandone la relazione parti-

colareggiata al lavoro completo.

« L'apparecchio usato per le mìe esperienze è costruito in modo, da man-

tenere un coniglio pressoché immobile ed in eccellenti condizioni di salute

anche per molti giorni di seguito (20-30) ;
permettendomi così di applicare

agli orecchi od alle zampe dell'animale (a seconda delle osservazioni che mi

prefiggevo di fare) due guaine metalliche riscaldate alla temperatura voluta

da un bagno d'acqua. Per questa via mi venne dato di mantenere costante-

mente, e per il tempo desiderato, uno degli orecchi od una delle zampe di uno

stesso coniglio in un ambiente riscaldato a circa -|- 38°, e l'altro orecchio

zampa in un ambiente raffreddato a circa -f- 10°, e di confrontare, così,

nelle migliori condizioni d'esperimento, l'attività rigenerativa dei tessuti della

parte riscaldata con quella dei tessuti della parte raifreddata.

tt In una prima serie di esperienze ho potuto constatare come, esponendo

per qualche tempo (anche per 30-40 ore soltanto) uno degli orecchi di uno

stesso coniglio ad una temperatura di circa -\- 38° e l'altro ad una di circa

-f- 10°, si riscontrino poi all'esame microscopico più numerose le figure cario-

cinetiche nelle cellule epiteliali degli strati profondi dell'epidermide ed in

quelli parietali delle ghiandole sebacee e bulbi dei peli appartenenti a por-

(') B. Morpurgo, Sui rapporti della rijenentzione cellulare con la paralisi vaso-

motoria. Atti K. Accad. Lincei, 1890. Rendiconti, serio t", voi. VI, fase. 2" del 1" selteiiibre.



— 328 —

zioni di cute tolte dall'orecchio riscaldato, che non nelle porzioni di cute tolte

da punti simmetrici dell'orecchio raffreddato.

« Questo significa che la rigenerazione dell'epitelio è assai più attiva nel

lato caldo che nel lato freddo.

« Visto così che una temperatura relativamente elevata favorisce l'atti-

vità rio-enerativa degli epiteli, interessava ancora di vedere, se con lo stesso

mezzo fosse possibile ridestarla anche in quei tessuti, che, in condizioni no;-

rnali, ed a sviluppo completo, ne sono privi.

« A questo scopo mi servii degli orecchi di conigli vecchi, e rivolsi spe-

cialmente le mie indagini al tessuto congiuntivo e cartilagineo
;
ma il risul-

tato di queste mie ricerche, almeno fino ad ora, mi condusse ad una conclu-

sione negativa.

« In una seconda serie d'esperienze studiai l'influenza della temperatura

sulla moltiplicazione cellulare e sull'accrescimento di tessuti normali in via

di sviluppo.

« Misurati esattamente nei diversi diametri i padiglioni degli orecchi di

un coniglio giovane di 30-40 giorni, metteva l'animale nel mio apparecchio,

per modo che un orecchio si trovasse costantemente ad una temperatura di

-j- 12°, l'altro ad una di -j- 37.

« Dopo 50-60 ore si nota già, come le dimensioni dell'orecchio tenuto

al caldo superino quelle dell'altro tenuto al freddo; e la differenza va man

mano aumentando così, che dopo 8-10 giorni la differenza di lunghezza fra

le due orecchie raggiunge il centimetro, e lo supera nei 5-(3 giorni successivi.

li L'esame microscopico dei tessuti componenti i due orecchi, mostra come

in quelli tenuti al caldo l'attività rigenerativa degli elementi cellulari sia

senza confronto superiore a quella dei tessuti tenuti al freddo ; e come di pari

passo con la moltiplicazione cellulare proceda la produzione di sostanza

intercellulare.

« Se si toglie dall'apparecchio e si lascia in libertà uno di questi co-

nigli, cui artificialmente si è fatto sviluppare un orecchio più dell'altro, ed

ogni giorno si misurino esattamente gli orecchi, si vede come quello corto

vada rapidamente aumentando nei suoi diametri e raggiunga le dimensioni

dell'altro in 15-20 giorni, durante i quali lo sviluppo di quest'ultimo si arresta

quasi del tutto.

« L'esame microscopico dei tessuti appartenenti ai due orecchi, fatto dopo

15 giorni da che il coniglio venne lasciato libero, dà risultati diametral-

mente inversi ma analoghi a quelli dell'esame microscopico poc'anzi menzionato.

« Kimettendo il coniglio nell'apparecchio, ma in modo che l'orecchio rapi-

damente cresciuto nei 15-20 giorni di libertà si trovi ad una temperatura

di -\- 37° e l'altro ad una di -[- 10°, si ha per risultato che il primo con-

tinua a svilupparsi, mentre si arresta quasi del tutto lo sviluppo del secondo.

« Tali osservazioni, ripetute sempre con lo stesso risultato, mi permet-
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tono di riteDere come dimostrato, che una temperatura relativamente elevata

favorisce lo sviluppo anche degli animali superiori (').

« Con un'ultima serie di esperimenti parvemi importante il ricercare se

il solo calore fosse anche sufficiente ad accrescere l'attività dei processi rige-

nerativi conseguenti a ferite, processi che il dott. Morpurgo (-), almeno per

quanto risguarda le ferite del padiglione dell'orecchio nei conigli, vide decor-

rere più rapidamente se l'orecchio ferito era vasoparalitico per il taglio del

simpatico cervicale del lato corrispondente.

« Ho praticato in primo luogo due aperture della medesima grandezza,

una per ciascun orecchio di uno stesso coniglio, su punti simmeti'ici, e che

per i loro rapporti coi grossi vasi, potevano dirsi perfettamente corrispondenti.

« Esposi quindi permanentemente uno dogli orecchi ad una temperatura

di -{- 10° circa, e l'altro ad una di circa -j- 38°; ed ebbi a persuadermi ripe-

tutamente come la guarigione della ferita procedesse assai più rapidamente

e direttamente nel lato caldo che nel lato freddo.

« Basti dire, che dal lato caldo già dopo 8-10 giorni il bordo ferito

della pelle esterna aderisce e si salda col bordo ferito della pelle interna

dell'orecchio, ricoprendone l'interposta cartilagine con giovane tessuto di cica-

trice già protetto dal rivestimento epidermoidale.

« Nella stessa epoca, ma dal lato freddo, i lembi cutanei della ferita,

notevolmente retratti ed essicati nei loro margini liberi, lasciano a nudo il

bordo cartilagineo pure essiccato e necrotico.

" In altri casi ho praticato delle fratture semplici in metacarpi simme-

trici negli avambracci di un medesimo coniglio, che veniva poi tenuto nel-

Tapparecchio costantemente, e per modo che uno degli arti lesi si trovasse

in un ambiente riscaldato a -f- 38°, l'altro in uno raffreddato a -|- 10°.

« In ogni caso ebbi ad osservare, già 48 ore dopo la frattura, una spic-

cata proliferazione cellulare nello strato del cambio del periostio appartenente

alla parte riscaldata ; mentre nella stessa epoca questo fatto mancava del tutto

nel lato opposto mantenuto a temperatura bassa.

« Ancor più evidente apparisce nei giorni successivi l'influenza esercitata

dalla temperatura sulla guarigione della frattura.

« Così, per esempio, dopo tre o quattro giorni si vede nel lato riscal-

dato già assorbito in massima parte lo stravaso sanguigno, e ben avviata la

formazione del callo periosteo; mentre nel lato freddo persiste quasi intatto

(1) Per pfli animali inferiori, questo fatto, già osservato da Reannnr, Mémoires pour

servir à Vhlstoire des insectes, tome II, pag. 8, e da Spallanzani, Prodromo di un'opera

da imprimersi sopra le riproduzioni animali, 17G8, venne confermato poi da altri ricer-

catori ed anche recentemente dal Barfurth, Versuche ueber die Verwandlung der Froschlar-

ven (Arch. fiir mi«roscop. anatomie, Bd. 24).

(2) Lavoro cit.
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lo stravaso sanguigno, e non osservasi che pochissima o nessuna prolifera-

zione cellulare nello strato profondo del periostio.

" Dopo 8-10 giorni dalla frattura, mentre dal lato freddo ancora non

s'è instituito alcun processo riparatore, dal lato caldo invece si trovano i mon-

coni ossei di molto ingrossati in corrispondenza del punto rotto, e già uniti

dal callo provvisorio, che all'esame microscopico si vede in via d'ossificazione.

u Tutto questo mi autorizza ad affermare che anche i processi riparativi

conseguenti a ferite sono influenzati favorevolmente ed in grado cospicuo

dal caldo.

CONCLUSIONE

ii Eiassumendo i risultati delle mie ricerche, si può asserire, che u le

temperature dell'ambiente esterno relativamente basse, come per es. quelle

oscillanti intorno ai -j- 10°, ritardano notevolmente tanto i processi fisiolo-

gici di rigenerazione cellulare quanto quelli che si hanno nella guarigione

delle ferite; mentre i medesimi sono notevolmente favoriti dalle temperature

che si avvicinano a quella del corpo "

.

" Tale conclusione non manca d'interesse pratico, poiché dimostra quanto

sia razionale l'applicazione del caldo a temperatura tollerabile nel tratta-

mento delle ferite; il che venne recentemente confermato dal sig. Me. Intosh (')

con la pubblicazione di casi, di rapida ed insperata guarigione di lesioni chi-

rurgiche gravissime, da lui trattate con l'applicazione continuata del caldo».

PERSONALE ACCADEMICO

Il Presidente annuncia con rammarico all'Accademia le perdite da

questa fatte, durante le ferie, nelle persone del Corrispondente A. Gabelli,

e dei Soci stranieri L. Haynald e 0. Weber.

Il Segretario Blaserna presenta le lettere di ringraziamento per la loro

elezione, inviate dai Soci nazionali: Villari E., Celoria, Taramelli; dai

Corrispodenti : Balbiano, Cocchi, Ferraris, Nasini, Nobile, Padova,

Segre; e dai Soci stranieri: Noether, Rayleigh, Wiedemann.

Lo stesso Segretario dà poscia comunicazione delle due lettere seguenti

inviate dai Soci stranieri R. Virchow e H. von Helmholtz, colle quali i

Soci stessi ringraziano per le felicitazioni e gli auguri che ricevettero dall'Ac-

cademia in occasione del 70° anniversario della loro nascita.

(1) Me. Intosh, Hot tvater in the treatmcìit of surgical lesions. New-York Moà. Journal,

28 February 1891.
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Dor Ablauf meines 70. Lebensjalires hat moine Frounde niolir, als mieli selbst. iVuudii,'

jfestimmt. Das Alter, auch wenn es nodi nicht scine volle Last fuhlen liisst, maliiit zur

Resignation. Moine Freundo liaben jedoch gewollt, dass ich an meinem Geburtstage nodi

eimnal einen grosscn Ueberbliek iiber nioin vergangenes Leben, inein Strebcn, moine Ar-

beiton, moine Erfolge geniossen sollo. Sic haboii iliren Wiilen durchgosotzt.

Aus fast alien Theilon der Welt sind rair die borzlichston Begriissungon, aus violen

prilchtige Gabon, aus nicht wenigen hohe, ja hocliste Ehrenbezeugungen zugegangen. Eine

Ifoilie festlidier Tage ist verlaufen, ehe ich alle dio Zuschrifton und Urknnden auch nur

loson und ein Bild von doni Maasse der Anerkonnung und AiihUngliclikeit, welche man
mir widmet, gewinnen konnte. Spielgonosson moinor frUhen Jugend, Mitschiiler aus der

Zeit des Lemens, Mitarbeiter aus alien Kichtungon und Làndern bis zu don jiingston

Schiilern des « Arboitssaales » sind gliickwunschend vor mir erschionen.

Es ist mir unmoglich, jedem Einzelnon und jedcr Korperschaft, wie ich es mochte,

zu danken und ihnen zu sagen, wie sehr ich mich beglùckt und geehrt fiihle, dass so vici

Freundschaft, so viel Liebe, so viel Wohlwollcn mir orhalten geblieben sind, und wie sehr

ich wiinsche, dass mir niohts davon wiihrond dor noch iibrigen Zoit meines Lebens ver-

loron gehe. Moge es mir gestattet sein, meine Gefiihlo in dieser allgemoinen Zuschrift

auszudriicken.

Eines nur will ich hinzufiigen. Mugen meine Freundo uberzeugt sein, dass ihro Aner-

konnung mein Horz nicht verderben wird und dass ich koinè grossore Hoffnung hego, als

dass es mir gestattet sein mochte, meine Kràfte noch cinige Zeit in alter Weise don Auf-

gaben dor Wissenschaft und dor Menschheit weihen zu durfen.

Berlin, am 25. October 1891.

EUDOLF VlRCHOW.

Charlottenburg, don 9 November 1891.

HOCHGEEHRTE HeRREN !

8io haben mir zur Feier meines siebonzigsten Geburtstages Worte wàrmster Aner-

konnung fiir moine wissenschaftlichcn Bestrebungen und freundlichc Gluckwiinsche fiir die

Zukunft gesendet. Ich bitte Sic dafiir don Ausdruck moines tief empfundenon Dankos an-

nehmen zu wollen. Es ist fiir mich eine grosse und orhebende Freude gewesen, in so hohem

Maasse durch die Zustimmung urthoilsfahigster Mànner geehrt zu werdcn.

In grosster Hochachtung

Ilir ganz orgobenor

Dr. H. V. Heljiholtz.

PRESENTAZIONE DI LIBRI

11 Segretario Blasern.a. presenta le pubblicazioni giunte in dono, segna-

lando quelle inviate dai Soci Celoria, Sghiaparelli, Daubrée, Chauveau
;

dal dott. Keller, dal prof. Terrigi, e dalla signora Wanda Sczczawixska.

Di queste pubblicazioni è dato l'elenco nel susseguente Bollettino biblio-

grafico.

Presenta inoltre: l'opera dal titolo: Dc^ roddUioìin phijsiques do la pcr-

ceidioii da beau, di J, L. Soret, inviata dalla famiglia del defunto Socio

straniero; la pubblicazione del prof. Luciani, // cervellello; un'altra pub-
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blicazione del principe Grigori Stourdza intitolata: Lea lots fondamentales

de r Univers, di cui l'autore ha fatto omaggio aU'Accademia.

CONCORSO A PREMI

Il Segretario Blaserna presenta i programmi dei concorsi a premi, ban-

diti dal E. Istituto Veneto di scienze, lettere ed arti.

Premio della fondazione Querini-Stampalia. — Concorso per ranno 1890 e riproposto

per l'anno 1892.

ColVaiuto di dati scientifici, pratici e statistici, si determinino le basi, su cui oggi

giorno dovrebbe essere fo?idata una legge sulla costruzione, prova e sorveglianza delle

caldaje a vapore, e la costituzione in Italia di quelle Società, che già fioriscono presso

altre nazioni, e che s'incaricano di tenere in attenta osservazione le caldaje dei loro clienti.

Il concorrente, nello svolgere il tema, noìi dovrà dimenticare gli accidenti, relati-

vamente numerosi e talora assai gravi, che avvengono nei grossi tubi bollitori, le cui

pareti sono soggette a compressione {caldaje Cornovaglia).

Tempo utile: 31 dicembre 1892. — Il premio è d'italiane lire 3000.

Premio id. — Concorso per l'anno 1893.

Fare uno studio litologico, mineralogico e chimico dei materiali pietrosi, sabbiosi,

terrosi e salini, che uno dei principali fiumi del Veneto, nelle diverse condizioni di

piena, di magra e di media, porta fuori dalle valli alpine e depone a diverse distanze

dal piede delle alpi e fino al mare. Ed applicazione di questo studio a quello delle allu-

vioni antiche e moderne della pianura veneta ed ai cambiamenti di posto, che possano

essere avvenuti in epoche preistoriche e storiche nelValveo di detto fiume.

Tempo utile : 31 dicembre 1893. — Il premio è d'italiane lire 3000.

Premio di fondazione Balbi-Valier per il progresso delle Scienze mediche o chi-

rurgiche.

Sarà conferito fuori di concorso un premio d'italiane lire 3000 all'italiano che avesse

fatto progredire nel biennio 1890-91 le scienze mediche e chirurgiche, sia colla inven-

zione di qualche istrumento o di qualche ritrovato, che servisse a lenire le umane soffe-

renze, sia pubblicando qualche opera di sommo pregio.

CORRISPONDENZA

Il Segretario Blaserna presenta una scheda di sottoscrizione per l'ere-

zione di un Mausoleo a Dante Alighieri in Kavenna.

Lo stesso Segretario dà conto della corrispondenza relativa al cambio
degli Atti.

Kingraziano per le pubblicazioni ricevute:

La Società Keale di Londra ; la R. Società zoologica di Amsterdam ; la

Società di scienze naturali di Emden ; l'Istituto Smithsoniano di Washington;
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l'Istituto meteorologico di Bucarest; le Università di California e di Nuova

York; l'Osservatorio di S, Fernando.

Annunciano l'invio delle proprie pubblicazioni:

La R. Accademia irlandese di Dublino; l'I. Società russa di geografia,

di Pietroburgo ; la K. Scuola d'applicazione per gl'ingegneri di Roma : le Uni-

versità di Halle, di Heidelberg, di Rostock e di Upsala.

OPERE RICEVUTE IN DONO
presentate all'Accademia

nella seduta del 15 novembre 1891.

Ahi A. — Dell'influenza dell'elettricità atmosferica sulla vegetazione delle

pianto. Genova, 1891. 8°.

Id. — Relazione esistente tra la traspirazione delle piante terrestri ed il mo-

vimeato delle cellule stomatiche. Catania, 1891. 8°.

Budmani P. — Rjecnik hrvatskoga ili srpskoga jezika. Sv. 12. U. Zagrebu,

1891. 8^

Carta idrografica d'Italia. Sicilia. Roma, 1891. 8°.

Celarla G. — Atlante astronomico. Milano, 4".

Id. — Nuova determinazione dell'orbita della stella doppia y Coronae borealis

2 19(37. Milano, 1889. 8°.

Id. — Nuove orbite delle stelle doppie 0.2'298 nella costellazione di Boote

e i? del Delfino. Milano, 1888. 8«.

Id. — Osservazioni ed orbita della Cometa 1886, III. Milano, 1887. 8°.

Id. — Sull'eclissi parziale di Luna del 17 gennaio 1889. Milano, 1889. 8°

Chauvée A. — Sur la fiision des seusations chromatiques peryues isolèment

par chacun des deux yeux. Paris, 1891. 4°.

Daubrée G. A. — Recherches expérimentales sur le Role possible des Gaz à

haute temperature doués de très-fortes pressions et animés d'un mou-

vement fort rapide dans divers phénomènes géologiques. Paris, 1891. 4°.

Gasperiai R. — Prilog fauni dalmatinskih pauka (Araneae et Opiliones)

napisao. U. Spljetu, 1891. 8°.

Keller Ph. — Vergleichende Uebersicht der verschiedenen Messungsmethodeu

der mittleren Dichtigkeit der Erde. Rom, 1891. 4".

Luciani L. — Il cervelletto. Nuovi studi di fisiologia normale e patologica.

Firenze, 1891. 8°.

Pareto V. — Il protezionismo in Italia ed i suoi effetti. Firenze, 1891. 8°.

Pianta di Roma. Ediz. tascabile pubblicata dall'Istituto Cartografico italiano.

lìecldimjhaiisen. T. r. — Die Fibrose oder deformirende Ostitis, die Osteo-
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malacie iind die osteoplastische Carcinose in ihren gegenseitigen Bezie-

hungen. Berlin, 1891. 4°.

Schiaparelli, Celoria e Raina. — Osservazioni fatte nella R. Specola di

Brera durante l'eclisse totale di Luna avvenuto il 28 gennaio 1888.

Milano, 1888. 8°.

Soret J. M. — Des conditions physiques de la perception du beau. Ue-

nève, 1891. 8".

Stourdza G. — Les lois fondamentales de l'univers. Paris, 1891. 8°.

Sscmwinska W^ — Contribiition à l'étude des yeux. Liège, 1891. 8°.

Terrigi G. — I depositi lacustri e marini riscontrati nella trivellazione presso

la via Appia. Firenze, 1891. 4^

Van der Chijs /. A. — Nederlendsch-indisch Plakaatboek 1602-1811. Deel

VITI. 1765-1775. Batavia, 1891. S°.

Wilde H. — Siu- les causes des phénomènes du magnètisme terrestre et sur un

appareil électro-magnétique qui reproduit les variations séculaires des

composantes horizontales et verticales. S. 1. e a. 4°.

P. B.
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IIENDICONTI
OKLLE SEDUTE

DELLA n. AC:CADRMIA DEI LINCEI

Classe di scienze morali, storiche e filologiche.

Seduta del 22 novembre 1891.

F. Brioschi Presidente

AI FEMORI h] E NOTE
DI SOCI PRESENTATE DA SOCI

Scienze giuridiche. — TUnx e Affatomia. Studi sulle adozioni

in eredità dei secoli barbarici. Memoria del Socio P. Schupfer.

Questo lavoro sarà pubblicato nei volumi delle Memorie.

Filologia. — Intorno alla etimologia dei vocaboli: L Rita,

Reda, Redo, Redes, Rese ; IL Aoes. Nota del Corrispondeute P.

IUjxa.

" I. Giova cominciare dall'ultima forma della serie messa in primo luoo^o,

come da qualcosa che riesce ben trasparente. Rita, per «^ figlio i occorre in

antichi testi appartenenti all'Italia del settentrione, e propriamente alla reo"ione

veneta. S'ha spesso nel Bovo franco-italiano. Lezione laurenziana ('), v. 184,

la soa conpagna Teris soa rilà; v. 549, Et soldan de Sadonia e Lucafer soa

rità; e così seguitando abbiamo altri esempi di soa rità, v. 1238, 221Q,

2381, e al modo stesso so rità, plurale, v, 2271, mia rità, v. 727, 943,

2110, vostra rità, v. 938, .ii. (cioè doe) rità, v. 1702, uiia nobel rità,

(') Ricerche inlorno ai Reali di Francia (CoUez. di opere ined. o rare), Bologna

1872, p. 493-566.

Rendiconti. 1891. Vol. VII, 2o Sem. 70
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V. 1845. Beninteso, l'autore primitivo, che, se non riusciva troppo ad essere,

si studiava di esser francese, aveva sempre scritto ì^ité
;
quindi nei frammenti

udinesi ('), un po' meno alterati, uno di questi versi suona Li soldati de

Sandoìiia, Lucafer soa rité, v. 430 (-) ; e similmente vi si legge, in luoghi

privi di riscontro nel testo laurenziano per le jatture cui andò soggetto il

codice, toa rité v. 5, mia rito v. 26. E rllé abbiamo del pari nella compo-

sizione ciclica conservataci da un notissimo codice marciano: uaa rité, una

bella rité, Macaire, v. 542, 1328(3); el ana rité, soa nobel rité, Berta,.

Y. 414, 1460 (^) ; né si tratterà, penso, di cosa distinta, bensì di una mera

storpiatura voluta dalla rima, sia pure chiamando a farla da manigoldo l'ana-

logia, là dove in quest'ultima rama ci accade di leggere (v. 1194), s'ella

ailst eiì riter {;'). S'aggiunga che in veste piti appariscentemente, se non più

correttamente francese, il vocabolo occorre nella cosiddetta Prise de Pampe-

lune, V. 793-94 : E esgardoit ver la ville j)ar le camin fere, Cuidant bieii

quii deiìst venir sa heritié (^).

« Cosa sia questo rità, costantemente femminile ogniqualvolta gli av-

viene di manifestare il suo sesso, ognuno ben vede: null'altro che eredità.

E anche la forma piena, salvo la perdita della vocale iniziale, ci si oiFre

nell'ibrida Storia di Stefano, I, 37 ("), forsi che reditate de vui naseria
;

il che peraltro ai miei occhi, se prova abbastanza chiaramente che s'era beu

conscii del vero essere di rità, non basta a mostrare che reditate fosse real-

mente iu uso. Bensì nell'uso si saranno alternate le forme iHtà e ritade, a

quel modo che s'alternano quelle corrispondenti in tutta la caterva dei vo-

caboli dello stesso tipo (-) ; e a questo ritade, e non soltanto al genere fem-

minile ed al bisogno della rima, vorrà, credo, essere riportato il ritée franco

-

italiano della Berta, v. 1150, Encinta fu d'una moli bella ritée (9).

(1) Zeitsclirìft fiir romanisclie Philologie, XI, 163-] 83.

(2) Il verso risponde, non al 549, riportato di sopra, sibbeiie al 1238, che dovrebbe

essere identico, ma che iiella lezione laurenziana manca delle parole de Sadonia.

(3) Mussafia, Altfranz. Gedichte aus Vetiez. Bandschr., Vienna 1864, II, 16, 87. Per

un errore tropjìo giustificabile in un tempo in cui il vocabolo non era ancor famigliare,

nel primo di questi luoghi l'editore scompose unarité in un arile. Ed arité, ravvicinato

ad héritier, si vede poi quindi accolto nel glossarietto che tien dietro al testo.

(4) Romania, III, 348, IV, 97.

(^) Romania, IV, 91. Si confronti segnatamente il v.414. Storpiamenti più o meno
consimili sono regner, Mac, v. 681, parenter, ib., v. 1046, e che altro so io.

(,") Mussafìa, Op. cit., I, 22. Questo Jieritié, non segnato nel "Glossar» della. Prise,

è allegato opportunamente dal Polidori nello « Spoglio lessicografico » della Tavola Ri-
tonda (Parte seconda, Bologna 1865, Collez. cit.), sotto la voce Eredità (p. 72).

(') Disp. 176 della Scelta di curiosità letterarie, Bologna 1880, p. 15.

(8) Per es., nella Cronica deli Imperadori (Archivio Glottologico, III, 178-243), si

avrà cita, volontà, natività, prosperità, ecc , e accanto citade, voluntade, etace, crudeli-

tadc, e COSI via.

('•^j Romania, III, 363.
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ii L'atteggiamento preso dal vocabolo è da concepire, a mio giudizio,

come ima sempliHcazione determinata da quel seguirsi di duo sillabe consi-

mili, non già come effetto della caduta del (/ intervocalico e della contra-

zione delle due vocali ridotte ad esser contigue in una vocale sola. Casi so-

stanzialmente analoghi vengono ad essere, se non m'inganno, crete, vele, da

ricondursi a credette, vedette. Del resto *hereditate si trova avere un esito

svariatamente somigliantissimo anche nella Francia antica: iretc\ erité, iriié,

arité, areté, ecc. (•); forme queste che indurrebbero nella tentazione di ri-

condurre rità a un'origine gallica, se non l'osse da un lato il senso nostrale

specifico, e dall'altro la parentela da cui esso, come vedremo, si trova cir-

condato di qua dalle Alpi. E meno che mai vedo motivo di chiedere alla

Francia ragione dell'/ protonico subentrato ad <?, per il quale le scritture

spettanti al dominio veneto, e non già quelle sole del genere del Bovo, for-

niscono riscontri ben numerosi (2).

<* Quanto ai significato concreto assunto dall'astratto, il fenomeno è

quello stesso di cui dà esempio più che ovvio la ^^iocq -podestà; non cosi ovvio,

ma non meno sicuro, amarua (•'). La mozione è certo di data assai antica;

e ben si capisce per qual tramite s'abbia ad esser passati. Ilereditas ebbe

un tempo senso collettivo (cfr. ciiùlas, /«/;^z«/,!^7«s) e generico: quel senso al

quale s'è arrestato Yereiuia logudorese ('*). Avere eredità voleva dire aver

tìgli che potessero ereditare, e quindi aver figli o discendenza in genere {•')
;

e di questa fase, che va attribuita alla latinità stessa e vuol ritenersi co-

(1) Si veda il Dictionnaire de Vancienne langue francane del Godefroy, a heritt^.

(2) Miritae, misser, mità, e lascio star vignirà, sono rilevati dal Mussafia nell'in-

Iroduzione ai Monumenti antichi di dialetti italiani {Sitzunysber. dell'Accademia di

Vienna, CI. filos-stor., XLVI. 121); cadinazo, disnar nel Beitrag zur Kunde dee nord-

ital. Mundarten, p. 12 {Denkschr. della stessa Accad. e sezione, t. XXII); istate, itutc,

dinar sono nei Proverbia que dicuntur super natura feminarum (Raphael, Die Sjjrache

der Proverbia ecc., p. 11) ; ecc. ecc. Cosi stando le cose, anche dal Bovo laurenziar.o

possono raccogliersi opportunamente alcuni esempi : dinar, v. 406, 442, 525, ecc.; dixenar,

V. 405, 452, A&O
;
prixon, v. 84 {jjrexon, v. 76); prixoner, v. 589, 974, 1060; citado,

V. 510, 1121.

(') V. Ascoli, in Arch. Glottol., VII, 434, n. 1. .

(*) Lo Spano, Vocabolario sardo-italiano, traduce questo sostantivo con « stirpe,

eredità, i)rosapia>». Com'è ben noto, herencia è anche dello spagnuolo ; ma ivi ha fatto

minor strada, ed oltre al valore astratto che gli è proprio dall'origine, non pare avi re se

non quello di asse ereditario, retaggio : dice coi-e, non persone.

{^) Non m'inducono a concepire le coso in maniera diversa quei passi della Volgata

(p. es. Salmo XLV'I, 6, (ìeremia, XII, 8) in cui il popolu eletto è chiamato hereditus rispetto

a Domeneddio, non in quanto sua figliolanza, bensì — come porta la versione dei Set-

tanta — qual sua xh^^ovo^ia. Che la traduzione latina e la greca abbiano in questi casi

intenzioni diverse, e che pertanto cotali passi possano servire a illu.strazione della mia

idea, mi par molto difficile; ma altrettanto difficile mi pare che in luogo della strada piana

e diritta la mente si sia indotta a percorrerne una aspra e tortuosa.
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mune a tutto il dominio neolatino ('), è opportuno citare un esempio toscano:

« Pensava .... di donargli la metade del suo reame, però che non aveva

più eredità ", dice la Tavola Riionda (-). Ma poi, siccome perchè i beni si

trasmettessero e la stirpe si continuasse, anche un unico figlio bastava, ne venne

che il vocabolo assumesse altresì il significato di un figliuolo, senza che al

senso più antico fosse tolto per nulla affatto di perpetuarsi accanto al nuovo.

« Veniamo a reda, di cui sarebbe superfluo allegare esempi, una volta

che oc^nuno ne può vedere una discreta raccolta nei vocabolari ; solo gioverà

avvertire, perchè i vocabolari ne tacciono ('*), che veda è sempre in uso nel

contado toscano, sicché un canto montamiatino, pubblicato nella raccolta del

Tommaseo C*),
dice : Non puole star du vede 'nd' una culla .... Non puole

star du rede 'nd' una fascia {^) : rede, bambini {^'). E subito poi va rilevato

che i lessicografi mettono reda alla rinfusa con rede, e lo riportano insieme

con esso ad heres '-edis. Che ciò sia erroneo, è manifestissimo dal genere

femminile, che mai non si sarebbe surrogato al maschile qui dove l'idea che

s'ha prevalentemente dinanzi al pensiero e al desiderio è quella di un ma-

schio. Piuttosto sarebbe lecito pensare che reda fosse tratto à2i redare', ma

dei sostantivi verbali se posso così dire tematici, non so che nessuno abbia

forza di « nomen agentis ". Ed ecco che il raffronto di rità suggerisce e

conforta subito un'altra idea. non sarebbe mai che reda non sia se non

un allotropo morfologico della voce studiata or ora, e che venga a met-

terlesi al fianco non altrimenti che ladro a ladrone, sarto a sartore, e,

dentro i limiti stessi della nostra parentela, pietà a pietà, podestà a podestà ?

« Credo che così sia proprio (") ; e ne addurrò a testimonio la Sicilia,

(0 Per la Francia allegherò questo esempio del Charles le Chauve, prendendolo al

Godefroy, che ha il torto di darlo confuso con quelli in cui il vocabolo ha il valore

consueto di « dominio " : Distes moy verité, De quel pays vous estes ne de quel herité ? »

Qui, come si vede, invece che di discendenza si tratta di ascendenza ; il che ci mostra

come dal senso specifico di "discendenza" si sia passato a quello generico di "schiatta".

(2) I, 54. Ho Tesempio dallo « Spoglio " già citato del Polidori.

(3) Compreso quello, compito di fresco, del Petrocchi {Novo Dizionario universale

della Lingua italiana, Milano, Treves), che è così prezioso per la lingua viva.

(*) Canti popolari toscani, corsi, illirici, greci. Venezia, l6il, I, 287. Questo canto

mi fu additato dal Monti, Saggio di Vocabolario della GalUa Cisalpina e Celtico e Appen-

dice al Vocabolario dei Dialetti della Città e Diocesi di Como, Milano 1856, sotto Redes

(^) Nel secondo verso mi son permesso di sostituire 'nd' iàVin del Tommaseo, che è

di certo una scrittura inesatta.

(6) II significato è qui esattamente quello che il Redi indicò nel Vocabolario di

alcune voci aretine (Cod. Magliab. Conv. Soppr. C 4. 929, e Cod. Palat. B. 10. 14):

« Propriamente tra gli Aretini vale bambino o bambina nata di poco e lattante "; e ancora:

'. A].presso i Perugini Reda vale lo stesso che bambino".

C) Che reda sia da mettere con eredità, e non con erede, fu capito anche dal Po-

lidori, che nello «Spoglio" allegato, illustrando col confronto àcWeritié diéWa. PriseVere-

dità che io ho riferito più sojìra, soggiunge : « Quindi il nostro reda, e le rede, fino ad ora
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dove veda si mantiene tuttora in quella fase del valore collettivo e generico

di discendenza, schiatta, comune dlYerenzia della Sardegna, che dovette

avere hereditas, e col quale nella Tavola IHtonda ci si è presentato ere-

dità ('). Kispetto al senso ci troviam dunque proprio a dover dire veda =-

eredità = hereditas. Né cotale significato, ancorché non avvertito dai lessi-

cografi, era spento per nulla allatto nell'antica Toscana ; ed anzi può illustrarsi

per l'appunto con un esempio che essi medesimi allegano, deformandolo; che

nel passo del Villani, IX, 313, concernente i conti Alessandro, Alberto,

Nerone di Mangone, che essi scrivono, « che se rimanessono senza rede di

figliuoli maschi legittimi ne fosse reda » (Crusca, é*" impres sione), oppure

a rede « (Manuzzi, Tommaseo) « il Comune di Firenze ", s'ha da leggere

reda ambedue le volte (-); e cosa dica reda nel primo caso, vede troppo

bene ognuno di per sé.

- Né la forma del vocabolo è, se ben si guarda, di ostacolo all'etimo-

logia. Lo scorciamento che hereditas ha subito trova la sua spiegazione in

tre fattori: nella somiglianza, già avvertita a proposito di rità, delle due

sillabe che si riducono ad una sola; nell'attrazione esercitata da una voce

affine, cioè da heres -edis; e nella condizione particolare di contrattibilità

che risulta dal proparossitonismo. Quale efficacia abbia una condizione siffatta,

sanno bene i romanisti, che, ad un modo o ad un altro, devono riconnettere

con essa quel non poco d'insolito che si nota, pur non varcando i limiti del

nostro territorio, in dito, vuoto, frale, frana, veltro, costume, e così via (3).

Un caso perfettamente analogo al nostro sarebbe iierda per 'perdita, se l'es-

serci dato da un testo tradotto e intinto di forestierume, e quel ch'ò peggio

unicamente nella frase imprecativa " che mala perda aggia », « che mala

perda abbiano » , non destasse viva diffidenza (^). Ma è toscano toscanissimo,

e ci sta pur sempre vicino assai, presto per prestito {'). Si noti poi come

anche senza l'intervento del primo fra i tre fattori indicati, fraternitas abbia

atlribniti airino'e<,'Tio dei campagnuoli toscani». Come mai reda potesse conciliarsi con

eredità, il Polidori non avrebbe certo potuto spiegare ; ma anche l'intravedere la verittà è

sempre molto. •

(1) Un'espressione ovvia nel siciliano è nisciri di reda, per dire « essere dissimile

dal proprio sangue "; con senso pertanto cattivo o buono, a seconda che s'appartenga a una

famiglia buona o cattiva. Ed eccoci qui pure arrivati dalla discendenza all'ascendenza,

nò più né meno che nell'esempio addotto dal Charles le Chauve.

(.*) Non mi son limitato a consultare qualche testo a stampa. Ho interrogato vari

codici, e li ho trovati tutti concordi.

(3) Si veda il capitolo « Die Konsonanten in Proparoxytonis » nella Grammatik der

Romanischen Sprachen del Me3'er-Lubke, I, 442.

(•*) V. il solito «Spoglio". Ad accrescere cotale difiSdenza s'aggiunge un luogo dov'è

detto, " che mala perdea aggia lo ciatti ream de Cornovagì »> (« Spoglio », s. t.).

(^j Almeno non credo che presto si voglia da molti staccare da prestito per ricou-

netterlo esclu.sivamente con prestare.
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dato, perlomeno al veneziano, fraterìur, e, considerando il significato, s'in-

clinerà forte a credere clie terna, quaderna, siano da concepire ancor essi

come riflessi di teraitas, quatemitas, e non quali aggettivi usati in forza

di sostantivi. Del resto alla mia idea porterà valida conferma il verbo redare,

salvo il caso che in esso si veda - il che pochi vorranno - una derivazione

nuova di pianta ricavata da erede, o una mera conseguenza didYexheredare.

Se l'accorciamento avvenisse prima nel sostantivo, oppure nel verbo, io non

oserei decidere ('); certo, qualunque dei due precedesse, dovette poi contri-

buire a trascinar l'altro sulla medesima strada.

« Accanto a reda, rede ebbe una vita meschina, e che più meschina ap-

parirà quando siano messe bene in chiaro le usurpazioni che i lessicografi

(se n'è avuta dianzi una prova) (^), e probabilmente anche certi editori, gli

lianno fatto commettere. Son tratto perfino a domandarmi, se esso non sia

un prodotto ibrido e tardo, di cui heres -edis sia bensì il padre, ma reda

la madre. Parlo, s'intende, di rede, non di erede, che esce unicamente da

heres -edis, ma che è anche voce sicuramente aristocratica. Figliuolo di reda

sarà poi quasi indubbiamente redo — arredo ad Arezzo e nell'Umbria (3) —
vivissimo nel contado toscano per designare la prole di certi animali, e spe-

cialmente il vitello. Esso ebbe probabilmente a nascere dal desiderio di

stabilire una distinzione tra l'uomo e le bestie.

« Veniamo a redes. Redes, da profl'erirsi con è assai largo, vive in dia-

letti della Valtellina centrale, e segnatamente - si la^ci dire a un indigeno -

nel sondriese schietto (•^). Suona identico al singolare e al plurale, e nel primo

di questi numeri vale anche per il femminile, sicché del pari come el redes,

ùii redes, si può dire la redes, 'na redes ; il redesa, che si usa pur spesso,

e forse più spesso, parlando di femmine, è manifestamente un prodotto seriore,

dovuto alla tendenza a dare al genere naturale e grammaticale il suo espo-

nente consueto. Eisalendo l'Adda, a Tirano e nel suo territorio, ed anche, se

non erro, a Grossotto, al posto di l'edes si ha rais, che sarà, credo, allarga-

(') Vuole avvertirsi che un ìiereda cui s'assegna il valore di hereditas è nella Lcx
Burgundionum, tit. 86. V. Du Gange, s. v.

('^) E giusto tuttavia ravvertire che nell'esempio deformato del Villani il primo i^ede,

nella mente soprattutto di chi cominciò a scrivere a quel modo, potè, e vorrei anche dire

dovett'essere, plurale di reda.

(3) Come voce umbra lo segnalò il Caix nel Saggio sulla storia della Lingua e

dei Dialetti d'Italia, Parma 1872, p. 65. La specificazione regionale fu omessa negli Studi

di etimologia italiana e romanza, p. 140, forse perchè frattanto l'autore aveva saputo

che la voce non era umbra soltanto. Aretina me l'attestali signor Oreste Gamurrini. Quanto
alla genesi di questo arredo, esuberano, piuttosto che scarseggiare, le ragioni che possono,

in territorio specialmente umbro-aretino, rendercene conto.

(*) Solo ])er non aver badato alla sigla « V. T. » (Val Tellina), che accompagna il

redes nel Vocabolario dei Dialetti della Città e Diocesi di Como (Milano 184.5) del

Monti, il Salvioni ((giornale storico della letteratura italiana, Vili, 415) attribuì il voca-

'• '
' ilirilelt') Comasco.
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mento di un rèis di fase antecedente ('): un réìs prodottosi mediante la

caduta del d tra vocali e la consejruente riduzione a dittongo dei due e

venuti a trovarsi in contatto (-). Quanto al senso, così redes come rais non

hanno attualmente nella coscienza dei jtarlanti altro significato di « ragazzo "(').

« Ridottosi ora tra le Alpi, il vocabolo s'aveva un tempo anche nelle

parlate della pianura lombarda. Fra Bonvesin ne offre esempi parecchi, di cui

mi fornisce l'indicazione il Seifert, G/os^/n' ;u den Gedichtea dea Bonvesin

da lUrfL p. 35. I^resso di lui la grafia è ora heredex, ora redex (')• Che

17/ iniziale sia unicamente grafica e dovuta a un'azione latina, è cosa troppo

manifesta; e non è meno sicuro che \.v all'uscita vale 5, e in questo caso

,f sordo, non già sonoro, come quando il segno è adoperato tra vocali ; ed lio

poi anche un gran dubbio che la forma non aferetica sia meramente dovuta

ad una restituzione letteraria, e quasi unicamente grafica (•'').

" Orbene : come si spiega questo eredes, redes ? — Fra Bonvicino ci

spalanca le porte, per il caso che non le sapessimo smuovere da noi {''). Il vo-

cabolo è sempre presso di lui femminile, anche dove è mascolino il sesso ; e.

(1) Pufrcbbe darsi che rallargamento si operasse in origine solo in condizione proto-

iiica, ossia nei derivati raisin, raisus, e che altro so io, e che di qui si estendesse al

vocabolo primitivo, troppo ben disposto, per la lartrhezza dellV, a cedere all'attrazione.

(2) Del rais tiranese parrebbe diminutivo anche il rajsm veneziano, che il Caix, nei

due luoghi citati, adduce a paragone ; un diminutivo molto curioso in un territorio a cui è

estranea la voce da cui s'ha a muovere. Ma il vero si è che il Caix è caduto in abbaglio.

Il Boerio, nel Dizionario del dialetto veneziano, registra bensì " 7?fl/s/rt, Bel raisin », tra-

ducendolo «Bel mammolino ; Bel bambolino; Bel rabacchino "; ma il suo è un raìsin,

diminutivo di rahe o ra/sa, radice, che, come il Boerio stesso c'insegna, è una delle

infinite espressioni metaforiche che si dicon " per vezzo a'Fanciulli.... ; Care le mie rais.',

caro il mio cecino; ... caro il mio gioiellino n.

(^) Dicendo « el to redes, la tua redes », per a il tuo figliuolo, la tua figliuola »,

nessuno sa di fare altra cosa che se dicesse italianamente «il tuo ragazzo, la tua ragazza».

(*) Ilcredex, nel De Eleemosynis, v. 451, 831, Vita beati Alexii, v. IC, 23, 28;

•''dex nel De Eleemosynis medesimo, v. 832, e Vìih/are de Passione s. Job, v. 127, 14!.

p) Gli è che la massima parte dei versi in cui s'ha heredex, metricamente, o non

sanno che farsi dell'Af-, o pro]irio ne devono far gitto : De Eleem., 451, « el non haveva

heredex, dund'el n'era in tristcza » ; 831, "de soa heredex domanda, ilio respoxe la baira »

(e subito, 882, «e dixe: la vostra redex è sana e consoradha») ; Vita beati AL, ]••, «per

k'illi no havevan heredex ke fosse sotu sua cura»; e qui stesso, 28, sarà ben semplice,

in cambio di «si g'ha compio d'heredex la soa vohmtade», scrivere «si g'ha compio

de redex». Solo al v. 23 di questa Vita s'ha un «heredex» ben valido anche fonetica-

mente: «e ghe dà contra natura heredex compiacente».

C') In realtà fino ad ora i tentativi di a])rirle furono infelici. Il Giunti {Vurobo-

Iorio ecc., s. v) riconduce redes a rais, riniandanduci poi per questo a raijaz; (l' attribuirgli

I he fa il Seifert, 1. cit., una derivazione da radix è dovuto, credo, a un equivoco); il ìMus-

safia, Dnrstellumj der alimailand. Jfundart nach Bonrisiìi's Schriften {Sitzuni/sbcr. dell'Ac-

cademia di Vienna, CI. tìlos.-.'itor., LIX), ji. 31). immaginò un keredicem ; &ììtì dovette pen-

sare a un plurale heredes, usato come singolare.
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come rileva assai opportunamente il Salvioni ('), è usato anche nel signi-

ficato collettivo di « figliolanza, prole ", non altrimenti di quel che avviene

nell'antico toscano per recla. Si considerino questi fatti, si chiamino a raccolta

reda e rità, si coordini tutta questa famigliola, e si vedrà chiaro come eredes,

redes non sia altra cosa che hereditas. Così viene ad essere tramutato in

certezza il dubbio del Salvioni medesimo, che heredex abbia forse « detto

prima il collettivo, poi l'individuo " (2).

« Dal punto in cui siamo, non costa più molta fatica l'arrivare a re^e,

col quale si ritorna a Venezia e al suo territorio, donde precisamente si

preser le mosse. Il plurale reù occorre in Fra Paolino {^) ;
per ciò che spetta

al singolare, io lo trovo intanto in un passo della storia già citata di Berta

giusta il codice marciano, che l'editore scrive: « Ma s'erese avés ", e che

io scriverei invece : « Ma se rese avés " (^). A me par sicuro che questo

rese sia da ricondurre ad un vedere, sbocciato da redes per ragioni analo-

giche in un ambiente dove quel suo s finale doveva sonare assai strano. Si

consideri come ai lombardi zudes o giudea, cales, poles, pules, in mezzo ai

quali redes poteva, per quanto a torto, credersi tra fratelli, il veneziano ri-

sponda con sudese, calese, lìolese, pulese. Quanto al passaggio da redese a

rese, può spiegarsi in due modi. Una spiegazione è oiferta dal proparossito-

nismo; e potrà allegare il già citato confraterna, e fors'anche Steno e Stln

da Stefano (•''), e farsi inoltre forte della considerazione che tutte e tre le

sillabe del vocabolo constavano di un e preceduto da una sola consonante.

L'altra spiegazione, più ovvia, ci sarà fornita dalla sorte, a cui, prima o poi

il d tra vocali mal poteva qui sfuggire. Redese aveva pure a trasformarsi

in reese; e che reese diventi rese colà dove spaa (spada), fìaa (fiata), ecc.,

davano spa e fìà {^'), non farà certo meraviglia. Comunque sia, in terra vene-

ziana ci si presenta dunque insieme il riflesso del nominativo e dei casi obliqui;

v'abbiara rese e rità.

« IL II risultato a cui slam giunti per redes m'apre gli occhi anche

rispetto ad un altro vocabolo, sul quale avevo altre volte riflettuto inutil-

(») L. cit.

(*) Non so so m'inganni supponendo che, parlando così, il Salvioni pensasse all'ul-

liina fra le etimologie indicate qui sopra.

(3) Prendo l'indicazione dal Seifert, 1. cit.; poiché del Trattato " De regimine

rectoris » non ho a disposizione mia, ne l'edizione del Mussafia (Vienna, 1868), né quella

parziale del Foucard (Venezia, 1856).

{*) V. 196; Romania, III, 344.

(5) Nal caso, cioè, che da Steveno e Stiweno a Steno e Slin non si venga attra-

verso a Stevno e Stinmo.

(«) V. Ascoli, Arch. Glottolog., I, 458, III, 256 (§ 20) ; Mussafia, Beitrag zur Kunde

dcr nordital. Mwadarten, p. 10. E si confronti anche tuia in quest'ultima opera, p. 11,

che sarà bene da ricondurre a taola.
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mente. A Milano e in un hmn tratto di Lombardia, ed anche, credo, nell'Emilia,

l'acqua che scorre sotterra per gli strati permeabili del suolo e lo strato

medesimo in cui essa scorre, ossia ciò che ora il linguaggio nobile dice

« strato aquifero ", si chiama ares (^). p](l ceco che il confronto di ì^edes uscito

da hereditas ci conduce diritti a riconoscere in aves il rillessso di un aquila^,

che, se non ci è dato dai glossari, è un derivato ben legittimo, quanto mai

opportuno per signitìcare ciò che ben potrebl)e definirsi « l'acquosità del suolo ".

Che (wes dovesse aver che fare con acqua, era cosa più che verosimile per

il senso (-); e che il v non mettesse ostacolo al rannodamento, si poteva

veder bene, considerando che le forme con v hanno un posto assai ragguar-

devole tra i continuatori del vocabolo latino anche appunto nelle nostre re-

gioni settentrionali; èva è attualmente la forma comune piemontese, aiva

s'incontra in scritture antiche piemontesi e lombarde (•'), e inoltrandoci un

poco al nord, nella contigua regione ladma, troviamo altresì ava {^) ; ma

come proprio stiano le cose, ora soltanto appar manifesto. Che il genere, .di

femminile, sia diventato mascolino, non è da meravigliare, quando si rifletta

che la distinzione, come non appariva al plurale per la comunanza dell'ar-

ticolo e l'uscita in consonante (^), così non si mostrava menomamente nem-

meno al singolare, per via di quell' a iniziale: chi può giudicare se l'aves

sia da mettere con Vaia o con l'oli? S'andò anche più oltre, e l'articolo

stesso venne ad incorporarsi nella parola, in quanto il naves con cui i brian-

zoli e i loro vicini bergamaschi della cosidetta Valle di s. Martino (^) de-

signano le acque sorgive che scendono giù dalle alture (''), sarà bene meta-

morfosi di laves. Prima, verosimilmente, si sarà detto la laves (^); poi per

(1) Y. Cherubini, Vocabolario Milanese-Italiano, s. v. ; e che il vocabolo non sia

peculiare alla sola regione milanese, so per conoscenza diretta. E cosi sono indotto a cre-

derlo — per informazioni fornitemi da un collega geologo, il prof. De Stefani, che si dette

la briga di fare interrogazioni in proposito — piìi o meno in uso altresì a Parma ed a

Modena, nonostante che i dizionari dialettali non lo registrino. Invece mi s'afferma che

già a Vercelli non accada più d'incontrarlo.

(2) Però in altre regioni, mancanti di una voce propria per designare la cosa, il con-

cetto di aves è significato spesso dal popolo col generico acqua. Cosi avviene nella To-

scana. V. anche l'esempio che il Cherubini, s. v., riporta à&WArte della guerra del Ma-

chiavelli, 1. VII.

(3) Arch. Glottolog., Vili, 320.

(*) Ib., I, 89, Vn, 516.

(5) L'uscita non fa più nulla per il milanese, dove l'atona tinaie del plurale femmi-

nile è venuta a mancare anche di fronte al singolare in -a ; t donn, da donna ; ma fa

invece per altri dialetti, in cui l'atona persiste. Cosi nelle parlate valtellinesi a quel donn

risponde un doni.

(8) Amministrativamente, il mandamento di Caprino.

(") Cherubini, Op. cit., sotto aves; Tiraboschi, Vocabolario dei dialetti bergama-

schi, ad ares.

(«) Cfr. la lapa (l'ape).

Kenuiconti. 1801, Voi,. VII, 2" Sem. 71
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dissimilazione la naves ('). Che non si tratti in nessun modo di un voca-

bolo differente, dice il fatto che la Valle stessa di s. Martino nel significato

medesimo di sorgente ha anche aes, vale a dire aves colla caduta normale

del V intervocalico (2). Più difficile è il rendersi conto dell' ares, sempre per

significare sorgente, proprio della valla Imagna. Per me inclino a vederci una

storpiatura, inducendone che la parola era ivi straniera e sonava insolita. Certo

poi da questi svariati e incomposti atteggiamenti che il vocabolo prende là

dove vale altra cosa che le acque sotterranee, s'avrà una conferma che anche

il significato suo primitivo è realmente quello del dialetto milanese e di chi

sta con lui, al quale d'altronde anche gli altri danno pure a vedere di

far capo (^). E la conferma viene ad essere in pari tempo conferma dell'eti-

mologia ; dacché è sopra tutto in quanto il senso originario sia di « acquosità «

,

che l'origine da aqmtas conviene a maraviglia.

a II fatto che nella Valle del Po forme come hereditas e aquitas si

siano perpetuate col loro .<; finale, è assai notevole di sicuro. Tuttavia esso

sarebbe più notevole ancora se non fosse una speciale circostanza. È largo,

com'ebbi ad avvertire, Xe di redes] ed è largo del pari quello àoiredo ed

arredo toscano. Ora, siccome è un e stretto che noi ci dovremmo invece aspet-

tare come risposta all'è lungo latino, nasce una forte presunzione che non

tutto nella storia di questi vocaboli — al modo stesso come in quello di

erede che ha l' e largo ancor esso — sia schiettamente popolare C). per

dire più esatto, la popolarità dovette cominciare solo alquanto tardi. Un tardi

(1) La dissimilazione, in modo più complesso, entrerà bene di mezzo anche nella

dittologia milanese Liron, Niron. V. Salvioni, Fonetica del dial. mod. della città di Mi-

lano, p. 196.

(2) Tiraboschi, s. v., e sotto ares.

(3) Ciò si rileva assai bene nel Vocabolario del Monti. Ivi il comasco avas (che

un e atono dia a è qui fenomeno ovvio) vien definito " Sorgiva d'aqua ». Ma subito si

soggiunge : « D' ordinario diciamo cosi quella che è intermittente, e sgorga solo dopo

grandi pioggie. Hanno i contadini presagio di bel tempo, se dopo lunga pioggia queste

scaturigini ingrossano o aumentano, e dicono: Butan i avas, sgorgano grosse le sorgive ».

In altri termini, si chiamano avas a Como le sorgenti che danno acqua quando nel ter-

ritorio milanese i aves inn alt (« le acque sotterranee sono alte »). E nella frase butan i

avas il significato milanese e il comasco vengon come a canfondersi. Altrettanto può

dirsi suppergiù del bianzolo moves i naves, registrato dal Cherubini (1. cit.). La modifi-

cazione del senso viene in fondo ad essere il portato delle diverse condizioni del suolo

in un territorio piano ed in uno montuoso. Del resto, se aves si dice per sorgiva, anche

sorgiva e famiglia s'ingegnano in molti luoghi di far le veci di aves.

('') A prima giunta si farà strabiliare ogni sondriese dicendogli che il suo redes, che

a lui par così volgare e che vien cedendo ogni giorno terreno a /?o e a tosa, sia vocabolo

di origine più o men dotta. Eppure, riflettendo bene, egli stesso troverà poi la cosa meno

strana, in quanto redes è vocabolo specialmente cittadinesco. Il contado dice per lo più

matel, matela.
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tuttavia, che può essere sempre molto, ma molto antico, se si concede che io

abbia avuto ragione sostenendo di recente che la nostra pronunzia scolastica

del latino secondo la quale anche l' e lungo tonico è profferito come largo,

deva essorsi introdotta e fissata durante l'età stessa dell'impero romano " (').

Archeologia. — Il Corrispondente Barnabei presenta la lettera

ministeriale con cui si comunicano alla Reale Accademia le Notìzie sulle

scoperte di antichità, delle quali fu informato il Ministero dell'Istru-

zione Pubblica durante lo scorso mese di ottobre.

Queste Notizie si riassumono nei fatti seguenti;

« Nuove ricerche fiu'ono eseguite nella stazione palustre detta dei « Lagass »

nel comune di Vho, in provincia di Cremona (Regione XI). Se ne trassero

oggetti di pietra, di bronzo, di argilla e di osso, simili a quelli che in altri

scavi della stazione medesima furono recuperati, e che si conservano nel Museo

civico cremonese.

« Furono ripresi e condotti a termine, sotto la direzione del prof. Pigo-

rini, gli scavi della necropoli italica dell'età del bronzo in Copezzato nel co-

mune di s. Secondo parmense (Regione Vili) ; e furono proseguite le esplo-

razioni nella terramara di Castellazzo di Paroletta, nel comune di Fonta-

nellato a spese del conte Alberto di s. Vitale e sotto la direzione dello stesso

prof. Pigorini, il quale intorno al frutto delle nuove indagini prepara una

relazione particolareggiata, che sarà inserita nei Monumeiiti antichi editi

da questa Reale Accademia.

« In Roteglia frazione del comune di Castellarano, provincia di Reggio

di Emilia, si scoprì una lapide con iscrizione funebre latina.

« In contrada « Campo la Piana " presso Nocera Umbra (Regione VI),

fu esplorato il sito ove sorse un santuario, del quale si riconobbero alcuni

ruderi, e dove si raccolsero molti oggetti di suppellettile votiva. Consistono

in statuette di bronzo ed in monete, e per l'età a cui tali oggetti apparten-

gono, paro dimostrato che il santuario fu frequentato dal V al li secolo avanti

l'era volgare. Quivi presso si riconobbero altresì avanzi di fabbriche apparte-

nenti a ville di età romana, e vi si notarono ruderi di una torma e resti di

una fornace per figuline.

" In Bevagna furono trasportate nella raccolta comunale delle antichità

neir ex-convento di s. Francesco sette urne di arenaria, una delle quali reca'

nel coperchio una iscrizione in lettere etnische ; un'altra ha inciso nel lato

del coperchio un nome latino.

(') La pronunzia deW u e dell' e latino nelle nostre scuole; nella Biblioteca delle

Scuole Italiane, III, 200. rinora pan-ebbe che i compagni di studio inclinino ad ammet-

tere la mia opinione.
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« In Todi si ripigliarono gli scavi della necropoli tudertina in contrada

« la Peschiera » di proprietà dei fratelli Orsini, sotto le mura della città. I

lavori che riuscirono vani durante tutto l'ottobre, condussero il 5 novembre

alla scoperta di una tomba la quale dalle informazioni sommarie finora avute,

è assai ricca di ornamenti personali di oro, e di oggetti di bronzo. — Altri

scavi si fecero nel fondo Comez in contrada s. Eaffaele, dove estendevasi la

necropoli medesima; e quivi pure si rinvennero avanzi di suppellettili funebri

riferibili a tombe fra il ITI ed II secolo avanti l'era volgare.

« In Koma (Regione I), nei resti di un'antica condottura fra la piazza

delle Carrette e la via Alessandrina, si raccolsero avanzi di un utensile di

bronzo, e frammenti di una tazza di argento.

« Frammenti epigrafici di bassa epoca si scoprirono nello sgombero delle

terre presso il grande portico che circondava il Foro Olitorio; ed un pezzo

di intonaco dipinto con resti di una iscrizione a bianco su nero, fatta a pen-

nello ed in lettere bellissime, fu recuperato fra i detriti di una camera an-

tica, nei lavori pel monumento a Re Vittorio Emanuele sulla fronte nord del

colle capitolino.

« Mattoni con bolli, uno dei quali inedito, si disseppellirono in via della

Lungarina; rottami appartenenti ad utensili domestici nell'area del Policli-

nico; un pezzo di iscrizione marmorea fu ripescato nel Tevere per mezzo

della draga.

« Avanzi di un edificio attribuito ad una ferma, e resti di un acquedotto

si riconobbero nel territorio del comune di Guarcino.

« Un'epigrafe di bassa età, singolare anche per la forma dei caratteri,

si disse scoperta nell'agro puteolano.

u In Pompei si fecero scavi nell'isola 2^ della Regiore V, senza rinve-

nimenti di oggetti degni di nota.

« Nuove ricerche si fecero presso s, Vittorino, nel territorio dell'antica

Amiterno (Regione IV) per rintracciare i pezzi di una lapide latina arcaica,

riferibile ad un acquedotto, il quale probabilmente fu quello della città.

Questa lapide salvata mercè le cure del solerte ispettore degli scavi mar-

chese Persichetti, fu destinata ad accrescere la ricca raccolta epigrafica della

città di Aquila degli Abruzzi.

« In contrada « Piano dei Casaleni » , presso Civitella Messer Raimondo,

in provincia di Chieti, furono riconosciuti ruderi di un pago romano.

« Tombe di età greca appartenenti alla conosciuta necropoli del Fusco,

si scoprirono in contrada s. Nicola presso Siracusa. Vi si raccolsero vasi dipinti

che furono conservati nel Museo nazionale siracusano.

« Una tomba non violata si scoprì nel territorio di Bunannaro in Sar-

degna. Vi si raccolsero stoviglie mal cotte, e di arte primitiva, simili a quelle

scoperte nella caverna denominata da S'Oreri, nel comune di Piumini Mag-
giore. Di tali stoviglie fu fatta una illustrazione nel Bulletlitio di Paletno-

logia italiana dell'anno 1884».
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Filologia. — Noiweaux textes hèbmico-italiens concernant les

femmes. Nota di A. Neubauer, presentata dal Socio I. Guidi.

tt Dans ime note inserée dans le Voi. VII, fase. 6 des Rendiconti, j'ai

publié deux poésies hébraico-italiennes sui- les femmes; j'y ajouterai dans la

note qui suit trois autres pièces également iuédites sur le méme sujet.

« La première pièce se trouve dans le ms. de la Bodléienne, fonds de

Reggio n.° 55 (notre catalogue n.° 225 1-); ellt; est de Judah Sommo, comme on

peut le voir par le hébreu imprimé dans la hr. Letterhode, X, p. 117, 199.

L'italien, qui n'est nuUement traduit do l'hébreu, commence à la première

strophe de l'hébreu (ibidem, p. 118), de la manière suivanto: la première

ligne d'hébreu est suivie d'une ligne italienne, la seconde et la troisième lignes

d'hébreu sont suivies de deux lignes italiennes, et la quatrième de l'hébreu est

suivie de la quatrième en italien. Les lignes italiennes sont écrites en ca-

ractères latins très clairs. Nous avons gardé l'orthographe du ms., qui est

problablement celle de l'auteur. Les uoms des femmes qu'on trouve dans les

strophes 36 à 40 sont-ils historiques on non, nous n'en savons rien. En tout

cas ces noms sont différents dans le texte hébreu.

>. Voici les strophes italiennes :

Bone saggo, honcste e belle

Centra queste chiurme felle

Degli vecchi, che a le stelle

Per diffenderui a ogni uia.

Che mi chiami a questa Tpresa

Delle doi'ie alla diftesa:

Dami aiuto a la contesa

Et co'l mondo uilania.

Già d'un nostro mantouano

A biasmariii in modo strano

Ch'in ciò ben fu matto e nano

In tisica et chirurgia.

A biasmare hor questa hor quella

A infamar dona o donzella

E tal cosa ispesso apella

Anzi espressa lor pazzia.

Hor son presso a le tre crocj

Più le uoci che le nocj

E non trono che mai nuocj

Che uuol gir per mala uia.

D(jna mai c'huonio chiamafi^se

E che adosso se'l tirasse.

Et s'alcuna un huomo amasse

Per sfacciata ch'ella sia.

10

li

12

A miei giorni ho sempre uisti

E maluagi, iniqui, e tristi

Che par lor far grand'aquisti

Qualche dona honesta e pia.

D'alcun pazzo da catena

Per oblique strade il mena
E gettar uoglia a mau piena

Ch'una dona lo desuia.

Ch'ogn'un causa il proprio male

Quei che in zucca hano del sale

Anzi pur gli preston Pale

Chiunq tien lor compagnia.

Chiamato ò mezza figura;

Dio di lui tien poca cura

Fatto ha dunq la natura

Per che al bel'un l'altro inula.

Dando al'huom cDpagnia tale

Che lo fa quasi a Dio equale

E se un tristo adopra male

l'orche in male oprato sia?

*^e tal uolta arde un palaggio ?

Cli'ella inondi e facci oltraggio ?

E s'un huomii poco saggio

l'irche a lui danoso sia?
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13 Chi ui biasma in fatti o i detto

Chiunci aplica a voi diffetto

Che a ciascuno ingegno eletto

Non mal dirne con bugia.

14 Ma per lo più uecchi stolti

Sono a uostra infamia uolti.

Et acciò non siano assolti

Per uendetta nostro e mia.

1.5 Del lor esser tutti ghiaccio

Un che brami hauermi i braccio

Un che a l'amoroso laccio

Et al ciel farsi ampia uia.

16 Da uno hortciano apunto

Rabbia mal co'l granfio giunto.

Che par che sprezzi il pan unto

Quel boccon ch'ei pur uorria.

17 Da piacer solazzo,- e gioco

Come legno secco al foco.

Et ogn'un d'esser si fioco

Pur la uoglia ci senia.

18 Chiaman poi uitii e diffetti

AUhor ch'eran giouinetti

E tors'anco co gl'effetti

Dalla dritta, e buona uia.

19 Sopra tutte in generale

Su la testa a tale, e'a quale

Che se pur uolean dir male

Deuean far lor diceria.

20 Centra chi ui chiama iniqui,

Senza andar per strade oblique

. Di moderne done, e antique

Non com'essi la bugia.

21 Che già furo al tempo antico

A narrar no m'affatico.

Che se mille lodi io dico

A laudar rachel, o lia

22 Per sua gratia, e sue uirtuti

Poi c'hauea gl'hebrei uenduti.

Anco fur con lui ueduti

Per sua causa, in signoria.

23 Già scampò Naual da morte

Degna al fin d'esser consorte

Che con sue maniere accorte

Dauit che a mal far nenia.

24 Signor nostro padre eterno

Con la morte di oloferno.

Et col suo ualore interno

Por tornarci in monarchia.

2.') Anco il gran ualor di quelle

Titolo han di buone, e belle

Per che assai done, e dOzzelle

De lur laudi in l'ettà i)ria.

26 Ch'ogn'hor co'l pensier inchino

Per l'ingiuria di tarquino

Onde poi mori il meschino

Al honor che mai s'oblia.

27 Corse un altra a tor de l'acque

Tanto a lei l'infamia spiacque

E tal zelo al ciel si piacque

La uestal uergine pia.

28 Veggo Hippo casta e bella

Per scampar da infamia fella

Patir uolse morte, ond'ella

Per fuggir nome d'impia.

29 A laudar quelle gran done

De uirtù ferme colonne

E c'han fatto i treccie, e'n gone

Con lor arme et leggiadria.

30 Che a biasimarle perdi l'opre

Ma chi sale anco più sopre

E vedrai quanto honor cuopre

De l'hebraica signoria.

31 In ripa al Tirreno lieta

Tra Salerno, et tra Gaieta

D'indi usci la mansueta

Con sua nobil compagnia.

32 Che de uirtù non han pari

In lor mai costumi auari

Da costei ciascuna impari

No diren già che non sia.

33 A la figlia sua maggiore

Di uirtù, bontà, e ualore

Dona Gioia poi che honora

Che in ciel par nutrita sia.

34 Al ciel lieta in pochi giorni

Che in Bologna ha fregi adorni

Et Pisan, Rieti, e sforni.

Con sua morte acerba e, ria.

85 Che in più grado d'honor saglia

Huom.o certo non l'agguaglia

Che direti qui canaglia

Con infamia et uillania?

36 E uedrete le figliole;

E si grato, e ciiiaro il sole

Si Gentil le grazie vole

Qual ingegno bastarla?

37 Di uirtù supreme, adorna

Ch'anco honora casa sforna

Diamante è il nome, ch'orna

Degna d'ogni signoria.

38 Bella ha nome, e' in fatti è tale

Huomo, a lei di uirtù equale?

Dunque stati da dir male

A affiirgarui chiurlila ria.
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39 D'una Dolce alma Ascolana

La creò pur sopr'humana

Lo cognate sue Diana

D'orna pratia et cortesia.

l'I Ch'in la patria mia n'è copia

Huom lodar sua gratia propia

Ma non già patisce inopia

Con infamia et uilania.

Il Nel gran mar de lor bontade?

Spendo il tempo in iianitade:

Già sapete ch'ogni ettade

Per una empia che ui sia.

42 Ben uedete altrui negl'occhi

Non sapete torui, o sciocchi,

Ond'è forza un di ch'io scocchi

Compor qualche diceria.

lo Che centra e=:so componete

Gite pur come usi sete.

Che se hauuto non hauete

Ch'è per nostra poltronia

4 1 In lor biasmo componeste

chel ben non conosceste

Pazzamente poi diceste

Con qualche asina restia.

1"' All.j più sagffe e più belle

Sempre mai done e donzelle

Che se tutte fosser felle

A honorarle bastaria.

40 E la fronte allegra, e bella

Come in ciel lucida stella

Esce dolce la fauella

Ridi parli, o cheta stia.

47 Che a se proprio fa un munile

Che la fece bella e humile

Nel bel petto ha quel fucile

Con che amore i cor ferria.

48 Pur perfetto, et singulare

Del suo dotto, e bel parlare

Et se in me costume appare

Che senza essa io no l'hauria.

49 Che madre è de studij detta

Quando fé' mia diva eletta

In dilitie fu concetta

A cui par non fu, no sia.

50 Canzon mia nostro amore

Fa palese, e dallo fuore:

Dì pur uia senza rossore

D'honorar la dona mia.

« La deuxièrae pièce, qui est incomplète, se troiive dans le ms. de Tu-
rili A IV, 3. Pasini dans son Catalogne (') en dit ce qui suit: « Cod. XCIII,

fol. autem 112 pag. 2, et fol. 113 pag. 1. Sunt quaedam carmina itala literis

hebraeis scripta De infelici coniugum stata » . M. B. Peyron dans son Ca-

talogue (-) cod. CXV n'a pas relevé ce fragment. Nous le publions ici d'après

la copie que M. Gustavo Sacerdote a bien voulu faire pour nous, en y ajou-

tant une partie de la transcription.

' Voici le texte de ce fragment:

Mi convenc pur lamentarmi

Per la pena ch'io sostegno

S'io trovasse arte ingegno

Cile potesse liberarmi

") A i:"'">n:'ip. - ") Mss. 10^1-1»^. - <=) b ^i-ix.

(•) Manusrriptorum codicum Bibliothecae Regii 7'aurinensis Athenaei pars /, com-

pleriens Ileòraicos et Graecos. 1749, p. 33.

(*) Codice» Hebraici manu exarati Ri';/iae Bibliothecae quae in Taurinensi At/ic-

naeo asservantur. 1880, p. 108.
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Tolsi moglie già tanti anni

Posso dire chel fu in malora

Io mi stavo senza affanni

E cercai mala ventura

Fin io ebbi la sciagura

Volsi el mal trovato bollo

E mi ruppi fin el collo

Quando volse accompagnarmi

Mi conviene pur [lamentarmi]

Io ci usai più de mill'arti

Per voler star ben con lei

E contentarla da ogni parte

Feci più che non potei.

•'JiOi* nv:''D Ili^UD ""Q !«''«

"'n-i'''':^^HjDìpi< ^dVii n^t^iip

113 iri'injip ^D

'•?s:"'b |ip ]^2 -)«UD -i''bTi ns
vj-)3 «•'••:i5< I-I n'7-itj3«u:ip ^«

"'D"'5<13 Ì13 y VB ^rS

« La troisième pièce est tirée du ms. de la collection Halberstam à

Bielitz (Silesìe d'Aiitriche) N". 373 avec la permission de l'aimable proprié-

taire (voir son catalogne intitulé nobiy n^np, Vienna 1890, p. 99). Le ms.

est écrit avec des caractères hébraico-italiens cursifs du dix-hnitième siècle.

Notre pièce est snivie d'une paraphrase du livre d'Esther en vers hébreux

mélée avec des mots italiens.

D''i^:in by '':^3«dd

n^n Q-i^n >n 3

n^nj Vd« ^h^1

ntJDip ""il iiNp yn na

n-iDDii nDixp T3 T-nn nt^ 4

m'jDi: nt:">i n? 'iD-irj''i< l'it^

m'pp G'-i^):! ^'^ |ny-ii

DD^ nnD QTlB

IIIXI "tilt? IID ""Dìp 2

i-i"'"'DD''a '•Tj'?^ ]i:3 "'t^

1,3. Andate ah fìgliolone (?). — 2,1. Come son tutte vane. 2. Esser cosi insane. 4. E
non altro mestiero. — 3,3. Ma ben caro ne costa. — 4,1. A morir per causa vostra. 2. In

eterno la vita nostra. 4. T'ha l'atto il tuo dovere.
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inyn '>r::3r\ ]c ^in ii

n-jiD nb npro ""p ^^' v^:

rr^D"» vi;i: iena ^do

"in'i;^^ myD -|^in
•>

imy ""DI mp

c^jnc n-nyn

n*j-nìj ""ì:) "p ""^^ ]ij ^v

n^*m g^ji:] nj^c

">:^3"'T ""Di^b "'"O ""D i^

riD:"»;: b^N' p: vj -,5^ u
id:i''D iv'^''q b^-1

mb^y; bViynnV

m^Qi^n 2nì '''7DT

^*Dn ''"-^''J'^pQ

8

n^rv 1^22 c^'^n

"•Dnp c^n-^'^r n^< -"p

5,3. Guardate che l'amore. — C,l. S'avvede del errare. 2. Se perir per lor amore.

3 verea. (?) 4. Per compiacer sua voglia. — 7,3 E poi la bocca al speglio (?). — 8,1. Che
non ci vai consiglio. 2. Vivande e cibi al meglio. 4. Bestemmia (?) tutta botta (?). — 9,3. E
l'argento prese. — 10,1. Sansone fu preso. 2. Che a Filistei crese. 4. Il suo marito (?). —
11,3. E a chi tocca la bc>tta. — 12,1. Che non sai che importa. 2. Se non è che ti porta.

4. E non potrai parlare. — 13,3. E si te lasso vince] r] (?). — 14,1. E te non il pensa.

2. Del meglior senso. 4. E non servì patrone. — 15.3. E a ballare. — 16,1. Tutto el di

a giocare. 2. Per far li danari (?). 4. E non pcnsoiio al fine.

(^) Sono in dubbio se debba piutto.slo dirsi: " e la gente ferisce » (D. C).

Re.ndiconti. 1891, Voi.. VII, 2" Sem. 72
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n^7:i^ n-^y^ "i"^^ "^^^

>V7 n« n^"'3n^' r^'^:ì^v 24

rni^yn -iddhi

••"•t^nmi ]i^ 'i:
"'^

c^iyic^T mm^*^

an-ij cy ciSD

nì£?ito:i Din ^:ih:q i^

nvS'^1 n^^ip T3 ^'J ""p "•-"<

n'?D"' -1-^3 -IVI 1^:2:10

n:i^i"n ]«iJ "i^"'3"'0 'p

•>^ ynn t^-iD''D "«d ^>V

m-'^'jb^' ni<^3^u ^D ^ì2^p 20

n-i''"'u:i''7'n rm^tjiiN'p

-bnìj: ^"ipa p^^!'^

niriìb Dyn 7n^i 21

nHj"in3 nnijiy «Tii

riD'-n-i nu:^"j n"n^'P 22

•'-li^'''':^;-)''! "«D ]"i3
""^

17,3. E che te per quella via. - 18,1. Guardati amico mio. 2. Come ho fatto io.

4. Che menano gi-an rovina. - 19,3. E mostrò il sentiero. - 20,1. Come si tenea altiera.

2. Cantava volontiera. 4. Causò la sua rovina. — 21,3. Guarda la meschina. — 22,1. Causò

tanta rovina. 2. Moah era re^jina. 4. E non si vergognare. — 23,3. E chi mi intende (?)

beato lui. — 2l,i. Senza avvenire (?) a lui. 2. Che hanno il cervel altrui. 4. Levandole

dagli occhi. - 25,3. E se non durerai. — 26,1. Che allora proverai. 2. Il tempo che ver-

rai. 4 Che così sua usanza. - 27,3. E che gente vani. — 28,1. Capponi e fagiani (?).

2. E questi (?) insani. 4. E non hanno altro pensiero.
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IDI h'D V77D 33

n^Vi^jìl ;^,V p2 ^jp i^T

miD^c n:v\ n« -112 ]^v

ni Vy "«-iD-i D-i -I^^D 35

rrn^-ij.x •d"'"'io cip "-p 36

rmxij -Ti-nN» ^Ti^'\\2 bv\* ip

^'"i^' DDT» np-i-^jDi

rn>'>'-V >7^ìvnn^

]nD n*ji2 ni:;^' Sdì

''D'''j-npD''-i "«'jrj pD •'^' 3:)

"ip^ìlj^^J '•"7 pD ^Cip

njiD nDip '^^ p: -«p

nnbi:; ^;*J^ n^x by ^:^n -ji

nQrj7 ;n:i rìniD7m

•'i^ m"'^* 7t<-)'wS''' n "«d •72

^ij -1^»: rjn v\' pj

"•"i^-iiD n*jx£ n^ •'^'

n^j n nDiii^n

^^DD ^'v^'^«, ini-i h^ 39

"•-iNi^vx ^D-'-jis -«p no

m^yi I^S 7D1X N7 S7

m^DDGD n7i'

I^"•«7 nn^n i<^ c^^

29,8. E viveno da scozzesi (?). - 30,1. E son tutti discortesi. 2. Come son le geno-
vesi. 4. Che non ò cosa bona. — 31,3. E Ahasveros beato lui. — 32,i. Che do Israel era
lui. 2. Non è detto per noi. 4. E l'ha fatta morire. - 33,3. Cercate per la Grecia. - 34.1.
Son tutte di una spezia. 2. Da Canea (?) fin a Venezia. 4. Son pur a una misura. - 35 3 È
con questo dirò ave. - 36,1. Che come già si (?) andava. 2. Che el troppo arder grava.' 4 E
mi raccomando. - 87,.3. E deir(aprir?) temente. - 38,1. Sentir tanto lamento. 2. Che
delle donne io sento. 4. La spezia umana ò persa. - 39,3. Jfa chi potesse andare. -
40,1. In tanto lamentare. 2. Non fa tanto gracchiare (?). 4. Vcderessimo cose belle.
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Dpy n^D"? -io«n md 4i

D-ip"" ]nn -inn

Dpi ix n^iDi

m:jDi3 min n ^"':p"i 42

mioDn nnJD^b n"? ]i:i ^«

n-jDn ^0 ^y ^i^ 49

n:-» riD i^' ]3 "ii<

njiyo '•p'75^

nnin ^cìj ip-iìj 43

nn^D C'iii^D naDPi 5i

mvx^^ ip.v'^D rjD^ip pp

n^B ]D |VN' ]ii< 45

n'7iN riD-in nn^D

nij3 HN nvnnb

n*ijni7Hj ]t^iJ ]^p n^D

41,3. Che ben lei si dimostra. — 42,1. Dice la Torà nostra. 2. E non la lingua vostra.

4. A far la villania. — 43,3. S'armate e non in gonne. — 44,1. Non furon già le donne.

2. Se guardaron le madonne. 4. Ne farian ben capire. — 45,3. Prodezze (?) gran non frutto. —
46,1. Fu j)ur savia fra tutte. 2. Delle altre donne brutte. 4. Salvo con gran prudenza. —
47,3. E che siete forti al seggio. — 48,1. Dice la santa legge. 2. Non t'attaccar al peg-

gio. 4. Non mancherà alla moglie. — 49,3. povera gente. — 50,1. Di biasimar (?) la

gente. 2. Sempre immantenente. 4. A consumar sua vita. — 51,3. Condusse immanti-

nente. — 52,1. Abigail la prudente. 2. Opera da valente. 4. Con" questo blocco le era (,?).
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1JD ::•:^^ nnnD ss

"»-i5<uì''i:d Dì: "«V y no

''-|^*p MM'o npDip "«"i 51

"•i^T tn -"'j l^*^^' ^p b"np n 58 ^i3ts' nni^"" 7i< ]Di 55

rr^^ N^D n^n r^i

« On peut Yoir par les pièces qiie nous avons données, que les juifs

italiens se servaient librement de la langue de leur pays aiix seizième siòcle.

Avant cette epoque cependant nous trouvons déjà des gloses italiennes avec

des caractères hébreux dans le dictionnaire talmudique de Nathan fils de

Jehiel à Rome (qui vivait vers la fin de XI'"® siede), gloses que M. G. Sa-

cerdote se propose de publier sous peu. Immanuel fils de Salomon de Rome,

qu'on identifie maintenant avec Mannello l'ami de Dante, serait l'auteur de

plusieurs poèmes italiens. On connaìt une traduction italienne du livre de

prióre, imprimé en caractères hébreux à Fano 1505 et à Bologna 1538 (').

Il existe également des traductions de livres de la Bible par David de Po-

mis, Hézékie Rieti (-), et par des traducteurs anonymes {^).

Filologia. — Una ìmppresentasione a Bolorpia nel 1487.

Nota di Giovanni Zannoni presentata, dal Socio Bonghi.

Questa Nota verrà pubblicata nel prossimo fascicolo.

53,3. Ma che le fa stentare. — 54,1. Ci costa troppo caro. 2. Senza farle disperare.

4. Da tempo che noi pensa. — 55,3. Di lasciar il meglio. — 56,1. El suo consiglio. 2. Vi-

vendo nel suo speglio ? 4. E che grosso donali. — 57,3. E quei che han troppo ardire. —
58,1. Di quel che io ti vo' dire. 2. Guarda di obbedire. 4. A farli riverenza.

(M Steinschneider, Catal. libr. impr. Badi. col. 361.

(2j Ibidem, col. 196.

(3j Ibidem, et Revue des études juives, t. XXIII, p. 85.
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Fisica. — Importanza speciale di un accurato studio delle

varie azioni esercitate dal calore sui corpi, per il progredire

della naturale filosofia. Nota del Socio G. Cantoni.

Questa Nota sarà pubblicata nel prossimo fascicolo.

Fisica. — Calcolo della forza elettrica nella scarica fra due

sfere. Nota del prof. Enrico Boggio Lera, presentata dal Corri-

spondente RÒITI.

Questa Nota sarà pubblicata in un prossimo fascicolo.

Fisica terrestre. — Ancora sull'influenza della forza elettro-

motrice degli elettrodi nello studio delle correnti telluriche. Nota di

G. Brucchietti ed A. Umani, presentata dal Socio Blaserna.

Questa Nota sarà pubblicata nel prossimo fascicolo

Fisico-Gliilllica. — Sul potere assorbente dei sali colorati in

rapporto colla dissociazione elettrolitica. Nota di G. Magnanini,

presentata dal Corrispondente Ciamician.

« Lo studio delle soluzioni diluite delle sostanze è stato in questi ultimi

anni oggetto di uno studio speciale, diretto particolarmente all'intento di pro-

vare se le conseguenze che si deducono dalla Teoria van't Hoff-Arrhenius

sieno sempre in accordo coi fatti, e se questi fatti ricevano sempre da essa

Teoria soddisfacenti spiegazioni. In modo particolare poi l'ipotesi della disso-

ciazione elettrolitica ha dato luogo a più notevoli discussioni, dalle quali essa

sembra acquistare una base sempre più salda (i).

« Fra i differenti fenomeni i quali sono stati dagli autori presi in con-

siderazione per rapporto alla dissociazione elettrolitica, vi ha anche quello del

potere assorbente delle sostanze, e, più particolarmente, dei sali colorati; ed

è stata introdotta l'idea che il colore di molte soluzioni saline possa essere

determinato dalla natura degli joni che vi sono contenuti, e, più precisamente,

che i raggi luminosi, per le differenti lunghezze di onda, subiscano nell'attra-

(') Vedi anche la polemica Traube-Arrhenius nei Beri. Bericlite 1890-1891.
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versare le soluzioni dei sali colorati degli assorbimenti, i quali dipendano quan-

titativamente anche dalla natura degli joni attraversati (').

« Cosìl'Ostwald nella sua Memoria, ZarD'mocialiom- Tkeorieder Elektro-

lijte (-), parlando del cianuro complesso K, Ni(CN)4 , e ricordando che questo

sale in soluzione sufficientemente diluita non viene immediatamente decom-

posto dall'acido cloridrico, esprime la sua opinione che in tali soluzioni non

sia contenuto il Nichelio allo stato di Jone, anche perchè, egli dice, tutti i

sali i quali contengono joni di nichelio sono colorati in verde. Arrhenius (3)

rispondendo alle obbiezioni mosse da J. Traube contro l'ipotesi della disso-

ciazione elettrolitica, ed in modo particolare per spiegare perchè {*) lo stesso

atomo di ferro allo stato di Jone presenti colori diversi nelle soluzioni di sol-

fato ferroso, di cloruro ferrico, di solfociauato ferrico e di bleu solubile di

Berlino, osserva che : in soluzione di Fé SO4 esiste l'jone Fé carico di una

quantità di elettricità positiva eguale a 2, nel caso invece del Fé CI3 l'jone

Fé si trova carico di una quantità di elettricità eguale a 3 ; inoltre nel bleu

solubile di Berlino il ferro esiste allo stato di Jone complesso Fe2 (CN)6 e

nelle soluzioni del solfocianato ferrico, ottenuto da un sale ferrico con solfo-

cianato potassico, la colorazione rossa, secondo le ricerche di Kriiss e Moraht,

si deve attribuire ad un sale K9Fe(CNS)i2, dove il ferro esiste nello stato

delljone Fe(CNS)i2 carico di una quantità di elettricità negativa eguale a

9 unità. Io ho dimostrato, nel corso di questo anno (^), che nelle soluzioni di

cloruro ferrico e solfocianato potassico, non esiste invece questo sale com-

plesso K9 Fé (CNS)i2 , ma che la colorazione rossa si deve attribuire al sol-

focianato ferrico Fé (CNS)3 che si è formato. Per conseguenza, volendo man-

tenere il concetto introdotto sul colore degli joni, si dovrebbe per lo meno

ammettere che, nelle soluzioni di solfocianato ferrico, la colorazione è dovuta

alla parte di sale elettroliticamente non dissociata.

« Cosi pure nel caso del manganato Ko Mn O4 , e del permanganato po-

tassico KMn O4 , la diiferente colorazione dovrebbe {^) essere determinata dalla

diiferente quantità di elettricità propria all'jone Mn O4 nei due sali diversi.

" Questa idea di attribuire agli joni delle colorazioni proprie, non è an-

cora, si può dire, stata sottoposta ad un esame rigoroso, sebbene il problema

presenti il massimo interesse non solamente dal punto di vista della teoria

della dissociazione, ma anche in riguardo alla colorimetrìa, quale mezzo di

(') Vedi il Capitolo Farhe der Salzlosungen ueirOstwald's Lehrbuch li Aufl. pag. 798.

(«) Zeitschr. f. Phys. Chem. Ili, 601.

(3) Vedi Bemerkungen zu Herr. J. Traube's, Kritik der Hypothese der elektrolyti-

schen dissociation. B. B. XXIV, 225.

{*) Vedi Traube, B. B. XXIII, 3521.

{') Vedi la mia Nota in questi IJendicnnti, e la ]\Ienioria più estesa negli Atti del

R. Istituto Veneto, serie VII, ti imo II, pag. 305.

(C) Ve.U anche Traube, B. B. XXIV, 730.
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misura della concentrazione delle soluzioni di sostanze colorate. E noto infatti

che, la quantità di luce la quale viene assorbita nel passaggio attraverso alle

soluzioni colorate, dipende dallo spessore dello strato assorbente, o, ciò che Beer

ha dimostrato essere la medesima cosa, dalla concentrazione della sostanza

la quale esercita l'assorbimento. La relazione poi che lega la quantità di luce

assorbita alla concentrazione, è una funzione logaritmica, ed è subordinata

alla condizione che, nelle differenti concentrazioni che si esperimentano, lo

stato molecolare della sostane colorante -resti sempre lo stesso.

« Questa legge dell'assorbimento è stata provata giusta con misure foto-

metriche da Bunsen e Koscoe ('), Zòllner {% Vierhordt (S), Gian (4), Pul-

frich {''), ed altri, sempre però entro limiti di concentrazione non molto estesi,

essendo pm-e state osservate delle eccezioni in parecchi casi C^),
dove la natura

dei corpi studiati lasciava supporre probabili dei cangiamenti chimici coll'au-

mentare della diluizione. Anche io nel mio citato lavoro (") ho osservato, an-

cora una volta, che il solfocianato ferrico fa eccezione alla legge dell'assor-

bimento, perchè viene dissociato idroliticamente, in una misura la quale di-

pende dalla diluizione.

« Ora è chiaro che, nel caso della ipotesi della colorazione degli joni,

siccome sul grado della dissociazione della jtostanza colorante ha influenza

la quantità di acqua solvente, la legge di Beer deve fare eccezione per tutti

quei sali per i quali si vuole ammettere un potere colorante proprio all'jone

positivo al negativo (^).

« Solamente che le misure fotometriche fatte fino ad ora, in verificazione

della legge di Beer, per i sali colorati, non portano, credo, nessun contributo

rigoroso alla soluzione di questa questione, principalmente perchè gli stru-

menti che si adoperano non permettono che quelle misure vengano con suffi-

ciente esattezza estese, per uno stesso campo dello spettro, a soluzioni di

concentrazione molto diversa. In tali condizioni le variazioni nel grado di

dissociazione di quegli elettroliti sono abbastanza piccole, e le anomalìe che

dovrebbero verificarsi cadono facilmente nel limite degli errori di osservazione

(>) Pogg. Ann. 101, 218.

(2) Ibid. 109, 244.

(') Die Anicendung etc.

{*) Wied. Ann. 3, 54.

(5) Idib. 14, 177.

(«) Settegast, Walten, C.v.Noorden ed altri.

C) Nella traduzione tedesca di un sunto di questo lavoro, pubblicato nello Zeitscli.

f. Phys. Chem. Vili, 1, e precisamente nell'ultimo periodo, la ragione dell'influenza del-

l'jone CNS, si trova espressa in un senso alquanto diverso da quello col quale è stata da
me espressa nella Memoria originale.

( ) Lo stesso vale anche nel caso che si voglia attribuire la colorazione alla parte

non dissociata, o contemporaneamente ad entrambe.
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lé. Iq un recentissimo lavoro col titolo Ah<>;'jrplioiis-Speclralanalyse sohr

verdtìnnter Lòsutigen ('), il signor Knoblauch ha tentato di risolvere la

questione, osservando collo spettroscopio gli spettri di assorbimento di quelle

soluzioni, nelle quali la diminuzione di concentrazione e veniva compensata

da un aumento corrispondente mììo spessore d dello strato assorbente, cosicché

par le ditt'ereuti soluzioni, il prodotto ed veniva mantenuto costante. Kno-

blauch ha così comparato successivamente fra di loro soluzioni corrispondenti

di dillerenti elettroliti colorati, le cui concentrazioni variavano fin'anche nel

rapporto di 1 : lOUUU, ed ha osservato che la posiziono delle bande e l'aspetto

generale dello spettro erano nei differenti casi sempre gli stessi. Da questo

egli ha concluso che il comportamento degli elettroliti studiati, rispetto allo

spettroscopio, è hi contraddillo iie colla teoria della dissociazioiie. Per quei

corpi, e sono parecchi, pei quali si osserva un cangiamento nello spettro di

assorbimento, l'autore ammette l'azione idrolitica del solvente.

-t A me sembra vei'amente che i risultati, e sopratutto le conseguenze,

del signor Knoblauch sieno alquanto discutibili.

» Osservo anzitutto che l'autore non ha, per gli spettri studiati, fatto

nessuna delle misure fotometriche, le quali sole, a mio credere, possono ser-

vire in modo assoluto, alla soluzione del problema che egli si è proposto.

Di più la comparazione degli spettri, propri alle soluzioni corrispondenti,

non è stata fatta osservando contemporaneamente i due spettri nello stesso

strumento, il che sarebbe stato piuttosto difficile, ma rivolgendo lo spettro-

scopio ora verso l'una, ora verso l'altra soluzione assorbente. Se, per conse-

guenza, il signor Knoblauch, osservando successivamente gli spettri di assor-

bimento delle soluzioni di differente concentrazione, non si è accorto di alcuna

diversità, sorge il dubbio se questo non possa anche ritenersi dovuto alla

imperfezione dell'occhio, incapace a giudicare, in tal modo, di piccole diffe-

renze.

« Osservo inoltre che per molti sali, quali il ferricianuro potassico stu-

diato dal Knoblauch, la dissociazione elettrolitica è già molto notevole anche

per le soluzioni relativamente concentrate, dove circa i Vs delle molecole si

trovano dissociate negli joni. Per questi sali quindi una variazione di con-

centrazione nel rapporto di 1 : lOOUO è, nel senso considerato dal Knoblauch,

completamente illusoria, giacché diftatti la quantità di joni attraversati dai

raggi luminosi, varia solamente nel rapporto di '/s : 1 . Per il caso del solfato

di rame, dove per le concentrazioni estreme il grado di dissociazione varie-

rebbe (-) nel rapporto di cii-ca 0.18:1, il signor Knoblauch ha osservato

che il carattere dello spettro è sempre lo stesso. Però questa osservazione

non prova, rigorosamente, ancor nulla contro l'ipotesi della colorazione degli

(') Wieil. .\nn. XLIII, 738.

(^) .Sul grado di dissociazione dui sali e dc^Mi acidi forti vedi A, A. Noyes Zeitsch.

f. riiys. Cileni. 6.2G1.

Rendico.nti. 1891, Vou. VII. 2° Sem. 7S
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ioni; infatti si potrebbe attribuire la colorazione delle soluzioni di solfato

di rame unicamente alla presenza degli joni Cu, nel qual caso il carattere

dello spettro potrebbe, per le di 'ferenti concentrazioni, restare sempre lo

stesso (0, esercitandosi l'influenza della dissociazione unicamente nel senso

di aumentare l'intensità dell'assorbimento. Questa differenza nella intensità

avrebbe potuto in ogni caso rendersi apprezzabile, il sig. Knoblauch non ha

però, anche in questo, fatto nessuna misura fotometrica,

« Pili dimostrativo sembra essere il comportamento dei sali di cosina.

Il sio-. Knoblauch ha infatti constatato il fatto, che i sali di cosina, osser-

vati anche a diluizioni considerevoli (milioni di litri di solvente per ogni

CTrammimolecola) presentano degli spettri nei quali le bande caratteristiche

si trovano spostate di posizione a seconda che il metallo è monovalente,

(K, Na Ag), polivalente (Cu, Al). Dovendosi ammettere che, alle enormi

diluizioni sperimentate, quei sali di cosina sieno completamente dissociati,

riesce davvero difiìcile spiegare come, per es., nel caso dei sali di K e di Cu,

lo stesso Jone, C20 H^ 61*4 O5 presenti una differenza nell'assorbimento. L'im-

portanza di questo argomento può peraltro dai fautori della ipotesi della co-

lorazione degli joni, venire impugnato dalla osservazione che, per le eosine,

la posizione delle bande di assorbimento dipende anche dalla natura del

solvente (-). Questa influenza del solvente si osserva in molti casi, e sembra

in generale collegata al suo potere rifrangente e dispersivo {^).

« Ora si potrebbe sospettare che, nel caso dei sali di cosina, l'influenza

di un Jone monovalente quale il K l'Ag, si esercitasse per rispetto all'jone

colorato C20 Hg 61-4 O5 in un modo differente da quello dell' influenza di un

Jone di un metallo polivalente quale il Cu, e ciò analogamente come una

differenza nella natura del solvente porta di frequente, e nel caso speciale

per l'eosina stessa, ad una differenza anche nel potere di assorbimento. Io

non sarei punto propenso a ritenere probabile un simile modo di influenza,

ma non posso però disconoscere che esso potrebbe anche venire supposto.

«i Tutto considerato, si può perciò convenire che, sebbene il lavoro del

sig. Knoblauch non porti propriamente una soluzione al problema che l'au-

tore si è proposto, tuttavia il lettore è tratto a preferenza a credere che

sul fenomeno dell'assorbimento luminoso nelle soluzioni acquose dei sali co-

lorati, la dissociazione elettrolitica non eserciti nessuna azione.

« Come io ho già fatto osservare, il metodo fotometrico è il solo pro-

priamente atto a risolvere la questione, di cui è parola nella presente Nota,

ed essa sarebbe già stata definitivamente risolta, se le misure fotometriche

(') Ricordo in questa occasione che lalvolta una stessa sostanza ancho allo stato liquido

può dare lo stesso spettro che dà allo stato cfazoso; quale esempio di questo comporta-

mento cito quello della ipoazotide.

(2) Vedi II. W. Vogel Practische Spuctralanalyse, IJcrliii ISSO, pag. 370.

('') Vedi Vot,'el, pag. 123.
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fatte allo scopo di vcriticare l'esattezza (lolla legge di lìeer, si potessero

esteudere. per uno stesso campo dello spettro, a soluzioni di concentrazione

molto diversa, tali da presentare una dilìerenza molto notevole nel grado di

dissooiazione elettrolitica. Io mi sono jier conseguenza occupato nelle mi-

sure t'otomotriche da me fatte e delle quali do notizia a questa Accademia,

di studiai-e quelle soluzioni le quali, pure avendo una medesima concentra-

zione, presentino gru li di dissociazione elettrolitica sutlicientemente diversi

tra loro.

« È noto che la dissociazione di un corpo dissociabile diminuisce tutte

le volte che si introduce nel medesimo spazio uno dei prodotti della disso-

ciazione : un esempio notorio di questo fenomeno, è quello presentato dal clo-

ruro ammonico. il quale si forma dai suoi prodotti di dissociazione tutte le

volte che si introduce nello spazio da essi occupato, od unicamente della am-

moniaca od unicamente dell'acido cloridrico. AV. Nernst (') ha dimostrato

che, a questo riguardo, la dissociazione elettrolitica corrisponde alla dissocia-

zione del cloruro di ammonio e delle altre sostanze dissociabili. Così aggiun-

gendo ad una soluzione satura di clorato potassico, ovvero un altro sale di

potassio fortemente dissociato, ovvero il clorato di un altro metallo, si os-

serva la separazione di clorato potassico allo stato solido; cioè la solubilità

di questo sale viene diminuita evidentemente perchè diminuisce il grado della

dissociazione elettrolitica per il fatto dell' aggiunta di una certa quantità

dell'uno o dell'altro Jone. Questo comportamento è generale e tolte le ecce-

zioni le quali dipendono da cause secondarie (2) si osserva che la dissocia-

zione di un elettrolito viene diminuita, tutte le volte che ne venga aggiunto

un secondo che col primo abbia un Jone in comune.

» Per risolvere quindi la questione della influenza della dissociazione

sull'assorbimento dei sali colorati, io ho fatto delle misure fotometriche com-

parando fra di loro soluzioni dei sali colorati di medesima concentrazione,

ma a cui si aggiungevano, in uno stesso volume, altri sali od acidi incolori,

molto dissociati ed aventi coi primi un Jone in comune. Senza riportare in

questa Nota preliminare tutti i dati sperimentali dirò che ho eseguito le mi-

sure collo stesso fotometro, e seguendo le identiche nonne come nel mio ci-

tato lavoro sulla formazione del solfocianato ferrico.

« Ho comparato fra di loro; nel campo A = 574-585 dello spettro, le

due serie di soluzioni contenenti i numeri seguenti di grammimolecole per

litro delle sostanze indicate:

1 Soluz. 2 Soluz. 3 Soliiz.

P' Serie Cu SO4 Cu SO, -f- Na« SO, Cu SO, + 2Hi SO,

2-^ Serie V„. Cu SO, V^CuSO, + V.oNa.SO, V.oCuSO, + 75 H^SO,

(>) Veher die gegenseìtigc Becin/Iussung der Lùsìichkeil von S'ahvn. Z<if. f. l'iiys.

Chcin. IV, 372.

(*) Vedi anche Le-Dlaiic A. .\. Noyes, L'eber vermehrte Lóslichkeit ibd. VI, 385.



— 362 —

ed ho ottenuto, entro il limite degli errori, coefficienti di estinzione fra loro

identici rispettivamente tanto fra le soluzioni della prima serie, quanto fra

quelle della seconda (0-

K Identici risultati ho ottenuto comparando fra di loro, nella medesima

posizione dello spettro, soluzioni contenenti le seguenti quantità delle sostanze

indicate :

P Serie Cu NO3

,

Cu NO3 + 3HNO3

,

Cu NO, -[- KNO3

2^ Serie V^o Cu NO3 , V.o CuNOa + ^^'/lu HNO3, VioCuNOa+V.oKNOs

« Così pure per il solfato di Nichelio, nella posizione dello spettro

A= 593-606, ho ottenuto identici coefficienti di estinzione rispettivamente per

soluzioni contenenti

NÌSO4 NÌSO4 + 2H2SO4

e VioNiSO, V.oNiSO. + V.H^SO^.

« E finalmente (-) anche nel caso del permanganato potassico, nella posi-

zione dello spettro A= 667-683, ho ottenuto eguali coefficienti di estinzione

per soluzioni contenenti rispettivamente:

^ KMnO^ -^KMnOt-l- 3 KCl ,

100 ' 100

Q O IO

uxTo™^^^^ ' uioó^^^^ + T^^^-

^ KMnO^ -|-KMnO,+1.5KCl,
1000

*
1000

I risultati accennati conducono alla conclusione che, per i sali studiati,

precisamente per il solfato e nitrato di rame, per il solfato di nichelio e

per il permanganato di potassio (3), la colorazioiie in soluzione acquosa è

indipendente dalla dissociazione elettrolitica.

(') La posizione dello spettro nella quale sono state fatte le misure era sufficiente-

mente sensibile alle variazioni nella concentrazione ; una variazione nella ragione del

3-4 °/o avrebbe dovuto rendersi apprezzabile con sicurezza.

(2) Per quei sali, i quali presentano già da soli ed a vista d'occhio delle anomalie,

quali il CuCU ed il Co CU, io ho osservato nel fotometro delle differenze per l'aggiunta

del KCl. Nessuno però vorrà attribuire, senza dimostrarlo, questo fenomeno ad una diffe-

renza nella dissociazione elettrolitica.

(3) L'esempio nel caso del permanganato e meno dimostrativo in causa della enorme

diluizione.
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« A me pare che questa ricerca debba venire ancora approfondita ed estesa;

mi sembra però che gli esempi accennati sieno tiu d' ora abbastanza dimo-

strativi, particolarmente pe/ il caso del nitrato di rame, alle cui soluzioni,

suftìciontemente concentrato, venne aggiunto un eccesso abbastanza conside-

revole di acido nitrico fortemente dissociato.

« Questa indipendenza della colorazione, o più esattamente del potere

di assorbimento, non parla però niente affatto contro la Teoria della disso-

ciazione elettrolitica ('). Essa dice semplicemente che nel fenomeno dell'as-

sorbimento luminoso la dissociazione in parola non ha nulla a vedere (-).

« Ora se è vero, secondo l'interpretazione atomica e molecolare dei feno-

meni spettrali, che i cangiamenti nell'aspetto degli spettri, tanto di assor-

bimento, quanto di emissione, indicano in generale dei cangiamenti di natura

atomica e molecolare, e vero altresì, reciprocamente, che la natura di questi

cangiamenti deve essere tale da poter produrre le mentovate differenze negli

spettri. Il concetto della dissociazione elettrolitica è, si può dire, nuovo (^),

solamente paragonabile ai fenomeni molecolari conosciuti, ed in modo par-

ticolare a quello della ordinaria dissociazione, in quanto le conseguenze che

da questi confronti si possono trarre si trovano poi in accordo coi fatti. Se quindi

i cangiamenti, che avvengono nelle molecole delle sostanze colorate, per effetto

della subita dissociazione elettrolitica, non sono realmente tali da determinare

sempre una influenza sul potere di assorbimento, il fatto non può a meno di

destare il maggiore interesse per la conoscenza della natura di questa nuova

specie di Dissociazione ".

(1) Il sifr. 0. Kiioìjlauch aifenna che : se già piccoli cangiamenti nella costituzione

delle molecole trovano riscontro in cangiamenti degli spettri, so muss es um so mehr der

Fallsein bei eleni stàrksten Finr/ri/f, dea ein Mokriil ùlerhaupt erleiden kann, nàmlich

bei dem Zerfall in seine lonen

(^J II prof. Nasini, per citare di un caso analogo, comunica di avere trovato che

anche il potere rifrangente, in molti casi, non si risente aflalto, o soltanto in modo

trascurabile per cambiamenti che si riferiscono alla dissociazione elettrolitica. Vedi in

questi Rendiconti voi. VII, pag G24.

(3) Ricordo qui solamente un punto della Polemica Traube-Arrhcnius dove questi,

dice : « Hrn. Traube hat daher gewisserniaassen Recht wenn er sagt dass die

elektrolytische Dissociation in Wirklichkeit keine gcwobniiche Dissociation ist »

B. B. XXIV, 325.
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Chimica. — Ricerche sul rjruppo della canfora C). Nota di Ugo

Alvisi, presentata dal Corrispondeute Balbiano.

K La formazione dell'ossima e quella dell' idrazone hanno dimostrato che

nella molecola della canfora è contenuto l'aggruppamento CO, e le recenti

esperienze, con le quali L. Claiseu {-) riuscì ad ottenere l'aldeide canfocarbonica

la formilcanfora

H

oltre che confermano questa presenza del carbonilo, rendono probabile l'ag-

gruppamento

—CH2

—00

perchè l'acetonaldeide, che si forma,

\C0

ha una grande facilità a dare composti metallici, risultanti dalla sostituzione

dell'idrogeno metinico (stampato in corsivo nella formola) coi metalli.

« Si sa che molti composti contenenti l'ossigeno sotto forma di carbonilo,

addizionando più meno facilmente acido cianidrico, danno le cianidrine per

la trasformazione del

nel gruppo

C =
/

OH

C .

CN

Non essendo tinora state eseguite sulla canfora esperienze, che diano a cono-

scere il suo modo di comportarsi con quest'acido, ho incominciato, per sug-

gerimento del prof. Balbiano, la serie delle ricerche, che intendo proseguire

sili composti di questo gruppo, dallo studiare.

Cj Lavoro eseguito iieiristituto chimico Julia R. Università di Koina.

(2) Bull, de la Société chimique T. I, serio .3^ p. 503.
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I. Azione dell'acido cianidrico sulla canfora.

tt La canfora non reagisce coU'acido cianidrico nelle condizioni seguenti :

a 1°. Si abbandonò alla temperatura ordinaria e in boccia ben tappata

una soluzione di canfora nell'acido cianidrico anidro, fatta nel rapporto di gr. 125

di canfora per gr. 28 di acido cianidrico. La canfora ò solubilissima in questo

acido. Dopo sei giorni il liquido limpido venne sottoposto all'ebollizione per

18 a 20 ore in un apparecchio a ricadere; inseguito, distillato l'acido cia-

nidrico e sottoposto il residuo ad una cristallizzazione frazionata dall'alcole,

si riottennero gr. 118 di canfora, di cui ogni frazione fondeva esattamente a

175°. Tale pure era il punto di fusione di quella piccola porzione di canfora,

che si era volatilizzata col vapore dell'acido cianidrico.

« 2**. Una soluzione di gr. 60 di canfora in gr. 11 di acido cianidrico

fu chiusa in un tubo di vetro alla lampada e si riscaldò a 60<'-80'^ per 24

ore. Si distillò in seguito l'acido cianidrico ed il residuo leggermente resinificato

si cristallizzò dall'alcole. Si riottenne canfora inalterata.

n 'ò°. Si tentò di far agire sulla canfora l'acido cianidrico allo stato

nascente : perciò una soluzione acquosa alcoolica limpida di canfora e di cia-

nuro potassico puro, fatta ne' rapporti de' rispettivi pesi molecolari, venne

addizionata a goccia a goccia di acido cloridrico concentrato e continuamente

agitata. Si depositò del cloruro potassico. Esaurita l'azione dell'acido cloridrico,

si eliminò l'acido cianidrico col riscaldamento e si distillò in seguito l'alcole.

Si riebbe tutta la canfora inalterata.

« L'addizione dell'acido cianidrico alla canfora e la conseguente forma-

zione della cianidrina avrebbe contribuito sempre più a stabilire nella mole-

cola la presenza del carbonilo, ma la mancanza di questa reazione non è

sufficiente per escluderlo, perchè le nostre cognizioni sul comportamento rispetto

all'acido cianidrico de' carbonili, facenti parte di un nucleo chiuso (quale

probabilmente è nella canfora) non sono molto avanzate. Anzi uno de' pochi

casi studiati, cioè l'azione dell'acido cianidrico sul chinoue ordinario (') ha

portato allo stesso risultato negativo.

IL Ossidazione deirrtdibromocanfora.

K L'ossidazione della monobromocanfora e delle due clorocanfore isomere,

col permanganato di potassio in soluzione alcalina dà all'incirca la quantità

teorica di acido canforico, ed anche operando su quantità di composto bromu-

rato maggiori di quelle adoperate dal Balbiano (2), si ha lo stesso rendimento.

Infatti da gr. 100 di monobromocanfora, fatti reagire con la quantità calcolata

di permanganato potassico in soluzione alcalina, ottenni gr. 80 (teorico — - S6)

(') Ann. der Choni. voi. CCX,
i'.

I li».

(2j (Jazz. Chim. voi. XVII, \k 212.
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di acido caDforico, che, purificati per diverse cristallizzazioni dall'acqua, mi

resero gr. 60 di acido canforico puro fondente a 181".

« Era di un certo interesse il completare queste ricerche, estendendole agli

altri isomeri della bromocanfora comune e specialmente all'isomero che si ot-

tiene mediante l'acido ipobromoso. Ma per quanto mi sia adoperato, non sono

riuscito ad ottenere la monobromocanfora descritta dal Cazeneuve ('). Agitando

della canfora, in quantità minore della calcolata, con una soluzione concentrata

di acido ipobromoso, che io aveva ottenuta facendo assorbire 25 ce. di bromo

da 250 C.C. di acqua ove era sospeso l'ossido di mercurio di recente precipitato,

avvengono i fenomeni descritti da questo chimico : la canfora si liquidifica e

la massa, appena tolto il liquido sopranuotante, diventata solida con grande

svolgimento di calore, lavata con acqua e trattata in seguito come il Cazeneuve

indica, presenta un punto di fusione vicino a 144°; ma, depurata per cri-

stallizzazione dall'alcole e dal cloroformio, il punto di fusione si eleva e la

quantità di bromo contenutavi raggiunge appena il 6 all'I 1 Yo-

« Tentai perciò l'ossidazione dell' «-dibromocanfora nella speranza di poter

arrivare ad un acido bromocanforico, nel caso che i due atomi di bromo fossero

stati legati ad atomi differenti di carbonio. Saggi preliminari mi dimostrarono

subito che era necessario far agire il permanganato potassico in un liquido

fortemente alcalino ed all'ebollizione, se no l'ossidazione non avveniva; e,

sapendo dalle ricerche di R. Schiff (-) e di I. Kachler e Spitzer (•^) che l'fc-di-

bromocanfora, riscaldata con soluzione alcoolica di idrato potassico, dà monobro-

mocanfora fusibile a 76", ho voluto provare prima se la soluzione acquosa di

idrato potassico determinasse la stessa trasformazione. Perciò feci bollire a

ricadere per 12 ore la «-dibromocanfora con soluzioni di idrato potassico di

diverse concentrazioni, e dosai quindi nella soluzione acquosa la quantità di

N
bromo, che vi era passato, con la soluzione r— di nitrato di argento.

1° saggio;

gr. 10 di «-dibromocanfora.

" 2,5 di idrato potassico all'alcole commerciale privo di cloruri.

» 190 di acqua.

« Si riscontrarono nella soluzione acquosa gr. 0,4 di bromo, traccio di

una sostanza oleosa gialla e si riottennero gr. 9 di a-dibromocanfora inalterata,

fondente a 6P.

2° saggio:

gr. 5 di «-dibromocanfora.

" 25 di idrato potassico e. s.

« 25 di acqua.

(') Bull, de la Société cTiimique. T. II, serie P/\ p. 712.

(*; Gazz. Chiin. voi. XI, p. 178.

(3) Monatshcf. fur Chem. voi. III, p. '205.
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« L'ebollizione a ricadere questa volta durò solo quattro ore e mezzo, indi

si distillò il tutto in corrente di vapore, col quale passarono gr. 2,8 di uu

olio f^iallo che si solidificò col railreddaniento. Cristallizzata la massa dal-

l'alcole, ottenni la monobromocanfora luiidente a 7(J". Nelle acque madri

alcooliclie restarono traccie dell'olio giallo. Il liquido acquoso alcalino con-

teneva gr, 1,41 di bromo.

" Da questi saggi potei concludere che, anche la soluzione acquosa di

idrato potassico, purché sia concentrata, trasforma r«-dibiomocaufora nella

monobromocautbra ordinaria,

« Per studiare il processo di ossidazione, feci l'esperienza nelle condizioni

nelle quali avevo riconosciuto non aver luogo l'azione dell'idrato potassico; feci

bollire a ricadere per 8 ore:

gr. 10 di «-dibromocanfora,

» 2,5 di idrato potassico e, s.

» 190 di acqua.

r> 10,2 di permanganato potassico;

cioè la quantità di permanganato corrispondente a 3 atomi di ossigeno per una

molecola di C'*^H'*Br^O. Si ebbe appena accenno di riduzione del permanga-

nato potassico e si poterono riavere circa gr. di «-dibromocanfora fusibile a

« Riduzione completa del permanganato potassico si ha invece quando

si facciano bollire a ricadere per 4 ore:

gr, 10 di «-dibromocanfora,

» 50 di idrato potassico e. s.

« 50 di acqua,

» 10,5 di permanganato potassico.

" Compiuta la riduzione, si distillò la massa in corrente di vapor d'acqua,

col quale passò una sostanza bianca cristallina, mista ad un olio giallo.

Tutta la porzione distillata col vapor d'acqua venne estratta con etere, e sulla

massa residua dell'evaporazione dell'etere fu eseguito un frazionamento molto

accurato con alcole ad 85° (Tralles), Riuscii così a separare diverse frazioni

di cristalli bianchi aciculari, fondenti tutte a 76" e che l'analisi mi con-

fermò per raonobromocanfora.

N
^ Infatti gr. 0,2547 di sostanza richiesero ce. 11,2 di soluzione — di

10

argento ossia in lOO parti:

trovato calcolato

Bromo 35,17 34,63

« Le acque madri alcooliche depositarono coU'evaporazione spontanea

una piccola quantità (gr. 6,5 circa da fio «j-r. di r^-dibromocanfora) di un

olio giallo, di odore piccante, che, sottoposto alla distillazione nel vuoto, si

Kendiconti. 1801, VoL. VII. 2" Sem. 74
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resinificò svolgendo fumi di acido bromidrico e che teneva in soluzione della

monobromocanfora.

tf Esaurita l'azione del vapor acqueo, dosai nella soluzione alcalina il

bromo e trovai che ne conteneva gr. 22,57 su gr. 60 a-dibromocanfora, che

avevo adoperati nelle diverse operazioni e che contengono gr 30,96 di bromo.

Siccome da 60 o-r. di derivato bibromurato avevo ottenuto circa gr. 16 di

monobromocanfora, che contengono gr. 5,54 di bromo, debbo concludere che

l'olio ne conteneva circa gr. 2,8, sia che appartenessero alla monobromocan-

fora discioltavi, sia che facessero parte integrante della sua molecola.

e II liquido alcalino, acidificato con acido solforico diluito, separò delle

sostanze resinose. Il tutto si estrasse ripetutamente con etere ed il residuo

catramoso venne sottoposto all'azione di una forte corrente di vapor acqueo.

Col vapor d'acqua passarono pochi centigramrai di una sostanza cristalliz-

zata in laminette, la quale dà un sale di bario solubile, e che precipita a

freddo con la soluzione acquosa di acetato di rame, dando un sale verdognolo,

il quale contiene 16,94 7o di rame.

« Infatti gì-. 0,1129 di sostanza, dopo calcinazione, diedero gr. 0,024

di CuO, quindi in 100 parti:

trovato

Kame 16,94.

« Tenendo conto della volatilità del composto e del suo tenore in rame,

si può dedurre che questa piccola quantità di sostanza cristallina sia essen-

zialmente costituita di acido canfolico C^°H'*0-, il cui sale ramico conter-

rebbe il 15,71 Vo di rame e che il Kachler (') osservò formarsi per prolungata

ebollizione della canfora colla soluzione alcoolica di idrato potassico.

K Kimase come residuo della distillazione in corrente di vapore una gran

quantità di resina nera, che col raftreddamento indurì. Nell'acqua si trovò

disciolta una piccolissima quantità di acidi ; ma non si potè in modo sicuro

constatare la presenza dell'acido canforico, né dell'acido canforonico.

« L'azione del permanganato potassico si limita perciò a produrre in

questo caso delle sostanze resinose ed è secondaria, l'azione principale eser-

citava l'idrato potassico, che riduce la «-dibromocanfora a monobromocanfora.

III. Azione della fenilidrazina

sulla a-dibromocanfora.

« I derivati monoalogenati della canfora, ottenuti per azione diretta del-

l'alogeno su di essa, reagiscono con la fenilidrazina secondo l'equazione:

^N^HC«H^ (2)

(») Liebi<r's, Ann. T. CLXII, p. 259.

(2j Eond. Acc. Lincei ISSO, p. lOG; e Gazz. Cliim. V, 17, p. 95.
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« Questa reazione dimostra che in questi prodotti di sostituzione il car-

bonilo si conserva intatto. Se la stessa forma dell'ossigeno si fosse mantenuta

nella «-dibromocanfora, la reazione fra essa e la fenilidrazina avrebbe dovuto

seguire secondo l'equazione :

CioH>»Br«0 + 4N'^H^C'^H^ = 2HBrN"H^C«H^ + H-0 4-

li Perciò incominciai lo studio di qu.sta reazione adoperando quantità

di sostanze proporzionali ai pesi molecolari rappresentati dalla soprascritta

equazione. Gr. 5 di «-dibromocanfora si mescolarono con gr. 7 di fenilidrazina

(teorico == 6,96) e si riscaldarono a bagnomaria. La massa liquida si colorò

in giallo rosso e poco alla volta si depose una sostanza cristallizzata bianca.

Dopo un'ora di riscaldamento la reazione era completa. Si trattò la massa con

etere, che lasciò indisciolta la sostanza cristallizzata, la quale seccata a 100°,

pesava gr. 3,43 ed era costituita da bromidrato di fenilidrazina.

« La soluzione eterea si agitò con acido cloridrico diluito per asportare

la fenilidrazina che non aveva reagito. Si ottennero in questo modo gr. 4,06 di

cloroidi-ato di fenilidrazina, che corrisponde a gr. 3,03 di fenilidrazina inal-

terata. La soluzione eterea distillata lasciò un residuo resinoso colorato in

giallo-rosso, che venne sottoposto alla distillazione in corrente di vapore. Col

vapor d'acqua passò un olio giallo ed una sostanza cristallina (che pesavano

complessivamente gr. 2), che si riconobbe essere monobromocanfora. Rimase

come residuo fisso il composto idrazinico, ottenuto dal prof. Balbiano dalla

monobromocanfora, però colorato un po' in rosso bruno da resine. Questo

composto fondeva a 65°.

tt Da questi dati rilevai che la reazione non aveva l'andamento normale,

indicato dall'equazione soprascritta, ma invece il fenomeno era più complicato

avvenendo anche in questo caso la riduzione della «-dibromocanfora in

monobromocanfora. Un fatto che si dedusse subito fu che la quantità di feni-

lidrazina, che prendeva parte alla reazione era circa la metà di quella ado-

perata.

e Ripetei perciò il saggio adoperando 2 pesi molecolari di fenilidrazina

per 1 di «-dibromocanfora, ed avendo osser\ato durante la reaziono svolgi-

mento di un gas insolubile nell'acqua, disposi l'apparecchio in modo da poterlo

raccogliere.

« In un secondo saggio riscaldai a bagnomaria gr. 30 di «-dibrouio-

canfora con gr. 21 di fenilidrazina. La reazione iucominciò già a freddo con svol-

gimento di gas azoto riconosciuto alle sue proprietà negative, e, per queste

quantità, nel primo periodo di riscaldamento la reazione procede lentamente

con regolare svolgimento di gas, ma piìi tardi avvenne tumultuosa e con
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rilevante produzione di resine, di modo che è meglio agire con piccole quantità

di sostanza (da 5 a 10 gr. di «-dibromocanfora). Lo svolgimento di azoto,

accennando ad una decomposizione della fenilidrazina nel senso rappresentato

dall'equazione:

C^H^N^H^ = Cm<' + N^ + H^

si ricercò la benzina. Perciò, appena cessato lo svolgimento gazoso, il che

iodica il completamento della reazione, si riscaldò la massa a bagno di sale e

nelle poche goccie di distillato si riconobbe la benzina all'odore ed alla

formazione di nitrobenzina con acido nitrico. L'azoto raccolto era circa im

litro e mezzo, misurato alla temperatura di 20".

« Trattata in seguito la massa con etere, rimase insolubile una sostanza

bianca cristallina del peso di gr. 9,8, miscela di bromm-o di ammonio, di

bromidrato di anilina e di fenilidrazina, che vennero caratterizzati nel seguente

modo:

a) La soluzione acquosa del miscuglio si trattò con eccesso di soluzione

al 50 °,'o di idrato potassico ; si svolse ammoniaca e si separò uno straterello

liquido che fu estratto con etere.

b) Il residuo della distillazione eterea si sottopose alla distillazione

frazionata. Si raccolsero 2 frazioni: la 1'"^ bollente sotto 190° e la 2'*^

da 190" a 240°.

« La prima porzione, salificata con acido ossalico, diede un sale ben cri-

stallizzato, che all'analisi di azoto diede il seguente risultato:

gr. 0,2003 di sostanza diedero ce. 14,8 di azoto alla temperatura di 16<',4'

e alla pressione barometrica di 760 mm. quindi in 100 parti:

trovato calcolato per (C«H5NH2)2H2C^0*

Azoto 8,67 10,14

e) La porzione bollente sopra 190° e per la massima parte a 230°,

convertita in ossalato e questo purificato per cristallizzazione dall'acqua, diede

all'analisi il seguente risultato:

gr. 0,1884 di sostanza diedero ce. 30 di azoto alla temperatura di 17°,

2

e alla pressione di 757 mm. quindi in 100 parti:

trovato calcolato per (C''H5N-H3)oH^C20*

Azoto 18,31 18,30

" La soluzione eterea primitiva agitata con soluzione diluita di acido

cloridrico cedette dell'anilina. Infatti, concentrata la soluzione acquosa, cri-

stallizzò un cloridrato che, depurato per cristallizzazione dall'acqua, diede

all'analisi di cloro e di azoto i seguenti risultati :

N
gr. 0,2409 di sostanza richiesero ce. 18,52 di soluzione di argento —

quindi in 100 parti:

trovato calcolato per C^H^NH^.HCl

Cloro 27,29 27,41 '
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gr. 0,2054 di sostanza diedero ce. 19,()0 di azoto alla temperatura di

17^8 e alla pressione barometrica di 759,5 mm. quindi in 100 parti :

trovato calcolato yc-r C«IPNHM1C1
Azoto 10,82 10,81

« Quetvto sale non conteneva traccio di cloridrato di fenilidrazina per-

chè il liquido del Fehlingnon ne venne per niente ridotto nemmeno a caldo.

^ Distillato l'etere, il residuo resinoso venne sottoposto alla distillazione

in corrente di vapore. Col vapore acquoso passò una sostanza cristallina

mista ad una piccola quantità di un olio giallo. Per cristallizzazione dall'alcole

si riuscì a separare i cristalli dalle piccole quantità di olio. Questi cristalli

presentavano tutte le proprietà deUa monobromocanfora ordinaria. Fondevano
infatti a 76° ed all'analisi di bromo diedero il seguente risultato:

gr. 0,3158 di sostanza richiesero ce. 13,84 di soluzione di aro^ento —
° 10,

quindi in 100 parti:

trovato calcolato per C'°H>^ErO

Bromo 35.06 34.63

« Come residuo della distillazione in corrente di vapore rimase il com-

posto idrazinico, colorato in rosso-bruno da un po' di resina. L'olio rimasto

nelle acque madri alcooliche, donde erasi separata la monobromocanfora non

si potè esaminare sia per la piccola quantità sia perchè era difficile torgli la

monobromocanfora che teneva disciolta.

« Da queste esperienze risulta che in presenza dell' «-dibromocanfora la

fenilidrazina si decompone parzialmente e accade il ciclo di reazioni che si

possono rappresentare con le equazioni seguenti :

J. C^H^H — N- — H^ = CE'' + N- -f- H-^

II. C-^H^N— N — H 4- H^ = NH^ + C^H'NH^
I I

H H
III. C'^H'^Br^O -|- H« = C'«fl'^BrO + HBr

IV. C'oH'^BrO + 3N-H3C«H^ = N-H3C«H^HBr + H'^0 -{-

4-C'«H"^

^N^H C'H^

" Queste ricerche verranno estese anche alla p'-bibromocanfora".
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Chimica. — SuWidrogenazione deir1fenil4metil5etilpira^olo

e dell'lfenil3-òdimetilpirazolo ('). Nota di G. Marchetti, presentata

dal Corrispondente Balbiano.

« Le idrogenazioni mediante il sodio e l'alcool dei pirazoli N sostituiti,

oltre ad originare il composto pirazolinico, danno pure le basi trimecileniche

sostituite (-), sciogliendosi in questo caso il legame tra i due atomi di azoto

e formandosi composti a catena aperta. Questa reazione venne finora tentata

soltanto sui pirazoli e pirazolini N" sostituiti, e non si sa, se anche sui pirazoli

nei quali l'idrogeno metiuico è sostituito da radicali alchilici, l'idrogeno

agisca nello stesso modo. Per riempire tale lacuna e per studiare le basi

che in tal modo si possono ottenere, studio che presenta anche un interesse

speciale per la storia delle diammine, dietro invito del prof. Balbiano, ho

intrapresa la ricerca sui due pirazoli N e C sostituiti sopraindicati.

IfeiiiLlmetdSetilpìrasolo.

n Questo composto venne preparato trattando la propiouilpropionaldeide

colla fenilidrazina. Il prodotto sottoposto all'idrogenazione distillava alla

temperatura di 282° a 284° {^). L'idrogenazione si compie sciogliendo 2.5 gr.

di pirazolo in 20 pesi di alcool assoluto, ed alla soluzione in piena ebollizione

aggiungendo poco alla volta 50 gr. di sodio tagliato a piccoli pezzi. Si diluisce

la soluzione alcoolica con acqua, si distilla la maggior parte dell'alcool e il

residuo si estrae con etere. La soluzione eterea lavata con acqua viene poi

agitata con soluzione acquosa di acido ossalico. Si separa e si lava. L'etere

tiene disciolto il pirazolo e il pirazolino formatosi nella reazione, i quali

ricuperati si distillano e si sottopongono di nuovo all'idrogenazione. Il

rendimento in base è molto scarso, né si aumenta servendosi dell' alcool

amilico come solvente. Kipetendo 10 volte coll'istessa quantità di pirazolo

l'operazione descritta e concentrando nelle acque ossaliche tutta la base

prodottasi, si riesce ad avere per l'alcalizzazioue di queste e successiva estra-

zione con etere 4 grammi di un olio bruno. Distillato nel vuoto non presenta

un punto di ebollizione costante, perchè assorbe con grande avidità l'anidride

carbonica dell'aria, dando pure un composto liquido. Distilla tra 130° e 160°.

Il prodotto della distillazione è un olio quasi incoloro, che all'analisi dette

i seguenti risultati :

gr. 0,2795 dettero gr. 0,7604 di CO'^ e gr. 0,2534 di H^O. Quindi per 100 parti :

irovato calcolato per C3H*CH='C2H^NH'^NHC«H5

C 74,20 75

H 10,06 10,41

(>) Lavoro ese^juito nel Laboratorio di Chimica della R. Università di Roma.
(2) Rcn. Mcm. R. Acc. Lincei 1888 e Gazz. Chini, voi. XVIII, 354.

(3) Ber. Bericht., T. XXH, p. 3279.
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« Evidentemente conteneva tracce di carbonato ; tuttavia l'analisi di-

mostra che la base ottenuta è la metiletiltrimetilenfenildiammina alla quale,

risultando dal lfenil4metil5etilpirazolo, spetta la costituzione seguente :

I
I

H — C — C — CH^

I I I

C"H=^NH H NH-

" Questa base è un liquido leggermente giallognolo, di odore viroso nau-

seante, quasi insolubile nell'acqua, solubile nell'alcool e nell'etere. Dà col clo-

roformio e potassa la reazione delle ammine primarie, caratterizzata dall'odore

speciale della carbilammina che si forma. Xon dà sali cristallizzabili cogli

acidi solforico, picrico, urico, succinico. Perfino l'ossalato, che si ottiene in

piccoli cristalli quando alla soluzione della base nell'etere secco si aggiunge

una soluzione di acido ossalico nell'alcool assoluto, non si può filtrare, perchè

l'umidità atmosferica lo scioglie imbrunendolo. La soluzione cloridrica della

base riduce a freddo il cloruro di platino ed il cloruro d'oro.

« Anche il composto benzoilico preparato col metodo di Baumann e

Udriinszky (') non condusse a buoni risultati. Si ottiene una massa bruna

vischiosa che per lungo soggiorno nell'essiccatore sull'acido solforico non cri-

stallizza. Sottoposta alla distillazione nel vuoto, si decompone in un olio ed

in una sostanza cristallina che non presenta la composizione del derivato

benzoilico.

« La base si combina col solfuro di carbonio. Si sospende nell'acqua e si

agita con solfuro di carbonio, si scaccia l'eccesso di questo a bagnomaria,

indi si aggiunge alcool fino ad avere una soluzione limpida a caldo e si

lascia raffreddare lentamente. Col raffreddamento si depone il nuovo composto

in aghetti raggruppati a sfera.

« La determinazione del carbonio e dell'idrogeno porta ad ammettere

che il composto sia il metiletiltrimetilenanilsolfocarbammato di metiletiltri-

metilenfenildiamraina, quantunque i risultati analitici non sieno perfetti,

gr. 0,1442 di sostanza dettero gr. 0,8498 di CO- e gr. 0,1105 di H^O

da cui :

/NH[C'H*(CH')(C»H»)NHC«H*
trovato calcolato per CS

\SHNH^[C»HhCH»)(C«H«)NHC<'H»

e 06,18 65,21

H 8,52 8,69

« Questo sale riscaldato in tubicino di vetro si scompone inbrunendo

tra 167° e 170".

(>) Ber. Berict., T. XXI, 27-14, 2D38.
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Ifenild-odimetilpira&olo.

u Questo composto venne preparato secondo le indicazioni di L. Knorr (')

partendo dall' acetilacetone. Bolle alla temperatura di 272° ed una determi-

nazione di azoto dette 15,93 Voi teorico 16,18. È una base non tanto debole

perchè si discioglie negli acidi diluiti. L'acido solforico diluito 1 a 3 lo di-

scioo"lie immediatamente e diluendo anche grandemente la soluzione non si

separa il pirazolo. Dalla soluzione nell'acido cloridrico diluito si può avere

cristallizzato il cloridrato, che si ridiscioglie inalterato nell'acqua. Così

pure una soluzione diluita di acido ossalico discioglie il lfenil3-5dimetil-

pirazolo. Se però le soluzioni solforiche od ossaliche si agitano con etere

questo estrae quasi tutto il pirazolo dalla soluzione. Ciò dimostra che i sali

di pirazolo, i quali non sono dissociabili per mezzo dell'acqua, lo divengono

in presenza di etere. Questa proprietà non si accorda con quanto scrisse Knorr

" si scioglie negli acidi forti e viene di nuovo precipitato dall'acqua». Non

ho nessun dubbio sulla purezza del composto, perchè oltre all'analisi sopra

citata, lo stesso servi al prof. Balbiano per la preparazione del cloro platinato

che adoperò per lo studio dell'azione del calore.

« L'idrogenazione di questo pirazolo conduce ad un risultato inaspettato,

alla sostituzione cioè del gruppo fenilico unito all'azoto con uno di H. Le

proporzioni di pirazolo alcool e sodio usate per la idrogenazione, sono come

quelle adoperate nel caso antecedente, così pure le condizioni di temperatura.

Si diluisce con' acqua la massa, si distilla l'alcool a bagnomaria e si estrae

con etere. Questo, lavato con acqua, si agita con soluzione acquosa d'acido

ossalico di media concentrazione. L'etere tiene disciolto il pirazolo e un po' di

pirazolino che si può riconoscere dalla reazione cogli ossidanti, e questi si

ricuperano per le successive idrogenazioni. Alla soluzione ossalica si aggiunge

un eccesso di potassa, si estrae con etere e si distilla. Bimane come residuo

una sostanza ben cristallizzata in lamine a foglia di felce, bagnate da un

liquido oleoso. La separazione della massa solida dall'olio si fa riscaldando il

tutto con acqua in un cilindro alto e stretto; l'olio insolubile galleggia,

mentre la sostanza cristallizzata si discioglie. Si decanta il liquido limpido

e caldo per mezzo di una pipetta e pel raffreddamento cristallizzano le belle

lamine bianchissime. La rendita è piccola : in una preparazione si trasforma

circa il 10 "/o del pirazolo adoperato. L'olio che accompagna questo composto

è il dimetilfenilpirazolo, che si era sciolto nell'acido ossalico, come si verificò

dal punto d'ebollizione. Per depurare ulteriormente il composto cristallizzato,

si converte in derivato argentico, che si ottiene trattando la sua ijoluzione

acquosa con soluzione ammoniacale di nitrato d'argento. Si produce un preci-

li) Ber. Btrich., T. XX, 1104.
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pitato bianco, caseoso, insolubile uell'acqua aaclie se calda, stabile alla luce.

Disseccato a 100" dette all'analisi il seguente risultato:

gr. 0,183 di sostanza dettero gr. 0,0908 di Ag quindi:

trovato calcolato per C^H'N-Ag

Ag= 52,90 53.20

« Il composto argentico vien decomposto con acido cloridrico e, filtrato

il cloruro d'argento, si aggiunge potassa in eccesso e si cstrae con etere. La

soluzione eterea ben lavata deposita per svaporamento il composto puro, che

all'analisi dette i seguenti risultati:

gr. 0,1198 dettero gr. 0,2748 di CO^ e gr. 0,0935 di H^O.

» 0,1156 dettero C.C. 29,3 d'Az a 758 mm. e 17"= ce. 26,93 a 760 mm. e 0°.

» 0,1207 dettero ce. 30,5 d'Az a 759 mm. e 19,4">= ce 27,71 a 760 mm. e 0°.

trovato calcolato pur C H* N'^

C 62,43 — — 62,50

H 8,67 — — 8,33

N 29,22 28,83 29,17

« Le analisi concordano colla composizione espressa dalla formula bruta

C^H^N-, che differisce dall' lfenil3-5dimetilpirazolo per C^H', ossia per avere

un'H al posto del CH^ quindi è il dimetilpirazolo :

HO — C — CH^

Il II

CH^C N
\/
NH

« L'idrogenazione dell' lfenil3-5dimetilpirazolo va secondo l'equazione:

C^H(CH=^)2N^C«fl^ + H- = C^H (CH^j^N-H + G'W
n Per verificare l'andamento della reazione, ricercai la benzina, facendo

l'idrogenazione in un pallone munito di refrigerante ascendente per conden-

sare il vapore d'alcool. Questo refrigerante era in comunicazione con un pal-

lone munito di un altro refrigerante discendente, che metteva in un lungo

tubo raffreddato nel ghiaccio, onde poter raccogliere le piccole quantità di

benzina, che potevano essere trascinate dall'eccesso di H che si svolgeva:

infine il gas attraversava una serie di bocce di lavaggio contenenti una alcool

e altre due bromo sott'acqua. Il sodio si tenne per lungo tempo sotto etere

anidro per liberarlo dalla nafta ed ogni pezzetto prima di introdurlo si pre-

meva fortemente tra fogli di carta da filtro. Facendo la reazione con 40 gr.

di dinietilfenilpirazolo, ottenni per aggiunta d'acqua alle prime porzioni di-

stillate dell'alcool più di un centimetro cubico di benzina. Questa venne

caratterizzata all'odore, dalla trasformazione in nitrobenzina con acido nitrico

e dalla colorazione violacea prodotta dalla soluzione di cloruro di calce sulla

anilina ottenuta per riduzione della nitrobenzina. Xon si potè riscontrare

nessuna sostanza gassosa assorbita dall'alcool o dal bromo.

Kenuioonti. 1891, Voi.. VII, 2° Sem. 75
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« Il 3-5dimetilpirazolo cristallizza in belle lamine bianche, che si rag-

gruppano a foglia di felce, solubili discretamente nell'acqua fredda, molto di

più nella calda, volatili col vapor d'acqua, solubili nell'alcool e nell'etere.

Sublima già a 90°, fonde tra 106° e 107° e bolle a 218» alla pressione di

758,5 a 25°. Il pnnto d'ebollizione fu determinato coli'apparecchio di Siwo-

loboff. Ha un odore particolare che ricorda le basi piridiche. Non dà la rea-

zione di Knorr dei pirazolini e la soluzione acquosa dà con cloruro mercmico

un precipitato bianco come fa il pirazolo.

« Il cloridrato cristallizza in belli aghi bianchi solubilissimi nell'acqua.

« Il picrato si ottiene mescolando le soluzioni eteree di acido picrico e

pirazolo sotto forma di aghetti gialli.

Cloro'platinalo di 3-5dimetilinrazolo.

« Se si aggiunge alla soluzione acida per acido cloridrico del dimetil-

pirazolo dell'acido cloroplatinico e si concentra a bagnomaria, pel raffred-

damento cristallizza il cloroplatinato. Si può avere cristallizzato in piccole

lamine splendenti giallo-rosse, aggiungendo alla soluzione concentratissima un

miscuglio di alcool ed etere. Coli' evaporazione spontanea della soluzione

acquosa, si ha in bei cristalli tabulari della lunghezza di 2 a 3 mm. All'ana-

lisi dette i seguenti risultati :

gr. 0,6374 disseccati all'aria perdettero sull'acido solforico gr. 0,0362 di H"^0
;

quindi per 100 parti:

trovato calcolato per [C'HCCH^j^N^HHClJ^'Pt C1*.2H''0

H-0 5,69 5,66

gr. 0,1605 di sale secco lasciarono per calcinazione gr. 0,0508 di Pt.

trovato calcolato

31,65 31.31

« Il cloroplatinato secco riscaldato in tubo di vetro si scompone alla tem-

peratura di circa 200". Riscaldando gradatamente dalla temperatura di 180°

a 200° per alcune ore fino a peso costante, elimina 4 molecole di acido clori-

drico. Di fatti:

gr. 0,2966 di sale anidro perdettero gr. 0,0707 di acido cloridrico.

» 0,3904 perdettero gr. 0,0954 di acido cloridrico.

trovato calcolato per [C3H(CH')=N^HHClJ^PtCl* — 4HC1

HCl = 23,85 — 24,43 24,28

« 11 composto platino dimetilpirazolo è una polvere rosso-mattone, inso-

lubile nell'acqua, che all'analisi dette i seguenti risultati:

gr. 0,2503 dettero gr. 0,1077 di platino.

» 0,2011 dettero gr. 0,0849 di platino ossia; per 100 parti:

trovato calcolato per [C3H(CH3).;]S[^j^PtCP

Pt 43,02 — 42,20 42,67-
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n L'eliminazione di 4 di acido cloridrico e la formazione di un com-

posto platinico insolubile è una reazione caratteristica dei cloroplatinati delle

basi pirazoliche (').

t Ho tentato di ossidare il dimetilpirazolo col permanganato potassico

allo scopo di avere il dicarboacido della formula:

HC — C — COOH
Il 11

COOH — C N
\/
NH

ed ho infatti ottenuto un composto bianco cristallizzato in piccoli mamelloni,

che però pare un'anidride del dicarboacido. Studierò questo composto dal quale

spero arrivare al pirazolo, e nello stesso tempo l'azione dell'idrogeno nascente,

svolto dal sodio ed alcool, sopra ri-3-5trifenilpirazolo, per vedere se l'idroge-

nazione procede nello stesso senso, il che dimostrerebbe che è la posizione

dei gruppi alchilici sostituiti che influisce sulla reazione, oppure se dà la

trimetilendiammina sostituita «.

Chimica. — Sulla cosUtn^lone del C.acetll-lfeìiilpira:olo {-).

Nota del dott. Ostilio Severini, presentata dal Corrispoudeute

L. B.ILBIANO.

« Riscaldando l'ifenilpirazolo con un eccesso di cloruro di acetile in tubo

chiuso, alla temperatura di 140''-150'', si ha un acetilderivato nel quale

bisogna ammettere che l'acetile abbia sostituito un atomo di idrogeno meti-

nico, perchè dà uu'ossima coU'idrossilammina, ed un idrazone colla fenilidra-

ziua ed inoltre non viene decomposto se si scalda con soluzione d'idrato

potassico.

« Mi sono proposto, per suggerimento del prof. Balbiano, di determinare

quale atomo d'idrogeno sia stato sostituito dal gruppo acetile, e per la riso-

luzione del problema ho tentate le seguenti diverse vie :

« 1° d'introdurre nell'I fenil-4bromopirazolo, mediante il cloruro di

acetile, un gruppo acetilico ; di idrogenare rifenil-4bromo-acetilpirazolo e

compararlo con quello ottenuto direttamente. Con questa esperienza dovevo

ottenere ri-fenil-8acetilpirazolo o l'ifenil-óacetilpirazolo

HC,-^ ttC-CO.CH' HCr

HO 5 2 N CH^CO—C'

iCH

'X

N—C'H^' N--C"H=^

(1) Hcn. Acc. Lincei, voi. VII, ]>. 2(1. 1081.

(2j Lavoro eseguito nell'Istiliifo cliiiiiico ilelln M. Università di K'unn.
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u 2" d'introdurre bromo nell'acetilderivato, vista la facilità colla quale

si bromura l'ifenilpirazolo; ossidare il composto per riuscire ad un carboacido

bromurato, ed eliminando anidride carbonica dal carboacido vedere se otte-

nevo un bromofenilpirazolo differente da quello conosciuto. Avevo così qualche

argomento per conchidere alla posizione 4 dell'acetile:

OT'.CO-C,-r—^CH HC,

die darebbe

N HC'HO

CBr HC
!

N BrC

CH

N

^N—C«H^ N—C'H^ N-C^H^

« Nel corso di queste esperienze essendo poi stata definita dai lavori

dell'Andreocci e del Roosen la costituzione dei 3 acidi fenilcarbopirazolici,

l'idroo-enazione del bromofenilcarboacido mi doveva condurre ad un carboacido

di costituzione nota.. L'esperienza non ha però corrisposto alle mie previsioni,

perchè il bromo non va a sostituire l'idrogeno metinico, ma bensì l'idrogeno

del metile dell'acetile ;
tuttavia coll'ossidazione di questo derivato bromurato

ho potuto risolvere il problema propostomi.

« L'lfenil-4bromopirazolo non reagisce col cloruro di acetile: riscaldando

per 8 a 10 ore in tubi chiusi 1 p. di lfenil-4bromopirazolo con 4 p. in peso

di cloruro di acetile alle temperature di 100°-110^ 140°-lò0", 180°-210°,

250''-280° non ha luogo reazione; innalzando la temperatura a 300°-310° i

tubi scoppiano violentemente.

u Ho tentata l'acetilazione con anidride acetica e acetato sodico in tubo

chiuso a 15U°-170'', ma non ha avuto luogo reazione ed ho ottenuto fenil-

broraopirazolo inalterato.

Ifeml-acetilpirasolo e bromo.

^ A gr. 5 di Ifenil-acetilpirazolo sciolti in gr. 40 di acido acetico gla-

ciale ho aggiunti, tutti in una volta, gr. 18,2 d'una soluzione di bromo nel-

l'acido acetico glaciale contenente gr. 9 di bromo per gr. 28,5 di acido acetico.

La miscela, da cui non si è svolta notevole quantità di calore, ho abbando-

nata a sé, alla temperatura ordinaria, per 24 ore, indi riscaldata a bagno-

maria pochi minuti. La reazione ha luogo completamente alla temperatura

ordinaria. Dal liquido rosso giallognolo si precipita con acqua il composto

bromurato che si cristallizza dapprima dall'alcool al 30 7o bollente, ed infine

dall'alcool concentrato (al 95 Vo) fino a che presenti un punto di fusione

costante. La reazione dà il rendimento dell' 85 Vo» pesando il prodotto della

prima cristallizzazione.

« La sostanza asciugata tra carta e disseccata sull'acido solforico nel

vuoto lia dato all'analisi i sesfuenti risultati:
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gr. 0,1165 di sostanza calcinata con CaO e Na^CO^ richiesero di soluzione

^ di A,i(NO^ C.C. 4,45

trovato calcolato per C"II»BrN»0

Br 30,55 30,18

yj 758'"'"5

Sostanza gr. 0,1106 \/ ce. 9,75 di azoto

' 11°.2

trovato calcolato per C"H»BrN»0

N 10,47 10,56

« L'ifenil-bromoacetilpirazolo cristallizza in aghi setacei bianchi, quasi

insolubili nell'acqua fredda, solrbili nell'etère e nell'alcool acquoso caldo.

Fonde alla temperatura di 13P-132^

« Saggi di ossidazione colla quantità di permanganato potassico in solu-

zione alcalina, richiesta per trasformare l'acetile in catena carbossilica, con-

dussero ad una miscela di acidi privi di bromo. Da ciò si dedusse che il

bromo era entrato a sostituire l'idrogeno del metile nel gruppo acetilico. La

miscela degli acidi era costituita dall'acido acetonico C3H^C0.C00H.N^C^H^

e dal carboacido C^H^C00H.N2C''H^ e la piccola quantità di prodotto che

avevo a mia disposizione non permettendomi una separazione, pensai di ossi-

dare direttamente il derivato acetilico per riuscire ad un carboacido. Ma anche

in questo caso adoperando le quantità calcolate di permanganato potassico

si ha la stessa miscela di carboacido e di acido chetonico.

« Tentai di trasformare l'acido chetonico in carboacido, nello stesso modo

in cui il prof. Ciamician trasformò l'acetilpirrolo in acido carbopirrolico. cioè

colla fusione colla potassa; ma non ebbi altro che acido ossalico. Sono riu-

scito ad avere buoni risultati ossidando il bromoderivato colla quantità di

permanganato richiesta per trasformare il gruppo CH-Br in catena carbos-

silica, ed ossidando poi con eccesso di permanganato l'acido chetonico.

Acido chetonico.

" Gr. 1,49 di Ifenil-bromoacetilpirazolo, sospesi in gr. 150 di acqua,

vennero addizionati di ce. 10 di soluzione di idrato sodico puro al 15 %»
quindi, versando a piccole porzioni per volta, di 95 ce di una soluzione di

permanganato contenente per loO ce. di acqua gr. 1,18 di permanganato

(quantità calcolata por trasformare in acido chetonico gr. 1,49 di Ifeuil-

bromoacetilpirazolo) ; si è agitato continuamente, riscaldando a bagnomaria

alla temperatura di 60°-70".

«. La soluzione di permanganato viene decolorata rapidamente; solo verso

la line stonta un po' a compiersi l'ossidazione. Il liquido limpido unito allo

acque di lavatura dell'ossido di manganese, viene evaporato a piccolo volume,

indi decomposto con acido solforico diluito ed estratto con etere. L'etere di
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estrazione si è lavato ripetutamente con acqua. I liquidi acquosi riuniti, pri-

vati di etere per riscaldamento, si sono diluiti a 250 ce, e sopra una parte

aliquota si è dosato volumetricamente il bromo.

N
u Soluzione saggiata ce. 10 — Soluzione —- di AgNO^ 6.c. 2,42

trovato calcolato

Bromo totale 0,484 0,449

u Ho distillata la soluzione eterea ed il residuo ho cristallizzato dal-

Talcool acquoso. All'analisi ha dato il seguente risultato:

V756"''"
C.C. 16,5 di azoto

16\6

trovato calcolato per C^H^.COCOOH.N^CH^

N. • 12,97 12,93

« L'acido chetonico C^H'.COCOOH.N^C^H^ cristallizza in aghetti splendenti

un po' gialli, solubili nell'etere. Riscaldato in tubicino di vetro si rammol-

lisce verso 152° e fonde decomponendosi a IGS''.

Acido Ifenil-carbopirasolico.

« Gr. 0,712 di acido chetonico sciolto in ce 100 di acqua e ce 8 di

soluzione di KOH al 25 % vennero trattati all'ebollizione, in bagno a cloruro

di calcio, con circa gr, 0,70 di permanganato potassico sciolto in ce 100 di

acqua, cioè colla quantità doppia di quella richiesta dal calcolo (gr. 0,347),

per convertire il gruppo —CO.COOH in catena carbossilica. Decomponendo

in seguito la soluzione alcalina con acido solforico diluito, si ebbe l'acido

libero che ricristallizzato dall'acqua diede all'analisi i seguenti risultati:

V761™'"
ce 13,0 di azoto.

18°,2

trovato calcolato per C^H^.COOH.N^C^Hs

N 14,71 14,87

« L'acido Ifenil-carbopirazolico cristallizza dall'acqua in piccoli aghetti

bianchi solubili in etere ed in alcool. Sublima in begli aghi setacei splen-

denti, come l'acido benzoico, e fonde alla temperatura di 218°-219<'.

Sale d'argento dell'acido 1feìiil-carhopirazolico.

« Il sale d'argento si è ottenuto per doppia decomposizione fra la solu-

zione ammoniacale dell'acido e nitrato d'argento. È un precipitato bianco

caseoso che a caldo s'imbruna: alFanalisi ha dato il seguente risultato:

gr. 0,1282 di sostanza seccata a 100° diedero gr. 0,0458 di argento

trovato calcolato per C^H^.CO^lg.N^CH^

Ag. 36,52 36,61"
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- Le proprietà dell'acido Ifenil-carbopirazolico da me ottenuto coincidono

con quelle dell'acido ottenuto da Kuorr (Hor. Berich. 22, p. 180) per sovrar-

riscaldamoiito dell'acido Ifenil-bicarbopirazolico. Ora dall'ossidazione del-

l' lfenil-3metilpirazolo dall'aiitipirina l'Andreocci ottenne l'acido Ifenil-^carbo-

pirazolico.

HC-n—j-C.COOH

fusibile a 143''. Lo stesso acido ottenne il Koosen coll'ossidazione del metil-

pirazolo dal formilacetone. Ma nella reazione tra fenilidrazina e formilacetone

si possono dare due metilfenilpirazoli isomeri.

II.

CH3 CH^

CO noxjò HC U

CH^
^ HC

.

N

1^0 N—C^H^

HC

C

I

CH

N
+ 2H^0

N—C«H5

« Il II metilfenilpirazolo dà coll'ossidazione l'acido Ifenil-Scarbopirazolico

HC CH

COOH.C'. JN
N—C«H5

fusibile a 183".

" Rimane quindi stabilito che l'acido di Knorr fusibile a 218*^-219° è

l'acido lfenil-4carbopirazolico.

ii Ora i composti descritti in questa Nota dando come prodotto di ossi-

dazione della catena laterale, in modo da convertirla in carbossile l'acido di

Knorr, devono avere i gruppi sostituenti in posizione (4) e quindi l'acetil-fe-

nilpirazolo sarà il 4acetil-lfenilpirazolo.

CH^—CO
I

C

HC

CH
U 31

N-C'^H^'

N

I

H-^C—CO

I

c

COOH

(JO
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<i L'idrogeno metinico in posizione (4) dell' Ifenilpirazolo è l'idrogeno

più reazionabile; e già i due fatti concomitanti di non aver potuto ottenere

un acetilderivato dall' lfenil-4bromopirazolo, e dell'essersi il bromo sostituito

all'idrogeno metilico del gruppo acetile lasciavano supporre la posizione (4)

dcll'acetile s.

Zoologia. — Le gregarìne monodstidee dei tunicati e della

capitella Nota di P. Mtngazzini, presentata dal Socio Todaro.

Questa Nota verrà pubblicata nel prossimo fascicolo.

Fisiologia. -^ Sulla natura del processo respiratorio nei tessuti

e nei polmoni degli animali jpeptoniszati. Nota del dott. V. Gran-

Dis, presentata dal Socio Mosso.

Questa Nota sarà pubblicata nel prossimo fascicolo.

PERSONALE ACCADEMICO

Il Segretario Ferri dà l'annunzio della perdita fatta dall'Accademia

nella persona del Socio nazionale Giulio Minervini, mancato ai vivi il 18 corr.
;

apparteneva il defunto Socio all'Accademia sino dal 13 maggio 1875.

Lo stesso Segretario presenta poscia le lettere di ringraziamento in-

viate, per la recente loro nomina, dai Soci nazionali : D'Ancona, Lumbroso

e Teza; dal Socio straniero Le Blant; e dal Corrispondente Balzani.

PRESENTAZIONE DI LIBRI

Il Segretario Ferri presenta le pubblicazioni giunte in dono, segnalando

fra queste l'opera a stampa del Socio Lampertico, intitolata: // ijrotetlo-

rato in Oriente. Presenta inoltre, discorrendone, la pubblicazione del pro-

fessor S. Ferrari, dal titolo: Eìupedocle'., le: Note mila staiistlca ecoiio-

mica e morale in Italia del prof. 0. Scalvanti; l'opera: Linee di Pro-

losofùa del sig. P. A. Stasi; e infine il 5° e 6° volume dei Discorsi par-

lamentari di A. Depretis.

Il Socio ToMMASiNi fa omaggio di un nuovo scritto del prof. Dotto
de' Dauli su Vetulonia.
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Il Corrispondente Barnabei offre, a nome degli autori, le pubblicazioni

seguenti: Topoyrafia e storia di Metaponto del dott. M. Lacava; e: S>'<jli

Statuti Teramani ilei ti IO di F. Savini.

CORRISPONDENZA

Il Segretario Ferri dà conto della corrispondenza relativa al cambio
degli Atti.

Ringraziano per le pubblicazioni ricevute:

La R. Sovrintendenza agli Archivi siciliani di Palermo; le Società tilo-

sofiche di Cambridge e di Filadelfia ; la R. Società zoologica di Amsterdam
;

la Società Reale di Londra; l'Osservatorio nautico dell'I. R. Accademia nau-

tica di Trieste; il Comitato geologico russo di Pietroburgo.

Annunciano l'invio delle proprie pubblicazioni:

La Società di scienze naturali di Francoforte s. M. ; la Società zoolo-

gica di Londra; l'Università di Lilla e di Tubinga: la Scuola politecnica

di Berna; l'Osservatorio di Parisri.

OPERE RICEVUTE IN DONO

presentate all'Accademia

nella seduta del 22 novembre 1891.

De])retis A. — Discorsi parlamentari. Voi. V. VI. Roma, 1891. 8".

Dotto de' Bauli C. — Vetulonia e i nuovi errori del cav. I. Falchi. Roma,

1891. 8^

Enciclopedia di amministrazione di industria e commercio. F. 19-20. Milano,

1891. 8°.

Ferrari S. — Empedocle. Roma, 1891. 8".

Karte (Geologische) des Grossherzogthums Hesseu. Lief IL Darmstadt-Mòr-

felden. Darmstadt, 1891.

Lacava M. — Topogratia storica di Metaponto. Napoli, 1891. 4''.

Lampertico F. — Il protettorato in Oriente. Firenze, 1891. 8°.

Laagley S. P. — Experiments in Aerodynamics. Washington, 1891. 8". •

Ministero dell'Interno, Direzione della Sanità i>ubblica. — Regolamento sul

meretricio nell'interesse dell'ordine pubblico ecc. — il regolamento sul

meretricio davanti al Consiglio superiore <H Sanità. — CIos/o. Azione

dei microfiti sui composti arsenicali Hs«si. — PaQUaiii. Circa i l'atti
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principali riguardanti l'igiene e la sanità pubblica nel Regno nel giugno-

settembre 1891. — Ri. Applicazione di una vaschetta a chiusura idrau-

lica sul tipo delle fosse Mouras. — Palazzo. Su di un apparecchio de-

stinato allo studio della permeabilità all'acqua dei materiali di costru-

zione. — Monari. Sulla filtrazione dei liquami putresibili attraverso

la torba.

Passerini N. — Sui materiali disciolti nell'acqua piovana precipitata negli

anni 1888-90. Torino, 1891. 4°.

/(/. e Marchi C. — Sulla moltiplicazione, ricolcatura, cimatura e concima-

zione della patata. Firenze, 1891. 8°.

Pierce G. W. — The life-romance of an algebrist. Boston. S. a. 8".

Rendiconto sulle condizioni ed attività dell'i. Università di Pietroburgo per

l'anno 1890. Pietroburgo, 1891. 8°.

Saviiii F. — Statuti del Comune di Teramo del 1440. Firenze, 1889. 8°.

Iti. — Sugli statuti Teramani del 1440. Firenze, 1889. 8°.

Scalvaìiti 0. — Note sulla statistica economica e morale d'Italia. Perugia,

1891. 8^

Scuola professionale di Biella. — Relazione 1889-90. Biella, 1891. 8°.

Speyer. — Observationes et emendationes. Grouingae, 1891. 8".

Siasi P. — Linee di protosofia. Maglie, 1891. 8°.

L. F.
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RENDICONTI
DELLE SEDUTE

DELLA R. ACCADEMIA DEI LINCEI

Classe di scienze fisiche, matematiche e naturali.

Seduta del 6 dicembre 1891.

F. Brioschi Presidente

MEMORIE E NOTE
DI SOCI PRESENTATE DA SOCI

Fisica. — Calcolo della farsa elettrica nella scarica fra due

sfere. Nota del prof. Enrico Roggio Lera, presentata dal Corri-

spondente RÒITI.

« Se due sfere elettrizzate S e S' sono in presenza l'una dell'altra, e se

si chiama Q la funzione potenziale quando il livello elettrico è 1 sopra S

e sopra S', e Q' la funzione analoga quando il livello è 1 sopra S' e

sopra S, allora, come è noto,

rappresenta la funzione potenziale nel caso generale in cui i livelli elettrici

sulle due sfere sono rispettivamente e e é . Quindi, se si indicano con 7; e^
le normali esterne alle sfere, nei punti più vicini nei quali la retta dei centri

incontra le superficie, le forze elettriche in questi punti saranno in generale

espres.^e da :

" Le funzioni Q e Q' sono state determinate dal prof Betti ('}, mediante

(') Betti, Teoria delle funzioni Newtonianr, pa<?. 198 e 206.

Rendiconti. 1891, Vol. VII, 2^ Som. 76
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un sistema di coordinate ortogonali isoterme u q v, per lo spazio esterno

alle sfere : in particolare, nei punti della retta dei centri, compresi fra le

sfere, nei quali la ?; è = tt, il prof. Betti ha dimostrato che si hanno per

Q e Q' le seguenti espressioni :

Q = cosh — X, — - 2_s
—

;
'

^ ° cosh [soì-\- a — 1 ^ cosh (ir -[- st-M

(2) { i 1
"^

1
"^

Q- coshY y.— — is———

.

^ " coshlso; — « + 17) ^ cosh 8—— scoi

quando si ponga :

1/{W + R'2— q^f — 4R- R'2
a = -^ -^ '

Zq

senh « = —
-

,
senh a'^^ -—-

,
m = a— a'

;

-tv K

e si chiamino R, R' i raggi delle sfere, e ^ la distanza dei centri.

« Ciò premesso, supponiamo che le due sfere sieno uguali, e calcoliamo

le F e F'
;
per ciò nelle formolo precedenti poniamo R' = R ; ciò facendo e

introducendo inoltre in luogo della distanza q fra i centri, la distanza d fra

i punti che si considerano, esse diventano:

t/4Rt/ -K d''

e quindi :

senh a =— senh a = —-^
, w = 2a ;

2R

Q = cosh— V _ y
\

^^'
cosh \{2S -f- ] ) a — -^1 1 '

cosh (2sa + ~\ '

Q= cosh —-
j >_^

— \
^

J.
;

^' C0shj(25-{-l)a-f--^| '^%osh(2s«— yW'
e rammentando che nel sistema di coordinate qui usato, è in generale

le F, F' si potranno calcolare colle formolo :

(4)

2 cosh^ —
F'=
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Ora, derivando le (3) si ottengono le:

- 45 -f 1
senh - «_ senn —-— a

•2 2

«_ senn —r— u

cosh^

le quali sostituite nelle (4) ci pongono in grado di calcolare le forze F, F'

coi dati e, c\ li, d, e\ limitandoci ora al caso in cui e' = 0, cioè una delle

due sfere sia al potenziale zero, avremo:

il a ^ ^^°^
2

"")

(5)

F = —j— senh a -f- cosh^ — > ——;— ',

"(2
^

2^.„osh=4i±l«j

0/>

F'= — cosh^
u
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« Riferisco nelle tabelle che seguono, i valori dei potenziali e delle corri-

spondenti distanze esplosive determinate dai singoli sperimentatori (v. op. cit.);

e i valori di F, F' e 1 (F -j- F'), da me calcolati in base a questi dati spe-

rimentali.

R= l<:,5 (1^ serie di esperimenti)

Distanza
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K=1',0

Distanza
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0=,5

Distanza
esplosiva
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- Da queste tabelle appare chiaramente, che se il raggio delle sfere si

tiene costante, anche la media delle forze elettriche nei punti in cui avviene

la scarica è costante, qualunque sia la distanza esplosiva, almeno se questa

non è molto piccola. Se invece il raggio si fa variare, varia pure la media

delle forze elettriche e preeisauiente questa diminuisce col crescere del rag-

gio. Il primo risultato induce a pensare che la scarica avvenga per la con-

comitanza delle azioni dei due elettrodi e non, come hanno creduto Schuster

e altri, per quella sola dell'elettrodo dove la forza è maggiore. Il secondo

risultato poi si potrebbe spiegare ammettendo che esista per l'aria, oltre la

rigidità elettrica considerata dal Maxwell, anche una certa cotale forza di

capillarità, manifestantesi intorno ai punti ove comincia la scarica, e che la

scarica abbia luogo quando la media delle forze elettriche sia tale da vin-

cerle. Guidato da questo concetto ho voluto provare se la legge secondo la

quale 7 (F -f- F') varia col raggio, potesse esprimersi con un'eguaglianza

della forma :

(6) y(F + F) = H-|--|-.

i. Per ciò ho stabilito tante equazioni di questa forma, quanti sono i

valori medii di j (F -j- F') per i differenti valori di lì nelle varie esperienze

ed ho determinato i valori di H e K. Così per le esperienze di Baille, dalle

equazioni :

^(F + F') = 125 = H4-^,

|(F + F) = 171=H + A,

= 202 =H+ ^
0,175

col metodo dei minimi quadrati, ho trovato:

H = 119, K = 14,88.

« Per le esperienze di Paschen, dalle equazioni :

-L(F + F, = 140 = H'+ ^.

= 1^« = "' + -&•

ho trovato:

H' = 12(5, K' = 15,78.
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E per le esperienze dì Freyberg, dalle equazioni

f (F + F') 114

119 H" +

= 132 -= H" -f-

= 153 = H" +

= 162 = H" +

= 190 = K" +

3 '

2 '

K"
1 '

K"
0,5'

K"

0,375

K"

ho trovato

0,25'

H'' = 109, K" = 20,33.

« Se si tien conto delle differenze che si riscontrano nei potenziali

pei quali ha luogo la scarica, determinati dai vari sperimentatori, per le

stesse sfere e le stesse distanze, si vede che i valori di H e K nelle espe-

rienze di Baille e Paschen vanno fra loro molto d'accordo ; e poiché Paschen

ha dimostrato che la temperatura e la pressione dell'aria, e le condizioni

delle superficie degli elettrodi influiscono notevolissimamente sulla scarica, il

discostarsi di H" e K" delle esperienze di Freyberg, dai valori H e K, H' e K',

può benissimo essere attribuito alle differenti condizioni sperimentali.

n Le seguenti tabelle mostrano con quale approssimazione, nelle medesime

condizioni, —(F-J-F') si lascia rappresentare dalla formola - (F-|-F')^H-f- p :

Nelle condizioni deiresperienze
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« Stante il buon accordo tra i risultati (lell'osperienza e quelli che si

deducono dalla forinola, ci pare di poter concludere che almeno entro i limiti

delle esperienze finora eseguite, la forinola rappresenta la media delle forze

elettriche quando ha luogo la scarica. Questa conclusione, come vedesi, è

indipendente dalle considerazioni fiitte sopra, e ha solo fondamento sui risul-

tati delle esperienze. Se poi vogliamo seguire l' idea sopra espressa, che la

scarica abbia luogo, quando la media delle forze elettriche sia tale da vin-

cere la rigidità elettrica e una specie di forza capillare manifestantesi nei

punti nei quali la scarica avviene, queste verrebbero rappresentate rispet-

tivamente da H e da ^ . Osserviamo iuhno che dalle formole (5) e (G), si
-ti)

ottiene la relazione :

HuK '•il
, , ,,« v!!!'l3z"'')

f
"1- COSh^

;^ «]

la quale serve a calcolare il livello elettrico che determina la scarica fra due

sfere uguali, una delle quali sia in comunicazione col suolo ».

Fisica terrestre. — Ancora sull'mliuenm della forza elettro-

motrice degli elettrodi nello stadio delle correnti telluriche. Nota di

G. Brucchietti ed A. Umani, presentata dal Socio Blaserna.

« In una Nota sullo stesso argomento della presento io, Brucchietti,

pubblicai una serie di esperienze dalle quali si rilevava che il metodo pro-

posto dal Battelli per la misura delle correnti telluriche in un suo esteso

lavoro sulle medesime, di impiegare cioè come elettrodi, delle tavole rivestite

di stagnola, è inattendibile per linee brevi. Da tali esperienze difatti risul-

tava che la differenza di potenziale fra due lamine di stagnola immerse nella

teiTa è talmente grande e variabile da readere interamente illusorie le

misure delle correnti telluriche m linee di un chilometro di lunQhc::a, quali

erano quelle che avevano servito agli studi del Battelli. Questa conclusione era

stata ricavata da 314 misure fatte con 7 coppie diverse e nelle quali avevo

cercato di attenermi scrupolosamente a tutte quelle prescrizioni indicate dal

Battelli che ritenevo necessarie per poter avere una costanza nella f. e. m.

delle diverse coppie, ed avevo variato in tal modo le circostanze, da ritenermi

autorizzato ad attribuire grande generalità ai risultati ottenuti. A questo

mio lavoro il Battelli ne ha fatto seguire un altro, nel quale egli, pur ricono-

scendo l'utilitii delle mie ricerche, dice di esser rimasto soii)reso dei risul-

tati da me ottenuti, tantoché è stato indotto a ripetere lo mio esperienze, e

dai risultati delle medesimo, che, sebbene digeriscano quantitativamente, qua-

Kk.nukonti. 18'.il, Voi,. VII. 2" Si ni. 77
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litativamente concordano coi miei, egli si è creduto autorizzato a stabilire

delle conclusioni diametralmente opposte alle mie.

tf Le esperienze del Battelli furono fatte con due coppie di tavole rico-

perte di stagnola e sepolte nel giardino dell'Istituto fisico di Cagliari; con

queste coppie egli fece due serie di esperienze dal 30 dicembre all' 8 marzo,

studiando le variazioni diurne e quelle da un giorno all'altro. Se non che

nelle misure fino al 1° marzo le coppie venivano lasciate quasi sempre a

circuito chiuso, mentre negli ultimi otto giorni il circuito venne aperto e

chiuso molte volte al giorno. I risultati avuti dal Battelli sono i seguenti:

Coppia I. Coppia II.

Valore massimo avuto nel periodo dal 30 dicembre al 1° marzo 0,000615 0,000884

Valore minirno 566 752

Variazione • 0,000049 0,000132

Valore massimo dal 1° airS marzo • • • .0,000688 0,000904

Valore minimo 523 716

Vaiiazione 0,000165 0,000188

fi Nelle misure telluriche il Battelli ottenne i seguenti risultati :

Linea N. S. Linea E. 0.

Valore massimo della corrente tellurica in 2 mesi 0,000810 0,001850

A^alore minimo 0,000680 0,001500

Variazione della corrente tellurica in 2 mesi 0,000130 0,000350

« Uno Sguardo a questi due sistemi di valori basta a dimostrare che

da misure telluriche soggette ad una causa di errore così grave, così varia-

bile ed incerta (quale risulta dalle esperienze stesse del Battelli) nessuna

conseguenza sicura si può trarre. E la stessa conclusione si deduce dalle va-

riazioni giornaliere, le quali nelle misure del Battelli sulla forza elettromo-

trice oscillano da 0,000005 a 0,000010 per la coppia I, e da 0,000004

a 0,000007 per la coppia II, mentre le variazioni giornaliere telluriche in

due mesi oscillarono da 0,000022 a 0,000030, cioè dal 3 al 4 7o del va-

lore medio della corrente tellurica nella linea N.S. e dall'I al 2 7o del va-

lore medio della medesima nella linea E.O.

« Sembra adunque del tutto ingiustificata la conclusione finale del Bat-

telli, che i risultati delle sue misure telluriche conservano il loro valore, con-

clusione alla quale egli giunge dopo una serie di argomentazioni più spe-

ciose che esatte; tenendo cioè conto solo dei casi favorevoli e trascurando

quelli contrari alle sue deduzioni.

« Se però le esperienze stesse del Battelli bastano a provare il mio assunto,

rimane a spiegare la grande differenza quantitativa che è fra i risultati miei

e quelli del mio contraddittore. Basti dire che per la coppia P sepolta nel

giardino dell'Istituto tìsico di Koma io ebbi in circa 2 mesi un valore mas-

simo di 0,01085 daniell ed un valore minimo di 0,003608 con una varia-

zione di 0,00724 circa doppia del valore minimo ed uguale al valore medio.

Quindi i miei valori assoluti variano dal quadruplo al veutuplo di quelli
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del Battelli, e la variazione totale in un periodo di tempo all'incirca uguale è

da 4 a 12 volte più grande.

« Di tale differenza, che è tanto più sorprendente in quanto che il me-

todo sperimentale da me seguito è quello stesso suggerito dal Battelli e da

lui impiegato, egli non dìi probabile spiegazione nel suo lavoro ; accenna sol-

tanto alla possibilità che l'iuternmipere la corrente ad ogni misura, come

io faceva, abbia avuto una speciale influenza nello mie esperienze.

« Veramente nelle mie misure a causa della forte resistenza del galva-

uometro Thoiupson da me adoperato, si pm'i considerare che la coppia terreno-

stagnola sia rimasta praticamente sempre a circuito aperto a un dipresso, nelle

stesse condizioni cioè, nelle quali si mise il Battelli quando fece le determi-

nazioni preliminari della f. e. m. col metodo di compensazione; e se una

tale forte ditforenza producesse l'apertura o la chiusura del circuito, non sa-

rebbe giustificata la correzione applicata dal Battelli per la f. e. m. suddetta,

ed una nuova causa di errore interverrebbe nelle misure.

« Ad ogni modo io ho voluto far decidere la questiono da nuove espe-

rienze, e, sia peróhè riuscissero del tutto spoglie da qualsiasi preconcetto, sia

perchè occupato nel servizio militare non avrei potuto impiegarvi il tempo

necessario, mi sono associato il sig. Antonio Umani, il quale ha eseguito le

esperienze che qui appresso vengono descritte, seguendo in tutti i più mi-

nuti particolari le indicazioni del Battelli, anche quando il seguirle poteva

parere superfluo.

« Le ricerche furono fatte con tre coppie di tavole di legno quadrate

di un metro di lato, rivestite di stagnola: si cercò di averla delle più pura

come prescrive il Battelli, e furono interpellate a questo proposito per mezzo

della casa Wallach due grandi case di Germania le quali dichiararono che

fabbricano una qualità soltanto di stagnola, ma di diverso spessore : con i pro-

dotti inviati da queste fabbriche si rivestirono le tre coppie, due coppie coi

prodotti di una fabbrica ed una coi prodotti dell'altra, incollando la stagnola

alle tavole e saldando una foglia coU'altra in modo che da una foglia al-

l'altra ci fosse un contatto elettrico bene assicurato.

« Le estremità di due fogli opposti di stagnola furono attorcigliate e

saldate al filo che dovea condurre la corrente, ricoprendo la saldatura con

uno spessissimo strato di mastice isolante prec'samente come indica il Battelli.

<. Le tavole furono collocate nel modo seguente:

« Una coppia orizzontale a tre metri di profondità L^^^'^J-

« Una coppia orizzontalo ad 1 metro di profondità [CF].

•» Una coppia verticale, le tavole parallele l'una all'altra, con lo estre-

mità inferiori a più di 8 metri di profondità [AB].

« Per la coppia [DI"]] si seguirono b^tteralniente le presen/.inni del

Battelli, cioè le tavole vennero rivestite da due cuscini di terra battuta in-

torno ad esse con grandissima cura circondato da una reticella di canevaccio

e poscia racchiuse fra due armature di b "no. Siccome \Krò il trasporto di
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questi cuscini presentava gravissime difficoltà ('), furono costruite nell'interno

delle buche medesime, e così si potè ottenere un'aderenza della terra alla

stagnola superiore forse a quella che potè raggiungere il Battelli nelle sue

misure telluriche.

n Per la coppia CF si soppressero l'involto di reticella e le armature

esterne di legno, ma i cuscini di terra battuti sul posto con grande atten-

zione non riuscirono per questo meno aderenti alle tavole. Lo stesso può

dirsi per la coppia AB, nella quale la terra veniva premuta da una parte e

dall'altra delle tavole man mano che si riempivano le buche.

" La terra adoperata per le coppie DE e CF era quella stessa estratta

dalle fosse: per la coppia AB le tavole furono invece circondate con terra

mescolata ad argilla, perchè l'esperienza fosse eseguita nelle più svariate

condizioni possibili.

« Una grandissima attenzione si pose all'isolamento dei fili. Malgrado che

i fili destinati ad esser sotterrati fossero già molto bene isolati da un doppio

rivestimento di chatterton e di gomma, pure, prima di sotterrarli, si introdussero

dentro canne di vetro che furono riempite di paraffina fusa. Le parti esterne

del filo furono isolate su sostegni di ebonite, o di vetro rivestiti di paraffina.

« Le misure furono eseguite con lo stesso metodo seguito dal Battelli

e da me Brucchietti. Come apparecchi di misura si adoperarono:

« Una bussola di Wiedemann, quella stessa impiegata dal prof. Blaserna

nel suo studio delle correnti indotte; resistenza Jo'""; \m galvanometro di

modello speciale costruito dal Campbell e molto esatto, resistenza 149"''"'6;

un galvanometro Thomson modello Siemens, quello stesso adoperato da me

nel mio studio precedente, resistenza 6125°'""; un galvanometro Eosenthal

ultimo modello di Hartmann e Braun, resistenza 200°'"" 6. La bussola di

Wiedemann e il galvanometro di Siemens furono impiegati per la coppia DC,

il secondo come controllo; il galvanometro Campbell fu impiegato per la

coppia CF, ed il Rosenthal servi per la coppia AB. I galvanometri a forte

resistenza furono muniti di adeguato shunt, e si introdussero dei reostati in

modo che il circuito della DE avesse la resistenza totale di STS"*^'"
;
quello

della CF 550%6'" e quello della AB di 430°,10™.

" Per determinare il coefficiente di riduzione dei galvanometri si ado-

però una derivazione presa sopra una pila normale di Kaoult diligentemente

montata con prodotti depurati, e per maggior sicurezza tale misura del coef-

ficiente di riduzione fu fatta sempre prima e dopo di ogni determinazione

della f. e. m. delle coppie terreno-stagnola.

(') Lo grandi difBcoltà che nel nostro caso presentava tale trasporto, ci rendo diffi-

cile a comprendere, conio il Battelli " coi poveri mezzi di cui disponeva " sia riuscito a

trasportare dei cuscini di terra che nelle sue condizioni (attribuendo alla terra compressa

la densità di 1, 5) dovevano pesare almeno 30 quintali ognuno," nò come quattro persone,

per mezzo di 4 carrucole fissate a pali da telegrafo, abbian potuto far discendere nella

fossa tali enr.rmi raoìi noi modo, che il Battelli dcf-crive a iiag. 19 della sua Memoria
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« La resistenza interna delle dette coppie fu misurata col solito metodo a

parecchie riprese durante il periodo delle esperienze e fu trovata sempre costante.

Colla coppia DE furon fatte dal 4 giugno ul 19 luglio 84 determinazioni; con

la coppia CF nello stesso intervallo di tempo 70 determinazioni; e 51 con

la coppia AB che Tu installata più tardi, cioè dall' 11 giugno al 19 luglio.

« Nelle esperienze si tenne il seguente procedimento:

« dal 4 al 28 giugno la coppia DE rimase a circuito perennemente

chiuso, mentre la coppia CF venne lasciata a circuito aperto, chiudendola

soltanto il tempo strettamente necessario a fare le misure:

t dal 28 giugno al 10 luglio la coppia DF venne invece lasciata a

circuito aperto, mentre la CE rimase a circuito chiuso: dal 10 al 19 luglio

la coppia DE venne alternativamente aperta e chiusa parecchie volte nella

giornata, mentre la coppia CF rimase a circuito chiuso. La coppia AB ri-

mase a circuito aperto per tutta la durata delle esperienze.

fc Nella tabella qui appresso riporto le medie giornaliere delle diverse

coppie. Il segno — collocato dinanzi ai valori della f. e. m. indica il cam-

biamento di direzione della corrente. La f. e. m. è espressa in daniell.

Giorni
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« Nella seguente tabella sono riportate alcune osservazioni di variazioni

riornaliere.

Coppia e giorno
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« Dalle superiori tabelle si rileva come i risultati delle misure fatte

dall'Umani confermino perfettamente le conclusioni da me fatte nella mia

prima Memoria e siano completamente contrarie a quelle del Battelli. A di-

mostrare ciò, basta considerare il cambiamento di segno nella direzione della

corrente avvenuta in due delle tre coppie terreno-stagnola, e la entità dei

valori assoluti delle forze elettromotrici e delle variazioni si totali che gior-

naliere delle medesime.

« Il dubbio sollevato dal Battelli, che la divergenza fra le sue misure e

le mie dipendesse dalla chiusura del circuito, sembra rimosso dalle misure

dell' Umani.

« Veramente la variazione totale della coppia DE a circuito chiuso

(17 % della media in 28 giorni) è più grande di quella a circuito aperto

(42 % in 10 giorni); ma le esperienze fatte a circuito aperto e chiuso al-

ternativamente molte volte al giorno, contrariamente a quanto risultava dalle

esperienze del Battelli, diedero una variazione totale dell' 8 7» della media

in 9 giorni, cioè molto piìi piccole di quelle avute tanto a circuito aperto

che a circuito chiuso.

« La coppia (JF poi, tenendo conto del cambiamento di segno, a cir-

cuito chiuso diede una variazione di gran lunga più grande di quella che

si ebbe a circuito aperto.

« Conchiuderò questa Nota riportando le conclusioni del primo lavoro,

che di fronte alle critiche del Battelli mantengo integralmente e nel modo

più assoluto, corroborate come sono in modo tanto evidente dalle nuove ed

estese esperienze dell'Umani:

« La differenza di poteìiùale tra due lamine di stafjnola immerse

nella terra è talmente grande e variabile da rendere completamente illu-

sorie le misure di correnti telluriche in linee di un chilometro di lun-

ghezza con dette lamine per elettrodi ».

Fisiologia. — Sulla natura del processo respiratorio nei tessuti

e nei polmoni degli animali peptonl2::aii. Nota del dott. V. Gran-

Dis, presentata dal Socio Mosso (0.

» Era noto che il sangue peptonizzato non perde la facoltà di assorbire

l'acido carbonico ; ma non era noto il modo di comportarsi del ricambio ne' tes-

suti sotto l'azione del peptone, cioè se si debba ricercare in essi, oppure nel

sangue, la causa modificatrice della composizione dei gas del sangue stesso.

Una sola via si presenta per stabilire questo fatto, quella di fare la circo-

lazione artificiale con sangue normale in l'-ssuti avvelenati con peptone. Pre-

(') Liivurn esc<,'UÌtu nel i.;iboi;ili'iio di l-'isidugiii dell'Uuivilbilii di Lip.^iu, jui,:^. 31!'.



— 400 —
cedenti esperienze fatte in questo laboratorio hanno dimostrato che mesco-

lando il peptone col sangue in vitro il sangue non subisce alcuna modifica-

zione nella sua coagulabilità. Si trattava di vedere se si manteneva inalte-

rata anche la composizione dei suoi gas. Perciò raccolsi sopra il mercurio

fuori del contatto dell'aria 80 ce. di sangue dell'arteria di im cane, lo defi-

brinai sbattendolo con Hg e ne feci passare 40 ce. in un altro vaso chiuso

nel quale si trovavano 10 ce. di una soluzione di peptone al 10 Vo mescolai

perfettamente, e determinai la quantità di gas. tanto nel sangue normale,

quanto in quello diluito con soluzione di peptone, avendo cura di fare per

questo le riduzioni necessarie alla diluizione avvenuta. Il risultato di questa

determinazione fu, che nel sangue normale si trovarono 34,42 Yo di COg e

nel sangue mescolato con peptone 34,03 Yo-

« La piccola differenze di 0,4 % non credo si debba mettere in conto

dell'azione del peptone, ma debba piuttosto essere ascritta alla diflicoltà di

misurare esattamente la quantità di sangue che viene mescolato col peptone

stesso. Assicuratomi così che la mescolanza di una soluzione di peptone col

sangue in vitro non ha alcuna azione sui gas del sangue stesso, era facile

il poter avvelenare con peptone una parte del corpo di un animale, e stu-

diare come- si modificasse in essa il ricambio. Mi parve opportuno rivolgere

la mia attenzione al tessuto muscolare, come quello che forma la maggior

parte del corpo, perciò mi servii del treno posteriore di un cane di media

statura, adoprando tutte le cautele descritte dal von Frey (') che non starò

a ripetere. Per la circolazione mi servii di sangue defibrinato raccolto da

un altro grosso cane.

« Dovendo determinare i gas del sangue che aveva circolato, era neces-

sario che quest'ultimo non venisse più in contatto con l'aria, dopo che ne era

stata presa una prova, per avere come termine di confronto la composizione

del sangue normale. Ottenni la pressione necessaria servendomi di due vasi

comunicanti di cui l'uno era pieno di mercurio e l'altro di sangue, questo,

veniva messo in comunicazione coli' arteria aorta. Un eguale sistema di vasi,

di cui uno era in comunicazione coli' vena cava serviva a raccogliere il sangue

che aveva circolato. Questi recipienti erano graduati in ce. perciò mi era

facile regolare la pressione in modo da ottenere una velocità di deflusso ad

un dipresso eostante.

« Non è necessario che io faccia osservare, come prima di raccogliere il

sangue per l'analisi, ho lavato bene con sangue defibrinato tutto il distretto

circolatorio. Ho regolato la velocità in modo che ogni 15 minuti circolassero

80 ce. di sangue. Ottenuta una quantità di sangue sufficiente per l'analisi dei

gas, ripetei l'esperienza con sangue, cui era stata mescolato del peptone sciolto

al lo Vo in soluzione di NaCl al 0,75 7o nella proporzione di 25 ce. di solu-

(M Dii Bois-'Reyniond's Arcliiv 1885, pag 533.
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zione di peptone per 155 di sangue. La velocità di circojazione fu di 85 ce. in

15 minuti. Il sangue fu solo raccolto por l'analisi dopo che per 10 minuti

aveva circolato del sangue con peptone. Chiusi finalmente l'esperienza facendo

nuovamente circolare sangue normale, col quale lavai abbondantemente il si-

stema circolatorio prima di prenderne un campione per l'analisi.

« Raccolgo nella seguente tabella i risultati ottenuti da questa esperienza.

Sangue normale
jinma

dopo

"ma/ pnmii

Sangue peptonizzato
^

( dopo

San2:ue normale . dopi

Velocità .

in 15'
^"^'''Co.»

80

85

60

4,50 = 19,71

9,29 =30,10

2,88 = 12,61

8,38 = 27,15

9.72 = 31,49

O^o CO,

2.83 = 12,39 j

0,43= 1,39
)

0,94

2,49=10,91 {

f
1,92

1,01= 3.37 )

2,02= 6,54 2,01

n Tanto dall'esame dei valori percentuali della composizione del sangue,

quanto dell'esame dei rispettivi quozienti respii*atori, appare evidente quanto

sia grande l'azione del peptone sopra il ricambio dei muscoli. Noi vediamo

difatti, che, pur essendo variata di una quantità minima la velocità della cir-

colazione, il quoziente respiratorio passa bruscamente da 0,94 ad 1,92 per

l'azione del sangue peptonizzato. Le alterazioni prodotte nei musccli dalla

presenza di peptone sono cos'i gravi, che non è possibile far ritornare il mu-

scolo nelle condizioni normali, anche lavandolo abbondantemente con sangue

normale, cosi che noi vediamo che il quoziente respiratorio, già enormemente

elevato, aumenta ancora. Noi vediamo qui ripetersi lo stesso fenomeno che era

già stato osservato da Ludwig e Schmidt (') e poi da Rubner (-), che sotto

l'influenza di determinate azioni patologiche avviene una disorganizzazione

del tessuto muscolare, per cui produce del COg senza assorbire contempora-

neamente ossigeno.

« Ma luia cosa molto più interessante per la questione che ci occupa è

il vedere come si sia riprodotto qui in proporzioni gigantesche, quello che

noi al>biamo trovato avvenire nella respirazione di tutto l'organismo.

y. Sotto l'azione del peptone, si aumenta enormemeule il quoziente respi-

ratorio, specialmente perchè si verifica una grande diminuzione nella quantità

di ossigeno consumato, cosicché mentre il sangue normale aveva lasciato nei

muscoli 1 1 Vo del suo ossigeno, il sangue mescolato con peptone riesce solo a

lasciarne 7,54 Vo- Da questi dati si vede che il peptone provoca processi di

riduzione, cosi si ha presenza di senza che esso venga ceduto dal sangue.

(1) Ludwig's, Arbeitcn, 18G9.

(2) Du Bois-Keymond's, Archiv. 1885.

Uendiconti. 1891, Voi,. VII, 2" Sem. 78
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Con questi dati riesce più facile a comprendersi come, consimiando ima quan-

tità minore di ossigeno, gli animali peptonizzati riescano a mantenere inal-

terata la quantità di ossigeno contenuta nel loro sangue. In questa esperienza,

però, noi vediamo che la quantità di CO2 eliminato sotto l'azione del peptone,

è superiore alla quantità eliminata in condizioni normali. Però noi dobbiamo

avvertire, che, durante la circolazione, abbiamo mantenuto in attività i mu-

scoli con una corrente indotta applicata sui nervi. Nell'animale vivo per contro,

all'injezione di peptone segue sopore ed immobilità assoluta. In secondo luogo

si deve ancora tener conto del fatto osservato da Ludwig e Schmidt e poi

da Kubner, che i muscoli sotto l'intìuenza di cause che alterano la loro con-

dizione normale, hanno grande tendenza a mettere in libertà del CO2.

« Le precedenti esperienze avevano dimostrato che in seguito all'inie-

zione di peptone non è diminuita nei tessuti la facoltà di produrre del CO2,

e che non si ha alcuna ritenzione di CO2 nell'ossigeno, cosicché non è variata

la forma dei processi chimici nell'ossidazione. La ditferenza più importante

dalle condizioni normali consiste in ciò : il CO2 viene eliminato altrettanto

rapidamente sotto l'azione del peptone come senza di esso, sebbene la quan-

tità di gas durante l'azione del peptone sia molto minore.

« Così posta la questione sono solo possibili due ipotesi: è aumen-

tata la tensione del CO2 nel sangue, oppure è aumentata la capacità dei pol-

moni ad eliminare il CO2 stesso. Tanto l'una quanto l'altra di queste due

ipotesi portano con sé delle conseguenze troppo importanti, perchè possano ve-

nire accettate senza una prova sperimentale che le appoggi. Riferirò qui sotto

le esperienze praticate a questo scopo. Perciò si dimostra innanzi tutto neces-

sario : primieramente, di poter determinare la composizione centesimale dei gas

contenuti negli alveoli polmonari ; in secondo luogo determinare quale è la ten-

sione del CO2 del sangue negli animali avvelenati con peptone. Evidentemente

la prima di queste questioni non può essere risolta in modo soddisfacente, se

prima non si conosce quale sia il tempo necessario, perchè l'aria penetrata

nei polmoni abbia ceduto al sangue tutto l'ossigeno che gli può cedere, e ne

abbia tolto tutto il CO2 che può asportare. Non mi consta che siano state

fatte delle ricerche in proposito. Solo Wollberg Siegfiied (^) servendosi di uno

speciale catetere costrutto dal Pfliiger ha determinato la composizione del-

l'aria nei polmoni, però le sue ricerche erano rivolte ad altro scopo. Io mi

servii di un catetere analogo a quello descritto dal Wollberg, avendo però cura

di ridurre della maggior quantità possibile lo spazio perduto, servendomi di

tubi capillari tanto per estrarre l'aria dai polmoni, quanto per mettere il cate-

tere in rapporto coi vasi destinati a raccoglierla. Le mie esperienze erano pra-

ticate sopra dei grossi cani e condotte nel seguente modo. Dopo praticato la

tracheotomia, veniva introdotto nella trachea una cannula a T e per essa intro-

(^) Pfluger's, Archiv. V, 4, pag. 456.
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dotto nei polmoni il catetere, il quale per mezzo di un tubo di gomma era

fissato alla canula stessa in modo che rimanesse insito. Nelle numerose espe-

rienze fatte, mi avvenne una sol volta di constatare che il catetere fosse pene-

trato nel bronchio di sinistra; tutte le altro volte penetrò sempre nel bronchio

destro. Quando il catetere era in sito, con una siringa si injettava dell'acqua

nel suo invoglio estorno, in modo da distendere in sfera il sottile tubo di

caoutchouc che ne formava la estremità. Ciò fatto si univa l'estremità li-

bera del catetere con una boccia della capacità di 100 ce. piena d'aria,

la quale veniva cacciata dentro la parte chiusa del polmone da una pressione

di Hg. L'aria così introdotta veniva di nuovo estratta in tre tempi dilferenti,

dopo intervalli variabili da 2-20 minuti, facendo aspirazione con una colonna

di Hg. Ciascuna delle tre porzioni veniva ra^-colta in una boccia di vetro della

capacità di 25 e e. chiusa ermeticamente con due robinetti. Da queste veni-

vano travasate negli endiametri ed analizzate secondo il metodo di Bunsen.

Contemporaneamente all'ultima porzione d'aria veniva pure preso un campione

del sangue venoso da una cannula introdotta nel cuore destro dalla vena giu-

gulare, e talora anche un campione del sangue arterioso tolto dalla carotide.

y. Il sangue veniva evacuato ed i suoi gas analizzati. Dopo ciò l'animale

veniva ucciso, e coli' autopsia si constatava se la chiusura dei bronchi era stata

perfetta, e quale era la porzione dei polmoni chiusa.

K In tutte le esperienze si riscontrò sempre la chiusura dei due lobi infe-

riori del polmone di destra, salvo una volta in cui fu chiuso tutto il pol-

mone sinistro.

« Prima e dopo l'introduzione del catetere, la chiusm-a e dei bronchi ve-

niva contato il numero delle respirazioni e delle pulsazioni. Devo far notare

che sempre gli animali mostrarono di soffrire assai poco per l'avvenuta chiu-

sura ; solo nei primi momenti dopo l'introduzione del catetere davano alcuni

colpi di tosse e poscia ritornavano tranquilli, né ho mai riscontrato dispnea.

• Per brevità darò in disteso una sola delle esperienze praticate.

« Le analisi vennnero fatte col metodo descritto nella Nota precedente,

ed i valori calcolati alla pressione di 1 m. di Hg ed alla temperatura di 0° C.

Cane del peso di Kg. 33,5. Prima della chiusura respira 30 volte ed il cunre jmlsa

85 volte in un minuto, dopo chiusura resjiira 28 e pulsa 80. Si estrae aria dopo 3-7-20 mi-

nuti dall'injezione. Contemporaneamente si prende all'ultima aria sanis^ue venoso e sangue

arti.'rioso.

Durata

della chiusura
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« È deo"uo di nota il modo speciale con cui l'ossigeno ed il CO2 si com-

portano nell'aria chiusa dentro ai polmoni.

n La differenza che esiste tra la quantità di assorbito e di CO2 pro-

dotto in queste condizioni è enorme.

« Nella seguente tabella sono raccolti i risultati delle esperienze fatte.

Durata

della chiusura
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determinai la quantità di ossigeno sparito tenendo; calcolo che l'aria la quale

veniva injettata nei polmoni ne conteneva il 20,96 %•

Durata
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senza togliere però dal suo posto il catetere, injezione di peptone, chiusura

del distretto polmonare per 10-15 minuti, nuova estrazione d'aria e di sangue

venoso, e dopo ucciso l'animale constatazione della parte di polmone stato eie-

minato dalla respirazione. Nelle precedenti esperienze ho detto come gli ani-

mali normali non presentino disturbi nella respirazione, per il fatto che

venga sottratto allo scambio dell'aria la metà di un polmone. Ancora minori

sono i disturbi che essi presentano quando si trovano sotto l'azione del peptone,

il quale, come è noto, tra le altre azioni esercita pure quella di deprimere

l'attività del sistema nervoso.

Durata

della chiusura
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analisi del sangue noi rileviamo il latto molto importante, che in generale

le differenze nella quantità di COi del sangue peptonizzato, sono minori nel

sangue venoso che nel sangue arterioso. È difficile l'immaginare quale possa

essere la cau.sa di ciò.

^ Tra le probabili vi è quella ciie sia in relazione col latto, che la quan-

tità d'ossigeno contenuto nel sangue venoso peptonizzato è minore di quella

contenuto nel sangue venoso normale. Questo risultato, però, male si accorda

con quello ottenuto studiando il ricambio respiratorio durante la circolazione

artiticiale di sangue misto con peptone.

'i In detta esperienza si era veduto che per azione del peptone gli animali

consumano relativamente minor quantità di ossigeno, e che i muscoli perdono la

proprietà di togliere ossigeno al sangue. Kiguardo alla quantità di CO2 eli-

minato dai polmoni, segue dalla tabella precedente che per Tazione del i>eptone

essa è maggiore che allo stato normale, e ciò anche quando il contenuto in

CO2 del sangue venoso è minore che nel sangue normale. Questi risultati ci

rendono facile il comprendere, come il ricambio respiratorio degli animali

peptonizzati non diminuisce in rapporto colla diminuzione del CUg del sangue

arterioso. Così piu-e riesce ora facile il farsi un concetto del modo col quale

avvenga la grande diminuzione di CO2 nel sangue arterioso degli animali

sottoposti all'azione del peptone ^.

Zoologia. — Le gregarine moìwcistldee dei Tunicati e della

Capitella. Nota di P. Mixgazzini. presentata dal Socio Tudaro.

Gen. Lanltestoria n.

« Forma del corpo più meno spatolata crociata. Cisti sferiche for-

mate spesso dalla coniugazione di due individui rotanti in vario senso prima

e dopo dell'incistamento.

Lankesteria Ascidiae R. Lank.

Syn. ^iDiiocystis Ascicliau liuy liaiikester.

G regali n a Cionae n. sp. ^ Freiizel.

U rospo r a Cionae Frenzcl (l'armia, lìrubcr)

" Questa specie fu scoperta e tigurata dui Kav Lankester (') e da lui

chiamata Moaocyslls Ascidiae. In seguito il Frenzel (-) la chiamò Gn-

(') Remurks on the structurc of the Grcjarinae and of the dcvclopemcnt of Or.

(Monocì/st is) Sipunculi KòlL, in: l^uart. J'.urii. Micr. Se, N. S., u. 48, oct. 1872,

p. :]12-.3.51, tav. XX.

(2) L'eòe)' einiye in Seethicre kbende Grei/arinen, iu: .Vrcli. Mikr. Aiiat., 15J. 2I,

188.5, p. 515-588, taf. XXV-.WVI.
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gariìia Cionae, dubitando però se fosse una nuova specie. Questo autore

descrisse i vari stadi evolutivi e la cisti. Poscia il Parona (') descrisse nuo-

vamente questa specie e, non badando al punto interrogativo posto dal Frenzel

alla denominazione di questa gregarina, ritenne come primitivo il nome dato

da questo autore. Inoltre, non riflettendo che il nome generico di Urospora

era stato dato dallo Schneider a quelle gregarine che avevano lo spore cau-

date, la pose, solo per il carattere della terminazione a punta acuta del-

l'estremo anteriore, in questo genere. Gruber {-) non si è neppur lui accorto

dell'inesattezza del Frenzel e dell'errore del Parona e l'ha pure chiamata

Urospora Cionae.

a Io ho studiato questa specie su cui si avevano risultati contraddittori

specialmente sulle fasi di sviluppo. Da un lato cioè il Frenzel aveva dimo-

strato che le forme giovanili di questa specie non differiscono che di poco dal-

l'adulto; dall'altro poi il Parona, credendo che nello sviluppo di una mono-

cistidea si avessero le stesse fasi evolutive della Porospora gigantea, che è

una policistidea, indicava nelle forme evolutive di questa specie la fase di

corpo moneriforme e quella di pseudofìlaria (^).

" Seguendo tutte le forme allo stato vivente, che si trovano in tutto il

canale digerente della dona iiitestinalis, ma specialmente nello stomaco e

nel retto, io ho potuto vedere come non esistano affatto le forme indicate dal

Parona, ma ho constatato come anche negli stadi più piccoli la figura del

corpo ricorda sempre in maggiore o minor grado la forma adulta.

« L'individuo adulto ha una fignra variabile. Talvolta è foggiato a mo'

di spatola, con una parte anteriore ovoide ed una posteriore cilindrica, ben

distinta dalia prima. Altre volte la parte anteriore ha forma di una pera ed

è pure distinta dalla posteriore. In altri casi tra la parte anteriore e la po-

steriore vi è una gradazione insensibile. In altri infine non vi è questa distinzione

e gli individui appaiono come corpi ovoidi mancanti dell'appendice caudale.

« Le forme adulte si distinguono con facilità dalle giovanili per essere

provviste, almeno nella loro parte ingrossata, di un endoplasma fortemente

granuloso ed opaco. Questo manca nell'apice anteriore in cui si trova soltanto

il metaplasma e, tra l'uno e l'altro, spesso vi è un limite di demarcazione

netto. Il nucleo trovasi sempre nella parte anteriore, mai l'ho visto nella

(1) Protisti parassiti nella Clona intestinalis L., del Golfo di Genova, in:

Atti Soc. it. se. nat., voi. XIX, 1886.

(2) Enumerazione dei Protozoi del Porto di Gettava, in: Ann. Mus. civ. di St. nat.

di Genova (II), voi. V, 1888, p. 544.

(3) Anche il Ray Lankester aveva ammesso nello sviluppo della Pachysoma Sipun-

cuU delle fasi evolutive poco differenti da quelle descritte dal Van Beneden per la Poro-

spora gifjantea. Queste forme erano: 1° Forme moneriche pseudo filarie; 2° Pseudo cer-

carie (una nuova forma descritta da Ray Lankester) con una testa immobile nucleata ed

una coda vibratile senza struttura (V. Ray Lankester, op. cit.).
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caudale e sta costantemente nell'endoplasma, però in vicinauza del limite col

raetaplasma. La parte caudale ha un endoplasma meno denso della parte

anteriore e tra l'endoplasma della parte caudale e quello dell'anteriore vi è

pure un limite netto. Le forme ovoidali anure avevano una piccola zona an-

teriore di metaplasma e tutto il resto del corpo era riempito da endoplasma

fortemente granuloso ed opaco.

« La parte apicale anteriore talvolta è mucronata, altre volte invece è

rotondeggiante, la posteriore non porta mai un dente e termina sempre liscia.

« Le forme giovanili differiscono dalle adulte non tanto per la diversa

forma, la quale può essere molto simile all'adulta, quanto per la qualità del loro

endoplasma molto meno opaco. Siccome si possono incistare tanto gli individui

adulti quanto i giovani, così le cisti conservano il carattere degli individui

che le hanno prodotte e quelle provenienti da individui giovani sono sempre

più trasparenti di quelle degli individui di maggiore età. Tra le forme gio-

vanili vi hanno due varietà, una costituita da quelle che quando ancora sono

piccolissime hanno già assunto la forma detìnitiva dell'adulto, diversificando

però sempre per la qualità del protoplasma, l'altra in cui gli individui ave-

vano forma cilindrica con un piccolo dente all'apice anteriore. Quest'ultima

varietà conserva per lungo tempo la figura dello stato giovane, perchè io ho

trovato individui di notevoli dimensioni di forma cilindrica. Ma questi non

si debbono ritenere ancora maturi poiché il loro endoplasma era poco diffe-

renziato e quindi forse acquistano la forma spatolata assai tardivamente,

mentre le altre l'hanno fino dalla più tenera età. Quelle forme poi, disegnate

dal Parona e da lui interpretate come corpi moneriformi e pseudofilarie non

sono altro che deformazioni degli individui giovani, sia dovute alla prolun-

gata azione dell'acqua, sia a quella di vari reattivi, ma non hanno alcuna

relazione con quelle degli stadi giovanili della Porospora gifjantea.

« Gli individui molto evoluti prima di formare la cisti si deformano

alquanto, spesso si coniugano, ma qualche volta un solo individuo s'incista,

poi avvolgono su loro stessi la parte caudale e cominciano a rotare. Contem-

poraneamente segregano la parete della cisti, che ha l'aspetto di una mem-

brana jalina, più o meno grossa, alquanto striata concentricamente, sempre

trasparente e molto rifrangente. L'individuo o gli individui continuano a gi-

rare anche quando la parete è già formata, e non sempre nello stesso senso,

ma talora per un verso e poi nell'opposto. Frenzel Iia visto anche gli indi-

vidui coniugati prima di formare la cisti ma già adattati per produrla. Questa

fase io non l'ho potuta scorgere. In quanto alla figura data dal Parona per

indicare gli individui coniugati a completa zigosi io sono di parere che non

sia esatta, ma rappresenti un ovo di Cioaa ancora immaturo. Infatti manca

nel suo disegno e nella descrizione la menzione della membraiui jalina ca-

ratteristica della cisti, e prima che questa membrana si sia formata, e per

un certo tempo anche dopo, si vede distintamente la forma dell'individuo o

Kendico.nti. 1801, Voi.. VII, 2° S-in. 79
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degli individui iucistati. La zigosi completa degli individui avviene quindi

molto tempo dopo che la parete della eisti si è formata. In quest'ultimo caso

anche i nuclei divengono invisibili.

a La Lciiikesteria Ascidiae è comune a Napoli nell'intestino della Cloiia

i)ite8tiiialis. Trovasi in tutte le stagioni, in ogni località e persino negli esem-

plari grossi e piccoli di Giona che crescono spontaneamente negli acquari della

Stazione Zoologica.

« In questi ultimi, fissati col metodo di Lobianco, io ho potuto vedere

anche il modo di sviluppo di questa gregarina entro l'epitelio intestinale.

La Giona intiera colorita con carminio boracico era inclusa in paraffina e poi

sezionata. Queste Giona degli acquari erano preferibili a quelle molto grandi

prese nel mare, perchè avevano l'intestino quasi vuoto e solo contenente i pa-

rassiti, mentre quelle provenienti o dal porto o da altre località, avevano

sempre l'intestino ripieno di molte materie terrose ed altre sostanze, spesso

voluminose e dure, che oltre a nuocere alla chiarezza della sezione erano

altresì molto difficili a tagliare. Nel retto e nella glandola annessa all'in-

testino si vedevano enormi quantità di gregarine, sia libere nel lume intesti-

nale, sia poste fra le cellule dell'epitelio e al disotto di esso. Si vedevano

talvolta più meno regolarmente disposte fra le cellule, ma sempre ben di-

stinguibili da queste per la mancanza di ciglia nella superficie libera, per la

grossezza, ed anche per la natura molto granulosa del protoplasma. Talvolta

erano sviluppate in così gran numero, da occupare una gran parte della parete

dell'intestino, in modo da formare un vero strato di parassiti che surroga

l'epitelio intestinale. Nel fegato sono molto più sviluppate che non nell'in-

testino, e spesso occupano anche una gran parte del lume di questa glandola.

Generalmente sono disposte nello stesso senso delle cellule, cioè colla loro

massima lunghezza perpendicolare alla circonferenza dell'intestino, e spesso

hanno la parte cefalica volta verso la parete e la caudale verso il lume in-

testinale. Si sviluppano al disotto delle cellule, tra queste e la membrana

basilare, e man mano che crescono, le cellule sopragiacenti si riducono in al-

tezza e finalmente cadono nel lume dell'intestino, sia per la pressione eser-

citata dal parassita che cresce, sia dallo strofinìo prodotto dalle materie ali-

mentari, che, trovandole più sporgenti, le asportano più facilmente delle altre.

Il protoplasma delle gregarine si colora molto bene col carminio, e, come

aveva già notato il Frenzel, è formato da un reticolo a maglie poligonali

piuttosto larghe e da un enchilema; il nucleo invece si colora meno inten-

samente e mostra nel suo interno uno o più grossi nucleoli, molto rifrangenti,

ma anche essi generalmente poco colorabili ; e finalmente vi è un reticolo cro-

matico ben distinto a maglie sottilissime. Nelle giovani gregarine il nucleolo

è molto cromatofilo, ma nelle adulte perde la proprietà di colorarsi col car-

minio e colla ematossiliua. Questo cambiamento avviene prima nella parte

periferica e si estende poi nella centrale; quando è così modificato ha l'ap-
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parenza vitrea, si colora facilmente coiracido cromico e spesso, scoppiando la

parete del nucleo esso esce, si porta alla periferia sulla parete e là si vede

ancora ben distinto e modificante anche il protoplasma della gregarina. Ma
la causa di questo fenomeno non l'ho potuta scorgere. Nulla sostanza proto-

plasmatica delle grcgarine fissate vi è pure talvolta un vacuolo multo grosso

e ben limitato, altre volte ve ne sono diu; o più, ma il caso non è molto fre-

quente. Cosi incluse nell'epitelio le gregarine raggiungono frequentemente

grandezze molto notevoli e io penso che colla parte anteriore aspirino il sangue

della Clona e dalla posteriore penet/i la materia alimentare modificata dai

succhi digestivi dell'ospite. Non vi ha una legge costante per l'uscita dell'epi-

telio, giacché io ho visto forme molto piccole già libere e individui molto

grossi ancora interposti fra le cellule. L'accrescimento quindi non deve dipen-

dere direttamente dallo stato fisso o libero del parassita, ma probabilmente

sarà più rapido se il parassita è fisso. Lo cisti si trovano prevalentemente

nel retto dove sono mischiate cogli alimenti indigeriti e vengono con questi

espulse. Alcune si colorano intensamente, altre invece prendono il colore solo

nella membrana ed il contenuto rimane trasparente ed incoloro. Queste ultime

sono probabilmente più evolute.

n In questo genere va pure posta la specie trovata dal Giard (') nell'in-

testino di Amaroeeiiim pimclum. Per le belle osservazioni fatte da questo

autore sul modo di formare la cisti, io designo questa specie col nome di

Larikesteria GiardL Per il modo di sviluppo, per la forma della cisti è si-

milissima alla Lankesteria Ascidiae. La forma adulta dilferisce da questa per

avere una figura crociata, più pronunciata che nella L. Ascidiae.

t Non sembra che le specie di questo genere siano parassite esclusiva-

mente dei tunicati, perchè, con molta probabilità, la specie figurata dal Cla-

parède, e che è parassita di una Phìjllodoce appartiene a questo genere. Le

due figure disegnate alla tav. II, fig. 12, di cui la prima sembra uno stadio

giovanile e l'altra una forma adulta hanno la stessa facies generale delle

specie del genere Lankesteria e l'adulto somiglia più alla Giardi per la figm-a

nettamente crociala (-).

Gen. I*leiirozygn n.

« Forma del coq)o più o meno clavata. Coniugazione non per l'estremo

cefalico, ma per una parte più o meno considerevole di un lato (^).

(1) Histoire naturelle des Synascidies ; Sur une (jrt^garine parasite d'un Amaroerium,

in: Arch. zool., Exp. fi), voi. 2 (1873) tav. 10. fi- 4ì^ p. 1-95.

(2j La gre^'arina descritta dal lioddard {.\otr on a New Grcjarine ; in: rrnc. zoo).

Soc. London 1888, p. 355-3.58) trovata in an Perichaeta della Nuova Zelanda deve formare

un genere a se, affine però al genere Lankesteria.

(3) A questo genere possono appartenere le seguenti specie che ii> non ho potuto stu-

diare. Una cioè scoperta dil ^Ic. Lit^sli n.lla Horì'isia (V. On the Gregariniform para-
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Pleurosyga Distapliae n. sp.

K Questa specie si rassomiglia molto a quelle del genere precedente,

anzi nella sua età giovanile passa per uno stadio similissimo all'adulto della

Lankesteria. Però differisce da questa per la forma dell'animale adulto e per

il modo di coniugazione.

u L'adulto è anteriormente dilatato e si restringe gradatamente all'in-

dietro per formare una parte caudale ristretta e terminante in punta. Nella

porzione anteriore vi è una zona ristretta di metaplasma, in tutto il resto

del corpo è granuloso, opaco, formato quindi da endoplasma. In questo sta il

nucleo rotondo od ovale. Nella parte estrema posteriore l'endoplasma è meno

opaco che nel resto del corpo. I movimenti sono alquanto piìi veloci di quelli

della Lankesteria Ascidiae. La coniugazione di questa specie è caratteristica,

o-iacchè gli individui si attaccano per tutto un lato, lasciando libera soltanto

l'ultima porzione dell'estremo caudale. L'aderenza però non è ugualmente forte

per tutto il lato sul quale si coniugano, giacché spesso succede che quando

gli individui sono in coudizioui poco favorevoli, cioè per molto tempo in acqua

nel vetrino, si staccano a poco a poco dalla porzione posteriore e non restano

aderenti se non per l'anteriore, cioè per quella che filogeneticamente rappre-

senta il punto primitivo di coniugazione della specie. In qualche caso ho

visto che gli individui coniugati non erano ugualmente lunghi e grossi, ma

di grandezza differente. Ho pure visto raramente un modo di coniugazione

diverso dal precedente e che ricorda un poco quello della Lankesteria Giardi.

« Questa specie è molto frequente in estate nelle colonie di Distaplia

magnilarva e gli individui sono relativamente molto grossi.

Pleiirozijga Biitscìilii n. sp.

« Pongo provvisoriamente questa specie nel presente genere, sebbene io

non abbia osservato la sua coniugazione. Per la forma generale si avvicina

alla Gregarina Ctaveltiaae KòlL, trovata dal v. Siebold nella Clavellina pro-

diicta a Trieste. La specie da me osservata era parassita invece della Phal-

lusia mammillaris, nella quale il Kòlliker (') dalle indicazioni dell' Ecker

aveva descritto non una monocistidea, ma una policistidea: chiamandola Gre-

garina phallusiae. Ma il Biitschli (-) parlando di quest'ultima specie, disse

site of Borlasia; in: Trans. E. Micr. Soc. London, voi. 15 N. S., 1867). L'altra descritta

dal M. Schultze e dall' Hallez nei Turbellari (V. Hallez, Contributions à Vhistoire natu-

relle des Turbellaries ; in: Thèses prèsentées à la faculté des Sciences de Paris, n. 431,

Lille, 1879, p. 85-86). Entrambe, secondo le figure date dagli autori, sembra che possano

coniugarsi per la parte laterale.

(') Zeit. f. Zool. Bd. 1, p. 37, fig. 33.

(2) Sporuzoa, in: Bromi' s Klass. und. Ordn. d. Thierrh , 1 Bd., 1889, p. 581.
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che era molto dubbio che ima policistidea si trovasse nei tunicati, e, seb-
bene la sua affermazione generale forre erronea, perchè nelle Salpe si tro-

vano sempre policistidee, come il Frenzel e il Roboz hanno dimostrato, pure
per quanto si riferisce alla Phalimia, ed io credo a tutti i tunicati seden-
tari, era giusta.

« Il corpo è cilindrico o fusiforme, coli' apice anteriore più ottuso del

posteriore. Il protoplasma è anteriormente jalino, nel resto opaco; il nucleo è

ovale e posto nel terzo anteriore. Gli individui giovani sono anch'essi cilin-

drici, composti di protoplasma jalino.

^ La specie è piuttosto rara, e io l'Iio trovata in mao-o-io.

<^ E probabile che la policistidea trovata dall' Ecker nella Phallusia fosse

stata parassita di qualche crostaceo mangiato dalla Phallusia, e che poi nel-

l'esame del contenuto intestinale sia stata creduta parassita della Phallusia

e non del crostaceo in cui prima era racchiusa.

Gen. Anchorina n.

« Individuo adulto con corpo a forma di àncora.

Aiichoriiia safjiltata Leuck.

« Questa specie fu vista per la prima volta dall' CErsted (') nell'inte-

stino di Caiiitella {Lumbriconais) captata. Egli ne dette una breve descri-

zione e la figurò. In seguito Frey e Leuckart {-) la ritrovarono nello stesso

verme e la classificarono fra le gregarine, mentre l' Oersted la credeva un

verme. S. P. Van Beneden (3) la ritrovò nuovamente nella Capitella. Il Cla-

parède (^) ne dette pure una buona figura e una descrizione avendola tro-

vata parassita della Capitella nelle isole Ebridi e affermò di averne vedute

spesso due incistate nell'intestino. Leuckart (^) nel fare la revisione del ca-

talogo del Diesing delle gregarine, rimproverando a questo autore di avere

dimenticato qualche specie, accenna specialmente all'omissione di questa alla

quale dà il nome di Gregarina sarjittata.

« Ho trovato questa specie molto comune a Napoli nell'intestino di Ca-

intella capitata, e, da informazioni avute dal prof. Eisig, essa si trova seb-

bene meno comunemente, anche nell'intestino di altre specie di Capitellidi.

fi) l'dlog af en beskrivelse of Groenlands Annulata dorsibranchiata; in: Naturh.

Tidiskr. Kioebeiiavn, 4 Bel., 1842, p. 109-140, t. 3. f. 8, 9.

(2) Beiiriìge z. Kenntniss d. icirlellosen Thiere, 1857, p. 151.

(^) Ilistoire naturclle du r/enre Capitella, Blainv.; in: Bull. Ac. TI. Bdg. (II). voi. -3,

n. 9, 10, p. 11-12.

(*) Recherches anatomiques sur les Annelides ctc. et Grégarines observés dan$ Ics

Ilebrides: in Mem. Soc. de Phys. et d'Hist. iiat. de Genève 1861.

(5) Bericht uber die Leistiingen in der Xalurgeschichte d. nicd. Tìticre d. Juhr.

1SÒ9, Gregarine; in Arch. f. Naturg. v. Wiegmann, 26 Jahrg., 1860.
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Al contrario di quanto constatò il Claparède nulle Ebridi, io ho trovato sempre

le forme libere e mai le incistate.

« La forma adulta, piuttosto grossa ed ha movim3nto alquanto rapido, ha

una figura molto caratteristica di àncora colla parte apicale spesso rotondata,

talvolta puntuta. Il nucleo, sempre molto chiaro, trovasi verso il limite an-

teriore dell'asta centrale in vicinanza del punto di partenza delle braccia la-

terali. Il protoplasma nella parte anteriore è chiaro, omogeneo, nel resto è

o-ranuloso, però nell'estremo posteriore dell'asta centrale è alquanto più chiaro

che nel resto. Le braccia laterali sono ripiene di protoplasma granuloso opaco.

Esse possono terminare tanto in punta acuta quanto coll'estremità rotondeg-

o-iante, come accade alla punta posteriore dell'asta centrale. Gli individui

giovani hanno il protoplasma meno denso e meno apaco degli adulti e sono

caratterizzati anche da un minore sviluppo delle braccia. Gli individui più

piccoli da me osservati avevano l'aspetto di una cellula losangica ed i bracci

laterali vi erano appena accennati. Questa forma giovanissima ricorda alquanto

l'adulto della Lankesteria Ascidiae »

.

Archeologia. — il Socio Helbig presenta la fotografia di una teca

di specchio del 4° secolo av. Cr., dando su di esse alcune notizie. Questa

teca venne trovata presso Corinto, ed è oggi posseduta dal conte Tyskiewicz.

Filologia. — Una rappresentazione allegorica a Bologna nel

1487. Nota di Giovanni Zannoni, presentata dal Socio Ruggero

Bonghi.

« Anche il D'Ancona, dotto e fortimato ricercatore, non ha potuto rac-

cogliere molti esempi di rappresentazioni drammatiche profane in Italia, sullo

scorcio del secolo XV ('). Scai'se di numero, dunque, furono e dovettero essere,

ma non è dubbio che gli studiosi potranno trovarne altre rovistando il ma-

teriale che giace ancora, o per malvolenza o per incuria, ignorato od inesplorato

nelle biblioteche, e più negli archivi. Frattanto credo utile far conoscere

questa, recitata quale intermezzo, per la prima e forse ultima volta a Bologna,

in occasione delle famose nozze di Annibale Bentivoglio con Lucrezia d'Este (-).

(1) A. D'Ancona, Origini del teatro italiano 2, Torino 1891 ; cfr. particolarmente II,

III, 1-2. Quanto al genere, massime per i tempi posteriori, si vegga anche U. Angeli,
Notizie per la storia del teatro a Firenze nel secolo XVI, specialmente circa gli inter-

mezzi, Modena 1890.

(2) Di questo importante avvenimento politico parlano tutti gli storici di Ferrara e degli
Estensi, per i quali cfr. A. Solerti, Ferrara e la corte estense. Città di Castello 1891,

quelli di Bologna e dei Bentivoglio, pei quali cfr. L. Frati, Opere della bibliografìa
bolognese che si conservano nella Bibl. municipale di Bologna, .Bologna 1889, ove sono
ricordate varie cronache mss., in cui però nulla c'è da spigolare, quando se ne eccettui
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« È invero curioso notare come sia rimasta trascurata, per non dire

sconosciuta, quantunque più o meno no abbiano fatto cenno in versi e in

prosa, in latino e in volgare, tutti coloro che celebrarono il fausto impor-

quella di Fileno delle Tuate, I, 301-308. Xemiiiono molto ricche sono le cronache mss.,

del resto postoriuri, di Francesco Ghiselli (IX, 371-405) e G. F. Xe<,TÌ {ad ann. eie spg.)

nella Universitaria, pur di 15ol>'f,Mia; e nulla resta, ounie è noto, dell'archivio dei Bentivof^lio.

Kelativo alle nozze si ha, nell'Archivio di Stato un partilo ed un muadato del L'efr^iraento,

coi quali è ordinato un ])a<raniento di L. 210 ji.t spese fatte a niantenero i trombetti dei

diversi signori intervenuti. Maijjiiori e più copiosi documenti serba l'archivio di Modena.
Nel rej,nstro-copialettere, 1 18G-1188 (Cane, due., Minutario cronol.) sono ordini ai fattori

generali di pa<;anienti per le commissioni di Lucrezia, e. 51 i-57 1. H Zornale de Ussita

de la camara dacallc tenuto per Francescho capcUno thesauriero, L. L. L. ad ann. & d.

contiene le spese per i paramenti, i ricevimenti, le vesti, ed i doni della .sposa, e per il

vitto dei forestieri documenti sfuggiti a L. A. ('.andini. Tavola, cantina e cucina della

corte di Ferrara nel quattrocento, Modena ISSD; jdù una spesa di L. 31, soldi 17 mar-
chesini pagati a « m". Zoane Trulo dipintore per conto de doe Cariti da Corte che luj fa

dorati e dipinze per la lUu'"*. m*. Luchrezia (15 genn.) n sul quale pittore cfr. A Venturi,

Varte ferrarese nel periodo d'Ercole I d'Fste, 77, Bologna 1890, ove, pag. 36 e 45, sono
pur ricordati due ritratti della sposa eseguiti da Cosmo Tura. Notevole è anche fra i

dispacci degli oratori estensi a Bologna (Cancell. due, 20 gennaio) una lettera di Anton
Maria Pico della Mirandola a Paolo Trotti, segretario del Duca di Ferrara, cui partecipa

avergli detto Giovanni Bentivoglio, sul proposito di far acquisti nel ferrarese « che quando
'i la Ex''"*. Del Duca li daga in nome di dote tante posesione che luj posa li andara aqui-

« stando tanto apreso che venera ad essere uno bollo aquisto n. ^la più importanti ancora

sono due documenti dell'Archivio Ducale secreto : il primo del 3 febbraio 1478, Ind. XI,

rogato a Bologna da « Bonaventura quondam Sor Benedicti de ]ialiottis, civis et notarius

" bononiensis " nel quale Giov. Bentivoglio nomina il conte Anton Ilaria della Mirandola

suo procuratore a stabilire col duca di Ferrara promessa di matriniunio fra Annibale e

Lucrezia « per verba de presenti cum anuli subaràtione et aliis requisitis secundum quod
" a sancta romana ecclesia sancitum est circha predicta » ; l'altro, rogato a Ferrara,

29 marzo 1478, Ind. XI, da Siverio de' Siveri, è il « contractus futurorum sponsalium «

vergato " in salotto nobilium, presentibus testibus vocatis et rogatis Mag'^". et praeclaris-

a simis viris domino Ambrosio de contrariis equite et coniite, Matheo maria de Boiardis

« comite, domino Jacobo de Trottis equite, domino Hannibale de Gonzaga utriusque iuris

" doctore et comite, domino Christoforo rangono equite et iureconsulto ac comite, domino
u Joanne romeo equite et comite ducalibus consiliariis et aliis quani plurimis testibus ".

Dichiara le nozze desiderate dal duca « intendens pari modo ipsam amicitiam » col Benti-

voglio " non solum conservare, sed affinitatis vinculo, ac etiam omni alio possibili modo
u adiungere et corroborare " ; e alla presenza del conte della Mirandola mandatario " cum
" niagnificis et generosis viris domino Karrdo Antonio de fantucijs equite, domino Bernardo

u de sassuno equiti et iureconsulto, domino hieronymo ranucio equite et artium ac niedi-

« cine doctore ac domino Bonifacio Cataneo equite, nobilibus bononiensibus n, Ercole I

promette che " infra terminnm sex annorum proxime venturorum, quibus sex annis lìnitis

a uterque ipsorum spon.sorum ad legitimum pubertatis tenii)us ])ervencrit i (Annibale era

naio nel 1409; cfr. C. Cipolla, Storia delle signorie italiane IV, ii, 019) «predicta 111.

u domina Lucretia estensis eius filia accipiet in suum legitimum sponsum et inaritum »

Annibale, con una dote « ducatorum deceni millinm partini in iocalibus et orniimentis

" ac rebus pretiosis, partim in bonis immobilibus positis.in civitate ferrarle vel eius

« districtu aut alibj in et sub dominio « del duca stesso. E noto che le guerre protrassero

di tre anni il matrimonio. Qualche particolare è anclie nella cronaca ferrarese di fra Paolo

da Legnago, del secolo XVI, notevole specialmente, e. 148, quello che conferma come il

25 gennaio 1487 si recitò a corte VAm/itrione tradotto dal Collenueeio. Nulla si è i)otuto

rinvenire negli archivi di Firenze, Milano, Napoli. IJeggio-Eniilia e del Vaticano : ma jiiù

fortunate sono riuscite le ricerche nell'archivio di .Mantova, ove resta un ampio carteggio

tra il Bentivoglio ed il (ionzaga, il quale, come è noto, andò in persona allo nozze, a

Bologna, ])artendone vincitore dello sjdendido torneo, trionfo che egli stesso partecipò con

grande soddi.sfazi(;ne alla duchessa di Ferrara Con una lettera del 31 gennaio (co/m//. 129)

e alle jtroprie sorelle rimaste in Mantova on la sp^i, nonostante i rii)etuti inviti di Gio-

vanni Bentivoglio. Notizie finalmente di queste ii.//.'' illustri si leggono nella cronaca del

Novacula. descritta da H. Mazzatinti, Inventari d<u manoscritti delle biblioteche d'Italia,

l'orli 1890, pag. 09. in un brano edito da A. Albicini, del quale efr. la mia recensione

in « Nuova Antilogia » s. Ili, v. XXXIV, 717, ov si leggano anche lo osservazioni di

G. Carducci, pag. 304.
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tante avvenimento ; e specialmente il Naldi e il Salimbeni ('). Ha contri-

buito a sviare le ricerche l'errore del Gozzadini il quale, non interpre-

tando bene i testi, ha creduto trattarsi di una pantomima ? dubito. Per

buona sorte, non già pochi accenni o un sunto breve, incerto e fugace, bensì

(1) Cfr. le note di G. Giordani alla Narrazione del Ghirardacci fili, mss.) in Al-

manacco statistico bolognese per l'anno 1837, Bologna 1836-7, pag. 113-140, e per un
giudizio su le loro opere la mia recensione già citata. Descrizione deirepitalamio di An-
gelo Michele Salimbeni danno L. Frati, op. cit. II, 415, e A. Caronti, L. Frati ed

A. Bacchi della Lega, Gli incunaboli della R. biblioteca universitaria di Bologna, Bo-

logna 1889, pag. 435 : consta di 384 ottave, delle quali ha dato saggio e s'è giovato G. Goz-
zadini, Memorie per la vita di Giovanni II Bentivoglio, Bologna 1839, pag. 54 e sgg.,

e in cui l'autore si mostra studioso ma cattivo imitatore di Dante, che spesso cita e ri-

corda, come ricorda Coluccio Salutati (e. Br, ott. IX) il Landino e il Traversari (e. 11 r,

ott. LXXIII-LXXV), Di lui ha parlato C. Malagola, Della vita e delle opere di Antonio
Urceo detto Codro, Bologna 1878, pag. 245; Fha ricordato A. D'Ancona, Bel secentismo

nella poesia cortigiana del secolo XV in « Studi sulla lett. italiana de' primi secoli ^ »,

Milano 1891, pag. 164, per versi in morte di Serafino Aquilano, notati già da F. S. Qua-
drio, Della storia e della ragione di ogni poesia, Milano 1742, II, 075 e 580, 738 non-
ché V, 100, 217; cui si può aggiungere l'elogio di Cristoforo Melanteo, Theatro del novo
paradiso in appendice alle note ColUttanee, capo II. Il Fantuzzi, Notizie degli scrittori

bolognesi, Bologna 1781, VII, 288 e sgg. lo dubita figlio di Anselmo Salimbeni, ma non
so su quale fondamento. Nella raccolta di notizie genealogiche compilata da Lod. Monte-
fani Caprara, ed esistente nell'Universitaria di B(dogna, pochissimo v'è della famiglia Sa-
limbeni, nulla di Angelo Michele. Dalla raccolta di alberi genealogici fatta dal Co. Bald.
Maria Cavrati, ora esistente nella Municipale pur di Bologna, apparirebbe che le famiglie
Salimbeni e Vaselli sono state originariamente un solo ramo derivante da un Salimbene
Vaselli (si noti che come Segnimbeni alias de Vaselj lo rammenta F. S. Quadrio, op. cit.,

V, 217) ma non si trae notizia del nostro, che non può certo identificarsi coll'Angelo Mi-
chele morto a' 20 febbraio 1577 e ricordato da V. Einieri nelle Memorie storiche atti-

nenti a famiglie bolognesi presso l'Universitaria, IV, e. 56 f, e nemmeno forse con un
Michele, ricordato in altro frammento d'albero genealogico, che non appare di chi sia

figlio, e fu padre di un Michele, morto nel 1584. Per il Carmen Nuptiale di Naldo Naldi
cfr. J. C. Brunet, Munuel du libraire, Paris 1803, IV, 3, donde J. G. T. Graesse, Trésor
de livres rares et precieux, Dresde 1863, IV, 644, e di lui si vegga, per ora, oltre gli

storici fiorentini, il mio Trionfo delle lodi di Federico da Montefeltro in " Propugnatore ",

N. S. Ili, 13-14, pag. 162-187, e anche F. Flamini, La lirica toscana del rinascimento
anteriore ai tempi del Magnifico, Pisa, 1891, pag. 380. Credo opportuno riferire le ottave
del Salimbeni (e. 26 r, ott. ' CXCIII-V) e i versi del Naldi (e. 12 y, v. 505-524) relativi
alla rappresentazione :

mentre erano a mensa vene un monte Sed cum prima rubens accendit lumina vesper
Altri edificij fatti con ragione

; Luminibus tenebras pellat ut inde graves,
E qui Diana con le nymphe prorapte Tanta quidem flammis noctem funalia vincunt
Offerse al tribunale un gran leone. Ut sit in obscuro visus adesse dies.
E credendo possarsi in loco fido Interea ne quid quod delectaret abesset
Non stette molto che vene Cupido. Ferret at ingeniis pabula certa bonis,

Onde ella a le sue Nimphe il traditore Non desunt oculis spectacula laeta videntum
Mostrò dicendo : fugiti il nimico, Quae pascant animos qualibet arte probos :

Oimè, questo è colui che è ditto amore In quibus ut taceam fuerant quae digna videri
loveiie senza vista e impudico; Coetera ne nimium longus habendus ego,
Fugite, nimphe, e salvate l'onore : Exiit e sylvis prisca venerata Dianam
r vi_ ricordo il mio stato pudico. Nympha quidem monstrum perdomitura no-
Fugite, nymphe mie, fugite al bosco Iniecit saevo quae vincula dura leoni [vum
Chc_ qualche^ gran pericol[o] ci conosco. Tanta pudicitiae vis sedet apta deae.

E fugita con l'altre, una rimase Hunc ubi nympha dedit Lucretia casta merenti
Ispaventata: et ecco Vener bella En tibi : nani castas numera casta decent.
Che la conforta a sue dilette case: Hinc abit in sylvas: hominura neque cernitur
Infamia e Gelosia eran con ella Nulla q mortali numina visa diu. [ulli
Che d'affanni e pensier non eran rase

;
Mox ubi desierant representanda per artem,

\ ien_ poi di Jovo la moglie e sorella Mentibus ac data sunt cuncta iocosa bonis
E lei marita a un giovane signore, Coeperunt tremulas simul exagitare choreas
Pvapresentando il cognugale amore. Diversis nexi femina virque modis.

L
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l'intera azione no ha conservato un altro scrittore, Giovanni Sabadino degli

Arienti, in quel suo libro ancora inedito doiVI/yrne/ieo, che è appunto rela-

zione lunga e minuta descrizione dei festeggiamenti bolognesi per le nozze

illustri. Famigliare e dei Bentivoglio e degli Estensi, curioso per indole

sua di cronista, ei potè conoscere ogni cosa, assistere a tutti i preparativi,

partecipare a tutti gli spettacoli pubblici e privati, ammirare i pranzi lucul-

liani e le giostre splendide : sì che il suo scritto meriterebbe veder la luce,

tanti particolari ne ricorda che invano si cercherebbero altrove (').

Alla ballerina fiorentina, lodata poi dall'Arienti, canta gli elogi anche il Salimbeni

(ott. CXCVII); quanto al ballerino, egli deve esser quel Lorenzo che Giovanni Bentivoglio

chiese al Gonzaga con lettere dei 4 e 18 dicembre 1486, cioè Lorenzo Lavagnolo, di cui

cfr. A. Bcrtolotti, Musici alla corte dei Gonzaga in Mantova, Milano 1890, pag. 11 ; e

per le danze qui ricordate cfr. A. Solerti, op. cit., LXXV e sgg., n. 2. Si noti infine come
a questa rappresentazione bizzarramente corrispondono i versi dell'Ariosto, Orlando furioso,

I, ott. Lll.

(1) Descritto da U. Dallari, Della vita e degli scritti di Gio. Sabadino degli Arienti

in « Atti e Memorie della E. Deputazione di Storia patria per le provincie di Romagna »,

s. in, V. VI, i-iii, 178-201: è il codice H H. 1. 78 della Palatina di Parma, pergamena

del secolo XV (30 X 21), mutilo delle ultime parole dell'epilogo. Il titolo si legge sol-

tanto sul dorso della legatura mal conservata. La e. 1 r, al piede, ha lo stemma degli

Este. Un'altra copia, appartenuta ai Bentivoglio, è descritta nel Catalogne de la biblio-

thèque de feu M. Eugène Plot, Paris 1891, I, 239, che non m'è riuscito sapere da chi

sia stata acquistata nella recente vendita, se pur non è quella che, a quanto mi è stato

riferito, si trova adesso nella biblioteca Landau a Firenze. Delle vicende del primo

codice cfr. E. Eenier in « Giornale storico d. lett. ital. » XI, 205 e sgg.; XII, 305 e sgg.,

ove si hanno copiose notizie anche dell'autore, per il quale si vegga A. Gaspary, Storia

della letteratura italiana, trad. Eossi, II, i, 363, Torino 1890; si veggano inoltre le let-

tere edite da F. Eoediger nello « Zibaldone » di Firenze (novembre 1888), e ciò che se

ne legge nel " Bibliofilo » del 1889, n. 5-6, p. 85-86. Qui, poiché l'avv. L. Azzolini che

ne possiede l'autografo, con l'usata cortesia me l'ha permesso, pubblico la seguente lettera

diretta dall'Arienti a Benedetto Dei; ove è ricordato Ulisse Bentivoglio che manca al

Bitta, Famiglie celebri: Bentivoglio, tav. IX, ma è rammentato qui fra i_ combattenti del

torneo, e. 63 r: "Integerrime vir mi tamquam pater hon. Io non ve scriverò de li grà

" affanni habiamo per la morte del nobilissimo Conte [Ulisse] di bentivoglij unico figlio

«del Magnanimo Conte [Anjdrea: pche esso Conte Andrea ha supplito per le sue: quale

" certo ve ama, dicendo che seti uno homo da bene: et amorevole: molto laudo la vostra

"lettera condoletrice, et consolatrice. Et veramente quando io la lessi tutto Inteneretti et

« è degna de laude Insieme con el vostro ingegno, et a mi è tanto piaciuta quanto de

" altre, che siano consolatorie per questo caso, che da molti luoghi il Conte ne receve da

« li suoi amici. Veramente benedetto mio la morte de questo giovene è doluta a tutta questa

« cita. Pregovi habiate al core il desiderio mio che possa bavere In scripto le virtù : et

" condictioni furono in la valorosa memoria de la polcella de fran9a : a ciò possa compi-

" lare l'opera mia. che magior apiacere non me potresti fare. Ad voi me raccomando.

" Optime valete. E.x Bononia xj Decembris 1489 ». Se ne deduce prova dell'equivoco preso

dagli editori della Gynevera de le dare donne, Bologna 1888 (Scelta di curiosità lette-

rarie, disp. CCXXIIDÌ pag. XXV e LVII, che credettero comi)iuta nel 1483 questa operetta,

in cui si legge la vita di Giovanna d'Arco, per' la quale Sabadino fu aiutato anche da

Fileno delle Tuate, cfr. XXVI. Intorno al Dei, si vegga specialmente L. Frati. Un viag-

giatore fiorentino del quattrocento nell'" Intermezzo » I, (1890) 11-15; un bel manipolo di

lettere a lui di Matteo Contugi da Volterra (quello stesso che ò noverato fra i co])i.*ti di

Federico da Montefeltro duca d'Urbino in un documento vaticano, e <lel quale infatti il

nome si legge nei codd. urb. 427 e 548) è nel C(.d. vat. mise. 9063, donde è tratta la let-

tera di B. Castiglione da me edita nei Nuovi contributi per la storia del cinquecento

in Italia, estr. dalla " Cultura » IX, xi, 15-22, e in gran parte riprodotta da B. Fcli-

ciangeli. Notizie e documenti sulla vita di Caterina Cibo Varano, Camerino 1891_,

pag. 25 e sgg. Il libro àc\Vl/i/rne)ieo è diviso in ;".5 paragrafi non numerati, dei quali i

primi due sono l'esordio amjiolloso ; i III-IV raccontano le origini delle case d'Este e Ben-

tivoo-lio ripetendo ciò che si legge in tutti i cronisti e anche in A. Zambiagi, // torneo

fatto in Bologna il IV ottobre MCGCCLXX descritto da G. S. degli Arienti, Parma

Eendiconti. 1891, Voi,. VII, 2° Sem. 80
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t Fra le altre feste, egli potè assistere, rimanendo jj^r nove hore con-

tinue cum grande beatitudine sopra il i^ogiolo facto in la sala per li so-

natori fra alquanti gentilhomini veneti et Horentini et alcuni altri Uomini

larvati per non essere conosciuti che erano venuti ad vedere (e. 33 v),

alla rappresentazione, che fu data la sera del 29 gennaio nella gran sala del

convito. Poi dovette essergli facile procurarsene copia, forse dall'autore stesso,

Domenico Fosco da Kimini: ottimo pensiero che gli fa perdonare lo stile

<7offo e latineggiante, la forma monotona e seccagginosa e le soverchie adu-

lazioni che, secondo il solito, prodiga ai tirannelli di tutta l'Italia. Valore

letterario cresce alla relazione dell'Arienti l'averne egli conservato anche

rime volgari di due versificatori bolognesi del secolo XV: Lorenzo Kossi e

Andrea Magnano, il primo quasi sconosciuto e il secondo poco piti noto (^).

1888, pag. 3 e sgg. pel quale cfr. A. Bei-teloni, Discorso sopra una rara edizione

bolognese^ in « L'Eccitamento » I (Bologna 1858) pag. G85-692, G. Eua, Postille su tre

poeti ciechi in « Giorn. stor. d. leti ital. " XI, 294 e sgg. e C. Cimegotto, Studi e ricerche

sul u Mambriano n, Padova 1891, p. 14, (per i Gonzaga si vegga il § XXXII) ; i V-XII

i preparativi per ricevere la sposa, la distribuzione degli uffici fra i nobili della città,

gli addobbi del palazzo, i doni ricevuti dal popolo e i nomi dei legati; i XIII-XIV

l'ingresso di Lucrezia in Bologna, donde trascrivo le ottave di L. Eossi, per comprender

bone le quali e spiegarne le allusioni relative ai luoghi ove erano eretti gli archi trion-

fali basti cfr. G. Gozzadini, op. cit., loc. cit.,; i XV-XVIII le feste del 29 gennaio, i doni

fatti alla sposa dai principi, il famosissimo pranzo non rammentato da E. Muntz, La Re-

naissance en Italie et en France, Paris 1885, cap. Ili, e, che è più strano, da 0. Guer-

rini (L. Stecchetti), La tavola e la cucina nei secoli XIV e XV, Firenze 1884 (descri-

zione che raccomando ad A. Solerti, quando egli intenda ripubblicare i suoi buoni studi su

La tavola e cucina ìiel secolo XVI editi nella " Gazzetta letteraria » 1890, XIV, 1-4), e

hi rappresentazione qui riferita; i XIX-XX le feste del giorno seguente, fra le quali la

giostra cui preludiarono le terzine del Fosco e le ottave del Magnani qui pubblicate, e

che rammenta quella dianzi citata e quella ricordata da A. Medin, Ballata della Fortuna

in " Propugnatore " N. S. II, 7-8, 101 e sgg.; i XX-XXXl il torneo famosissimo in tutti

i più minuti particolari; gli ultimi gli strascichi delle feste con straordinarie cortigia-

nerie ai Bentivoglio. Che l'Arienti di tutto fosse consapevole si vede agevolmente, oltre

che dal passo più giù riferito, anche dai minuti accenni che provano come egli abbia avuto

sott'occhio i registri dei fattori ducali, dairenuraerazione delle allegorie e dei simboli, cui

ad imbastire ebbe forse qualche parte ; di più, egli assistette alla girandola in camera di

Ercole I: «dal benigno duca (non sdignando in lui la mia devotione) fui a la sua finestra

" chiamato per vedere n (e. 70 y) e potè udire, quando, distribuendosi mirabili doni ai legati

« el cavaliero M"". Galeazzo Marescotto, per esperientia et per fortuna familiare de li acci-

u denti italici (cfr. F. Guidicini e F. Zambrini, Cronica come Anniballe Bentivoghj fu
u preso et menato de pregiane et poi morto et vendicato, Bologna 1875) for9ato dal gaudio

« del core et da tanta maravigliosa gloria incominciò gridare con tonante voce, per essere

u audito infra il suono de li molti instrumenti chiamare il principe Bentivoglio dicendo :

" glorioso signore, o glorioso signore, quale è al mondo più di te signor felice ? Et poi

« a me se volse che presso il suo valore nel tanto ceto di colocionanti fui facto degno, di-

" cendo se mai lessi o vidi cosa più beata et de più splendore " (e 52f). La presente cronaca

dovette essere scritta quasi subito, certo prima della congiura che scoppiò pochi mesi dopo
le nozze, per la quale son da vedeisi anche L. Frati, Notizie biografiche di G. B. Refri-

gerio in « Giorn. stor. d. lett. it. " XII, 325 e sgg., ove, 346, l'Arienti è detto hystorico

verace ; e la. Invocatio simul et apologia Boìioniae civitatis inclitae ristampata dai dott.

C. e L. Frati (nozze Fiorini-Pagani),' Roma 1890.

fO Ecco quanto so di questi tre poetucoli. Per il Magnani cfr. C. Malagola, op. cit.,

77, 89, 225, 263, che si è giovato del Fantuzzi, op. cit, V, 115 e sgg. ma non ha cono-

sciuto il cenno del Quadrio, op. cit., V, 100. Per il Rossi, oltre il Fantuzzi, op. cit., VII,

219, cfr. C. Malagola, op. cit., 235, 239 e forse anche 4.32 se a lui il documento si rife-

risce. Lo ricorda il Salimbeni (e. 24 v, ott. CLXXXIII) asserendo « Che fé dal tribunal

pulpito [e] aringa E a gran signor che intorno erano accorti Oratione « dopo il fastoso
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« La domenica mattina, 28 gennaio, .sotto una dirotta coìitiivia inogia

come fiisse stato manna dal del cadente. Lucrezia d'Este preceduta dai

sescalchi e seguita dalla sua corte, attraversando la città sino al palazzo

ducale, sopra uno candido cavallo fallerato di sella, de fornimenti et di

brìglia de brocato d'oro cum richo fìocho in fronte de aaro filato, passò

per sette porte trionfali, a ciascuna dello quali una Regina, ciascuna in effigie

delle singole sette virtìi fra cardinali e tt-ologali, a ciò — aggiunge ingenua-

mente lo storico cortigiano — come se sperava tante virtute volesse possedere,

la salutò con versi composti familiarmente per lo erudito ingegno de Laii-

rentio Rosso a ciò fussero ben chiari a la intelligentia de li auscultanti.

Poiché di costui quasi nulla si ha alle stampe, non credo superfluo riferire

queste ottave, che, se non altro, non faranno rimpiangere la mancanza o la

perdita di altre opere sue.

« La Speranza vestita di seta verde, coronata d'oro:

C. 24 r.

Alta maclonnii, al mondo dal ciel data Ben sia venuto el gratioso giorno

Per illustrar[e
]
la casa Bentivoglia, Che per un tanto tempo è sta' sperato :

Questa ò Bologna tanto nominata Mirar possiamo il tuo bel viso adorno

Ch'in te sperando ha posto ogni sua voglia, Che come sole è d'ogni lume ornato.

Questa è Bologna che per ogni strata Italia tuta e l'altra gente intorno

Per ti se adorna cum gran festa e zoglia, Col ciel se alegra de tal parentato.

Questa è Bologna col bisone unita Hor vien felicemente et passa inante.

Al tuo comando sempre mai fornita. Viva la casa estense et la seghante!

convito, cosa che il Gozzadini, op. cit., 56, ripete, ma chiamandolo Bartolomeo : strano
che l'Arienti, pur così minuzioso, non parli affatto di questo sermone nuziale. Quanto al

Fosco riminese, nemmeno rammentato da A. Battaglini né da L. Tonini nei loro lavori

sulla corte letteraria dei Malatosti, restano suoi scritti nell'opera del Beroaldo, Commen-
tationes in Svetonium, Parigi 151'2. e nelle citate Collettanee, per cui lo ricordarono il

Quadrio, op. cit , Il G74, e poi V 100, ed il D'Ancona, op. cit., 155. (>. Voigt, // risor-

fjimento delVantichità classica, Firenze 1888, I 577, enumera, sulla fede del Bandini.
Catalof/us cor/d. latinorum bibl. mediceae laurcntianae II, 375 un « Dominici Fu.sci Ari-
« minensis Vatis Apollinei Carmen ad Robertum Valturium consulareni virum ac rei mi-
« litaris scriptorem egregium « di 25 distici, dove, dopo averlo lodato gli si raccomanda
con questi versi che chiariscono la condizione economica del j'oeta (27-32) : u Auxilium
u si tu praestes calamoque lyraque Tunc cesset ci ;rius continuare modos. Atque haec si

« squallet, si sunt sine lege capilli Et si non digna conspicieiida tuga Desine mirari: pro-
" prium est imitata poetam Quem sua paupertas. vir memorande, ])r('mit " e ]>oi incalza

(45-46): « .... dignum est vatem succurrere vati Et facere in media ne cadat ille via".
Non spregevole notizia di lui è anche questa che traggo da una lettera di (Jiuseppe (ìa-

rampi, sul quale cfr. I. Carini, Spicile(jio Vaticami. lìoma 1801,1, vr, 518 e sgg. al Maz-
zuchelli : « Stiamo al presente ricercando notizie di Domenico Foschi, di cui sonosi trovate

« in Bologna varie lettere scritte ad Angelo Poliziano. Questa famiglia è Ifiminese o sia di

" Montefiore nella nta diocesi: ed ha avuti vari .^oggetti distinti e di merito ; ma l'ascen-

" denza o discendenza del S"". Domenico o altre notizie di lui, oltre a quelle che si hanno
«dell'aver egli fatto un epitaffio al Beroaldo \op. rit.\ non ci sono note. S'ella ne avesse

«alcun altra mi farà ]tiacere di avvisarmene ". <'"d. Vat. hit. !i'271. <• ^"i> ! '•••r'. •

da Roma, 25 giugno 1763.
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« La Carità de erimisino vestita cum corona d'auro in capo

C. 25 r-.

Tu sei, Madonna, a la seconda entrata

La qual farai piena d'ogni lionore.

Questa di novo tutta s'è adornata

Ter dimostrarte il suo fervente amore.

Quanto felice et quanto sei beata!

Sculpita ogn'hora te porta nel suo core.

Viva Lucretia et Hannibal seghante,

Viva el bisone, e viva lo diamante.

Io son la Charytà che t'ho donato

Bologna nnita cum casa Vesconte,

Io son colei che sempre ho discaciato

Ogni odio e sdegno cum alegra fronte,

Io son colei che sempre m'ho forciato

De far contra d'ogni acqua un forte ponte

De ti e di [co]lei che porta la codogna:

Viva Ferrara, Milano e Bologna.

« La Temperanza, vestita di seta:

C. 2a r.

Quest'è la ter^a porta ove te expecta

Tuta la gente cum devotione.

Quella che fu da Dio Vergene el[l]ecta

Per adempire nostra redemptione

Quivi se adora cum la mente necta

Cum preghi nudi et iuste oratione,

A ciò che Dio conservi in pace e gloria

La segha e casa da Este cum Victoria.

Io son la Temperantia che mantegno

Tutte le cose iuste e misurate.

Io son colei che ad ogn'hom insegno

Servar[e] modestia ne le cose usate.

Io son colei che fermo ogni alto Kegno,

E l'oprejre tute per me son laudate :

Hora ho dri^ato per mio Gonfalone

La segha, lo diamante e lo hisone.

« La Giustizia, vestita di drappo erimisino coronata de auro et in

la mano dextra una vibrante spada et ne la sinistra la bilama:

C. 27 r.

Questa è la quarta porta più severa

Ove resede tuto el magistrato :

Justitia quivi se mantien sincera

Da signoria pretura e tribunato.

Quivi Bologna dri^a la bandera

De lo suo excelso e potente senato,

Qui sta de libertà lo confatone

Servato da la segha e gran bisone.

Io son Justitia che governo il mondo

E che governo in pace ogni persona.

Io son colei che d'alto mando al fondo

Chi lassa de virtii la mia corona.

Io son colei che exalto e fo iocundo

Chi forte ten la spada e la coIona

La casa Bentivoglio et la Sfor^escha

Per ti m'han facto la girlanda fresca.

« La Prudenza, de bianco vestita et velata cum summa honestate et

cum una corona de auro in capo :

C. 28 r.

Questa è la quinta porta, ove dimora

El tribunal[e] de ciascun mercante :

Quivi se fa alegrefa e festa ognhora

A laude de la segha e del Diamante
;

De qui la fama tua se sparge anchora

Per tuto l'occidente e lo levante :

De ti se alegra ogni cita e paese.

Ma sopra gli altri el popul[o] bolognese.

Io son Prudentia che non lasso fare

Al mondo cosa alcuna da pentire.

Io son colei che ogni hom fo drifare

A la Justitia tuto el suo volere,

Io son colei che insegno de aquistare

Eiche^e et honoranza cum piacere,

Io son colei che cum grave sola90

La casa da Este cum la segha abra9o.
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« La Fede, vestita de auro :

C. 29 r.

Questa è la sexta porta stretta e forte

Che la tua fama in ogni lato canta:

Quivi non teme alcun[o] l'aspra morte,

Ma d'animo e di fede più se vanta;

Quivi ciascuno ad ogni crudel sorte

Spargeria el sangue per la segha santa,

Qui stan li forti più che in aqua scogli

Gridando segha segha e Bentivogli.

Io s in la Fede che facio observare

Oi^ni provision infra la gente :

f^eiii'a di me ninno se può salvare,

Ogni gran stato durarla niente.

Ili son colei che la segha regnare

l'ir sua virtu[^^] facio firmamente

;

C;isa TJagona, Vesconte e seghante

Hi ira ho ligata col tuo diamante.

« La Fortezza, vestita de ferea veslimenta:

C. 30 V.

Questa ò l'ultima porta ove io te expecto, Io son Forteca che '1 mio gran valore

singular conforto del mio core,

Ben venga la speranza e mio dilecto

La excelsa gloria et lo mio summo honore :

Questo è il pala9o ove la segha in pecto

Manten iustitia e fede cum amore,

Questo è il palalo dove ogni homo corre

Al son de la campana de 'sta torre.

Quivi dimostro cum l'armata gente,

Questa è la rocha mia senza timore

Ove te expecta el tuo Hannibal ardente:

Qui sta la segha in cui repone el core

Questa cita de ti e de lei scrivente;

Hor desi[der]ata vieni in casa franca,

Ove soccorso e forfa mai non manca.

« Di Andrea Magnano o Magnani, o anche Magnanimo come lo chia-

mavano per assonanza e come forse si compiaceva farsi chiamare, l'Arienti

ci ha serbato solamente due ottave, insieme a versi dello stesso Fosco, quasi

un contrasto fra la Prudenza e la Fortuna, uno dei soliti pretesti a quei

to.nei splendidi, dei quali, né senza secreto fine di popolarità, i Bentivoglio

furono prodighi alla buona gente Bolognese. Sul pomeriggio del 30 gennaio —
racconta l'Arienti (e. 47 r — Al v) —

Adcompagnata la sposa a disenare et di.senato che ella hebbe, se incominciò dan-

zare; et dannando se senti venire a bellicoso suono de tube cinquanta gioveni calciati

tutti a la divisa Bentivola, et haveano celatine in capo cum torchii di seta et una penna

di sopra il fronte et in mano spade et scudi, che buchileri dicemo. Per la qual cosa se

lassò il danfare et a le magne finestre del palalo corse ogni uno ad vedere. Giunti dunque

li cinquanta gioveni avanti il palazo sopra la tabulata pia5a, se divisino XXV per parte.

Et alhi»ra uno presentante il fìgluolo de Marte li confortò al virile combatere per gloria

et fama, in honore d' i preclari sponsi in forma di questi versi, emanati dal poeta Fusco

ariminense.

El gran mio patre rubicondo Marte

Hor lietamente sopra de voi mira

Per darvi fama in ciascaduna parte
;

E la sua gloria che per tuto gira

In favor di Lucretia et de Hanniballe

A vostri ingegni cum fortefa aspira.

Vergogna sera qui volger le spalle

E cedere al nimico in tanta impresa:

Hor de virtù segueti el dritto calle.

Qui virilmente ogn'hom facia difesa,

Mostrando per Victoria el suo valore.

Nò tema negli assalti alcuna oflfesa.

Non per viltate mai s'aquista honore

Ma cum dolor, tormento, affanno e noglia

Ciis'i ascende ogni gelato core

Per la il[/ff]mante e casa Bentivoglia

Ciasi'uno arditamente hoggi mai s'armc,

l'ir donarli cum l'alma la sua sjioglia :

Orsù, gioveni forti, a l'arme, a l'arme!
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« Dopo la lotta per conquistare il premio della giostra, un guanto posto

nel megio del pavimento de la plaga praticata avanti al palazzo che più

tardi cadde sotto i colpi dell'odio ferreo di Giulio II,

(C. 48 y - 49 v) ne venne la Fortuna, vestita di drappo alexandrino cum corona d'oro

sopra le lunghe tre99e, ad cavallo parato di brocato d'oro ; et havea in mano una grande

palla. Et drieto a lei erano a copia a copia sexanta gioveni calciati a la divisa Benti-

voglia et vestiti picoli di seta azura, et in capo berette rosate cum penne de stru^^o azure
;

da uno lato de la piafa se poseno. Poi ne venne a suono di tube, cum una palla grande

verde in mano la Prudentia, vestita di drappo verde coronata d'auro sopra le bianche

trecce, ad cavallo coperto de brocato d'oro verde. La quale havea drieto sexanta gioveni

calciati anchora a la divisa Bentivoglia et vestiti di seda verde, et penne verde di strufgo

in le berete de rosato ; et postarse da l'altro canto de la pia^a. La Fortuna se volse a li

suoi clienti militanti et confortoli ad essere gagliardi a la nova guerra ad estinguere il

nome de Prudentia et suo valore, cum alto dire per quisti versi composti per il prestante

ingegno del mio facundo et preclaro m. Andrea Magnano :

fortunati, in cui virtù si serra.

Armativi dì forfa et di valore

Per aquistar di questa nuova guerra

Premio, fama iramortal, gloria et honore.

Hoggi è quel di che getarete a terra

El nome de Prudentia eft] il suo valore,

Se ogni vostra virtude ad un se accopia.

Che de nulla altra cosa havete inopia.

Havendo inteso Prudentia il gagliardo conforto de Fortuna quale fece a li suoi mi-

liti, ella se volse a li suoi anchora confortandoli ad essere animosi et forti, che domareb-

beno ogni forfa de Fortuna; et cum alta voce in questa forma disse, per l'infrascripti versi

editi per esso miser Andrea magnano anfi magnanimo veramente de core et de virtute.

Vince Prudentia ogni fortuna et sorte

Ne teme stelle o forfa degl' humani.

Onde a voi che sequiti la mia corte

Prometto dar Victoria intro le mani,

Se cum prudentia et cum animo forte

Adoprarete i vostri pecti sani:

Or su, ognun de voi prompto et ghagliardo

Sia in aquistar di fama el bel stendardo.

« Ma le due schiere erano pari di forza ; sicché, sopraggiunta la notte,

si ritirarono senza che né l'ima né l'altra fosse riuscita vittoriosa, e avesse

conseguito il desiderato onore.

« Di gran lunga più notevole, certo, è la rappresentazione che ebbe

luogo, la sera del 29, dopo che i lumi furono accesi, terminato quel pranzo

sontuoso che dm'ò sette ore, e che è rimasto celebre negli annali della culi-

naria. Così racconta Sabadino.

(C. 37u-44r) Receputi che hebbe la sponsa li chari presenti et doni, subito inco-

minciò sonare uno tamburino et zufoli che era dolce armonia sentire, al quale sono una

fiorentina fan9uleta de anni sei cum uno homo incominciò dannare cum tanta legiadria

et dextrefa et acti et salti col suono misurati, che ò cosa incredibile a chi non l'havesse

veduta. Tuti li molti astanti cum grande atentione se volseno a lei come a cosa miraco-
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Iosa dicendo : « come ])nh essere elio in sì picola etate sia tanta virtute? r, che io anchora
quando me ne ricordo stupisco. Dannata che hohbe questa fanculeta, subito al suono de
le tube in la sala aparve uno homo peloso come silvano vestito cuni irsuta barba et lunga,

et capilli horrendi cum uno troncho in mano ; cum lo quale facendo far larjro a la gente,

fu portata artificiosamente una torre de legno bene intesa ballando, che non se vedea da
chi fusse portata, et poi posta de sotto la sala ojtosita a la richa credentia; in la quale
torre era la Dea lunone cum due legiadri giovoni, di quali uno presentava la persona del

nobilissimo sponso. Posata la torre, senfa indusia venne uno palazo ballando, che proprio
parea venisse, non vedendosi ch'el portasse, in lo quale era Venus cum el faretrato Cupido
et cum due donne: l'una era grande cum due grande ale et di bruto viso et quella era

la Infamia, l'altra era de passionato aspecto et vestita de vestimenta piena de infiniti

occhii et questa era la Gelosia; et eranli quatro Imperatori adcompagnati ciascuno da
una bellissima donna. Et così decto palazo se posò uno poco presso la torre. Di poi simil-

mente ne venne una montagna de bosco circundata, nel cui corpo era a modo una spe-

loncha, dove Diana cum octo nymphe dimorava, et danzando andò a diposare quasi a lato

l:i terre, da l'altro lato. Di poi venne uno saxo anchora danzando, in lo quale era una
bella giovene cum octo a fogia moresca vestiti. Et, possati che furono quisti edificii, fu

facto pore scilentio al grande numero de li astanti, del cui parlare per la venuta de li

jpdificii forte la sala rimbombava. Posto scilentio, se sentì del centro de la -"montagna

parlare Diana cum soave voce ad una delle sue nymphe per presentare una fera al tribu-

nale in questi versi, composti per lo erudito et h umano poeta Domenico Fusco Ariminense

cum gli altri sequenti versi :

Nympha fra le compagne honeste electa, Come ivi haver potrò dolce conforto

A me più chara che le geme o l'oro, Né turbata serò per alcun vitlo

Tu vedi come io son d'affanno strecta. Di' che fra loro io chiegio haver diporto

Hor vatine a quel magno concistoro Et che li mando questa alpestra belva

Dove ch'ò di virtù si vero hospitio, Perchè renderfe] si de' merto per raerto:

Come dimostra l'ampio e bel lavoro. Presto retorna a me per questa selva.

Da Phebo mio fratello ho preso auspitio

Intesa la Nympha l'honesto comandamento de Diana, uscì fuori do la montagna per

uno uscio menando a lasso uno vestito in forma de ferocissimo leone, che certo faceva

aeti et salti da proprio leone per la sala. Et al tribunale presentandolo, in tal forma co-

niinciù sonantemente a diro :

Signor, mi manda a voi la gran Diana, Lei per non esser de tal gratia ingrata

Sol de le caste vera imperatrice; Vi dona questa fera iniqua e rea:

Sondo affannata per la selva strana Ella cum le sue man l'ha qui pigliata

In corcar colli piani et gran pendice, Benché sia nata in la selva nomea.

Vedendo gente quivi più che humana, Hor quanto sia prestante e presiata

Impetrar voi quel che bramar si lice, Vedreti, e che forte^a in lei si crea

Che senfa offesa qui prenda ristoro Cognoscereti quanto ella è proterva

Col faticato suo pudico choro. Se sua ferocità fra noi riserva.

Havendo la Nympha presentata la fera al tribunale et habiuto licentia, retornò iu-

cunda a Diana, confortandola andasse ad vedere la excellentia del tribunale, dove trova-

rebbo loco tranquillo ad spiegare il suo stendardo; et in questa forma cum suave voce disse:

Inclita donna che per tua clemontia 1.'. ovverai da lor grata acoglienea

Degna mi fai do la tua sacra schiera, (^iKinto la tua honostate et bontà si)cra;

Lieta ne veni fra tanta excellentia Tu troverai un loco a noi tranquillo

Dove è sol de virtù la palma vera: 1». v' potrai spiegare el to vessillo.



— 424 —
Non hebbe più presto la Nympha finito il suo parlare che senga indusia sei cantori

posti sopra il pogiolo, dove io era, cominciarono cantare suavemente una danza, che se

chiamava la cacia; et non si presto si sentì la voce del canto che Diana, cum le sue

Nymphe vestite di seta et cum legiadri veli et cum archi, pharetre, et dardi, et cornitti

al collo da chiamare li cani a la caccia, uscirono de la nemorosa montagna, danzando

la voce de cantori molto prestantemente. Danzata questa caza al suono de instrumenti,

incominciarono a dannare una bassadanja; et non si presto quella incominciato hebbeno

che del palazo usci Cupido bindato, conciochè proprio nudo parca cum due ale d'oro et

dardi, et cum passi tardi et lenti nel cerchio de le Nymphe o eultamente se misse, et a

sorte saetò una de queste Nymphe, la quale representò il nome de la felicissima Lucretia,

gloriosa sponsa. Per la quale cosa l'altre Nymphe spaventate per la ferita loro compagna,

subito ad la silva fugirono, lassando la ferita Nympha, la quale atonita, dimostrando non

sapere a la silva retornare, incomiuciò doppo alquanto dimorata, cum flebile doglienfa

in questa forma a dire :

Hora come sonno io quivi rimasta Perdendo la mia dea prestante e casta?

Isconsolata afflicta et scognosciuta Più presto non 1 havesse io mai veduta!

A queste parole, incontinenti del suo palazo Venere se mosse, che nuda parca cum

una camisa de sutilissimo velo sopra le dilicate carne, et havea le bianche et lunghe

trefe gioso le spalle, et cum la divitia in mano che come lumera getava fiamme. Et era

adcompagnata da la Infamia et da la Gelosia vestita de occhii infiniti, et andò verso la

sconsolata et smarita Nympha per redurla a la sua amorosa lege; la quale, vedendo Venus,

incominciò a fugire per non spectarla; pur la Dea giungendola deliberò che militasse a

la sua corte, et cum lusinghevole parole in questa forma la persuase, et lei non volse.

nympha afflicta mesta e sbigotita. Ogni alma vii per me sempre rinforza.

Perchè ne vai cum lachrymosa vista ? Io sonno un foco ne griiumani cori

Perchè te spiace già la dolce vita? Di piacer, gentile9a e cortesia:

Donde il tuo cor tanto dolor aquista? A me si danno de infiniti honori.

So che hai perduta qualche cosa chara, Se mia possan9a a te più nota fia,

Però venuta sei turbata e trista. Altri non seguiresti : hor poi che fugge

Volgeti a me, se in la tua sorte amara Li venti portan mie parole via;

Cerchi riposo, cum consiglio e forza : E tu fugendo sempre più te strugge

Sappi che al mondo è la mia gloria chiara. Però mi sdegno teco e fo scilen9o,

El celo anchor per me talhor si sfor9a, Perch'el tuo damno dentro al cor mi rugge.

Gli homini e gli animal[i], fructi, herbe e fiori, Hor va, che proverai l'amaro assen90.

Non havea anchora finito Venus le sue parole che la nympha li volse le spalle,

partendose da lei perchè non curava le sue parole; per la qual cosa Venus sdegnata cum
le sue compagne de Infamia et Gelosia retornò al suo pala9o; et non sì presto fu in quello

entrata che la dea Junone, de brochato d oro vestita come singular regina, solinga de la

torre si mosse, et andò cum gratioso aspecto ad trovare Fadolorata Nympha, desprecian-

doli la lege de Venus, et confortandola al nodo matrimoniale. La quale Nympha come vide

questa regina se fermò, pigliando conforto bavere da lei qualche consiglio et favore; et

cum atentione auscultò in questa forma le sue parole :

Figliuola, el tuo gran pianto hor mi comove, E so che Vener cum so amari toschi

Onde io venuta sono a consolarte Cercato ha trarti a sé mostrando il mele :

Sorella e donna del possente Jove. Hora m'ascolta a ciò che il ver cognoschi.

Io so che vai cercando in queste parte Ella è dea di piacere aspro e crudele.

La tua persa Diana ai folti boschi. Superbia e Invidia seco regna in pari,

Né la poi. retrovar[eJ cum alcuna arte; Un poco dolce asconde in molto fele;
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Chi scjron lei son diventati avari D'o^^ni virtute instabile e veloce

Di consiglio virtù bontate o fede: Dir si po' ben: però ne virai meco.
Li bon[i] son soi. perchè li bon sun rari. Li l.-,. l^i] Diana è troppo atro^fvli-.

Ella fu sempre del citello hcrede, \',.n..r sequendo aqui.starai vergogna:
E di venen furor tormento et in, Acostarsi agli extremi sempre noce
E tutto ò vanità ciò che possedè. Dirf,- de mia virtut.- hor non bisogna.

Hora cum gli occhii do la mento mira : 'i'u sai che '1 matrimonio è cosa degna
;

Vedi che Infamia~e jielosia son seco, l'eri se '1 piace a te la gran Bologna
E lassar non la pouno ovunque gira. Seguir potrai la maritale insegna.

El figlio che ha più caro è in tuto ceco,

A le audite parole de Junone, la Xymplia ii ^n Consenti et anchora non dimostr'» l..-

dispiacesseno; pur da ella se partì, la quale i«Yi\n a la sua habitatione de la torre; et la

Nympha come smarita retornò a la silva de Diana, et volendo dentro entrare, Diana li

dette de le pudiche mane nel pecto, cognosccndola verso lei di fede titubante, et da se

caciòla cum queste formate parole:

Lj ben cognosco ogni tua mente e fede: Vattine, iniqua, e non firmare il piede

Però rivolta in dietro i tristi passi, Poi che per altri lo mio imperio lassi
;

A Venere e Junone et Amor riede. Depon qui l'arco, la faretra e '1 dardo.

So che consiglio li per te gi.à fassi. Et non t'approxiraare al mio stendardo.

Vedendose la Nj-mpha cum aera reprehensionc caciata da Diana, li gettò l'arco, la

faretr.i et il dardo; et da lei se parti tribalata et mesta, dicendo queste parole:

Che degio far nel dol che mi trasporta? Vener cum so i)iacer mi fa la scorta.

Diana ho visto con turbato ciglio ;
Junon mi prende cum più insto artiglio :

Caciata sono e nullo me conforta Donar mi voglio a lei, forsi che Jove

E per me stessa ho perso ogni consiglio. Questa influentia sopra di me move.

Detto che hcbbe la N3mpha queste parole, ella andò a la torre a trovare Junone

che l'aiutasse, recordandose de quello che detto li havea; et in questa forma altamente dixe:

Vera consorte de lo gran tonante Io sempre a ti serò ferma e costante

Fammi posar sotto tua grande insegna: Pur che mi facci de tua gratia degna.

Haudendo Junone la voce de la nj'mpha che a lei se donava, subito gratiosameiite

l'acceptò dentro la torre. Di poi incontinenti de quella uscì fuori Junone cum dui gentili

gioveiii, li quali presentavano il sposo m"". Hannibal et la smarita Nympha la sponsa,

m*. Lucretia, per che epsa Nympha consenfi al consiglio de Junone, al luoco maritale;

et dan9arono egregiamente una danya chiamata Vivo lieta et quella dannata, senya indusia

del palalo usci il signore Cupido et andò avanti al tribunal et a tutti li illustri astanti

laudando cum recordo de le sue force il matrimonio di beati sponsi in questa forma cum

sonante dire :

Victorioso in ciascaduna impresa Qualunrha è a me ribello iu sempre offendo

Sempre son stato, ben che hor m'habbia vincto E contr'a'mei nemici io fo vendecta,

Lucretia, che è tra noi dal ciel discesa. Cum la mia for^a il ciel anchora ascendo.

Questi che hano la fronte e '1 capo cinto La forma del gran Jove fu constrecta

D'oro e di lauro sonno imperatori. Pigliar varie figure e modi et arte:

E ognhun di lor per me fu ad amar spinto. Tristo cidui che lo mio colpo aspecta!

E (|uelle dove liaii ])osto i loro umori Ligar feci di ferro il firv.. Marte

S nino in p;ir seco, e vengono se([uenilo Insieme cum mia matre, ond'è che '1 eeln

Li mei stendardi cum alegri Cori. Tutto no rise in ciascaduna parte.

I.'k.ndico.nti. l^Wl, \'o! . VII •_'' S( 1!', Hi
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Io non voglio bora raccmtare a pelo Che d'ogni crudeltà martire e noglia

Come di Daphne Phebo fu trastullo, Voglio esser privo per farmi piacevole.

E come fu pastore al caldo e '1 zelo. Cum l'adamante casa Bentivoglia

E non guardi nisun ch'io sia fanciullo : Piaceme esser congiunto, e che Hanniballe

El mio valore è più che altri non pensa, Sia de Lucretia resplendente zoglia.

Di senso meco ogniuno è nudo e brullo. Io non gli voltare giamai le spalle :

Cum voi lo mio furor non si compensa Sempre Hercule amara lo gran ginepro :

Però ch'esser non posso dispiacevole Congiungeransi inseme in monti e valle

Poi che concordia al suo piacer dispensa. Sen^a sentir d'affanno un picol vepro.

Vedo una turba tanto sola^evole.

Come hebbe Cupido li suoi versi narrato, volse le spalle al sereno tribunale, trahendo

uno amoroso dardo al palalo, per la qual cosa de epso usirono li quatro imperatori cum

le loro dame, et al canto di cantori danzarono legiadramente una danza che se chiamava

travasa mondo, danzando suso et gioso incontro l'uno a l'altro. Di poi epso Cupido iìera-

mente saetò il saxo, del quale incontinenti, al suono de uno tamburino et altri dulci instru-

menli. u.sc\ una giovcne gentilmente vestita de habito vago cum uno fiore in mano et

una ponuiran^'a, danzando a la moresca. Drieto a lei venne octo cum facie nere, chiome

bianche et vcstimente moresche de candida tela, de stelle de auro adorne et havevano a

le gambe cerchii de bellissimi sonagli, et ballarono a la moresca cum tanta legiadria in-

torno a la gentil giovene quanto sia possibile a dire.

« Così fra le danze, cui presero parte molte copie de gioveni del con-

sorzio di bechari, amicissimi per antiquo de la famiglia Bentivoglia,

nonché poi gentiluomini e gentildonne, e che durarono fino a notte inoltrata,

terminò la rappresentazione. Come si vede, l'azione ne è semplicissima: la

lotta fra la castità e il matrimonio, il quale naturalmente, data l'occasione,

riesco trionfante ; conclusione non strana né nuova in quella agitata fine di

secolo. Quanto al genere, rientra nella categoria delle rappresentazioni alle-

goriche con personaggi mitologici, che, proprie della civiltà cortigiana, circa

quello stesso tempo si trovano in varie corti d'Italia, quasi a contrasto col

dramma popolare sacro. In complesso non vale né più né meno delle altre,

con le quali ha di comune lo scopo cortigiano, l'adulazione, la ricchezza

degli artifizi e tutte le ingenuità di quelle prime manifestazioni del nuovo

teatro italiano; e i versi non sono peggiori né migliori di quanti ne sole-

vano scrivere i mediocri poeti volgari, fra cui va posto il Fosco. Del resto,

anche per la brevità non dovette spiacere a coloro, per i quali specialmente

fu scritta, anzi dovette tornar assai gradita ad Ercole d'Este, amantissimo

di .spettacoli teatrali, e massime in quel giorno che gli aveva recata tanta

ragione di contento. Le nozze di sua figlia Lucrezia con Annibale gli ave-

vano dato modo di conoscer meglio i suoi amici, e di misurare le proprie forze

in quel periodo pericoloso, mentre Venezia minacciava ancora, e segnavano

il trionfo della sua accorta politica: l'alleanza, conseguenza del parentado col

signore piìi potente dell'Italia centrale, l'amico più sicuro del Magnifico,

saldava sempre meglio quel mirabile equilibrio, che era stato sua meta
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costante e che malaugnratauionte la catastrofe francese di lì a breve turbò.

Fu illusione clic durò poco; ma segna il più felice momento nella btoria

delle signorie italiane (') ".

lMl!vSI':XTAZ[()XI': DI I.lBifi

Il Segretario Blaserna presenta le pubblicazioni giunte in dono, se-

gnalando quelle inviate dai Corrispondenti FoÀ, Veronese, dai Soci stra-

nieri Marey, Foester, e dal barone vox Muellek. Di queste pubblicazioni

è dato l'elenco nel Bollettino bibliografico.

Il Presidente Brioschi presenta una pubblicazione del sig. C. Ravalsson-

MoLLiEN, colle seguenti parole:

« Il sig. Carlo Ravaisson-Mollien ha inviato in dono all'Accademia

il sesto volume dell'opera: Les Manuscn'ts de Léonard de Viaci publiés en

fac-similés lìholotìjiyique^ auec Iranscriptions littérales, traduclioas fran-

gahes, et tables ì/iéthod/ques.

a Nel presentarlo alla Classe credo mio debito aggiungere poche parole,

per ringraziare l'egregio scienziato che con tanto amore e fortuna condusse a

termine la pubblicazione dei manoscritti, del grande italiano, esistenti in

Francia.

^ I sei volumi pubblicati dal sig. Ravaisson-Mollien dall'anno 1880 al-

l'anno 1891 comprendono i dodici manoscritti di Leonardo della Biblioteca

dell'Istituto di Francia, ed i due provenienti dalla Biblioteca Abhburnam.

» Quest'ultimo volume oltre il manoscritto dei primi dodici ed i due

Ashburnam, comprende indici, alfabeti, notizie bibliografiche, relative a tutta

l'opera, di gi-ande giovamento per gli studiosi.

« « Au moment méme où notre entreprise s'accomplit, scrive l'autore in

li alcune pagine intitolate Co/iclusio/i, l'Italie inaugure solenneliemeut la pu-

t blication intégrale du manuscrit Atlantique ».

« Mi è grato oggi potere accertare la Classe che il secondo fascicolo del

Codice Atlantico vedrà la luce non più tardi del gennaio prossimo ; e che la

pubblicazione ne sarà in seguito alìrettata -

.

Il Socio Cerruti fa omaggio del 2" volume dell'edizione nazionale

delle Opere di fialileo Galilei.

(!) Prim.-i di finire mi è prato dovere rintrraziare i signori n.rtolotli. Catol;ini, D'.Vn-

cona, nin-rardi, Ghinzoni, Mala-ula, Malaguzzi. Milanesi, Zambiafn, e specialmente gli

umici C. ed L. Frati, e A. Morosi per la operosa cortc8Ìa della quale ini sono «tati prò-

dighi in queste ricerche.
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Il Corrispondente Dalla Vedova jjresenta un' opera del maggiore G. Ca-

sati, dandone la seguente notizia:

u Ho l'onore di presentare all'Accademia, a nome del Socio Cesare Cantù,

l'opera del viaggiatore Gaetano Casati, che ha per titolo : iJiecl aìini in Equa-

toria e ritorno con Emin Pascià, offerta dall'autore in omaggio alla nostra

Accademia.

« Essa contiene, in due volumi, la narrazione delle vicende incontrate

al viaggiatore nei dieci anni dal 29 gennaio 1880 (partenza da Suakin),

al 4 dicembre 1889 (arrivo alla costa di Zanzibar), ch'egli passò in Africa,

e particolarmente nelle regioni dell'alto Nilo Bianco, dell' Uelle-Macua e di

altri affluenti del Congo e presso i laghi equatoriali Vittoria, Alberto e Al-

berto Edoardo.

tf L'autore nel suo racconto s' intrattiene a descrivere anche i paesi, i

costumi e le condizioni sociali delle iribù presso cui venne a trovarsi. Meno

nuove le sue informazioni per i territori del Nilo Bianco, già visitati ed

illustrati da numerosi viaggiatori, esse hanno maggiore importanza per i paesi

che tributano le loro acque al Congo, per i quali, oltre ai frammenti rima-

stici dai nostri Giovanni Miani e Carlo Piaggia, non abbiamo fonti molto

copiose, come gli scritti dello Schweinfurth e dello Junker.

« La narrazione del Casati, sebbene sia tenuta in forma anedottica e po-

polare, può nondimeno fornire buoni materiali di studio alla corogi'afia,

ed all'etnografia di alcune regioni fra le più malnote, come pure alla storia

recente delle Provincie che formavano il Sudan egiziano, cioè alla storia della

insurrezione dei Mahdisti. Gli ultimi otto capitoli (pag. 133-273) trattano

anche della spedizione di soccorso condotta dallo Stanley e del ritorno di Emin

e Casati alla costa,

K L'opera è abbellita da oltre 150 disegni e tavole di soggetto principal-

mente etnografico. Comprende pure una serie di osservazioni meteorologiche (Ter-

mometro asciutto e bagnato dello psicrometro, Aneroide n. 1 e n. 2, dii'ezione e

forza del vento, stato dell'atmosfera) segnate di regola tre volte al giorno

(7 a.. 2 p., p.) nelle stazioni di Gadda (Mambettu, altit. = 740™, 1 gen-

naio- 8 giugno 1884), Bellima (Mambettu, altit.= 765™, 13-20 giugno 1884),

Gadda (25 giugno- 17 luglio 1884) e Giuaja (Unioro, altit. = 1100™, 1 gen-

naio -31 agosto 1887).

" Al primo volume dell'opera va congiunto un elenco di 124 vocaboli ita-

liani coi corrispondenti delle lingue Dinca, Mm-ù, Mambettu, Bamba, Sandeh,

Bari e Lur.

« Al secondo volume sono unite quattro carte, l'una generale, le altre di

singoli itinerari. Esse sono costrutte essenzialmente con materiali già noti,

ma apportano parecchi nuovi particolari corografici e topografici determinati

a stima ».
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CORRISPUXDKNZA

Il Segretario Rlaserna dà conto della corrispondenza relativa al cambio
degli Atti.

Ringraziano per le pubblicazioni ricevute:

La Societi\ Reale e la Società degli antiquari di Londra; la Società filo-

sofica di Cambridge; l'Istituto Smithsouiano di AVabbingtoii; il Museo di
geologia pratica di Londra; il Comitato geologico di Pietroburgo.

Annunciano l'invio delle proprie pubblicazioni:

Il R. Istituto di studi superiori pratici di Firenze; la Camera di Com-
mercio di Milano; le Università di Marburg e di Kiel.

OPERE RICEVUTE IN DONO
presentate all'Accademia

nella seduta del 6 dicembre 1891.

Aloisi A. — Sulla traspirazione cuticolare e stomatica delle piante terrestri

Catania, 1891. 8».

Camera di Commercio di Milano. — Statistica delle caldaie a vapore, dei

motori a gas, elettrici ed idraulici nel distretto Camerale di Milano al

30 giugno 1891. Milano, 1891. 4^
Casati 0. — Dieci anni in Equatoria e ritorno con Emin Fascia. Voi. I, II,

Milano, 1891. 8°.

Catalogne of Books added to the Radclitle Librar}- 1890. Oxford, 1891. 4".

De Segovia y Cowales A. — Discurso leido en la Universidad do Zara-

goza para la solemne apertura del curso acadèmico de 1891 a 1892.

Zaragoza, 1891. 4".

Foà P. — Neue Untersuchungen ueber die Lildung der Elemeute des Blutes.

Berlin, 1891. 8°.

Foster M. — A text book of physiology. Part IV. London, 1891. 8°.

Galilei Cr. — Le opere. Edizione nazionale. Voi. II. Firenze, 1891. 4".

Ilugues L. — Sopra due lettere di Aiiicrigo Vespucci (anni 1500-1501).

Roma, 1891. 8^

Indici e Cataloghi. — IV. I Codici palatini della Bibl. naz. di Firenze II. I. —
XI. Annali di G. Giolitto de Ferrari I. '.\. — XIV. Catalogo delle edi-

zioni romane di A. Biado asolano ed eredi, f. 1 '. Roma. 1S!»I. 8".
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Lazsarini G. — L'etica razionale. Sez. I, Titolo IL Pavia, 1891. 8".

Marey /. — La Chronopliotograpliie : Nouvelle inétliode poiir analyser le

mouvement dans les sciences physiques et naturelles; ses principes, ses

principaux résultats. Paris, 1891. 4°.

Meli R. — Resoconto dell'adunanza jemale tenuta dalla Società geologica

italiana in Napoli il giorno 8 febbraio 1891. Roma, 1891. 8*^.

Id. — Sul granito dell'isola del Giglio. Roma, 1891. 8^

/^. — Sulle marne plioceniche rinvenute alla sinistra del Tevere nell'interno

di Roma. Roma, 1891. 8°.

Milller Ferd. v. — Select extra-tropical plants readily eligible for Industriai

Culture on Naturalisation. Melbourne, 1891. 8°.

Pagani G. — La piacentinità di Cristoforo Colombo. Milano, 1891. 8°.

Ristelhuber P. —' Strasbourg et Bologne. Paris, 1891. 8°.

Scuola (L. R.) Superiore di Commercio in Venezia. Notizie e documenti. Ve-

nezia, 1891. 4^

Veronese G. — Fondamenti di geometria a più dimensioni ecc. Padova,

1891. 8°.

P. B.
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UKNDK OXTI
DELLE .SEl'LTE

DELLA H. ACCADEMIA DI-J IJNCIJ

Classe di scienze morali, storiche e filologiche.

Scdnla del 'JO dipciiìhre 1801.

F. Briosciii Presidente

MEMORIA E NOTE
DI SOCI PRESENTATE DA SOCI

Filologia. — Le Ca,ft/rjas di A/fonso A' di Castiglia, puhbli-

cati dalla lì. Accademia Espailola per cura del marchese de

Valmar. Nota del Socio p]. Monaci.

Questa Xota sarà pubblicata uel prossimo fascicolo

Archeologia. — Di una iscruione etnisca in piombo rinvenuta

presso Campirjlia Mcriltima. N"ta «It'l Crtrrisp. <{. Y. <lAMrRRiNi.

- La sponda dtd mare Tirreno da Vulci a Pisa, cioè dalla Fiora airAriio.

vetusto limile dell'Etriiria, difetta molto di etrusche iscrizioni, sebbene tut-

tavia suoni la fama di città illustri, in qu-I luusfo tratto lìorenti. el ancora

di latino, nonostante le diverse vie romani', che lo solcavano. Fra le poche

etrusche la più singolare ed importante sarebbe quella incisa in un dischetto

di piombo, proveniente da ]\Iagliano, presso il qual paese il D.-nnis costatìV

l'esistenza di una grande città etrusca, che .«uppose essere Vetiilonia. Ma quel

piombo, sia pure commentato dal Deecke, ed acquistato per un mu>eo dello

Stato, non mi ha ispirato mai molta fed.-. ^ lo tengo potrei dire in qu;tn-

rantena. A Colonna poi, che a credervi V'tiilonia sono stati i-ondntti gli eru-

diti dal dott. Falchi, nonostante le suo meravigliose scoperto, non sono ajqtarse

che due sole epigrafi etrusche, una in una tazza e l'altra in un architrave

di tomba, ed una latina sepolcrale ora perduta. Tale miseria di monumenti

lÌENDicoNTi. 1801, Voi.. VII. 2" Sem. -^2
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letterati di riucontro all'abbondanza, che ne danno le città dell'Etruria interna,

non si può spiegare in maniera soddisfacente. Si ripeterà soltanto, che quella

regione fu maltrattata dai Galli e dai Romani, e peggio al tempo della guerra

sociale e della civile mariana, e che fu come abbandonata durante l'impero:

disertata nel medio evo per l'aria grave e pestifera, e che soltanto al nostro

tempo viene qua e là risorgendo. Oltre a ciò si aggiunga che lievi esplora-

zioni vi sono state condotte, se si eccettua la vasta necropoli di Colonna te-

nuta per Yetulonia: onde resta quindi ben molto da scoprire ed interrogare

quel terreno, sebbene lo squallore dei tempi barbari e del medio evo, e la

incessante odierna cultura abbiano frugato e devastato le tombe, e coperte e

in gian parte disfatte le antiche vestigia. Ma è bene a sperare, se si ricordi

che solo ai nostri tempi è avvenuto che le ricche necropoli, le quali hanno

da se sole istituito dei musei, sono apparse in luoghi quasi ignorati da prima

per i monumenti, e così si è potuto riconoscere in Orvieto Volsinil, in Ci-

vita Castellana Faleria, senza ripetere di Colonna, che nuovamente si disputa

i<e fosse Vetulonia.

« Ed appunto ad emettere un parere richiestomi sull'ubicazione di Vetu-

lonia, pei esser venuti, come ormai ognuno sa, a pertinace tenzone il bene-

merito dott. Falchi e il prof. Dotto De'Dauli, mi sono recato in quelle con-

trade, e fra gli altri luoghi fui fortimatamente a Campiglia Marittima. Quivi

nel palazzo Maruzzi, dove era ospitato, ho veduto quanto recentemente ha

trovato il sig. A. Mazzolini, noto amatore di antichità, e la cui colleziono

cospicua di monete etrusche raccolte nel territorio di Populonia è passata a

decorare quella ben provveduta del Museo di Firenze. Egli mi ha cortese-

mente mostrato la varia suppellettile di alcuni sepolcri da lui esplorati in

una collina situata alle falde del monte Pitti fra Suvereto e Campiglia. Ho
riconosciuto dall'insieme (non avendo il tempo per un esame particolare) che le

tombe in massima parte spettano al terzo secolo av. Cr. e perchè evvi quasi

una totale mancanza dei vasi dipinti, tranne due o tre tazzette attiche colla ci-

vetta di stile trascurato, inclinerei a crederle piuttosto della seconda che della

prima metà di quel secolo. Fra quei numerosi oggetti vi era il segno pure

di un sepolcro italico (vocabolo omai accettato ma non ben determinato) cioè

di tempo molto più antico. Notava poi alcuni ori di muliebre ornamento, e

specchi ordinariamente grattiti e vasi etrusco-campani: ma singolare sopra ogni

altro oggetto mi si olfriva alla vista una lamina rettangolare di piombo, nella

quale erano scritte con punta metallica dieci linee in lettere etrusche. Presa

in e.^ame e presane copia, come me lo concedeva la cortesia del possessore,

mi venne desidei-io di visitare il luogo dei sepolcri, donde l'etrusca lamina

era stata tratta.

- Giace la collina, dove pervenni guidato dal Mazzolini, fra Suvereto e

Campiglia alla baso del monte Pitti, e protendesi co]ue lingua nella vallata

della Coniia: lungo il suo agile dosso si vedevano tre tumuli o monticelli di

terra, due dei quali sono stati sbattuti e distrutti per rinvenire la cella sepol-



crale. Vi eia iul'atti costruita a forma quadrata colla porta a niez/ogiorno,

come il tempio italico. La cin<,'e un circolo, tratto iu prima culla corda, pietre

l'cii tagliate e commesse e poste in pimm: che serviva per innalzare poi re^'O-

larmente il monticello, e ne costituiva l'ambito sacro. Ora la cella, situata

nel mezzo si elevava con grandi lastroni infissi nel suolo, e al disopra era

coperta da lastre aggettanti l'una sull'altra e stringent-si tino alla chiusura:

la quale volta non poteva certo star su se stato non ci fosse il terrapieno

superiore ben calcato nelle parti laterali. K questo era il modo tenuto mi
fare le volte in pietra primitivamente in lùtruria.

u Due pertanto di questi tumuli sono disfatti, ed ora rimanguno le pareti

a lastroni della cella senza la volta: ikhi vi fu nulla trovato dentro, perchè

espilati dagli antichi, che erano entrati per la porta, come da noi si dovrebbe

far sempre, se non vogliauio rovinati del tutto questi preziosi ed antichissimi

monumenti. Soltanto nel secondo fu rinvenuta una lancia di bronzo col suo

puntale: ed io vi ho raccolto qualche fraiìinientino vascolare: e così con questi

indizi sebben tenui, e dal modo della costruzione ho potuto rilevare, che quei

tumuli appartengono molto probal)ilmente al quinto o al sesto secolo av. Cr.

Presso di quello e dei sepolcri a fossa di più tarda età come si è detto, i

quali si svolgevano intorno, fu rimenuta la lamina di piombo scritta in etrusco,

di cui ora tengo parola.

- Possediamo vai'ie lamine di piombo con epigrafi etrusche, e osche, e

latine, e tutte di genere sepolcrale, od imprecatorio, dedicando la persona

imprecata alle divinità infera. Non può uscire quindi la nostra da questa classe,

molto più che è stata rinvenuta fra le tombe. La sua forma tende al rettan-

golare, ma è stata molto otfesa dal tempo, e specialmente Jiella parte supe-

riore. Presenta dieci linee con lettere di destra a sinistra, e colla paleogra-

fia del secolo terzo, tempo dei sepolcri a fossa : ed in alcuni punti sono quasi

svanite e non facili a decifrarsi. Qui la trascrivo con tutta diligenza, procu-

rando che poi se ne tragga un fac-simile. da riprodursi nelle No/^':/r- lìciìi

i^caoi, i\yi Mollumeali antichi editi dalla no.stra Accademia:

stli . v(3l.''ii . Itli . e . 1 tli . Il ('('lics . i 11 jia, . t ha i)i e ii ii

tini [)iii tn^' . a t 11 . v e 1

-'
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Ith . e . Is . vel;'; u . Uh .
:'

il |> 1 ii

ath . .''u ]il 11 . 1 s . Il as iii ii ii aii

^^ t li . ci t' 11 s t <'
. I t II . e 1 1' 11 s 1 . vi . r li 11 s

t li II 11 (' vii .V (3 1
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. i ni :•
. s e

ili 11 11 i 11 . a prò 11
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;i . i
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1.''
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.''
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- 1j. 1: La parola neches corrispoiideute al nepos non è chiara, per

essere molta offesa in quel punto la lamina: ÌDcerte le lettere n e eh Tul-

tima n sta sotto Tu di thapicu. L. 4: il tinaie au può i-pettare alla 1. r>.

L. 6: Della voce ces le lettere sono incerte. L. 7: mn di munin è in

nesso. Così la seguente voce è stata letta aprensa per la forma singolare

non vista negli etruschi alfabeti, della lettera posta fra la r e la n , e che

per la necessità della vocale sono indotto a credere nna e. Questa lettera for-

mata di una i e di una s allungata insieme congiunte si ritrova nella tino

del nome clenste della 1. 5. L. 8: l'ultima i può essere il seguo numerale

di uno. L. 9: il prenome luu credo che indichi lucumu.

K Si compone pertanto l'epigrafe di dieci linee, che esprimono altrettanti

nomi, otto di uomini e due di femmine, prendendo i due thapintas per

nomi maschili. Tutti hanno il prenome, il nome di famiglia e del padre, e

talvolta dell'avo, e 'ancora l'ufficio o la qualità. La famiglia che predomina

è la Velzia. ed i prenomi degli uomini sono Satrio. Larte. Arunte. e Lucu-

mone, ed evvi una donna Thanaquilla. L'ultimo c'ioè il decimo nome indica

una Titia liberta di Satria, cos'iscritto: « Titi Satria lautnita «. Volendo de-

terminare a quale scopo fossero scritti quei nomi, ci troveremo dinanzi a

quattro ipotesi : La prima, che la nota registrasse gli addetti ad una confra-

ternita funeraticia; l'altra di coloro che avevano diritto al sepolcro familiare:

l'altra, che sia di quelli che in quel dato spazio furono sepolti: e l'ultima di

una riunione per un banchetto convivale ad onore dei morti, che si chiamava

il silicernio, o cena funebre.

" Non pare innanzi tutto che si tratti di una confraternita funeraticia,

prima perchè ignoriamo, che gli etruschi le avessero al pari dei romani : e poi

trattandosi d'istituzione non temporanea ma stabile non conveniva scriverla

in una lamina di piombo, e porla nel sepolcro, ma rimanere nella sede del

collegio stesso: vi manca inoltre l'intestazione, e mancano le forme che a

simili memorie convengono. Del pari non accoglierei l'altra ipotesi che vi siano

.'ditti gli aventi il diritto al sepolcro di famiglia: in quanto che come tale

sarebbe stata una nota da ritenersi, e non da gettarsi o lasciarsi nel sepolcro,

per il quale il diritto dovevasi esercitare dalle persone viventi. Restano

l'ultime supposizioni come le più probabili. Infatti nella tavole di piombo

di Volterra non si presentano che i nomi dei sepolti: così abbiamo nelle

strisce plumbee di Perugia segnato il nome del morto. L'avere poi indicato

il patronimico corrobora questa opinione. Prendiamo infatti la prima linea che

«lice: S(e)th(re) velsu l(ar)th(is) c(lau) L(ar)th(is) neches inpa
thapicu: vale a dire: Setrio Velzio, figlio di Larte, nipote di Larte col

cognome od ufficio - inpa thapicu. Pure anche il credere che si tratti di

cena funebre nel luogo stesso ad onore dei parenti, ha le sue buone ra-

gioni. Si pul^ bea supporre che abbiano voluto lasciarne un ricordo, come a

titolo di offerta, onde i mani e le sacre ombre ne godessero, e ne dive-
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nissero ognora propizie. A ciò pm- mi coudiictì resamo .li-llc qualità ci

urtici aggiunti ai nomi la!nii,'liai-i . .-.uhhciio ni-lla lingua L-fruscu non si

conoscano ancora. L'uno è thaiiicuii. .ho si riscontra in tre nomi, o

che fjicilmente si spiegherebbe per >/'>/>;/),-. in quanto che il t h supplisce

quasi sempre la d, che gli etruschi ikhi scrivevano: e la voce t/nps, cme
italica, così può essere etrusca tolta a \Ko\nio uso .lui latini. ^Ma più chiaro

."• ancora il vocabolo di suitlu. <lu" volte ripetuto, il (piale corrisponde preci-

.^amente al s'fhtflo e ^i<ò/o dei latini: voco che si tiene dai grammatici per

etrusca significante il tibicine. Ora ben si sa che la p era usata dagli etruschi

]Kn- la b, che non avevano nel loro alf\ibt'to, e così l'u per la o. Ora i tibi-

<';iii erano presenti ad oumiì ie>t;i. e precipuamente alle cerimonie e conviti

tenebri, come dai Sdittori e dai monumenti si rileva. Si può adunque con-

gt^tturare da questi due uffici, che la iscrizione segna i nomi di coloro che

imbandirono il silicernio in quella collina, al quale era pure addetta per

ultima Titia Sa t ria la utilità, cioè affrancata, da laufia. essendo questa

la voce denotante i lauti conviti ed altre regalie. Da che pur si argomenta

die i servi in talune circostanze solenni erano emancipati, secando un costume

antichissimo presso gli etruschi".

Archeologia. — Il Coi-rispoudeutc IJ.VH.N.vnEr presenta hi lettera

ministeriale con cui si coinimicano alla Rt-ale Accademia le Xolhie sulle

scoperte di antidiità. delle (|iiali !ìi iufoniiato il Ministero dell'Istru-

zione Pubblica durante lo scorso nieso di novembre.

Queste Notìzie si riassumano nei fatti seguenti :

« Un deposito di anfore fittili, itrobabilmente di un'antica cella vinaria,

fu riconosciuto nel comune di s. Ilario d'Enza nella provincia di Keggio di

Emilia (Regione Vili).

- Un pavimento di musaico a cubetti bianchi e neri ed a disegno geo-

rjetrico. appartenente ad una casa di età romana, fu scoperto in Bologna in

via Poggiale, dove molti ruderi di anticlie fabbriche stettero in piedi tino al

secolo XIII.

- In Ravenna proseguirono le scoperte di frammenti lapidarli iscritti

nell'area ove si costruisce il palazzo della Cassa di Ri.sparmio. Un titolo ci

ricorda un milite della Hotta, appartenente alla trireme * Nettuno •». Man-

cano vari jiezzi. che si spera di recuperare.

- Una rara iscrizione latina, fu scuiK-rta a poca distanza da l'us.sato di

Vico (Regione VI) lungo la via riamiiii:i. in pro.^simità della sorgente dett;i

Capo d'acqua, presso la linea della strada ferrata da Ancona a Uoiua. K

votiva a Marte, e par.* vi si trovi per la orima volta il ricordo del Vicm
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HelvilluM, luogo conosciuto tiuora per la sola citazione che ne è fatta negli

itinerari.

« In Todi pi-oseguirono gli scavi della necropoli tudertina in contrada

s. Giorgio sotto le mura della città, nelle terre dei fratelli Orsini, vocabolo

la Peschiera. Fu finita ad esplorare la tomba, della quale fu annunziato il

rinvenimento nello scorso mese, e vi si raccolse una ricca suppellettile funebre

consistente in vasi, candelabri e spacchi di bronzo, in oggetti di oro per or-

namento personale, od in un elmo di bronzo.

« Altri scavi si fecero nel fondo prossimo .s. Raffaele, posseduto dalla

signora vedova Marini; ed anche quivi si scoprì un sepolcro con oggetti di

bronzo che ci riportano al periodo tra il III ed il II secolo avanti l'era

volgare.

« la Orvieto (Regione VII) furono ripigliate le indagini nelle tombe

'VMdi necropoli volsiniese sotto la rupe della città nel fondo vocabolo Cro-

r/'/lxso del tufo. Vi si scoprì una tomba arcaica, già depredata, ma per la

sua costruzione simile alle altre che formano il grande nucleo della necro-

poli settentrionale dell'antica Volsinii.

« In Roma (Regione I) avanzi di costi-uzioiii di ba^sa epoca riapparvero

nell'area della nuova casa Bellucci presso la via di s. Lucia in Selci; un

tratto di antica strada presso la prossima via Giovanni Lanza; ed una piccola

base marmorea con iscrizione greca negli scavi per la fogna nella via La-

bicana. Un medaglione di Giuliano II, assai conservato si recuperò in piazza

Cairoli; una platea a grandi lastra di travertino fu scoperta in via Arenula.

ed un pezzo di fregio marmoreo, scolpito a volute e fogliami fu dissotterrato

nei lavori per la fogna nella via delle Colonnette. Costruzioni appartenenti

ad un grande portico riapparvero in via dell' Arco della Salara, e resti di

un'antica strada di faccia al palazzo Salviati alla Lungara. La draga ripescò

nell'alveo del Tevere presso ponte Sisto un frammento di epigrafe onoraria :

e nella vigna già Costa sulla via Portuense si scoprì un pavimento a mu-

saico, che forse ci indica il sito di qualche villa romana.

^ Ruderi di un'altra villa romana sul lago di Nemi furono riconosciuti

nel fondo del cav. Flavio lacobini sotto il convento dei Cappuccini in Gen-

oano di Roma; ed una rara moneta dell'imperatore Filippo fu scoperta in

Minturno.

« Iscrizioni latine si rinvennero in Pozzuoli; ed in Pompei si fecero scavi

nell'isola 2-' della liegione V, dove si t;ovarono anfore fittili con iscrizioni

dipinte.

i* Avanzi dell'antica via Salaria furono riconosciuti in Antrodoco presso

l'abitato (Regione IV); e lo zelo del solerte ispettore marcliese Nicolò Per-

^ichetti di Aquila riuscì a risolvere un bel tema di topografia dell'antica

Sabina, dimostrando che il tempio alla dea Vacuna. ebbe sede sull'alto del

paese di Laculo, frazione del comune di Porto, a mille metri sul livello del
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male, iIuvl- uii<'\o U-i»i;^'.atL' \utiva. a quella di\ iiiita. r;ccivala imlanio dui

«lotti in questi ultimi aiiui.

- Un autico sepolcreto fu riconosciut" in contrada Amatella. nel comune

di (iiz/ei-ia. nel tronco della strada ferrata da s. Eufemia a Xicastro (Ue-

uioue 111). Krano tutte tombe franate con ni^getti infranti, e vi -i raccnl.s..- ili

notevole solo una moneta di oro di Agatode.

- L'n t.'soro monetale di pezzi di arL,'eiit<» fu >coi»erto in Avola iii p."-

vincia di Siracu.sa. Vi erano tetradrammi <li Agrigento, <iela. Leontini. Si-

racusa.

- l'n sepolcro di bassa epoL*a imperiale fu esplorato in s. Pardo in Su-

larini» nella pruvineia medesima, ed una jtii-eula necropoli del jtrincipio del-

l'impero nel comune di Vittoria nei lavori p -r la ferrovia Xoto-Licata.

- Altra necropoli ^-i riconobbe nella località denominata Casale di >. VivAo

nel comune di Noto, presso il nuovo ponte sul Tellaro: el una necropoli vietila

fu esplorata presso Castelluccio nel comune predetto.

- Un cippo con iscrizione greca e con rilievo di una mole vergatile fu

r-'cniperato nel territorio di Priolo. e trasportato nel Museo di Siracusa.

*. Un altro sepolcreto con tombe a muratura ed a tegoloni si scopri nel

comune di Grammichele pure nel siracusano. Vi si trasse un sarcofago fit-

tile, di cui nessun esempio simile era stato oifert? tinora dalle tombe antiche

di Sicilia.

. In un Lfruppì di p;)che tombe di età rojnuia. esplorate nel territorio

•li Santadi in provincia di Ca^^liari, si trovò un'iscrizione funebre latina.

- Lucerne fittili si raccolsero a poca di-tanza da (Jonnesii. e monete del

basso impero ad Oristano nella provincia medesima -.

Statistica. — statistica delle cause di morte. Morti avvenuti

in tutti i Comuni del Regno neWanno iSOf) e confronti cof/li unni

//recedenti. Nota del ('orris|M<iid<'iit»' li. Pninn».

Questa Nota sarà pubblicata nel pro-.sinio fascicolo.

Archeologia. — il Socio Hì-.ì...... i..v>enta una lettera del >ig. IJhk.m.,

nella quale qiier,t ultimo domanda, se neiri>crizione jiompeiana piibldicata nelle

.Vot/'j/c d'-t/// scuri 181» I. p. lióT non debba leggersi:

IVDiX (=hule.r) DLA EST

invece di TVLIX DE.\. come è scritto nelle Noliiie sopra nominate.
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Filologia. •— // /v e inalo se nec tx 1 1 s e t s e n l i di Boncorn-

mcjno da Sìgna. Nota di F. Novatt, presentata dal Socio MoxAcr.

Questa Nota, verrà pubblicata nel prossimo fascicolo.

Fisica. — Imporfai/.-a speciale di un accnraio stadio delle

oarìe astoni esercitale dal calore sui corpi, per II profjred'we

dslla naturale filosofìa. Nota del Socio G. Cantoni.

u l." Troppo facilmente si vollero specializzare non joIo i corpi di natura

apparentemente diversa, ma ancora le azioni di .'ferenti che il calore in essi

produce. Talché le varie parvenze di siffatte azioni indussero a moltiplicare

le specie e le azioni che una stessa materia può subire, sotto le influenze

gradatamente differenti di quella forma di energia fisica, che diciamo calore,

« Ora, S3 un tal metodo ci appaga pe; ibtudiare le differenze della costru-

zione, della struttura, e della funzionalità o fenomenalità dei singoli corpi, e dei

singoli loro atti ; se esso può giovare per la classazione sistematica dei fenomeni

tisici, chimici e fisiologici, offerti dai diversi corpi, siano essi organizzati od

inorganici; se può anche giovare ad ottenere ciò che dicesi una classazione

sistematica, come accade nei varii rami della storia naturale, e specialmente

per quelli degli esseri organizzati, non approda poi molto per gli stridii della

tìsica e della chimica, ed iu genere della fisiologia, così vegetale come animale.

" Importa però il notare che, se il sistema anzidetto, basato piti che

tutto su le differenze nelle forme e negli atti dei singoli corpi organizzati

ed inorganici, può valere per una descrizione puramente formale di codesti

corpi : il sisteiiia stesso non può raggiungere i principii fondamentali della vita

del Cosmo, e manco poi del sistema solare e planetare, per noi visibile.

" 2.** Ed invero oggimai possiam dire, che da noi si conoscono un po' più

addentro le condizioni meccaniche e fisiche di tutte quante le produzioni

costituenti lo sconfinato sistema di astri e di fenomeni, che diciamo il CosmOy

che non accade per molte di quelle riguardanti i e irpi terrestri.

" Poiché oggidì, con non poco fondamento, possiamo asserire che tutto

quanto il Cosmo, per noi sensibile coi più poderosi mezzi di ingrandimento visivo,

venne via via aggruppandosi, e sistemandosi, così da formare quell'indefinito

numero e quella notevole varietà di forme e di parvenze che costituiscono, nel

loro insieme, ciò che comunemente diciamo uaioerso saisibUe ; vai quanto dire

l'insieme degli astri lucenti, che noi posi^iamo scovrire ed annoverare per

mezzo dei potenti telescopii. e più di quella ammirabile applicazione della

fotografia, che da poclii anni venne applicata allo studiò delle parvenze e dei
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moti (lei corpi celesti, o iiieu'lio <ii tiitt" i|iiaiitii iiitt'iiiiiamn fninpn'inliTe

sotto il nome «li Uranofjt'afid

« Talché, Offijidì. la cosmo^'raHa, >M>Miliata da |»Mii'nti tt-le.-cupii e dalla

fotografia, non sulu può darci una esatta descrizione del cielo visibile, ma

ancora la serio decrli spostamenti relativi e delle variazioni del loro potere

luminoso, che i sin^^'oli astri vanno presentando col lungo volgere degli anni.

E cosi si viene confermando viemeglio la attondibilità di quelle immaginose

cosmogonie, che prima furono accennate dal Leihnitz e dal Kant, e che poi

vennero scientificamente svolte dal somiiiu Laplace, meicè il potente sussidio

della matematica superiore, applicata alla meccanica celeste.

- 3** Non è qui luogo di svolgere partitamente le ipotesi fondamentali, e

le importanti risultanze di osservazione, le ([uali ci condussero ad un concetto

ben più positivo della genesi degli astri costituenti l'universo sensibile.

" Le leggi fondamentali della me<\-aDÌca celeste formano il più bel vanto

della potenza speculativa dell'intelletto umano, ed in pari tempo, per e>se.

si viene dimostrando che ; la genesi dell'universo è dovuta all'assidua azione

reciproca di tutte quante le masse cosmiche, secondo le leggi della termo-

dinamica e della meccanica generale. Perocché, attraverso una lunghissima

serie di secoli, vennero via via suddividendosi, ed aggruppandosi in astri

speciali, le immense nebule cosmiche, in opera dell'assidua gravitazione re-

ciproca, ed insieme della dissipazione termica, lunghesso le migliaia di secoli.

^ 4"* Così, ad esempio, oggimai possiamo ammettere : che l'insieme delle

masse dei singoli pianeti e satelliti, in un con quella del sole, costituissero

una sola grande nebula, dotata di un mot» rivolutivo, attorno ad un proprio

asse principale; e che, di poi, codesta immensa nebula, col successivo con-

densamento delle sue parti superficiali, dovuta all'assidua irradiazione verso

gli sconfinati spazi celesti, doveva ingenerare, dapprima, la condensazione

delle masse planetarie più remote dal centro, e dipoi, per ciascuna di queste,

doveva via via formare i rispettivi loro satelliti. Talché, perdurando cosilfatte

azioni di condensazione per ratfreddamento, ed insieme il distacco, attese le

leirgi meccaniche di rotazione della comune massa, si saranno ingenerate

"rado a «'rado, attraverso la indefinita durata della vita cosmica, le varie

parti dell'attuale sistema solare.

« Epperò, ben possiam dire che questo ci presenti, compendiosamente,

l'opera delle leggi immutabili, meccaniche e termiche, che regolarono e de-

terminano tuttod'i la vita degli innumerevoli si.%temi stellari, i (luali costitui-

scono in oggi, non solo il cielo per noi visibile, ma pur quello che i progressi

continui della ottica ci vanno via via rivehmdo nella ampiezza sconfinata, o

che ben potremmo dire indefinita, dell'universo. Poiché questo si dimostra

costituito da un numero veramente indefinibile di astri, conformi al nostro

solo, e la cui vita individuale deve andar svolgendosi con fa?i aiialogh- a

rjKNDlCONTI. 1^"I V..' VTI •'" ^ in.
^''
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quelle accennate dal Laplace, a proposito dello svolgimento successivo del

nostro sistema solare.

u 5" Ora ben possiamo dire che leggi, affatto analoghe alle suaccennate,

non solo regolino quanto per brevità diremo la vita cosmica, ma altresì la

costituzione dei singoli e svariatissimi corpi, che natura ci offre sul pianeta

da noi abitato. Perocché il calore vuol essere considerato come l'agente pre-

cipuo della progressione e delle successive variazioni, che man mano vennero

e vanno costituendosi qua sulla terra.

^ 6" Epperò, siccome la suacce mata cosmogonia del Laplace può consi-

derarsi quale una conseguenza delle leggi meccaniche ed insieme delle mol-

teplici azioni del calore cosmico; così la formazione successiva degli svaria-

tissimi corpi che natura ci offre qua sulla terra, vuol essere attribuita alle

assidue e molteplici azioni che il calore viene via via produceudo su levarle

masse costituenti il pianeta nostro.

" Infatti, se noi prendiamo a considerare la costituzione di un qualunque

corpo qui sulla terra, ben possiamo persuaderci che essa sia il prodotto di un

continuo conflitto fra la gravitazione molecolare ed il calore cosmico ; e che

poi le mutazioni che in esso vengono grado grado succedendosi, esser devono

regolate dalle medessime leggi, e da un analogo conflitto tra la gravitazione

molecolare ed il calore.

ti 7" E qui ci preme di rilevare, che molto importa poi progredire di

un dato ramo di scienze naturali la scelta del modo di confronto ti'a i corpi

diversi. Ad esempio, talune proprietà fisico-chimiche bene si comprendono,

qualora le si determinino nei vari corpi in rapporto ai rispettivi loro pesi

specitìci; laddove altre sì mostrano ben più chiare, esaminandole con riguardo

ai volmni relativi dei corpi medesimi. Così l'avere valutate le calorie dì

temperatura delle singole sostanze (che comunemente diconsi calori spe-

cifici dei corpi stessi) ad eguaglianza di peso de' corpi diversi, giovò a Du-

long et Petit per rilevare una importante relazione sussistente fra gli equi-

valenti termici e gli equivalenti chimici, ossia fra i calori specifici ed i

rispettivi pesi atomici. D'altra parte però siffatto modo di valutare la calo-

ricità specifica dei corpi influì a lasciare inavvertite alcune importanti rela-

zioni che essa tiene con'altre proprietà fisico-meccaniche dei corpi medesimi.

- Ed invero le calorie volute ad elevare di un grado l'unità di peso

di ciascun corpo dovrebbero corrispondere al lavoro resistente, che essa op-

pone nel subire un aumento di volume coj-relativo al suo incremento di tem-

peratura, os^iia a quell'aumento di velocità molecolare che in essa provoca un

cosiffatto incremento di temperatura; epperò codeste calorie dovrebbero di-

minuire per tutto ciò che produce diminuzione di densità e di coerenza

nei corpi medesimi. Laddove il calore specifico, riferito a pesi eguali pei

diversi corpi risulta, ad esempio, nei liquidi e nei solidi poco coerenti, mag-

giore d'assai che noi sia nei ]>iù tenaci metalli. Oltreché per ciascuna so-
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stanza il calore «pecitico va aiimentauilu tanto culTt'lcvaruo mano luanu la

temperatnra, iinauto col diniinuirue la densità con mezzi meccanici o dii-

mici, e più ancora quando il corpo stesso passa dalla forma solida alla li-

((iiida.

- (Jra, queste incongruenze si credetti' di poterle giustificare cui gros-

solano concetto di Cirpacità specifica dei diversi corpi pel calore; supponendo

che questa aumentasse nei corpi col crescere del loro volume, quasi che f-':>-

sero dei puri recipienti.

- 8" Orbene ^itlatte dilìicoltii vengoiK. tutte rimosse, e ridotte anche a

proposizioni chiare e razionali, quando invece si determini per ciascun corp».

preso nello dillerenti suaccennate condizioni, quella quantità che io chiamai

calorie di dilatazione. Così, per i diver.-i solidi, giii si scorge che. ove si

riferisca la loro caloricità specilica ad e-iiali loro volumi, cioè qualora si

moltiplichino le loro calorie di temperatura a peso pe/ la rispettiva loro

densità, o peso specihco, esse vanno creseendo nei diversi corpi proporzi'j-

nalmente alla loro coerenza relativa. Ed anche per i diversi liquidi scom-

paiono in gran parte le notevoli diìlerenze tra i loro calori specifici ; al

esempio, mentre lo loro calorie di temperatura a pe;o variano all' incirca

da oO ad 1 (come accade per lacqua ed il mercurio) ; laddove quelle a vo-

lume variano, per i liquidi, da 3 ad 1 all'incirca, come accade per l'acquii.

in confronto al solfuro di carbonio.

« 9" Oltre di che una maggiore proporzionalità fra la caloricità specifica e

la relativa coerenza dei singoli solidi apparisce, qualora si dividano le predette

calorie di temperatura ad eguale volume pel rispettivo coefficiente di dilata-

zione cubica, determinando le rispettive loro calorie di dilatazione. Le quali

invece esprimono le calorie richieste a produrre eguali incrementi di vuluiii •

nei difierenti solidi, presi ad eguale temperatura iniziale. Co^i, ad esemido,

pei diversi metalli ottiensi la seguente serie: ferro, platino, rame, oro, ar-

gento, aluminio, zinco, stagno, cadmio e piombo, nella qual serie vanno de-

crescendo i rispettivi coe/flcieiiti di elasticità, talché, dividendo i corrispon-

denti valori di quelle per questi, si ottengono dei quoti ben poco difierenti

fra loro nei singoli metalli anzidetti. Che, se poi alcuni metalli a struttura

cristallina offrono talune sensibili divergenze, que^te ben s interpretano. c«'n-

siderando il vario esercizio che in essi provocano le forzo molecolari di orien-

tazione, secondo che la forza distraente — sia poi questa una trazione mec-

canica od il calore — opera secend) ui:a H»la dimensione, p uttostochè second )

tutte e tre le dimensioni.

- 10" Ora codesto risultato appare di molta importanza. Poiché esso_ ;.i-

gnifìca che, qualora si applichino quantità di calore tra loro eguali per dila-

tare i diversi indicati metalli, quelle eserciteranno in ciascuno di questi eguali

lavori diiiaiiiici. Talché, ad esempio, qualora si impiegassero gli anzidetti

metalli, per produrre in essi, collo scaldarli, un dato aumento (Kdla loro pres.-ione
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meccanica, su altri corpi, l'effetto utile riescirà indipendente dalla natura

del metallo impiegato, e sarà soltanto proporzionale alla quantità di calore

applicato per dilatarlo.

- E similmente, pei diversi liquidi, le calorie di dilaiadone si mostrano

proporzionali ai rispettivi loro coefficienti di comiìrimibilitd meccanica ed

alla loro coesione relativa, quale la si deduce dai fenomeni capillari.

fc Quindi è che tanto nei solidi, quanto nei liquidi, del pari che nei gas,

le rispettive loro calorie di dilatazione riescono corrispondenti alla rispettiva

velocità di propagazione del suono in ciascuno di essi,

ili" Epperò, mentre che le calorie di temperatura, riferite ad uguali

pesi, crescono tanto nei solidi, quanto e più ancora nei liquidi, coll'aumen-

tare della temperatura, le predette calorie di dilatazione invece diminuiscono

proporzionatamente. Ed invero, elevando nei corpi la temperatura si aumenta

pure, anzi con ragione più rapida, la loro dilatabilità, e frattanto diminuisce

anche la densità di essi: talché le calorie di dilatazione appaiono in ragione

diretta della loro densità, ed in ragione reciproca della loro dilatabilità ter-

mica. Pertanto, collo svigorirsi delle forze molecolari di coesione, grado grado

che cresce il volume di un corpo, diminuiscono pure le sue calorie di dila-

tazione, le quali, operano in ogni caso in oppo^^izione alle forze aggregatrici.

« Laddove il comune concetto di calorico latente, adoperato per espri-

mere la quantità di calore necessaria a produrre la mutazione nello stato

fisico di un corpo, senza modificarne la temperatura, quale è il caso della

liquefazione di un solido e della vaporizzazione di un liquido, può indurre

a concetti poco appropriati: quasi che il calore, in dati casi, possa cessare

la sua azione specifica, senza cessare di essere. Poiché ben potrà una forza

non produrre un moto manifesto, operando su di un dato corpo, se questo

moto verrà equilibrato da altra o da più forze contrarie nel loro verso d'a-

zione : con che però quella non lascierà di essere operativa; altrimenti que-

st'altra, queste altre forze si mostrerebbero operative alla loro volta.

" 12° Ora una più semplice analisi dei fatti di liquefazione dei solidi

e di vaporizzazione dei liquidi, ci mette tosto sulla via di trovare una inter-

pretazione logica, ed insieme conforme alle precedenti osservazioni.

« Infatti, affinchè un dato solido si riduca liquido per opera di solo

calore comunicatogli, bisogna supporre, dapprima elevata la sua temperatura

dallo 0° assoluto, fino alla temperatura di sua fusione, comunicandogli ciò

che diremo le sue calorie di fusibilità; e di poi converrà comunicargli quelle

che diremo calorie di fusione, cioè quelle applicate esclusivamente a pro-

durre in esso il disgregamento delle sue molecole, passandolo dallo stato

solido al liquido. Però ancora le calorie di fusibilità, come quelle di fu-

sione, dovranno essere riferite ad eguali volumi dei corpi che si considerano,

invece che a pesi eguali di essi, come suolsi fare pel così detto calore latente

<loi liquidi.
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- Per tal via e lucilo il riconoscoro. che le calorie di ftisibiìilà della

unità di volume dei diversi metalli, rifeiit.- alla rispettiva unità di volume,

e moltiplicate poi per la loro temperatura di fusione, contata dallo o-^ asso-

luto (cioè da circa — 273"), vengono ordiminùosi in una serie concorde a quella

relativa alle loro rispettive calorie di dilatazione : opperò ancora codeste ca-

lorie di fusibilità dt'voiin ii>iiìf;ir.> TM-f.pi.r/.i,,nali alla varia coerenza dei siu-

Lfoli metalli.

'. E. d'altra parte, le calorie di fn^iuiie della unità di volume di un

dato solido, già scaldato alla rispettiva temperatura di fusione, si manifestano

corrispondenti alle forze aggregatrici ancora residue nel solido stesso. Talché,

sommando insieme, per ciascun metallo, le calorie di fusibilità e quelle di

fusione, si ottiene tale uu valore relativo, abbastanza attendibile, del totale

lavoro resistente, che vuoisi vincere per rendere liquidi i ditferenti metalli,

supponendoli presi, sotto 1" unità di volume, allo i)" assoluto di temperatura.

- 13° Bensì il Person. quanto ai metalli tenaci, avvertiva una relazione

fra le loro calorie di fusione ed il rispettivo loro coefficiente di elasticità. Egli

però non seppe approfittare convenevolmente di questo suo trovato, suppo-

nendo egli, che le calorie di fusione avessero relazione colle differenze del

calore specifico che ogni sostanza oftre, secondo che essa è in istato solido,

oppure liquido. Anzi possiamo aggiungere che cotesta differenza non può

avere relazione diretta colle calorie di fusione
; poiché queste si riferiscono

unicamente al lavoro necessario al disgregamento delle molecole, la cui tem-

peratura è supposta rimanere invariata, laddove il cosi detto calore Sjìecifico

si riferisce solo ad un dato aumento di temperatura nel corpo. Epperò ci

parve meglio appropriata per un tal caso la denominazione di calorie d'

temperatura, come si è detto sopra.

« 14'' Né meno impropria fu la denominazione di calorico latente, dato

a quelle calorie che occorrono affinchè l'unità di peso d'un liquido, già scal-

dato e mantenuto alla sua temperatura di ebollizione normale, si trasformi

tutta in vapore, colla tensione di un atmosfera. Poiché, in tal caso conviene

ancora determinare le calorie di evaporaiione della unità di vohnne dei varii

liquidi, anziché quelle delle rispettive unità di peso. Ed in vero cosi si riconosce,

che le calorie di evaporazione dell'unità di volume dei diver^i liquidi rie-

scono direttamente proporzionali alla rispettiva loro coerenza residua, ed al

volume relativo, che ogni vapore assume sotto la propria temperatura di ebol-

lizione ed alla pressione normale. Cos'i, ad esempio, per il mercurio e per

l'acqua le calorie di vaporazione riescono molto maggiori che per l'alcole,

per l'etere e per il terchenteno. che sono liquidi ben poco coerenti, e che pre-

ducono vapori aventi un piccolo volume relativo. Ed é qui pur rimarchevole che.

per gli anzidetti cinque li(iuidi, risulta i>res>oché costante il rapporto tra le

calorie di disgregazione ilei liquido, e quelle di espansione del vapore; seb-

bene gli stessi liquidi differiscano assai tra loro quanto alla densità, alla
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coerenza ed alla vaporabilità, e quindi anche quanto alle rispettive calorie

di temperatura e di evaporazione, ed alla densità relativa dei rispettivi loro

vapori. Il che appunto accenna sussistere un intimo rapporto fra la coerenza

residua nel liquido, all'atto della ebollizione, ed il volume relativo del vapore

da esso ingenerato.

« 15° Ma sovratutto importante riesce una relazione sussistente fra le

calorie di temperatura e le masse molecolari dei corpi, ovvero dei cosidetti 'pesi

atomici delle diverse sostanze. Poiché la legge di Dulong e Petit, per la

quale il prodotto delle calorie di scaldamento dei singoli corpi indecomposti

per le rispettive masse molecolari riesce completo, quando non soltanto si con-

siderino i calori specifici dei singoli corpi presi in istàto solido, ma bensì la

somma delle quantità di calore, che occorrono per condurre l'unità di volume

delle varie sostanze da una temperatura, sotto la quale esse offrono eguali

valori resistenti ad altra temperatura conveniente, sotto la quale ciascuna di

tali sostanze eserciti ancora una eguale azione dinamica, a parità di volume.

" Ora a me risultò che, veramente, quando le vario sostanze, che di-

ciamo elementari, fossero considerate separatamente, prima in istato solido.

e prive affatto di calore, come accadrebbe qualora si supponesse di partire per

tutte le singole sostanze dallo zero assoluto di temperatura (posto a — 273" C.)

e si determinasse poi, per ognuna di esse, la somma delle calorie valevoli

a condurla a tale altra temperatura sotto la quale essa, completamente va-

porizzata, eserciti la tensione normale di una atmosfera, ne risulterebbe

appunto, che così fatte calorie sono per ciascuna sostanza inversamente pro-

porzionali a quelle rispettive quantità che i chimici denominano 7;(?.§o atomico

relativo , e che noi diremo masse molecolari.

« 16'' Da questo risultato si può dedurre che il calore è tal forma di

energia fisica, la quale, al pari della gravità, operando sui corpi di varia

natura, produce in essi effetti direttamente proporzionali alle rispettive loro

masse senza alcun riguardo alla diversa loro costituzione e composizione.

« 17" Sul quale proposito mi è grato ricordare una serie interessante

di Note, pubblicate dal prof. Sayno (').

" Egli sottopose ad un accurato esame i risultati sperimentali, ottenuti

dai più distinti tisici su le variazioni prodotte nei differenti metalli, presi in

istato solido e sotto forma cilindrica, per riguardo al loro rispettivo coefficiente

di dilatazione termica lineare, al loro coefficiente lineare di elasticità per tra-

zione, ed all'analogo coefficiente per torsione.

" Ora egli trovò che, partendo dallo zero assoluto posto a — 273° e giun-

gendo sino alla temperatura di loro fusione, e determinando o calcolando

poi la serie dei valori corrispondenti a dati intervalli di temperatura, si

(') l^ono cinque Note che il prof. Sayiio pubLlicò nei Rendiconti del R. Istitntd loiii-

bardo, fascicoli XIX e XX del 1890, e IV, V e Vili del 1891.
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riconosco che entro i detti limiti «li temperatura e per ci:i.sciiiK> dei^li anzi-

detti coetliciciiti. tutti i solidi metallici utlVoni) tale una e(.»tante. la quale

risulta indijiendente dalle qualità specitiche delie rispettive loro materie, ed

è soltanto direttamente proporzionale al numero delle molecole comprese nel-

l'unità di sezione trasversale dei singoli cilindri assoggettate alle varie prove.

« Epperò anche codesti importanti deduzioni dei n)oltissimi ed accurati

calcoli del prof. Sayno dimostrano che il calore, al pari delle azioni mecca-

niche di trazione e di torsione, agisce sulle varie sostanze dei corpi con solo

riguardo alle rispettive loro masse molecolari ".

Embriologia. — ^ulla ^Irìdlnra, hi mallirazione e la (econda-

zioue dell'ovo (iella Sep.s e ìi a l ci d es. Nota iiroliiniiia-rf del Socio

France<;co Todaro.

- In questa Nota farò conoscer3 alcune particolarità concernenti la strut-

tura, la maturazione e la fecondazione dell'ovo della Fienarola o Sein chal-

cides. specie placentata di rettile, molto comune nella campagna romana.

« Gli animali sono stati raccolti fra aprile e luglio ed uccisi col cloro-

formio. Apertili immediatamente, ne furono tolti gli organi sessuali e gli

embrioni, che vennero fìssati tenendoli immersi circa un quarto d"ora in un

liquido così composto :

Soluzione acquosa satura di sublimato . 2 voi.

Alcool assoluto 1 voi.

Acido acetico glaciale 1 voi.

I preparati vennero coloriti la foto sia colla sola ematossilina Delafield. sia

colla doppia tinta di ematossilina e carminio boracico; l'inclusione è stata

fatta in paraffina, e le sezioni sono state montate in balsamo dopo tutte le

manipolazioni conosciute.

« L'ovo primordiale, quale ancora si vede nei follicoli dcH'uvario degli

animali adulti, è piccolissimo e sferico. K composto di solo protoplasma o

vitello formativo, contenente nel mezzo la vescicola germinativa. Il vitello, piut-

tosto scarso, è molto granuloso e opaco, diversamente da quello dell'ovulo

della plica genitale dell'embrione, che è omogeneo e trasparente. La vesci-

cola germinativa, relativamente grande, è fatta da un bel reticolo di croma-

tina nucleina, il quale racchiude per lo più una macula della stessa sostanza,

posta eccentricamente. Quest'ovo prende suldto la forma ovab' ed iri;iii,l';i>s,'

disposto nel senso della lunghezza dell'ovario.

". L'epitelio follicolare, il «luale più tardi viene rivestito dalla teca cou-

nettivale del follicolo, è rappresentato da tuia serie di cellule molto piatte
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che nel taglio appaiono fusiformi, con un piccolo nucleo allungato; parò'

in corrispondenza delle due estremità del grand'asse dell'ovo le predette cel-

lule sono più alte e più grandi. Da quest'ultime comincia la moltiplicazione

delle cellule follicolari, che a poco a poco si estende a tutte le altre cellule

del follicolo, le quali prima crescono e diventano cilindriche.

u Dimostrerò a suo tempo che, mentre le cellule più esterne derivate da

tale moltiplicazione rimangono per formare l'epitelio nniseriale folliculare che

circonda l'ovo maturo, le altre, addossate all'ovo, poco alla volta vi s'incorporano

e spariscono. Così l'ovo primordiale aumenta di volume per digestione inter-

cellulare. Ma questo modo di nutrizione cessa e dà luogo alla nutrizione per

via endosmotica, appena si forma il primo involucro dell'ovo, prodotto non

dal vitello bensì dalle cellule del follicolo ovarico e avente l'aspetto di una

merabranella omogenea (membrana vitellina o meglio chorion del Yan Beneden).

« Avvenuto in tal guisa il primo accrescimento dell'ovo, il vitello si

mostra dapprima tutto vacualizzato e produce la membrana della vescicola

germinativa. Dopo si può distinguere in esso tre parti : una esterna, sottile, for-

mata da un finissimo reticolo a strette maglie ove sono contenuti granuli vitel-

lini più meno abbondanti e di varia grandezza; una media, di aspetto areo-

lare, nelle cui grandi maglie si trova un liquido trasparente o leggermente gra-

nuloso; ed una interna, circondante la vescicola germinativa, di aspetto raggiato.

I suoi raggi partono da un punto prossimo alla vescicola germinativa, il

quale si presenta come un'areola più o meno grande, che viene intensamente

colorita dal carminio e che chiamo «centro d'irradiazione» (nucleo

vitellino di Eimer).

u Col successivo incremento dell'ovo crescono tutte e tre queste parti:

la parte periferica, egualmente larga dappertutto, lascia distinguere adesso due

strati; uno, esterno, sottile, striato, diafano, posto sotto l'involucro esterno o

chorion, rappresenta la zona raggiata o pellucida ; l'altro, interno, è fatto da

una finissima rete che si continua con le maglie della parte areolare e con-

tiene nella sua trama granulazioni vitelline di varia grandezza. Questi due

strati non sono separati l'uno dall'altro; quindi la zona striata non è una vera

membrana, ma parte fa integrante del vitello formativo.

- Nelle lacune della parte areolare, in questo stadio di sviluppo, imme-

diatamente sotto la parte esterna ora descritta, cominciano ad apparire grandi

cumuli di vitello nutritivo, i quali sono di varia grandezza, hanno figura

sferica e constano di una sostanza vischiosa, o finamente granulosa, coloran-

tesi vivamente sia coU'eraatossilima che col carminio.

« La comparsa di questi cumuli coincide coli' emigra /ione della vesci-

cola germinativa, la quale dal centro si porta ad un punto della superficie

(polo formativo) sotto la membrana vitellina ; laddove il centro d'irradiazione

resta nel mezzo dell'ovo.

- In seguito i cumuli di vitello nutritivo invadono non solo tutta la
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parte areolare ma si avanzano anche nella parte interna *> raf^i^iara, ove, mentre

crescono in numero e volume, scompare il centro J'irradiazinne, si assotti-

gliano e spariscono i tramezzi di vitello formativo, e le sfere vitellino, com-

primendosi a vicenda, prendono la forma di piastrine spesse e poligonali.

Queste piastrino di vitello nutritivo pi«rli;ino la tinta giallognola caratteri-

stica del vitello giallo, e restano giallogii )lo anche ne' preparati coloriti col-

l'ematossilina e col carminio.

- Perdutosi in tal modo il centro di irradiazione, il vitello formativo

cresce inegualmente e si raccoglie, intorno alla vescicola germinativa, nel

polo formativo, ove viene a costituire il disco germinativo; mentre le pia-

strine di vitello nutritivo si accumulano in tutto il resto dell'evo formando

una grossa sfera.

« Adunque l'ovo, in origine alecitale «liviene in seguito centrolecitale, ed

infine telolecitale.

« La vescicola germinativa, da principio situata nel centro dell'evo e for-

mata soltanto da un reticolo di sostanza cromatica con una macula della

stessa sostanza, cresce poi in volume e si mostra rivestita da una membrana

è prodotta dal vitello formativo circostante : difatti alla sua superficie esterna

si continua con la rete protoplasmatica del corpo dell'evo, e internamente

uno spazio circolare pieno di un liciuido trasparente la separa dal coi-po nucleare

della vescicola germinativa. Questo corpo ora non è più fatto soltanto di sostanza

cromatica, ma anche di un'altra sostanza, di aspetto finissimamente granulare,

che ne forma la massa principale. La lìgura cromatica si mostra adesso nella

fase di gomitolo il quale occupa il centro della mentovata massa granulare.

Ne' preparati coloriti colla sola ematossiliiia, il gomitolo cromatico si tinge

intensamente in violetto, la gran massa finamente granulare rimane invece

scolorata. Nei preparati a doppia colorazione questa massa prende col carminio

una leggera tinta rosea. A mio avviso tale massa è un prodotto del vitello

formativo, penetrato nella vescicola germinativa prima, o quasi contempora-

neamente, alla formazione della sua membrana.

« Appunto in questo momento la vescicola germinativa dal centro si porta

al polo formativo, ove continuano a manifestarsi le altre fasi della figura

cromatica. Infatti, mentre la membrana della vescicola germinativa si mostra

tutta aggrinzita, succede la divisione del grosso gomitolo in anse, una parte

dello quali, dividendosi e suddividendosi in piccoli cromosomi, si disperde in

tutta la massa nucleare di sostanza graiiubtsa: un'altra parte invece viene a

ricostituire il gomitolo cromatico fomminil.', posto nel centro della predetta

massa, il quale, benché piccolissimo, è di una chiarezza sorprendente.

« Quando pubblicherò per esteso il lavoro, parlerò diffusamente del signi-

ficato di questa massa nucleare granulosa e del suo ulteriore destino: intanto

voglio dire che il gomitolo cromatico femminile si spezza in piecolissime

Ukndicon'm. 1891, Voi.. VII, 2" Sem. SJ
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anse le quali, ripiegandosi su loro stesse, vengono a formare, nel centro della

mentovata massa, una nidiata di piccole vescichette cromatiche che, a mio

avviso, possono rappresentare altrettanti pronuclei femminili. In ogni modo,

con la formazione del gomitolo femminile, la quale coincide col completo

sviluppo del disco germinativo, l'ovo raggiunge la sua maturazione. In questo

momento si veggono penetrare gli zoospermi nel suo disco germinativo,

« In altri termini, nello stadio in cui penetrano i zoospermi nell'ovo,

la vescicola germinativa, enormemente ingrandita, occupa il mezzo del disco

germinativo, in prossimità della superficie esterna, sopra la quale fa rilevare

alquanto lo straterello di protoplasma o vitello formativo ond'ò ricoperta. In

tanto la membrana della vescicola germinativa si è tutta aggrinzita e la

massa nucleare granulosa, già molto ingrandita, contiene, nel centro il gomitolo

cromatico femminile.

« In questo momento il follicolo ovarico si apre, e la sua cavità si mette

in comunicazione con quella dell'ovidutto, donde passano gli zoospermi che

vanno ad aggredire l'ovo o nel follicolo o mentre scende per entro l'ovidutto.

tf II follicolo si apre in corrispondenza del polo nutritivo dell'evo. Da

questo punto sino a livello del margine circolare del disco germinativo l'epi-

telio follicolare è fatto da una serie di piccole cellule cubiche; invece, cor-

rispondentemente alla superticie esterna del predetto disco, le cellule sono

più grandi e cilindriche, meno nel centro ove restano piti basse per la pressione

che su di esse fa lo straterello del disco, sollevato dalla vescicola germinativa.

« È interessante descrivere i fatti da me trovati, al primo momento della

fecondazione, su sezioni orizzontali e verticali di ova di Seps colorite coll'ema-

tossilina; essi vengono a rischiarare la questione sulla provenienza dei nuclei

trovati ultimamente nel disco germinativo, non peranco segmentato, delle ova

dei selachi e dei rettili.

« Nell'ovo maturo, pervenuto cioè allo stadio su descritto, si notano i

seguenti fatti.

" Nelle sezioni trasversali, nelle quali il disco germinativo si osserva dal

di sopra, e precisamente in quelle superficiali, si nota una corona di 12 a 15

aperture rotonde od ovali che sono lo sbocco di altrettanti infossamenti in

forma di dito di guanto e, qualche volta, d'imbuto, scavati piìi o meno profon-

damente nel protoplasma del disco germinativo attorno alla vescicola ger-

minativa. Nelle sezioni trasversali profonde si vede invece che la detta corona

è fatta dai fondi ciechi dei mentovati infossamenti.

« La disposizione a corona di questi infossamenti digitiformi in prossi-

mità della vescicola germinativa è un fatto costante. Ma talvolta all'esterno

di questa corona si vedono, di ((ua o di là, altri infossamenti digitiformi di-

sposti concentricamente.

" Nelle sezioni verticali, nelle quali quest' infossamenti si veggono in
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tutta la loro lunghezza, essi si trovano nel protoplasma che sta ai lati

della vescicola germinativa, dalla quale sono quasi equidistanti. Nella stessa

sezione verticale per lo più si veggono due soli infossamenti che stanno, uno

per parte, ai lati della vescicola germinativa; ma talvolta se ne veggono due

od anche tre da uno o d'ambedue lati. Sono posti obliquamente col fondo

cieco rivolto verso la vescicola germinativa. Qualche volta hanno la dire-

zione verticale, nel qual caso il fondo cieco è ripiegato e diretto sempre verso

la vescicola germinativa.

« A forte ingrandimento, nelle sezioni verticali, sotto il fondo cieco di cia-

scun infossamento, o lateralmente ad esso, compare nel protoplasma un'areola

irregolare ed allungata, che si colora più intensamente del rimanente proto-

plasma, e dalla quale si dipartono fine irradiazioni che ramificandosi si esten-

dono nel circostante protoplasma. Nel mezzo di quest' areola si scorge un lungo

bastoncello fortemente colorito, il quale indentro termina aguzzo come l'estre-

mità della testa degli zoospermi di questi animali.

" L'estremità opposta del bastoncello arriva fino al fondo ceco dell'infos-

samento digitiforme ove pare continuarsi in un prolungamento pallido che

si perde nel liquido perivitellino che riempe la cavità di tale infossamento.

Evidentemente questi bastoncelli, che si coloriscono così intensamente col-

l'ematossilina, sono gli zoospermi appena penetrati nell'evo. Taluni di essi

conservano ancora la forma caratteristica di filamento spermatico.

u Sui tagli orizzontali, ne' quali si trovano i fondi ciechi degl'infossamenti

digitiformi o che cadono immediatamente sotto di questi, l'areola raggiata

più non si mostra oblunga bensì irregolarmente circolare. Il suo centro si vede

occupato dal bastoncello cromatico, in alcune areole tagliato trasversalmente

in altre obliquamente
;
peraltro, sempre nelle sezioni trasversali, alcune areole

e i relativi bastoncelli possono trovarsi tagliati trasversalmente : ciò dipende

sia dalla direzione del corrispondente infossamento digitiforme, sia dalla posi-

zione presa dallo zoosperma penetrato nell'evo.

e In queste sezioni mi è anche riuscito di vedere in alcune areole di

protoplasma raggiate, im piccolo nucleo cromatico vescicoloso, proveniente dalla

trasformazione di un zoosperma penetrato prima degli altri.

« Mi sembra così dimostrato con la massima evidenza che molti dei

nuclei reperibili nello stadio che segue inuuediatamente questo, sono nuclei

spermatici.

" Quanto ai rapporti che hanno questi nuclei coi nuclei merocitici, ne

parlerò dilfusamente nella mia prossima ]\Iemoria, nella quale discuterò le

varie ipotesi sull'origine dei nuclei merocitici».
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Fisica. — Sulla elasticità e sulla resistenza elettrica del

rame. Nota del prof. M. Ascoli, presentata dal Socio Blaserna.

Questa Nota verrà pubblicata nel prossimo fascicolo.

Chimica. — Sulla formazione di derivati pirasolici dalle di-

cloridrinc e dalla trihromidrina della glicerina ordinaria. Nota di

Ugo Alvisi, presentata dal Corrispondente BalbianoC).

« Le reazioni che servono alla preparazione di derivati pirazolici hanno

per punto di partenza un derivato a catena aperta di carbonio, che sempre si

può considerare come un idrocarburo bisostituito, nel quale i due gruppi

sostituenti stanno fra loro in posizione §.

K II Knorr(-) prepara tutta la serie de' pirazoloni partendo dall'etere ace-

tacetico, il quale è sempre un /^-derivato dell'idrocarburo a quattro atomi di

carbonio, sia che debba riguardarsi come etere chetonico, sia come etere ossi-

crotonico {^) I /?-dichetoni, che danno direttamente i pirazoli, trovansi nella

condizione su espressa, e nello istesso modo si può considerare repicloridrina('*)

derivato della glicerina. Anche la sintesi dell'I fenilpirazolino dall'acroleina (•'')

può rientrare in questo ordine di reazioni, essendo l'acroleina un composto a

doppio legame, nel quale il gruppo aldeidico e l'atomo di carbonio etilenico

sono in posizione p.

\«CH= /5CH2

« Cito finalmente a questo proposito la reazione di Boehringer e Sòhne

di Mannheim C') i quali ottengono l'antipirina dall'etere /5-bromobutirrico.

« Le sintesi di Ed. Buchner ('') si scostano da questa regola, poiché la

catena tricarbonica, che, saldandosi a due atomi di azoto, forma il nucleo

(1) Lavoro eseguito noU'Istituto cliimico della R. Università di Roma,
(i^) Liebig's Aniialen, voi CCXXXVIII, p. 137.

(3) Nef. Liebig's Annalen, voi. COLVili, p. 261.

(<) Gaz. chim., voi. XVII, p. 176.

(5) Annalen der Cheniie, voi. GCXXXIX, p. 194.

(«) Pharm. Post, 1391, p. 41.

e*) Syntesen von Pyrazol-, Pyrazolin- und Trimethylenderivaten mittels Diazoessiga-

ther-Miinchen, 1891.
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pirazolico, non viene foraita da un unico composto, ma concorrono alla sua

formazione l'etere dell'acido non saturo e l'etere diazoacetico :

H
R' 0^ c— c c— CO- ir ii' o^ e— e—e- co- r'

Ul -i- /\ =
Il IIR'0*C-C N = N K'O^C— e N
\/
N
H

« Secondo questo modo di vedere e data la facilità di reazione con for-

mazione di nuclei che hanno i prodotti /^-sostituiti, ho pensato dipoter arrivare

a derivati piiazolici, facendo reagire la fenilidrazina sulle cloridrine della

glicerina, e l'esperienza ha pienamente conformate le mie vedute, poiché tanto

dalla dicloridrina simmetrica, quanto dalla asimmetrica e dalla tribromidrina

ho potuto ottenere il Ifenilpirazolo.

I. Azione della fenilidrazina sulla Dicloridrina simmetriea.

n Saggi preliminari mi dimostrarono che dopo la reazione non si ottiene

più /^-dicloridrina inalterata quando essa si faccia reagire con fenilidrazina

ne' rapporti in peso proporzionali ad un peso molecolare di /?-dicloridrina per

tre p. m. di fenilidrazina. La /!?-dicloridi-ina, che adoperai, fu preparata col

metodo di Carius(') modificato nel 1873 dal Kolvere dal Nahmmacher. Bolliva

a 178" e all'analisi di cloro mi dette il risultato seguente :

trovato calcolato per C'H^OCl*

Cloro 55,14 55,03

« A gr. 5 di /^-dicloridrina aggiimsi gr. 12,5 di fenilidi-azina e sciolsi il

tutto in 20 gr. di benzina secca, quindi riscaldai la miscela a ricadere per

12 ore. Coir ebollizione il liquido assume una colorazione rossastra e si de-

posita una sostanza bianca cristallina, che si raccoglie e si lava con etere:

pesa gr. 1,3 ed è una miscela di cloruro ammonico e di cloridrato di fenili-

drazina. La soluzione eterea riscaldasi dapprima a bagno maria per scacciare

l'etere e la benzina, in seguito in bagno di soluzione di cloruro di calcio. Alla

temperatura di 137°-140" succede una viva reazione: si svolge ammoniaca e

si elimina acqua che distilla. La massa resinosa di color rosso-bruno, rimasta

nel matraccio, viene ripresa con etere che lascia indietro una miscela di clorm-o

ammonico e di cloridrato di altra base, che pur il momento non ho potuto

studiare non avendo più prodotto primo per nuove preparazioni. Agitato quindi

l'etere con una soluzione diluita di acido cloroidrico, che asporta anilina, la

quale ho potuto separare e constatare colle reazioni caratteristiche, poscia di-

(') Ann., voi. CXXIV, p. 222.
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stillato, si ottiene per residuo un liquido rosso-bruno. Questo ho sottoposto

alla distillazione ed ho potuto raccogliere due frazioni: la P bollente fra

220°-242° e la 2^ fra 242"-246^

n La prima frazione venne trattata con acido cloroidrico concentrato, fil-

trata da una piccola quantità di cloridrato cristallizzato che si formò, quindi

addizionata di soluzione concentrata di cloruro platinico. Si ottenne un cloropla-

tinato cristallizzato in aghi giallo-bruni, che ricristallizzato due volte dall'acido

cloridrico, presentò la composizione ed i caratteri del cloroplatinato del 1 fe-

nilpirazolo. Fondeva infatti decomponendosi alla temperatura di 170°-171",

sull'acido solforico perdeva le due molecole d'acqua di cristallizzazione e, ri-

scaldato sotto il suo punto di fusione, le quattro molecole di acido cloridrico,

trasformandosi nel composto platino-pirazolico del Balbiano (i).

« All'analisi diede i seguenti risultati :

trovato calcolato per (C'H8N^HCl)2PtC1^2H^O

Acqua 4,92 4,90

trovato calcolato per (C« H« N^ H Cl)^ Pt CI*. - 4HC1.

Acido cloroidrico 20,66 20,93

calcolato per (C9H8N''HCl)2PtCl*.

Platino 27,71 27,87

u La seconda frazione, che era un liquido colorato in giallo d'oro e che

bolliva alla temperatura dell' Ifenilpirazolo, all'analisi di azoto ha dato il

seguente risultato:

trovato caicolato per C'H'N2C«H^

Azoto 19,12 19,44

« Per controllo si convertì porzione della base in cloroplatinato, che al-

l'analisi diede i seguenti risultati:

trovato calcolato per (C9H«N*HCl)n'tCP.2H»0

Acqua 4,90 4,90

calcolato per (C»H«N^HCl)^PtCl*.4HCl

Acido cloroidrico 20,50 20,93

calcolato per (C«H'N'^)'^PtCr^

Platino 35,07 35,25

« Rimane adunque così dimostrato che la dicloridrina simmetrica rea-

gendo con la fenilidi-aziua dà il Ifenilpirazolo.

IL Azione della Fenilidrazina sulla Dicloridrina asimmetrica.

« L'«-dicloridrina che adoperai proveniva dalla fabbrica di Kahlbaum:

la purificai per distillazione raccogliendo la porzione che distillava fra 174''-176°.

" Lo quantità messe a reagire erano proporzionali ad un peso moleco-

f) Rend. Acc. Lincei, voi. VII, 2" som., fase. I,
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lare di «-dicloridrina p^^r 3 p. m. <li IViiiMniziiia e furono preci.samente le

seguenti :

«-dicioriilriii;i -^m'. 12

Fenilidra/iiKi - 30,5

Benzina secca " 20

« Senza solventi la reazione, procede violentissima iniziandola con lieve

riscaldamento.

« Feci bollire (ale miscela in appareocliio a ricadiTo per 11 «(re; il li-

quido divenne subito rossastro e si deposero gr. 2,94 di una sostanza bianca

cristallina, mentre svolgeasi abbondantemente ammoniaca. Questa sostanza

cristallina non era altro che cloruro di ammonio puro, come risultò dall'analisi

seguente :

calcolato per NH*C1 trovato

Cloro 66,35 66,39.

- Distillato l'etere, col quale avevo lavato il cloruro ammonico e la

benzina, riscaldai il miscuglio a bagno di glicerina. A 1 20*^-1 23° cominciò

la reaziono che procede poi energicamente da se, e si separò dell'acqua che

distillò mentre svolgeasi abbondantemente ammoniaca. Finita la reazione la

massa era divenuta bruna. Ad essa si aggiunsero gr. 100 di acido solforico

(1 parte per 3 p. d'acqua) e si sottopose alla distillazione in corrente di vapore.

li Col vapor d'acqua distillò dapprima una sostanza oleosa e in ultimo

una piccola quantità di sostanza solida. Si estrasse il tutto con etere e la

soluzione eterea venne disseccata con cloruro di calcio. Distillato l'etere si ebbe

per residuo un liquido rossastro, che sottomisi alla distillazione frazionata.

" Così ottenni :

a) Una piccola frazione che distillò tra 190''-240'', la quale, acidificata

con acido cloroidrico, precipitò traccie di una sostanza cristallina, donde separata

per filtrazione, vemie in seguito addizionata di etere e trattata con soluzione

acquosa di cloruro platinico. Raccolsi così all'incirca gr. 0,3 di un cloroplatinato

giallo, che fondeva decomponendosi a 168*'-169'' e che all'analisi risultò cloro-

platinato di Ifenilpirazolo. Infatti:

trovato calcolato per (CM{"N'llt'l)»rtCM. 211'0

Acqua 4,93 4,90

calcolato por {C»H"N»HCl)»PtCl* - iHCl

Acido cloroidrico 20,t)5 20.93

calcolato per (C»H'N')»PtCl»

Platino 35,35 35,25

h) La frazione più considerevole bollente fra 240"-250"'.

e) Altra piccola frazione bollente fra 250''-26O'' di odore sgradevole.

li Qtieste due porzioni furono riunito e trattato con acido cloroidrico che

vi determinò tracee di precipitato cristallina, il quale è ins(dubile nelliuMiua

e riscaldandovelo vi si fonde resinificandosi in parte. La soluzione acida, trat-
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tata con cloniro platinico diede un precipitato cristallino giallo carico, ma

che ben presto diventò bruno per riduzione. Si cristallizzò due volte dall'acido

cloridrico bollente e così depurato si presentava sotto forma di ima sostanza

cristallizzata in aghi gialli con una punta di verde.

« Il peso di questo cloroplatinato ascendeva a circa gr. 0,8 e l'analisi

dimostrò essere cloroplatinato di Ifenilpirazolo, inquinato da tracce di qualche

altro composto platinico che ne abbassava il punto di decomposizione a 163°-

164°. All'analisi ottenni:

trovato calcolato per (C»H«N2HCl)=PtCl*.2H-^0

Acqua 4,83 4,90

calcolato per (C^H^N'^HClj-PtCP — 4HC1.

Acido cloroidrico 21,71 20,93

calcolato per (C^H'N-j^PtCP.

Platino 35,82 35,25

« In un' altra determinazione della perdita dell'acido cloroidrico ebbi il

seguente risultato:

trovato calcolato per (C»H«N^HCl)2PtCl*-4HCl.

Acido cloroidrico 21,52 20,93

« Il liquido rossastro acido, residuo della distillazione in corrente di

vapore, si filtrò a freddo dalle resine, si concentrò e si trattò con idrato sodico

fino a reazione fortemente alcalina, quindi si estrassero le basi con etere. Per

l'aggiunta di idrato sodico si svolse ammoniaca. Distillato l'etere, rimase un

liquido bruno-rossastro, che sottoposi alla distillazione frazionata, donde rac-

colsi due porzioni:

« La prima frazione, che distilla fra 180° e 195°, è un olio giallo, che,

rettificato, passa per la massima parte a 180°-182°. L'analisi dimostra essere

niente altro che anilina.

trovato calcolato per C'^H'^NH^

Azoto 14,65 15,05

« La seconda frazione distilla da 195°-265°. A 195° comincia uno svol-

gimento di ammoniaca e succede una reazione, mediante la quale si elimina

acqua la quale distillando emulsiona l'olio basico che contemporaneamente passa.

e Trattasi questa emulsione con acido solforico (di diluizione 1 a 3) fino

a reazione acida. L'aggiunta dell'acido produce una massa solida inquinata

da un po' di materia resinosa. Sottoposto il tutto alla distillazione in corrente

di vapore, passano tracce di una sostanza che all'odore e alla reazione col

legno d'abete e acido cloroidrico fumante, eseguita secondo consiglia il Fischer (')

si rivela come scatole. Il solfato, residuo della distillazione in corrente di vapore,

0) Liebp's Annalen, voi. CCXXXVI. ].. 1^8.
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si purifica per cristalli/zazioiie dall'acqua .-d airaualisi risulta essere solfato

di anilina; inflitti:

trovalo calcolato per (C'«H»MI'),H»SO*

Acido solforico 35,10 34,50

*. Altra piccola quantitìi di scatolo rinviensi nel residuo resinoso della

distillazione delle basi. Fattane una soluzione eterea e trattata con acido pi-

crico in soluzione puro eterea, formasi un precipitato bruno. Tanto il precipitato

bruno, quanto il liquido etereo danno l'odore e la reazione caratteristica col

legno d'al)ete. Risulta da queste espe rienze come anche dalla «-dicloridrina,

sebbene con reddito minore della /^-dicloridrina, si ottenga il Ifonilpirazolo.

ITT. A/.i()n<> della Fenili(lraxin:i sulla Trihromjrliin;!.

« Per eseguire questa esperienza mi preparai della tribromidrina mediante

l'azione del bromo sul bromuro di allile e purificai il prodotto per distillazione,

raccogliendo la frazione bollente a 2ir)°-220°.

« Per una molecola di tribromidrina ho adoperate quattro molecole di fe-

nilidrazina e le quantità da cui sono partito furono precisamente le seguenti :

Tribromidi-ina gr. 28

Fenilidrazina " 42

Benzina secca » 25

I* Senza solventi la reazione è troppo violenta. Giù a freddo la reazione

incomincia, assumendo la miscela una colorazione rossastra e deponendosi

de' cristalli bianchi aciculari. Dopo 10 ore di ebollizione a ricadere, durante

la quale erasi svolta abbondantemente dell'ammoniaca, raccolsi il precipitato

bianco cristallino. Questo, lavato con etere ed asciugato ti-a carta, pesava gr. 9
;

nemmeno a caldo riduceva il liquido del Fehling e all'analisi risultava essere

bromuro di ammonio. Infatti :

calcolato per NH^Br trovato

Bromo 81,63 82,30

« Xeir aggiungere l'etere di lavaggio al miscuglio, si separarono de'

cristalli formati di piccole lamine madreperlacee in quantità all'incirca di gr.

0,2; questi raccolti e lavati con etere, risultarono essere brom idrato di fenil-

idrazina, identificato dalla riduzione che esercitava pur a freddo sul liquido

del Fehling e dal i)unto di fusione e deci>inposizione, che è circa a 200*.

(Detenninazione di confronto con un cami)ione puro).

" Distillati l'etere e la benzina dal miscuglio, lo riscaldai a bagno di

glicerina e a 125° cominciò una violenta reazione che proseguì poi da se, svol-

gendosi gran quantità di ammoniaca, mentre la massa diventava bruna per

resinificazione. La massa fu quindi addizionata di aciilo s(dforico gr. lOO

(diluito 1 p. per .'> p. d'acqua) e sottoposta alla distillazione in conuntr di

vapore, col quale passò un olio giallo, che si estrasso con etere. Distillato

Hkndiconti. 1801, Voi,. VII, 2° .^ein. 85
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l'etere, previo disseccamento con cloruro di calcio, restarono circa gr. 8 di

un liquido rosso bruno dotato di odore pungente. Avendolo sottoposto alla

distillazione frazionata, svolse anzitutto de' vapori di acido bromidrico, clie

raccolsi sull'acqua e vennero identilìcati col nitrato di argento; quindi alla

temperatura di 235" distillò un olio misto a della sostanza cristallina, della

quale, parte era trascinata coll'olio medesimo, parte depositavasi sul tubo re-

frio"erante. Questa sostanza cristallina, che asciugata tra carta, presentasi in

laminette splendenti, contiene bromo ed alla temperatura di 252°-256°, benché

incominci a decomporsi, non è ancora fusa. Nel tubo collettore si raccolsero

due porzioni di un olio giallo : la 1* che passa fra 235°-241° eia 2^ fra 24P-243°.

t La prima frazione, che è la più rilevante, filtrata attraverso lana di

vetro dalla sostanza solida che l'inquinava, aggiuntovi acido cloridrico e separato

il tenue precipitato che esso vi determina, quindi trattata con cloruro platinico,

lascia precipitare un cloroplatinato, in aghi gialli scuri, i quali asciugati fra

carta e quindi purificati per cristallizzazione dall'acido cloroidrico, presentano

il punto di fusione e decomposizione 170° e tutti i caratteri del cloroplatinato

dell'I fenilpirazolo, come riievasi dalla seguente analisi:

trovato calcolato per (C«H«N2HCl)-PtC1^2H-0

Acqua 4,85 4,90

calcolato per (C9H8N^HCl)=PtCl*. — 4HC1

Acido cloroidrico 20,99 20,93

calcolato per (C^H'N^J^ptcp

Platino 35,54 35,25

« La 2^ frazione, olio giallo con odore di 1 fenilpirazolo, filtrata attraverso

lana di vetro della sostanza solida che l'inquinava, separato il tenue precipitato

che vi determinava l'acido cloroidrico, trattata quindi con clorm'o platinico

deponeva un precipitato giallo carico, il cui punto di fusione e decomposizione

era 166^-167" e che dall'analisi risultava essere anch'esso cloroplatinato di

1 fenilpirazolo. Infatti :

trovato calcolato per (C«H«N^HCl)2PtCl*.2H20

Acqua 4,89 4,90

calcolato per (C«H«N^HCl)''PtCl''

Platino 27,93 27,87

" Non potei determinare la perdita dell'acido cloroidrico perchè, essendosi

accidentalmente elevata la temperatura della stufa oltre i 180°, parte della

sostanza si alterò profondamente.

- Il liquido acido rossastro, residuo della distillazione in corrente di

\ apore. lillrato a freddo dalle resine e concentrato, fu trattato con un eccesso

di iflrato sodico e le basi furono estratte con etere. Distillato l'etere, rimase

mi residuo liquido rosso bruno del peso circa di gr. 20.

•« Sottoposto alla distillazione frazionata, si raccolse una prima porzione,



la più rilevaulc, bnllente ira 180-210^
; la quale rettificata passava in massima

parte alla temperatura di 181" e che allaualisi risultava essere anilina.

irovato calcolato jK-r C«}I\\H'

Azoto Ì4J}'Ò ]r).Oa

- La seconda porzione fu raccolsi da .Ili)" a 280". Era un olio «giallo

rosso, che tramandava odore di scatole e passava insieme ad ammoniaca la

quale cominciò a svolgersi alla temperatura di 210" e proseguì sino alla line

della distillazione.

t. Questo risultava di un miscuglio di anilina e di scatolo. Fattane una

soluzione alcoolica, fu aggiunta alla soluzione alcoolica del residuo bruno della

distillazione dello basi, che odorava fortemente pure di scatolo. Evaporata

a bagno maria questa soluzione alcoolica, il residuo fu trattato con acido clo-

ridrico ed acqua; rimasero iudiscioUe piccok' quantitù di un cloridrato bruno

che fu accuratamente raccolto e lavato su filtro. Quindi fu trattato con soda

e si estrasse la base con etere, il quale evaporato, rimase un residuo bruno

solido che fu ripreso con acqua bollente e filtiato a caldo. La soluzione acquosa

si trattò con acido picrico e lentamente si depose un precipitato giallo, che

messo su filtro presentava un colore giallo-rosso, odorava di scatolo e ne dava

nettamente la reazione col legno d'abete ed acido cloroidrico.

t Rilevasi da queste esperienze come anche dalla tribromidrina si possa

ottenere, benché il reddito sia ancora minore che non dalle reazioni della u-

e /:?-dicloridrina, il Ifenilpirazolo.

- Accennerò in ultimo che, avendo fatto de' saggi preliminari sulla mo-

nocloridrina del glicol, ho ottenuto per l'azione della feuilidrazina una sostanza

cristallizzata in laminette giallo d'oro lucenti, che fondono a 1«>4'' e che si

resinificano coU'acido cloridrico.

K Completerò lo studio di questa reazione e in una prossima Nota nteriru

anche sulle reazioni complesse che avvengono tra la fenilidrazina e i derivati

della glicerina, da' quali ora ho constatato la formazione dell' Ifenilpirazolo,

osservando specialmente :

P Se il prodursi dell' Ifenilpirazolo dalla ^:/-dii'lori«irina (lii'eii<I;i .lalhi

foruiazione del composto
CH- — X — 11

I

OHOH
I

CH' N — C^II*

descritto dal Gerhard (') il qual composto sarebbe la sostanza madre dell' 1-

fenilpirazolo.

2° Quali siano le sostanze che possano dare origine allo scatolo nel-

l'azione della fenilidrazina sopra la «-dicloridrina e sulla tribromidrina*.

(«) Beri. Ikr., T. XXIV. j..
'.',',2.
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Chimica. — Sintesi deU'acido [l)fenil{^)carbo-pirrodiazoUco,

del [^metil-pirrodiamolo, dell'acido {%)Garho-pirrodiazolico e del

'pirrodiazolo libero. Nota preliminare di Americo Andreocci, pre-

sentata dal Socio Cannizzaro.

« L'(l)fenil(3)raetil-piiTodiazolo

N^—7N—C'H^

r I

.

CH^— e 3 5 OH

N

da me ottenuto (^) per l'azione del pentasolfuro di fosforo siiir(l)fenil

(3)metil(5)piiTodiazolone (-), rappresentato dalla forinola seguente :

Il I

CH^—C 3 5 CO

NH

quando viene ossidato con permanganato potassico, in soluzione alcalina, si

trasforma nell'acido (l)fenil(3)carbo-pirrodiazolico,

1^-—-N—C^H^

r I

COOH—e 3 5 CH

N

il quale è identico all'acido fenil-carbo-triazolico, che fu ottenuto da Blan-

din per eliminazione di un carbossile dall'acido bicarbo-fenil-triazolico (3),

e più. tardi per saponificazione del fenil-cian-triazolo (^).

« L'identità delle due sostanze dimostra evidentemente come i miei

composti pirrodiazolici e quelli triazolici di Blandin, siano i derivati di uno

stesso nucleo carbo-azotato, che ha la seguente struttura:

N^—NH
r I

HC, 5CH

N

e che si può chiamare inrroàiazolo triazolo.

(>) Questi Rendiconti, voi. YI, 2» sem. p. 212.

(*) » » » y, ìì « 115.

(3) Berichte 1890, p. 1812.

(^) " " » 3785.
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- Però sulla costituzione dell'acido sopra menzionato, resta a chiarirsi

la posizione del carbossile, poiché il Blaudin gli assegnò quella 5, mentre
io ho rai^ioui e fatti sufficienti por dimostrare che esso si trova nella posi-

zione o.

« Non credo qui opportuno ripetere lo discussioni che ho già fatto in

proposito nella mia Memoria sui Derivati pin'odia:olici, Memoria, che fra

poco apparirà nel P volume degli Annali dell'Istituto Chimico di Roma.
" L'acido (l)feuil(H)carbo-pirrodiazolica perde per l'azione del calore

l'anidride carbonica del carbossile e si trasforma 'neir(l)fenil-pirrodiazolo,

corrispondente alla formola

N——N—C«H^

il I

HO 3 sCH
\^^
N

il quale è identico al fenil-pirrodiazolo, che io aveva già ottenuto (') coll'a-

zione del pentasolfuro di fosforo suir(l)feni] (5)pirrodiazolone {-).

HO 3 nCO

NH

« Senza dubbio il fenil-pirrodiazolo è identico al fenil-triazolo ottenuto

da Blandin (3), per riscaldamento del suo acido fenil-carbo-triazolico, perchè

come ho già fatto rilevare, tale acido ed il mio acido fenil-pirrodiazol-carbonico

sono una sola sostanza. Non posso però addurre altri fatti allo scopo di di-

mostrare questa identità, perchè il Blandin, per difetto di materiale non

ha né studiato, né purificato il fenil-triazolo ma l'ha soltanto descritto come

un olio; mentre quando è puro, è solido, ben cristallizzato, fonde a 47" e

bolle a 2(36".

« Ho voluto ossidare energicamente il (l)fenil(3)inetil-pirrodiazolo, onde

distruggere il fenile ed il metile ed arrivare cosi al pirrodiazolo libero :

N^-yNH

HO 3 5 OH

N

« Ora ossidando il fenil-metil-pirrodiazolo suddetto con permanganato

in boluzione acida, il metile resta inalterato, mentre che il fenile brucia

(») (illesti I't.-iidicuiili, voi. VI, -2" .s.iii. p 2V1.

(«) Loco citato \). 210.

(3) Berichtc 1890. 1812.
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completamente trasformandosi in anidride carbonica ed acqua e così si viene

ad ottenere il metil-pirrodiazolo :

li I

CH^—C3 5CH

N

u Questa ossidazione è assai singolare perchè non vi sono altri esempi

di combustione completa del fenile nei derivati fenilati di nuclei carbo-azo-

tati; soltanto il Pechmann {^) uell'ottenere l'osotriazolo libero, potè distruggere

il fenile dell'acido fenil-osotriazol-carbonico con permanganato potassico in so-

luzione alcalina, solo quando lo ebbe reso meno resistente sostituendone un

atomo d'idrogeno con un gruppo NH-.

" La genesi del metil-pirrodiazolo è importante, poiché è quella del

primo derivato pirrodiazolico triazolico, che non contenga il fenile, od altro

radicale della serie aromatica.

« Sperai dopo questi risultati di arrivare al pirrodiazolo libero per mezzo

dei tre processi seguenti :

K a) ossidazione con permanganato potassico in soluzione alcalina del

(3)metil-pirrodiazolo
;

« b) ossidazione dell'acido (l)fenil(3)carbo-pirrodiazolico con perman-

ganato in soluzione acida
;

« e) ossidazione dell' (l)fenil-pirrodiazolo con permanganato in solu-

zione acida.

« Coi primi due processi dovrei avere l'acido pirrodiazol-carbonico, dal

per eliminazione del carbossile dovrei ottenere il pirrodiazolo libero, e colFul-

timo direttamente il pirrodiazolo.

« Intanto ho già ossidato il (3)metil-pirrodiazolo ed ho ottenuto l'acido

(3)carbo-pirrodiazolico

N^;—-NH
r I

COOH—G 3 5 CH

N
il quale perde facilmente anidride carbonica e dà il pirrodiazolo,

N NH
r M

« Ho pure ottenuto per ossidazione dell' (l)fenil-piiTodiazolo il pirro-

diazolo.

(•) Annalen, voi. CCLXir, pag. 317.
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« h' acido {ì)feml{3)carbo-pirrodlajoilco, C^H'^N^—COOH ottenuto pei-

ossidazione deir(l)fenil(8)metil-piiTodiazolo con permanganato potassico in

soluzione alcalina è identico all'acido (l)fonil(5)carbo-triazolico di Blandin

perchè come questo:

u V cristallizza in aghi fusibili a 183-184";

« 2° al punto di fusione perde il CO* del carbossile;

14 3° è poco solubile nell'acqua fredda, un po' più nell'acqua calda,

ed è facilmente solubile nell'alcool;

u 4" dà un nitrato;

« 5° Usuo etere metilico (C^^H^N^—COO.CH^) fonde fra 116«,5 e 117";

<i 6° la sua amide (C'^H'^N^-CO.NHz) ha l'apparenza dell'asbesto e

fonde a 194°.

« I dati analitici della determinazione dell'azoto contenuto nell'acido

(l)fenil(3)carbo-pirrodiazolico sono i seguenti:

grammi 0,1450 diedero ce. 27,7 di azoto alla temperatura di 18" e pres-

sione 745,5'""\

calcolato per C'H'N'O- trovato

22,22 22,09

ii II {'à)metll-pirrodiasolo C^H^N^ ottenuto per ossidazione deir(l)fenil

(3)metil-pirrodiazolo con permanganato potassico in soluzione acida è inco-

loro, cristallino, solubilissimo nell'acqua, nell'alcool, solubile nell'etere, e po-

chissimo nella ligroina. Assorbe avidamente l'umidità atmosferica e va in

deliquescenza.

« Fonde verso 94"; bolle a 265" sotto la pressione di 760'""' distil-

lando inalterato.

a Dà, col nitrato d'argento ammoniacale, un composto argentico amorfo

e voluminoso.

^ Il suo cloroplatinato cristallizza in prismi che sono solubili nell'acqua.

<i I dati analitici sono i seguenti:

« Densità di vapore.— Grammi 0,0672, introdotti nell'apparecchio Meyer,

riscaldato coi vapori di difenilammina, spostarono ce. 19,4 di aria, misurati

alla temperatura di 14° e pressione di mm. 758.
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II. grammi 0,1709 diedero ce. 73 di azoto, alla temperatura di 10', 8 e

alla pressione di mm. 755,6.

III. grammi 0,0980 diedero ce. 42,3 di azoto, alla temperatura di 12°,2 e

alla pressione di mm. 753,3.
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grammi 0,0789 diedero ce. 40.1 di azoto alla temperatura di gradi 10,2 ed alla

pressione di mm. 75b,5.
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mentre in gran parte si trasforma in im prodotto di condensazione amorfo

che scaldato in tubo chiuso anche a 150° con acido cloridrico non dà l'acido

metilaspartico.

« Il malato acido di benzilammiua nelle stesse condizioni dà pure la

bensilfumarimmide.

C4H6O5 . NH2 . C, H, =3H2 -|-C4H,0, : N . C,H,.

tf Inoltre dal residuo fisso si estraggono due sostanze cristallizzate aventi

la stessa composizione centesimale e la stessa grandezza molecolare : dai ri-

sultati analitici e dai derivati che se ne ottengono si deduce che sono due

beìizilmalimmidi isomeriche, formatesi per eliminazione di due molecole di

acqua dal malato di benzilammina.

C4H6 05.NHoC7H,= 2H20+ C4H,03:N.C,H,.

^ Si ricava inoltre anche in questo caso un prodotto di condensazione

amorfo che con acido cloridrico in tubo chiuso verso 200° si scioglie, rima-

nendo però inalterato.

1. Melilfamarimrnide.

CH— COs

Il
>N.CH3

CH— CO/

« Prismi allungati bianchi fusibili fra 90° e 92% solubili in alcool, piti

difficilmente in acqua ed in etere, pochissimo nella benzina.

« È facilmente volatile e provoca forte lacrimazione.

« Ricristallizzata dall'etere e seccata nel vuoto dette i seguenti risultati

analitici :

gr. 0,2511 di sostanza dettero gr. 0,4990 di CO, e gr. 0,105 di HjO.

- 0,220 « ^ " ce. 23,12 di N a 15° e 761™"^

ossia a 0°, e 760'"™ ce' 21,94= gr. 0,027561028 di N.

e sopra 100 parti:

trovato calcolato

I li per CsHsNOa

C= 54,19 — 54,05

H= 4.64 — 4,50

N= — 12,52 12,61

'i In soluzione acetica addiziona bromo dando un bromocomposto fusibile

a 97°. Fusa con potassa svolge metilammina, lasciando un residuo di fumarato

potassico. Sciolta a freddo in. potassa concentrata si colora intensamente in

rosso-violetto, dando il sale potassico dell'acido metilfnmarammico :

CH— CO.NH.CH3
il

CH— CO . OH
che si separa saturando la soluzione alcalina con acido cloridrico.
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« È in piccoli cristalli lamellari biauchi, fusibili a 14y'\ solubili in

acqua e in alcool, poco nell'etere. Addiziona bromo anche a freddo.

<i Dà un sale di argento bianco, amorfo, alterabile alla luce.

« Una determinazione di Ag dette i seguenti risultati:

gr. 0,2056 di sale dettero gr. 0,0939 di Ag.

e sopra 100 parti :

trovato calcolato per C'sHsAgNO,

Ag = 45,67 45,76

li. Benzilfumariimnide.

CH — CO.

Il
>N . CH^ . Co Hs

CH — CO/

i Quando è impura si presenta in massa cristallina leggermente rosea,

facilmente fusibile sotto l'acqua calda, in cui rimane per qualche tempo allo

stato di soprafusione. Kicristallizzata dall'alcool, è in prismi splendenti, aggrup-

pati che seccati nel vuoto sull'acido solforico fondono a 67^,5.

- Ecco i risultati dell'analisi :

I gr. 0,2635 di sostanza fornirono gr. 0,6813 di CO2 e gr. 0,1185 di HoO.

II gr. 0,2540 •' " ce. 16,6 di N a 20" e 760"^"'.

ossia ce. 15,46 a 0° e 760"^"^ = gr. 0,019420952 di N.

e sopra 100 parti :
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« Questo acido dà im sale argentico bianco, amorfo, molto alterabile

alla luce: al calore si scompone rapidamente esplodendo.

K Tanto l'acido benzilfumarammico che la benzilfumarimmide fusi con

potassa svolgono benzilammina e lasciano im residuo da cui l'acido cloridrico

precipita acido fumarico.

III. BenziIma! inimidi.

« Estraendo con acqna calda il residuo della decomposizione del malato

di benzilammina si ricavano due sostanze ben cristallizzate, di cui l'una è

in cristallini tabulari e quando è pura fonde a 114"
; l'altra che si separa

dalle acque madri della prima e si ricava in maggior copia dalle ultime

estrazioni, puiificata per cristallizzazioni dall'alcool acquoso fonde a 105°.

« Le due sostanze hanno la stessa composizione centesimale, come risulta

dalle analisi:

Sostanza ( I gr. 0,2035 di sost. dett. gr. 0,4812 di CO. e gr. 0,1028 di HoO
fusibile a 114»

( n gr, 0,2558 v " cc. 15 di N a 26°.8 e 762'""\3.

ossia a 0"^ e 760'"'" cc. 13,71 =gr. 0,017222502 di N.

Sostanza i IH gr. 0,2229 di sost. dett. gr. 0,5280 di COo e gr. 0,1078 diHoO.
fusibile a 105''

( IV gr. 0,2293 ^ « cc. 13,53 di N a 20° e 7(30™"'.

ossia a 0' e 760""" cc. 12.64 = gr. 0.01587836 di N.

e sopra 100 parti:

trovato

I II III IV

C= 64,48 — 64,60 —
H= 5,61 — 5,37 —
N^ — 6,73 — 6,92

» Questi valori concordano colla formola

Cu Hn NO3.

che è quella della benzilmalimmide. per cui si calcola:

C = 64,39

H= 5,36

N= 6,82

« In modo simile si comportano le due sostanze rispetto alla legge di
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Kaoult. lulatti le determinazioni crioscopiche, fatte in soluzione acetica, dimo-

strano che hanno anche la stessa grandezza molecolare:

Sostanza ) I. 1,9»)

7

fusibile a 114"
) II, 4,202

Sostanza
) HJ. 3,039

f"^»^ile a 105"
j lY (5 005

trovato

assaniLiito
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« Bollita a ricadere con cloruro « Dà in modo analogo im deri-

d'acetile dà un composto acetilico, pò- vato acetilico in piccoli cristalli bian-

chissimo solubile in acqua, che cristal- chi fusibili a 102°, solubilissimi in

lizza lentamente dall'alcool diluito e alcool e nell'etere.

fonie a 90".

a Con cloruro di benzoile a 160°- « Il composto benzoilico è in

170° dà un benzoilderivato, cristalliz- aghetti isolati fusibili a 122".

zabile dall'alcool acquoso in piccoli

aghi aggruppati in mammelloni, fusi-

bili verso 100°.

Acido bensilmalammico.

CH . (OH)— CO . NH . CHj . Co H^

.

1

CH. — CO.OH

^ È in cristallini bianchissimi fusibili a 130^-132°, poco solubili nell'acqua

fredda, molto nell'acqua bollente, solubilissimi in alcool ed in etere.

« In soluzione neutra dà un sale di argeiito che si separa in polvere

cristallina, bianca, lentamente alterabile alla luce.

tt Eccone i risultati analitici :

L gr. 0,2823 di sost. fornirono gr. 0,4127 di CO, e gì-. 0,0968 di H2O.

IL gr. 0,2823 «
'

. « 0,0922 di Ag.

' E sopra 100 parti:

trovato calcolato

I.
'^^11.

per Ci H.2 AgN04

C = 39,87 — 40,00

H = 3,80 — 3,63

Ag= — 32,66 32,72

« Il cloruro d'acetile ed il cloruro di benzoile agiscono sull'acido benzil-

malaramico con sviluppo di acido cloridrico anche a freddo. Il composto amo-

iioacelilico{Qn H12 (CO . CH3) NO4) che si forma, è una polvere cristallina

di un bianco sporco, solubile in alcool e in etere, poco solubile in acqua.

Fonde a 87°.

« Il derivato benzoilico (Cu Hu (CO . Co H5) NOO è in minutissimi cri-

stalli bianchi, solubilissimi in alcool ed in etere, quasi insolubili nell'acqua.

Fonde a 117".

» Bollito con acqua si scompone liberando acido benzoico.

« Avrei voluto confrontare questi due ultimi composti coi prodotti della

saponificazione delle acetilbenzilmalimmidi e delle benzoilbenzilmalimniidi:

però la potassa anche diluitissima agisce profondamente sopra quest'ultime,

asportandone anche l'acetile ed il benzoile: quindi la saponificazione ripro-

duce in tutti i casi lo stesso acido benzilmalammico ".
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Chimica. — S'o/?;-^ gli alcaloidi del Lupinus albns. Nota i-re-

liiuiimre di Arturo Suld.vini, prosciiUt;! <l:il Soci.» Canniz/.vr') (').

« Da oltre un anno, nel laboratorio dt'l prof. A. Piiitti di Napoli, mi
occupo degli alcaloidi del Lupinus aìbus.

« Una recente pubblicazione di Siebert (-) sopra la Lupanina del Lu-
2>>'ius angustifolius mi costringe a riferire brevemente i risultati da me
ottenuti.

«* Se l'estratto acquoso concentrata del lupino si mescola con calce cau-

stica e si estrae poscia a ricadere con benzina di petrolio, da questa, con

opportuni trattamenti, si ottengono due alcaloidi dulia stessa composizione

elementare, l'uno solido, cristallizzato in prismi fusibili a 99 ', l'altio liquido

e di consistenza oleosa.

t L'alcaloide solido venne esaminato cristallogi-atìcamente dal prof. E.

Scacchi il quale gentilmente mi comunico quanto segno:

i. Sistema cristallino monoclino.

a \h : c-= 1.798:; : 1 : 1,6710

^=83» 14'

«. Forme ossservate:

A C a p

(100) (001) (lOl) (111)

(xPa: BY i^co — P

^ Combinazioni osservate :

B Aap = (001) (100) (lOl) (111)

A 11co li Calcolati

Misurati

Limiti

A:C= 100:001

A:d= 100:101

C:d'=001:l01

C:p = 001:lll

A:p= 100:111

d:p = 101:111

l»:p'= 111:111

4-
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» 1 cristalli sono incolori semitrasparenti, con splendore vitreo poco vi-

vace, in forma di corti prismi diretti nel senso dell'asse b.

n Le facce A e a danno imagini adatte per le misure goniometriche,

le altre C e p danno riflessioni deboli ed indecise. Per lo scarso numera

dei cristalli adatti a misure goniometriche i valori degli elementi e degli

angoli calcolati debbono ritenersi solo approssimativi.

« L'analisi elementare dell'alcaloide, più volte cristallizzato dall'etere

di petrolio, dette i seguenti risultati:

I gr. 0,2054 di sostanza dettero gr. 0,1816 di H^O e gr. 0,5453 di CO^

II gr. 0,261 " » gr. 0,2322 » gr. 0,6952

III gr. 0,165 » « ce. 16 di azoto a 21°5 e 760,6'""\, ossia

a 0° e 760'""" ce. 14,84= gr. 0,01874 di azoto.

IV gr. 0,1664 di sostanza dettero ce. 17,3 di N a 22° e 731'^'", ossia ce. 15,4

a 0°, e 760""^, corrisp. a gr. 0,01945 di azoto.

V gr. 0,19446 di sostanza dettero ce. 20 di N a 25°,7 e 736,6"™, ossia

ce. 17.7 a 0» e 760'""', corrisp. a gr. 0,022367 di azoto.

Ossia in cento parti:

I

72,39

9,72

li

72,64

9,88

trovato

IV

11.36 11.69 11.49

calcolato per C'^H'^N^O

72,58

9,67

11,29

n La formola C^^H^'N^O che meglio corrisponde ai risultati analitici,

venne confermata coU'analisi di alcuni sali e colla determinazione della

grandezza molecolare col metodo di Raoult.

« Ecco i risultati avuti colla soluzione acquosa:

concenirazione
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Solfocianato C'^H*'N*0 . HSCN -|- H-0 fonde 124^.

Jodiiro dell'alcaloide-ammonio C'^H-'N*() . CH'I fonde 233*.

Composto bromurato C'^H-*N*0 . Br^ fondo 124°-125".

« Altre prove furono pure istituite por indagarne la costituzione.

« L'alcaloide liquido corrisponde pure alla forinola C'^H**N«0 e per i

caratteri sembra identico alla Lupanina che Hacren per il primo (') isolò dal

Lapims angastifolias e che ora viene nuovamente studiata dal Siebert (-)•

« Il confronto chimico e cristallografico dei sali che esso forma con quelli

d.'U'alcaloido solido non sono ancora terminati e non posso perciò ancora

dire se i due alcaloidi da me ottenuti sono la stessa specie chimica o se

pure uno di essi sia la irasformamne dell'altro. Ad ogni modo però, con

questa Nota, mi riservo la continuazione dell'argomento, nonché lo studio

dcdla costituzione dell'alcaloide fus. ai 0*J" che il Siebert non ha rinvenuto

nel Lupinus aiigustifoliiis ".

Fisiologia — Sulla tensione dei (jas nel sangue e nel siero

degli animali peptoninati. Nota del dott. V. Grandis (•*), presentata

dal Socio A. Mosso.

Azione del feptone sulla tensione dei gas nel sangue.

« In una Nota precedente ho dimostrato che negli animali peptonizzati il

saague acquista la proprietà di cedere una maggior quantità di COo nel suo

passaggio attraverso i polmoni. Risiede la causa di questo fenomeno in una

proprietà impartita dal peptone al sangue od in una proprietà impartita al

polmone? È possibile che dal risultato che darà la soluzione di questo pro-

blema derivino delle conseguenze importanti per la conoscenza della respi-

razione polmonare non solo, ma anche per il modo di agire del peptone stesso

sul ricambio dei tessuti. Io riferirò perciò le ricerche che ho istituito

onde determinare come si comporti la tensione dei gas dal sangue nell'ani-

male poptonizzato. I primi tentativi di esse erano stati incominciati sotto

la direzione del prof. Ludwig, già dal dottore M. Siegfried, il quale, avendole

dovuto interrompere per circostanze da lui indipendenti ebbe la squisita gen-

tilezza di volermi cedere l'autorizzazione di continuarle, perciò io sono lieto

di potergliene rendere qui pubbliche grazie.

(') Ann. àitx Chein. L':!'"i-:;r,7 n^sr,).

(2) Loc. cit.

(3J Laboratorio di fi.siolo;,'ia dcirL'nivcryiln 'li l.ii>ia.

RENoicoNTr. 1891. Voi.. VII. 2" St-ni. S7
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u Più volte si tentò di determinare la tensione dei gas del sangue nor-

male, ma tutti i tentativi urtavano colla difficoltà offerta dalla coagulazione

del sangue stesso. Per eliminare ciò si doveva ricorrere all'injezione di so-

stanze che togliessero al sangue la proprietà di coagulare, oppure si dovette

defibrinare il sangue stesso. Dovendo io paragonare la tensione del sangue

normale con quella del sangue peptonizzato, non potevo servirmi di alcuno dei

mezzi iinora adoperati, perchè essi non permettono di ottenere dei risultati

paragonabili. È noto infatti che Zuntz (') fu portato alla conclusione che il

sano-ue nell'atto della coagulazione della fibrina aumenta la sua acidità, la quale

fa sentire la sua azione sui carbonati del sangue alterandone la quantità. Non era

quindi possibile servirmi di sangue detìbrinato per paragonare col sangue pepto-

nizzato. L'unico mezzo possibile mi fu somministrato dalla recente scoperta di

Arthus (-) della proprietà che ha l'ossalato neutro di ammoniaca di togliere al

sangue la proprietà di coagulare quando viene ad esso mescolato nella pro-

porzione di due per mille. Perciò preparai una soluzione di ossalato nella

soluzione di Na CI al 0,75 "/o e di essa introdussi 15 ce. in un recipiente pieno

di Hg chiuso e graduato, nel quale raccoglievo direttamente dall'animale

150 C.C. di sangue fuori dal contatto dell'aria.

« Volendo mettermi al riparo da ogni causa di errore, che potesse deri-

vare da questa aggiunta tanto per la diluizione quanto per azione ancora in-

cognita dell'ossalato d'ammoniaca sul sangue, aggiunsi la stessa quantità della

stessa soluzione nel recipiente dove raccoglievo il sangue peptonizzato. E im-

mediatamente dopo raccolto il sangue agitavo un po' il vaso in modo dame-

scolare bene la soluzione col sangue stesso.

« Alcune esperienze preliminari mi avevano dimostrato che il sangue si

comporta riguardo alla tensione de' suoi gas in modo tutt' affatto speciale, che

si allontana completamente dalle leggi fisiche le quali regolano la tensione

dei gas contenuti nei liquidi. Questo metodo di comportarsi apparentemente

anormale è senza dubbio dipendente dalle condizioni speciali nelle quali si

trovano i gas del sangue. È noto che tanto nello siero, quanto nei corpu-

scoli l'ossigeno e l'acido carbonico si trovano sotto forma di molteplici com-

binazioni, di cui le une piìi labili, le altre piti fisse. Malgrado le ricerche di

Hiifner {^) e di Bohr C) le nostre conoscenze sulla esatta composizione chimica

qualitativa e quantitativa dei componenti del sangue sono molto imperfette,

perciò nello stato attuale non è possibile far subire alcuna riduzione ai valori

che si ottengono dalla determinazione sperimentale, come avviene quando si

hanno delle semplici soluzioni di emoglobina. Perciò volendo io avere dei dati

(') Beitràge sur Phisiologie des Blutes. Inang-ural Dissertation. Bonn 1868.

(2) Recherches sur la coagulation du sang. Thése de la Faculté de Paris 1890.

(3) Du Bois-Reymond's, Archiv 1890, p. 1. Zeitschrift f. physiolog. Chemie. Voi. VI,

pag. 109; voi. XII, pag.568; voi. XIII, pag. 285.

(») Skandinavisches Archiv f. Physiologie. Voi. Ili, pag. 14. '
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paragonabili ho avuto cura di mettermi sempre nelle stesse condizioni, di tem-

peratura, di spazio e di quantità di sangue impiegato, tanto nel sangue del-

l'animale normale, quanto nel sangue dell'animale peptonizzato, neutralizzando

così l'azione di tutte le cause che hanno influenza sulla tensione.

« La mia attenzione fu quindi prima di tutto rivolta ad eliminare pe;

quanto possibile l'ossigeno che si trova legato coU'emoglobina e che ha per

sé una tensione propria, ciò mi riusci facile servendomi del sangue di ani-

uiale asfissiato.

« In una sola esperienza ho adoprato del sangue raccolto dall'arteria ca-

rotide, in tutte le altre mi sono servito di sangue raccolto del cuore destro

il quale perciò non aveva aucora subito l'azione dei polmoni. L'apparecchio

di cui mi servii, è lo stesso che servi a Gaule (') per determinare la tensione

del gas del sangue e della linfa. Ad esso furono però introdotte alcune mo-

dificazioni intese a semplificarne il maneggio ed a renderne contemporanea-

mente più esatti i risultati. Di esse tratterò più diffusamente altrove.

« In ciascuna esperienza fu pure studiata la variazione della tensione

secondo le variazioni che si facevano subire allo spazio vuoto, col quale veniva

in contatto il sangue. Di esse pure tratterò altrove.

« Ogni volta prima di praticare la lettura aspettavo che per il lungo di-

battere del sangue esso si fosse messo in perfetto equilibrio di tensione collo

spazio in cui si trovava.

" Di ogni campione di sangue fu contemporaneamente determinato la

quantità e composizione dei gas.

« Kiferirò qui sotto in disteso una sola esperienza.

Cane del peso di kg. 29. Si cliiude la trachea, e dopo cessati i crampi da soffoca-

zione si raccoglie dal cuore destro 150 ce. di sangue mescolandoli con 15 ce. di solu-

zione di ossalato d'ammonio. Si rianima l'animale ddla respirazione artificiale e gli si

injettano 85 ce di soluzione di peptone, si ripete l'asfissia e si raccolgono altri 150 ce
di sangue nelle stesse condizioni.

Il sangue normale contiene 31,01 "/o di CO-., nulla di ossigeno, cioè 94,56 '/o de' suoi

gas sono fatti da CO».

Si determina la tensione di 103,5 ce di sangue alla temperatura di 20«.

Spazio in e. e.
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Determino la tensione di 103,5 di sangue alla temperatura di 20°.

Spazio Tensione Quantità di gas corrispon.

50 54,1 2,70

75 45,1 3,38

100 39,6 3,96

Nello spazio di 100 ce. il sangue ha perduto 0,88 ce. di CO2 = 22,2 "/o dei gas

emessi ed al 3,59 "/o della quantità totale di gas in esso contenuto.

« Ha grande importanza per l'argonaento di cui ci occupiamo l'esame

comparativo della tensione dei gas del sangue normale e del sangue pepto-

nizzaro. Per facilitare questo esame, raccoglierò in una tabella i risultati

della prima determinazione di ogni esperienza, dando i valori assoluti della

quantità di gas presente nel sangue adoperato.

Normale Peptone

Quantità COs^/ogas Gas presente Tensione Quantità CO,'Vo Gas presente Tensione

di gas orig. «li g'-^s oiig.

40,67 85,17 36,53 38,1 33,53 76,94 29,83 33

34,77 95,76 33,05 34,5 27,32 90,82 25,16 43,2

33,84 94,56 32,19 33,1 26,91 89,95 24,21 54,1

39,84 93,10 37,84 42 30,94 95,34 28,1 56

48,12 96,46 45,07 61 32,18 91,99 30,91 69,4

« Risulta da questa tabella che il sangue del cuore destro normale ha

sempre una tensione inferiore allo stesso sangue peptonizzato. E degno di nota

che questo risultato riceve una controprova dai risultati della prima espe-

rienza, in cui si esaminò del sangue tolto dalla carotide; in essa il sangue

normale ha una tensione superiore a quella del sangue peptonizzato.

« Disgraziatamente riesce impossibile eliminare dal sangue l'azoto, quindi

i valori della tensione rappresentano sempre la tensione di una mescolanza

di acido carbonico e di azoto. Dalla tabella si rileva inoltre che per l'azione

del peptone non solo diminuisce la quantità assoluta di CO2, ma in generale

diminuisce anche la sua quantità relativa, ed il sangue contiene una maggiof

quantità di azoto.

« Non sarà fuori di proposito lo studiare un po' da vicino in quale stato

si trovi questo azoto nel sangue, e quale influenza esso eserciti sopra i

risultati nella determinazione della tensione dei gas. Prima di far ciò

credo sia utile far procedere la seguente tabella, che serve a completare la

precedente. In essa sono dati i risultati dell'analisi dei gas emessi dal sangue

nello spazio vuoto durante la determinazione della tensione ed il loro valore

relativo alla quantità di CO2 contenuto nel sangue stesso. Ho già detto, nel

riferire l;i i»riina esperienza sopra la tensione, perchè io mi sia limitato a de-
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terminare la quaiiutà di CO. contenuto noi sangue stesso e non gli altri gas,

anche quando il saii<(ue conteneva ancora .It-IK' piccole quantità di ossigeno.
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modo di comportarsi del CO2 nel sangue peptonizzato, non solo per poter spie-

gare il variare della quantità relativa di CO2 emesso col variare dello spazio

vuoto, in cui fu determinata la tensione, ma sopratutto per dare il vero valore

ai risultati delle determinazioni del CO2. Tenuto conto dell'influenza esercitata

dall'azoto sulla tensione, noi possiamo ora spiegarci chiaramente i risultati

della tabella.

tf Non solo è maggiore la quantità relativa di CO2 emesso nelle stesse

condizioni dal sangue peptonizzato, ciò che si potrebbe spiegare benissimo col

fatto, che esso contiene ordinariamente una quantità minore di CO2, ma è pure

maggiore la quantità assoluta. Noi siamo quindi forzati ad ammettere che

sotto l'azione del peptone viene modificato lo stato in cui si trova il CO2 nel

sangue, per cui esso può venire piti facilmente ceduto dal sangue stesso.

« Questo risultato risolve la questione che ci si era a^'aeciata, e ci dice

che non si deve ripetere la mancanza di relazione tra i prodotti della respi-

razione ed i gas del sangue, nell'avvelenamento da peptone, da una proprietà

speciale del polmone di eliminare una maggiore quantità di CO2, ma bensì

dall'aumentata tensione del CO2 sul sangue stesso.

« Qui si annoda un'altra questione capitale per la dottrina della respira-

zione. Le diligenti ricerche di Bohr(i) lo portavano a credere che il polmone abbia

la proprietà di secernere il CO2, perchè egli aveva trovato, che spesse volte

la tensione del CO2 nel polmone può essere superiore a quella del sangue. Per

detei-minare la tensione del sangue nell'animale vivente Bohr si servi nel

maggior numero dei casi della proprietà, che ha il peptone di impedire la

coagulazione del sangue. Allora non era ancora nota l'azione del peptone sui

gas del sangue. Dalle ricerche sopra esposte noi possiamo comprendere benis-

simo come il Bohr abbia dovuto ottenere quei risultati se noi poniamo mente,

che per necessità tecniche, egli dovette determinare la tensione dei gas del

sangue arterioso peptonizzato.

« Prima di procedere oltre nell'esposizione dei fatti, mi preme di fare

ancora un'osservazione, che sorge dall'esame dei risultati delle singole deter-

minazioni di tensione. Qualunque sia stato lo spazio, che servì come di punto

di partenza delle varie determinazioni di tensione fatte sullo stesso sangue,

esiste sempre una grandissima differenza tra il valore ottenuto nella prima

determinazione e quello ottenuto nelle seguenti, si direbbe qua^i che la ten-

sione sia in certo qual modo indipendente dallo spazio. Noi possiamo ora com-

prendere questo fatto a primo aspetto inspiegabile. Abbiamo veduto che tutto

l'azoto viene ceduto, qualunque sia lo spazio vuoto con cui il sangue viene in

contatto
;
questa deve essere la ragione dell'irregolare procedere della curva

della tensione, e noi dobbiamo amm.ettere che l'azoto si trovi allo stato di

semplice soluzione di combinazione estremamente labile, mentre il CO2,

come tutti i corpi dissociabili ad una certa pressione, viene solo messo in

(1) Centralblatt f. Pliysiol. II, pag. 487.
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libeiti\ man mano che questa inessioiie diiiiinuisce, quindi, volendo noi stu-

diare con questo metodo la curva di dissociazione dei conposti contenenti

CO., nel sangue asfissiato, dobbiamo eliminare da essa la prima determina-

zione, nella quale il valore ottenuto è por la massima parte dipendente dal-

l'azoto resosi libero.

« È inutile che io aggiunga, come la maggior tensione riscontrata nel

sangue peptonizzato non sia che in piccola parte dovuta all'azoto, ma real-

mente al CO., come lo dimostrano i valori delle tabelle.

lìiflmaza del lìcpone soirra il COj del siero di sangue.

tt Ultimamente Bohr (') ha dimostrato che l'emoglobina forma col CO.,

delle vere combinazioni, di cui egli ne enumera tre. Era di grande interesse

il vedere se per caso sotto l'azione del peptone venisse modificata la normale

combinazione di emoglobina col CO2, cosi che da ciò dipendesse la modifica-

zione della tensione, se invece si dovesse ricercare la causa di questa mo-

ditìcazione dall'alterato rapporto dei bicarbonati e carbonati dello siero. Perciò

determinai la tensione e la composizione dei gas dello siero del sangue nor-

male e peptonizzato. Il dover preparare dello siero senza lasciarlo venire in

contatto coll'aria richiede spesso grandi dillicoltà; gli è perciò che alcune espe-

rienze andarono in parte perdute. Nell'evacuazione dello siero ho raccolto sepa-

ratamente la parte di CO2 così detto libero, quello cioè che è estraibile

senz'aggiunta di acido e senza lunga azione del vuoto, da quello combinato, il

quale veniva estratto acidificando con una debole soluzione di acido ossalico,

stato pienamente evacuato.

- Per rendere paragonabili i valori ottenuti pel CO2 libero ebbi cura

di lasciar agire il vuoto per lo stesso tempo e di mantenere eguale la tem-

peratura, tanto nel siero normale, quanto nel peptonizzato.

" Riferisco qui sotto i risultati ottenuti da queste determinazioni.

" La seguente tabella dà un'idea complessiva dei risultati di quest'ul-

tima serie di esperienze.

« In esse sono solo raccolti i risultati della prima delle due determi-

nazioni di tensione fatte, con spazii differenti, in ogni campione di siero, e

la quantità di CO2 contenuto in esso.
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« La lunga discussione fatta intorno ai risultati della tensione dei gas

del sangue nel precedente capitolo mi dispensa dal fermarmi a lungo sopra

i risultati ottenuti determinando la tensione dello siero. Mi limiterò quindi

a far rilevare i fatti, che servono a meglio rischiarare la questione di cui ci

occupiamo. Il CO2 cosidetto libero subisce piccole variazioni sotto l'influenza

del peptone. A questo riguardo devo avvertire che va dato maggior valore

alle esperienze segnate con X perchè in esse le due qualità di siero furono

evacuate nelle identiche condizioni di tempo e di temperatura. La mia at-

tenzione fu richiamata su questa necessità dal fatto osservato nell'esperienza 2*,

nella quale mentre si ha un eguale valore per la tensione delle due sorta

di siero, si ha una differenza di 3,60 Vo nella quantità di CO2 libero, diffe-

renza, che potei spiegare col fatto, che il siero peptonizzato fu evacuato ad

una temperatura molto superiore a quella a cui fu evacuato il siero normale.

In questa esperienza appunto la quantità di CO2 combinato raggiunge il va-

lore minimo osservato in tutta la serie di esperienze.

« Corrispondentemente al lieve aumento della quantità di COo libero si

Oiserva in alcune esperienze un aumento nella tensione del CO2 dello siero

peptonizzato. Questo aumento è in generale inferiore a quello che si osserva

nel sangue, però da queste poche esperienze non è ancora lecito il conchiu-

dere che il peptone agisca anche nella combinazione del CO2 coll'emoglobina.

Per ciò è necessario determinare comparativamente la tensione dei gas dello

siero e dei globuli nello stesso animale allo stato normale e dopo l'injezione

di peptone, ed in questo senso ho già fatto delle esperienze prelimiuari.

« Una grande influenza mostra invece di avere il peptone sulla quantità

di CO2 combinato. Esso subisce una diminuzione tale, che può spiegare da

S3la la diminuzione di CO2 che si riscontra nel sangue arterioso. Siccome il

CO2 si trova nello siero solo sotto forma di bicarbonati e di carbonati, dietro

questi risultati noi siamo forzati ad ammettere che il peptone aumenti la

quantità di bicarbonati a spese di quella dei carbonati, agisca cioè come un

acido spostante il CO2 "

.

Fisiologia. — Sulle modificazioni del sangue per effetto del

peptone e dei fermenti solubili. Nota del dott. Ignazio Salvigli,

presentata dal Socio Mosso (0.

>t La injezione di peptone di diastasi nella corrente sanguigna di un

cane, oltre al produrre la incoagulabilità del sangue, produce altre modifica-

zioni che finora non sono ancora state sufiicientemente studiate. Il prof. Fano (-)

(1) Lavoro eseguito nel Laboratorio di Fisiologia della It. Università di Turino.

(2) Fano, Il peptone ed il tripeptone nel sangue e nella linfa. Arcliivio scienze me-

diclie. voi. Y, n.8-9, Arch. f. Anat. und Phys. 1881. Pliys. Abtli.
•
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aveva trovato che si può impunemente injettiirc nei va^i sanguigni di un coniglio

del sangue peptonizzato di cane. Io poi (') continuando lo ricerche iniziate

da mio fratello (-) colla diastasi, confermai l'osservazione di Fano, ed oltre

a ciò riscontrai, che il sangue di coniglio dopo una injeziono di peptone coagula

in un modo un po' diverso dal normale, e contiene piccolissime quantità di

fermento tìbrinogeno in modo che si può injettare nella giugulare di un altro

coniglio il sangue, che si ottiene spremendo uno di questi coaguli appena

fo.-matosi, senza produrre la caratteristica trombosi che si o.sserva quando si

adopera un coagulo fresco.

" Le esperienze di Fano sembrano però a prima vista essere in contrad-

dizione coi risultati di Landois (^) e Kichet ed Hericourt (^), i quali trova-

rono che l'iniezione di sangue normale di cane produce sempre la morte dei

conigli. Meritava quindi continuare lo studio dell' azione del peptone e dei

fermenti, speciameute per risolvere la contraddizione sopraccennata, ed esa-

minare quale fosse la natura delle moditicazioni che queste sostanze produ-

cono nel sangue.

« Ho cercato quindi innanzi tutto le cause per cui il sangue peptoniz-

zato diastasiato di cane è tollerato dal coniglio, nella speranza di risol-

vere anche altri punti oscuri della fisiologia del sangue.

« Diverso modo di comportarsi degli elementi morfologici del sangue

di coniglio a contatto del siero normale e del plasma peptoni2^ato e dia-

stasiato di cane. — Se si mescola con una goccia di siero normale di cane

una goccia di sangue di coniglio appena est.atto da un vaso dell'oiecchio, e

poi si osserva al microscopio, si vede, come descrisse Landois, che i globuli

rossi al primo momento assumono una forma stellata, poi a poco a poco si

fanno globosi, si appiccicano gli uni agli altri, ed impallidiscono assai: infine

nello spazio di circa 45 minuti la maggior parte ha perduto completamente

l'emoglobina che è sciolta nel siero. Per questo fatto essi scompaiono alla

vista dell'osservatore, ma il loro stroma si conserva ancora, e solo più tardi

e^so si disgrega in minuti granuli. Le piastrine si conservano intatte per

(jualche minuto, poi si disgregano, e degenerano esse pure in granuli. I globuli

bianchi invece mantengono il loro aspetto caratteristico, ma quello che è inte-

ressante a notare si è che nessuno di essi ha una forma rotonda, e, se si esa-

mina un leucocito un po' accuratamente, si vede che esso presenta dei mo-

(») I. Salviuli, Contril/ulo allo studio delle condizioni chr miin'en'jnnn itirnn luhi-

hile il nanffiie circolante. Arch. scienze mediche, voi. XII. ii. 11.

(«) G. Salvioli, Adone dei fermenti diastasici sulla coagulazione del sanjite. .Ardi.

Scienze mediche, voi. IX, n. 12.

(3j Landois, Lehrhiuh dor l'hysiologie des Menschen. 1801. S. 20. 27.- Ccntnilbl.

f. d. med. Wiss. 27.

(*) Hichet et Hericourt, C<>mptes rendus de Soc. de Hiolo^rie, voi. CVII. p.ij». 748,

voi. ex, pag. 1282.

Rendiconti. 1891. Voi.. VÌI 2" S.-ni. 88
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vimenti tanto vivaci da cambiare di forma 2 o 3 volte nello spazio di 5 mi-

nuti. Neppure uno di essi si trova allo stato di riposo ma tutti presentano

spiccati movimenti ameboidi, i quali possono perdurare a lungo anche se la

temperatura dell'ambiente in cui si fa l'esame è assai fredda Si vede quindi

che il siero di sangue normale di cane oltre allo sciogliere l'emoglobina nelle

emazie, ha anche un'azione irritante sul protoplasma dei leucociti del sangue

di conìglio, giacché questi quando si trovano nel loro ambiente naturale, ma

fuori dell'organismo, e ad una temperatura un po' bassa, o presentano questi

movimenti assai meno spiccati, o si presentano colla loro forma di riposo,

" Le infezioni di sangue di cane defibrinato, e ben filtrato nella giugu-

lare di un coniglio hanno confermato i risultati di Richet ed Hericourt, che

cioè 12 e. e. di sangue di cane bastano a dare la morte rapida del coniglio,

morte che probabilmente avviene pel fatto che l'emoglobina delle emazie del

coniglio scioltasi dà luogo a delle parziali coagulazioni (Naunyn-Francken).

L'autopsia dei conigli così trasfusi fece rilevare nel cuore destro e nei vasi

venosi una grande quantità di sangue nero liquido, e raramente qualche coagulo

aderente alle pareti, od impigliato nelle lacinie valvolari. Anche se si fa

l'injezione del sangue di cane lentamente, o se là si fa nel cavo peritoneale

si può avere la morte del coniglio, nonostante che Richet ed Hericourt affer-

mino nel loro lavoro che in quest'ultimo modo si possono injettare anche

70 grammi di sangue di cane.

« Confermata l'azione venefica del siero di sangue di cane sul sangue

di coniglio restava a vedere che cosa succedeva quando si mescolava del

sangue di coniglio con del plasma peptoni zzato o diastasiato di cane. In questo

caso si osserva che i globuli rossi del coniglio si conservano inalterati man-

tenendo la loro emoglobina per molte ore, ed anche per più giorni, e si pre-

sentano con una forma leggermente stellata. I globuli bianchi non hanno piìi

i vivaci movimenti ameboidi che si osservano nel caso precedente, e le pia-

strine conservano la loro forma per un tempo un po' più lungo, ma però in

breve finiscono esse pure col disgregarsi. Di questo sangue così modificato se

ne possono injettare nel coniglio quantità assai grandi senza che succeda

alcun fenomeno morboso. La causa adunque per cui il sangue di cane pepto-

nizzato diastasiato diventa tollerato dal coniglio sta nel fatto che esso non

distrugge più le emazie del coniglio. È vero che le alterazioni degli altri

costituenti morfologici del sangue del coniglio ci fanno sospettare, che ci sieno

altri fattori, però l'azione dissolvente dell'emoglobina si impone talmente, che

noi dobbiamo ritenerla come la causa principale per cui il sangue di cane

non è tollerato dal coniglio.

« Ma si potrebbe obbiettare, che il peptone o la diastasi non hanno al-

cuna influenza nella produzione di questo fenomeno, ma che tutto dipende

dal fatto dell'adoperare nell'un caso del siero, e nell'altro del plasma, liquidi

che, benché leggiera, hanno una diversa costituzione.
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« A questa obbiezione si può rispoiidure che : 1" il plasma sanguigno nor-

male (li cane scioglie ugualmente le emazie del coniglio come si può vedere

injettando del sangue di coniglio noi sistema circolatorio di un cane; II" che

anche il siero di sangue peptouizzato o diastasiato conserva bene le emazie

del coniglio. Un tale siero noi possiamo facilmente ottenere : 1° se injettiamo

nel cane una quantità di peptone o di diastasi minoro del necessario, poiché

in questo modo otteniamo solo un rallentamento nella coagulazione del sangue;

IP se operiamo su un cane che non sia normale come ad es. se ha un focolaio

di suppurazione ; IH" se facciamo passare attraverso a del sangue incoagu-

labile una corrente di CO-. In questi casi noi possiamo spremere il coagulo

appena formatosi, ed injettare il sangue che si ricava nella giugulare di un

coniglio, senza che questo presenti nessun disturbo. Da ciò si ricava, che

l'azione nociva del sangue di cane non è dovuta alla mancanza del genera-

tore della fibrina, e che la perdita della coagulabilità non ha alcuna parte

nelle modificazioni che avvengono nel sangue di cane. Questi fatti poi con-

fermano ancora nuovamente quanto trovai prima, che cioè l'injezione di peptone

di diastasi ostacola fortemente la formazione di fermento fibrinogeno, poiché

se così non fosse si avrebbe dovuto avere la morte dei conigli per trom-

bosi diffusa.

« Le nuove proprietà acquistate dal sangue di cane non sono dovute alla

presenza del peptone o alla diastasi, perchè se si mescolano queste sostanze

col sangue fuori dall'organismo non si ha alcun effetto, e poi perchè è dimo-

strato da da Fano, Plotz e Gyergyai, e da me, che queste sostanze scom-

paiono rapidamente dal sangue, venendo probabilmente incorporate dai glo-

buli rossi.

« L'azione dissolvente del siero noimale di sangue di cane viene dimi-

nuita ed anche distrutta dall'aggiunta di NaCl : però per ottenere questo etfetto

bisogna aggiimgervelo nella dose del 2 %, il che fa escludere che l'azione ve-

lenosa del siero di cane dipenda da una scarsità in esso di questo sale.

« Diminuzione dell'alcalinità del sangue di cane dojìo l'a:ione del

jieptone o della diastasi. — Continuando in queste ricerche ho constatato un

fatto assai importante, che cioè il sangue di cane sotto l'azione del peptone

della diastasi diventava meno alcalino del normale. Questo fatto l'avevo già

intraveduto altra volta, poiché mi ero accorto che, per precipitare col calore

le sostanze albuminoidi del sangue diastasiato di cane, bisognava aggiungere

ad esso una quantità di acido acetico molto minore di quella, che è neces-

saria per ottenere lo stesso scopo col sangue normale, il che faceva supporre

che la quantità d'alcali era minore nel primo che nel secondo. Lahousse('),

quando trovò che nel sangue peptouizzato si conteneva minore quantità di CO-.

(') Lahonsse, Die Gazo dcs Pepl.onblutcs Aroh. f. Anat. und Phys. 1880. l'hys.

Abtli. S. 77.
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era arrivato ad analogo risultato, se non che esso non mette in nessun rap-

porto questo fatto con una diminuzione dell'alcalinità, mentre invece noi dob-

biamo ritenere con Walter (^) e Kraus {-) che l'alcalinità del sangue è stret-

tamente legata alla quantità di CO^

« In questa mia ricerca ho seguito due vie cioè analisi dosimetrica ed

analisi gazometrica. Ho praticato tutte e due queste analisi, perchè il do-

saggio semplice non basta, secondo l'opinione di Meyer, a stabilire il grado

di alcalinità del sangue, e poi perchè non era ancora stata fatta l'analisi dei

gaz del sangue trattato colla diastasi, e perciò interessava di vedere se anche

questa sostanza produceva gli stessi effetti del peptone. Pel dosaggio dell'al-

calinità mi sono servito del metodo di Zuntz (3), che adopera una soluzione

di acido tartarico al 7,5 ^'oo , e di quello di Drouin C) che adopera una solu-

zione di acido solforico al millesimo. L'anasili del CO- l'ho fatta secondo il

metodo di Grehant'(^), che consiste nel trattare il sangue da esaminarsi con

una soluzione satura di barite, in modo da fissare il C0^ e poi decomporre

il carbonato di bario formatosi con HCl, ed estrarre il gaz colla pompa a

mercurio. Questo processo offre il vantaggio di non dovere praticare subito

l'estrazione dei gaz, e quindi permette di fare piti esami in una sola volta.

« Con questi due metodi ho sempre potuto constatare, che nel sangue

peptonizzato o diastasiato diminuisce il grado di alcalinità, ed il contenuto

in CO^ Infatti mentre il sangue normale di cane, come ho potuto constatare,

ha in media una alcalescenza equivalente a gr. 0,261 °/o di NaOH, e contiene

circa 39,2 — 41 volumi °/o eli CO^, il sangue peptonizzato o diastasiato invece

ha solo un'alcalinità di gr. 0,1169 «/o di NaOH (molte volte essa discende

fino a 0,088 Vo), e contiene solo 32,9 voi. Vo di CO^ (alcune volte solo 23,35

voi. di CO^ Vo)-

« Queste cifre, che ho riportate come un esempio, sono il risultato di

molte prove fatte, seguendo tutte le precauzioni necessarie onde ottenere dei

dati esatti.

" Non mi sembra che vi sia un rapporto diretto tra la perdita della coagu-

labilità e la diminuzione dell'alcalinità, perchè molte volte il sangue solo

presenta un ritardo nella coagulazione, e pur tuttavia l'alcalinità di esso dimi-

nuisce notevolmente.

{*) Walter, Die Wirkung der Sàuren ciuf den thierischen Organismus. Ardi. f.

exp. Palh. Bd. VII, 1887, S. 148.

(2) Kraus, Ueber die Alkalescenz des Blutes und iìire Aenderung durch Zerfallen

der rothen Blutkórperchen. Ardi. f. exp. Path. Bd. XXVI, 1890 S. 186.

(3) Zuniz, Centralbl. f. med. Wiss. 1867, S. 801.

(*) Drouin, Sur une nouvelle méthode hémato-alcalinimétrique et sur ralcalinité

comparée du sang de vertì-bres. Comptes rendus della Soc. de Biologie, voi. CXI.

(5) Grehant, Dosage exact de Vacide carbonique contenu dans les muscles, et dcms

le sang. Ardi, de Phj'siologie. A. 22. 1890.
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« Ora viene la domanda: il fatto che il plasma sanguigno peptonizzato

diastasiato di cane conserva le emazie del coniglio, è legato in qualche
modo alla diminuzione del suo grado di alcalinità? Questa idea sarebbe ap-
poggiata dalle ricerche fatte da Lassar (') e da Drouin (-) i quali haimo visto

che il coniglio ha un sangue meno alcalino di quello del cane, e dagli esami
di Valter, secondo il quale il sangue di coniglio contiene voi. 34,0 "/„ di CO-,
mentre il sangue di cane secondo Bert contiene voi. 40,4 Vo di CO^ Si po-

trebbe quindi supporre che il sangue peptonizzato o diastasiato di cane di-

venti tollerato dal coniglio, perchè perdendo una parte della sua alcalinità,

diventa più uguale al sangue del coniglio,

" Se questo fosse vero si dovrebbe avere un analogo risultato, diminuendo

con altri modi l'alcalinità del sangue di cane.

i. Una via tenuta per arrivare a questo scopo fu quella di iniettare nelle

vene di un cane date quantità di acido lattico o fosforico allungato con solu-

zione di NaCl al 0,75 "/o- Ma i risultati che ottenni furono negativi; questi

però non credo che sian sufficienti a rigettare l'ipotesi fatta perchè coU'inje-

zione degli acidi noi non possiamo metterci nelle identiche condizioni come
quando iiijettiamo peptone o diastasi, avendo gli acidi già per se un'azione

dannosa sulle emazie del cane, e tanto più su quelle del coniglio che sono

meno resistenti.

^ Kisultati pure negativi si hanno, quando si cerchi di aumentare l'alca-

linità del sangue di cane peptonizzato o diastasiato, coll'injettare nelle vene

dell'animale una soluzione di soda o di carbonato di soda, giacché un tale

sangue può essere ancora injettato impunemente come prima nella giugulare di

un coniglio ; ma anche questo fatto non infirma l'ipotesi sopra accennata, perchè,

queste injezioni intravasali alcaline, o aumentano leggermente o lasciano intatto

il grado di alcalinità del sangue. Se invece noi aggiungiamo l'alcali al sangue

reso incoagulabile per es., con diastasi, fuori dall'organismo, nella proporzione

voluta per dagli il suo grado primitivo di alcalinità, noi otteniamo prima di

tutto questo scopo, ed inoltre vediamo che questo sangue injettato nel coni-

glio vi produce la morte. Mi sembra quindi che si debba dopo quest'ultima

ricerca attribuire alla diminuzione dell'alcalinità del sangue una certa impor-

tanza nel fenomeno descritto.

« Altri fatti che si osservano quando si injetta in un animale del

l)ei)lone o della diastasi consistono in ciò che il plasma peptonizzato o dia-

stasiato, non solo conserva meglio le emazie del coniglio, ma anche quelle

dello stesso cane che ha subito l'injezione. Infatti molte volte capita di esa-

minare dei cani, i quali hanno i globuli rossi tanto poco resistenti da lasciar

sciogliere facilmente la loro emoglobina nel siero : or bene dallo stesso sangue

(') Lassar, Zur Alkulescenz des Blutes. Pfliigor's Archiv. lld. IX, S. •4-1-52.

(2J Drouin, loc. cit.
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trattato con un fermento, estratto dai vasi, e lasciato in riposo nelle stesse

condizioni del primo, si separa un plasma chiaro ed opalino, nonostante che

i globuli rossi diventino meno resistenti del normale. E a questo riguardo ho

potuto convincermi che il peptone e la diastasi fanno diminuire la resistenza

dei globuli rossi di sangue di cane, perchè mentre i globuli normali si sciol-

gono in una soluzione di NaCl 0,3 7o ^
quelli che hanno subito l'azione di

queste sostanze si sciolgono già in una soluzione di NaCl al 0,45 Vq.

" Se la diminuzione della resistenza delle emazie del cane dopo l' inie-

zione di peptone o di diastasi portasse con sé una parziale loro distruzione,

come del resto osservò Albertoni colle injezioni di pancreatina, potrebbe darsi

che la causa della diminuzione dell'alcalinità dipendesse da speciali scomposi-

zioni, e probabilmente da una scomposizione della lecitina, in acido steari-

nico, e fosforico : potrebbe cioè verificarsi un fatto analogo a quello osservato

da Kraus injettando' nel sangue dei veleni che distruggono i globuli rossi.

« Farò ancora di nuovo notare l'analogia che passa tra l'avvelenamento

per peptone e diastasi, e l'avvelenamento per veleni solubili bacterici. giacché

anche in questi avvelenamenti si ha nel sangue diminuzione di CO', come

dimostrarono per le febbri settiche Mindkowsky e Geppert.

« Le mie ricerche hanno dunque messo in evidenza, che il sangue di

cane sotto l'azione del peptone e dei fermenti subisce delle profonde modifica-

zioni, per cui il suo siero diventa atto a conservare meglio tanto le proprie

emazie, che in causa di queste sostanze diventano meno resistenti, quanto

quelle del coniglio che nel siero normale di cane si sciolgono rapidamente.

Tali modificazioni fanno sì che si possono trasfondere in un coniglio grandi

quantità di sangue, di plasma, o di siero peptouizzato o diastasiato di cane

senza alcun danno, mentre una quantità molto minore di sangue normale di

cane produce in essi rapidamente la morte.

« Risulta poi coir esame alcalinimetrico e col dosaggio del CO' conte-

nuto nel sangue di cane, che questo sotto l'azione del peptone o della dia-

stasi perde della sua alcalinità ».

Anatomia. — Intorno la struttura delle ventose e di alcuni

organi tattili nei Distomi. Nota preliminare del dott. Cesare Crety,

presentata dal Socio Todaro.

Questa Nota sarà pubblicata in un prossimo fascicolo.

PERSONALE ACCADEMICO

11 Segretario Ferri presenta una lettera di ringraziamento del profes-

sore G. LuMBRoso per la sua elezione a Socio nazionale.
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presentazioni: di uium

Il Segretario Ferri presenta le pubblicazioni giunte in dono segnalando

fra queste le opere dei signori Isola e Frasca, e due volumi dei Supplementi

al Corpm Fiiscriptionum Latiìiarum. Di queste pubblicazioni è dato l'elenco

nel Bollettino bibliografico.

Lo steso Segretario presenta inoltre le pubblicazioni : Saggio sull'iin-

magina^ione del prof. L. Ambrosi, e Nicoletto Veraia. Studi storici sìd'fi

filosofia padovana nella seconda metà del secolo decimoqiiinto del prof. P. K v-

GNisco, dautlo notizia di ambedue questi lavori.

Il Corrispondente Barnabei presenta una copia dell'opera del prof. Leo-

poldo G.MRLiN, Sull'oreficeria rnedioerale negli Abrujr>\ tradotta in italiano

dall'ingegnere Gaetano Cnignola, capo dell'ufficio tecnico provinciale in Teraiim.

A questa pubblicazione ha contribuito moltissimo il prof. Giacinto Pannella.

che aiutò anche il professore tedesco nelle ricerche da lui fatte nelle chiese

negli archivi abruzzesi. L'autore mette in evidenza il merito della scuola

degli orafi di Sulmona, e si intrattiene molto sopra il maestro Nicola da

Guardiagrele, dalle cui mani nsci l'insigne palliotto di argento della catte-

drale di Teramo, opera che è tra le più insigni nella storia dell'oreficeria

italiana.

Il Corrispondente Gatti offre una pubblicazione del dott. F. Cerasoli

intitolata : Un documento inedito del 1082 relativo a Vittorio Amedeo duca

di Savoia, e ne discorre.

CONCORSI A PREMI

Il Segretario Ferri presenta i programmi dei concorsi a premi, ban-

diti dal K. Istituto Veneto di scienze, lettere ed arti.

Premio ordinario biennale del Reale Istituti». — Concorso per l'anno 1890 e ripn.-

pobto per l'anno 1802.

Avuto riguardo alVingente incremento della emigrazione, Vlstituto conferirò il

premio all'autore di una Storia dell'emigrazione delle provincie venete airAmerica, ter/

foranea r permanente, distinta per professioni, stato, condizione, età degli emin

indicandone l'imbarco, il viaggio, la destinazione ; determinandone le date, non

per i/li stessi emiijranti, che per le provincie d'oriyine; anche per via di confronti, <

.-

rendo inqual modo possano di tale storia, sincera, esatta, compiuta, ijiovarsi la sr. i::a

economica, l'arte di governo la legislazione nazionali.

Tempo utile: 31 dicembre 1S!)2. — Il i>r.,iiii.) è d'italiane lire 1500.
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Premio della fondazione Querini-Slampalia. — Concorso per ranno 1890 e riproposto

per l'anno 1892.

Premessa una breve storia della politica commerciale internazionale nella seconda

metà del nostro secolo, esporre le varie fasi della politica commerciale italiana, e in-

dicare i criteri generali e speciali, dai quali dovrebbe essere guidata, tenendo conto delle

condizioni delle singole forme di produzione, e supposto che la Francia nel 1892 ab-

bandoni il sistema dei trattati, per adottare quello della tariffa autonoma.

Tempo utile: 31 dicembre 1892. — Il premio è d'italiane lire 3000.

Premio della fondazione Cavalli. — Concorso pel trienne 1891-93.

Studiando le attuali condizioni delle popolazioni italiane agricole del Veneto e

confrontandole con quelle delle altre popolazioni italiane, rilevare quale parte abbia in

esse il sistema di localizzazione agraria vigente fra noi, e indicare gli eventuali rimedi.

Tempo utile: 31 dicembre 1893. — Il premio è d'italiane lire 3000.

CORRISPONDENZA

Il Segretario Ferri dà comunicazione di una lettera colla quale s'invita

l'Accademia ad assistere, nel luglio del 1892, alla celebrazione del S^* cente-

nario della Università di Dublino.

Lo stesso Segretario dà conto della corrispondenza relativa al cambio

degli Atti.

Ringraziano per le pubblicazioni ricevute:

La E,. Sovrintendenza degli Archivi siciliani di Palermo ; la Società degli

antiquari di Londra.

Annunciano l'invio delle proprie pubblicazioni:

La Società batava di filosofìa sperimentale di Rotterdam; l'Istituto fisico-

geografico di Costa-Rica; le Università di Jena e di Bonn.

OPERE RICEVUTE IN DONO
presentate all'Accademia

nella seduta del 20 dicembre 1891.

Ambrosi L. — Saggio sulla immaginazione. Roma, 1892. 8°.

Associazione Romana. — Memoria della Commissione per il progresso com-

merciale, industriale, agricolo. Roma, 1891. 8".

hi. — Sulla tutela del patrimonio artistico e scientifico di Roma. Relazione.

Roma, 1891. 8^
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lìocccii'do E. C. — Trattato eU'iiK'iitare conipk-to di f^eometria praiica. Disp.

32. 4^

Cerasoli E. — Vn dooumeuto ine<lito dt'l l»uS2 relativo a Vittorio Aiiii'ileo II

"luca di Savoia. Roma, 1891. 8".

Corpus inscriptioimm latiiianim. Voi. 111. .siippl., pars. II. — V«.l. \ill,

suppL, pars. I. Bcrolini, 1891. T."

Einerii a. — Xota supplonientare alla ^lemoria sulle <-urvo funicolari .solle-

citate per nodi scorrevoli. Napoli, 1890. 4".

Knciclopedia di amuiini.strazione di industria e commercio. Voi. I, f.' 21-22.

Milano, 1891, 4".

(ìiiì.eUii L. — Loriticeria medioevale negli Abruzzi. Teramo, 1891. 8".

holn I. G. — Storia delle lingue e letterature romanze. ?'. T-11. TIIi. Ge-

nova, 1880-91. 8".

Morpurrjo E. — Scritti di agricoltura. Treviso, 1891. 8".

Oppert ./. — Discours prononcé à la séance publique (5 nov. 1891 à l'.Vca-

démie des iuscriptions et belles lettres. Paris, 1891. 4".

Frasca E. — La marina da guerra di Vittorio Amedeo II duca di Savoia.

re di Sicilia (1713-1719). Koma, 1891. 8°.

Ragaiseo P. — Xicoletto Vernia. Studi storici sulla filosofia padovana nella

2'"^ Dieta del secolo XY. Venezia, 1891. 8^

Rinaldo R. — Le localizzazioni cerebrnli studiate in un taso di ipnotismo.

Foligno, 1891, 4^

Rillaidì R. — Uremia isterica. Foligno. 1889. 4".

Scientific resiilts of the second Yarkaud :\Iission.-Aves l»y II. Howdler Sharpe.

London, 1891. 4^

Storie (Le) Xarbonesi. Romanzo cavalleresco del secolo XIV pubbl. da I. G.

Isola. Bologna, 1877-87. 2 voi. 8^

Vi.iceiiti G. — Il fono-telegrafo. Ivrea, 1891. 4".

L. F.

IJendiCO.nti. 1801, Voi.. VII, 2° ScJii.
^'^
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INDICE DEL VOLUME VII. — RENDICONTI

1891 — 2^ Si:mestke

INDICE PER AUTORI

Ai. VISI. " Sulla furinazione di derivati pira-

zolici dalle diclorìdriiie e dalla tribro-

luidrina della glicerina ordinaria". 313;

450.

— « Ricerche sul gruppo della canfora ".

813; 3C4.

Andreocci. " Azione del calore sul cloro-

platinato dell' (l)fenil(3)metil-pirazolo

e sui cloroplatinati pirrodiazolonici e

pirrodiazolici »>. 157.

— " Sintesi dell'acido (l)fenil (3)carbo-])ir-

rodiazolico. deU'fl jfenil-fiirrodiazolo, -3

del (3)inetil-])irrodiazolo ". 458.

AsooM. « Elettricità e resistenza del rame n.

-150.

B

Balbi ANO. È nominato Corrispondente. 79.

—

Ringrazia. 330.

— « Sopra una nuova serie di compisti di;l

platino derivanti dai pirazoli r). 26.

IJalzam. è nominato Corrisjiondente 70.—

Ringrazia. 382.

Baknamki. ()fiFre le pubblicazioni dei si-

gnori : Gmeliìi. 485 ; Lacaoa ; Savini.

383.

— « Notizie sulle scoperte di anticliità "

del mese di giugno. 52; luglio. inO;

agosto. 179; settembre. 219; ottobre.

345; novembre. 435.

Bianchi. « Sui gruppi di sostituzioni lineari

e sulle forme quadratiche di Dirichlot

e di Hermite». 3.

BiniNici.Li. V. Koerner.

Bl.vserna (Segretario). Presenta i pro-

grammi di concorsi a premi del R.

Istituto Veneto. 332.

— Presenta una scheda di sottoscrizione

]ier l'erezione di un Mausoleo a Dante

Alighieri in Ravenna. 332.

— Dà conto della corrispondenza relativa

al cambio degli Atti. 332 ; 429.

— Presenta le pubblicazioni dei Soci : Ce-

loria. 331; Fon; Veronese. 427 ; Schia-

pareUi.BSì; Chauveau; Daubrée.2>Z\;

Potter; J/(rre>/. 427; Soret. 331.

— Presenta le pubblicazioni dei signori:

Keller. 331 ; Luciani 331 : von Mai-

ler. 427; StourcUa ; Scsczuìvinska. 331.

Bodio. « Statistica sulle cause di morte

])el 1890, e ciinfrunto cogli anni ]ire-

cedenti ;>. 437.

BoGGio Lera. « Calcolo della forza elet-

trica nella scarica fra due sfere ».

350: 385.

Boli. A. "Il gneiss centrale nulli \ '••'-

lina ". 101.

Biikiioni-Ufkredizzi. "Sulla resi.-stoi./..i dtl

virus pneuniouico negli sputi •'. 111.

Hinosciii (Presidente). Presenta una jttib-

blicazione del sig. Rnvaissnn-MnUn'n

e ne discorre. 127.
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Crtchietti Umani. «Ancora sull' in-

fluenza della forza elettromotrice degli

elettrodi nello studio delle correnti

telluriche ». 356; 393.

Bl'CCa. « L'età del granito di monte Ca-

panne (Isola d'Elba)». 270.

C

Cantoni. " Importanza speciale di un accu-

rato studio delle varie azioni eserci-

tate dal calore sui corpi, per il progre-

dire della naturale filosofìa ». 356 ; 488.

Cardani. " Elettrometro assoluto a tubi

comunicanti ». 259.

Castelnuovo. « Alcune, osservazioni soj ra

le serie irrazionali di gruppi di i)unti

appartenenti ad una curva algebrica ».

294.

Cav.a.lli. « Contribuzione alla teoria delle

turbine elicoidali ». 145.

Celoria. e nominato Socio nazionale. 79.

—

Ringrazia. 330.

Cerruti. Fa omaggio del 2*" volume delle

" Opere di Galileo Galilei » e ne di-

scorre. 427.

Cocchi. È nominato Corrispondente. 79. —
Ringrazia. 330.

CoGGi. « Le vescicole di Savi e gli organi

della linea laterale delle torpedini ».

197.

— « Sullo sviluppo delle ampolle di Loren-

zini ». 222.

Costa. " Sul potere rifrangente molecolare

delle carbilammine e dei nitrili ». 308.

Crety. " Intorno la struttura delle ventose

e di alcuni organi tattili nei Distomi ^k

484.

D

Dalla Vedova. Presenta un'opera del mag-
giore Casati, dandone un cenno biblio-

grafico. 428.

D'Ancona. È nominato Socio nazionale.

79. — Ringrazia. 382.

Del Re. « Di cinque superficie del 5" or-

dine con rette semplici e doppie e una
retta tripla ». U.

— « Sulle coppie di forme bilineari ter-

narie ». 88.

Del Re. « Sudi una superficie del 5" ordino

dotata di una retta tripla, di rette

doppie e di rette semplici ". 111.

F

F.vvaro. a Soi)ra una scrittura inedita di

Giovanni Keplero, intorno al sistema

coppernicano ». 18.

Ferraris. E nominato Corrispondente.

79. — Ringrazia, 330.

Ferratini. V. Zatti.

Ferri (Segretario). — Dà conto della cor-

rispondenza relativa al cambio degli

Atti. 383 ; 486.

— Dà comunicazione di un invito della

Università di Dublino. 486.

— Presenta i programmi di concorsi a

premi del R. Istituto ^'eneto. 485.

— Presenta una pubblicazione del Socio

Lampertico. 382.

— Presenta le pubblicazioni dei signori :

Ambrosi ; Isola. 4S5 : Ferrari. 382
;

Frasca ; Ragnisco. 485 ; Scalvanti
;

Stasi. 332.

— Presenta i volumi 5" e 6" dei « Disi;orsi

parlamentari di A. Dejrretis». 382;

due volumi di a Supplementi» al Corpus

laseriptionum Latinarum. 485.

Fi LETI. « Sulla costituzione del cimene ».

24.

FiNzi. V. Cerosa.

G

Gabelli. Annuncio della sua morte. 283
;

330.

Gamurrini. <i Di una iscrizione etrusca in

piombo rinvenuta presso Campiglia

Marittima ». 431.

Garzino. " Sulla trifeniltetraidropirazina ».

213.

Gatti. Presenta una pubblicazione del sig.

Cerasoli e ne parla. 485.

— « Di una epigrafe sepolcrale trovata in

Roteglia (provincia di Reggio-Emilia) »

.

251.

Cerosa. « Sulla intensità di magnetizza-

zione dei tubi e delle spirali di ferro ».

151.

i
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GerosA e F[NZt. «i Suir intensità ^li mairnc-

tizzazione del ferro in un campo ma-

gnetico prodotto da correnti alter-

nate n. 253.

GiESBRECHT. " Elenco dei Copepodi pescati

dalla Vi. corvetta Vettor Plsaal se-

condo la loro distribuzione "'e igrafica».

63 ; 27G.

OiL'STiNiAM. u Azione del calore sui malati

acidi di metilammina e benzilammina''.

463.

Gr.\blovitz. « Le isoracliie della marea

nel Mediterraneo ". 132.

<jR.\.NDis. " Sul ricambio respiratorio degli

animali peptonizzati ». 319.

— " Sulla natura del processo respiratorio

nei tessuti e nei polmoni degli animali

peptonizzati». 382; 399.

— - « Sulla tensione dei gas nel sangue e

nel siero degli animali peptonizzati ».

471.

Grassi-Cristaldi. V. Gacci.

Grimaldi. « Sulla misura del calore speci-

fico dei liquidi a temperature superiori

a quella di ebollizione sotto pressione

normale ". 58.

— « Eicerche sulle oscillazioni elettriche

hertziane ». 125.

Gucci e Grassi-Cristaldi. « Sopra alcuni

derivati della santonina ». 35.

H

Havnald. Annuncio della sua morte. 40
;

330.

Hki.big. " Su di una teca di specchio del

4" secoli) av. Cr. ». 414.

— Presenta una comunicazione del sig.

Bréal. 437.

VON Helmholtz. Invia una lettera di rin-

graziamento per le felicitazioni tra-

smessegli dall'Accademia in occasione

del 70" anniversario della sua nascita.

330.

K

KuERNER e BiGiNÉLLi, <'• Intomo alla costi-

tuzione della Frassina e Frassetina ».

107.

Le Blant. è nominato Socio straniero.

79. — IJingrazia. 382.

Lumuroso. e nominato Socio nazionale.

79. — Ringrazia. 484.

31

Macjnanim. « Sul potere assorbente dei

sali colorati in rapporto colla dissocia-

zione elettrolitica » . 308 ; 356.

Marchetti. « Sull'idrogenazione dell' 1 fe-

nil 4 metil 5 etilpirazolo e dell'I fenil-

3-5 dimetilpirazolo ». 313; 372.

Mattirolo. « Analisi di una Breithauptiti-

del Sarrabus (Sardegna) ». 98.

Minervini. Annuncio della sua moiie. 382.

MiNCiAzziM. « Sulla affinità dei Sarcosporidi

coi Microsporidi ». 136.

— « Gregarine monocistidee, nuove o poc<>

conosciute, del Golfo di Napoli ». 229.

— « Le gregarine delle Oloturie ». 313.

— « Le gregarine monocistidee dei tunicati

e della capitella ». 382; 407.

Monaci. " Le Cantigas di Alfon.'^o X di

Castiglia, pubblicate dalla lì. Acca-

demia Espanola per cura del marchese

di Valmar ». 431.

MoNFEMARTiM. « Sul limite di combustione

dell'idrogeno nel protossido d'azoto».

219.

MoRERA. « Sulle equazioni fonilainentali

della termodinamica ». 51.

— «Sulle capacità termiche dei va]ioriv.

119.

N

Nasini. È nominato €orris]tondente. 79. —
Ringrazia. 330.

lu. e "N'ii.LAVEcrutA. (; Sul potere rotatorio

specifico del saccarosio in soluzione

diluita ». 285.

Neubauer. u. Textes hébraico-italiens .con-

cernant les femmes ». 181.

— « Nouveaux textes hébraico-italiens con-

cernant les femmes ». 347.

Noifii.?:. È nominato Corrispondente. 79. —
Ringrazia. 330.
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NoETHER. È nominato Socio straniero. 79.

—

Ringrazia. 330.

NovATi. " Il De malo senectutis et senii

di Boncorapagno da Signa ". 438.

Padova. È nominato Corrispondente. 70.

—

Eingrazia. 330.

Passamonti. " Dicearco di Messina ". 236.

Passerini. «Diagnosi di funghi nuovi».

43.

Penzo. « Contributo allo studio della bio-

logia del bacillo deiredema maligno ;'

.

206.

— u Sulla influenza della.temperatura nella

rigenerazione cellulare, con speciale

riguardo alla guarigione delle ferite ».

327.

PiROTTA. " Sulla presenza de' serbatoi mu-

cipari nella C u r e u 1 i g o r e e u r-

vata (Herb.)«. 291.

PiSATi. È nominato Corrispondente. 79.

PiRGoTTi. " Sopra la Paranitrofenilidra-

zina. 266.

R

K-VJNA. ' Intorno alla etimologia dei voca-

boli : I. liità, Reda, Redo, Redes, Rese
;

II. Aves >». .335.

Hayi-eigh. è nominato Socio straniero.

79. — Ringrazia. 330.

S

Salvioli. « Sulle nioditìcazioni del sangue

per effetto del peptone e fermenti solu-

bili ». 327; 478.

ScHi'PFER. « Tliinx ed Affatomia. Studi

sulle adozioni in eredità dei secoli bar-

barici ». 335.

Segre. e nominato Corrispundente. 79. —
Ringrazia. 330.

Skli.a. " Sulla Ottaedrite del Biellese ». 196.

— « Sulla variazione dell'indice di rifra-

zione del diamante colla temperatura

e .su di una generalizzazione del metodo

di minima deviazione col prisma ». 300.

Severim. " Sulla costituzione del C. acetil-

1 fenilpirazolo ». 313: 377.

Soldaim. <i Sopra gli alcaloidi del Lupinus

alhus ». 409.

T

Taramelli. e nominato Socio nazionale.

79. — Ringrazia. 330.

Tessari. « Sugi' ingranaggi iperboloidici a

fianchi piani ». 192.

Teza. e nominato Socio nazionale. 79. —
Ringrazia. 382.

— " Di un Compendio del Corano in ispa-

gnolo con lettere arabiche ». 81.

Todaro. " Contributo alla maturazione e

fecondazione dell'uovo dei rettili». 445.

ToMMASiNi. Fa omaggio di una pubblica-

zione del prof. Dotto de'' Daidi. 382.

Trai BE Mengarini. « Ricerche sulla per-

meabilità della pelle ». 171.

U

Umani. V. Brachiettl.

V

Vicentini e Cattaneo. " Resistenza elet-

trica e coefficiente di contrazione delle

amalgame di bismuto ». 95.

Villari e. " E nominato Socio nazionale.

79. — Ringrazia. 330.

Vii.LATECCHiA. V. Nasini.

ViRCHOW. Invia una lettera di ringrazia-

mento per le felicitazioni trasmessegli

dall'Accademia, in occasione del 70*

anniversario della sua nascita. 330.

w

Weber. Annuncio della sua morte. 78; 330.

WiEUE.MANN. È nominato Socio straniero.

79. —- Ringrazia. 330.

z

Zannoni. « De legitimo amore, poema di

Dario Tiberti ». 69.

— " Una rappresentazione a Bologna nel

1487 ». 355; 414.

Zatti e Feruatini. " Soia-a l'azione del jo-

duro di metile suir<^-metilindolo ». 166.
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indici: per materie

e

.\k(Hk<)I..m;ia. Notizie sulle scoperte «li an-

tichità del mese di i,MU<rii'i. ")2
; lu!2:li'.>.

109; arrosto. 179; settembre. 219 ; ot-

tobre. 345 ; nuvembre. 43"). /•*. Bar-

nabci.

— Di una iscrizione etrusca in piombi» rin-

venuta presso Campiglia M:irittim;i.

/•'. lìamurrini. 431.

— I>i una epigrafe sepolcrale trovata in

Koteglia (provincia di Reggio-Emilia.

G. Gatti. 251.

— 8u di una teca di specchio del 4° secolo

av. Cr. V. Helbifj. 414.

— Comunicazione del sig. Bréal. /(/. 437.

Anato-MIa. Intorno la struttura delle ven-

tose e di alcuni organi tattili nei [)'-

stomi. C. Crety. 484.

B

l!im,iOGR.\KiA. Cenno bibliografico di un

libro del cap. Casati. G. Dalla Ve-

dova. 428.

Biologia. Le vescicole di .Savi e gli urirani

della linea laterale delle torpedini. .1.

Co:/!ii. 197.

- Contributo allo studio della biulugia d-l

bacillo dell'edema maligno. li. Penzo.

20G.

— Contributo alla njaturazione e feconda-

zione dell'uovo dei rettili. /•'. To<hi.,-n.

445.

HoTANi.-A. Diagnosi di funghi nuovi. '/.

l'as.scrini. 43.

— Sulla presenza di serbatoi miu-ipari nella

C u r e u 1 i g o r e e u r V a t a (Herb ).

li. P trotta. 291.

Ciii.MiiA. Azione del calore sul clor.jplati-

nato dell'i ljfenil(3jnietil-pirizolo e sui

cloroplatinati pirrodiazolonici e jiirro-

diazolici. A. Andreocci. 157.

— Sintesi dell'acido (l)fenil(3)carbo-pirro-

diazolico, dell' (l)fenil-pirrodiazolo, e

del (3)melil-pirrodiazolo. Id. 458.

— Sulla formazione di derivati pirazolici

dalle dicloridrine e dalla tribronìidrina

della glicerina ordinaria. /'. Alvisi.

313; 448.

— Ricerche sul gruppo della canfora. /(/.

313; 364.

— Sopra una nu^va seri<' ili composti d>i

]>latiuo derivanti dai i>iraz<.li. L. /ial-

biano. 26.

— Sulla costituzione del cimene. M. F-
leti. 24.

— Sulla trifeiiiltetr.iidropirazina. /.. Gm-
zino. 213.

— Azione del calore sui malati aeiiii di m<-

tilauimina e benzilammina. E. Giusti-

niani. 463.

— Sopra alcuni derivati della santonina.

P. Giteci e G. Gra-isi-Cristaldi. 35.

— Intorno alla costituzione della Frassini

e Frassetina. G. /{orrurr ,• /'. /?,-

!/ incili. 107.

— Sull'idrogenazione dell' 1 k-nil 4 nietii-

5 etilpirazolo e dell'I fenil 3-5 dinietil-

l>irazolo. G. Marchetti. 313; 372.

— Sul limite di combustione dell' idrogtii

nel protossido d'azoto. C. Mon'.emar-

tiiii. 219.

— Sojira la l'aranitr"fenili'!r.i7i;n .! /'' "-

fiotti. 266.

— Sulla Costituzione >i.i

pirazolo. 0. Siveriiii. 313; 377.

l 11- 1 !• IIU-
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Chimica. Sopra gli alcaloidi del Lupinus

albus- A. Soldaini 469.

— Sopra l'azione del joduro di metile siil-

Fft-metilindolo. C. Zattl e A. Fcrra-

tiai. 166.

C r r i s p n d e n z a relativa al cambio

degli Atti. 40; 79; 106; 143; 175;

210 ; 247 ; 283 ; 332 : 383 ; 429 ; 486.

E

Elezioni. Risultato delle elezioni per le

due Classi deirAccademia. 79.

F

Filologi.^. Le Cantijas di Alfonso X di

Castiglia, pubblicate dalla E. Acca-

demia Espailola per cura del marchese

di Valmar. E. Monaci. 431.

— Textes liébraico-italiens concernant les

jìemmes. A. Neubauer. 181.

— Nouveau.K textes hébraico-italiens con-

cernant les feraraes. Id. ?A1.

— Il De malo s:mctutis et senii di Bon-

compagno da Signa. F. Movati. 438.

— Intorno alla etimologia dei vocaboli:

I. Eità, Reda, Redo, Redes, Rese;

II. Aves. P. Rajm. 335.

— Di un Compendio del Corano in ispa-

gnolo con lettere arabiche. E. Teza. 81.

— De legitimo amore, poema di Dario

Uberti. G. Zannoni. 69.

— Una rappresentazione a Bologna nel

1487. Id. 355 ; 414.

Fn.osoFi.v. Dicearco di Messina. E. Pasm-

monti. 236.

Fisica. Elettricità e resistenza del rame.

M. Ascoli. 450.

— Calcolo della forza elettrica nella sca-

rica fra due sfere. E. Boggio Lera.

356; 385.

— Importanza speciale di un accurato stu-

dio delle varie azioni esercitate dal

calore sui corpi, per il progredire della

naturale filosofìa. G. Cantoni. 856 ;

4.38.

— P^lettrometro assoluto a tubi comuni-

canti. P. Cardani. 259.

— Sulla intensità di magnetizzazione dei

tubi e delle spirali di fem. G. Gerom.

151.

— Suir intensità di magnetizzazione del

ferro in un campo magnetico prodotto

da correnti alternate. G. G. Gerom e

G. Fm:-i. 253.

— Sulla misura del calore specifico dei

liquidi a temperature superiori a quella

di ebollizione sotto pressione normale.

G. P. Grimaldi. 58.

— Ricerche sulle oscillazioni elettriche

hertziane. Id. 125.

— Eesistenza elettrica e coefiiciente di con-

trazione delle amalgame di bismuto.

G. Vicentini e C. Cattaneo. 95.

Fisico-Chimica. Sul potere rifrangente mo-

lecolare delle carbilammine e dei iii-

trili. 7'. Costa. 308.

— Sul potere assorbente dei sali colorati

in rapporto colla dissociazione elettro-

litica. G. Magnanini. 308 ; 356.

— Sul potere rotativo specifico del sacca-

rosio in soluzione diluita. R. Nasini

e V. Villavecchia. 285.

Fisica cristallografica. Sulla variazione

dell' indice di rifrazione del diamante

colla temperatura e su di una genera-

lizzazione del metodo di minima devia-

zione col prisma. A. Sella. 300.

Fisica del mare. Le isorachie della marea

nel Mediterraneo. G. Grahlovitz. 132.

Fisica terrestre. Ancora sull'influenza

della forza elettromotrice degli elet-

trodi nello studio delle correnti tellu-

riche. G. Bruchietti e A. Umani. 356;

Fisiologia. Sul ricambili respiratorio degli

animali peptonizzati. T'. Grandis. 319.

— Sulla natura del processo respiratorio

nei tessuti e nei polmoni degli animali

peptonizzati. Id. 382; 399.

— Sulla tensione dei gas nel sangue e nel

siero degli animali peptonizzati. Id.

471.

— Sulle modificazioni del sangue per ef-

fetto del peptone e fermenti solubili.

/. Salvioli. 327 ; 478.

— Ricerche sulla permeabilità della pelle.

.]/. Trauhe'Mengarini. 171.
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G

Geologia. L'età del fn"anito di munte Ca-

panne (Isola d'Elba). L. Bacca. 270.

M

Matematica. Sui gruppi di sostituzioni

lineari e sulle forme quadratiche di

Dirichlet e di Hennite. L. Bianchi. 3.

— Alcune osservazioni sopra le serie irra-

zionali di irruppi di punti appartenenti

ad una curva algebrica. G. Castel-

nuovo. 294.

l'i cinque superficie del 5° ordine con

rette semplici e doppie e una retta

tripla, r. Del Ite. 11.

— Sulle coppie di forme bilineari ternarie.

Id. 88.

— Su di una superficie del .5" ordine dotata

di una retta tripla, di rette doppie e

di rette semplici. Id 111.

Meccanica. Sugi' ingranaggi iperboloidici

a fianchi piani. D. 7'essari. 192.

MErrwicA APPLICATA. Contribuziouc alla

teoria delle turbine elicoidali. E. Ca-

valli. 145.

Mineralogia. Analisi di una Breithtau-

ptite del Sarrabus (Sardegna), .fi", i/a?-

tirolo. 98.

— Sulla Ottaedrite del Biellese. A. Sella.

196.

N

N e c r i> 1 g i e. Annuncio della morte dei

Soci : Haynald. 40 ; 3.30 ; Weber. 78
;

330; Gabelli. 283; 330; Minervini. 382.

Patologia. Sulla resistenza del virus pnou-

m^nico negli sputi. G. Bordoni Uffre-

duz:i. 141.

— Sulla inrtueuza della temperatura nella

rigenerazione cellulare, con speciale

riguardo alla guarigione delle ferite.

li. Penzo. 327.

Petrografia. Il gneiss centrale nella Val-

tellina. A. Bolla. 101.

Programmi di concorsi a premi del

R. Istituto Veneto. 332 ; 485.

S

Scienze giiridiche. Thinx ed Afi"at..mia.

Studi sulle adozioni in eredità dei

secoli barbarici. F. Schupfer. 335.

Statistica. Statistica sulle cause di morte

pel 1890, e confronto cogli anni pre-

cedenti. L. Bodio. 437.

Storia dell'Astronomia. Sopra una scrit-

tura inedita di Giovanni Keplero, in-

torno al sistema coppernicano. A. Fa-

varo. 18.

T

Termodinamica. Sulle equazioni fondamen-

tali della termodinamica. G. Morera.

54.

— Sulle capacità termiche dei vapori. Id.

119.

z

Zoologia. Elenco dei Copepodi pescati dalla

R. corvetta Vettor Pisani, secondo la

loro distribuzione geografica. W. Gies-

brecht. 63; 276.

Gregarine minocistidee. nuove i> poco

conosciute, del Golto di Xapuli. /'.

Mingazzini. 229.

- Sulla aflSnità dei Sarcosporidi coi Micro-

sporidi. Id. 1.36.

Le gregarine delle Oloturie. Id. 313.

— Le gregarine monocistidee dei tunicati

e della capitella. Id 382: 407
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